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AVVERTIMENTO 


iVe/  compilare  la  Raccolta  esautori  che  trattano  del 
moto  delV  acque  fu  mio  dimamento  fare  la  scelta  di  quelle 
scritture  che  ebbero  particolarmente  riguardo  alla  pratica 
ed  alle  grandi  operazioni  idrauliche  fatte  in  Italia ,  ed  01^ 
tremoRte  ;  laeeiando  ai  compilatori  dei  trattati  V  avere  in  con- 
siderazione  quelle  che  risguardano  la  pura  teoria  »  e  specu^ 
lazione. 

U  opere  del  celebre  Cavaliere  Vittorio  Fossombroni  dove* 
9ano  per  ogni  ragione  far  parte  della  presente  Raccolta . 
La  prima  posta  in  questo  volume  è  intitolata  :  Memorie 
idraulico-storiche  sulla  Val-di-Chiana ,  opera  importantis^ 
simuy  e  che  arrecò  tanto  giovamento  a  quella  già  paludosa 
provincia  ,  ed  ora  quasi  tutta  ridotta  fertilissima  campagna. 
Nel  riprodurla  ci  siamo  in  tutto  e  per  tutto  conformati  alla 
seconda  edizione  arricchita  daW  autore  di  giunte  e  correzio^ 
ni  ^  e  pubblicata  lo  scorso  armo  con  le  stampe  di  questa 
tipografia  • 

La  seconda  che  qui  abbiamo  inserita  è  una  dissertazione 
già  pubblicata  dalla  Società  italiana  delle  scienze ,  e  che 
porta  per  titolo  :  Sopra  la  distribuzione  delle  alluvioni  ^ 
argomento  trattato  con  tutta  la  maestria  dal  chiarissimo 
autore  j  e  che  serve  di  schiarimento  ^  e  conferma  alle  dottri^ 
ne  esposte  ueile  Memorie  sulla  Val-di-Chiana  . 
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La  terza  e  quarta  che  fanno  parte  del  presente  volume , 
sono  due  dissertazioni  pubblicate  nei  volumi  IX.  e  XVIL 
della  suddetta  Società  italiana  di  scienze,  la  prima  delle 
quali  porta  per  tìtolo:  Della  resistenza,  e  dell'urto  dei 
fluidi;  e  la  seconda:  Saggio  sulla  bonificazione  delle  pa- 
ludi pontine;  lavori  importantissimi,  e  che  meritarono  V ap- 
provazione generale  dei  dotti  in  sì  fatte  materie . 

In  fine  V  ultimo  lavoro  del  Fossombroni,  inserito  in  questo 
volume ,  è  un  pregievolissimo  Opuscolo  inedito,  che  dalla 
bontà  ed  amorevolezza  delV Autore  abbiamo  ottenuto,  H  qua- 
le s^  aggira  iraorno  alla  bonificazione  del  lago  di  Fucec'^ 
chio  • 

E  siccome  abbiamo  avuta  la  fortuna  d^  ottenere  dal  cele-- 
ierrìmo  Cavaliere  Pietro  Paoli  una  importantissima  disserta* 
zione  inedita  ,  intitolata:  Ricerche  idrauliche,  nella  quale 
chiaramente  viene  dimostrato  V  accordo  della  teorìa  astrutt/ju 
con  la  teoria  applicata  ad  un  qualunque  generale  sistema 
di  colmate^  quale  è  quello  proposto  nelle  Memorie  Idraulico- 
storiche  dal  Cav.  Fossombroni ,  per  tutta  la  pianura  di  VaU 
di-Chiana  ;  così  questo  lavoro  doveva  far  parte  del  presente 
volume^  venendo  a  formare  come  un^ appendice  all'Opere 
.idrometriche  d'  uno  .  dei  pia  distinti  matematici ,  che  tantQ 
gnoràno  la  nostra  Italia. 
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AVVISO  AL  LETTORE. 


È. 


Baldassarre  Nardi  (i)  scrìsse  un  libro  «uUa  diseocazione  delle 
Chiane  che  restò  inedito  f  ed  ioTho  ritrovato  tra  i  Codici  della  cele» 
hre  Biblioteca  JRiccardiana  •  Quesf  opera  è  piena  d*  erudi'ùone  ^  e  rU 
dwdante  di  eloquenza  ^  ^  se  altrettanto  fosse  corredata  delle  vere 
Teorie  Idrauliche  ^hc  ne  dovrebbero  'essere  il  fondamento^  sarebbe 
ùUeressantissima^ 

In  seguito  Francesco  Dini  pubblicò  un  Trattato  de  Sìtu  Glanan^ 
(a)  che  ebbe  4issqf.  credito  nel  suo  tempo  ^  ma  come  ognuno  può  ri^ 
scontrare  7U>n  ha  quasi  altra  mira  'Che  d^  istruirci  delti  Abitatori  di 
quella  provincia  in  diverse  epoche  trapassale  ^  e  delle  politiche  con^^ 
dizioni  di  essi^  poco^  o  nulla  interessandosi^ ^Ue  peripezie j  die  ha 
sofferto  la  bassa  parte  di  questa  ampia  Valle  • 

analmente  dal  padrq  Odoardo  Corsini  abbiamo  un  ragionamento 
isterico  sopra  la  VaUdi-Chiana ,  e  se  quel  valentuomo  avesse  voluto^ 
esaurire  questo  soggetto  non  resterebbe  probabilmente  altra  cosa  da 
dime;  ma  fosse  per  fretta  o  per  non  paranza  ^  oltre  ad  alcune  omis-^ 
sioni  nella  stessa  parte  isterica^  ne  lasciò  intieramente  all'  oscuro  j  su 
i  principj  Fisici ,  ui  quali  debbonsi  le  maramgUose  'vicende  del  fiume 
Chiana  y  e  de*  suoi  influenti ,  dai  quali  principj  ben  intesi  e  svilupm 
pati  ,  sembra  che  dobbiam  partirci  per  ottenere  la  migliore  indicazio* 
ne  dei  rimedi  da  apprestarsi  ai  disordini  di  qnelV  acque  • 

Sono  ovvie  le  autorità  degli  Scrittori  9  che  ci  mostrano  le  Toscane 
acque  della  VaUdi-Chiana  come  tributarie  del  Tevere  nelV  incornine 
dare  della  nostra  Era .  Si  scarseggia  di  notizie  per  nove ,  o  dieci  se* 
coU .  Verso  il  i  aoo.  tornano  in  iscena  facendo  comparsa  d*  un  padu^ 
le  quasi  abbandonato  fino  al  i5a5.  Da  quesf  epoca  principiano  ipià 
significanti  lavori  condotti  con  genj  ,  e  vedute  disperse  fino  ai  giorni 
nostri  ,  nei  quali  finalmente  ritroviamo  le  acque  suddette  per  un  trai' 
to  di  circa  a  trenta  miglia  inoertere  il  loro  vorso  ^  e  scaricarsi  nel* 
r  Amo;  talché  la  Toscana  sommirdstra  un  raro  fenomeno  geografico j 
cioè  un*  intiera  provincia  obbligata  a  condurre  le  acque  di  tutti  i 
suoi  fiumi  €  scoli  per  una  direzione  opposta  a  quella ,  che  ave^am 
prima*  ^ 
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AttrAuiremo  avvenimenti  tanto  singolari  a  grandiosi  sforzi  delVar^ 
te ^  o  a  segrete  risorse  della  natura?  Attenderemo  nuovi  cangiarmene 
ti  j  o  potremo  fissare  un  pÌ€mo  di  operazioni  che  ci  assicurino  i  pos* 
sessi  attuali^  e  ne  aumentino  V^ estensione ,  e  la  fertilità?  Non  mi  è 
noto  che  tali  dU^  questioni  siano  state  maturamente  discusse  y  e  sono 
così  strane  te  circostanze  di  questa  bella  porzione  dèlia  Toscana  y  co- 
sì remote  le  massime  da  aversi  in  mira  per  ultimarne  la  bonificazio^ 
ne  j  che  ho  creduto  possano  queste  memorie  interessare  gli  amateri 
della  scienza  delV acque. 

Ho  diviso  il  presente  trattato  in  due  Parti  ^  la  prima  verte  suU 
V  antico  stato  della  VaUdi^Chiana  ^  e  la  seconda  sulle  successione  con- 
dizioni della  medesima;  ma  la  materia  è  qui  ben  lungi  dall'  essere 
esaurita,  e  moltissime  sono  le  idee  da  rettificarsi,  estendersi,  ed  au"' 
tenticarsi  per  mezzo  specialmente  d^  esperienze,  e  di  calcoli^  che  ol^ 
tre  al  non  aver  potuto  nelle  mie  presenti  circostanze  ora  dettagliare , 
ho  giudicato  espediente  evitare  affatto  in  questo  Libretto  ;  esso  in  tal 
guisa  non  contenzione  di  spirito ,  non  apparato  di  sublimi  cognizioni, 
ma  il  solò  naturale  buon  senso  esige  per  essere  inteso  ,  e  quindi  può 
forse  meglio  servire  al  pubblico  vantaggio,  mentre  qualóra  contenga 
qualche  massima  utile  per  il  buon  regolamento  delle  campagne,  viene 
ad  esseme  più  facile  la  propagazione  ancora  tra  li  meno  istrutti  Pe* 
riti,  i  quali  si  ributterebbero  da  tale  lettura,  incontrando  qualche 
pagina  fregiata  di  non  volgari  misteriose  algebriche  cifre  • 

Ho  descritto  ndV  Appendice  due  strumenti  da  me  ideati  per  correa 
dò  della  scienza  dell'  acque  correnti  ;  posto  che  essi  sieno  difettosi , 
gU  Idraulici  porgendomene  avviso  m^  impediranno  di  occuparmene  va^ 
namente  ,  e  se  alV  incontro  abbiano  i  vantaggi  che  io  mi  figuro  %  sor 
rà  grato  al  pubblico  il  trovarne  anticipata  la  notizia^ 
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PARTE!. 

DELL'ANTICO  STATO  DELLA  CHIANA. 
<3  A  P.    1 

Noti^de  preliminari  di  GeografionFisica :,  e  Idrometria^ 

L  JLi  aoqne  si  rìanisoono»  ^  corrono  sulla  superficie  del  globo  ^  o 
perdiè  V  arte  umana  prepara ,  e  mantiene  alvei  proporzionati  ad  u- 
na  certa  data  quantità  ai  esse ,  ohe  regolatamente  tì  s^  introduce  ^ 
nel  ^pud  caso  formasi  un  canale  ;  o  percbò  precipitandosi  dai  più  al- 
ti luoghi  ai  più  bassi,  e  depositando  nei  secondi  le  materie  distacca- 
te dai  primi  Tanno  adattandosi  con  poco,  o  ninno  aiuto  dell'  arte  la 
giacitura  della  campagna  in  modo  da  condursi  durabilmente  al  mare» 
ed  allora  costituìsconsi  i  fiumi  propriamente  detti  (3)« 

IL  I  fiumi  cosi  ben  foiteati  son  ben  diversi  da  quelli  che  si  vor-' 
rebbèro  dalla  maggior  parte  degli  uomim ,  e  che  si  vedono  nelle  più 
colte  regioni.  Gli  uomini  amano  disporre  della  massima  parte  del 
terreno,  e  cercano  perciò  ristringere  di  continuo  i  limiti  alle  acque 
in  virtù  degli  argini  ;  quando  all'  incontro  i  fiumi  lasciati  intiera- 
mente a  se  stessi  incassano  talora  le  di  loro  acque  basse  tra  le  prò* 
prie  alluvioni,  ma  più  S|>esso  ancora  dilatansi  bizzarramente  in  mille' 
guise  come  si  riscontra  in  quelli  Qhe  restano  affatto  negletti ,  o  che 
sono  così  grandi  da  spaventare  le  forze  dell'  arte  (4) ,  ed  in  generale 
sono  essi  i  principali  agenti  della  natura  per  eseguire  1'  esoavazioni 
ddie  valli  Alpine,  e  l'elevazione  delle  basse  campagne,  pophe  eseoa* 
do  le  correnti ,  le  quali  non  mostrino  apertamente  di  essersi  escavato 
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il  letto  nei  loro  tronchi  montuosi ,  e  di  avere  inalzato  le  oampagne 
adiacenti  ai  loro  tronchi  piantggianti  • 

III.  Il  trovarsi  in  un  istesso  piano  ciaschedono  degli  strati  costitu- 
enti una  porzione  dt  campagna ,  indica  generalmente  c[uella  esser  for- 
mata dalle  alluvioni  di  un  solo  fiuma  assai  grande  relativamente  al- 
l' ampiezza  della  campagna  medesima  (5}  •. 

IV.  Soeso.  un  fiume  nella  pianura  Qorre  con  velocità  ».  la  quale  è 
presso  che  tutta  dovuta  al  corpo  delle  sue  acque ,  essendo  quasi  e- 
stinta  la  velocità  che  potò  nascere  dalla,  caduta  :  quindi  la  quantità  ^ 
e  grossezza  delle  materie  ^  che  uà  fiume  trasporta  per  le:  campagne 
pianeggianti  »  è  tanto  maggiore»  quanta  è  maggiore  il  corpo  delle  ac- 
que sue;  dunque  introdurre  un'acqua  chiara  in  un  fiume  torbido  » 
vuol  dire  aumentare  le  forze  di  esso ,  introdurre  un  fiume  torbido 
in  uà  canale  di  acque  chiare  conduce  all'  ìndebolimenta  di  corso ,  ed 
agP interrimenti  dei  canate  istesso,  e  ciò  nasce  dalla  scarsa  penden- 
za che  hanno  per  lo  più  simili  eanali ,  la  quale  scarsa  pendenza  con- 
trasta il  felice  transito  delle  torbe  sensibilmente  gravi.. 

V*  La  pendenza  pertanta  d*^  un  fiume ,  potendo  essere  compensata 
dalla  quantità  d'  acqua  del  fiume  istesso  in  quanto  all'  eccitare  la 
necessaria  velocità»  quanto  maggiore  sarà  il  qorpo  dell'  acque»  tanto 
mena  potrà  essere  la  pendenza  »  quindi  il  famoso*  teorema  tanto  di- 
scusso nelFe  questioni  delle  tre  pravincie  ».  Ferrara  ».  Bologna  »  e  Ra- 
venna» delle  portate'  in  ragione  inversa  dei  seni  delle  peridenze  • 

VI.  Moltissime  circostanze  coaviene  che  concorrano  simultanea* 
mente  acciòr  due  rami ,  nei  quali  dividasi  un  fiume  che  porta  mate^ 
rie  grosse  »  si  mantengano  lungamente  ;  per  Io  più  le  forze  dell'  uno 
prevalgono  a  quelle  dell'  altro ,  e  det^rmìnansi  eoa  1'  andar  del  ttm» 
pò  le  acque  tutte  per  un  rama  solo  (6)\. 

Sia  il  fiume  AB  (  tsv.  4-  fig»  <•  )  <^^^  diramandosi  da  principio 
nei  due  BG  »  BG  siasi  in  Mguito  tutto  riunito  nell'  alveo  BG  ;  gU  ac- 
cidenti principali  ia  seguito  di  tal  riunione  saranno.  Primo  escava* 
KÌone  ulteriore*  del  fonda  del  ramo  BG  (  §.  V.  ).  Seconda  il  sama 
BO  mancando  delle  acque  che  li  somministrava  it  tronco  principale 
AB  perderà  la  fòrza  che  aveva  per  trasportare  nella  direzione  BG  le 
sue  materie  torbide  »  ed  in  conseguenza  i  suoi  rispettivi  influenti  ND| 
MF  »  OP  ee.  interriranna  il  sua  letto»  il  quale  per  gran  tratto  si  ànde- 
irà  sollevando»^  Terza  per  nna  data  distanza  per  esempio  BD»  il  tron- 
co BG  lungi  dair  interrirsi  ».  e  sollevarsi  si  escaverà  »  e  deprìmerà 
verso  la  sua  nuova  fóceB.  Quarta»  gl'influenti  m  conseguenza  per  la 
difficoltà  di  seguir^  il  lora  corso  primiero»  attesi  g^ interrimenti  ohe 
avranno  prodotti  nei  punti  DFG  solleveraima il  loro  corpo  d'acque» 
traboccheranno  dair  antico  alveo  BG  »  spaglieranno  per  la  campagna 
adiacente  j^  questa  resterà  per  qualche  tempo  inondata  dall'  acqoe 
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fino  a  tantoché  fatti  considerabili  gì' interrimenti  anco  per  la  campagna 
prìncìpieranno  a  scorgersi  gli  alvei  che  per  la  campagna  stessa  sì  sa- 
ranno formaci  tra  le  pl^prie  altavigni .  Quinto  la  campagna  ancora 
arra  dunque  acqoiatato  per  qnatcbo  tratto  una  pendenza  verso  il  pun* 
lo  B ,  e  gr  influenti  dei  ramo  BG  anderanno  a  trovare  il  ramo  BG 
(7) .  Sesta  sia  BO  (  tw.^  4-  fig*  ^«  )  ^^  profilo  del  fondo  dell'  alveo  ab- 
bandonato ;  deprimendosi  esso  Qomo  abbiamo  detto  verso  la  sua  nuova 
foce  B  per  un  dato  tratto  BM,  ed  invertendosi  in  esso  la  pendenza 
come  mostra  la  linea  MF^  le  acque  de'  suoi  influenti  correndo  divise  ^ 
alcune  per  la  direzione  antica  MG ,  altre  per  la  nuova  MF  verrà  in 
breve  tempo  per  alluvione  insieme  ^  e  per  corrosione  (pel?  alluvione  nei 
lati  y  per  corrosione  nel  vertice  )  a  distruggersi  l' angolo  FMG  e  la  nuo- 
va linea  del  fondo  del  letto  abbandonato  avrà  il  profilo*  composto  di 
tre  piani  (  almeno  sensibilmente  \  uno  GG  inclinato  secondo*  1'  antica 
erezione  ^  l' altro  DC  orizzontale ,  e  finalmente  il  terzo  DF  inclinato 
al  contrario  del  primo  •  Settimo  aumentandosi  la  depressione  da  B  in 
F  della  foce'  si  anderà  corrodendo  per  la  forza  dell'  acque  9  le  quali 
corrono  colla  direzione  GDF  il  vertice  dell'  angolo  FDC ,  e  per  con- 
seguenza ancora  quello  dell'angolo  DGG>  ed  il  piano  orizzontale  che 
prima  era  in  DG  verfà  ad  allontanarsi  dalla  nuova  foce  F ,  e  si  ri- 
narra in  NO  ;  continuandosi  tale  allontanamento  dalla  foce  suddetta 
fino  a  tantttohè ,  o  assolutamente  per  escavazione  9  o  relativamente 
per  alluvione  segniti  il  punto  F  a  deprimersi  sotto  il  piano  orrizzon- 
tale^ 

Vn.  Non  è  frequente  il  riscontrare  con  ^osservazione  questi  acci- 
denti nella  riunione  di  due  rami  in  un  solo,  giacché  di  rado  abbia- 
mo luogo  di  tracciare  il  procedere  della  natura  per  tutto  il  tempo  > 
che  importa  una  di  queste  non  brevi  opere  di  essa,  e  perciò  forse 
non  se  ne  trova  menzione ,  per  quanto  io  sappia ,  negli  scritti  de-* 
gl'Idraulioi;  ma  oltre  che  se  ne  ritroverà,  facilmente  la  dimostrazio- 
ne da  chi  ibbia  m  si  fatte  materie  alcuna  perizia  y  può  ciascheduno 
riscontrare  molte  >deir  enunciate  modificazioni  nel  letto  di  un  fiume 
ohe  subisca  una  rotta  laterale ,  per  la  quale  T  acqua  scenda  in  un 
tratto  di  campagna  inferiore  al  londo>  deU' alveo  del  fiume  stesso;  oc« 
cagione,  che  non  sarà  difiìcile  a  presentarsi  a  coloro»  che  con  vere 
desiderio  d'istruirsi  frequentano  le  campagne*. 

Vili.  Un  fiunie  ih  quale  porti  materie  di  sensibile  diametro  non 
potrà  (  com'  abbiaipo  osservato  5»  V.  )  correre  felicemente  in  un  al- 
veo poco  declive  senza  ùa  considecabil  corpo  di  acque  ;  ma  in  una 
campagna  pianeggiante*  poco  sarà  naturalmente  il  declive  dell'  alveo 
di  un  fiume  ,^  dunque  esso.^on  potrà  staBilirvisi  permanente  senza 
aapporlo  dotato  di  un  corpo  d'acque  con^erabile. 

Ia.  Gli  strati. superiori: delle  pianure  lon  formatti  ^Me  materie  che 
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l'acqua  trasporta  daRe  montagne  vicine  •  Dunqaé  ^rlmieramenu 
auando  un  fiume  fendendo  longitudinalmente  una  campagna  l'avrà 
formata  colle  proprie  alluvioni  ^  questa  campagna  aii^  la  sua  super* 
ficie  inclinata  e  cadente  in  quel  senso^  e  verso  quella  parte  alla 
quale  sì  dirige  il  corso  del  fiume  stesso;  secondariamente  supposta 
una  valle  nella  quale  scendano  da  ambe  le  parti  lateralmente  per  tut- 
ta la  sua  lunghezza  diversi  torrenti ,  la  valle  si  solleverà  a  propor- 
zione più  sollecitamente  in  quei  tratti  della  sua  lunghezza ,  ai  quaK 
corrisponderà  la  maggiore  quantità  di  materie  trasportate  dall'  acqua 
delle  adiacenti  montuosità. 

X.  Posto  che  l'acque  scese,  come  nel  5*  precedente,  nelhi  valle ^ 
l'abbiano  arricchita  delle  loro  alluvioni,  prenderanno  •(  intendendo 
che  la  valle  abbia  esito  da  ambedue  le  sue  estremità ,  e  sia  di  lar- 
ghezza  sensìbilmente  eguale  )  il  corso  lungo  la  valle  istessa  ;  ed  ia 
parità  di  tutte  1' altre  circostanze  la  direzione  del  corso  medesima 
sarà  dai  tratti,  ai  quali  corrisponde  la  maggior  quantità  d'acqua  a 
quelli  ai  quali  corrisponde  la  minore  ;  per  esenupio  se  'la  valla  sia 
lunga  venti  miglia ,  e  dalle  alluvioni  dell*  acque  lateralmente  in  essa 
discese,  siasi  renduta  quasi  pianeggiante  e  da  un'estremità  aiana 
cinque  influenti ,  e  tre  soli  ne  siano  dall' estremità  opposta ,  il  corsa 
dell'  acqua  sarà  diretto  dai  cinque  influenti  vèrso  ì  tre- 

XL  I  più  insigni  Viaggiatori  si  accordano  colla  ragioaa  ad  iase« 
gnarci ,  che  i  fiumi  lontani  dai  loro  sbocchi  nel  mare  $  aeguono  al 
possìbile  la  retta  linea,  e  le  gran  tortuosità  di  essi 'annunaiano .  o  là 
vicinanza  del  mare ,  o  qualche  insolita  locai  circostanza  che  li  abbia 
obbligati  ad  abbandonshre  la  rettilinea  direzione. 

XII.  Se  un  fiume  corre  incassato  nel  sasso,  può  assicurarsi  aha 
quando  le  acque  di  esso  cominciarono  a  scendere  dalle  respettiva 
montagne,  scorrevano  sopra  la  superficie  tlella  montagna  istessa^  e 
che  la  forza  loro ,  o  sola ,  o  aiutata  -dall'  umana  industria^  ha  pro- 
dotto r  incassatura  suddetta ,  ed  in  conseguenza  che  il  fiume  era  nel 
suo  principio  più  sollevato  di  quello  che  sia  attualmente  tanto,  quan- 
ta è  1'  altezza ,  deHe  ripe  del  suo  alveo  ineassato ,  non  essendo  proba- 
bile che  la  natura  gliel'  abbia  preparato  fino  da  quando  principiò  a 
correre ,  ed  essendo  naturale  alle  acque  l' escavarsi  1'  alveo  nei  tron- 
chi montuosi. 

Xm.  Sia  AB  (  tav.  4.  fig.  3.  )  il  profilo  del  fondo  dì  un  fiume  ; 
suppongasi  che  al  punto  B  del  suo  sbocco  venga  posto  al  di  lui  cor^ 
so  un  ostacolo  BM  per  interrimenti  naturali ,  0  per  artifiziali  oostru- 
aioni  di  argini ,  muri,  o  altro  ;  allora  «tirando  un'  orizzontale  MN 
per  la  ^^resta  M  dell'ostacolo,  questa  orizsontale  segnerà  appresso  a 
poco  il  ristagno  che  il  finme  comincerà  a  sofirìre  nelle  sue  acqua 
verso  lo  sbocco^  ed  il  corso  libero  del  fiame  in  vece  di  esser  lungo 
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^flnto  AB  81  rìdarrk  ad  AN  •  la  sreguito  per  gl'interrimenti  che  snc^ 
eedoranno  verso  lo  spazio  MNB'se  si  eleveranno  gli  ostacoli  verso  P, 
le  acque  ristagtiàte ,  ed  il  pelo  di  esse  determinato  prima  dalla  oriz- 
lontale  MN  si  eleverà  alla  orizzontale  PQ^   la  quale  segherà  in   uà 

fante  snpenore  ad  N  il  profilo  AB,  ed  accostandosi  il  ristagno  ài- 
orìgine  A  ,  in  conseguenea  là  lunghezza  del  ccMrso-si  dimianirà  ridu«> 
cendosi  da  AN  ad  AQ  •  Procedendo  eoa  V  ìstesso  metodo  dà  rialzare 
sempre  gU  ostacoli  del  fondo*  verso  P  si  ridurrà  finalmente  orizzon- 
tale il  fondo  AB  9  e  seguitando  ad  alzare  dalla  parte  P  $  potrà  ancora 
invertere  la  ana  pendecrza  ^  ed  in  vece  di  essere  come  prima  da  A 
ferso^  B  y  ridursi  da  B  verso  A. 

XIV.  Tutti  gl^  influenti  di  uq  padule ,  di  un  fiume ,  o  del  mare 
tendono  a  spianare  la  supeificie  ^elle  loro  acque  ai  respettivi  sboc« 
tSà  y  8ul  pelo  del  recidente ,  e  Mondi  con  una  sdleoitudine  propor- 
zionata alla  facilità  di  corroder  r  lAferior  tronco  del  proprio  alveo , 
deprìmono  a»a  certa  porzione  del  loro  medesioia  alveo  >  qualora^  de- 
frimaai  il  recipiente. 

XV.  La  direzione^  del  corso  dì  un  fiume  che  fende   longitudinal- 
mente una  valle  »   è  generalmente  parlando    sempre   dal   più  stretto 
della  ritte  verso  il, più  largo.  3e  ta  valle  è  distesa  sul  pendio  di  una 
montagna,  si  rende  questa    una  verità  di  prima  intuizione,    e   cfa- 
•ehedono  pàb  riscontrarla  nelle  «brotatnre ,  e  negP  incavi  che  si  os- 
servano nelle  superficie  delle  montagne  ;   qualora   poi  il  fiume   scese 
dai  tronchi  montani  a  quelli  del  piano  si  distenda  in  una  campagna , 
anco  pochissimo  deolive,  e-^riceva  dalle  montagne  lateralmente  adia- 
centi alla^  campagna  éteasa  degl'  influenti ,  il  corso  del  fiume  suddetto 
sarà  sempre  diretto  (astraendo  da    qnalche  particolare  circostanza ^ 
verso  la  parte  ove  la  pianura^  acquista  la  sua  maggior   larghezza;  la 
xagione  ai  manifesterà  considerando,  che  il  fiume  quanto  più   conti- 
nua il  sua  <^rso ,  tanto  maggior  numero  d' influenti  riceve ,  ma  cia- 
scheduno influente   ha  la   sua  particolare  vallata ,  la  quale  verso  Io 
àboeco  nel  fiume  principale  viene  a  coincidere  colla  valle   girimente 
prinmpale,  la  quale  in  questa  combinazione  aumenta  la  sua  larghes- 
ss,  e  successivamente  sempre  1*^ accresce  ogni  voha  che   allo   sbocco 
degP  inferiori  influenti  r  viene  a  congiungersi   con  le   foci   delle  re-: 
spettive  loro  vallate.  La  Geografia  presenta   delle  prove   di  fatto  di 
questo  asserto»,  nò  ntancal' autorità  di  qualche  osservatore,  e  spe- 
oblmente  del  celebre  &>ufion,  che  lo  conferma  (8).  In  conseguenza 
osservando  una  valle  qualunqtie  irrigata  già  da  un  fiume ,   e  costeg- 
giata lateralmente  da  montagne  »  amcorchè  il  fiume  non   esista   più  ^ 
si  può  seommettere  con  vantaggio,  che  la  direzione  del  corso  di  es- 
so era^  dal*  più  stretto  ;della  valle  ,  verso  il  più  largo  . 

XYL  Si  e  oiscprtate  al  $.  JUI.  la  pl'oprietà  delle  acquee  corfcntt  di 
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escavare  il  proprio  alveo  nei  tronclii  montuosi  ;  considerando  Lene  le 
porzioni  deir  alveo  incassate  nel  sasso  si  riconosce  lo  stato  dei  pae- 
si ^  e  terrìtor]  adiacenti  ad  esso,  avanti  che  tali  ìncaNamenti  per  la 
foisa  delle  sue  acque  (  aiutata  ibrse  talora  dalla  umana  industria  ) 
fossero  eseguiti  •  La  corrosione  o  rottura  d' una  delle  naterali  Gata- 
dupe  sassose  che  impedivano  il  libero  €otbo  d^  un  fiume  può  far  ^^^ 
riare  intieramente  faccia  ad  una  Provincia;  tali  eorrosieni  o  rotture 
si  riconoscono  nel  4M>r8o  di  quasi  ogni  ^n  fiume ,  seguitandone  V  an« 
damento  dalle  sue  mediterranee  i4>rìgìni  £no  al  mare;  il  4iostro  Arno 
per  esempio  ^i&e  allo  sguffda,4lel  diligente  Cosmografo  tre  rotture 
insigni  di  strati  sassosi  opposti  al  di  lui  corso  da  Arezao  a  Pisa ,  ciof 
tra  Monte  e  Val-d' Inferno  la  prima  j  allMocìsa  la  aeconda^  e^la  ter- 
za alla  Golfolina. 

XVIL  II  laborioso  cavaliere  de  iBsu^t  ha  adesso  a  maraviglia  (g) 
le  circostanze  in  ttii  si  trovano  W  Province  avanti ,  e  dopo  V  esi- 
stenza delle  Gatadnpe  »  o  obici  naturali  qualunque  opp(i#ti  al  libero 
passaggio  dell'acque  correnti;  mi  servirò  delle  sue  stesse  parole  « 
^  La  surface  de  la  terre  a'  ^voit  dono  point  ^  dsM  ees  tems  reculés 
99  comme  de  nos  jours»  ces  grands  oanaux,  ees  vastes  decharees  tod- 
^  jours  pretes  à  écouler  les  eaux  de  pluie>  que  Taridité  de  k  terre 
y,  n^absorbe  qu'en  partie,  et  nourriea  en  tout  tems  quoique  moina 
^  abondammenty  des  sources  d'eaù  pure  qui  coulent  du  pied  dei 
^  montagnes;  les  rìviéres  ot  les  fleuves  n**existoient  pas  encore^  oa 
^  n'  étoìent  tout  au  plus  que  des  torrens  dont  V  eau  rassemblée  dana 
y^  les  vallons  ckercboit  une  issue  pour  s'éehapper  de*là  naissoit  ùpe 
^  multitude  de  lacs  dans  IMntérieur  des  cojitinens,  tels  qu*an  en 
^  voit  encore  plusienrs  dans  l'Amèrique  Septentrionale  :  les  plus  eloi- 
59  gnes  de  la  mer  ne  pouvant  plus  contenir  leurs  eaux^  xeversoienty 
yy  par  un  trop  plein  ,  dans  les  liassins  inferìeurs  oeux  ci, -a  leur  tour» 
99  se  versoient  dans  d'autres^  et  ainsi  de  «cdCe  jusq^u^aux  derniers 
yy  qui  avoisinoieot  la  mer  •  La-  4>ommunication  d' un  bassin  i  l' autre 
yy  étoit  ouverte  par  un  oourant  plus  ou  moìns  rapide:;  et  le  sol» 
yy  dechiré  par  ce  oourant  presentoit  l'ébauche  d^un  lìt  qui  e'appro* 
y,  fondìssoit  de  plus  en.plus^  mais  les  eaux  de  plusieurs  bassms^ 
99  reunies  et  coulantes  ensemble  en  grand  volume  ^  davoient  avoir  ^ 
^  à  pentes  egales ,  beaucoup  plus  de  vitesse,  et  de  violence  que  cel- 
99  les  des  bassins  reculés  dans  les  terres;  et  la  somme  de  tous  les 
99  courans  reunis  dans  le  bassin  le  plus  voisin  de  la  mer^  après  avoir 
99  surmonté  et  rompu  sa  digue  naturelle  dcToit  former  un  torrent 
99  prodigieux  qui  creusoit  un  lìt  d'autant  plus  profond,  qi%e  Teaa 
99  avoit  plus  de  masse ,  et  plus  de  pente  « 

99  La  formation  de  vallées ,  ereuseés  par  la  conrs  de  ces  torrens , 
j9  donna  lieu  à  beaucoQp  de  soufces  qui  n^exìatoient  point  auparavant. 
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date  d^issaa,  et  les  laes  ne  pureat  étre  deNécbés  qne  lorsqae  la 
di^e  qai  les  separoit  s'est  troQ?é  iuffisamment  approfondie  ^  ponr 
ea  laisser  le  iinJ  a  sec.' 

9,  De  oetie  dispoaition  assez  aatarelle  il  résalte  qne  ^  dana  l'eban* 
c^e  da  Ut  dea  fleayes,  ces  lita  darent  a^  approfondir  d^autant  pluat 
^  qn'ib  avoient  en  approchant  de  la  mer»  de  plus  grande  volumea 
^  d'eaa  de  ploìe  onde  aonrces  à  eeooler  et  qu' aa  contraii»  a  leor 
y^  origine  »  vera  le  milìea  des  contlnens ,  ila  ae  crensoient  moina  qne 
9  pac<*toat  ailleura:  iinsì,  au  poSnt  de  departe  yers  une  rìvier  le  aol 
^  ne  peat  baisser  qùe  jpar  T applanisaemeat  des  montagnea  et  dea- 
^  pafa  éleyés:  or^  la  caòae  qui  produit  oet  applanissement  doit  avoic 
31  dea  effeta  trea-letrts^  paree  qu  elle  ne  oonaiste  que  dans  le  trayail 
9  periodìqne  dea  eanx  de  p|uie  pn  de  aource^  qui  preusent  mille 
^  petita  ruitaeanx  aur  U  pent  dea  hauteura  :  mais  à  mesure  que  lea 
jf  neaves ,  grosais  par  la  rennion  de  plusienrs  rivieres ,  avancent  vera 
9  la  mer  »^8  ont  plus  de  force  pour  crenser  leur  lit>  et  pour  eo 
^  egaler  le  fond  an  niveau  de  la  mer  mème  • 
,  XVIÌL  Sia  il  fiunae  AB  (  lav.  A^^fig^  ?•  )  il  quale  ai  dMati  ingom* 
brindo  on  ampio  ^cratere  BGD  dal  quale  versi  per  la  t^atadupa  G ,  e 
dal  paolo  D  abbia  un  altro  esito  per  cui  mandi  deir acqua  a  forma- 
re an  ramo  di  fiumo  DE  in  im  terrena  pianeggiante  ^  rompendosi  la 
eateratta  G,  «  profondandosi  a  aufficienza  la  cresta  di  essa,  reiCerk 
aaeiatto  il  auddetto  cratere,  e  mancando  l'acqua  del  ramo  DE  che 
datava  i  respettivi  influenti  a  mandare  i  loro  tributi  nella  direzione 
DE,  questi  influenti  potranno  rivolgere  il  loro  eorso  da  E  verso  D, 
e  r  accento  campagna  aóggiacere  alle  peripezìe  descrìtte  nel  §•  VL 
in  oikMione  di  rappresentare  le  circostanze  della  riunione  dei  mml' 
dei  fiumi.  La  campagna  adunque  irrigata  dal  Tamo  DE  inverterebbe 
il  aìatema  delle  sue  acque,  ^T altra  inondata  dal  4ago  BGD  reaterab- 
be  di'  asciutto  i  cosi  che  un  intiera  Provincia  può  mutare  intiera- 
mente £iccia  per  la  sola  depressione  dall'obice  d  cateratta  G. 

C  A  P  O    IL 

Verso  il  principio  dell*  era  nostra  la  Chiana  nra  un  fiume  il  fuale 

presso  Arezzo  principiava  il  suo  cor$9  determinandosi 

tutto  nel  Tevere . 

L  J^a  pianiira  di  VaUdi-Chiana  è  un  tratto  di   campagna  aerrato 
fira  due  catene  di  montuosità ,  le  quali  ai  distendono  appresso  a  poco  ' 
parallelamente  al  meridiano,   avendo  all^ anatrale  estremità  il  fiume 
raglia ,   e  l' Amo  alla  boreale  ;   la   sua   lunghezza  è  circa  a  sessanta 
ausila  ,  la  larghezza  è  t^a  le  d|xe ,  e  le  cinque  miglia ,  mentre  sebbene 
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le  alte  montagne  adiacenti  lateralmente  non  oonserTino  nn  aensibila 
parallelismo  :  appariscono  nei  tratti  ohe  più  largheggerebbero  bizzarra*^ 
niente  sparse  dolcissime  colline  che  postate  per  Io  pia  longiiudinal* 
niente  dividono-  le  soverchie  ampiezze  della  valle  ;  si  riscontri  nella 
tav.  2.  (  benché  qnasi  tuita  non  rigorosa  ^  ma  dimostrativa  )  la  sitna^ 
zione  del  locale.  Trovansi  quasi  in  ogni  porzione  di  terreno  promi- 
nente popolazioni  attualmente  esistenti ,  e  frequenti  vestigia  di  anti- 
ca costruzione  9  che  fan  fede  degli  abitanti  già  numerosissimi  situati 
alla  vista  della  nostra  variabile  Proviticia .  Al  presente  tra  il  dominio 
di  Firenze ,  e  quello  di  Slitta  ambedue  interessati  in  Val-di-Chiana ,  si 
contano  in  essa  le  appresso  città  ;  Arezzo  y  Cortona ,  Montepulciaiao ,  0 
Chiusi;  inoltre  molte  terre,  castelli,  e  villaggi  assai  rispettabili  coi- 
rne Castiglione,  Monte  a  Sansavino ,  Foiaao ,  Lucignano,  Ghianciano, 
Sinalunga ,  Torrita  ,  Farnetella  ,  Raf  ciano  5  Montefollonico ,  Serre  a 
Sapolano,  Scrofiano  ,  Rigo  Magno,  Modanella  ,  Peggio  S.  Cecilia  , 
Bettolle  ,  S.  Gìmignanello ,  Amorosa,  Guardavalle,  Cigliano,  Valiano, 
Marcialo,  Vitiano  ,  Rìgutino,  Pozzo,  Montecchio ,  Puliciano,  Pigli , 
Fontiano  ^  Oadilando  ,  S:  Anastasio ,  V  Olmo  ,  Civitella  ,  Montagnano> . 
Tegoleto  ,  Atlieroro  ,  Castelpugliese ,  Chiani ,  Poggiola  ,  Mugliano» 
Tuori ,  gl'Ortali,  Monte, ^Quarata  ee*  ' 

II.  Scendono  diversi  rivi ,  e  torrenti  di  considerabile  portata  dalle 
montuosità  da  amba  le  parti  adiacenti  alla  Val-di-Ghiana  ;  e  princi^ 
piando  sotto  Arezzo  abbiamo  il  torrente  Castro  ,  torrente  vingone 
(  che  chiameremo  il  basso  Vingone  per  distinguerlo  da  due  altri  che 
coir  istesso  nome^  sboccano  superiormente  )  rio  Vingone  (  di  mezzo  ) 
torrente  Lota,  no  della  Sella,. rio  deli'  Olmo,  rio  di  Mugliano,  rio 
di  S.  Anastasio ,  rio  della  Pieve  a  Quarto ,  rio  del  Tegoleto ,  rie  di 
Puliciano,  rio  di  Fontiano,  rio  della  Viola,  rio  di  Vitiano,  e  C02» 
zana ,  torrente  Gelone ,  torrente  Vingone  (  superiore  )  rio  di  Ricavo  i 
rio  éi  Ceglieri,  torrente  Ense  4^  Cortona,  torrente  Mncchia,  terrea** 
te  Esse  del  Monte  Sansavino,  rio  di  Fameta,  torrente  Foenna  (eoa 
i  suoi  molti  influenti  alcuni  dei  quali  come  la  fuga  Vecchia,  la  fuga 
Kuova,  il  Rigo ,  il  Fossatello  éo.  per  la  elevazione  e  protrazione 
deir  alveo  di  essa ,  passano  adesso  sotto  l' alveo  med^ìmo  per  botti 
sotterranee  )  il  rio  di  Valiano  ,  il  torrente  Sal^rco  ,  il  torrente  Sai- 
cheto  ,  il  torrente  Parco ,  il  torrente  Tresa ,  il  torrente  Astrone  ec. 
Giunte  le  acquB  di  questi  intuenti  nella  bassa  pianura  determinanai 
attualmente  dalla  valle  di  Tresa  inclusive ,  poco  sopra  Chiusi ,  verso 
Arezzo,  cioè  alla  volta  dell'Arno  per  il  canale  maestro  che  lende 
VaUdi-Ghiana  longitudinalmente,  e  fblla  Val  di  Tresa  suddetta  ìa 
là,  si  dirigono  oppostamente  per  il  fiume  Paglia  nel  Tevere.  Il  fin* 
me  Tresa  tramandava  negli  a^ni  addietro  una  porzione  di  aoqua  de' 
suoi  spagli  nel  Padda  delle  boz^e  adiacente  al  lago  di  tlbiusi ,  e . 
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^mn^  nel  Iago  istesso;  ma  tì  è  sfato  adesso  intieramente  rivolto  in 
•equela  del  concordato  &tto  tra  ^li  Stati  Toscano  ^  e  Pontificio  nel 
1780 .  Il  lago  di^Ghinsi  scoia  in  qaello  di  Montepulciano  mediante  il 
eanale  del  passo  alla  Querce  9  riescavato  neir  anno  avanti  y  ed  il  lago 
dì  Montepolciane  ha  il  sno  scolo  nel  canal  maestro  per  il  callone  di 
.Vallano  per  mezzo  del  canale  delle  Chiarine  riescavato  pare ,  o  piut- 
tosto rifatto  di  pianta 9  come  l'altro. sopra  citato  nel  medesimo  tem* 
pò  •  Quindi  k  che  siccome  prima  tra  le  acque  che  determinavansi 
Terso  1'  Arno ,  e  quelle  che  oppostamente  con^evano  al  Tevere  vi  era 
sna  porzione  di  paes^  ingombrato  dall'  acque  ,  le  quali  pianeggiando 
«raoo  indifferenti  a  correte  secondo  1'  occasione  9  ora  verso  V  Arno  « 
fn,  Terso  il  Tevere  ^  così  adesso  non  vi  sono  più  tali  acque  di  am- 
Ugno  corso  ^  ma  tntte  precisamente  vengono  determinate  al  loro  de- 
ttino verso  tramontana  »  o  verso  mezzogiorno  come  può  più  esatta- 
mente riscontrarsi  dal  concordato  suddetto  9  ultimamente  con  Regia 
munificenza  Fenduto  di  pubblica  ragione  per  mezzo  della  stampa  • 

III.  Questo  in  astratto  è  lo  stato  attuale  ;  cerchiamo  adesso  Io  sta- 
to antico  •  Appiano  Alessandrino  non  è  il  ptù  antico  Autore ,  che  ab*, 
bia  parlato  del  fiume  Chiana  ^  ma  è  quèlu>  però  a  cui  debbesi  una 
delle  testimonianze  di  più  antica  data  fra  le  altre  che  ci  assicurano 
dell'esistenza  di  essa^  In  iktti  narra^-egU  il  fatto  d'arme  seguito  tra 
Siila  e  Carbone  presso  al  detto  fiume ,  ottantadue  anni  avanti  Cesii 
Cristo  (ic).  In  oltre  Silio  Italico  (ii)»  Strabene  (12),  Plinio  (li)  9 
Tacito  (14)9  e  Stefano  Bizzantino  (1^)»  parlano  chiaramente  del  fitt- 
ale Chiana  dimostrandocelo  come  un  influente  del  Tevere  • 

IV.  La  Chiana  poteva  essere  un  filarne  influente  del  Tevere,  sen- 
m  che  principiasse  il  suo  corso  dai  contorai  di  Arezzo  ,  ed  avere 
anzi  la  sua  origine  bea  lungi  da  quella  città,  principiando  dai  laghi 
di  Chiusi,  e  Montepulciano,  come  im)Co  felicemente  imaginò  il  Nar- 
di nel  discorso  primo  deUa  sua  opera  inedita  •  Ma  1'  oggetto  di  questo 
Capo  è  di  mostrare  che  la  Chiana  fino  da  Arezzo  si  determinava  ori*, 
cinaiiamente  nel  Tevere ,  ed  a  tal  fine  considereremo  primieramente 
U  locale ,  e  poi  V  autorità  degli  Scrittori . 

y«  La  pianura  di  Val-di- Chiana  fiao  dalla  goletta  di  Chiani  verso 
ia  pescaia  de'  Monaci  di  Santa  Flora ,  e  Lucilla  ^  dove  si  congiunge 
col  piano  di  Arezzo  ha  la  sua  superficie  contìnuamente  inclinata ,  e 
pendente  verso  Pigli 5,  e  Castiglione,  giusto  al  contrario  della  pen- 
denza ed  inclinazione  che  ha  r  acqua  del  Canal  Maestro,  ohe  longi- 
tudinalmente la  fende ,  restando  come  mostra  la  fig.  6.  della  tav.  4* 
dove  BC  rappresenti  il  profilo  della  mentovata  pescaia  BM  quello  del 
pelo  d'acqua  del  canal  maestro,  e  YX  quello  della  superfìcie  della 
Campania  presa  dal  piano  di  Arezzo  verso  Z  e  continuata  fino  all'  in- 
terno della  valle  tra  Pigli  e  Castiglione ,  e  ciò  che  dimostrativamente 
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espone  questa  figara  si  rileverà  daglMatendeati  ia  dettaglia  dalla 
iav.  i.  ove  è  contenuto  il  resultato  della  livellazione  eseguita  ia 
Val-di-Cbiana  nel  1 769  •  Nel  fare  incidere  quella  carta  ho  creduto  di 
presentare  un  vero  regalo  al  pubblico  si  per  V  importanza  del  sog- 
getto y  SÌ  per  essere  opera  dell'  abilissimo  ingegnere  signor  Giuseppe 
Salvetti  9  ed  in  conseguenza  degna  della  maggiore  fiducia  ;  inètti 
l' intelligenza  e  sicurezza  y  con  cui  esso  procede  nelle  più  delicate 
operazioni  y  inviteranno  sempre  ogni  matematico  onesto  e  sagace ,  a 
desiderare  d'  averlo  per  compiagno.  Dunque  per  quello  che  si  osser- 
vò al  5*  IX.  del  Capitolo  primo  y  questa  pianura  non  è  formata  dalle 
acque  correnti  come  al  presente  verso  Arno  y  ma  bensì  con  le  allu- 
sioni di  un  fiume  il  quale  con  direzione  opposta  a  quella  che  ha  ivi 
attualmente  la  Chiana ,  abbia  corso  dalla  goletta  di  Ghiani  verso  Ca- 
stiglione; di  dove  introducendosi  nei  laghi  di  Montepulciano  e  di 
Chiusi»  poteva  escirne  per  condursi  ai  Tevere  « 

VI.  Le  catene  di  montagne  che  d' ambe  le  parti  costeggiano  la 
valle  y  andando  da  Arezzo  verso  Cortona  »  e  Chiusi ,  vanno  quasi  co- 
stantemente divaricandosi  da  tramontana  »  e  mezzogiorno  •  Questa 
disposizione  secondo  quello  che  abbiame  accennato  al  $.  XV.  del  Ca- 
pitolo precedente  y  suol  essere  indizio  y  che  le  acque  correnti  origi- 
nariamente per  la  vallo  stessa  si  dirìgevAno  dal  più  stretto  al  più 
lai^o.  Nel  tratto  AB  (tav.  i.  ) ,  dunque  dove  questa  divaricazione 
delle  adiacenti  montuosità ,  è  assai  sensibile ,,  può  inferirsi  che  i  tor- 
renti da  quelle  discesi  nella  bassa  pianura  influissero  in  un- tronco  di 
fiume  corrente  da  A  verso  Bj^  come  si  richiederebbe  per  corrispon- 
dere al  nostro  assunto. 

VII.  Inoltre  1'  acqua  portata  dai  fiumi  delle  montagne  lateralmente 
da  ambe  le  parti  adiaeenti  alla  pianura  interposta  tra  Arezzo  e  Mon- 
tepulciano >  doveva  per  necessità  prendere  una  direzione  o  verso  il 
Tevere  y  o  verso  l' Arno  y.  o  pure  formare  in  tutta  questa  estensione 
un^ ampia  laguna;  questo  secondo  caso  è  assolutamente  escluso  dalle 
circostanze  locali^  le  quali  mostrano  la  massima  parte  di  questa^ pia- 
nura troppa  diversa  da  quello  che  dovrebbe  essere  se  fosse  stata  in 
principio  un  fondo  di  lago  >  e  dall^  autorità  degli  antichi  Scrittori  (16) 
ehe  nulla  accennano  di  paludoso  verso  il  principio  dell'  era  nostra 
tra  Montepulciano  e  Ar^zo»  Quanto  poi  al  primo  caso  se  volesse 
tnpporsi  che  le  acque  suddette  avessero  fino  da  Montepulciano  y  o 
anco  dal  Gortonese  (  come  francamente  asserisce  il  padre  Vestrini 
delle  Scuole  Pie  )  (17^  avuto  anticamente  il  loro  corso  verso  P  Amo» 
e  costituito  un  fiume  influente  del  medesimo  si  presentano  subito 
diverse  invincibili  diflScoltà  . 

Vili.  Primieramente  la  superficie  della  bassa  Campagna  9  la  quale 
come  abbiamo  veduto  sopra   ò  acclive^   andando  da  Cortona  verso 
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Areszo  9  Itnostra  ohe  non  poteyano  natnralmente  le  acque  formarla  , 
aTendo  un  oorso  diretto  come  al  presente  da  mezzogiorno  ,  verao  tra-^ 
«lontana^  e  si  scorge  anzi  l'alveo  per  cui  adesso  le> acque  si  portano 
all' Amo  9  manifestamente  manufatto  fino  alla  pescaia  dei  Monaci  della 
Badia  d^  Arezzo  » 

IX.  Secondariamente  abbiamo  da  Giulio  Obsequente  nominato  nel 
settimo  secolo  di  Roma  uno  stagna  presso  Arezzo  (i  8) ,  che  dall'  eru* 
ditiasimo  Dematero  (19)  è  riguardato  come  1'  orìgine  del  fiume  Ghìa* 
na,  la  quale  origine  adunque  sarebbe  stata  vicino  a  quella  città»  Di 
eia  si  può  aver  conferma  dal  considerare  cbe  il  rama  della  Ghiana  ià- 
fluente  nell'  Arno  è  andato  sempre  allungandosi  ^  e  prendendo  la  sua 
origine  sempre  più  remota  da  Arezza«.  Infatti  vedrema  nei  Gapitoli 
seguenti  che  tra  il  1000 ,  e  iSco  abbiamo  documenti  irrefragabili  per 
dimostrare  che  poca  »  o  punta  acqua  dalla  Val-di-Ghiana  scendeva  al« 
lora  nell'Arno.  In  seguito  come  la  faccia  del  luogo,  e  la  testimo- 
nianza deir  Adriani  (10^  ci  persuadono  ,  fu  aperta  alle  acque  suddette 
no  esita  in  Arm>^  e  cominciò  a  formarsi  un  breve  canale  di  acq^ue  di 
Chiane  inffuente  .dell'  Arno  » 

X.  Ma  per  appoggiarsi  a  pia  sicuri  documenti  si  veda  di  Mazolia 
(ai)  e  troverema  che  nel  134S  gli  Aretini  «tabitirona  che  si  amplias- 
se, e  mantenesse  il  fossa,  a  esoala  delle  Chiane  dai  ponti  della  via 
Sanese  (cioè  i  cosi  ora  detti  ponti  d'Arezzo)  fino  alle  Ghianicelle 
per  dar  più  libera  esito  in  Arno  air  acqua  delia  Ghiana  stagnante  ; 
dunque  1  acqua  di  Val->di-Ghiana  andava  in  Arno  per  un  canale  non 
^u  lungo  allora  di  circa  4*  miglia . 

XI.  Di  più  nel  iSSi  fu  fatta  una'  perizia  generale  della  Val-di- 
Gluana  >  e  formata  della  medesima  una  pianta  amplissima  la  quale 
oonsenravasi  già  neir  archivia  de^  Note  di  Firenze  .  Da  questa  pian* 
la  e  dalla  relazione  annessa  rilevasi  che  1'  acqua  della  Ghiana  dal 
Porto  di  Brolio  prendeva  il  sua  corso  verso  il  Tevere  ;  dal  Parto  di 
Brol^o  a  quello  di  Pilli  restava  quasi  stagnante ,  e  dal  Porto  di  Pilli , 
s'incamminava  verso  l'Arno;  dunque  a  quest'epoca  il  canale  di 
Gluana  influente  deU'  Ama  aveva  rimorso  la  sua  origine  da  Arezzo , 
e  si  era  allungato  di  cinque  ,  a  sei  miglia  » 

XII.  Troviamo  poi  nel  iSpi  e  1599  due  documenli  che  ci  mostra* 
no- un  altro  allungamento  dello  stesso  canale  di  Gbiaoa  influente 
dell'Amo.  Infatti  il  Rondinelli  (22)  racconta  che  l'acqua  della  Chia- 
na dal  Ponte  di  Valiano  si  dirigeva  versa  il  Tevere ,  da  Vallano  a 
Foìano  stava  stagnante  ^  e  da  Poiana  calava  in  Arna .  lu  un  Processa 
poi  fatto  in  Cortona  ad  istanza  di  Giuliana  Gianfiglìazzi  Commissaria 
e  Provveditor  delle  Chiane  riportati)  dal  padre  Corsini  si  trova  dal« 
V  nnanime  consensa  dei  testimonj  che  nel  i  S99  le  deposizioni  del- 
l'Esse,  e  della  Poenna  aveano  obbligato  molte  acque   che  andavano 
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prima  verso  il  Tevere  >  a  rivolgere  il  corso  verso  Amo  5  dove  ia  con^ 
seguenza  si  soarioava  più  acqua  dalla  Chiana  che  prima . 

XIII.  Finalmente  si  è  andato  anco  in  seguito  allungando  il  canaloi 
delle  Chiane  influente  dell'  Arno ,  o  si  è  ridotto  ad  aver  la  sua  ori* 
gine  di  là  da  Vallano ,  e  presentemente  dopo  il  concordato  del  1 780.: 
si  estende  come  abbiamo  sopra  osservato  fino  alla  valle  di  Tresa  in- 
clusive ,  Troviamo  adunque  adesao  le  acque  »  che  dai  laterali  monti 
scendono   in   Val-di-Chiana  fondare  un  influente  dell'Arno,  li^ngo 

^  presso  a  poco  da  Chiusi  fino  ad  Arezzo  ;  nel  secolo  decimosesto  ave- 
va il  suo  principi% verso  Vallano;  nel  1699  e  1591  l'aveva  sotto 
Foiano;   nel  iS5i  sitto  Pilli  ;^el  i345  principiava  soltanto   verso   i 

E  enti,  d' Arezzo  ,  vale  a  dire  non  era  questo  influente  dell'  Arno  pia 
iDgo  di  quattro  »  o  cinque  miglia  ,  e  dal  i3oo  al  1000  pare   (  come 
.    ho  accennato  al  §.  Vili.)  che  non  ve  ne  fosse  appena  vestigio  (a3)  • 

XIV.  Dunque  quest' influente  dell' Arno  si  è  formato»  ed  allungato 
rimovendo  la  sua  origine  da  Arezzo  dal  secolo  decimo  in  poi  ;  com- 
binando per  conseguenza  la  citata  tradizione  dell'  Adriani ,  e  la  co- 
stituzione del  locale ,  che  (  e  lo  vedremo  in  appresso  più  estesamente  ) 
9on  permetteva  a  quest'acque  l'ingresso  in  Amo  senza  l'aiuto  del- 
l' arte ,  sembra  ohe  originariamente  e  verso  il  principio  dell'  era  no* 
atra  quando  9  come  ho  accennato  sopra,  quest' aoque  non  formavano 
i  paduli  manifestatisi  in  seguito  nei  bassi  tempi  non  potessero  avero 
altro  corso  che  diretto  fino  dai  contorni  di  Arezzo  verso  il  Tevere  • 

XV.  Il  fiume  Chiana  influente  del  Tevere  è  come  abbiamo  veduto 
chiamato  dal  diligentissimo  Plinio  Aretinum  Clamniy  lo  che  mi  pare 
che  concorra  a  persuaderci ,  che  l' origine  doL  corso  di  esso  fiume 
fosse  presso  Arezzo  ;  in  fatti  se  da  alcun  altro  dei  punti  della  Val- 
di^Cbiana  »  per  esempio  sotto  Cortona  y  o  sotto  Chiusi  avesse  princi- 
pio il  suo  corso  verso  il  Tevere  »  sembrami  che  non  Aretino,  ma 
bensì  Cortonese,  o  Chiusino,  sarebbe  stato  denominato  (24).  Al  che 
debbo  aggiungersi ,  che  veruno  dei  sunnominati  scrittori  chiama^  la 
Chiana  con  epiteto  appartenente  ad  alcuno  dei  tanti  popolati  luoghi , 
che  costeggiavano  quella  allora  floridisaima  Provincia,  onde  l'^re- 
tinum  Clanim  di  Plinio  sembrami  che  faccia  sempre  maggior  forza 
per  il  nostr'  oggetto. 

XVI.  Di  più  r  espressione  di  cui  si  serve  Strabene  mi  pare  che 
accenni ,  che  quest'  influente  del  Tevere  non  principiava  verso  Chiusi 
dicendo  egli  tum  per  Etruriam,  et  Agrum  Clusinum  Clanis  ;  se  aves- 
se principiato  verso  Chiusi,  cioè  verso  i  confini  dell' Etruria ,  basta- 
va il  dire  per  Agrum  Clusinum;  ma  l'aggiungere  per  Etruriam,  sem- 
brami che  desti  Tìclea  d'  un  fiume  che  fendeva  buona  parte  della 
Toscana  ,  come  appunto  sarebbe  seguito  se  avesse  avuto  origine  pres- 
so Arezzo. 
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XVn*  Aggiungo  che  nessuno  ha  mai  nominato  le  acque  Sella  Chia- 
na come  intuenti   dell'Arno,   e  che  se  la  Chiana   fosse    stata   allora 
come  l'abbiam  veduta  ai  giorni  nostri  con  tutto  il  suo  alveo    divido 
in  tre  gran  tronchi  y  nno  contenente   acque   tributarie    del   Tevere  , 
V  sitro  Acque  stagnanti ,  e  il  terzo  finalmente  Acque  di  corso  dìret- 
tamente  opposto  a  quelle  del  primo ,  ed  influenti  dell'Arno,    è   dif- 
ficile che  alcnno  degli   antichi  Scrittori   non    avesse  rilevato   questa 
aingolarìtà .  Nei  secoli  a  noi  più  vicini  non   vi  è   quasi  autore ,  che 
quantunque  ne  parli  per  incidenza,  nonostante  non  accenni   questa     ^ 
circostanza  del  finme  Chiana  che  in  un  istessa  linea  ha  due  origini , 
e  due  foci,  diametralmente  opposte  (^5).  Quando  ancora  negli  anti- 
ebiasimi  tempi   fosse   stata  nelle   circostanze  medesime  del  1^55 1,    e    - 
l'origine  del  corso  verso  il  Tevere  fosse  stata  a  Pilli,    é   per  conse- 
guenza il  tronco  toihtitario  dell'Amo,   o  sia  la  distanza   dell'origine 
di  esso  da  Arezzo  soltanto  cinque  ,  o  sei  miglia ,  non  è  credibile  che 
Strabene  volesse   omettere   quest'influente  dell'Arno,   mentre  ram- 
menta r  altro  del  Tevere  ,  e  che  Plinio  scrupolosissimo  osservatore  di 
tutto  ciò  che  la  natura  presentava  di  singolare  obliasse  la  costituzio- 
ne bizzarra  del  fiume  Chiana. 

XVIII.  Finalmente  non  lascerò  di  rammentare  ciò ,  che  vi  è  di 
traJizone  e  d'asserzione  presso  diversi  Scrittori,  i  quali  hanno  ri- 
guardato  l' origine  della  Chiana  come  esistente  non  solo  presso  A- 
rezzo  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ma  oltre  l' istessa  città  dalla  par- 
te di  tramontana.  Abbiamo  primieramente  due  riscontri  delta  navi- 
nzione  della  Chiana  ,  uno  da  Plinio  (26),  l'altro  dal  Rondinelli  (27).'' 
Escludemmo  sopra  l'esistenza  di  quel  tronco  di  questo  fiume,  che 
andasse  da  Chiusi  come  piacque  al  Nardi ,  o  da  Cortona  come  vuole 
il  padre  Vestrini,  verso  Arezzo.  Onde  a  volere  che  fino  dalle  falde 
del  Casentino  si  servissero  comodamente  gli  abitatori  di  questi  luo- 
ghi di  tale  navigazione ,  convien  supporre ,  che  fino  d' Arezzo  al 
meno,  avessero  le  acque  di  Val-di-Cbiana  il  loro  corso  diretto  vprso 
il  Tevere. 

XIX.  Nel  f^^o  manoscritto  di  Baldassarre  Nardi  trovasi  inserita 
nna  lettera  dT%;i  tale  Alessandro  Nardi  da  Chiusi  la  quale  parlando 
delle  Chiane  pòrta  quanto  appresso.  ^  Mia  opinione  è  che  l'acqua 
^  del  Chiaro  di  Montepulciano  non  solo ,  ma  anche  la  più  Vicina 
yy  all'orìgine  della  Chiana  che  è  nell' Appennino. .  ».  avesse  il  suo 
9  earto  verso  Roma ,  et  ingresso  nel  fiume  Paglia  e  per  mezzo  di 
9  quetto  nel  Tevere  ^.*  In  oltre  Andrea  Bacci  (1^8)  pone  l'origino 
della  Chiana  nel  Casentino .  Cosi  pure  asserisce  il  Bonini ,  (29)  ed 
anio  il  cavaliere  Folard  (3of)  pare  che  supponga  che  il  corso  della 
Cliiasa  verso  il  Tevere  principiasse  a  un  di  presso  ove  era  accam<- 
pato  il  Consolo  Flaminio  avanti  l' arriva  di  Annibale  al  Trasimeno  5 
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cioè  presso  Arezzo.  L'isfesso  vien  congettarafo  nell'erndifo  dìscor- 
60  premésso  ad  alcaoe  scritture  sopra  le  Chiane  che  trovasi  nel  to* 
mo  III.^  della  Raccolta  degli  Autori  che  trattano  del  moto  delFAc* 
que ,  per  quanto  io  non  convenga  (  come  vedrassi  nel  Capo  Vi.  ) 
in  alcuni  raziocinj  che  sostengono  tal  congettura;  e  finalmente  il 
celebre  Dottor  Tommaso  Perelli  più  acuto  »  6  felice  nel  proferire  i 
anoi  giudizi^  che  diligepte,  e  laborioso  nello  svilupparne  i  prìn« 
cipj  ',  scrisse  in  una  eccellente  perizia  fatta  per  la  Val-di-Ghiana , 
che  probabilmente  negl'antiolii  tempi  tutte  l'acque  di  quella  Pro* 
vincia  si  scaricavano  nel  Tevere  « 

XX.  Per  quanto  tutte  le  citate  testimonianze  siano  prive  di  docu- 
menti che  ne  autentichino  il  fondamento  ^  e  siano  asserzioni  senza 
prove 5  o  almeno  prove  plausibili^  sembra  che  essendo  adesso  la  fac- 
cia del  luogo  tanto  lontana  dal  presentare  sì  fatta  idea  a  chi  non  vi 
si  interni  neir  esaminarla  come  ho  avuto  occasione  di  fare  io^  sem- 
bra dico  che  ì  suddetti  Autori  non  si  sarebbero  adattati  a  tale  opi- 
nione,  senza  qualche  fondata  tradizione  ^  o  senza  r  impulso  di  quel 
magistrale  colpo  d'occhio»  a  cui  gli  uomini  grandi  appoggiano  spes- 
so le  più  belle  risoluzioni  senza  essere  talvolta  in  grado  di  esporre 
tutto  il  filo  dei  ragionamenti ,  che  giustificano  le  risoluzioni  medesi- 


presso 

rigeva  tutto  verso  mezzogiorno  ^  «  terminava  per  la  Paglia  nel  Te« 
fere  • 

C  AP  0    IIL 

Il  fiume  Chiana  non  poteva  ^dirigersi  tutto  verso  il  Tenere  se  presso 
Arezzo  non  ji  fosse  trovato  un  grosso  corpo  d*  acque 
€he  animasse  il  corso  del  fiume  j tesso* 

l.  Jb  ormiamoci  nn^idea  ancor  più  chiara  del  fiume  Chiana  •  9^^r 
sto  non  sorge  da  una  polla  Alpina  né  precipitandosi  per  il  pendia  di 
qualche  montagna  distende  •quindi  il  suo  corso  per  una  pianura  »  t%^^ 
so  anzi  è  tutto  costituito  nella  bassa  Campagna  descritta  nel  Capito?» 
lo  IL  5*  !•  serrata  fra  due  catene  di  montuosità,  e  presenta  l'idea, 
di  un  tronco  di  fiume  disteso  in  pianura  »  e  separato  dal  suo  precer! 
dente ,  e  respetiivo  tronco  montano  i  simile  in  qualche  modo  alla  air 
tuazione  del  Po  di  Ferrara  <}opo  P  intestatura  fatta   al  Boodeno»   U 

3 naie  separò   quel   tronco  dal  suo  principale  •   L'  acqua   che  scenda 
alle  montagne  poste  lateralmente  da  ambe  le  parti  nella  bassa  Cam-* 
pagna  dirigendosi  8eco^do  la  lunghezza  della  valle  >  ma  con  dixesiooi 
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pTMistmefite  «^P^*^  ^^^^^^^^^  il  fiAme*  Ghuna,  cfaft  obbedendo 
alla  giacitura  della,  atessa  valle  e  del  suo  manufatto  canale»  ò  co» 
stretto  ÌB  oggi  a  acarìcarai  dalle  doie  estremità  verso  l' Arno  y  e  veiv 
so  il  Tevere  »  e  negli  antidii  tempi  ^  com^  abbiamo  visto  9  tutto  con 
sua  sola  diresioue  da  Àreaeo  al  Tevere  sUocauunioava . 

IL  Tacito  nel  luogo  sopraccitato  cosà  si  esprime  •  ^  Actum  deia- 
31  da  ia  Senatu  ab  Arruutio  et  Ateìo  aa  ob  moderandas  Ttberìa  e* 
39  xandationea  verterentur  Bnmina ,  et  lacus  per  quos  angescit  •  Au« 
39  di  tacque  nuinioipìoram^  et  coloniaF^taa  legationes  :  orantibus  .  Fio* 
,9  rentinisy  ^  ne  Glaois  aolito  alveo  demotus  io  amaem  Arnum  tran* 
^  aferretnr  klque  ipsis  pemiciem  adferret  ^  •  Questo  passo  di  Tacito 
CI  condnce  a  congetturare  ebe  ancora  in  quei  tempi»  nei  quali  il  fiuma 
Chiana  ai  acaricava  tutto  fino  da  Arezzo  nel  Tevere  »  la  pendenza  della 
valle  verso  il  Tevere  era  scarsa ,  poiché  se  da  Arezzo  fino  al  fiuma 
Paglia  la  campagna  avesse  avuto  una  coosiderabil  caduta  »  sarebbe  sta- 
ta troppo  irragionevol  preposizione  queMa  di  volgere  all'  indietro  9  a 
spingere  all' insù  il  fiume  Chiana  che  per  la  campagna  istessa  correva  « 

ni.  Gbe  la  pendeosa  della  campagna  fosse  scarsa  5  oltre  alla  pre* 
cedente  considerazione ,  si  pub  congetturare  ancora  dalle  circostanza 
del  locale;  e  prìmieramento  dalla  livellazione  sopra  citata  del  i55i. 
{tan,  a.)  si  rileva  che  vi  erano  da  Brolto  fino  a  Garnaìolo,  o  al  mu- 
lino de'  Ficuli  in  distanza  di  presso  3o  miglia,  braccia  68  di  cadu« 
ta  ;  Br<dio  era  a  livello  con  Pilli  ;  il  porto  di  Pillo  poco  inferiore  al 
Kv^la  del  piano  di  Arezzo  9  e  della  Goletta  di  Ghiani^  dunque  dal- 
l'orìgine del  fiume  Chiana  presso  Arezzo  fino  quasi  al  suo  termine  9 
«oè  al  suo  sbocco  nella  Paglia  vi  erano  circa  70  braccia  di  caduta 
io  miglia  presso  a.  60  di  lunghezza  nel  Secolo  XVL 

IV.  Riflettiamo  adesso  all'alzamento  che  la  bassa  compagna  tra 
AfcsBO  e  Chittsitfaa  dovuto  fare  per  gl'interrimenti  considerabili  che 
son  segniti  sulla  superficie  di  essa  ;  si  è  veduto  specialmente  alla  nota 
16  che  ai  hanno  aagni  manifèsti  della  popolazione  di  quel  territorio 
in  dna  superficie  molto  più  bassa  della  attuale  ^  trovandosi  più  brac- 
cia setta  terra  anco  verso  il  principio  della  valle ,  cioè  tra  Arezzo  e 
Pilli  dei  fid>brioatÌ9  i.  fondamenti  dai  quali  non  appartengono  ad  un. 
saldo  meno  di  1 1  f  o  ra  braccia  inferiore  al  presente  »  della  qual 
eeaa  nel  cavare  dei  pozzi  o  delle  fondamenta  succede  facilmente 
4^  asetcnrarai  ;  rimontando  adunque   16  secoli  avanti  al  i5Si  9  ed^i- 

iginando  dimìnnìta  l' altezza  della   bassa  campagna  tra  Arezzo   e 


poteva  giungere  a  braccia  60,  e  perciò  la  pendenza  ragguagliata  do* 
vee  esser  minOTe  di  un  braccio  per  mìglio. 
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V.  Ma  tale  pendenza  per  fiami  di  aea^sa  portÉttaan  i  toffieients 
t  spingere  oltre  le  arene  groMe,  e  le  |;hiare  ;  danqae  la  Ohiana  «n» 
co  yerso  la  sua  origine  presso  Àreszo  avrebbe  dovuto  solamente  eoo* 
durre  Aottili  arene  e  terra}  ma  questa  supposiEione  è  contraria  alle 
idee  che  nascono  dall'ispezione  del  locale,  che  tatto  somministra 
fondamenti  per  credere  che  il  nostro  fiume  trasportasse ,  almeno  al« 
quanto  al  di  là  della  Goletta  di  Gbiani ,  delle  torbe  ghiarose  ;  con* 
viene  pertanto  ricorrere  al  corpo  d'  acqua  il  quale  come  abbiam 
visto  al  Capo  I.  $.  Vili,  copr^nsa  la  mancanza  del  dedive  ;  e  sup«- 
porre  che  presso  Arezzo  vi  fosse  una  quantità  d' acqua  maggiore  ag^ 
sai  che  al  presente  ,  la  quale  introduoendosi  nella  Chiana  ne  ani«> 
masse  fino  dalla  sua  origine  il  corso  verso  il  Tevere  • 

VI.  Alla  prova  dedotta  dalla  considerazione  delle  torbe  aggiungo 
ancora  la  seguente;  tanto  dalla  citata  livellazione  del  i65i  ,  quanta 
da  altri  documenti  che  appartengono  ad  epoche  più  da  noi  remote  ^ 
si  deduce  che  1'  andamento  della  campagna  da  Arezzo  fino  alla  Pa- 
glia non  era  equabilmente  distribuito  quanto  alla  pendenza ,  ed  il 
tratto  compreso  tra  Arezzo  e  Chiusi ,  sembra  sempre  alquanto  pia- 
neggiante, mentre  molto  declive  apparisce  T  altro  dal  lago  di  Chiusi 
fino  alla  Padìa ,  o  al  Tevere  •  Qaindi  inferiremo  5  che  quel  braccio 
per  miglio  di  pendenza  ragguagliata  che  abbiamo  al  più  trovato  pel 
fiume  uhiana  non  fosse  ragguagiiatamente  compartito . 

VII.  In  vista  di  ciò  prende  primieramente  maggior  forza  V  argo^ 
mento  precedente,  giacche  se  quello  scarso  braccio  per  miglio  non 
era  sufficiente  al  nostro  fiume  per  trasportare  nel  suo  primo  tronco 
esisteode  verso  Arezzo  le  grosse  torbe  ,  molto  meno  sarà  stato  suffi" 
ciente  quel  mezzo  braccio ,  o  due  terzi  di  bracpio ,  che  potevaa 
toccare  di  pendenza  al  tratto  interposto  tra  Arezzo  e  Chiusi ,  e  per 
eouseraenza  tanto  più  si  riconosce  la  necesità  di  un  corpo  d'  acque 
che  alla  sua  origine  animasse  il  corso  della  Chiana  • 

Vili.  Secondariamente  poi  dal  pianeggiare  della  campagna  interpose» 
ta  tra  Arezzo  e  Chiusi ,  si  deduce  quanto  segue  .  Prendasi  la  totv 
I.,  ed  osservisi  a  presso  a  poco  nella  lunghezza  ABMCD  del  fiume 
Chiana  quanto  è  maggiore  il  numero  degl' influenti  nel  tratto  BMC 
4i  quello  sia  nel  tratto  AB ,  e  per  conseguenza  dedurremo  secondo^ 
lo  stabilito  alli  paragratì  IX.  e  X.  del  Capo  I. ,  che  la  direzione  del» 
eorso  delle  acque  nel  tratto  A6M  dovrebbe  essere  piuttosto  da  M 
verso  A  9  che  da  A  verso  M»  giacché  la  grossezza,  e  moltiplicità 
degl'influenti 5  è  maggiore  verso  M  che  verso  A;  ma  per  quello  .òbe^ 
abniamo  veduto  nel  Capitolo  IL  il  corso  era  sicuramente  da  A  ver- 
so M,  dunque  in  questo  tratto  vi  era  qualche  prineìpiò  atto  a  con» 
trabbilanciare  lo  sforzo  dell'acque  in  molto  maggior  oopia  adunate 
nel  tratto  BM  ^  che  nel  tratto  AB  ;  ora  questo  principié^  non  poteva* 
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esMr  altro,  che,  o  non  gran  pendensa  nella  direadone  AM,  o  un 
corpo  d' acqoe  intorno  al  punto  A  capace  di  equivalere  agi'  infiaon* 
ti  che  aboooano  nel'^^tttto  BMC;  ma  la  pendenza  per  quello  abbia- 
no visto  nei  paragrafi  precedenti ,  era  piccolissima  ,  dunque  di  nuo* 
▼o  non  reèta  altro  che  supporre  intorno  al  punto  A  un  corpo  d'ao* 
quo  assai  considerabile,  il  quale  sollevando  il  suo  pelo,  e  dirigendoN 
si  da  A  verso  B  superasse  lo  s&rzo  dell'acque  BMC  ed  animasse  fi- 
no dai  contomi  di  Arezzo  il  corso  di  tutto  il  fiume  Chiana  verso  il 
Tevere.    * 

C  A  P.    IV. 

U  Amo  Ita  spagliato  nel  piano  di  Arezzo . 

L  xer  salvare  il  fiitto  troppo  autenticato  colla  ragione,  e  colla 
autorità ,  -e  dimostrare  in  qnal  maniera  la  Chiana  potesse  dai  con*' 
tomi  d' AreSBo  correr  tutta  verso  il  Tevere ,  siamo  adunque  costret- 
ti a  ricercare  qnatohe  gran  óorpo  d' acque ,  il  quale  verso  il  princi* 
pio  ddl' era^  nostra ,  e  specialmente  nei  secoli  anteriori  ad  essa  osi* 
stesse  nei  contorni  di  quella  città.  Vedasi  la  tav.  sl.  Scende  l'Ar* 
Bo  dall'  appennino  e  giunto  al  punto  A  dove  riceve  il  torrente  Chias- 
sa, volta  Bruscamfcnte  a  mano  dritta,  e  verso  il  ponte  a  Buriane  ri« 
eeve  le  acque  della  Chiana,  la  quale  passa  per  la  Goletta,  che  re- 
sta tra  k  collina  di  S.  Fiora ,  e  Ghianni  nel  piano  di  Quarata  invian- 
dosi per  Val-d' Amo  verso  Firenze  (3j). 

IL  Qoesta  voltata  dell'Arno  non;è  naturale  (Gap.  I.  5-  XI. )  e  so 
Gualche  accidentalità  non  l' avesse  impedito  ,  si  vede  che  il  più  con- 
mnne  sentiero  al  genio  dei  fiumi  sarebbe  di  seguitar  la  linea  ABCD , 
e  per  mexzo  del  fiume  Paglia  riunirsi  al  Tevere ,  il  quale  sorge  nel- 
r appennino  istesso  vicino  all'Arno,  e  per  la  spalla  opposta  delle 
ssontagne  scende  a  descrivere  la  linea  aYZS  chiudendo  in  mezzo 
fin  se,  l'Arno,  e  la  Chiana  diverse  vallate,  e  montuosità  appendici 
dell'  appennino . 

m.  Ma  chi  presentemente  si  afiàccia  al  letto  d' Amo  nel  punto 
A,  0  vede  il  fiume  profoi^dato  nel  suo  alveo  sassoso  a  tante  braccia 
sotto  la  superficie  della  pianura ,  non  può  senza  uno  sforzo  di  fant 
Hsìa  ooncej^re  desistenza  di  quell'acque  nel  piano  di  Arezzo;  pren* 
^amo  adunque  la  tom  3.,  e  sopra  di  essa  esponiamo  le  circostanze 
loteli  che  pongono  in  chiaro  l' antica  costituzione  della  pianura  sud^ 
detta.  Scende  l'Amo  dal  Casentino  serrato  per  la  gola  dei  monti 
Moondo  la  linea  AB,'  e  giunto^  al  punto  B  per  un  alveo  incassato 
ii^  vìvo  sasso  incontra  la  punta  di  una  collina  detta  Poggio  di  Pon« 
ti  t  ed  ivi  'Msnbra  cha^la   naturai  sua  direziono*  lo  conduca  per  la 
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so 

fioea  punteggiata  MNO  ad  espaodersi  nel  piana  d' Arezzo  tatto.  at« 
r intorno  circondato  da'  poggi  e  colline,  eccetto  che  alla  punta  del- 
U  collina  di  S.  Fiora ^  la  quale  sMnoIira  nel  piano  d'Arezzo  con  una 
direzione  da  Oriente  air  Ocidente ,  e  terouna  in  distanza  di  un  terzo 
di  miglio  dalla  falda  deir opposte  colline  di  Castel  Pugliese,  Ghian* 
ni  ^  e  le  Pogglola  9  lasciando  una  gola  di  circa  un  sesto  di   miglio  la 

Suale  mette  in  Vat-di-Ghiana  »  e   per  la  quale  poteTano  ie  acque 
'  Arno  y  quando  fossero  entrate  nel  pinna  di  Arezzo  %  avere  dal  me* 
desimo  un  libero  egresso.. 

r\r.  Sapposta  il  fonda  del  letta  d^Arna  per  la  linea  AB  sollevate 
a  quel  livello  ove  ora  si  vede  il  principio  del  suo  incassamenta  nel 
sasso,  resta  l'alveo  del  fiume  stessa  tanto  sollevato  da  poter  facil* 
mente  entrare  (  con  parte  almena  delle  sue  acque  )  nel  piana  d'  A* 
rezzo.  Che  quando  TArna  scendeva  nei  primi  tempi  per  la  linea 
AB>  avesse  il  sua  fondo  anca  molto  più  elevata  di  qmUa  c}ie  ]sia  la 
Knea»  che  determina  L^  attuai  ripa  del  sua  alvea.  inoaasajLo,  .p^ò  de* 
dnrsi  ragionevolmente  da  quanta  aWiama  asserita  nel  Gap*  L  ^  XI{»  ^ 
ed  in  oltre  dall' inspezione  del  locale,  che  presenta  chiarissimi  segni 
delle  ghiarose  alluvioni  di  questa  fiume  ad  altezze  assai  superiori  a 
quelle,  alle  quali  potrebbe  giungere  attualmente  {3ai,}^  Dì  pia  dal* 
1  istoria  del  media. Elvo,.  come  vedremaini  appresso^  si  hanua  dei  ri» 
scontri  irrefragabili  delTalvea  dell' Arno»,  molto  più.  elevato  deirat* 
tuale  nei  tronchi  in  questione  «^  Se  adesso»  aggiungevi  la  Gousiderazio* 
ne  dell' alzamenta  che  ha  dovuta  subire  il  piana  di  Arezza-per  l'al- 
luvioni di  si  gran  fiume,  si.  vedrà  manifestamente  che  depresso  il 
piano  di  Arezzo,,  e  sollevata  il  tronca  dell' Arne  AB,  potevana  le 
acque  di  questa  spagliare-  in  quella  senz'* alcuna  ostacolo» 

V*  Seguiamo  adesso^  l'Arno»^ per  la  sua  direzione  attuale  BGD  e 
troveremo  che  lungi  dall'essere  nei  primi  tempi  richiamata  il  fiume 
tutto  ,.  come  lo  è  ai  BOstri  giorni  per  questa  direzione  »  doveva  anzi 
essere  egualmenre ,.  se  non  più  proclive  per  la  linea  punteggiata 
|ANO.  Infatti  la  campagna  adiacente  a  questa  tronco  GD  è  di  Uvei* 
lo,  se  non  superiore,,  eguale  almena  a  quella  del  piana  di  Arezzo ^ 
ed  il  sola  spazio  GD  occupata  dall' alveo  dell' Ama  è  incassato  ,  %■ 
depressa  a  profondità  non  ordinaria  per  opera  (come  vedrema  in  ap-^ 
presso)  di  natura ,^  e  d'^arte* 

VL  Le  due  ìiaee. sciyz^  rst  segnane  (  dimostrativamente )  il  limite  j^ 
quella  del  piana.. di  Arezza,.  questa  del  piane,  di  Rondine,.  Monte ^ 
le  Poggiola  ec.  ;  fra  queste  iìk%  linee  versa  il  ponte  a^  Buriana  se* 
sta  il  piano'  di  Quarata  deptessa  anch'' essa  come  rattoat  letta  del* 
l'Arno.  Nel  punto  G^  ove  travasi  attualmente  il  cosi;  detta,  mulina 
dell'Imbuto,,  principia  una  manifesta  escavazione  prima  nella  superfi- 
cie terrosa  „  e  ghiarosa,,  poi  nell'^infisrior  aostaosai^  sassosa  $  esoavaziDnft 
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elie  c<Mititifm  nei  panti  inferiori   dell*  alveo  dell' Arno  >  ed  ti  fondo 
della  canale  escavasione   si  è  livellato  V  attuai    piano  di  Qaarata  ; 

Sesto  resta  per  consegaenza  inferiore  ai  due  piani  adiacenti  di 
ezzo»  e  di  Rondine»  Monte  ec»  9  e  congiunto  eoa  essi  non  già  co- 
me air  ordinario  di  una  porzione  di  pianura  »  (che  si  oonginnge  per 
lo  più  coir  adiacente  di  anperior  livello  per  mezzo  di  equabile  9  e- 
continuo  declive  ;  ma  bensì  con  brusco  salto  di  due  altissime  ripe 
quasi  perpendicolari» 

VIL  Conosciuto  in  tal  guisa  il  locale ,  suppongasi  ripieno  l'alveo 
CD 9  e  congiunta  Tuna  coir  altra  ripa  come  doyea  essere  avanti  cho 
la  natura,  o  Tarte»  o  ambedue  avessero  contribuito  ad  escavarlo 
(S3) .  Il  piano  di  Quarata  dee  suMto  riguardarsi  come  ripieno  y  e  co* 
itituito  a  livello  dei  due  piani  adiacenti..  L'Arno  scende  per  la  li-^ 
oea  AB»  ed  urtando  nella  punta  della  Collins  di  Poggio  di  Ponte 
n  divide  spagliando  nel  piano  di  Arezzo  per  la  linea  MNO,  e  diri-^ 
gendo  il  resto  delle  aue  acque  per  la  linea  BG  nel  piano  di  Rondi-^ 
ne,  Monte  ec.  ;  quando  l'alluvioni  hanno  sollevato  il  piano  di  Arez- 
10 9  e  la  forza  dell'acqua  ha  oomiooiato  ad  escavare  il  tronco  CD» 
P  arte  ai  è  unita  >  come  vedremo ,  colla  natura ,  ha  profondato  ulte- 
lìormento  il  tronco  suddetto  CD,  e  le  acque  abbandonando  il  piano 
di  Arezzo  si  sono  tutte  dirette  per  l'alveo  CD..  Il  piano  di  Qaarata 
fdoè  te  pomone  di  campagna  la  più  prossima  al  tronco  dell'alveo 
depresso )  si  è  dovuto  deprimere  a  proporzione  che  l'acque  di  Ar» 
no  si  sono  ivi  abbassate ,  ed  ha  dovuto  lasciare  i  due  piani  adiacenti 
con  brusco  salto  a  se  superiore  •  Questo  avrebbe  dovuto  succedere 
per  le  invariabili  leggi  di  natura ,  e  questo  appunto  è  quello  che  si 
osserva  sulla  faccia  del  luogo.. 

VII.  Per  quanto  abbbiamo  avvertito  nel  Capìtolo  L  5*  Hf»  i^  pia* 
DO  di  Arezzo  essendo  per  lo  più  orizzontale ,  e  composto  di  strati 
uniti  paralleli  »  e  piani  alti  circa  a  due  braccia  di  buona  terra,  ed 
inferiormente  di  strati  alti  S.  in  4*  braccia  di  grosse  ghiare ,  mostra 
di  esser  formato  colle  alluvioni  di  un  fiume  solo  di  considerabii 
portaU  ;  ma  da  tutti  i  Poggi  circonvicini  non  vi  è  fiume  »  che  rela* 
tivamente  ad  esso  abbia  si  iatte  qualità  eccetto  che  l' Arno ,  essendo 
ài  altri  miserabili  torrentelli  ^  dunque  l'Arno  sembra  abbia  spagliato 
in  questa  pianura* 

uL  Di  più  tutti  i  piccoli  torrenti  che  irrigano  il  piano  di  AreZ'» 
so  ^  fono  profondamente  incassati  nel  medesimo  fra  ripe  altissime  f 
l»iquali  vanno  quasi  perpendicolarmente  a  ritrovare  colla  di  loro  su* 
periore  estremità  l' orizzontale  del  niano  suddetto  »  e  questo  inoaasa^ 
snento  si  vede  chiaro  che  nasce  dalla  necessità  di  andare  ad  aocomo  • 
darn  al  loro  naturale  sbocco  nel  piano  di  Quarata»  depresso»  per 
Fascavasione  dei  tronco  d'Amo  CD»  dunque  il  piano  di  Areasf 
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non  fu  formato  dalle  allnvionì  dei  torrenti  stessi ,  perehè  in  tal  ca« 
^o  se  Io  sarebbero  adattato  secondo  la  naturai  loro  pendenza  »  e  non 
avrebbero  potuto  combinare  la  sopradescritta  orizzontalità  degli  stra* 
ti  9  dunque  finalmente  l' Arno  dopo  aver  colmato  il  piano  d' Arezzo  ^ 
abbandonatolo,  e  determinatosi 'per  il  depresso  tronco  BCD,  depres- 
se parimente  il  piano  di  Quarata,  ed  obbligò  ad  incassarsi  fra  gli 
orizzontali  strati  del  piano  di  Arezzo  i  torrenti  tutti  y  che  per  il 
piano  di  Quarata  vanno  attualmente  nell'Arno  (34)* 

X.  Non  è  in  ultimo  luogo  da  tacersi  la  circostanza  dei  grandi  e 
frequenti  ritrovamenti  di  Etnische ,  e  Romane  manifatture  »  le  qna-^ 
li  negli  escavati  e  depressi  alvei  dei  torrenti  Aretini ,  e  per  conse- 
guenza fra  gli  strati  gniarosi  del  piano  d' Arezzo  si  vanno  tntto  gior«- 
no  facendo  ;  fra  i  quali  ritrovamenti  vi  è  quello  famoso  della  Chi- 
mera ,  che  conservasi  nella  Real  Galleria  di  Firenze ,  la  quale  fu 
ritrovata  ai  tempi  di  Giorgio  Vasari  nel  fare  alcuni  scavi  profondi 
fuori  della  porta  S.  Lorentino  di  Arezzo  (35). 

XI.  Questo  mi  par  che  dimostri  che  le  alluvioni  hanno  rialzato  il 

Siano  di  Arezzo  sensibilmente  dai  primi  tempi  della  Romana  Repub* 
Kca  ;  ma  la  qualità  di  questo  rialzamento  abbiamo  osservato  esser 
tale,  che  non  può  ascriversi  ad  altre  alluvioni  che  a  quelle  dell' Ar» 
no,  ed  abbìam  trovato  che  questo  fiunie  vi  dovea  essere  dall'an- 
tico suo  alveo  naturalmente  inviato;  dunque  l'Arno  ha  manifesta- 
mente spagliato  negli  antichissimi  tempi  pel  piano  di  Arezzo»  cerne 
ci  eravamo  proposti  di  persuadere. 

C  A  P.    V- 

Si  spiega  come   l' Arno   entrasse   con  una  parte  delle  sue 

acque  in  VaUdi^Chiana ,  e  s*  interpreta  un  passo 

di  Str abone. 

I.  xlbbiamo  osservato  che  l' Amo  entrato  nel  piano  di  Arezzo  «• 
veva  sicuramente  un  esito  per  la  goletta  di  Chiani  ove  ora  è  ii« 
tùato  il  Ponte  alla  Nave.  Le  acque  di  quel  torrente  (anco  suppo» 
nendole  non  tutte,  ma  per  la  metà  erogate  verso  il  mulino  dell' Im* 
boto  per  il  plano  di  Rondine  )  assai  grande  relativamente  all'  angu- 
stia  del  basso  piano  di  Arezzo ,  non  potevano  in  esso  avere  spaglio 
a  bastanza,  e  per  necessità  doveano  profittare  dell'esito  che  la  na- 
tura iffrìva  loro  alla  Goletta  di  Chiani,  per  la  quale  entrasi  sewa 
il  minimo  ostacela  nell'  ìnferior  Val-di--Gbiana  • 

-  n.  IL  fondo  di  questa  Goletta  è  inferiore  a  tutto  il  terreno  adia^ 
eei)te  al  piano\  di  Quarata  aelfci  linea  RST  (tav.  3.  )  eccetto  che 
passate  Monte  verso  il  mulino  dell' Imbuto  ove  il  taglio,  o.l'inoasso 
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éelU  oimpagtia  è  manifettaniente  potteriore  all'aatioa:  <)08tittm<Aie 
della  tìmpagna  medeaìma  ;  ancorckò  danque  fòsse  rArao  ooa  Po- 
duasime  delle  sue  acque  entrato  nel  piano  di  Arezzo  per  la  linea 
punteggiata  MNO  poteva  per  l'altra  linea,  che  ora  occupa  la  Gbia- 
M ,  ooateggiare  la  collina  di  Poggio  di  Ponte ,  Petrognano ,  Qnara- 
ta ,  gli  Ortoli  ec.  e  per  il  piano  di  Quarata  (  non  depresso  allota , 
eome  abbiam  vednto  trovarsi  adesso  per  causa  del  profoadamento 
dil  tronco  CDy  ritrovare  la  linea  punteggiata  verso  il  puntd  O,  e 
•pagliare  anco  per  questo  verso  nel  piano  di  Arezzo.  In  qualunque 
deOe  dne  divisate  maniere  vi  s'introducesse,  l'esito  che  presenta 
anco  adesso  la  giacitura  della  campagna  alle  acque  di  lui ,  e  quello 
d'inTÌarsi  per  la  goletta  di  Ghianni  in  Val-di-Cbiana. 

ni.  Sovvenghiamoci  adesso  che  nel  Capitolo  IH.  abbiamo  rilevato 
come  il  corso  della  Chiana  non  potea  da  Arezzo  fino  al  Tevere  sus« 
nstere  ,  senza  che  presso  Arezzo  esistesse  un  gran  corpo  d' acque , 
die  [tav.  a.)  contrabbilanciasse  il  gran  numero  degl'influenti  che 
sono  nel '^ tratto  BMC  della  Chiana,  i  quali  tetiza  il  corpo  d'acqi^e 
suddetto  avrebbero  diretto  il  corso  di  una  parte  almeno  della  Chia- 
na stessa  da  B  verso  A  ;  un  tale  adunque  corpo  d'  acque  necessario 
intorno  ad  Arezzo  per  salvare  T autorità  di  tanti  Scrittori,  e  le  cir- 
costanze fistohe  del  locale,  è  ritrovato;  una  parte  dell'acque  d'Ar- 
no entrando ,  come  abbiamo  visto  ,  che  potevano  entrare ,  per  la 
GoietU  di  Chianni,  e  eonfon<bndosi  con  quelle  del  fiume  Chiana 
ne  ammarano  il  corso  nella  direzione  ABCD,  nel  tempo  che  il  ri^ 
manente  deira,eque  d'Amo  attendeva  per  l'altra  linea  ATX  a  proJ 
fondarsi  il  suo  alveo  vèrso  Firenze. 

IV.  Si  ha  pertanto  I'Atoo  verso  Arezzo  diviso  in  due  rami,  uno 
dei  quali  entra  in  Val-di-Cbiana ,  1'  altro  nell'  attuai  Val-d'  Arno 
verso  Firenze  ;  ma  per  quanto  le  circostanze  fisiche  del  locale  possa* 
no  tutte  concorrere  (come  vedremo  ampiamente  in  appresso)  a  per- 
suadere questa  antica  diramazione  dell'Amo,  non  di  meno  1*  aver 
fondato  i  miei  raziocinj  sopra  i  soli  principj  della  fisica  geografia  » 
e  dell' idraulica,  può  non  sodisfiire  diversi  dei  lettori  meno  abituati 
a  si  fiitti  discorsi ,  e  che  amano  meglio  cedere  all'  autorità ,  che  aU 
la  ragione;  sodisfarò  adunque,  per  quanto  credo,  anche  al  genio  di 
essi ,  col  seguente  passo  di  Strabone  ,  scrittore  accuratissimo ,  il 
quale  parlando  di  Pisa  illustra  mirabilmente  la  nostra  questione  v 
•ebbene  verta  sopra  luoghi  presso  a  cento  miglia  distanti. 

V.  Strabone  adnnqne  cosi  scrive  nel  libro  V,  seéondo  la  versione 
dì  diandro  riveduta  dal  Casaobone  .  „  Pi^ae  sitae  snnt  in  medio 
9,  amnhim  Arni,  et  Aesàris,  qua  ilH  concurrunt,  ri^er  ab'Are^ 
,5  tic  copiosas  desoendens  ,  sed'  in'  tres  divisus  aheòs ,  alter  *  ab 
a,  Appennino  ,,.  Si  noti  che  le  parole  del  testo  y,  S^vhyitii^W'fen^m 
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jf  fifi$7cc4  ir#Xt)c,  V  ^^)  ^^^  ^pav  ^'«fti'f  9)  littetalmente  trai][eUe 
tuonano  co»i  :  Quorum  quid&m  alter  ex  Aretio  fertur  ahy^n^Ums  j 
non  integer ^  sed  trifariam  divisus.  Il  fiuonacoiòli  nella  8ua  versione 
Italiana  cobi  traduce  questo  pa88o  ^  dei  quali  TArno  scende  4^  Ar 
^  rezeo  non  intiero»  ma  diviso  in  tre  aWei  ^^  i  \ 

VI.  Il  chiarissimo  Pott..  Gio.  jUami  (36)  così  si  esprìme  «  yy  Q^A? 
^  Tesser  diviso  TArno  in  tre  alvei»  appresso  Strabene  ò  cosa  ohìi 
,,  molto  sorprende  ,  e  apparentemente  falsa». se  non  fosse  prrare  ^l 
^  copista  »  ed  in  vece  di  rfix^i  con  si  avesse  a  legger^  iy^Ji  P^P^ 
^  in  due  alvei  ^«  lì  Lami  ha  preso  quest'opinione  dal  Cluveno 
(37)  :  il  quale  non  è  come  vedremo  più  felice  degl'  altri  n^ìV  i^tVr 
pretare  il  Greco  Geografo  9  non  ostante  la  variata  lezione  accwdau 
all'ipotesi  che  egli  adotta* 

VIL  Pier  Vettori  (38)  riporta  il  passo  di  Strabene  eoa  maraviglia» 
e. va  tentando  di  conciliarlo  colio  stato  attuale  j  e  finalmente  Ira  > 
moderni  anche  il  Dott.  Targioni  (39)  ha  questionato  sulla  apia^zixH 
se  di  questo  fino  ad  ora  o^curissimo  passo,  ed  avendo,  ne'  suoi  viag- 
gi avuto  occasione  d'esaminare  tatto  il  corso  dell'Arno  »  q  le  circo- 
stanze delle  sue  adiacenze  >  fa  meravìglia  che  non  abl^a  qolto,  il  pia 
Tero  senso  di  Strabene  •.  .  *      .  « 

Vili.  In  favore  dell' lopinione  del  Cluverio  lodata  ed  a^^ttata  dal 
](iami^  non  si  trova  alcuna  autorìtà,  né  alcun  Godile  ò  iSioo  ad  ora 
Hpto»  ia  cVii  sia  la  variata  lezione  del  Cluverio»  il  quale  altresì 
aembra»'  che  si  determinasse  a  credere  che  Strabene  dascvivy^sse  l' Ar^ 
1^0  bipartito»  e  non  tripartito  in  vista  di  una  nptizia  erronea,  la 
quale  egli  avea  »  cioè  che  l'Arno  anco  ai  giorni  nc^trt, presso  Pisa  u 
diramasse  9  e  continuamente  con  u(^a  parte  delle  au^  acquee  oorresse 
per  Arnaccio  »  dicendo  al  luogo  citato  »»  Nam  pArs  eius  (  cioè  del- 
^  l'Arno)  hodieque  apud  Gassinam  Qppidum  versus  liìvurnupi  porr 
y»  tum  devergit  ^.  I^.rChe  ognuno  sa  quanto  sì^  <&lso  non  essendo 
Arnaccip  che  nn  momentaneo  accidentale  diversivo'^  obe  1^  m^dern^ 
teorie  hanno  proscrìtto  «  .  <      *     ^r    ■  ; 

,  IX.  Il  Lami  poi  sapeva  bene  che  a^  gioroi^  inosti;ì  1!  acqua  d' Arnp 
pòn. forre  continuamente  per  Amaccio»  ma  crede  che  (ffie$tQ  {p$^ 
Tpexb  anticamente  uno  dei  due  rami  »  in  cui  vuole  che  Strabelle  faccì^i 
dividere  l' Arno  »  e  dice  ^  intendendo  per  un  alveo  d' Arac  quella  di- 
•  '^  greasjoipe  de^l! acque  del  medesimo  nume»  che  41  fa  a1l0  Fornacet* 
9  te  sopra  fascina  >  e  chiamasi  lancerà  Aroaccio^  andando  a  termir 
^  xtaxe  in  marazzi»  e  paduli  verso  la  marina  ^  oh' è  uii  ba.QU.  penale^ 
^rq  dell'eruditissimo  Gluverìo;  e  per  vero  clire  a^co  ai  tempi  di 
9  Strabene  avevano  bisogno  ì  Pisani  di  xipararv  dall' Arno  »  e  di  di* 
9  vertirne  le  acque  in  qualche  maniera  »,  •  £  assai  che  al  Lami  non 
venisse  in  (japo  di  citare  oltre  i^naccio  varie  altre  fi>ase  j  che  jic i 
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tempi  baisi  tbbiamb  memoria  {^o)  essem  esistite  fra  Ponteden  e 
Pisa  9  e  per  le  qaali  coll'istessa  ragione  si  poteva  dubitare  che  ati« 
dttae  rArno ,  e  cosi  spiegare  la  diramazione  d!  questo  fiume. 

X»  Ma  io  credo  che  si  possa  congetturare  che  né  Arnaocio  nò  al* 
tmi  altra  delle  Fosse  sopraccennate  potessero  costituire  la  dirama* 
none  contemplata  da  Strabene  •  In  fatti  è  troppo  certo  che  ai  teni* 
])ì  di  questo  Geografo ,  e  dopo  ancóra ,  fino  almeno  a  Rutilio  Numa* 
sano  (41)  doè  circa  all'anno  4^S.  di  Gesù  Cristo  (42)  Pisa  era  si* 
taata  tra  rArno  ed  il  Serchio,  e  per  conseguenza  rArno  non  la 
dÌTÌdeva  come  al  presente»  ma  la  costeggiava  per  difuori.  Se  dnn^ 
qne  i  Pisani  avevano 9  come  crede  il  Lami,  bisogno  di  ripararsi  dal* 
Facqne  d'Amo,  e  liberarsi  dalle  sue  inondazioni,  non  pare  che  a-^ 
vesserò  bisogno  di  costruire  nn  diversivo ,  e  le  avrebbero  potute 
impedire  molto  più  facilmente  con  una  semplice  arginazione  dalla 
loro  parte ,  la  quale  avrebbe  obbligato  le  escrescenze  a  spagliare  dal- 
l'opposta  ripa  per  la  campagna;  ragione  adunque  di  costruire  quo* 
sta  tossa  di  diramazione  non  poterono  averla  allora  i  Pisani  • 

XI.  Potrebbe  dubitarsi  che  tale  diramazione  vi  fosse  naturalmen- 
te,  ma  qnesto  ancora  non  sembra  credibile  ;  giacché  Strabene  dioe 
cbe  Pisa  era  situata  nella  confluenza  del  Sercliio  con  l' Arno ,  e  se 
poco  distante  vi  fosse  stata  alle  Fornacette  «ina  grossa  diramazione , 
era  troppo  diligente  per  non  dire  che  Pisa  era  situata  nella  con- 
fluenza del  Serchio  con  un  ramo  dell'Arno,  tanto  più  che  si  ferma 
a  desoivere  altre  particolarità  di  tale  confluenza  (4^)9  le  quali  sono 
ucor  meno  interessanti  per  le  vedute  di  un  Geografo. 

Xn.  In  oltre  anco  la  descrizione  del  citato    Rutilio  non  presenta , 
se  ben  vi  si  riflette ,  alcuna  idea  di  diramazione  esistente  nella  con* 
flseosa  dei  due  fiumi ,  e  presso  lo  sbocco  in  mare ,  quel 
yy  Gonnm  pyramidis  coeuntia'  flumina  dncunt 
39  Intratnr  modico  frons  patefacta  solo: 
99  Sed  proprìum  retinet  commani  in  gargite  nomea» 
5,  Et  pontum  solus  scilicet  Amns  adit; 
Mi  pan  che   esririma   l'unico  alveo   dell'Ambo,  che  sotto  Pisa  ap- 
pwito  ricevuto  il  Serchio  scaricasse  tutte  l' acque  unite  nel  mare  • 
^  XUL  Queste  istesse  ragioni  m' inducono  a  condannare  su  tale  ar<* 
tioola  M. .  Sanson  »  ed  il   Muratori ,  che  nella  carta   d' Italia  hanno 
fiitto  l'Amo  entrare  in  mare  con  due  bocche  formando  nna  dirama» 
zione  verso  Pisa,  la  quale  io  non  saprei  ammettere,  ma  quando  an-^ 
co  là  fosse  stata  resterebbe  impossibile  lo  spiegare  con  ossa  il  {lasso 
di  Stmbone. 

XIV.  In  fiitti  pongbiamo  che  anticamente  esistesse  pr^so  Piscina 
lo  dimmazione,  alla  quale  gì' interpetri  aopra  citati  suppongono  che 
a|ipeBasse  S^iabone  quando  disse,  che^  rArno  era  diviso  in  4ueu 
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rami  ;  ridaciamoci  alla  mente  le  tante  prove  fisiche  ed  istorlobe  ^ 
che  abbiamo  dell'essere  in  quei  tempi  il  mare  tanto  più  viciiio  a 
Pisa  di  quello  che  sia  attualmente,  e  ci  accorgeremo  che  i  due  ra» 
mi  deir  Arno  potevano  esser  luoghi  molto  meno  di  quello  che  sareb- 
bero adesso,  ed  il  punto,  della  diramazione  dell' Arno  sarebbe  stato 
distante  dal  mare  otto ,  o  dieci  miglia ,  e  da  Arezzo  presso  cento 
miglia;  or  riflettiamo  come  si  sarebbe  espresso  felicemente  Stcabo- 
Be,  nel  descriverci  l'Arno;  ripetiamo  le  sue  parole  dette  di  sopra 
^  l'Arno  scende  da  Arezzo  abbondante  non  però  tutta  ma  diviso  in 
^  due  rami  ^.  Come  potrebbe  dire,  che  l'Arno  u  divide  e  non 
viene  tutto  da  Arezzo,  se  la  dbamazione  ne  sarebbe  stata  in  uà 
punto  presso  a  cento  miglia  inferiore  alla  detta  città?  Senza  dubbio 
se  fosse  stato  cosi  avrebbe  detto,  che  l'Arno  scende  da  Arezzo  a]>- 
bondante ,  e  va  a  Pisa  dove  presso  al  mare  ai  divide  .in  due  rami  • 
Come . supporre  tanta  inesattezza  d'espressione  in  ano  scrittore  così 
diligente  ,  ed  accurato  ? 

XV.  Abbiamo  osservato  che  probabilmente  la  diramazione  d' Ar-^*. 
Baccio  ai  tempi  di  Strabene  non  esisteva ,  si  è  rilevato  che  quando 
ancora  esistesse  non  corrisponde  all' espressionr  di  quel  geografo  , 
denque  il  Cluverìo,  M.  Sanson,  il  Muratori,  il  Lami,  il  Targiooi 
ec.  ricaveranno  dalla  loro  opinione  sempre  maggiore  oscurità.  Quan- 
to ai  miei  lettori  avendo  già  sentito  nel  Capo  U.  Qbe  tutte  l' acque 
di  Val-di-Ghiana  correvano  al  Tevere,  avendo  imparato  nel  Capa 
III.  che  ciò  non  potea  succedere  se  un  grosso  corpo  d' acque,  noa 
avesse" fin  da  Arezzo  animato  la  corrente  del  fiume  Chiana,  e  final-» 
mente  avendo  trovato  nel  Capo  IV.  dei  sicuri  riscontri  che  l'Arno 
abbia  già,  spagliato  nel  pian  di  Arezzo,  i  miei  lettori  dico  trovaudo^ 
in  Strabene»  che  l'Arno  scendeva  da  Arezzo  non  intiera,  ma  diviso 
in  due  rami ,  non  incontrano  alcuna  difficoltà  in  questo  passo ,  ma 
si  presenta  subito  alla  loro  mente  una  porzione  dell' aeque  d' Arno 
che  per  il  pian  d'Arezzo  entra  dalla  Goletta  di  Chiani  in  Val-di- 
Chiana  formando  la  diramazione  indicata  dà  quel!'  Autore ,  la  senten- 
za del  quale  lungi  dal  presentare  alcuna  oscurità  viene -anzi  mirabil- 
mente ad  ìllqstrare  le  meditazioni  nostre  precedenti  su  la  fisica  co- 
stituzione del  locale  (44)* 

XVI.  Se  poi  debba  leggersi  nel  passo  di  Strabene  l'Arno  diviso  in 
tre  alvei,  resta  per  quanto  mi  pare  sempre  ferma  l' interpetraziono • 
data  fino  ad  ora  per  due  dei  divisati  rami ,  e  converrebbe  sola  per  ^ 
completa  intelligenza  ritrovare  il  terzo  ramo»  ove  l' acque  d'  Arno  si 
dividevano;  sopra  di  che  tornando  col  pensiero  all'alveo  attuale  del- 
l'Arno,  e  rifiettendo  alle  tante  cateratte  naturali,  che  le  acque  di 
questo  fiume  bau  dovuto  corrodere  avanti  d' incanalarsi ,  sembra  ehd 
si^presenid  facilmente  il  modo  di  ritrayaro  ancora  questo  terza  ramo  • 
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XVn.  OwcrTai  nel  §.  ultimo  del  Capitolo  I.  come  la  rottura  d'  u- 
na  semplice  cateratta ,  o  pescaia  può*^  far  variare  aspetto  ad  una  Pro* 
tincia,  che  ò  quello  che  per  la  rottura  della  cateratta  di^Moute  è 
succeduto  alla  Val-di-Ghiaua  ;  ora  l'istesso  potrebbe  essere  accaduta 
per  la  rottura  d' alcun'  altra  cateratta  esistente  tra  Arezzo ,  e  Firen- 
ze, in  Tirtù  della  quale  le  acque  d'Arno  ringorgassero 9  e  sollevane 
dosi  di  pelo  s*  introducessero  in  alcuna  deir  adiacenti  yallate  fino  a 
tantoché  corrosa  la  cateratta  stessa,  l'acque  s' incanalassero >  ed  il 
terzo  ramo  ancora  come  è  accaduto  dèi  secondo  sparisse.  f 

XVllL  Confermerò  questo  mio  pensiero  con  diverse  autorità  ^  ia 
qoali  provano  i  ristagni  dell'  aeque  d' Arno  in  diversi  punti  del  suo 
corso,  in  ciascheduno  dei  quali  per  tanto  poteva  (combinandosi  l'a* 
diacenze  )  essere  il  tetzo  ramo  che  attualmente  si  cerca .  Il  Bnoninse- 
gei  nelle  sue  storie  racconta  ^  che  il  nostra  piano  di  Firenze  We- 
39  va  essere  quasi  tutto  pantano  fino  presso  a  Firenze ,  per  1'  altezza 
9  della  Pietra  Golfolina  presso  a  Sìgna ,  la  quale  fu  poi  per  opera 
3,  di  Maestri  tagliata ,  e  abbassata ,  e  sgorgarono  le  acque  ,  e  diven« 
3,  tò  piano  fruttifero ,  e  sano  ,,  e  questa  tradizione  è  adottata  da 
Bartolomeo  Scala ,  e  dal  Borghini  y  e  dal  Lami ,  ed  il  Villani  aveva 
detto  l'istesso  nella  sua  cronaca,  aggiungendo  che  y^  l'Arno  aveva 
jp  in  più  luoghi  rattenute ,  e  paduli  ,,. 

XIX.  Troviamo  nell'Italia  illustrata  del  Biondo  ,,  Supra  Floren- 
9,  tiam  ad  quìntum  decimum  lapidem  primum  est  ad  Arni  fluenta 
31  oppidnm  Incisa,  cuius  oppìdi  nomen  originem  habuisse  coniector  a 
À  sacciso  obice  saxeo  cursum  Arni  solito  remorari  yy  inoltre  d' avan- 
ti a  Figline  nel  i3ii.  l'Arno  non  era  come  adesso  incanalato,  ^s« 
sendochè  si  legge  nel  Buoninsegni  che  l' Imperatore  Enrico  VII.  si 
era  accampato  nell'  isola  d' Arno  detta  il  Mezzule  •  Dì  più  ancora 
abbiamo  riscóntro  in  un  codice  della  libreria  de'  signori  Marchesi 
Niccolini  intitolato  Constitutum  domini  potestatis  Fiorentine,  citato 
dal  Targioni ,  ove  leggesi  ^  de  cursu  fluminis  Arni  faciendo  per  di* 
39  strìoMKD ,  et  Curiam  Fighini .  Cum  flumen  Arni  de  terreno  et 
^  terris'IComnnìs  Fighini  positis  in  insula  iuxta  flumen  Arni  deva- 
39  stet  et  inutìlia  reddat  vagando ,  et  discurrendo  quatuor  millia  staio- 
9  ra  terrae  ad  granum  quibus  nullus  percipitur  fructus ,  ut  ipsum 
31  flumen  Ami  defluat  certo ,  et  ordinato  cursu  et  fructus  peroipia- 
^  tur  ex  eis  provisum  est  etc.  ^ 

XX.  All'anno  i36r.  abbiamo  notizia  d'un' altra  deliberazione  con- 
servata in  un  archivio  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa  in  Firenze  che 
è  del  seguente  tenore  ,,.  Che  gii'  uffiziali  di  Toitc  sieno  tenuti  di 
31  andare  alla  terra  del  Tartigliese  nel  comune  dì  Figline,  e  insieme 
yy  con  sei  antichi ,  e  buoni  uomini  di  S.  Maria  del  Tartrgliese  con- 
39  fejriscano  ed  esaminino  delie  terre  che  per  lo  tempo  passato  sono 
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^  »t«te  Decapate  per  Io  fiume  d'Arno»  e^  per  le  piene  e  rnine  -ìSSl 
n  detto y  e  nel  detto  popolo»  e  già  sono  otto  anni  p^Mati»  e  più  so* 
,)  no  state  lasciate  tcoperie  per  lo  detto  fiume  d^Àrno»  e  da  qnel 
j^  tempo  in  qua  sono  state  cominciate  a  lavorare,  oyvero  sono  stata 
9  in  alcun  modo  occupate,  ed  esse  terre  confinare,  e  terminare  eo* 
jn  U  simile  si  faccia  ael  popolo  della  Badia  di  S.  Salyadore  a  Setti*» 
j»  Q)o»  e  n^l  luogo  che  si  chiama  Insula  nuova  e  negli  altri  luoghi 
^  ivi  appresso  occupati  per  lo  fiume  Arno  co.  y^  Finalmente  scrissa 
Girolamo  di  Pace  da  Prato  suUe  condizioni  del  fiume  Arno  nel  iSSS. 
(46)  e  si  vede  ancora  fino  a  quest'  epoca  il  non  perfezionato  ìncana*^ 
lamento  dell'Arno.  Dopo  queste,  ed  altre  indicazioni  che  potrebbe^ 
ro  addarsi  (specialmente  considerando  il  letto  d'Arno  nei  diversi 
non  pochi  tratti  nei  quali  è  incassato  nel  sasso ,  e  le  vallate  adia* 
centi)  sembra  che  sarebbe  opera  non  disperata  il  ritrovare  per  il 
corso  dell'Arno  il  terzo  de'  suoi  rami,  indicato  da  Strabene,  anca 
senza  ricorrere  alla  diramazione  delle  Fornacette  la  quale  come  ri^ 
sulta  dalle  cose  dette  di. sopra,  non  pare  che  possa  essere  stata  coRt 
templata  dal  Greco  Geografo  « 

XaI.  Ma  lasciando  l' esame  di  questa  discussione  ad  altra  opporr 
tnoità  ,  serva  per  noi  l' aver  posto  nel  suo  probabile  aspetto  questo^ 
oscuro  passo  di  Strabene,  e  d'avere  dal  medesimo  dedotto  una  oour 
ferma  autorevole  del  nostro  sistema  ,  la  qual  conferma  risulta  assai 
bene  da  quell'  espressione  Arnus  ab  Aretio  ferUir  non  ihteger  età.  poir 
che  se  vuol  leggersi  diviso  in  tre  rami ,  abbiamo  veduto  come  pu4 
rendersi  intelligìbile;  se  poi  come  piacque  al  Cluverio  ed  al  Lami^ 
in  due  rami  solij  resta  nella  possibile  chiarezza  dopo  quello  che  abr 
biamo  esposto  circa  alla  facilità,  colla  quale  una  parte  dell'acqua 
d'Arno  poteva  introdursi  in  Val-di-Chìana • 

XXIL  Osserverò  nel  terminare  questo  Capitolo ,  non  dover  far 
meraviglia ,  che  un  fiume  sì  diramasse  in  due  parti ,  una  delle  quialt 
Qonservasse  il  nome  proprio  di  Arno  ,  e  l'altra  prendesse  il  noma, 
di  Chiana  ;  primieramente  si  hanno  nella  geografia  esempi  di  due^ 
tami  di  nn  fiume  diversamente  nominati ,  come  sarebbero  le  diver» 
sioni  dal  Seno  di  Germania ,  il  Primaro  nel  Po  ec.  ;  secondariamenr 
te  la  goletta  di  Chianni  serra  si  fattamente,  e  divide  le  acque  di. 
Arno,  che  dal  piano  di  Arezzo  potevano  entrare  in  Val-^irChiana ^ 
che  non  è  gran  fatto  se  dalla  Goletta  in  là  presero  le  acque ,  deiir. 
vate  dall'Amo»  nuova  denominazione,  cioè  y,  Chiana  „  al  che  anco 
se  fosse  duopo,  e  se  il  gusto  del  secolo  lo  portasse,  non  manche*, 
rebbe  qualche  recondita  etimologia ,  la  quale  confermasse  >y  esposta 
sistema  delle  acque  della  Chiana  accresciute  con  qnelle  detivate  dtikt 
l'Arno  (46) • 
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Si  esaminano  le  opinioni  di  alcuni  intomo  alla  inversione  del 
eorso  dell'acque  del  fiume  Chiana, 

L  JNon  ho  yedato  alcano  il  quale  ex  professo  abbia  tentato  di 

Slegare  come  si  sia  diretto  il  corso  del  nostro  fiume  precisamente 
rovescio  di  quello  che  aveva;  nondimeno  siccome  quasi  tutti  quel- 
li 9  che  hanno  conosciuto  questa  Provincia  »  avean  notiaia  che  molte 
acque  della  Chiana  andavano  verso  il  Tevere  »  il  vederle  adesso  per 
^rca  a  trenta  miglia  retrograde  non  ha  potuto  non  piccare  la  loro 
curiosità  »  e  non  indurli  a  gettare  almen  di  passaggio  qualche  ìpote* 
si  per  ispiegare  questo  fenomeno  •  Ma  per  giungerne  a  capo  mi  pare 
die  fosse  daopo  conoscer  prima  chiaramente  in  qual  maniera  le  ac- 
que della  Chiana  andassero  verso-  il  Tevere  »  e  quindi  poteasi  me« 
pio  cercare  d' intendere  come  si  fossero  potute  in  seguito  determi* 
nare  all'  indietro  yerso  1'  Arno  • 

n.  Il  padre  Corsini  nel  Ragionamento  Istorico  riguarda  V  inversio» 
ne  dell'  acque  della  Chiana  come  quasi  nn  mistero  »  e  propone  il  suo 
sentimento  per  ispiegarte  con  qualche  titubanza  nel  modo  aeguente 
9  Io  non  ardisco  contutteci6  di  asserire  che  la  Chiana  ritenesse  fi* 
9  no  a  quei  tempi  Y  esser  di  vero  fiume  >  e  T  antico  suo  corso  ver- 
si so  del  Tevere  ,  poiché  non  ritrovasi  memoria  alcuna  (  si  veda  nel 
Capitolo  IX.  che  non  siamo  afiatto  privi  di  notizie  isteriche  adattata 
se  non  a  fissare  ^  a  ristrìngere  almeno  i  limiti  dell'  epoche  delle  va- 
riazioni in  questione  )  per  riconoscere»  e  fissare  il  tempo  in  cui 
»  seguissero  nella  Chiana  le  alterazioni  ohe  pia  sotto  ai  accenneran* 
9  no  »  È  nondimeno  assai  verisimile  che  rallentandosi  a  poco  a  poco 
^  il  eorso  dell'  acque ,  la  Chiana  divenisse  come  stagnante  a  guisa 
^  appunto  di  una  palude»  e  rendesse  perciò  Tana  assai  ffrave»  e  per* 
jp  nicioi^  ai  Inoghi  circonvicini.  Questa  alterazione  potè  ben  succo* 
^  deM^sai  facilmente  ,  o  perchè  le  continue  deposizioni  fatte  nel 
*  3»  Tevere  »  ed  altri  fiumi  »  rialzassero  il  fondo  della  Chiana  ancora» 
j^  e  Io  rendessero  ori^ontale  »  o  perchè  i  Romani  con  eseguire  il  pen- 
9  siero  altre  volte  già  concepito  frapponessero  ostacoli  al  sua  corso  » 
9  ed  impedissero  lo  scaricarsi  nella  Paglia  »  ed  in  conseguenza  anco« 
9  ra  nel  Tevere  ;  o  finalmente  perchè  essendo  mal  regnate  le  acque» 
^  spagliassero  per  le  campagne  »  e  perdessero  insieme  la  loro  antica 
I»  vdbcità  ;  sicché  dovessero  poi  produrre  quei  pemimosl  efietti  ^  a 
«  qoali  derivano  dall'  acque  ristagnanti  »  e  cocTotte  ,»  « 

uL  Gol  precedente  discorso  mi  pare  che  si  preponga  per  le  vioen» 
de  im  questione  una  causa  fondata  »  o  su  gP  interriaienti  prodotd  nel 


Digitized  by 


Google 


3o 

Tevere  ed  in  altri  fiumi ,  o  in  qualche  osfaoolo ,  che  i  Romani  op^ 
ponessero  air  ingresso  della  Chiana  nella  Paglia  ,  o  sugi*  interrimenti 
degl'  influenti  della  Chiana  stessa ,  con  che  la  Chiana  medesima  fosse 
costretta  a  rigurgitare  •  Sé  V  impadulimento  della  Chiana  fosse  3tata 
prodotto  da  ostacoli  che  la  natura >  o  V  arte,  o  ambedue  opponesse* 
ro  già  verso  lo  abocco  della  Chiara  nel  Tevere ,  gì'  impadulimenti , 
ed  ì  ristagni  delle  aue  acqn^  avrebbero  dovnto  \  a  tenore  di  quanta 
ho  esposto  nel  Capo  I.  §.  XIIL  che  fa  d'  uopo  ridursi  bene  a  memo* 
ria  )  primieramente  manifeatarei  in  quei  punti  inferiori  del  letto  del- 
la Chiana  ,  ^d  in  seguito  propagarsi  all'  inaù  verso  Arezzo  diminaen- 
dono  successivamente  la  lunghezza  del  corso  verso  1'  Arno  • 

IV/  Ma  se  esamineremo  la  Storia  troveremo  il  fatto  in  centra* 
dizione  con  questa  irrefragabile  teoria.  Nel  Cap.  IL  abbiamo  avuta 
occasione  di  esaminare  i  punti  dove  in  diversi  tempi  sono  stati 
quei  ristagni  d'acque,  dai  quali  prendeva  origine  e  s^ incammina* 
va  una  corrente  della  Chiana  verso  il  Tevere  ,  ed  un'  altra  opposta- 
mente verso  r  Arno.  Abbiamo  veduto  negli  antichissimi  tempi  la 
Chiana  corrente  qual  libero  fiume  d'Arezzo  fino  al  Tevere.  Avanti 
al  looo.  troviamo  qualche  paludosità  nelle  vicinanze  d'  Arezzo  e  nel 
Secolo  XIL  e  XIII.  si  principia  a  scoprire  un  poco  di  scarico  d'aer- 
ane della  Chiana  nell'  Arno;  nei  Secolo  XIV.  si  è  veduta  1'  origine 
della  Chiana  influente  dell'  Arno   distante    da  Arezzo  quattro  o  ctn- 

3 ne  miglia  ,  e  per  conseguenza  allontanato  da  quella  città  il  punto 
ella  divisione  dell'  acque  ,  ed  il  ristagno  delle  medesime  ,  onde  si 
partivano  le  due  correnti  opposte  verso  il  Tevere ,  e  verso  V  Arno  • 
Alla  metà  del  Secolo  XVI.  abbiamo  il  punto  ove  corrispondeva  il  ri- 
stagno medesimo  rimosso  da  Arezzo  ulteriormente  y  e  distante  circa 
dieci  miglia  ;  ed  alla  fine  del  medesimo  Secolo  si  vede  slontanato  an« 
Cora  di  qualche  miglio  di  più  con  una  gradazione ,  la  quale  conti- 
nuando ancora  in  seguito  ha  ridotto  l'orìgine  del  tronco  di  Chiana 
distante  circa  trenta  miglia  da  Arezzo;  dunque  ì  ristagni  dell' aòquo 
della  Chiana  in  vece  di  andare  propagandosi  da  mezzo  giorno  a  tra* 
montana  come  sarebbe  accaduto,  se  verso  mezzo  giorno  si  fossero  a^ 
esse  posti  degli  ostacoli  ,  hanno  avuto  anzi  un  progresso  tutto  Con« 
trarìo  ^  e  che  CKclode  l' ipotesi  dagli  ostacoli  suddetti . 

V.  Sono  famose  diverse  grosse  muraglie  ritrovate  a  traverso  del 
letto  della  Chiana,  le  quali  hanno  a  qualcheduno  dato  motivo  di  con- 
fermarsi nell'  opinione  degli  ostacoli  posti  dai  Romanr  versa  Chiusi: 
al  libero  corso  del  nostro  fiume  ,  e  per  conseguenza  ai  ristagni  del 
medesimo,  ma  oltre  al  contrastare  quest'ipotesi  con  le  cose  dette 
,  di  sopra,  le  muraglie  sopra  descritte  non  sono  corredate  di  alcun  do- 
cumento di  peso  che  ne  provi  l'antichità.  Il  Nardi  nell'opera  tant^ 
Tolte  citata  racconta  che  Giulio  Terzo  ne  fece  aprire ,  e  distruggerò 
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usa  la  quale  credevasi  di  antiohi^slma  data ,  ma  ne  fa  manifesta-^ 
mente  palesata  l' epoca  delia  moderna  sua  costruzione  da  una  isori* 
n,one  ritrovatagli  che  diceva:  Hilarion  Abbas  ad  Augen.  Abbaziae 
suae  fructus  jP  .  Ed  il  simile  asserisce  relativamente  ad  altre  di  tali 
costruzioni  esistenti  là  verso  Chiusi  •  Il  muro  di  Garnaiolo  è  atato 
veramente  creduto  opera  antichissima  y.  ma  con  molta  varietà  d'  opii» 
nioni  (47)  e  senza  autentiche  riprove  ^  ed  in  oltre  quand'  anco  fosse 
d'  antica  data  non  per  questo  si  proverebbe  che  fosse  stato  destina- 
to ad  impedire  il  corso  del  fiume  di  Chiana . 

VI.  Abbiamo  da  Plinio  ,  che  ancora  la  Chiana  era  tra  i  fiumi  na- 
vigabili non  però  senza  arte  ,  ma  in  virtù  di  quelle  chiuse  ^  o  pe- 
scaie che  egli  ci  descrive  essersi  n^ate  per  il  Tevere  >  le  quali  racco* 
glievano  di  nove  in  nove  giorni  1'  acqua  da  rilasciarsi  poi  per  servi- 
zio della  navigazione.  Quando  adunque  potesse  dimostrarsi  che  i  mu-* 
ri  in  questione  fossero  opera  degli  antichi  Romani  ,  piuttosto  che 
giudicarli  destinati  ad  impedire  il  corso  della  Chiana  nei  Tevere ,  lo 
che  avrebbe  come  abbiamo  rilevato  sopra  prodotto  etfetti  contrari  a 
anelli ,  che  realmente  sono  seguiti ,  io  vorrei  crederli  costruiti  per 
&rmaT  quelle  tali  pescaie  9  le  quali  per  testimonianza  del  predetto 
autore  rendevano  navigabile  il  nostro  fiume  » 

yn.  Quel  che  si  è  detto  di  ostacoli  fabbricati  verso  mezzogiorno 
con  materiali  o  altro  ,  conviene  ancora  agi'  ostacoli  che  quei  fiumi 
inferiori  potessero  con  i  loro  interrimenti  aver  prodotto  ,  come.  piac« 
qne  ti  padre  Vestrini  nell'  erudita  dissertazione  sopra  citata,  poiché 
nell'  istessa  guisa  i  progressi  delle  acque  stagnanti  avrebbero  avuto 
«n  corso  opposto  a  quello  che  ci  presenta  la  storia. 

VnL  In  oltre  quest'  influenti  vi  erano,  e  non  potevano  non  esser- 
vi anco  nei  più  remoti  tempi  e  verso  il  principio  deir  £ra  nostra ,  e 
pure  sino  al  Secolo  X.  non  si  riscontra  cne  impedissero  nò  punto  né 
poco  il  corso  della  Chiana,  che  mantenne  forza  abbastanza  per  tra* 
•portare  le  proprie  torbe  »  e  quelle  che  questi  influenti  dovevano  an- 
co allora  tributarli  ;  or  questa  forza  può  attribuirsi  (  Cap.  I.  $•  V*  ) 
alla  pendenza,  o  al  corpo  d', acque  maggiorò  verso  il  principio  del- 
l'Era nostra»  che  verso  il  Secolo  decimo,  ma  tiel  Cap.  IIL  abbiamo 
veduto  clie  la  pendenza  di  tutta  la  valle  da  Arezzo  verso  il  Tevere 
non  poteva  esser  grande,  e  che  per  conseguei;ìza  :un  considerabile 
corpo  di  acque  ,  che  noi^  poteva  somministrarsi  ohe  dall'  Arno  ,  do* 
Tea  aniomre  il  corso  del  nostro  fiume  ,  ed  impedire  quegl'  interri- 
aienti  degl'  influenti  infeiiori ,  i  quali  interrimenti  poterono  bensì 
principiare  a  seguire  verso  il  secdo  decimo,  quando  mancò  quella 
mu  che  F  impediva  . 

UL  Come  potesse  mancare  questa   forza  che  dava   spirito  al  corso 
de)  fiume  Chiana  si  vedrà  fra  poco  »  e  alla   mancanza  di  essa  parmi 
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che  debba»  riferirò  -  V  origine  »  e  la  canta  degli  impadnlimenti  detia^ 
Val-di*Ghiana  »  non  agi'  interrimenti  e  riempimenti  de'  finmi  >  i  qnali 
dovettero  CMere  nna  conaegnenza  della  diminuita  forza  del  fiamo 
Chiana  ^  e  non  nna  causa  ae  non  secondaria  e  accidentale*^ 

X.  Piacemi  di  confermare  nlteriormente  1'  insnfficienza  della  apie- 
§aziono  degl' impadnlimenti  della  Chiana ,  dedotta  soltanto  dagl' inter- 
rimenti dei  tante  Tolte  nominati  influenti.  Le  torbide  trasportate  da 
questi  influenti  hanno  da  essere  state  eguali  ^  se  non  maggiori  ^  a* 
Tanti  ai  due  secoli  precedenti  al  nostro  ,  che  nei, due  .secoli  medesi* 
mi  •  Ma  sì  ha  un  riscontro  dell'  altezza  degP  interrimenti  prodotti  da 
quegl'  influenti  dall'  altezza  della  non  ha  molto  tempo  demolita  Tore- 
ro ài  Vallano  5  che  negli  ultimi  due  secoli  è  rimasta  sepolta  per  cir- 
ca  io.  braccia  »  dunque  se  gì' influenti  iute rrÌYa.no  nei  i5.  secoli  prò» 
eedenti  con  maggiore,  o  con  eguale  energia ,  che  nelli  due  secoli  de* 
cimo  sesto  e  decimo  settimo,  si  vede  chiaro  che  dal  principio  della 
nostra  Era  fino  ai  nostri  giorni ,  l' altezza  dei  loro  interrimenti  ascen^ 
derebbe.a  qiialche  centinaio  di  braccia  ;  dunque  Terso  il  principio  del- 
ia nostra  Era,  quando  quest'  altezza  di  interrimenti  non  era  stata 
fermata  dagl'  influenti  che  sono  Terso  il  tronco  BMC  della  Chiana  » 
dovrà  esserTÌ  stata  una  grandissima  caduta  dal  punto  A  (  a  cui  cor* 
rispondono  scarsi  influenti  )  alli  punti  BMC,  cioè  da  Arezzo  fino 
Terso  Valìano  »  e  Chiusi.  Ma  questa  gran  caduta  ^  come  abbiamo  so* 

Jira  rilcTato,  il  fiume  Chiana  non  poteva  aTcrla;  dunque  quella  prò- 
onditi  di  un  centinaio  di  braccia ,  che  si  sarebbe  ripiena  se  gì'  in* 
terrimenti  dei  fiumi  aT^ssero  avuto  luogo  nei  quindici  secoli  prece* 
denti,  come  nei  due  sopra  nominati ,  quella  profondità  dico  non  vi 
era  ;  inoltre  se  tutta  quella  terra  trasportata  dagli  influenti  si  folse 
depositata  fino  dal  principio  dell'  Era  nostra  avremmo  la  campagna 
moltissimo  più  elevata  verso  Chiusi  che  verso  Arezzo  ;  ma  troviamo 
che  ciò  non  è  vero  ;  dunque  ne'  più  antichi  tempi  gì'  influenti  non 
interrivano  sensibilmente ,  e  le  loro  torbe  erano  trasportate  al  Tevé- 
te  ;  dunque  il  fiume  Chiana  fino  dalb  sua  origine  aveva  nna  forza 
che  impediva  gl'interrimenti;  dunque  finalmoote  gì'  interrimenti  me« 
d^Tsimi  han  cominciato  a  cooperare  all'  ìmpadulimento  della  Chiana 
verso  9  secolo  decimo;  non  per  se  medesimi  ^  ma  perchò  è  mancata 
la  forza,  che  fin'  allora  li  ayeva  impediti. 

XL  II  Corsini  è  seguitato  nella  sua  opinione  dall'  ernditissimo  Gusr- 
aesi  nella  dissertazione  sopra  là  via  Cania  ove  dice  così  ^  Non  av6n- 
n  do  dopo  le  dotte  osservazioni  del  padre  Corsini  1'  ardimento  di 
0  fissare  il  tempo  preciso  in  cui  seguisse  questa  notabile  alterazione» 
9  e  cominciasse  la  Chiana  a  metter  foce  nell'Arno,  dirò  solo,  che 
Il  da  un  documento  (  qoesto  documento  si  vedrà  nel  Gap.  IX.  }  ieU 
Il  Y  Archìvio  dei  nostri  Monaci  Benedettini   si  può  riscontrare  oh» 


Digitized  by 


Google 


!>■   ■■ 


9  ciò  aeea<le886MM^  fine  ^1  secolo  ^deèimo  terso  aTeadone  data,  cn- 
^ne  lo  rialzameiito  del  fiume  dalla  parte  di  Orvieto  »  la  poca  o\ir 
^  ra*  degli  argini  ^  e  lo  riempimeDtodeir  alveo  ,,  •  A  quetta  spiega.- 
Kione  adunque  ,  come  a  molte  altre  che  si  trovano  manoscritte  in  di- 
verse scritture  »  e  perisie  sulla  Chiana  di  uomini  per  ^tro  Talentissi- 
mi ,  convengono  le  istesse  riAessioui  che  abbiamo  iatte  Telativ$aneiite 
al  padre  orsini,  e  non  ci  riitaovono  dal  oonsiderarft  gr  jUiterrimenti 
degP  influenti  '^Uadhiana  per  se  soli  inefficaci  a  produrre  le  varila 
noni  della  GUiff^'S tessa  ^  senza  rieòrrere  ad  un  priaoipio»  il  qual# 
dando  luogo  s^^^egP  interrimenti  possa  legittimamente  ess^  riguar- 
dato come  causa  degl'impaduliBienti',  e  deir  inversione  del  corso 
deir  acque  della  jChìana- 

XII.  Merita  spedai  menzione'r  Autore  dello  stato  antico  e  moderno 
ddla  Val-di^Chìana  j  che  è  il  discorso  citato  al  §.  XIX,  del  Capo  IL 
dicesì  ivi  ^udqne  ^  Parte  di  rqtiesta  pianura  ha  il  deolive  verso  V  Or 
^  no  9  parte  irerso  l'altro  dei  ^ue  sopra  pomiciati  fiumi  (oioò  il  Te- 
9  vere  e  l'Amo  )>  senza  alcuna  notabile  ij^terruziene  naturale  in  mez- 
y^  zo ,  che  separi  le  idue  pendenze  ,  talmeiitechè  fu  -creduto  poasibi- 
9)  V^  e  proposro  ancora  tìeir  anno  17.' dell' era  i^olgare  nel  Senato 
^  Hmano  al  dir  di  Tacito  Ann.  hb.  I.  :  di  rivolgere  vevso  V  Arno  il 
31  corto  dell'acque  di  qtiesta  Provincia^  il  quale  probabilmente  per 
3,  cagione  delle  deposizioni,  degl' is^fitienti  1x>rbidi ,  Lota  »  e  Vingoms 
9  sì  dirigeva  iillora  fin  dai  ponti  .d' Arezzo,  •'vwso  la^  Paglia^,  e  quinj- 
9,  di  al  Tevi^re  ^per  un  findne  dettò  €8aiu>  nomiaaato  da, Strabene 9 
jp  che  verso  Monte^ul^ana,  ^  Chinai ,  fumava  due  laghi  rnmmen^ 
^  tati  pure  da  S'trabone  ,  ed  esistienti  ancor  di  presente  •  Il  punto 
.^  di  divisione  9  ovvero  il  pendio  '  dell' acqua  di  questo  fiuikie,  tr<^ 
^  vavasi  forse  anco  molto  ^snperiore  a'  ponti  di  Arezzo ,  cioè  nelle 
g,  lìmnanze  dellfi  chiusa  dei  Monaci  di  Arezs»)  ove  si  trova  il  fotido 
39  del  presente  canale  esser  di  n^sso  y  o  piuttosto  verso  gli  sbocchi 
39  dei  due  sopraddetti  influente  Lota  ,^  Vingone  ^  Si  è  dipoi  in  fatti 
^  questo  declive^  e  ^rso  potuta  mutare  da  se  stesso  n  poeo  a  poco 
jy  con  avTÌcìnarsi  il  punto  di  divisione  »  o  sia  il.  pendio  aell' acqua  al 
9)*  Tevere  9  rèndendosi  più  liìngo^ie  ^pioso  il  corso^  dell' ac(ì[ue  verso 
31  l'Arno;  e  dò  probalmmente t per  esser  prevalse  aUedeposiaknii  dei 
^  fiumi  Lota^  e  Vingone»  le  deposizioni  degli  altri  influenti  interme^ 
^  dj  della  Ghiam^  e  princnpalmente  dei  i  fiumi  Foenna,  e  Salarco 
yy  verso  Valiano^  del  'fiume  raaree.'  tra  i  laghi  di  Montepulciano  »  e 
9^  Chiusi^  ie  dei  fiumi  Astrone,  e  Tresa  di  là  dai  medesimi  laghi 9.  i 
^  quali  sono  sempre  restati  rinserrati,  e  mantenuti  tla  queste  altre  de- 
yy  posiaon^*  In  meno  a  'questa  mutazione  di  pendenza  vi  fu  uno 
%  auto  Mf  qiale  si  era  detto  corso  reso  cosi  lento ,  per  le  detta  d&- 
at  penzioni  ntte  {»tire  dai  sopva  nonsiinatiinflventiv regolarmente»  e 
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j^  in  più  siti,  particolatmeiite  dopo  ranno  iSoOé  intèrno  al  qnal  anno 
^  segaiifono  molti  diboscamenti  ne'  monti ,  e  nelle  colline  ;  che  qae** 
^  sta  Provincia  talmente  caogiossi ,  che  di  ridente,  e  florida  qualt 
31  ci  dimostrano  essere  stata  anco  anticamente^  i  molti  castelli ,  e  cit« 
ji  tà  che  par  or  si  yedoDO  ,  diventò  una  fetida  palude  „  • 

XIIL  Si  assegnano  adunque  per  causa  del  corso  della  Chiana  fin^ 
dai  contomi  d' Arezzo  verso  il  Tevero  /<$  deposizioni  dei  due  iaftaen*' 
-fi  torbidi  Loia,  e  Vingons,  ì  qnali  hanno  il  loro  sbocco  presso  i 
^nti  d'  Arezzo .  Panni  che'  voglia  significarsi  che  queste  deposizioni 
l^lKando  la  superficie  della  campagna  dalla  parte  di  Arezzo  ebbligasse*- 
ro  il  fiume  Chiana  a  volgere  le  sue  acque  tutte,  e  de' suoi  influenti 
inferiori  verso  il  Tevere  •  Chi  conosce  quantcì  siano  piccola  cosa  Lf09- 
ta ,  e  Vingone  rispetto  ai  successivi  influenti  inferiori  del  fiume  Cbia* 
da ,  troverà  penoso  assai  il  concepire  come  in  una  valle  poco  pen- 
dente (  per  confessione  ancora  dell-^ Autore  medesimo)  potessero  essi 
«ninnare  il  corso  della  Chiana  investita  inferiormente  da  ambe  le  par*-^ 
ti  da  tanto  maggior  numetro  di  torbidi  influenti ,  i  quali  in  una  Cam«- 
-pagna  pianeggiante  avrebbero  preponderato  colle  acque  loro  a  quella 
di  Lota ,  e  Vingone ,  e  diretto  il  loro  corso  verso  Arezzo  contro  V  L* 
potesi.  Una  semplice  occhiata  alla.  fav.  i.  ,  farà  vedere  quanto  4 
maggiore  anco  a  proporzione-  della  larghezza  della  valle  il  numero 
degl'  influenti  grossi  nel  tratto  BMC ,  che  nel  tratto  AB ,  e  porrà  in 
tutta  la  sua  fi>rza  questa  difficoltà  • 

XIV.  Di  più  dalla  goletta  di  Cbianni  fino  ai  ponti ,  cioè .  verso  il 
luogo  ove  potevano  succedere  le  deposizioni  dei  due  influenti,  Lota, 
e  Vingone  ,  abbiamo   una  regolarità  nella,  disposizione  della  campai 

Sua,    che   mal  ?i -adatta  (come  abbiamo   rilevato    rispetto   al  piano 
*  Arezzo  )  alle  torbe  ,  che  spargono  diversi  piccoli  torrenti  » 

XV.  Finalmente  gli  strati  di  ghìare  disposti   nei   punti   corrisipoii^ 
denti  agli  sbooofai  di  Lota  ,    e  Vingone    sono   tali   per  la  situazione  ^  ' 
0  per  la  qualità  dello  gbiare  stesse ,;  che  sembrano  ivi  trasportate  n9a 
dai  torrenti  suddetti,  essendo  della  natura  istessa  ohe  quelle  del  pia»» 
no  di  Arezzo ,  portate  dall'  Amo  • 

XVL  Io  convengo  che  qualche  ostacolo  posto  verso  il  Tevere  ^  che 
gr  interrimenti  degl'  influenti ,  che  le  deposizioni  di  Lota  ,  e  Vingo» 
-ne  avranno  potuto  contribuire  parzialmente  ad  alcuno  dei  fenomeni ^ 
che  hanno  accompagnato  V  antica  direzione  del  fiume  Chiana ,  il  suo** 
cessivo  impadulimento  ,  e  l' inversione  di  corso  delle  sue  aeque .  Ma 
siccome  tutte  queste  cause  tanto  singolarmente  prèse  quanto  coUefr- 
tivamente  non  corrispondono  alla  serie  dei  fatti  copcomitaoti  le  va^» 
riazioni  in  questione ,  cosi  sembrami  che  ritrovando  no  principio 
-sólo ,  a  cui  tutti  i  fatti  suddetti  possano  ridursi ,  e  dal  quale  disceUf^ 
^ano  neeeSBariamente  quelle  parziali  cagioni  fin' ora  addotte  »  quet 
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pniicipio,  e  noo  altro  debba  rìoQOJoaoer^i  pet  nnireriftl  cagione  del. 
■ueterioso  effetto  che  si  contempla. 

GAP.    VII. 

DélV  impaduUmento  dótta  VaUdi^Mana^ 

L  i^i  convenne  nel  Gap.  V*  che  TArno  giunto  sul  piano  di  Arei-. 
IO  negli  antichi  tempi  divìdesse  le  sue  acque  »  inviandone  una  parte 
verso  l'attuai  sua  direzione  »  l'altra  per  là  goletta  di  Ghianni  in 
Val*di-Ghiana,  dove  esercitava  le  sue  forze  a  benefizio  del  fiuma 
Chiana ,  abilitandolo  a  trasportare  le  proprie  torbe ,  e  quelle  de'  tuoi 
influenti  da  Arezzo  fino  al  Tevere;  e  per  conseguenza  si  stabilirono 
doe  rami  dell' Arno  >  sulla  natura  dei  quali  faremo  adesso  considera- 
none  • 

II.  Osservammo  nel  Gapo  I.  %.  VL  esser  difficile  che  due  rami  d'  un 
istesso  fiume  restino  per  molto  tempo  in  equilibrio  qualora  portino 
ghiare,  o  sassi,  ed  a  lungo  gioco»  uno  non  assorbisca  l'altro;  cer- 
duamo  quali  condizioni  avevano  i  due  rami  dell' Arno ,  per  distin- 
gaese  i  quali  chiamerò  quello  che  seguiva  la  direzione  che  ha  l'Arno 
altaaJoiente  ^  ramo  di  Firenze  ^  l'altro  ^  ramo  di  VaUdi-Chiana  9. 

UL  II  ramo  di  Firenze  tav.  3.  dopo  oltrepassato  la  catena  di  cpl^ 
lioette,  o  piuttosto  il  rialto  della  campagna  esistente  tra  la  Pieve 
Sietina,  e  Ghìanni,  terminato  dalla  linea  RST,  ed  inviatosi  per  U 
linea  GD  verso  Rondine  trova  una  campagna  rapidissimamente  decli- 
ve, che  accelerando  il  moto  dell'acque  le  rende  attive,  e  potenti  a 
pfodnrre  qualunque  escavazione  mei  tronchi  superiorì,  e  per  conse- 
guenza per  tutto  il  letto  BGD.  Ghi  conosce  la  via  dell'Arno  in  quo- 
ati  (catti  di  paese ,  e  specialmente  tra  Arezzo ,  e  Levane ,  concepirà 
a  dirittura  la  facilità  grande ,  colla  quale  il  ramo  di  Firenze  per 
Tieccessiva  caduta  della  respettiva  campagna,  e  per  l'accelerazione 
che  le  sue  acqua»-acquistavano  nel  cadere  dalle  molte  cateratte  natu- 
rali 9  che  attraversavano  il  suo  letto ,  doveva  tendere  ad  escavare  ;  e 
per  conseguenza  l'energia  colla  quale  quelle  acque  dovevano  sfor-, 
zarsi  di  profondare  il  loro  alveo  verso  Monte  al  punto  G  dove  ora 
è  il  mulino  dell'  Imbuto ,  e  dove  si  vede  un  incassatura  di  alveo  ma- 
zavigliosa,  tanto  vfra  gli  esterni  superiori  strati  terrosi ,  che  fra  gì' in- 
tersi inferiori  sassosi . 

IV.  Il  ramo  della  Val*di-Ghiana  tuttp  all'  contrario  internatosi  nel 
piano  di  Arezzo  ,  o  per  la  linea  BMNQ ,  o  per  l' altra  XY  ed  ìuoIt 
tratoai  per  la  goletta  di  Gbianni  in  Val-di-Gbiana  ,  era  dalla  nattira 
del  suolo  che  irrigava  ,  obbligato  ad  operare  differentemente  dal  ra^ 
mo  di  Firenze  •  lu  fatti  distendendosi  il  ramo  di  Val-di-Chiana  per 
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nnft  oampagnar  pochiswno  dècUve  laogi  dal  tèndere  all'  eseavare ,  dò* 
Tea  anzi  incltaal'e  alle  deposizioni  per  tatto  il  corso  del  suo  aU 
vea».  A.  seguitare  tale  inclitiazìone  agf  interrimenti  dovea  primiera* 
mente  aintarlo  V  altro*  ramo  di  Firenze  ,  ìL  qaale  di  mano  in  mano 
che  si  profondava,  il  proprio  alveo*  dovea  tirare  a  se  dell'acqua  che 
apparteneva  aL  rama  di  Val-di-Ghiana-  9.  ed  impoverire:  questo  di  for- 
ze per  trasportare  Te  sue  torbide,  materie  ;;  secondariamente  le  circo- 
stanze speciali  del  piano- di  Arezza,  a  lasciace;  ivi  delle  deposizioni 
j^articolarmente  lo*  richiamavano  •. 

Y..  Queeto  piano  bene  esaminata  da  diversi  punti  ,  e  specialmente 
da:  qualche  elevata  situazione-  ddlle  vicine  montagne  a  levante,  pre- 
senta rid'ea  di  uni  terreno^  circondato  d' argini  per  essere  bonificato 
per  alluvione  ;  in  fiitti  le  colline  che  lo  costeggiano  a  levante  »  tra- 
montana,, ed  a  ponente,  e  la  collina  di  Santa  Fiora  che*  lo  serra  a 
mezzogiorno  fanne  le  veci  d'  argini ,  mentre  la  goletta  di  Ghiannl  al 
Ponte  alla  N^ive  nastra  dk  essere  col  suo  basso  suolo,  il  regofatore  ^ 
d'  onde  le  acque,  depositate  le  grosse  materie^  net  piano  di  Arezzo  9 
hanno  libero,  esito  in  Val-di-Chiana  •  Dovè  dtinqne  il  ramo  di  Val-di- 
Ghiana  interrirsi  in  progresso  di  tempo,  e  per  conseguenza  difficul- 
tare  alle  proprie  acque  L'ingresso ,,  ed  it  corso  per  1' alveo. disteso 
lungo  la  valle  sopra  nominata^ 

VL  Le  acque  pertanto^  dell'  Arno  rìchramate  sempre*  con*  maggior 
vigore  dal  ramo^  di  Firenze,,  che  escavava  ,.  ricevute  sèmpre  eoa 
maggior  difl&oltà»  del  ramo*  di  Val«di-Ghiana  ,.  che  interriva ,  dovea- 
no  subire  il  fato  coniane  alla  ma^mr  parte  delle  diffórmi  ghiarose 
diramazioni ,  e  riunìrsii  in^  uu:  tronoo-  solo  •  Quanto^  più  .dal  ramo  di 
Val-di-Ghiana  si-  determinavano  le  acque  a^  q^ielle  di  Firenze,  tanto 
più  quello' dr  Firenze  accresceva  la  sua  energìa  nelir  escavare  ,  e  per 
conseguenza,  accresceva  la  facilità  d' assorbir  Tacque  dell'  altro  amo, 
ohe  sollecitamente  pertanto-  (:  dopo*  qualche  impadulimento  nel  piano 
di  Arezzo  ):  dovette  determinare  tutte  le  sue   acque  verso  Firenze. 

VII.  Affacciamoci  adèsso*  alliei^^  Val-di*Chiana  i  ed  oaterviamo  ciò ,  che 
doveva  succedere  di  mano  in>  mano-  che  mancava  1'  acqua  d'  Arno 
animatrice  del  corso  dèlia  Chiana.,  Riducasi  a  memoria  il  $•  VI.  del 
Gap,  I..  ed  applicando-  al  case  nostro  quelle  generali  teorie ,  vedremo 
che  gì'  influenti'  dovevane  principiare  ^d  interrirò  ;  i  loro  interri- 
menti ad  impedire  il  passo,,  e  1'  esito  alle  acque- della  Ghiana  ,  ed 
alle  poche  residue  dell' Arno  verso  il  Tèvere,  rjuestc  acque  obbli- 
gate pertanto  esser-  dovettero  a  soffermarsi,  e  spagliar  lateralknente  » 
occupando  maggior  estensione  per  Ik  Valle ,  la  quale-  per  conseguen- 
za vidde  le  campagne*  adiacenti  al  suo-  fiume  principale  ,  prima  ri- 
denti ,  e  fertili ,  ridotte  al  deplorabile  stato  di  nebuloso  paaule  » 
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CAK    VIIL. 

UélV inversìàne'  dL  corso-  dell'acque  della  Chiana • 

L  Darà  oofmeiìer  Capo- anteCedeatOr  ancora  in  questo»  nn  som* 
^ice  corollario^  della  riunione  dei  due  rami  delP  Arno  nell'unico  di 
Fìsenxej  lMn:?ersione^  delle  acque  della  Chiana  tanto  difficilmente 
eoBciUabile  ooa  tutte  le  sue  circostanze  in^  egn' al  tra  ipotesi.  Poiché 
qoe^' interrimenti  degl'influenti  della  Chiana ^  i  quali,  come  ah- 
Uamo*  vÌ9to*r  dopc  mancate  le*  acque  d'Arno  che  gì' impedivano 9 
rendendosi*  aempre  più  considerahili  produssero  la  orizzontalità  della 
▼alle  9  e  per  conseguenza  l'impadulimento  di  essa  9.  seguitando  ogno- 
ra ad  accrescersi  »  ed  intanto  maggior  altezza  nei  successivi  tronchi 
delia  Chiana  »  quanto,  maggiori  in  numero  y  ed  in  portata  erano  gì'  in- 
flueaCÉ  respettivi  r  ^^  '^^o  che  (  tav.  1.  )  avendo  il  tronco  della 
GKiana  AB  influenti  di  minor  portata,  che  il  tronco  successivo  BM» 
dovea  in  progresso  di  tempo  sollevarsi  più  il  tronco  BM ,  che  il  BA , 
ed  ìnvertersl  la  pendenza  delle  acque-  della  valle ,  ed  il  corso  di 
questa  porzione  del  suo  fiume  principale,  e  delle  acque* dei  respet- 
tifi  influenti  ••        x 

Q^  Qualora  per  la  maggior  larghezza  della  valle  nel  tratto  BMC , 
ofie-  irei  tratto  AB ,  non  potess^o  le  deposizioni  dei  respettivi  influ- 
entì  rialzare  più  quel  tratto ,  «1  questo ,  ed  invertere  la  pendenza 
della  TaHe  medesima,  dovette  l'arte  cospirare  a  quest'opera  colla 
natnft'».  e  ciò- col*  seguente  metodo..  Determinate  tutte  l'acque  di 
Arno  per  il  ramo^  di  Eirenze  ,  dovea  intorno'  al  punto  della  dirama- 
zione antica  ridurvisi  quantità  d' acqua  spagliante ,.  e  che  occupava 
il  pesto*  ^l'attuai  piano  di  Quarata,.  e  parte  del  confinante  piano 
d' Arezxo  alTora  non  tanto  elevato  sopra  la  superficie  del  suddetto 
piMio  di  Quara^>  comecché  non  profondata  tanto,  quanto  è  di  pre* 
•ente  L'  escavazione*  del  Uonco  d' Arno  CD  (tàv.^  S.  )  I  possessori  dei 
terreni  occupati  dagli  spagli  accennati  dovettero  accorgersi  presto  » 
che  attesa  Ta  gran  cadtita  della  campagli  inferiormente  lungo  al  tron- 
co d'  Amo  CD ,  rompendo  il  sasso  nei  punti  CD  »  e  ooncedèndo  al- 
l' Amo  steaso  nn  alveo  più  profondo  in  quel  posto ,  si  darebbero  e- 
vitati  i  ristagni ,  e  smaltite  tutte  1'  acque  pel  piano  di  Arezzo  •  Ecco 
il  prìmo^  soccorso*  che  1'  arte  diede  alla  natura  ;  1'  escavazione^  del 
tnnco  BCD  è  manifestamente  eseguita  a  picco  sol  sasso ,  gU  strati  del 
qvale  ai  oorrìspondono  da  una  ripa  all'  altra.. 

TTT,  la  seguito  dèli'  ineassamento  del  trottce  BCD  dovette  accadere 
mno  sbiotamento  del  suolo  ciroonvioino ,.  costituente  adesso  il  piano 
di  Quanta^  determinato^  dalia  linea  xyz  limite  del  piano  ■  d' Arezzo  • 
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GV  influenti  del  piano  d*  Àrezso  rimaftto  adunque  orizzontale  »  6  pri^* 
YO  di  ogn'  acqua  stagnante  fino  al  lìmite  auddetto  dovettero  incas- 
sarsi profondamente  fra  ripe  altissime ,  come  di  fatto  si  vedono  »  af- 
fine di  ridurre  ì  rispettivi  loro  sl)0cchi  al  livello  del  nuovo  respetti* 
vo  inferior  recapito  nei  depresso  piano  di  Quarata  • 

IV.  La  depressione  dei  piano  di  Quarata  poteva  estendersi  fino  ad 
un  certo  segno  verso  la  goletta  di  dhianni  ;  al  di  là  di  essa  gP  in- 
fluènti primi  della  Chiana  ,  e  specialmente  Lota  e  Vingone ,  non  pò* 
tendo  dirigersi  per  l'antico  corso  verso  il  Tevere,  dovevano  produr- 
re degli  allagamenti  nei  terreni  adiacenti;  i  possessori  di  essi  avran-- 
no  facilmente  conosciuto  che  facendo  un  fosso,  il  quale  dal  lu<^  a 
un  bel  circa  ove  sono  al  presente  li  ponti  di  Arezzo  ,  traversando  la 
goletta  di  Ghianni  si  conducesse  nel  piano  di  Quarata ,  avrebbero  gli 
spagli  predetti  avuto  un  facile  Smaltimento  per  un  fosso  di  tanta  ca- 
duta  ,  e  cosi  corto  che  conduoefa  le  acque  di  Lota  e  Vingone ,  cob 
xetrogrado  corso  nel  ramo  d' Arno  CD  • 

V.  Fu  adunque  1' eseavazione  di  questo  fosso  la  prima  operazione 
per  il  prosciugumeoto  di  quella  porzione  di  Chiane ,  che  è  tra  Ares- 
zo ,  ed  ì  ponti ,  ed  il  primo  saggio  della  inversione  attuale  del  cor- 
so deir  acqua  della  Chiana  ;  e  la  tradizione  non  ci  abbandona  su  que- 
sto punto  (4B)  •  Le  circostanze  del  locale  ancora  mostrano  le  trac- 
ce di  questa  operazione,  poiché  la  campagna  dei  ponti  e  della  go- 
letta di  Cbiannì  ,  e  dentro  ancora  al  piano  di  Arezzo  conserta  la  sua 
orizzontalità ,  e  piuttosto  è  acclive  v^so  Arezzo ,  che  declive  ;  e  la 
Chiana  che  al  presente  si  dirige  verso  il  piano  di  Quarata  princi- 
pia fino  al  porto  dei  Pilli  ad  incassarsi  in  un    alveo,  che  si   fa  sem- 

Ere  maggiormente^  profondo ,  e  finalmente  tanto  si  abbassa  da  livel-. 
irsi  sul  piano  di  Quarau  col  Iettò  d'Arno;  ora  Talveo  att^le  del- 
la Chiana  dai  ppnti  fino  alla  pescaia  dei  Monaci,  sì  vede  essere  sta- 
to fatto  dalla  mano  degli  uomini ,  tanto  pia  che  alla  pescaia  dei  Mo* 
naci  Benedettini  osservasi  una  porzione  sassosa ,  la  quale  sembra  dif- 
ficile il  concepire  che  fosse  scavata  dalle  poche  acqne  che  venivano 
allora  nell'Arno  • 

VL  Quando  adunque  il  ramo  di  Firenze  ebbe  assorbito  le  acqne  di 
quello  di  VaWdi-Chiana ,  e  che  essendovi  profondato  straordinaria- 
mente il  suo  alveo  nei  punti  BCD  produsse  la  depressione  del  pia- 
no di  Quarata  richiamò  a  se  parte  naturalmente,  e  parte  colP  aiuto 
<^e  dovettero  gli  uomini  per  proprio  interesse  somministrargli ,  le 
acque  dei  primi  influenti  del  ramo  di  Val-dì^hiana  ,  come  sarebbe-' 
ro  Lota  ,  e  Vingone  i  quali  mancando  di  forze  per  trasportare  le  lo- 
ro .torbe  verso  V  antico  corso  del  Tevere ,  dovettero  fare  delle  depo- 
sizioni tra  i  ponti  di  Arezzo  ,  e  la  goletta  di  Chiannr,  sollevare  il 
loro  corpo  d' acque ,  ed  insieme  con  gli  altri  influenti  di  minor  cpntd 
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rivolger  V  acque  irerio  il  piano  di  Qaarata  per  la  fósaa,  che  abbiamo 
Tedato  esaer  dovuto  agli  uomini  troppo  facilmente  venire  in  capo  di 
eoitruire,  per  disseocare  quella  porzione  di. campagna  ^  la  quale  aven- 
do UDO  scarico  in  nn  sito  cosà  vicino ,'  e  cosi  inferiore  ,  come  doveva 
essere  il  ramo  di  Firenze.»  se  non  quanto  è  ai  giorni  nostri,  senaibil- 
mento  però  anco  allora  profondato. 

V1I«  £cco  già  rovesciato  il  corso  della  Chiana  da  Arezzo  ai  ponti, 
Voduto  il  buon  esito  di  quella  operazione  »  e  profittato  avendo  gU 
uomini  deir  essiccazione  di  quella  porzione  di  campagna  fra  i  ponti, 
e  Ciiiaani  ,  fiicilmente  s'immaginarono  dMngrandire  i  loro  acquisti» 
e  prolungando  la  fossa ,  o  canale  già  principiato ,  e  profondandolo  ul- 
teriormente proseguire  l' asciugamento  verso  Pilli,  Foiano  ec.  ;  g^ in- 
fluenti frattanto  del  tronco  ÀBM ,  (  tav.  i .  )  seguitando  sempre  eoa 
Bttggiore  energia  ad  interrirò  ,  e  spagliare  colle  loro  acque  invitava- 
no a  dirigerle  verso  il  piano  di  Quarata,  e  perciò  seguitando  rinco- 
minciata operazione ,  fu  da'  governi  circonvicini  prolungato  il  canaio 
verso  Pilli,  ed  il  tronoo  delb  Chiana  influente  dell' Arno  fatto  pia 
longo,  e  ridotto  a  quelle  dimensioni  ohe  si  trovano  descritte  nella 
citau  pianta,  o  perizia  del  iSSr. 

Vili.  Como  poi  il  canaio  della  Chiana  influente  dell'  Arno  abbia 
feguitato  ad  aumentare  la  sna  lunghezza,  e  dal  porto  dei  Pilli  dian 
condotto  fino  a  Vallano  ,  e  modernamente  pia  oltre  ancora ,  vedrassi 
opportaiiaraente  nella  seconda  Parte.  Serva  per  ora  l'aver  presenta- 
to il  procedere  della  natura ,  e  gli  aiuti  che  secondo  quello  che  suo- 
le accadere  in  tali  occorrenze  (49)  aggiunse  T  arto  umana ,  per  QOùr 
darre  a  fino  così  grandiosa  operazione. 

GAP.    IX- 

Continua  il  S0gg€tto  dei  due  precedenti  Qapitoli.. 

L  Ixiatìiremo  adesso  sotta  un  sol  punto  di  vista  le  condiziona 
pcÌDcòpali  della  campagna  ,  dalle  quali  può  inferirsi,  e  la  causa  del 
9Kno  della  Chiana  da  Arezzo  al  Tevere,  e  quella  dell'inversione  di 
oorw  deir  acque  della  Chiana  atessa.  Gettando  lo  sguardo  sulla  tav.  i. 
od  osservando  la  disposizione  generale  delle  linee  deUa  Chiana  »  0 
dell'Arno  eolla  notizia  prc^cedente  che  la  Chiana  fino  dal  punto  A 
s^invìasae  al  Tevere  colla  diresùone  ABMCD  nasce  subito  l'idea,  che 
in  osa  campagna  poco  declive  come  la  Val-di* Chiana,  convenisao 
che  per  il  punto  A  vi  s' introducesse  una  porzione  dell'  acque  d'  Ar- 
no ,  affino  <li  contrabbilanciare  quelle  degl'  influenti  inferiori  nella^ 
Gloana,  ed  animare  tutto  il  corso  della  medesima  fino  dal  suo  prin- 
cipio 9  e  ai  fonM  il  giudizio  cbe   essendo  il  ramo  di  Firejizo  in  una 
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campagna  anscettibile  d' esoaTaÉione:,  quello  di  VaUdi-Gbiana  in  una 
assai  pianeggiante  ,  qnel  ramo  doveste  con  1*  andar  del  tempo  assor- 
bir r  acqne  di  questo ,  ed  iuTertersi  la  direzione  del  corso  delle  sue 
acque ,  e  de^  suoi  inflaentl. 

IL  Ossenratìdo  tav.  8«  riflypodtatnra  ^eHe  due  colline  di  S«  Fio- 
ra e  di  Gbianni ,  si  vede  essere  quella  -avenTAfta  -più  verso  il  me2zo^ 
giorno,  di  questa ,  e  che  al  di  là  della  goletta  entrando  in  Val«^di« 
Clfaiana ,  la  pianura  che  £snde  adesso  il  canale  maestro  è  alquanto  av- 
vallata alla  sinistra  del  medesimo ,  ove  attualmente  corre  Lota,  e  poi 
va  la  bassissima  parte  della  valle  a  ritrovare  il  canal*)  maestro  verso 
Pilli  •  Supponendo  pertanto  che  una  parte  dell'  Amo  si  dirigesse  tra 
Quarata,  e  Arezzo  alla  goletta  di  Gbianni,  per  la  quale  s'ìntrodu'- 
cesse  in  VaUdi-Ghiana  avendo  prima  coperto  delle  aue  alluvioni  il 
piano  ,  e  le  falde  delle  colline  alla  goletta  di  Ghianni ,  tale  appunto, 
e  non  altra  dovea  trovarsi  T  impostatura  delle  <)oliine  suddette,  e  la 
giacitura  della  bassa  campagna . 

IIL  Per  le  livcfllazioni ,  Ximenes ,  e  Salvetfi ,  si  lianno  dal  porto 
de'  Pilli  fino  alla  cresta  'del  mulino  ^ell*  Imbuto  circa  braccia  70,  ao- 
ciò  dunque  TArno  che  addosso  lambisce  la  pescaia  suddetta  potesse 
entrare  in  Val-di^Ghiana  conviene  che  fosse  circa  ;  70.  braccia  più 
sollevato  di  letto  ;  questo  risultato  è  manifesto,  e  non  potrà  non  con>- 

Sarire  assai  significante,  e  contradditorio  alle  oose  fingerà  'esposte» 
la  esaminiamo  la  pianta  nella  tóp.  3.  come  sopra  ;  sovvenghiamoei 
^e  prescindendo  dal  piano  di  Quarata  depresso  Manifestamente  per 
r incasso  del  tronco  prossimo  d'Arno,  tutto  il  contorno  della  caoir- 
pagna  Aretina  ,  di  Rondine ,  le  Poggiola  ce.  resta  sensibilmente  a  li^^ 
vello ,  eccettuandone  diverse  collinette  isolate^  e  V  alveo  suddetto 
dell'  Arno  ,  il  quale  verso  monte  •  s' incassa  per  buon  tratto  a  picco 
fra  ripe  altissime.  Riflettiamo  alla  improbabilità  rilevata  ancora  nel 
Gap.  I.  5*  XII*  9  che  vi  è  ,  che  «h  fiume  quando  principiò  a  correre 
per  una  campagna  avesse  per  P  appunto  preparato  iàlla  natura- P  al- 
veo escavato  fra  la  terra ,  e  fra  i  sassi  5  e  saremo  costretti  a  stabili- 
re (  ifiseguito  dei  raziocini.,  e 'delle  osservazioni  che  ci  han  dimostnu- 
to  ne'  Gapitoli  precedenti ,  quanto  V  Arno  fosse  più  elevato  anco  noi 
tronchi  superiori,  e  dopo  i  documenti  istorici  che  si  troveranno  nei 
Capo  seguente  )  che  P  Amo  quando  colmala  con  le  ^ae  «eque  il  baa^ 
so  della  campagna  Aretina ,  quella  di  Rondine  delle  Poggiola  ec.  avo» 
Va  il  suo  corpo  d' acque  alP  altezza  delle  campagne  istesse^  dove  ora 
terminano  gli  orli  superiori  del  sno  incassato  alveo  verso  la  chiaM 
di  Monte  . 

ly.  L' altezza  di  queste  ripe ,  le  qdali  inferiormente  sono  di  sa^ 
so ,  e  verso  la  superficie  ^i  sasso ,  e  terra  alternativamente ,  é  dm 
braccia  72.  circa.  Posto  ciò  messe  Tacque  d'  Amo  o  qaeet'  aUena  » 
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«ioè  sopra  la  campagna  formata  colle  loro  allayiom  ,  e  concessa  Tal- 
tessa  di  uà  paro  di  braeoia  al  corpo  di  eue^  restano  quattro ,  ocìo- 
quo  braccia  di  caduta  da  Arezzo  al  porto  dei  Pilli  9  cioè  presso  ad 
vt  braccio  |>er  miglio  »  pendenza  clie  sarebbe  stata  sufficiente  a  tra- 
•portara  qualche  porzione  deir  acque  d'  Arno  in  Val-di-Chiana  9  ma 
cne  aarà  stata  ancor  malora  come  potrà  riloTarsi  dalle  seguenti 
eoBsidenizioni« 

Y«  Nel  ritirarsi  l'Arno  tutto  nel  ramo  di  Pirenze  dovette  accadera 
im  interrimento  considerabile  per  tutto  un  gran  tratto  di  Val-di-Gbia- 
na  9  e  spezialmente  tra  Arezzo  ^  e  il  porto  dei  Pilli  ^  ove   si  dovette^ 
ro  spargera  ^  e  le  grosse  materie  cbe  1'  Arno  introduceva  per  la  go« 
ktta   Qx  Ghianni ,  a  quelle  ^be  gì' influenti  Lota  ,  e   Viogoue   in 
ìspecie  depositarono  dopo  mancate  le  aeqne^  dell'  Arno  i  ma  verso  la 
diramazione  dell'  Arno  9  nel  tempo  della  riunione  dei  due  rami  do* 
vette  piuttosto  aversi  escavazione  »  che  alluvione  ^  dunque  aumentane 
do  1'  altezza  al  tronco  d'  Arno  corrispondente  al  piano  di  Quarata  al- 
lora non  depresso  ^  diminuendo  1'  altezza  della  campala   da  Arezzo 
al  porto  dei  Pilli  quanto   dovea  esser  minore  avanti  le  alluvioni ,  e 
g^  interrimenti  occorsi  nel  ritirarsi  delle   acque  d' Amo  ^   troveremo 
tanti  pendenza  per  queato  tratto,  che  ancorché  l'incasso  traie  ripe 
del  molino  dell'  Imbuto  fosse  minore  delle  braccia  ya.  avrebbe  l' Ar- 
^  no  potuto  scendere  con  una  parte  delle  sue  acque  io^  Vat-di<*Chiana  • 
VI.   Nel  cap.  I.  5*  VI.  fu  osservato   tra  gli   accidenti  conoomitanti 
la  riunione  dì  due  rami  in  un  solo,  il  seguente ^  cioè  che   nel  Rove- 
sciarsi il   corso  dell'acque  del  ramo  che  s' tmnoverìsce ,  e  dirigersi 
verso  quelk  che   s' ingrossa  y  dee  in  una   proporzionata  distanza  al* 
l'antica  diramazione  stabilirsi  nell'  alveo  del  ramo  9  cbe   dimagra  un 
tratto  pianeggiante,  il  quale  in  progresso   di  tempo  va  sempre  a  si* 
tnarsi  più  lontano  dalla  antica  diramajBÌooe  suddetta .  La  ValAli-Gliia* 
na  ei  ha  presentato  ^fnesto  istesso  fenomeno  ,   ad  abbiamo  avuto  co* 
caeiona  di  da«>iiverlo  estesamente  nei  Gap.  II;  È  particolare  cbe  quel 
nrogxesso  dalla  distanza  dell'acqua  stagnante  da  Are/^zo,  o  sia  della 
Janghezza  dal  tronco' di  Chiana  influente  dell'  Arno  sempre  cfescen** 
ta  da  poco  dopo   il  Secolo  X.  fino  ai  nostti  giorni  ^  oltre  all'  esser 
sarvìto  Bai  Ga|H>  VI.  per  caofotara  dacisivacotente  l' ipotesi   dell'  im- 
padiUimaato  di  Val*di*Ghiana;  prodotto  dagli  ostacoli  posti  verso  Ghiu« 
n^  e  naturalmente  per  gì' interrimeoti  degrinfloenti ,  o  artificialmen* 
ta  con  muri  ad  argini  costruiti'  dai  Romani  eo^ ,  divenga  adesso  quel 
Badesiaio  prograeto  un  at^fomanto ,  che  fiancheggia  tniirabìlmente  la 
spiegazione  da  me  proposta  di  tutti  i  fenomeni  ^  cbè  hanno  accompa^»^ 
gtàtto  la  vioanda  safiarco   dalla  V|il*di-Ghiana  ^e  che  couelle  varie  è*-* 
poaba  ritrovata   negli  Serittoii  »  alle  quali  aorrìspendono   i  diversi 
tatti  piaiiefiflami  deM'  alveo  delli^  Ghiana  f  iprasaniiAo  j^v  S  ,  o  6» 
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secoli  consecutivi  la  faccia  del  Iao|;o  tal  quale  dovea  trovarsi ,  se  la 
Chiana  stessa  fosse  stata  uu  ramo  dell'  Anio  assorbito  dall'  altro  rap- 
ino diretto  verso  Firenze. 

VII.  Potrebbero  forse  tutti  questi .  fatti  ^  e  molti  altri  di  minov 
conto  cbe  per  brevità  si  tralasciano,  dedursi  uno  per  uno  da  qnal* 
ohe  scollegata  particolare  causa,  cbe  il  locale  o  r  istoria  ibsse  per 
suggerire ,  ma  il  vedersi  tutti  discendere  come  conseguenze  necessa- 
rie della  riunione  dei  due  rami  d'  Amo ,  parmi  cbe  convinca  della 
verità  di  questa  teorìa ,  ad  abbracciar  la  quale  m' invita  ancora  il 
vedere  ,  che  essa  non  conduce  a  veruno  assurdo ,  e  ci  fa  riconoscer 
r  origine  di  tutte  le  varie  opinioni  azzardate  fino  ad  ora  dagli  Serìt-» 
tori ,  i  quali  mancando  appunto  d' un  principio  generale ,  si  sono  tro- 
vati in  contradìzione  o  fra  loro»  o  con  alcune  condizioni  indivisibili 
dal  problema  cbe  vollero  risolvere  • 

VIIL  Infatti  il  Nardi  opinò  che  la  Chiana  non  avea  anticamen» 
te  in  Arno .  V  uscita ,  e  rilevò  sagacemente  gF  argomenti  che  pos-^ 
sono  persuadere  questo  fiitto ,  il  quale  per  se  stesso  è  vero ,  durante 
però  solo  l' intervallo  di  tempo  cbe  dovette  correre  tra  la  riunione 
di  tutte  V  acque  d'  Arno  verso  Firenze  >  e  1'  apertura  fatta  a  quelle 
di  Val*di-Chiana ,  acciò  i  primi  impadulimenti  si  prosciugassero  eoa 
lo  scolo  in  Amo  ;  ma  il  supporre  oine  questa  fosse  V  antica  costitu- 
zione del  fiume  Chiana  è  m  collisione  col  sistema  idraulico  della 
provincia ,  e  coli'  altra  supposizione  che  fa  l' istesso  autore ,  sull'  ori- 
gine dèi  fiume  Chiana  esìstente  verso  i  laghi  di  Montepulciano,  a 
di  Chiusi  •  Air  incontro  il  padre  Vestrinì  vuole ,  ohe  fino  dai  tèmpi 
dei  Romani  corresse  h  Chiana  dal  Cortonese  verso  Arezzo  e  sboc- 
casse in  Amo,  al  ohe  si  oppone  la  naturai  giacitura  della  campagna, 
e  di  si  fiitta  corrente  si  hanno  bensì  riscontri,  che  ha  avuto  luogo , 
ed  è  antica ,  ma  d'  un'  epoca  nen  più  remota  d'  un  paro  di  seo^i  • 
Si  unisce  egli  quindi  eon  altri ,  e  specialmente  col  padre  Corsini ,  il 
quale  con  maggior  circospezione,  va  soltanto  congetturando ,  che  gU 
ostacoli  oppostili  dalla  parte  di  mezzogiorno  abbiano  prodotto  il  lento^ 
re  del  nostro  fiume  ,  e  V  inverso  corso  di  esso  a. tramontana;  e  tali 
ostacoli  specialmente  per  gì'  interrimenti  degl'  influenti  sono  veramente 
occorsi ,  ed  hanno  accompagnatO'  1'  efietto  in  questione ,  ma  se  no 
fossero  stati  1'  origine,  si. e  già  vedute  quanto  sarebbero  ancora  sta- 
te diverse  le  circostanze^  ed  il  procedere  dell'effetto  stesso.  Cosi 
r  autore  del  discorso  citato  al  $..XII«  del  Capo  VI  t  riconoscendo  il. 
corso  antica  della .  Chiana  fino  di  .presso  Arezzo  verso  il  Tevere  »  e 
non  potendolo  ptobabilmente  combinare  colla  scarsezza  .  di  pendenza 
della  campagna  9  e  di  corpo  d'  acque  ivi  esistente ,  va  iiiigegnosanieAr 
te  rintracciando  una  spinta  a  queste  corrente  con  le  deposizioni  di 
Lete  >  e  Vingone^  mentre  con  U  prevalere  ad  esse  in  seguito  qosUa 
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dei  Correnti  inferi wi  spiega  V  impadullmoDl^ ,  e  V  inversione  del  cor* 
so  ;  ed  ancor  questa  ipotesi  si  è  realizzata  forse  per  qualche  tempo  , 
ed  ò  inclusa  nel  nostro  general  sistema  »  giacché  subito  riuniti  i  due 
lami  d'  Amo  potò  seguitare  un  poco  il  corso  verso  il  Tevere ,  in  vir- 
tù dell'  elevAEione  di  campagna  maggiore  presso  gì'  interrimenti  di 
Lota»  e  Vìuffone,  ette  presso  Montepokiano^  e  Chiusi  dove  però  le 
depottzioni  dd  iMg^ori^  e  pin^  numerosi  influenti  avranno  dovuto 
prepooderare  a  quelle  di  Lota  e  Vingone  »  e  produrre  dei  ristagni 
con  una  ^sollecitudine,  la  quale  non  ò  coerente  alla  non  breve  per- 
Bianenza  dell'  antico  corso  del  fiume  GUana ,  ed  al  progresso  tante 
volte  descrìtto  dei  ristagni  medesimi  • 

^  IX.  È  roanilesio  pertanto  che  quui  ognuna  delle  esaminate  ipote- 
A  à  combina  meco  in  qualche  punto ,  che  mi  vien  contrastato  da 
un'  altra  ^  e  sebbene  ognuna  male  si  adatti  al  comjdesso  delle  vicen- 
de ÒA  fiume  Chiana ,  corrisponde  per  altro  ad  alcuna  di  esse  »  qua- 
lora si  riporti  al  posto  cronologico  che^  n  appartiene  y  inerendo  alla 
gcperale  teoria  da. me  imaginata,  non  ultimo  pregio  della  quale  par- 
ni  che  venga  ad  essere  il  conciliare  le  opinioni  varie  ,  e  per  -se  stes- 
ae  eontradittorie  dei  ri^ttabili  Autori  sopra  nominati  « 

C  A  P-  \X. 

Notisde  isteriche  intomo  al  tempo  in  cui  sono  occorre  It 
puriazkmi  fin^  ad  ora^  descritto . 

Ii^i^i  riportarono*  nel  Cap.  IL  le  autorità  di  quegli  antiohi  scritto- 
ri, i  quali  attestano  dell'esistenza  del  fiume  Chiana  nel  principio 
ddl'&a  nostra»  corrente  da  Arezzo  fino  al  Tevere  «  Abbiam  poi 
tracciato  £etro  la  scorta  del  raziocinio  il  procedere  delle  vicende  di 
^^^  9  senza  che  il  lume  dell'  istoria  ne  abbia  assai  rischiarato ,  ed  in 


Utó  era  diffi<^e  il  profittare  di  questo  soccorso  »  attesa  la  scarsezza 
di  documenti  per  alo«ni  tratti  del  Medio  Evo  •  Ho  cercato  nondime* 
no  di  prestar  attenrione  a  qualunque  voce  raramente  si  soUeva  dn-, 
reale  quella  barl^ra  taciturnità  ^  e  mi  sono  compiaciuto  trovandomi 
iodi  ,  confermato  oi^e  zaie  idee  $  e  vedendo  che  possano  i  miei  let- 
toci sentif  descrivere  alooni  luoghi  deUa  Val-di^Chiana,  e  del  piano 
di  Arezzo  laU*  quali  deteano  essere  af^prmito  nei  secoli  proèsìmi  al 
loco,  aoiiò  il  sistema  da  me  sviluppato  si  verifioasset* 

IL  Nel  secolo  quinto  abbiamo  da  Stofano  fiizzfmtino  (  Gap*  !!•  ) 
siatito  nominare  il  finme  Chiana  come  influente  del  Teveie  ,  ^onde 
nm  pare  ek^  ifin?  idlora  fcme  occorsa  varietà  alcuna^  aignificame  •  Il 
estata  GnazBseai  »  dono  aver  ritrovato  che  la  via  Càssia  tira  versava  la 
Val-di-QUiaM  ^  eon^de  per  dirersii  doonoientH^ebe  quatta  via  fbi$^ 
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oomnnemeBte  praticata  dal  tetto  tecola  di  Boma  fino  al  settUo  dem* 
mo  secondo  del i^  Era  nottra^  e  che  per  contegiieQsa  queUa  Proviocia 
non  aveste  soggiaciuto  fioo  a  quel  tefmpQ  al  totale  impadolimento , 
elle  giusto  allora  per  taato  aoterità  ti  (rrtcontra  prìncipiatte  a  rendter^^ 
ti  sensibile^  ed  è  parlioofare  9  che  si  travaso •  diverti  viaggi  fatti  da 
persone  illustri  verso  il  1  ecc.,  anco  in  tempo  d^inverDo»  stagione  la 
più  favorevole  ai  Marazzi  per  nuocere  alla  pratica,  disile  strade  (So); 
dal  cbe  per  conseguenza  può  inferirsi  che  sebbene  Tacque  d'Amo 
avessero  anco  molto  prima  cessato  di  animare  il  corso  della  Chiana  ^ 
nondimeno  essa  non  era  verso  il  looo.  tanto  impedita  dagP  interri- 
menti de'  suoi  influenti  da  essere  obbligata  ad  impaludire  • 

III.  Vedasi  la  tav.  5  9  e  si  osservi  il  Castelletto  detto  gli  Drtali  » 
il  quale  è  costeggiato  dal  Castro  per  una  parte ,  e  per  P  altra  dalla 
Cbiana^  in  cui  ora  il  Castro  si  scarica.  Fra  le  carte  d^li  archivi 
Aretini  (Sr)  ve  n'  è  una  del  977  (Sa)  in  cut  si  nomina  questo  Ca- 
stello come  tituato  in  riva  al  Castro  9  nulla,  .facmdoti  meuMone  della 
Chiana  9  la  quale  avendo  tante  più  acque  del  Cattro»  avrebbe  dovu* 
to  essa  a  preferenza  esser  nominata  ;  dunque  allora  non  Veniva  pun*^ 
to  9  o  pochissimo  delle  t^e  acque  verso  T  Amo  •-  Air  anno  101  S«  (  5}  ) 
si  trova  una  memoria ,  che  descrìve  tra  gli  Ortali  9  e  Quarata  un  luo- 
go detto  Acqua  morta  »  Io  ohe  combina  col  lentore,  che  P  acqua 
d^  Arno  dovea  aver  avuto  in  quel  posto  ove  corrispondeva  V  antica 
dii^maziòne.  E  nell'anno  xi>i4*  (S4)  ti  continua  a  vedere  nomina* 
to  il  Castro  solo  prestò  gli  Ortali  per  quel  tratto  che  corre  adetto 
congiuntamente  con  la  Chiana ,  la  qaale  li  ha  usurpato  il  nome  ;  e 
V  istesso  appunto  rilevasi  da  un  altro  documento  dell*  anno  jobg.  (  65  ) 

IV.  I^ell  anno  loia.  ti  nomina  chiaramente  tina  via  maettra,  che 
conduoe  ad  un  ponte  del  fiume  Chiana  intorno  al  petto  9  ove  tono 
adesso  ì  ponti  d'  Arezzo  (|6)  ì  quetto  ponte  pare  cne  ap{MirteBetto 
al  fiume  Chiana  avanti  V  ihvertìone  del  suo  corto  »  della  conténnazìone 
del  qual  corso  alziamo  un  altro  bel  documento  (57)  dell' anno  104$. 
in  cui  si  dice  che  Liutardus  danai  prò  remediù  animme  ^  suae  imtras 
casés  ^  vineas^  manzos  iUque  rei  quas  haòet  '^  SHut  eurrU  ftmnen  Cla^ 
nis  y  usquè  uhi  xurritftum€fft  Essa.  In  queste  poolie  paròle  trovo  tre 
fondamenti  per  confermarci  nell'  idea  sopra  capotta  ,  che  fino  al  te* 
colo  XI.  nò  li  grandi  impaduUmenti ,  né  molto  meno  P  hi^ertiono  del 
corso  deir  Mcqilie  fostero  comparte  in  Val-^di^X^faìana  ;  poiché  in  prhno 
luogo  si  seguita  qui  a  ftominare  lA:^/^  la  CMami^  e  non  ))adalo  oone 
è  stata  ct^mataiaepo;  secondànamente  pare  che  venga-ad  indrvidn« 
arsi  un  tratto  del  corto  M  quetto  fi  omo  interposto  tra  i^ooUtorsì  di 
Arezzo  (  ove:  otittono  molte  pottMtio&f  del  citato  mònattero  )  e  lo 
sbocco  delPBssOi  Mail  oorso  della  Chiana  nella  di feziotte  attualo 
^alPEssè  fiao  «^  A«ea0O  abbiamo   redato  nei  GapitoU 'precedenti , 
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«ba  BOQ  ht  priDOÌpiato  prima  di  un  ptn  di  teooli  addiètro  »  donqne 
il  corso  ramiDentato  net  citato  docamento  appartiene  alla  direzione 
uitioa  da  tsamontana  Terso  mezzogiorno  ^  cbe  per  conseguenza  fino  a 
qnesf  anno  1045.  dee  essere  stato  in  ^puilefae  vigore.  In  terzo  luogo 
finalmente  si  accennano  in  qnesto  tratto  di  campagna  fino  al  fiame 
EUse»  case  »  cdtiyazione ,  e  per  fino  vigne ,  con  ohe  pare  che  si  c« 
scinda  l'idea  della  padnlosità,  che  poco  dopo  manifestamente  ni  ri» 
scontrerà  esser  comparsa  in  questo  traMo  della  VaI-di*Ghiana  • 

V.  Gootinna  in  questo  secolo  a  mancare  qualunque  memoria  d*ac- 
qoa  di  CUuana  introdotta  in  Arno 9  mentre  .in  un  documento  dell' an* 
DO  io66.  (58)  si  trova  come  sopra  nominato  il  fiume  Castro  in  quei 
oontomi  ove  adesso  sarebbe  nominata  la  Chiana ,  e  che  l'Arno  non 
£Mse  ancora  costituito  in  grado  d' invitare  a  se  le  acque  della  Chia- 
na stessa,  si  rileva  assai  chiaramente  dal  vedersi  in  questi  tempi 
r  alveo  dell'Arno  molto  pia  elevato  che  al  presente  ,  e  ciò  con  il 
contesto  di  sette. documenti  ($9)  i  quali  dal  loia.  fino  al  iai8.  par- 
lano di  un  mulino  appartenente  ai  Monam  della  Badìa  di  Arezzo  si- 
tuato ndl' Amo  in  luogo  detto  Guprena  ;  dal  complesso  di  innesti  do- 
eunenti)  e  da  altre  notizie  antiche  riguardanti  quel  territorio ,  si 
pone  in  chiaro  che  questo  mulino  di  Guprena  era  nel  tronco  d' Arno 
mtsroetti^  tra  il  ponte  a  Gagliano»  e  la  Chiassa ,  il  qual  tronco  d'Ar- 
no è  «desso  non  poco  profondato  tra  le  sue  ripe  sassose;  ora  dai  sq- 
pnocennati  documenti  si  raccoglie  ^  che  la  ^scaia  appartenente  a 
questo  mutino  deviava  per  patto  essere  alta  quanto  un  uomo,  nel 
tempo  che  l' istesse  carte  testificano  che  la  pescaia  litessa  arrivava 
con  la  sua  cresta  all'altezza  della  strada  lungo  il  letto  dell'Arno,  il 

rd  letto  per  conseguenza  non  era  nel  Secolo  XL  almeno ,  profon- 
,  ed  incassato  fm  gli  adiacènti  terreni  più  dell'  altezza  di  un  uo- 
mo ,  jp^fbflditk  che  ciascheduno  sulla  faccia  del  luogo  può  riscontrare 
quanto  fosse  adunque  minore  detta  presente  • 

VI.  Nell'anno  noe.  (60)  sr  parla  di  nuovo  in  una  carta  antica  di 
acqua  morki  terso  QlièraU ,  siccome  ancora  nel  noi.  (62)  e  nel 
i]o5  f6±).  Nel  111 5.  poi  {éS)  si  ha  un  bel  documento  di  un  muli- 
no nel  Castro  appaìftenente  ai. Monaci  della  Badìa  d'Arezzo  esisten* 
te  appunto  presso  al  4nOgo ,  ove  ora  è  la  famosa  pescaia  dei  Monaci 
suddetti  sulla  Chiana  ;  e  della  quale  come  esistente  sulla  Chiana ,  non 
A  viscemra  memoria  pvima  dell'anno  i345.  Onde  nel  principio  di 
questo  SUL  secolo  la  Chiana  non  ptk  sensibilmente  afmeùo  divenuta 
ancora  tributaria  deir'Arno.  '         ,*  . 

VIL  Ma  compai^isCe  appunto  in   questi  tempi  primieramente  da 
ma  carta  <el  riaS.  (64)  poi  da  ùn'altm  dell' annù  1197.  (65)    V  in*' 
everte  carattere ,  che  priucrpiava  a  prender  la  Chiana ,  la  quale   fino 
ad  ora  essendo  stata  chiamata  decisivamente  Fiume ,  adesso  si  nomina 
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pari  matite  Fmme ,  ma  sì  ;  sentono  in  qaest'^iMvm  rtmmenfare  dei  pa^ 
aali  nei  terreni  adiacenti  •  E  ohe  le  acque  già  priaoipiate  a  ristastia- 
re  alienaMero  gli  abitatori  •  dalle  più  lìaite   situazioni  della    Va&di* 

sonierma  una  earta  dell'  an- 
0  di  Chiusi  Tolca  ridursi  a 
tesa  da  lui  ivi  fabbricata  t 
tòri  di  Jphiosi  si  erano  lì- 
ome  è  naturale  la  mal  aria^ 
n  luoghi  almeno,  non  molto 
che  per  cooseguemsa   può 
Lo  XU.  secolo. 
YUf.  Si  ipanìfestano  nel  seguente  secolo  i  rapidi  progressi  dei   ri-* 
stagni  dell'acque  9  e  primieramente  parla  con  molta  chiarezsa  su  tal 
propofitp  un  documento  del  19^.^8.  (67)  ove  in   una  ripartizione  di 
terre  tr(i  Fontianp  e  Pigli.,,  oìoè  in  distanza  d'Arezzo  cinque  o  sei* 
maglia ,  si  rimettono  a  paaitUra  diversi  terreni ,  che  prima  erano  se- 
mentabili a  e  che  il  aopravyieniente  infrigidimento  non  potevano   più 
produr  grano.   In   secondo   luogo   in  diverse  carte  degli  aiìni  jzaó» 
i%òS^  i2^8f  (68)   non  fi  parla  più  del  fiume  Chiana,   e  nel  citare 
quelle  acque  per  confine  »  si  tro.van   sempre  ramm^^tate  in  plurale 
per  cagioa  d'  esempio  iupcta  Cium  i^  Inter  Cianes^ 

eie.  con  che  1' idea  dell' antìop  si  le  viene  afiàtto. 

\d  escluderai,  e  pre^p tarai  quelh  1  dilatazioni,  sd* 

qhg  specialmente  serve  una  carta  leggasi,  postar 

rfls  Clanes  et  paludes  quae  ium  e  n.  pisi  Portàtoris 

opera  transmeare  quis  pesset  • 

IX.  Mentre  il  total  ristagno  dell'  acque  ii|  VaUdi*Glyana  andava  in 
qjuesto  XIII.  seeoto  propagandosi,  e  ohe  già  le  acque  d'Arnp  aveano  . 
preso  da  moìtó  tempo  tutte  la  direzione  attuale  verso  Firenze  ^  doi**. 
vea  ulteriormente  andarsi  profondando  il  passo  di  Monte  ,  ed  ivi  l'ae« 
qua  ad^^andosi  per  CQciperare  a  tal  profpndamepto  era  iAdispeasabile 
che  si  formasse  qualche  ristagno,  o  laguna  neJL  contorni,  ed  ecco  >. 
nell'annuo  1317.  (7^)  »  ^^  registro  di  Cencio  Camerairip  in  cui  appuu-. 
to  si  descrivono  ì  contonii  di  Burìano,  come  inondati:  JBufrianum  sitiun 
in  Aretino  Comitatu  juris  Beati  Fetori  esse  cumC^uteUis  et  FilliSj  et- 
Ecclesiis ,  et  Silvis ^  et  Terris  seu  Laeu  ij^)» 

X.  Più  lo  stretto  dì  Monte  ^ndav«  profondffndopi ,  |mÌ|  quest'a^ur. 
naaza  d'acque  costi  tifanti  quelU  specie  di  lago»  o  di  acqua  morta  . 
e  stagnante ,  dovea  diminuirsi  ed  accostarsi  al  paaso  n^edeaima  di 
Monte  ;  ora  abbiamo  veduta  nei  secoli  precedenti  rammentiMm  V  ac- 
qua morta  presso  .Quarata,  ed  in  questo  la  troviamo  verso  Buria- , 
90,  valjB.  a  dire  avanzata  xm  buon  migUo  verso  Io  stretto  di  M^a- . 
tp,  con  che  fi  progresso  suggerito  dalle  teorie^  parmi  che.pMlfi: 
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HTÌB  dei  fatti   xiceya  oonfema.  Si  xisoonfrì  il   locala  nella  tav.  3. 

XI.  L^aocostarsi  dell' aoqaa  stagnante  verio  Monte  al  posto  ove  è 
attualmente  il  malino  dell'  Imbato ,  e  il  profondarsi  ivi  il  letto  d'Ar* 
no  9  essendo  pertanto  operazioni  contemporanee  y  dovea  per  conse- 
guenza profondarsi  ancora  nel  tempo  istesso  ~  ju^i'ata  a- 
diacente  al  detto  tronco  dell'  Arno  y  e  deprìi  livello  de! 
mano  di  Arezzo  ^  il  quale  pi^no  di  Arezzo  d  nanere  li- 
bero afiàtto  da  qualunque  minimo  ristagno  d'  o  che  per 
r  avanti  avrà  dovuto  soffrire ,  in  conseguens  &  dirama- 
zione d' Arno  in  esso  esistente  •  Fiancheggia  mirabilmente  questa  o- 
rinione  snll'  epoca  »  ìiella  quale  il  piano  di  Arezzo  restò  separato  dal 
depresso  piano  di  Qnarata  ^  e  privo  di  acque  stagnanti ,  un  passa 
deir Annalista  Aretino  (72)  il  quale  all'anno  ia68.  dice,  fuit  factus 
noster  locus  et  viiu  reste.  È  da  sapersi  che  da  ciascuna  porta  di 
Arezzo  partono  strade  sensibilmente  rettilìnee  ^  le  «quali  tagliano  il 
piano  circonvicino  oer  tutta  la  lunghezza  corrispondente  alta  direzio»* 
ne  ^  ciascheduna  uelie  dette  strade;  e  queste  sono  le  viae  rectae 
alle  quali  appella  V  Annalista  nel  passo  sopra  citato .  Ora  ognuno  si 
aecorge  esser  verisimile  che  il  progetto  di  fare  queste  strade  così  sim- 
metriche in  una  campagna  (ove  si  scorgono  le  tracce  di  altre  strade 
abbandonate  y  >ssibilc  le  prominenze  che  sono  nel- 
la campagna  1  in  occasione  in  cui  la  pianura  resti 
per  qualc]^  s  11  marazzi  ,^  i  quali  obbligavano  pri-. 
ma  a  praticar                                  possibile  pia  elevate  strade  (73]  • 

XIL  La  fon  queste  vie  rettilinee  ,   che  alcuni 

hanno  credute  ^  lose  Vescovo  Aretino  Guido  da  Pie- 

tramala,  corrisponde  all'anno  xa68,  lo  che  combina  con  le  akre  e^ 
poche  ac^ra  <ntate  ristette  alla  riunione  dell'acque  stagnanti  prima 
a  Quanta  ,  poi  verso  finriano ,  ed  all'  ulteriore  incassamento  dell'  Ar- 
no verso  il  mulino  dell'  bnbhte  ,  segiiito  in  questo  medeèimo  tempe, 
del  che  analmente  abbiamo  un'  altra  luminosa  conferai  sapendosi 
dagl'  Annali  istésai,  ebe  nel  ia79.  fa  costruito[  H  jp^onte  a  Buriane, 
cosa  che  giusto  potea  eseguirsi  subito  che  si  smaltissero  con  profon- 
dare il  passo  di  Monte  e  h  Val-d' Inferno ,  le  acque  che  ristagnavane 
prima  presso  Qnarata ,  poi  versa  Buriane  • 

XIIL  Fu  adunque  sul  fine  del  seccia  decimoteivo ,  che  si  aiuta 
V  Amo  a  profonoire  il  suo  alvee  presso  Monte ,  ove  poi  fu  costruita 
il  mulino  dell'imbuto^  e  si  escava  l'inferior  porzione  delle  sue  sas- 
sose ripe  in  quel  posl^  ;  non  sembrando  prebiabile  che  ciòr  accadesse* 
prima  ,  poiché  i  documenti  preoit»ti  che  ci  mostf arotiò  le  acque  sta- 
epantì  ^  ed  i  laghi  a  Quaralà ,  ed  a  Buriane  non  sarebbero  compati- 
bili con  tanta  profondità  dell'alveo  dell'Arno  al  mulino  dell'Imbu- 
to. Io  non  ho  trovato  itaemoria  di!tàle  eperaalone,  nhi  non  sarebbe 
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impossibile  che  fosse  stata  eseguita  dai  particolari  ;  poiehò  ai  partì* 
colarì ,  cioè  alla  Famìglia  Gamaiaoi  apparteneva  j^rima  il  inalino  del* 

^  fosse  perduta  ogni  rioordansa  • 
Dnato  iaeanaiftaeQto  di  tutta  le  acque 
è  più  bisogno  di  investigare  per  mezza 
\  ondizioni  ,  alle  quali  jbì  ridusse  la  Val* 

e  ZIV*  9   perfezionandosi   quegli  ampli 
reduto  fino  ad  ora  precedentemente  ea*^ 
olla  d*  autorità  ai  presenta  a  darci  l' i- 
tuazione     di  questa  jbeUa  Provincia  •   Il 
io  de^i  Uherti  (77)  Matteo  Villani  (78) 
l  Ferrari  (81)  l'Alberti  (8a)  il  Dempste- 
0  aspetto  che  ce  l' hanno  dipinta  ^  che 
tro»  e  moii>oso  ;  e  quindi  negli  Autori 
meno  informati  l' idea  dell'  anticlìità  e  permanenza  di  «questo  padul# 
maggiore  della  vera»  fino  a  far  credere  ai  Dini  (84)  che  quivi  fosse- 
ro 1  marazzi  per  teatimonianza  di  Polibio  »  e  di  Livio   traveraati  da 
Annibale }  il  quale  errore  isterico  era  atato  iancora  adottato  da  8eba«^ 
atianjo  Sanleolino  (85)  ;  e  quindi  finalmente  il  prendeni  dagli    scrit- 
tori la  voce  Chiane  per  ainonim  "  ^  lustri  (86)  • 

XV»  Abbiamo  rilevato  nei  Ga]  ^  l' impaduli- 

mento  della  Val-di-Cbi^na  era  a  uinca  dell' ao- 

qi^^e  d'Arno»  i  ristagni  doveano  si  dalla  parte 

d'Arezzo 9  e  progredire  verso  n  ai  andava  fa* 

cintando  l' esito  in  Arno  all'  aeq  ocedere  l' ab- 

biamo  trovato  conforme  all'Iste  trato  il  troi^ 

cadi  Chiana  influente  dell' Arno  »  rimuovere  ed  allontanare  sempre 
la  sua  origine  da  Arezzo,  e  per  conseguènza  far  l'istesao  ancora  quel 
tratto  di  campagna  soggetto  alle  acquei  stagnanti;  ma  ae  avessimo 
qualche  indizio  che  mentre  nel  finire  del  Secolo.  XUL  ,  e  nel  prìnci- 

Siare  il  XIV.  verso  Arezzo  non  kì  iiensava  che  à  liberarsi  dalle  inon» 
azioni  5  al   contrario  verso  Montepulciano  ^  e  Chinai  (  sebbene  ab- 
biamo dal  documento  dell'anno  J195.   potuto   congetturare    qualche 
principio  di  tlisgusto  ancora  negli  abitatori,  di  quest'ultima    città) 
non  si  trovassero  deliberazioni  dirette  a  liberarsi  dai  ristagni ,  ed  in 
Tece  anzi  delle  faU>riche  intorno  al  fiume  Chiana  »   0  mantenute ,   o 
istituite  9  ed  erette  dai  fondamenti ,  aarebberwi  argomento  di  più  per 
assicurarci  che   gl'^mpadulimenti  non  principiarono  dalla   parte   di- 
mezzogiorno ,  e  perciò  l' ipotesi  degl'  ostacoli  opposti  al  corso  del  no* 
atro  fiume,  specialmente  con  gl'interrimenti,  ai  escluderebbe,  e  n 
confermerebbe  nel  tempo  medeaimo  quella  da*  me  fino   ad  ora  spìe«- 
gata, 
XVL  Abbiamo  adunque  fino  dui  ia88.   (87)  «n  forto  a  Valiano» 
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#f6  eooTiém  dire  ehe  F  accfna  del  fiume  haa  formassero  ìie])^{>afe  pet 
buon  tratto  di  tentfo  dofu»  «pigli  molto  ampli» mentre  net  i383«  (88) 
•i  troTa  la  deliberasadùe  idi  fiibbricarri  la  Torre  ed  il  Ponte  •  Di  pia  » 
d^an'akra  Torre  presso  Chiusi  sulla  Chiana  si  ha  uotiaia  pel  fsmo* 
fo  combattimento  seguito  ^oiuo  ad;  essa  Hel  laBp^.  (89)  tea  Farinata 
degP  Ubertì  ed  i  Ghibellini .  Vi  sono  poi  altre  lueiDorio  di  edtfizi  iu 
un  contratto*  del  i4i€.  tier  ou}  Sfiorza  Atteadoie  veudè  Ja  .città  di 
Chiusi  alli  Senesi  (90)  ed  in  uaa  deliberassibne  dei  Perugini ,  i  quali 
nel  j45i.  vogliono  ohe  ciascuno  possa  far  mulini  sulla  Chiana  9  dal 
elle  si  ^ede  che  poco  sì  prendevano  pena  dell'impedimento  che  po- 
tesse apportarsi  al  ielioe  scolo  di  questo  fiume  (91)9  e  finalmente  sì 
ha  neiranno  14^7.  (92)  1'  ordine  per  la  costrusione  d' un^ altra  Torre 
sulla  Chiana  divèrsa  da  quella  eopra  oomioata  del  1^16.  Or  se  questo 
risoluzioni  fossero  state  }>rese  dm  ilomani  antichi  come  arbitri  e  pa^ 
dromi  di  quelle  campsgae,  si 'potrebbe  dire  >  ohe  \pe osassero  soltanto 
a  fiirtifioarle^  o  ad  impedii^  anco  con  pregiudizio  della  salubrità  ,  e 
fertilità  delle  med^^lme  j- ohe  l'acqua  non  andasse  al  Tevene  9  ma  il 
vedere  che  si  partivano  tali  ordioanse  dalle  circoavieine  città  di 
Chiusi ,  MontepoIciMo  ,  €  Perugia. ,  pare  che  conduca  a  congetturaro 
ohe  ancora  il  danno  dei  ristagni  nou  fosse  «osa  presente  da  richia- 
mtae  T  attenrìòno  come  Terso  Arezao  ^3). 

XVn.  Quivi  il  contrario  oltre  alle  già  càMàte  ìndioazioui  generali 
del  palndesco  stkto  di  tutta  la-Valle>  si  segnatane  a  vedere,  dei  par** 
titi  presi  in  conseguenza}  dì  vrgeotirdeTastazioni  sopravvauiUie  >  o  mi* 
aaocsate*  lo&tti  nel  1^42»  (94)  *i  ^^  5^^  ordinaaione  degli  Aretini 
tendente  ad  escavato  il  canal  de)Ià  Chiana  »  e  si  delibera  che  addi- 
lissati  gì'  alvei  dei  Vengono ,  o  di  altlà  fiumi  si  scarichino  ^ettl  fiu^ 
mi  nd  canal  suddetto  ^  e  non  danneggino  ulteriormente  x  podeiri  a* 
dìaeonti';  questo  è  un  l>et' riscontro  isterico  che  conferma  le  teorie 
dà  aao  pitscedentem^nte  esposte  rispetto  :  alla  jucoessiva  inalveaziooo 
éègr  influenti  nel  tronco  invcusmnenae^ìretto  del  recipiente  a^*  Appei- 
aa  formato  il  pinK>  fosso  tra  la  goletta  di  Cbiaotti  O;  rAmo'f  corno 
dicemmo  nei  Capi  Vili,  è  IX.  5S'  ^«  ^  VI-^)  pcierono  forae  subito 
fervisi  flliocearo  i  torrenti  del  piano  d?  Areazo^,.  e;  l' epoca  i^  cui  poi 
vi  ai  diressero  liberamente  le  acquo  del  Vinone  appartiene  adunque 
aHa  métk  del  Secolo  XIV.  Un  simile  ocdipe  al  liaì  rieir  anno  1Ì46. 
kfiYi  ed*  inoltre  nel  1 4M.  (96)  tiioviamo  anoon  asemerìat  cbe.fei  or^ 
dinto-esca varai  ibaggiormente  il  canaio  antico  delU  Ciupna^  a  che 
é  dividessero  le  terre  le  quali  pernii  più  ^  pronto' scola  un^À^o  re^ 
scasaen>  ateiatte  »  é  sanate  ^L^ìeteeao  carattere  di  palustre  neUaCliiar 
uà  ivetlzras  ai  risMtitra  #enaa  equivoco  neliac^sione  che  ne  fb  fatta 
a  Doaató  Brodi  Aretino  figlio  del  celebre  Lieonardo  nell'anno  i4&4*4 
e  pet  paiafOMU^  )€Uaf»iaen«o>  la;  divexstèà  4eUe  joifoaataaae  ita  la 
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Chiana  Aretina,  e  la  Ghinsina,  o  Verugin^f  io  ossertb  che  mentre 
(  come  abbiamo  veduto  sopra  )  i  Pem^ini  alla  metà  di  qaeako  secolo 
ordinano  che  tatti  possano  far  mulini  nella  Chiana  ,  gli  Aretini  al 
contrario  sono  costretti  a  deliberare  nel  i436.  (97)  che  sia  rorinato 
un  Mulino  e  Torre  annessa,  di  pertinenza  di  un  tal  Nanni  d'Arez« 
'xo ,  per  timore  che  impedisse  lo  scolo  ^alle  acque  della  Chiana. 

XVIIL  Si  scorge  perunto  un  tale  procedere  nei  rispettivi  abitatori 
delle  diverse  porzióni  della  Val-di-Chiana  in  questi  secoli,  che  para 
faccia  vedere  essere  gP  impadulimeoti  sopravvenutivi  dopo  il  Secolo 
X.  principiati  a  rendersi  infesti  dalla  parte  di  Arezzo ,  e  successi- 
yamente  propagatisi ,  e  rendutisi  formidabili  ancora  verso  mezzogior- 
no ,  dove  fino  a  memoria  nostra  si  sono  conservati  ;  e  quindi  le  mol* 
tiplici  autorità  da  me  raccolte  per  autenticare  il  paludoso  atato  ,  io 
cui  si  converse  la  Val*di-Ghiana  in  questi  secoli  (  qualora  non  si\la*? 
scino  sfuggire  le  più  minute  particolarità  con  cui  sono  espresse  )  lun« 
gi  dal  formare  una  serie  inutile  di  ripetute  monotone  testimonianze  » 
presentano  anzi  la  Provincia  in  questi  tempi  di  desolazione ,  con  quella 
medesime  circostanze  che  appunto  doveano  accompagnarla ,  se  come  ho 
creduto  ne  avea.dato  T origine  la  riunione  dei  due  rami  dell'Arno. 

XIX.  Non  ostante  però  gli  ordini  sopra  citati ,  in  virtù  dei  quali 
durante  il  Secolo  XIY.  si  inviavano  le  acque  di  Val-di4]lbiana  verso 
Amo ,  abbiamo  fondamento  per  credere  che  non  molto  grande  fosse 
la  quantità  che  realmente  ve  se  ne  determinava.  Infatti  trovasi  net- 
Panno  1354.  (98)  che  con  tutti  i  lavori  fatti  al  canale  delle  Chiane  » 
questo  nuovo  influente  dell'  Arno  non  avea  però  tanta  acqua  da  aver- 
jue  ancora  acquistato  il  nome,  e  il  Castro  in  vece  della  Chiana  si 
nomina  per  divisore  del  popolo  di  Pratoantico  da  quello  delli  Ortali; 
e  finalmente  la  Chiana  usurpò  il  nome ,  e  f e  diventare  suo  influente 
il  Castro  nei  seguenti  tempii  nei  quali  come  si  riscontra  da. altre 
note  deliberazioni  del  XV.  e  XVI.  secolo  fu  sempre  allargato,  .e  al- 
lungato dalla  parte  di  mezzogtemo  questo  canale,  e  così,  resolo  yìh 
ricco  d'acque  le  quali  per  la  citata  perizia  del  i55i.  .siamo*  sicuri 
che  in  tal  anno  fino  dal  porto  di  Pilli  vi  si  riduce  vano  «  . 

XX.  Epilogando  pertanto  i  risultati  dei  documenti  fino  ad  óra  e^ 
ippsti ,  sembra  essere  nor  in  grado  di  costcludere ,  che  neU'  aiìtice 
originano  corso  delP  Arno  j  questo  fiume  ^i  diramasse  piìesso.  AreiÈzo  » 
ed  impiegale  una  porzione  delle  aue  forale  per  animare  il  Ojotrso  di 
tutte  le  acque  dì  VbUdi-Chiaàa  verso  ii  Tnverei,  Abbiselo  osser^at^ 
che  l'aijKoaità  di  S^abone-  ci  confernla  in  Questa  i«tea,,  4  siccome 
^m^lo  aerittore  .finl'/dì  vivere  ifoimà  detl'anno»  338t,di  Bomàr^  oieà 
eS.  anbi)  dopò*  Gesù  Ci istò^  e  probabiloiente  non  iscrisse  sugli  ultimi 
tempi  della  sua  rita,  dobbiamo  coogettùi^rt  fatato  diramaiuone 
dell' JLmeir&uBsae  MÀ^^^^tsAiim  q/xmtkù  vifor»  .certameiue  fiao  al 
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ivineipio  della  noifn  Eri  •  Ndft  è  facile  il  issare  aaatito  t^po  dogo 
qaesU  epoca  abbia  oontìnmato,  mentre  tebbeoe  abbiamo  trovato  cEe 
li  Corso  della  Chiana  da  tramontana  verso  mezzo^orno  9  dovette   in 
qualche  maniera  piantenersì  fino  al  Secolo  X.   non  per  questo  è  ne* 
oessarìo  inferire  che  £09  a  tal  secolo  s'introducesse  acqua  d'Arco 
in  Val-di-Ghiana ,  potendo  ben  essere  che  la  corrente  deir  acque  iu 
questa  Provinoia,  si  sforzasse  di  seguitare  T  antico  genio  per  buon 
tratto  di  tempo  anco  dopot  riìnosso  il  principio   che   sostanzialmente 
V  animava.  Tacito  nel  caocontare  il  fatto  occorso  nelP  anno  17.  del* 
r£xa  nostra,  si  servì  come  riportammo  sopra   deU'  espressione  ,,  ne 
^  Glanis   solito  alveo    dimotus  in  Àrnum  transferretur  y^  espressione 
die  ha  servito  al  Nardi  per  asserire  che  anticamente  la  Chiana  non 
sboccava  in  Arno,  e  che  in  prìnoipio  potrebbe  parere  che   escluda 
ogni  comunicazione  fra  le  acque  di  questi  due  numi  9  e  per  conse- 
guenza metterci  in  sospetto  che  la  bipartita  corrente  dell  Arno  po- 
co dopo  Strabene  da  cui  è  rammentata  >.  venisse  a  riunirsi  nel!'  uni^ 
oa  esistente  adesso  verso  Firenze.  Ma^se  bene  si  riflette  quando  au- 
ocra  una  porzione  dell'  acqna  d'  Arno  si  introducesse  in  VaUdi-Chia- 
na  t  e  si  mescolasse  con  il  fiume  Chiana  che  la  fendeva  nel  mèzzo 
fino  al  Tevere  »  non  per  questo   sarebbe  espressione  inesatta  il  dire 
j^  ne  Clanis  solito  alveo  dimotus  in  Arnum  trans&rjretur  y^  come  per 
esempio  dopo  die  il  Po  si  divise  alla  Stellata  con  tutto  che  mandas- 
io  acqua  e  per  il  Po  grande  9  e  per  il  Piimaro  9  si  sarebbe  potuto  di- 
te se  il  caso  V  avesse  portato  y^  si  prega  che  il  Primaro   non  si  tra« 
Ìsferìsca  a  sboccare  nel  Pa  grande  alla  Stellata  y^  l'autorità  dunque 
Tacito  non  ci  conduce  a  veruna  induzione  per  il  nostro  proposi- 
to y  potendo  le  parole  di  questo   conciso  Scrittore  adattarsi  tanto  al 
oaso  di  nna  intiera  separazione  fra  V  acque   d'  Arno ,  e  quelle  della 
Chiana,  quanto  air  altro,  in  cui  un  poco. di  acqua  del  primo  fiume 
a*  introducesse  nel  secondo,  e  ne  tenesse  viva  la  corrente,  come  sem- 
bra esser  dovujto  accadere  nei   primi,  secoli  almeno  deHa  nostra  Era , 
ed  in  seguite  continuando  sempre  il  ramo  di  Amo  di  Firenze  ad  ap- 
mrofondarsi ,  ed  assorbire  V  altro  di  Val-di-Gbiana  ,   restò  in  questa. 
rrovineia  in  qualche  vigore  per  il  naturale  andamento  già   preso  »J1 
primario  corso  dell'  acqua  fino  a  tutto  il  Secolo  Z.  ;  allora  le  acque 
d'  Amo  ristagnate  prima  alquanto  nell'  estremità  del  piano  d'  Arezzo 
verso  il  Secolo  ^.   poi   nbll'  iufeiiore  piano  di   Quarata    nel  sepQlo 
XQL  si  determinarono  alla  fine, tutte  verso  Firenze  liberan^ente  »  PCt 
il  soccessivo  ma|^io|:e  incassag).ento:jle,ir,Àrno  perfezionato   probaniì^ 
n»nte  a  mano  tra  le  sue  ripe  sasspse ,  qei  contorni  del  presente  mu- 
lino dell'  Imbuto,  vergola  nne   del  Secche  >XIII.,  quando  appunta  fa 
eostruito  li  ponte  a  Bqii^apo,  9  rimase. totalmente  depresso  il  piano  di 
Quarata  dal  livello  del  piano  di  Arezzo,  ed  ip  quest'ultimo  liberato, 
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da  ^n' acqna  ttdgnairfe,  faroiio  staiiìlite  le  rettilinee  strade  pwtìi 
oate  anco  al  presente.  Le  acque  di  Val-di^hiana  abbandonate  d^ 
cfuelie  dell'  Amo ,  seguitarono  a  correre  verso  il  Tevere  fino  àAìé 
goletta  di  Ghìanni,  sempre  però  con- maggior  lentezza ,  fina  a  tanto* 
cfaè  gr  influenti  inferiori  poterono  apportare  eonsiderabili  interrimeli^ 
ti,  che  indussero  l' impadtilimento  dalla  goletta  di  Ghianni  fino  atta 
massima  jiarce  della  vtittel  Le  prime  idee  ohe  si  presentarotic  per  i^ 
sosnsare  quebtd  disàìtro,  fMonoi^dìraoarioar  Pacqué^  stagnanti  pressò 
la  goletta  di  Cbianni ,  per  mefeso  di  un  fosso  manufittlo  ,-  che  tanto 
£ioiImente  poteva  di Hgersà  con  ìsperanza  di  felice  successe  mei  piane 
di  Quarata  già  depresso ,  con  il  limitrofo  tronco  d'  Atno\  Il  metodo 
di  liberarsi  dalle  inondazioni  per  essiccazione,  produsse  qualche  bij^ 
DO  effetto  fino  al  principio  del  Secolo  XV.  Ma  perchè  questo  meto^ 
do  non  poteva  rimediare  all'  infelìòe  state  di  tutta  la  valle,  la  qua* 
le  die  successivamente  manifesti  segni  di  desolazione ,  quindi  nacque 
un  progetto  della  gran  perizia  del  i5Si  ,  epoca  in  cui  i  lavori  fatti 
per  la  parte  Toscana  »  non  avevano  condotto  ad  invertere  le  acque 
della  Chiana,  che  per  lo  apatie  di  circa  a  sei  miglia,  ed  epoca  di 
più  gntndiose  vedute  ,  e  più  generali,  che  conviene  sieno  legate  coik 
guanto  m'ingegnerò  dime itrare  nella  seconda  parte* 
,  XXI.  Resta  dunque  fissato  che  le  più  significanti  modificazioni  del 
corso  della  Chiana  accaddero  tra  il  secold  decimo,  ed  il  secolo  deoi^ 
n]^quarto,  e  così  quelle  operazioni  ohe  concorsero  colla  natura  a  fofc» 
mare  t^on  il  fiume  Chiana  corrente  da^  tramontana  verso  metzogior» 
no,  un  canale  regolatio  corrente  da  mezzogiorno  a  tramontana  son^ 
coeve  ai  più  gran  progetti  idraulioi  ,  che  1'  Italia  precedendo^  in  que* 
sto  ,  come  in  molte  altre  cose,  tutte  le  Nazioni  Europee  abbia  veda» 
to  eseguire.  In  fatti  fu  tra  il 'noe,  ed  il  i4co.  che  gP  Ittrliam  iiK 
trapresero  di  trar  suo  prò  dagli  sfornì  dell'  acque  ;  lo  stabilimenti 
della  città  di  Venezia,  1'  escavazicrne  de*  suoi  porti ,  la  Brenta  fattA 
aavìgabile  da  Padova  \  Venezia ,  il  Mincio  da  Mantova  al  Po ,  T  Ar^ 
nò  da  Pisa  al  nutre,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro  ^  il  Tesino ^  é 
r  Adda  nel  Milanese ,  lo  stabilimento  del  canale  di  Muzza ,  V  inveiif 
BÌone  dei  sostegni  per  i  Canali  navigabili ,  fra  i  più  antichi  dei  qua* 
li  cpntansi  nel  Mantovano  quello  di  Governolo  ,  e  V  altro  detto  del 
ponte  dei  mulini,  sono  tutte  operazioni  appartenenti  a  questi  teoi^ 
pi.  Ad  essi  pure  si  riferiscono  moltissimi  tagli  di  fiumi  esegniti  nel 
Vercellese,  Novarese,  e  Vigevenasco  dell' Ollona,  del  Lambro»  • 
della  Sesta,  6  nel  Gcemonese^  Bergamasco,  e  Bresciano,  nei  fiumi 
Oglio  ,  Serio.,  e  Chiese,  ed  in  oltre  molti  altri   induétriosi  lavori  che 

Jicrtrebbero  citarsi ,   fra  i  quali  rammenterò   solo    il  riattamento  del« 
^  ^[missario  del  Lago   Trasimeno  per  opera  di    Braccio  da  MonteiM 
iiguore  di  Perugia  '    ' 
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ZXn.  AbHamo  perfanCo  la  compiaeenza  di  veder  fiancheggiata  la 
nrobaUlità  dei  nostri  risultati  ^  e  specialmente  del  profondamento  del- 
rArso  verso  Monto,  origine  di  tutte  le  descritte  peripezie»  col  ge- 
mo ohe  ai  riscontra  regnasse  fin  da  quei  tempi  in  Italia  di  regolare 
raeqne  correnti. 


Fm4  itila  prima  parU  < 
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ANNOTAZIONI 


ìittm  u 


f  u  Baldasiftire  Nardi  della  nobile  fitmiglta  Aretina  esistente  anco- 
xt  in  Areassso.  Scrìsse  diversi  trattati  sul  Dritto  canonico  stampati  con 
pianto  yiyente  Ini  in  Francia  »  e  in  Olanda  »  siccome  pure  due  Di-- 
scorsi  8^  GoYemo  di  Venesia  stampati  in  Napoli  ;  è  autore  ancora 
di  Yarie  altre  Opere  »  molte  deUe  ^  quali  inedite  »  e  fra  queste  vi  è  il 
libro  sulla  Disseccazione  delle  Chiane  »  scritto  per  quanto  pare  sul  fi* 
ne  del  secolo  decimosesto ,  avanti  che  andasse  a  Bruselles ,  ove  godo 
un  Canonicato 9  o  come  vuole  il  Gamurrìni  nna  ricca ^  Abbazia.  Era 
egb  rio  di  Antonio  Nardi  celebre  specialmente  per  la  stima  che  ne 
aveva  il  gran  Galileo  ,  il  quale  chiamava  il  Triuivirato  V  unione  e 
similitudine  di  studi  »  che  vi  era  tra  il  Magiotti^  il  Torricelli  ed  il 
nostro  Antonio.  Questo  oltre  a  molte  dotte  lettere  dirette  al  Galileo» 
ha  lasciato  un  grosso  volume  inedito  esistente  nella  libreria  del  Gra* 
tnnetto  Fisico  di  S.  A.  R.  »  eh'  è  intitolato  Scene  Accademiche  ;  tale 
CMpera  è  assai  lodata  dal  celeberrimo  Francesco  Redi ,  ed  in  iatti  con- 
tiene molte  memorie  concernenti  non  solo  la  sublime  matematica  »  e 
filosofia  di  quel  tempo  ,  ma  ancora  ogni  maniera  d' erudizione  anti- 
ca» e  moderna*  Fra  le  altre  è  rimarcl^vole  una  memorietta  ove  spie- 
ga come,  esso  è  di  parere»  che  tutti  k sensi  si  riducano  al  tatto  » 
teoria  che  ha  fìitto  pnore  ad  un  celebre  metafiMCO  della  Francia  »  die 
rha  ampiamente  sviluppata» 

^-  ^     Nota  »• 

Se  ne  trovano  dne  e^zioni  diverse  latte  nell'  istesso  anno  i696« 
in  Sinigallìa  » 

Nota  »• 

n  fNidre  Corsini  nel  suo  ragionamento  islorico  sulla  Val-di*Cl^a 
•  mfD  attende  tale  divisione  »  o  non  .  conosceva  perfettamente  il  ib« 
eale  »  poiebè  dice .  che  Inacqua  della  Chiana  »,  è  tornata  ad  essere 
9  ma  vax>  fiume  cbe  meV(e  iòce  nelT  Ara9  ^.  Il  fiitto  si  è  che  la 
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Chiana  manda  le  taf  $cqji9   in  Arno  p^r  Io  maggior  tratto  ik  condii 
zione  di  canale  • 

Nota  4. 

Il  Varenip  nella  aiia  geografìa  esamina  8e  i  fiumi  possano  dirsi  fi)i> 
mali  dalla  natura ,  o  dall'  arte  ,  e  distingue  quelli  contemporanei  al* 
la  creazione  del  Mondo ,  da  quelli  nati  posteriormente  »  attribuendo 
i  primi  alla  natura  ,  ed  i  secoadl^fdi'  arte  •  Io  per  me  non  saprei  far 

Sarola  dei  fiumi  contemporanei  al  globo,  e  se  dovessi  classarli  divi- 
crei  9  quelli  lasciati  ali  intiera  balia  di  se  stessi  per  impotenza,  o 
per  mala  cura,  da  quelli  raffrenati  ,  e  diretti  dagli  uomini.  E  qui 
seterò  di  passaggio  r  abmo  dell'  argioazioni ,  le  quali  sono  a  dir  ve* 
1^  causa  dì  grandisnmi  dainti ,  quando  si  eccede  nel  porle  in  operai 
ma  Bon  per  questo  posso  fidattarmi  alla  massima  ad  alcuni  accettis-* 
sima ,  di  lasciarne  ai&tto  la  costumanza  fortificare^  e  difendere  le  ri^ 
pe ,  a  lasciare  seuz'  ^gif^  il  fiume  j  acciò  per  mezzo  dei  stwi  liberi 
ipagli  y  vada  ivcassandosi  fra  le  proprie  alluvioni  ;  questa  è  la  pro- 
posizione dei  nemici  degli  argini ,  ma  si  osservi  che ,  o  la  campagna 
adiacente  al  fiume  è  abitata,  o  nò\  se  non  è  abitata,  non  vi  può  et^ 
aere  alcuno  che  ab%i  premura,  o  interesse  per  fortificare  le  ripe  ; 
se  è  sparsa  dì  abitazioni,  non  è  possìbile,  cne  gli  nomini  ,  veggano 
oon  inaifficrenea  inondare,  %  torrenare  le  proprie  case,  e  perciò  ri- 
eorreranno  sempre  a  difondèrsi  ^  con  gli  argini .  In  ice.  anni  per  •• 
•ciapio  un  fiume  può  in  qualche  luogo  rialzare  8,  04.  braccia  la 
eampagna  adiacente ,  ed  i  coltivatori  di  essa  semineranno  volentieri 
eop»  le  torbe  che  il  fiume  avrà  depositato,  ma  non  vorranno  i  pa^- 
éroBi  delle  case  rfakav  ie  medesime  ogni  loo.  anni  ,  oomfe  aarebbe 
ttsepssarìo,  giacché  è  ben  esista  quelfa  fabbrica  la  quale  non  possa 
fuidslers  un  paro  di^^ebelì.  La  spropot^uooe  adunque  óhò  vi  ^  trala 
dàyiyziofie.  deUfabbrieàl^  e-  la  rapidità  con  cui  si  solleva  uòa  campa- 
gna lasciata  in  preda  alle  annuali  alluvioni,  saràseinpre  una' causa 
perchè  gli  argini  siano  praticati  nelld^nòt^eDgj^  Provincie. 

Inoltre  se  la  campagna  è  pestata  vi  savànno  ancora  oltre  alle  ca- 
se,  giardini ,  semente,  piantazioni  ec. ,  ora  i  fiumi  colle  loro  allo- 
vìpni  riakano  semubììtiiettté.  il  terreno  fino  ad  unfà  certa  <Kstànza  dal 
proprio  alveo  ,  e  al  dì  là  di  questa  distanza  spagliano*  acque'  prìv^ 
di  terra  da  rialzare  il  suolo  sensibilmente,  e  capaci  soltanto  ad  moi^ 
darlo.  Quelle  adunque  delle  acceooate  coltivazioni  che  sono  presso 
al  fiume  restando  interrite ,  e  sorrenate  dovranna  frequentemente 
mnovarsi'eon  '^tvpft  dÌ9^«àidio' dèi  proprietari;  di  più  tanfo  qqeste  , 
^amo  le  altre  diftaivà  éair  fiume  «aranive  di  pdca'uCiU«à  .  Iu^filta 
Sia'  il  proprietario  y  ne  iè  coUné  azardei'amio  i  loro  ^spendi ,  t  sitilo^ 
ri  itt  uà  suoio  so^gett^  pia  volt»  Taxìno  alte  inoadamooa»  e  quasde 
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^lì  iztrdassero  eotùB  si  pratica  nna  campagna  inondata?  come  si  ese- 
goÌBCOBo  facilmente  i  neoesaari  quotidiani  trasporti  ^  quando  un  tem* 
DO  debbano  farsi  con  le  some ,  un  altro  con  i  carri ,  un  altro  con 
le  barobe  »  ed  un  altro  finalmente  in  veruna  maniera  9  perchè  V  ao* 
glia  da  troppo  scarsa  per  la  narigazione  ^  e  troppo  palustre  il  suolo 
per  reggere  le  bestie  da  trasporto  ?  Ma  questo  non  è  il  tutto  ^  co* 
me  è  ella  sana  l'aria  d^una  campagna  soggetta  ad  acque  di  lentisst- 


upi 

talvolta  alla  campagna  adiacente ,  la  quale  resta  perciò  nel  più  com« 
passioneTole  stato  ;   là  dove  senza  arginaztoni  sarebbe   stata  propor- 
nonatamente  in  ^irte  almeno  colmata;  ma  gli  nomini   sono   di  tal 
natura  »  che  temono  più  un  4anno  piccolo  che  sia  imminente  9  di  un 
altro  graYiaaimo  y  ed  irrimediabile  ^  ma  teatino  ;  quindi  credo ,  che 
semj^re  ^  com'  è  succeduto  fino  ad  ora ,   imj^ediranno   con  gli  argini 
che  il  fiume  sorreni  le  case  ,  disturbi  le  coltivazioni ,  ed  infetti  ra* 
m,  e  permetteranno  di  buona  voglia  che  i  tardi  nipoti   abbiano  là 
euapagna  iDabitabile   per  essere  ridotta  inferiore  ali  alveo  del  reci- 
piente di  tatti  ì  suoi  scoli  •  Rispetto  poi  a  quei  tronchi  dei  fiumi  »  i 
quali   traversano  le  città 9  o  che  portano  9  in  vece  di  fertili   torbs, 
tterilissime  ghiare,  non   credo  sia  neceséario  fermarsi  a  dimostrare 
la  necessità  di  rafi^enarli  con  qualunque  mezzo  9  ed  iaipedirne  le  lo- 
ro alluvioni» 

Nota  5. 

Distinguasi  bene  la  formazione  delle  pianure  eseguita  dai  fiumi , 
da  quella  che  appartiene  ad  epoche  molto  più  antiche ,  e  riguarda 
£drse  le  correnti  marine  •  Per  citare  uno  fra  i  più  autorevoli ,  secon* 
do  il  Dottor  Domenico  Guglielmini'  (  della  natura  dei  fiumi  Gap,  VII.  ) 
poche  sono  le  pianure,  che  non  si  riconoscano  sollevate  dalle  allnvio- 
ni  dei  fiumi  »  il  famoso  Delta  d' Egitto  9  te  pianure  della  Lombai'dia 
•ODO  esempi  insigni  non  molto  lungi  da  noi.  Quando  una  pianura  è 
sollevata  dalle  alluvioni  di  più  fiumi  insieme  ^  non  solo  non  r^9ta  in 
ma  medesimo  phao^  come  ho  esposto  nel  testo,  ma  vien  composta 
4i  piani  differentemente  tsituativ  e  che  a  bene  osservarK*  mostrano 
beae  spesse  P  andamento  attuale ,  e  passato  dei  fiumi  che  T  hanno 
composta*  Tra  due  fiumi  per  esempio  si  vede  qujisi  sempre  a  distan* 
sa  proponionate  dai'  rispettivi  lètti  qualche  èoncavità  ndla  campa* 
gna^  perdiè  le  àHavìoni  di  ciascheduno  di  essi  hanno  naturalmente 
rfaAzato  più  le  porzioni  vicine ,  Che  le  lontane  hi  rispettivi  letti  •  Ta- 
lo  acddente  ti  osserva  chiaramente  tra  TOmbrone,  e  Bisenzio  nella 
PiatoieM«^ani  'orizzontAli  a  dilTerenti  éiefazioni  veggonsi 
8v 
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nelle  campagne  forniate  da*  fiumi  d' ìnegual  portata  che  vi  abbiano 
apagliato  liberamente ,  cosi  trovasi  la  valle  di  Ohio  nel  GaatigUoneaa 
formata  dai  diversi  torrenti,  Bigurro,  Gelone  ec. 

NQta  6. 

Non  è  che  queste  circostanze  »  talora  non  si  riscontrino  ;  molti  e<- 
aempi  potrebbero  citarsi  di  diramazioni  di  fiumi  nei  loro  tronchi  in- 
feriori  (  cioè  scarichi  di  grosse  materie  )  molto  antiche ,  tale  è  quel- 
la del  Reno  sotto  la  città  di  Emrick,  il  quale  si  divide  in  due  rami 
uno  dei  quali  passa  da  Nimega  col  nome  di  Vabal,*  e  riceve  la  Mo- 
sa  a  Worcum  correndo  unito  con  essa  col  nome  di  Meruva ,  1'  altro 
ramo  bagna  Heussen^  e  poi  si  divide  per  formare  la  famosa  fossa 
Drusiana  5  che  lo  conduce  nell'  Yssel  •  Hanno  parimente  diramazioni 
da  gran  tempo  permanenti  il  Po  ed  il  Tevere  verso  il  mare  ,  e  mol- 
ti sono  i  fiumi  che  si  dividono  costantemente  per  formare  dell'  iso« 
le  come  il  nostro  Arno»  che  ha  due  isolotti  uno  sotto  Empoli  »  V  al- 
tro verso  Uliveto  sopra  Pisa  ,  ma  per  lo  più  ciò  segue  ove  i  gran 
fiumi  hanoo  i  letti  arenosi  »  air  incontro  nei  tronchi  sassosi,  e  gaia- 
rosi  le  diramazioni 'permanenti  sono  raramente  offerte  dalla  geografia 
tutta.  Anzi  anco  le  diramazioni  che  suòcedono  in  tronchi  arenosi so« 
no  soggette,  a  riunirsi  per  cagione  specialmente  delia  poca  pendenza 
del  loro  fondo,  e  ciò  nel  modo  seguente.  Sia  un  fiume  di  scarsa 
pendenza  che  si  divida  in  due  rami,  i  quali  abbiano  due  sbocchi  se- 
parati •  Riceva  uno  dei  detti  rami  un  influente  non  moltissimo  al  di 
sotto  della  detta  divisione .  Suppongasi  ora  ciò  che  è  facile  ad  acca- 
dere che  venga  la  piena  nell'  influente  quando  il  recipiente  è  scarso 
di  acqua.  Potrà  allora  detta  piena  prender  corso  per  due  direzioni 
opposte ,  e  perciò  farà  un  qualche  ridosso  allo  sboòco  •  Sopraggiunga 
poi  la  piena  del  recipiente ,  e  trovando  il  detto  ostacolo  potrà  voltar- 
si in  maggior  quantità  nelP  altro  ramo  ,  che  a.  poco  a  poco  si  vende- 
rà più  profondò ,  e  più  largo  ed  assorbirà  finalmente  tutta  1'  acqua 
ricevendo  anco  retrogrado  P intiero  influente.  Questo  pare  che  sia 
stato  il  caso  dell'  interrimento  suocecsso  nel  Po  di  Ferrara  per  causa 
del  Reno ,  come  ho  sentito  ancora  iriflettere  dal  sig.  Giuseppe  Salvet- 
ti ,  coerentemente  all'  autorità  di  Eustachio  Manfredi ,  che  non  ostan<- 
te  1'  attacco  agi'  interessi  dei  Bqliitgnpsi  confessò  quesu  j^oasibUità 
degl'  interrimenti  prodotti  dal  Reno  sul  Po  di  Ferrara ,  nella  nota 
prima  al  Gap.  XII.  del  libro  suUa  natura  de'  fiumi  del  Guglielmini .{ 
avvertendo  i  ridossi  che  le  torbe  di  Reno,  poterono  imporre  sboccan- 
do nel  recipie^nte  in  un  punto  inferiore  a  quelli  ove  sboQoavano  pri- 
ma,  e  così  facendoci  accorti  come  il  solo  cangiar  l0,  abocco  ad  uà 
influente  di  uno  dei  due  rami ,  ao'  quali  si  divide  un  ilumo  può  ia 
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ìatye  far  perdere  la  diramazione;  dal  che  dobbiamo  imparare  4 
Gaatelarci  nel  trattare  le  artificiaU  diratoagsÌQni  fatte  nei  fiami  per  ca* 
nali  di  naYÌgazione,  o  altri  nsi.  Vedasi  Géanetté  Lettere  Idroattti- 
che  9  il  Lecchi  dei  Canali  navigabili ,  il  Guglielmini  della  natura  de' 
Fiumi 9  ed  altri» 

Nota  7. 

Un  illoatrè  esempio  di  tali  asserzioni  si  cara  dal  Po.  Manfetinfosi 
per  Innga  tempo'  in  dne  rami  che^  si  dividevano  alla  Stellata  in  àu 
stanza  &  eii*oa  settanta  miglia  dal  mare ,  avendo  in  seguito  il  Po  di 
Venezia  assorbito  quasi  tutte  le  acque  di  qiiello  di  Ferrara,  ir  Pana- 
IO  rivolse  il  suo  corso  ali'  indietro  ,  andando  dal  Bondeno ,  ove  sboc* 
^Hiva  prima  nel  Po  di  Ferrara ,  a  ritrovare  il  Po  di  Venezia  alla  Stel« 
lata»  e  cosi  avrebbe  probabilmente  fatto  il  Reno  influente  più  basso 
se  non  ne  fosse  stato  divertito  neUe  valli  Bolognesi  ,  come  è  noto 
dalle  relazioni  4el  Cassini,  del* Manfredi ,  e  degP  altri,  impresse  nei 
tomi  5.  e  9*  della  prima  raccolta  degli  Autori  che  trattano  del  Moto 
deli'  acque  • 

Nota  6. 

jp  Époques  de  la  nature  ;  quatrieme  epoque  • 

Nota  9: 

^  Prìncipes  d'Hydrauliqne  verifiés  ^  Paris  1786*  TomeL  §.  76; 
quanto  è  coerente  al  procedere  della  natura  il  sentimento  del  citato 
paragrafo,  altrettanto  me  ne  sembra  discorde  P insegnamento  espresso 
in  tuono  profetico  nel  paragrafo!  preoedebte  •  Ivi  dopo  aver  detta  cHe 
le  colline,  e  le  montagne  depauperandosi  di  terra,  e  tramandando- 
la al  basso  scemami:  d' altezza ,  e  ai  sollevahf  cosi  i  terreni  inferiori 
segue  „  les  terrains  bas  releves  nourris  pour  quelque  tems  de  la  sub* 
yf  stance  des  terres  liautes,  iront  a  .leìir  tour,  mais  plus  tard,  s'abi- 
„  mar  dans  Poeean.  La  terre  alors,  reduite  a  un  niveau  efirayant 
n  ne  preseaterapliis  dant  Paveott.jqu'uft  marais  irmneuse  et  inabi- 
•9  tabfe,  et  si  nous  sommes  encore  eloigner  du  terme  ou^  arriverà 
3,  cette  catastrophe ,  que  le  tifavaS  de  tout  le  genre  humain  a  la 
39  foia  ne  peut  empécher  nous  n'en  sommes  redevables  que  au  peu 
9  d' antìqtiité  dii  nM>nde  et.  „  ^  jiartioelaiM.  che  si  Iprnino  a  propor- 
re d  fkttm  ipotesi  ai  .nostri  4;ierni  ^  Xt' I{a^*tsoe«ke]:o;  dedusse  per  ve- 
rità da  un  oefto  suo  ai^itvapo  calcalo  cbe  ìi|  10000.  anni^  sarebbe 
stata  tatta  la  ter^  firnttifei^  trasportata  jp  map^»  ed  instar! liu  la 
superficie  del  globo,  ma  non  mai  ridotta  tutta  sotto  P aequa.  Vedasi 
ii  bel  discorso  sul  successivo  abarsi  del  mare  per  la  terra ,  che  vi 
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trasportano  i.fiami»  soritto  nel  173^.  da  Eastaohio  Manfiredi»  e  pub» 
blioato  nel  tomo  5.  della  prima  racoolta  degli  Autori  che  trattano  del 
moto  delle  aoqoe  • 

Nota '1O0 

n  padre  Cordini  adotta  la  traduzione  seguente  del  pasio  in  questio- 
ne d^Appiano  ^  Siila  profeotns  est  Glnsium  ad  profligandum  ibi  noa 
y,  eontemnendas  belli miquias  ... ..  commbsoiiue  ad  glanim  fluvinm 
yf  equestri  praelìo  Sillani  ex,  hostihus  aroiter  So»  atrayerunt*  •  •  •  • 
yj  apud  Glusium  vero  Siila  »  cum  Carbone  per  integrum  diem  co9fli« 
^  ctatuB  est  acerrimo  praelio  quod  nox  tandem  diremit  etc»  y.  Il  Cor-*' 
sini  adunque  crede  che  sia  errato  il  numero  So*  dicendo  non  esser 
])ossibile  che  in  una  battaglia  durata  un  ì^tiera  giomo  »  morisse  cosi 
pooa  gente  9  volendo  che  si  cangi  il  num.  So.  in  Soo.  Io  mrede  che 
anco  Soc.  morti  siano  pochi  per  una  battaglia  di  tutto  un  giorno  ; 
ma  presdndeodo  da  questo,  non  io comeu Corsini  non  si  avvedesse 
che  anco  stando  alla  traduzione  da  lui  adottata  >  il  num.  5o.  si  rife- 
risce  alla  scaramuccia  seguita  tra  i  Cavalieri  presso  il  fiume  Chiana  » 
e  non  alla  battaglia  durata  un  giorno  intiero  presso  Chiusi  »  nella 
quale  non  si  dice  da  Appiano  quatkti  morissero»  ed  ò  molto  bene 
distinta  dalla  scaramuccia  suddetta. 

«    '      -' 
Nota  II. 

^  De  Bello  Punico  Libro  YUI. 

^  •  .  ,  ;  •  .  Narque  albescentibus  undis  _ 
/<  ^  In  Tibrim  propevant  y  Timacque  ìngloxins  humor 

y.  Et  Clams  y  et  Robieo  y  et  Senonum  de  nomine  Sena  ; 

Naia  ift*       . 

Oeog.  Lib#  V.  31  tnm  per  Etruriam  et  qpnun  Glpisinum  CSfuia  ^; 

Nota  1 3. 

'■-        '  .         -  .  *  ' 

Uh.  3.  a,  Tìberis>  e  me£a  fere  longitadine  Apj^eanim  »  finibm  Are^ 
^  tinorum  profluìt  y  tennis  primo ,  neo  iiisi  Piscìnis  cofrivatas  emis^ 
y,  susque  f  navigabills  ^  sieéti  *ét  Tinìtt  y  et  Clama  iniiientea  in  mvn 
iy  ........  sed  iufim  Aretin&m  daiimi  daobus  y  et  qoadraginta 

^  fluvìis  auctus  ^  •  ' 
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Nota  14. 

Aniitli  Lib.  L  si  trattò  io  Roma  di  riyolgere  T  acqua  del  fiame 
C3uana  dal  Tevere  nell'  Amo ,  lo  che  non  fu  etegaito  alle  istanze 
dei  Fiorentini  sostenuti  in  Senato  da  Pisone  il  quale  ottenne  ^  Ne 
j»  Glanis  solito  alfeo  dimotus  in  amnem  arnum  uansferretur  y^ . 

Nota  i5# 

De  Urbibus  ^  est  etiam  Glanis  Itidiae  tertius  Fluvius  circa  Tiberini 

Nota  i6* 

Strabone  spedalmente  ha  rammentato  tutti  ì  laghi  adiacenti  aHa 
Val«di*Ghiana ,  o  nella  medesima  esistenti  ^  e  nulla  di  stagnante  ac^ 
eenna  tra   Areeso»  e  Cortona  ^  ed  è  notabile  ohe   parlando  dei  laghi 
della  Toscana  cosi  si  esprime  ^  talis  est  Giminius  laous  apnd  Volsi-* 
9)  nìos,  -et  alins  apud  Glnsiom  ^  et  proxune  Romam  ac  mare  Sabatus: 
^  longissime  autem  remotus^  et  }am  Aretio  propinquior  Trasimenus  3,  ; 
ma  se  yi  fossero  state  tra  il  lage  di  Perugia ,    di  Ghiusi ,  e  Arezzo 
altre  acque  ferme ,  o  di  lentìssimo  moto  ,  le  avrebbe  nominate  ^  e  non 
avrebbe  messo  i  laghi  suddetti,  come  adunanze  d'acque  stagnanti  le 
più  vicine  ad  Arezzo  di  tutte  P  altre  della  Toscana;  di  più  Plinio  il 
giovane  ^  il  quale  possedeva  una  villa  nelle  vicinanze  del  Tevere  pres-^ 
•0  a  poca  ove  ora  ò  Gittà  di  Gastello  9  in  una  lettera  ad  Apollinare  » 
che  è  la  sesta  del  lib.  V.  così  descrive   questa   parte  della  Toscana 
antica  ^  amavi  curam ,  et  solicitndinem  tuam ,   quod  cum   àudissea 
9  me  aestate  Tuscos  meos  petitumm  ,  ne  facerem  sussìsti  dum  putas 
99  insalubres*  Est  sane  gravis,  et  pestilens  ora  Tuscorum^  quae  per 
99  litus  extenditur  :  sed   hi  procul  a  Mari  recesserunt ,  quin  ètiam 
^  Appennino  salaberrimo  montium  subiacere  aique  adeo  ut  omnem 
9  prò  me   metum   poiias  accipe  temperiem  Goeli ,   regiouis   sìtnm  > 
9  Villae  amoenitatem ,  quae  »  et  tibi  auditu ,  et  mihi  relatu  iucunda 
erunt  „  •  Questo  passo  dimostra  ad  ^yidexusa   che  V  insalubrità  della 
Toscana  ai  tempi  di  Plinio  Giunìore  ristringevasi  soltanto  al  littòrale 
della  medesima ,  e  si  conclude  di  qui  9  non  meno  che  da  molte  altre 
autorità  non  esservi  stato  nella  Valnli-Ghiana  nei   primi  secoli  della 
nostra  Era  ombra  di  quei  paduli  ,  ohe  poi  n^  medio  Evo   sono  cosi 
ampiamente  comparsi.  In  conferma  di  che  odasi  l' eruditissimo  GaVa- 
liere  Lorenzo  Guazzesì  nella  Pissertazione  sopra  la  guerra  GalKca  Gi« 
aalpina  occorsa  1'  anno  di  Rema  5a9é  dove  primieramente  con  molte 
Tagioui  dimostra  la  quantità  dei  boschi  che  in  yal*di«Ghiana  doveva- 
mo esiere  (  Io   che  combina  peMoa  con  V  idea  de'  p^uli  )  ossei^vando 
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insino  che  i  nomi  che  ne*  seceli  barbari  s*  incontrano  sulle  vecchie 
carte  dei  nostri  archivi  ,  qualora  si  parla   di  certi  paesi  ce  lo  ram--^ 
mentano  •    Fameta  ,  Alberoro  ,  ^Frassineto,   Cerreto  ,   le  Selve    alle 
^uali  aggiuogo ,   Cesa ,   ohe  yi;ol  dir  tagliata ,  Brolio ,   che   giatta  it 
diiarìssimo   Muratori   vuol  dire  luoga  di   eelva  folta  ove   coaserYan- 
si   le  grosfe  cave  «   deduceado   egli  da  qai  1'  etimologia   della  parola 
^  Brogliare  ^  quasi  intricare ,  e  iufrasoare  •  E  T  istesso  Guazzosi  nel- 
la Dissertazione  sopra  la   via  Cassia  dice .  „  Questa  Via  Cassia  con- 
y^  veniva  che  traversasse  la  Val-di-Cbiana ,  e  perciò  è  duopo   di  con- 
^  fessare  >  ohe  ivi  non  fossero  uè  le  paludi  »  né  gli  ampi  marazzi  cha 
^  vi  hanno  curiosamente  immaginato  alcuni  sino  ai  tempi  d'  Àaniba- 
^  le  9  costituendo  i  padnlosi  luoghi  che  egli  traversò  nella  Gallia  Ci- 
^  salpina  »  intorno  alia  Chiana  ^  e  la  palude  Chiusina  ,  che  non  è  al- 
yy  tro  se   pon  il  lago   mentovato  da  Strabene   al   V.  libro  dei   laghi 
.^  d' Italia  che  hanno  comunicazione  col  Tevere  •  I  Romani  o  non  a- 
9,  vrebbero   condotta   una  tale  strada  per  la  pianura  »  se  fosse  stata 
»  soggetta  air  inondazione  e  all'  aria  insalubre  >  o  avrebbero  colla  ^o- 
19  lita  loro  magnifioenn  aaeiugate  V  acque  »  o  veramente  preso  altra 
^  direzione  •  Ma  è  duopo  asserire  ,  ohe  solo  scorresse    in  quel  ampia 
3,  valle  la  Chiana ,  che  non  era  se  non  un  fiume  y^  In  oltre  abbiamo 
dal  Nardi  diversi  fatti  ^  e  riflessioni  che   escludono  ogni  idea   di  ri- 
stagni d'acque  in  Val*di*Ghiana  avanti  al  principio  della  nostra  £ra; 
odasi  ciò  che  egli  espone  nel  discorso  quinto  dell'  Opera  sopra  citata  • 
yy  Ma  se  la  Chiana  per  questa  valle  passando  come  ora  impaludava  »  e 
3,  di  qui  era  forza  che  Annibale  passasse  5  poco  prudente  sarebbe  egli 
yy  stato  a  cacciarsi  in  una  palude  non  meno  di  quella  d'  Arno  fango- 
,,  sa  e  malagevole  per  dare    occasione  aj  Consolo  9  il  quale  gli  era  a 
^  venti  miglia  vicino  di  sopraggiungerlo  fra  tanU  impedimenti  intrica- 
y^  io  e'  subitamente  opprimerlo ,  poiché  Planuninio  il  quale  ardeva  di 
yy  llesiderio  di  combattere  9  siccome  tosto  che  e^li  fu  della  venuta  dei 
y,  nemici  sicuro  »  sprezzando  i  consigli  dei  Capitanri ,  e  pooo  degli  au- 
y,  guri  curandosi   subito  a  segnirlo   si  mosse  ,  cosi  non  avrebbe  più 
y,  lungamente  la  battaglia   dìéferito,  e   Plutarco  9  e  Livio  i  quali  eoa 
j9  molta  diligenza  di  questo  viaggio  descrissero ,  come  fecero  della  pa- 
y^  ludo  d'  Arno  ,  cosi  di  questa  della   Chiana  avrebbero  fatto  memo- 
39  ria ,  e  ciò  chiaramente  si  vede  dalle  vestigio  della  strada  ,  la  quale 
9  dove  oggi  è  il  letto   della  Chiana  in  molti  luoghi   si  trova  »  come 
31  io  ricordomi  d'  aver  già  sentito  dire  ,  mentre  era  giovanetto  »  che 
^  Pier  Vettori  volendo  del  viaggio  d' Annibale  accertarsi  fece  di  qua- 
31  sta  strada  in  più  luoghi  cercare  3  e  però  facendone  diligenza   1  ho 
jp  in  diverse  parti  aooperta  3  cavandone  le  pietre  somiglianti  a  quel- 
y,  le  3  che  gli  antichi  Romani  nelle  vie  Consolari   disporre  costuma- 
si vano,  e  particòlannenta  tra  Foianot   e  il  Poezo  in  un  luogo  dai 
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paesani  detto  il  Feloiaio  nei  prati  della  comunità  di  Foiano ,  e  più 
giù  accanto  air  iaoletta  del  Romitorio  sotto  la  Villa  del  Pozzo ,  da 
qaesta  per  tre  -miglia  cammin'ando  si  raffronta  la  medesima  via 
dall'acque  coperta  sotto  Montagnano,  dove  ancora  ritiene  il  nome 
chiamandosi  dai  paesani  quel  luogo  la  via  della  Felce  ^  la  quale  a- 
•cendo  dair  acque  e  verso  Arezzo  rivolgendosi  sulla  man  destra 
riesce  poco  lonuno  dall'  Olmo  nella  via  oggi  più  frequentata»  e 
^  che  dai  paesani  Stradella  si  chiama ,  dove  ancora  in  qualche  luogo 
3,  silìciata  si  vede»  ed  io  so  che  ci  sono  state  trovate  di  quelle  pie- 
9  tre ,  le  quali  perchè  ad  ogni  miglio  si  ponevano ,  mìliarie  furono 
yf  dette  •  Era  questa  la  medesima  strada  Cassia ,  la  quale  partendosi 
^  da  Roma  passava  per  Baccano  a  Monterosi  »  a  Sutri  »  a  Vetralla  » 
yy  Montefiascone ,  a  Bolsena»  ed  a  Chiusi  arrivando  di  qui  ad  Arezzo» 
3,  a  Fiorenza  ^  a  Pistoja .  Stendendosi  finalmente  a  Lucca  si  termina* 
3»  va»  come  Sesto  Pompeio»  e  Cicerone  dimostra»  dicendo  che  ella 
j»  la  Toscana  divideva  ;  ed  oltre  che  nei  detti  luoghi  se  ne  trovavano 
j,  molte  vestigio ,  si  vede  fino  ad  oggi  a  Rovezzano  nel  contado  di 
9  Fiorenza  parte  di  un  ponte  antico  »  e  nel  farsi  alcune  sepulture 
^  nella  chiesa  della  Misericordia ,  come  anco  nel  cavare  i  fondamenti 
jy  della  Fortezza  grande  di  Fiorenza  »  se  ne  trovarono  le  reliquie  co* 
^  me  da  uomini  gravissimi  »  i  quali  la  viddero  con  gli  occhi  propri  » 
9  e  da  Pier  Vettori  intesero»  che  elle  erano  pietre  di  questa  via  ne 
y^  ho  avuto  fedelmente  ragguaglio  »  il  quale  dal  sosci:itto  marmo  vien 
39  confermato  •  È  questa  una  Pietra  Miliaria  che  il  Panvinio  ritrovò 
9  in  Montepulciano  ,  e  la  mandò  a  Pier  Vettori ,  della  quale  gli  Ere- 
jy  di  suoi  mi  haiino  dato  cortesemente  la  copia  »  e  nel  palazzo  dei 
^  Pitti  81  ritrova . 

L  M.  P.  Cassar  divijs  Traianus  PARXHia  Fil.  Divus  Nervae  Nep. 
Traianub  Hadrianus  Aug.  Pont.  Max.  Trib.  Pot.  vii.  Cos.  HI. 

VlAM     GaSSIAM    VeTUSTATE    CqLLABSAM    a   GLUSIf^O    RuMFmiwd 
FliORENTIAM  PERDUXid  MlLUA  PA8SUUH 
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j^  Se  dunque  lungo  il  canale  dove  oggi  corre  la  Chiana  questa  via 
^  si  stendeva  come  dimostra  Herodoto  Cosmografo  antichissimo  ri- 
si ferito  da  Marco  Attilio  Alessi  nelle  istorie  della  nostra  città  chi 
yy  può  dire  ea  y,  Intorno  alla  mtata  Iscrizione  possono  vedersi  il  Bor« 
glnoi  nel  Tomo  primo  dei  Discorsi»  il  Laitfi  e  il  Gori,  senza  poi  se* 
gmtare  il  Nardi  nelle  conse|pftenae»  che  deduce  da  queste  premesse  » 
né  garantire  ee  i  tratti  di  stcmda  dissotterrati,  sicuramente  nel  hano 
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della  Chiana  fossero  porzioni  della  via  Cassia,  servirà  a  noi  l'esi- 
stenza di  tali  selciati  per  togliere  Tidea  dei  padnli  che  si  fingono 
alcuni  fino  nei  tempi  d'Annibale  tra  Arezzo,  e  Cortona  che  se  vi 
fo89era  stati  non  avrebbero  invitato  alla  costruzione  dì  stabili  stra^ 
de ,  le  quali  in  effetto  nei  tempi  di  mezzo  quando  i  paduli  prioci* 
piarono  ad  ingombrare  il  basso  della  valle  non  si  praticavano  altro 
che  nelle  adiacenti  colline.  Aggiungo  per  ulterior  conferma  altro 
notizie  di  ritrovamenti  sotterranei ,  che  finiscono  di  convincere  co* 
me  nei  remoti  secoli  nel  basso  della  Yal-di^Chiana  non  vi  era  pada- 
le  9  e  soltanto  le  acque  ristrette  in  fiume  doveano  irrigarla  ;  è  il 
Nardi  medesimo  cbe  così  scrive  •  ^  Senza  dire  come  dalle  mine  di 
y,  tante  muraglie,  cbe  in  questa  vaile  si  ritrovano  dimostrandoci^ 
^  cbe  ella  fu  per  tutto  di  abitatori  ripiena  come  in  un  braccio  del- 
yy  la  Chiana  di  Cortona ,  e  sotto  la  villa  del  Pozzo  due  ìsolette  si 
9  vedono ,  nelle  quali  sono  muraglie  grosse ,  e  di  pietre  riquadrate 
yy  con  una  torre  ai  trentasei  braccia  per  ogni  banda  larga  con  una 
n  stanza  sotterra  fatta  in  volta,  e  poco  di  sopra  si  ritrovano  le  ve« 
^  stigìe  di  tin  acquedotto  fabbricato  *di  calcistruzzi  antichi,  ogf^ 
y,  detto  Fontelunga  dal  quale  per  canali  di  piombo  si  conducevano 
^  le  acque  alla  detta  torre,  e  in  più  volte  se  ne  sono  trovate  dai 
^  paesani  molte  centinaia  di  braccia  •  Ed  un  altro  simile  se  ne  aco- 
^  perse  cavandosi  il  nuovo  fosso,  pare  a  me  che  queata  verità  aia 
yy  pienamente  provata,  perloehè  io  taccio  che  per  tutto  dove  si  so- 
3^  no  fatti  i  nuoYÌ  fossi  si  sono  scoperti  embrici,  sassi,  e  mattoni 
^  che  in  quel  paese,  ove  ogni  cosa  ò  melma  non  possono  essere  stati 
„  dalla  natura  prodotti  come  anco  della  Chiesa  di  S.  Cecilia  sotto 
„  Cessa  Contea  de'  Vescovi  d'  Arezzo,  che  dall'  aequa  è  circondata „ 
(  si  noti  questo  punto  che  fissa  uno  dei  limiti  delle  espansioni  del- 
l' acque  nel  principio  del  Secolo  XVII.  espansioni  cbe  ai  giorni  no« 
atri  sono  di  nuovo  ristrette,  e  verso  quei  luoghi  specialmente  ridot* 
te  ^asi  a  nulla  )  „  e  di  tanti  arbori  cosi  grossi  i  quali  si  sono  tre- 
„  vati  in  gran  numero  aott'  acqua  induriti ,  che  pure  dimostrano  co- 
9  me  questa  valle  non  fa  come  oggi  si  vede  paludosa ,  ma  di  arbori 
„  veatita  ,  ed  in  ogni  luogo  grandemente  popolata  „  •  Dopo  tutto  ciò 
si  vede  quanto  poco  a  proposito  si  adattasse  il  rinomato  abate  Xime- 
nes  a  credere,  che  ancora  anticamente  intomo  al  fiume  Chiana  gran 
paludosità  si  ritrovatsero,  dicendo  effti  nella  introduzione  ad  una  gran 
perizia  che  fece  nel  1766.  auUa  VaT*di-Ghiana  •  Doveva  anticamente 
ancor  nascere  una  vasta  estensione  palustre  attama  a  Chiusi  j  e  Moa^^ 
tepulciano ,  e  forse  ancora  verso  Valiano  •  Il  lago  di  Chiusi  ninno 
(  dopo  r  autorità  di  Strabene  )  mette  in  dubbio  che  vi  tone^^^à  il 
fiume  Chiana  potea  ben  traversar  questo  lago  senza  cbe  le  acque  st^ 
guanti  coateggMisero  loogamente  il  liuflie  stesso  nonostante  l'opinioshe 
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del  Cellario  (  Geogr&pfaie  fìBtiqiie  I/lbro  IL  )  che  dioé.  parlando  di 
Chiusi  ab  haà  Urbe  longa  illa  Palus  Clusina  cognominatur  vulgo 
Chiana  Padule  :  e  snlla  fede  del  qaale  J&imenes  lo  avanza  che  la  paUi^ 
de  CfUusina  lunghissima  altro  non  sui  ^e  il  padule  della  Chiana.  •  •  • 
adunque  secondo  la  mia  opinione  sempre  anche  ne gV  antichissimi  temr' 
pi  vi  sono  itati  dei  paduii  attorno  alla  Chiana  aentenza  che'^non  è 
àcilmente  combinabile  oon  quel  che  egli  stesso  asserisce  più  sotto , 
cioè  Trattasi  ancora  di  aumentare  i  granai  dello  stato  ,  risanando,  j 
€  prosciugando  quei  terretd  ^he  già  sqno  stati  il  grmaio^  della  Ro^ 
mona  Repvhhlita^  Finirò  col  rispettabile  sentimento  del  celebre  st- 
^or  Tommaso  Perellì,  che  nella  perizia  del  1769.  così  scrisse  ^  Al 
'  corso  regolato  de  W' acque  ideila  VaUdi^Chiana  dovea  necessariamente 
esser  ingiunta  la  salubrità  dell*  aria  e  la  -coltura  del  terreno  ,  altri" 
menti  non  si  può  render  ragióne  ,  perchè  una  nasiione  così  celebre  co^ 
me  V  Etrusca  ,  dalla  'quale  Roma  stessa  ttasse  una  gran  parte  dei 
suoi  istituti  si  movesée  a  fondare  V  antichissima  città  di  Chimi,  una 
delle  principali  della  sua  Repubblica  nel  sito  più  esposto  a  risentine 
i  cattivi  effetti  delle  acqu^  stagnanti  »  se-  la  conditone  della  VaUdi^ 
Chiana  nei  ^secoli  pih  remoti  fosse  stata  V  is tessa  che  ci  dipingono 
gli  Scrittori  del  Secolo  XIV.  cio^  padulosa,  e  pestilente  y^ . 

•  Nota  17. 

Disstttasifolie^  sopra  T  Emissario  del   lago  Trasimeno  impressa  nel 
tom.  q.    degli   Atti  dell'  Accademia  di  C^ttoq^a  ;  1'  Autore  così  s'  e*- 
sprìme  ^  Né  io  credo  sia  cosa  difficile  il  fissare  il  punto  in  cui  Tac- 
9  qua   pendevano  divise   dall'  una ,  e  dall'  altra   parte  ^  e  1'  asciutto 
9  terreno  concatenava ,  «d  univa  1'  agro  Gortouese  con  1'  altro  terri- 
yy  torio  9  da  cui  ora  resta  diviso  per  i|  papale  ohe  1'  acqua  della  Ghia- 
di na  condace  all'  Amo  •  A  tenore  del  quadrilatero  di  sovra  esposto  » 
^  che  si  potrebbe  benissimo  ravvisare  sopra  le  carte  geografiene  y  se 
39  la  direzione  della  Gbiana ,  e  curvatura  del  suo  canale  fosse  meglio 
9  n^resentata^  noi  vediamo  due  alvei  )quasi  paralleli  pon  pendeàze, 
9  o  direziom  del  tutto  contrarie  •  L' acque  del  Gortonese  da'  monti 
9  ^rini  al  lago  s' incanalano  lungtt  9  lato  boreale  alle  &lde  della  co- 
9  stìem  di  Cortona  verso  Firenze  :•  Bsr  1'  altro  lato  meridionale  s':in- 
9  canalayano  alia  volta  di   Ghinsi  per  la  costiera  di  MontefuUonico  y 
^  e^Mont^ulciano  le  acque  de'  monti  Senesi  9  che   presentemente 
30  mutato  ^  corso  a  dispetto  della  loro  direzione   piegano  verso  1'  al- 
j9  tro  lato  per  un  canale  trasverso  »  e  unitamente  con  1'  acque  venu- 
^  te  da'  aTontì  Gortonesi  si  portano  all'Arno  j^.  Questa  congettura 
è   smeotitm  come   vedremo  per  molti  motivi  »  e   specialmente  per 
r  antorità  degl'  aatibbi  Do<mmentì  istoria  ^  che  se  tessero  stati  noti 
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air  erudito  Àatore  non  dubito ,  obe  aTrebbe  abbandonato  F  idea  di 
stabilire  anco  nei  remoti  tempi  questi  due  canali  di  Chiana  con  op« 
poste  direzioni ,  e  speoialmente  deir  esistenza  d^  una  porzione  dì  ter^ 
reno  asciutto  »  che  restasse  tra  il  fiume  che  soendencu)  dal  Gortone* 
se  si  dirigesse  yerso  Arezzo ,  e  V  altro  che  Tenendo  dal  Montepulcia- 
nese  d  indirizzasse  al  Tevere;  questa  porzione  di  terra  non  sarebbe 
stata  secondo  lui  irrigata  dalle  acque  di  Chiana ,  ed  univa  seosa  bi- 
sogno di  passar  fiumi  il  Cortonese  con  il  Foianese»  ed  il  Montepul- 
cianese  a  un  dipresso  verso  quel  posto ,  ove  sono  poi  stati  edificati 
ì  così  detti  ponti  di  Cortona.  Tra  gli  altri  argumenti  che  provano 
essere  anco  anticamente  stato  necessario  passare  un  fiume  per  tran- 
sitare da  uno  dei  due  suddetti  territori  ali' altro ,  giusto  nel  posto 
divisato  dal  dotto  Autore»  vi  è  il  seguente .  Nel  fare  1'  anno  scorso 
le  fondamenta  dei  nuovi  Ponti  di  materiale ,  in  vece  dei  ponti  di 
Cortona  già  di  tavole  »  furono  alla  profondità  di  otto  braccia  sotto  la 
superficie  della  campagna  trovate  le  teste  superiori  di  altrettante  co- 
lonne ,  o  pilastri  dì  legno  9  manifestamente  destinate  a  reggere  il  ta- 
volato di  un  ponte  9  ohe  ognuno  s'  accorge  a  quanto  remota  epoca 
doveva  appartenere  • 

Nota  i8. 

y^  De  prodigìis  multa^  millia  homìnum  intumescente  pado  et  stagno 
^  Aretino  obruta  yy  Questo  avvenimento  si  racconta  come  apparte- 
nente al  Consolato  dì  Sergio  Galba»  e  Marco  Soauro  che  dai  fiuti 
del  testo  civile  corrisponde  all'  anno  di  Roma  645. 

Nota  19. 

Etruria  Regale  Tomo  %•  pag.  Sio. 

Nota  IO. 

L'Adriani  parlando  della  Chiana  dice»  senza  citar  il  tempo  ma  in 
aria  d'autentica  tradizione  ,,  che  essendo  fertile  terreno  dalla  parte 
^  di  Arezzo  già  i  Fiorentini  con  una  profonda  fossa  li  abbassarono 
3,  l'uscita  in  Arno»  e  vi  si  fece  asciugandoci  alcuno  acquisto. 


Nota  ai. 
Gensulti  nnm.  34. 

Nvta'  aaw 

Relazione  di  Cortona) fatta  nel  jrSgi.  mei^o  era  ivi  Commissario* 
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Nata  i3. 

Il  Nardi  è  d'  opÌDÌMo  ohe  la  Chiana  non  avesse  aatioamente  in 
Amo  r  iogvesso  »  ed  impie^  tutto  IL  discorso  qaioto  per  provare 
tale  assernone  *  Per  quanto  io  convenga  nella  consegnensa  non  posso 
aderire  alle  premesse.  In.fatli  ^gli  vnole  ohe  le  acqae' della  Val-di- 
Chiana  principiassero  soltanto  presso  Chiusi  a  correre  verso  il  Teve- 
re ;  inoltre  conv ieiie  meco  che  anticamente  non  andasse  ip  Arno  pnn*^ 
to  d' acqua  dalla  Val-di-Chiana  ;  ora  queste  due  proposizioni  non  pos- 
sono stare  insieme,  perchè  le  acque  che  tra  Arezzo»  e  Chiusi  sono* 
trasmesse  nella  bassa  pianura  di  Val-di-Chianu  dai  monti  da  ambe  le 
parti  adiacenti 9   doveano  ivi  o  formare  tutte  un  gran  lago,   ovvero 
prendere  il  corso,  e  scaricarsi  neirArno,  o  per  il  chiaro  di  Chiusi 
nel  Tevere.  Il  lago  l'abbiamo  escluso  (come  nella  nota  i6.  )  dunque 
non  resta  altro  che  stabilire  una  corrente  tra  Arezzo ,  e  Chiusi,  giac- 
che è  impossibile  che  dai  monti   laterali  V  acqua  non  scendesse  nel 
basso  della  valle,  ma  i^aco  il  Nardi  conviene  che  tal   corrente  verso 
Arno  non  esisteva ,  dunque  con  un  poco  più  dì  scienza  idraulica  cbe 
il  genio  dei  suoi  tempi  ^  e   la  diversa  di   lui  professione  li  avesse- 
ro permesso  d' acquistar^ ,  avrebbe  stabilito,  pon  che  il  fiume  Chia- 
na influente  del  Tevere  principiava  da  Chiusi  ,  ma  bensì  che  fino  di 
presso  Arezzo  tutta  V  acqua  della  Valrdi-Chiana  si  dirigeva  nel  Te- 
vere suddetto. 

Ifotu  a4« 

L' inesattezza  nella  traduzione  dei  Classici  induce  iacìlmente  a  ra- 
gionar male  sulle  autorità  dei  medesimi  ;  in  fatti  nel  copiosissimo 
rlinio  stampato  a  Parigi  nel  1771.  cosi  traduoesi  il  passo  sopra  cita- 
to ,)  ou  dessous  de  la  campagne  des  Aretins  oh  les  eaux  Claniennes 
^  viennent  se  joindre  à  lui ,  il  absorhe  celles  de  quarante  deux  rivie^^ 
y^  res  doni  les  prindpales  soni  le  Nar ,  et  V  Aniene  y^.  Il  traduttore 
all'espressione  campagne  des  Jretins  fa  la  nota  seguente  ^  Pline 
31  donne  au  Clanis  r  epitet  d'  Aretins  à  1'  endroit,  où  il.se  ioint  au 
^  Tibre,  mais  comme  Arezzo  est  à  plus  de  vingt  mill^  de  là  je 
„  pensé ,  que  le  Clanis  etoit  sournommè  Areiinus  dans  1'  endroit  en 
y^  questìon  par  rapport  a  V  un  des  deus  autres  Peuples  Aretins  dont 
3,  Pline  a  parie  au  dessous ,  et  dont  tout  à  perì  jousque  aux  vesti- 
y^  ges  de  leurs  noms  j^.  Plinio  dice  che  il  Tevere  infra  Aretinum 
Clcmim  dbeve  ^%.  fiumi  ;  il  Traduttor  Francese  dice  che  il  Tevere 
infe^agrmente  aUn  campagna  de^i .  Aretini  ove  a  lui  si  congiunge  il 
fiume  Chiam  riceve  42.  fiumi,  e' poi  si  trova  imbarazzato  a  combi- 
nate le  camptigne  degli  Aretini  nel  lupgo  istesso  ove  la  Chiana  sboc- 
ca nel  Tevere  ,  e  dove  in  fatti  Jecan^pagne  degli  Aretini  non  sono. 


Digitized  by 


Google 


68- 

Jaìndi  è  cpstretto  a  piantare  giù  sotto  Orvieto  un'  altri  popolasione 
i  Aretini,  ed  altre  loro  campagne  affine  di  conciliare  la  centradi- 
zìone,  cbe  V  inesatto  tradurre  del  testo  ha  fiitto  nascere.  Plinio  par- 
la di  tre  sorte  d'  Aretini  y  i  quali  per  altro  non  dovevano  secondo  i 
riscontri  degli  eruditi ,  essere  che  tre  «branche  dell' istessa  città  aU 
quanto  forse  distanti^  ma  non  mai  6òé  miglia  (  e  non  ao.  come  dice 
h  nota  sopra  citata)  quanti  ve  ne  sarebbem  da  Are2i:o  allo  sbocco 
delta  Chiana  nel  Tevere  •  La  nerifrasi  dell'  espressione  cbianssima  in^ 
fra  Aretiniun  Clanim  9  nelP  altra  tui  dessous  de  la  campagne  le$  ji-^ 
yy  retins  oh  les  eaux  Òlamennes  viennent-  se  joindre  à  lui  ee.  ha  prò* 
dotto  Io  sbaglio  dell'  autore  • 

Nota  85. 

Il  celebre  Fontenelle  nell'elogio  del  Yivianì  colla  sua  solita  preci* 
sìone  cosi  rappresenta  la  Val*di-Ghiana  senza  dettagliare  Ib  variaxio-- 
ni  occorse  nei  diversi  tempi  ,,  Entres  les  montagnes  de  la  |To8cane 
yy  il  se  forme  dans  une  longue  plaìne  tin  grand  lac,  que  la  Chiana 
yy  traverse  »  et  ou  ses  eaux  sont  tellement  en  eqnilìbre  qu'  elles  n^.ont 
;^  pas  plus  de  pente  ppur  couler  du  coté  d'  Orienf  dans  le  Tibre  y 
^  que  du  coté  d' Occident  *  dans  1' Arile  ,  qui  passe  a  Florence;  de 
X,  sorte  qu'  elle  coule  de  H fra,  e- de  l'acre  coté.  £Ile  oontriboe 
^  beacoup  aux  inondations  tant  du  Tibre  que  de  1'  Amo .  On  pou- 
yy  voit  dono  en  la  detournant!  datili^  l' Arno  9  oter  au  Tibre  une  dea 
yy  canses  de  ses  debordemens ,  mais  on  eùt  sauvé  Rome  aux  dépens  de 
yy  Florence  ;  et  quoique  oètte  vilUi^ne  fut'alors  qu'  nne  Colonie  pea 
^  considerable ,  elle  fit  au:  Sénat  des  remontrances  qui  fìirent  ecou- 
^  tées  yy .  Egli  poi  continua  asserendo  che  i  Romani  fabbricassero  in 
seguito  una  muraglia  che  impedisse  all'  acque  di  Chiana  il  passaggio 
a  Roma .  Noi  non  lo  seguiteremo  in  questa  opinione  perchè  non  ce 
ile  palesa  il  fondamento»  e  perchè  né  il  famoso  muro  grossa  di  Car- 
naiolo  ,  né  altro  ritegno  esistente  verso  Chiusi  è  (  come  vedremo  in 
appresso  )  potuto  essere  il  motivo  primario  del  ristagno  delle  acque 
di  Yal-di-Chiana  ,  e  del  lóro  rivolgere  il  corso  verso  1'  Arno  • 

Nota  a6. 
Vedasi  la  nota  iS. 

Nota  a7. 

Relazione  scrìtta  nel  iSftS.  mentre  era  Commissario  ìm  Areseo^* 
yy  Navigandosi  anticamente  la  Chiana  »  secondo  che  dicono  »  fino  a 
^  Rom^  y  entrando  la  Chiana  a  Oriveto  nel  Tevere  •  Servivansi  di  tal 
y)  navigazione  Arezzo  »  Cortona  »  Ventulonia  ec.  ^  - 


Digitized  by 


Google 


69 
Nota  ftS. 

Neil'  opera  soli'  acque  del  Tetere  • 

Nota  %g. 
Tevere  incatenato . 

Nota  So. 

Ne'  anoì  odebri  Gommentarii  a  Polibio  tom.  4*  H  Nardi,  il  Dini , 
e  molti  altri  banno  creduto  pbe  le  paludi  traveriate  da  Annibale  fo8-> 
fero  in  Val^di-Gbiana',  e  l'ìstesso  crede  il  cav.  Folard ,  lo  ohe  fa  me- 
raviglia giacche  essendo  egli  cosi  intendente  dell'  arte  militare  »  do- 
vea  accorgersi  almeno  che  in  una  larghezza  di  tre  >  o  quattro  miglia 
non  vi  può  essere  nna  palude,  per  traversar  la  quale  un  Capitano 
esperto  come  Annibale  volesse  impiegare  tre  intieri  giorni ,  consbma* 
ti  sempre  nell'  acqua  piuttosto  che  guadagnare  le  adiacenti  colline  • 
U  padre  Corsini  ha  esclùso  la  Val-di-Ghiana ,  ed  è  tra  quelli  che 
suppongono  in  Val-di-Arno  le  paludi  traversate  da  Annibale  senza 
avvertire  ohe  ancor  per  quesu  ipotesi  si  incontrano  difficultà  insù- 

feribili  9  come  ha  rilevato  il  dotto  cav.  Lorenzo  Guazzesi  j  che  stab- 
ilisce queste  paludi  nelle  espansioni  del  Po  eoa  una  eccellente  Dis- 
sertazione, impressa  fra  l'altre  di  lui  opere,  la  quale  brilla  per  i 
più  bei  lumi  di  critica  erudita ,  e  scienziata  • 

Nota  Si. 

Dante  ha  espresso  bizzarramente  questa  voltata  dell'  Arno ,  laddove 
chiama  gli  Aretini  Botoli j  o  sia  cani  piccoli  dotati  più  d'ardire  che 
^  forza . 

„  Botoli  trova  poi,  venendo  giuso 

„  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa 

^  Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso  ^^ . 

Nota  Sa. 

Passeggiando  per  quei  contorni ,  e  specialmente  alla  Badia  di  Ga- 
polona ,  Pieve  S*  Giovanni ,  Pieve  Sietina  si  vedono  strati  di  ghiare 
corrispondenti  nella  disposizione,  nella  qualità,  e  nel  diametro  a 
quello  che  dovrebbero  essere,  se  l'Arno  avendo  il  letto  molto  pia 
aoUevato  dell'  attuale ,  feese  scese  per  la  linea  AB  •  In  oltre  si  hanno , 
esaminando  il  letto  dell'  Arno ,  ancora  pi]à  in  altro  dei  chiari  segni 
di  rotture,  e  oavamenti  seguiti  nella  Unea  del  suo  alveo,  il  quale 
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adunque  doTea  essere  avanti  tali  accidenti  molto  più  sollevato.  È 
famoso  fra  gli  altri  lo  stretto  che  vedesi  al  fine  della  vallata  inferio- 
re al  ponte  a  Poppi  9  il  quale  si  chiama  lo  stretto  di  Grojppino  •  Aly* 
biamo  poi  sotto  Rondine ,  e  poco  al  disopra  del  castello  della  Penna  » 
luoghi  posseduti  già  dalla  famìglia  Tarlati  d' Arezzo  »  chiaro  indizio 
che  r alveo  dell'Amo  ha  sofferto  un  taglio  in  cavamente  o  una  rot- 
tura naturale.  I  filoni  dei  massi  si  vedono  del  tutto  compagni  dal* 
r  una  ,  e  dall'altra  ripa 9  e  sembrano  scompagnati  quasi  ad  arte.  Su- 
periormente a  tal  violenta  apertura  si  vede  nell'  alveo  del  fiume  una 
quantità  d' alberi  che  restano  sotto  il  corso  dell'  acqua ,  e  solo  si  di- 
stinguono quando  questa  è  chiara  •  Tali  alberi  sono  ben  grossi,  e  tutti 
8ono  fra  loro  situati  in  positura  parallela,  essendo  lunghi  e  dritti. 
Gli  abitanti  di  quei  luoghi  gli  credono  foderi  arrenati  »  ma  non  lo 
sono  sicuramente  9  conforme  ho  riscontrato  con  i  propri  occhi  »  bensì 
si  ravvisano  per  alberi  firanati  dalla  ripa  destra  del  fiume.  Q  legna- 
me di  essi  non  è  ne  impietrito,  uè  indurito,  ma.  bensì  semicarìato  e 
fragile.  Una  tal  frane  deve  verìsimilmente  esser  seguita  quando  si 
aperse  il  varco  alle  acque  d'Amo  attraverso  le  detto  acogliere. 

Nota  sa. 

Questa  non  è  supposiQone  gratuita ,  ma  bensi  fondata  sopra  ì  meno 
equivoci  fatti.  Sì  vedono  s|>ecialmente  al  mulino  dell'Imbuto,  e  più 
sotto  a  Valle-d'  Inferno  le  npe  escavato  nel  sasso  ,  gli  strati  del  quale 
si  corrispondono  lattamento  da  una  parte  all'  altra. 

Nota  34. 

È  particolare  fra  gli  altri  il  rio  di  Quarata,  per  il  letto  del  euale 
passava ,  non  bau  molt'  anni ,  la  strada  Consolare  da  Firenze  aa  A- 
rezzo;  ivi  si  vede  ben  chiaro  quanto  il  fondo  dei  torrenti  in  que- 
slione  siasi  incassato  per  subitanea  cagiona  fra  le  sue  altissime  ripe , 
in  cima  delle  quali  si  vedono  le  case  del  piccolo  castello  di  Quara- 
ta ,  Case  che  non  si  sarebbero  naturalmente  fabbricate  in  cima  di 
quei  precipizi  dai  quali  attualmente  minacciano  rovina.  In  oltre 
tutti  gli  altri  torrenti  nella  pianura  Aretina  (  fra  i  quali  adesso  vi 
è  la  Chiana  specialmente  dai  ponti  d' Arezzo  fino  all'  Arno  )  non 
hanno  ancora  stabilito  il  loro  letto ,  ma  vanno  continuamente  esca- 
vandolo per  accomodarsi  al  loro  depresso  sbocco  nell'  Arno . 

In  fatti  il  torrènte  Castro  nell'  uscire  d'  Arezzo  ha  accresciuto  no- 
tabilmente il  salto  che  fa,  come  da  [pescaia,  uscendo  dalla  città,  le 
mura  della  quale  in.  quel  posto  sono  andate  successivamente  scalza»- 
dosi  fino  a  minacciare  adesso  rpvina .  L' antico  ponte  inferiore   delle 
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Ctreèrdle  rovinò  nel  1756.9  ed  essendo  stato  riedificato  qaindioi» 
o  sedici  anni  sono,  furono  rìconoscinte  le  vestigia  dei  dae  preceden- 
ti fondamenti  rimaste  sempre  sollevate  per  il  continuo  profondarsi  del- 
l' alveo ,  che  ancora  adesso  va  scoprendo  i  fondamenti  del  nuovo 
ponte  f  il  quale  in.qnest'  anno  si  è  ridotto  affatto  rovinoso .  La  Chia- 
na dalla  pescaia  de'  Monaci  all'  Arno  »  ha  notabilmente  profondato  il 
suo  letto,  e  tuttavia  lo  va  corrodendo,  come  vedremo  più  in  det« 
taglio  nelle  note  alla  parte  seconda  •  Fincdmente  il  torrente  della  Sel- 
ce detto  anticamente  le  Ghianicelle  ha  un  ponte  sopra  la  strada  A- 
retina  lungi  due  miglia  dalla  città  •  Questo  fu  costruito  magnifica- 
mente pochi  anni  sono ,  e  per  evitare  gì'  effetti  delle  corrosioni  del- 
l' acque ,  furon  muhitì  i  fondamenti  con  masicce  opere  esteriori  ia 
calcina ,  sicché  pareva  una  fortificazione  militare  •  Il  fatto  è  stato , 
che  siccome  il  nume  a  similitudine  di  tutti  gì'  altri  torrenti  del  Pian 
d'Àreszo,  non  ha  il  suo  letto  stabilito,  seguitando  a  profondarlo,  ha 
reso  inutile  la  spesa ,  e  costituito  in  pochi  anni  o  piuttosto  mesi   il 


sare  i  fondamenti  • 

Mi  sono  esteso  in  questo  dettaglio,  si  perchè  serve  a  far  vedere 
il  sistema  idraulico  di  questa  pianura  coerente  alle  più  generali  ve- 
dute del  Testo ,  si  perchè  viene  in  acconcio  un'  osservazione  impor- 
tante per  regola  degl'  Ingegneri  nella  costruzione  dei  ponti ,   o  d^  al- 
tri edifijsi  da  stabilirsi   nelT  acque   correnti  •    È  noto  che  qualunque 
tronco  di  fiume  ha  una  pendenza  sua  propria,  della  quale  se  gliene 
venga  data  maggiore  esso  va  escavando ,  e  se  minore  imponendo  fino 
a  tantoché  abbia  acquistato  quella  che  gli  conviene ,  il  primo  esame 
adunque  da  farsi  nel  preparare  l' edifizio  per  un  letto  di  un   fiume , 
è  quello ,  di  institoire  una  diligente  livellazione  e  paragonare  la  pen- 
denza attaale  del  dato  tronco  con  quella ,   che  compete  alla   portata 
delle  sue  acque  }  con  tal  precauzione  si  eviterebbe  il  dispendio    di 
Cure  fondamenta ,   che  diventano  poi  soverchiamente  profonde ,    qua- 
lora si  trovi  il  fiume  con  pendenza  minore  di  quella  che  gli  conven- 
ga, nel  qual  caso  il  suo   letto  si  è  sicuri  che  va  rialzando,  ed    al- 
Fincontro  si  stabilirebbero  i  fondamenti   alla  profondità  conveniente 
all' escavazione ,  che  deve  seguire  nel  fiume  quando  ha  maggior  pen- 
denza di  quella. che  gli  bisogna,  e  si  preparerebbe  la  fabbrica  a  re- 
stare stid[>iie  in  quella  circostanza  di  sbassamento  di  fondo,  in  cui  il 
fiume  o  prima  o  poi  si  riduce  con  inevitabile  rovina  di  tutti  quegli 
edifizi,  eretti  da  persone  che  ignorano,  0  negligono   questa  mia. av- 
vertenza • 
Aggiungo  che  qualche  volta  succede  essere  restato  in  piede  alcuno 
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dei  ponti  suddivisati  per  dieci ,  venti  e  più  anni»  e  poi  in  "un  trai* 
to  si  son  vedati  scalzare  ì  fondamenti  »  e  costituire  il  ponte  stesso 
in  istato  di  rovina  ;  dal  che  si  potrebbe  a  prima  vista  inferire  che 
non  il  general  principiò  sopra  indicato ,  ma  qualche  accidentalità 
producesse  V  escavazìoni  »  e  le  rovine  in  questione .  Ma  avvertasi 
che  gli  atrati  inferiori  del  suolo  non  sono  sempre  omogenei  •  Un 
tronco  di  fiume  che  ha  ta  pendenza  maggiore  di  quella  che  gli  con- 
viene ,  va  sicuramente  sempre  escavando  il  suo  fondo ,  ma  se  nel 
posto  ove  è  il  ponte  vi  è  uno  strato  dr  materia  dura  come  macigno  » 
galestro  9  o  terra  come  dicono  vergine ,  1'  acqua  può  impiegare  ven- 
ti y  trenta  e  ice.  anni  a  consumare  quello  strato,  ed  in  quel  tempo 
la  fabbrica  resta  intatta  ;  se  poi  sotto  succeda  un  altro  strato  facil- 
mente corrosibile  di  arena  y  terra  sciolta  o  altro ,  1'  acqua  continua 
il  suo  profondamento  9  in  pochi  mesi  V  eseguisce  »  e  V  edifizìo  che 
era  stato  saldo  un  secolo  resta  a  un  tratto  con  i  fondamenti  scoper- 
ti 9  e  rovina  •  Ma  sempre  per  altro  è  l' istesso  principio  che  agisce  » 
è  il  fiume  che  li  procura  il  letto  pendente  secondo  il  suo  bisogno  9 
e  deride  V  arte  mal  cauta  9  che  non  avea  saputo  prima  9  come  è  ne- 
cessario consultare  la  natura  0 

Nota  3S. 

Esporrò  una  quantità  di  fatti  che  tendono  ad  illustrare  V  ipotesi 
dello  spaglio  9  cEe  anticamente  un  gran  corpo  d' acque  (  le  quali 
non  ponno  essere  se  non  quelle  dell'  Arno  )  dee  aver  fatto  nel  pianò 
d'  Arezzo. 

Allorché  continuavasi  la  Duova  strada  Fiorentina  appunto  fuori 
della  porta  San  Lorent^nò  9  nel  farsi  una  fossa  coperta  fu  osservato 
come  al  disopra  dell'^antico  suolo  composto  di  terra  9  e  frantumi  di 
vasi  Romani  ed  Etrusbhi  9  eravi  un  ripieno  di  poco  più  di  due  brac^ 
eia  e  questi  di  terrà  pura  9  e  netta  depositata  da  una  qualche  inon<- 
dazione  •  Entrando  nel  letto  del  fiume  Castro  al  ponte  della  Parata  » 
e  oammin  facendo  per  lo  stesso  letto  verso  il  ponte  delle  Calcerei- 
le  9  dair  una  e  V  altra  parte  dell'  alveo  suddetto  sì  vedono  gli  anti- 
chi frantumi  dei  vasi  Estruschi,  e  Romani  9  pezzi  di  varj  marmi  » 
ed  ossa  umane  al  disotto  dell'  attuai  livello  del  suolo  due  »  e  poi 
tre,  e  forse  anche' quattro  braccia 9  e  ben  si  discerne  che  ana  inon- 
dazione generale  ha  ricoperti  tali  frantami  talora  con  ghiara  9  e  per 
lo  più  con  pura  terra  finissima .  Passato  detto  ponte  9  e  Oimminato 
alquanto  9  quando  non  è  verso  lo  sboccare  del  nume  Castro  oel  Ma- 
spino  9  i  frantumi  dei  vasi  Etruschi  framischiati  sempre  eon  essa  n- 
mane  si  trovano  alla  profondità  persino  delle  nove  braccia  9  e  supe- 
riormente a.  tal  punto  delle  sette  e  delle  otto  braccia .  Una  semplice 
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iBnHom  41  tal  «MFMftUU^  /  DM  f^'^Mlt  pMfloHo  mi  taf  effètto^ 
flu  pratlcftla  BM  tttoBdAAflooe  pèrmtmii^  èk,  ah  gMUo  rorpo  A\m6^ 
faet  «he  ki  qttM  oqÀt#rm  tton  pirà  attribiiìrii  te  bob  àltVArfid. 

T(Uto  nel  ìhkbì  del  IfMpkio,  qtisnto  hmgo  T  Ama  vefw  RmuNtei 
troYansi  delle  ossa  di  Elefante .  Una  tìhik  tfi  tali  aaiaiaH  ftt  tiUof^ 
tTnèH' iàdicàto  tefrente'ehrte  a^.  amai  aoBd^  é  mè«|a  mi  MttaéaU 
f  «ireo  >  «  oome  dir  al  male  a  fic^e  ^  ^ara  •  Juk  laedèsiiBa  é  at- 
taafaBèttte  in  Aresssa  ^tHa  gatkm  Reali*  ^    i         .     ' 

'Versò  Rettitne  poi  lungo  V  Ar'ne  ai  tMvaào  *  taK  esia  nel  pederé 
dflb^CMlni]^ra  ^  òhe  reaU  aarfto  dMtò-MMallé^  i»  Atte  éliPef«A  iuogM 
fra  loro  vioini.  Nel  p  aa  alla  profondità  di   ^V^ 

ea  la.  braccia  dal  liv<  li  di  terra,  che  una   toI* 

ta  ìtì  formavano  una  d   egnale  ^^  ora  roaa   dalle 

aeoue,  'i  -^    ^  ^'     jì         ;  « 

riel  aecondo  aito  fu  li  nno  acfaeletro  d'Elefan- 

te assai  piccolo,  e  pe]  profondità  di  aS.^  o  3o. 

braccia  dal  anddi risate  ate  le  mandibule  ed   am^ 

bedoe  le  corna»  dette  denti ^  ma  quetteh aetaibadiat€ ^  ^e  dì  più  VaVie 
coste  impietrite  »  e  più  pezzi  d' ossa  ^  fu  allora  osservato  cne  il  aan- 

Se,  e  la  eanre  di  tale  animale  aveva  tinta  l'arena^  che  rimaneva 
dette  casa  di  nn  colore  vinato  cupo* . 

Nel  '  Mb8#i»  tkocA  A'' Aré^to  r  <rttM  -M^  ìttaigfte««acc<rfla*  d'antlfehi 
bfMal  qamA  i^lti  tfOvati  setto  terra  ntfl^asto  piaiio  dir  Arezzo  ^"^  ri 
#•00  datte^gMisa  éMnr^  ^elaeej  e  d'Èlfefantt  tMVUtB  aott(>  terra  nel 
plaoa  d^ArelKo^9  a  apeei^lÉiMte  verso  MoiitJatie  neUa  coAfhitfnzà  dèi 
Gaatva  ad  Maspino)  ivi  pilre  sono  '  itaite  '  tifate  éiveirae  èo^mis  di 
OM9  alofioe  della  cpiaK*  dal  Ilfufeo*  #addetto  wné  passate  ttét  Real 
GabÌBatta  f^fAcadi  Firenze ,  f^-aHre^ne  sono  ìereHà  Callerla  Roasi  ed 
akrava  •  ^etP  ìateaao  luogo  tròfansi  aetferrati  degi'  intieri  '  trohcbi 
d'^^Wri  Bdèlto  grossi,  e  tutti  c&st^ati  con  la  ckna  vèrso  pallente  ,  que^ 
atà  aobo  iearìhiti ,  ma  aemfM  intieri,  e  s^amm^nìente  knjH^natà  d^aa« 
na.  Pedali  tlè&  gvdssi  dì  querea^^  0  eeiM  furono  ancora  scoperti  ftel 
«Mie  anédatfo  del  Maapino ,  o^  H  Mila'' eM' rimasta ùaìsai^  escarato^', 
etf  aaeora  quésto  legname*  era  mòfto  umido ,  e  eariaM./' 

0eUè  suAietta  ossa  sa'né  trotaaò'ikfoUrè' ifel  piano  dt  Latieritìa^a 
Baaiftitri  della  Conia ,  aha  ieMaìKi  Mperiornfente  dietro  a  queata  ea»« 
aietta^par  k -parie  di  Uraiteo^^ltana»  £  fina)liiei|te  è  celebre  il'grànd'oa^ 
aa^  ena  vedbai  appeso  nfe)  Duomo  d!  Alrézzó  ,*  '  il  quale  Ut  ritrovata 
preaao  àUfinmè  GaMra  nel  16SS.  da  1A1  PagKaDi  prato  Aretino,  se« 
Wttdevdcuili  riMffli  di^  casa  Baèciì  Quest't^so  è  rammentato  dal 
■agàlatti  5  dal  Guaazesfi ,  dal  Targloai  ^  e  'da  altri  avendolo  preso  chi 
par  una'aaatòla  d'Elefante,  chi  di  Balena ,  0  d' altro  Cetaceo.  Nel 
liMea  Ml'^iatittfto'  iti  Bddgua ,  ha  .veduto  V  intiero  scheletro  £  una 
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Buie  cbe  «o6teo§;oRP  Uf  pMU^t:  e  i^  i^o  4i  qu«U'  aQÌiiMiei^ift^jUiyaKar? 
gone  fu  p.  Bo)og9ib  £^1^  io.  ooeiti»i^j(»e,  »  .<?l»p  ai^iitìst^rojia  un  cmm  p^om 
jfimftrei  mi  in  (iittoi  simile  »  quellp  d'ArMzo,.  §  la  riMoatrArdnò 
iO(d  piecoJ#  so^letro^jM>pra  ,npmìiiato..    ,/  '  v  T 

La.s^fgior  piM^ta  <H  tali  notizi#  mi  sopo  stot^  comunioate , dui  H»*- 
bUe  ligf  ^Auditore  Frapc^jco.B^issi  Àre^ioo»  il  q|i4^  dopo  lefjpu)d^k>Ir9 
cure  trova  il  tempo  per  cot^(yar.,rjmàqnarìa.^  e  |eu>o  risparmia: #Mid^  • 
sé  spese,. per.' arKÌccbire  il  h>9  Museo  celebra  per  uQfi  graa  peria  di 
aiìgilli,  ed  uni  iJiOsoUa  di  quaktpqap  psegeyde  aoticp,  i^  noderM 
»one(«.  ■■',.•.;,./..  .•     ^       •    .       ,  .  •   > 

..     ■        ^.;-     •      ...  :.     -2  ..:      ■   .    •     .  ...:.. 

Hodeporìcon  Tom*  i*  pag«  %^ 
•   ItaL  Àntig.  tom.  i«  pag«  4&j.  ..  ^         . 

,  ./ .  aW  38.  .  ;  ' 

liib..  ],8.  deUe-farie  Iwiom.  Qoealo  eruditissimo  Uomo^  ba  tranto 
ima.  iuterpetrazipoa  »  cbe  aon-pe^so  asteaermi  dal  ;rìportaM  »  ptiebè 
mostra  dorè  puib  gìupg^re  la  bizzarìa  do'  oomn^entat^)  ecoo  lo  di 
lui  parola  »»  Qute  ipaius  verba  diligent^^r  aoimadverteiida  ,  pooderMi<> 
1^  daquo  subì:  neque  e^im  quod  dioit  rei  ìpsi  respondet  temerò  «o^ 
99  eeptom*  Arous  oaque  ioitio  wteursqs  est^  exiguusque  amuis,  aoii 
I»  copiosns ,  ut  aìt  ;  oec  in  tres  partes  ullo  ,  pacto  £fiditur  f  sod  ^to» 
,»  tua  I  iotegerqne  fertur ,  vel  potius  plurimìs  rivulia ,  torro«tib«fqii0 
y,  parvo  quoque  spatio  in  cum  ii^fluentibus  jamplìfioatur  ;  nam  in  re- 
\y  liquo  cursu  grandea  etiam  nonnullos  paresquo  sibi  reoipit  :  boc 
9>  autem  ita  certum  est,  ut  dubitar!  de  ipso  nullo  OEiodo  df^beat» 
^»  Cogitanti  igitur  mecnm  aeeurale  quomodo  eruditi  soript<|ris  hiit# 
99  ria  defendi  possiti  boc  auoearrìt  :  non  intellexisso  Strabonom.or*^ 
99  tum  prìncipiumque  fluvii  apertum  9  et  qui  oculis  .oernitur9  ubi 
99  scilicet  erumpunt  aquae  ,  sed  in  visoeribua  mentis  cdausum  ;  vaiqu# 
99  unde  ipsae  funduntur  ;  oeo  enim  defueruot  pbysioi  9  qui  ex  antria 
99  bis  aquae  plenìs  9  et  tamqnapi  vasibu^  ^utarent  caput  ducere  fin* 
9}  mina  centra  quos  disseruft  a^bl41iter  Aristotelea  ia  primo  «libro  da 
99  rebus  supens.  Ex  iisdem  aatpm  montibusy/^utnon  omoino  diaiua^ 
99  ctis  orìri,  fluereque  t^es  amnea  certiim  est  9  quorum  tamea  veti 
99  foDtfss ,  oapìtaque  magnp  intervallo  ìnter  se  distante  li  autem  aant 
99  Tiber^s  9  Metaurua  9   et  bio  ^  ipae  Àrnua  ;  «[iwd  ai   uviTarsw  iUte 
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i^  tqoflié^^  qoào  irei  flutiot  Mttiieiimt  èoidefn  b6c"4lirt0  laCae  MÈsmè> 
n  ^anto  ^randior  amnis  iatumt  Iberìt  facile  iatelligitnr  :  qaomodo 
^  aliter  a  mendadis  gravis  scriptor  liberari  posait  non  yidee.  Neqae> 
^  tamea  ab  Aretìo  omnino  fertar»^  nt  inqùit  »  nam  kmge  ab  ea  Ùm' 
^  in  Sylva  9  quàe  vooatur  Futtèramaj  ortum  habet  :  id  autem  oppiduoi 
99  eum  multom  iam  floxit  ^  in  sinistro  latore  distans  a  se.  spatio  qua^ 
M  ioor  millium  passnBm  reUnquit  „  •  Ogouno  s^acoorge  ohe  SttaMoe 
era  trc^po  esatto  per  lasciarsi  trasportare  air  allegoria  attribnitagli  dal 
Vettori,  che  appena  sarebbe   perdonabile  in  nn  Poeta  e  non  è  pos- 
fibiie  che  ^nel  Geografo  volesse  in  questo   passo  considerare  »  come 
tre  diramazioni  di  un  fiami^  daschednno  dei  qoali 

singolarmente  altrove 


Viaggi  delia  Toscan  Qnaafo  al  senso  litferale»  an* 

cor  qnesto  erudito  soggette  pare  che  ooneoidi  con  il  maggior  nume- 
re  degli  Espositori  dicendo  »,  Io  non  so  come  si  dd>ba  inter{Hretare 
fy  quello  che  Strabene  dice  dell'  Arno ,  eioè  ohe  scendeva  copioso 
f,  d^  acque  da  Arezzo  non  però  tutto  ec  i. 

Nota  4o« 

Vedasi  il  tomo  primo  de'  viaggi  della  Tosmna ,  del  Dott  TaKÌoni 
Taiaettt ,  ere  è  una  beUa  mccolta  di  documenti  sul  cosi  detto  Fosso 
Aitionico* 

Nota  4^. 

Nel  MO  ▼leggio  passò  da  Pisa,  e  cesi  la  descrive; 

9  Alpheae  veterem  oontemplor  orìg^nis  Urbem, 
^  Qoam  cin  gont.  gemini»^  Arnns  et  Auser  Aquis  i 
^  Gonum  piframidis  coeonita  Flnmina  dnount 
9  Intratur  modico  frena  patefaota  sdio  • 
j9  Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgiite  aomen 
jf  Et  pontum*  solus  aeilìoet  Amvs  adit  ^  . 

Nota  4^: 

.  VedMldl  difCért»  pntte  4eU*  teadiliMliM.  «pera  del  I^ri*.  lopr»  1 
GMiotefi-^PÌMBl'.  -    ■-,  ',     :  : 

.     •     -^  ■     .■    'i   ,{■;■    '.  A(»te  4S. .      •.■.«.         .4  ■'  , 

>  ;£  fuActitr^iàì,  fiUt9>^kiB<;  egli!  jraeÒMiA.  doli*  alfurn  mI.  tu»o, 
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Ml'ftlfieo  lé  ««q«e  a^ile  àti  SakImi  •  dellf  Amo  »  In  {tqìw  dia 
ehi  ttayi^  in  una  ripa  non  poteva  Tederò  nn  altro  nomo  fiitMto  neU 
la  ripa  opposta»  L'istesso  €ra  stato  ayYertito  acanti  da  Arìstotflonel 

E)  qnoqne:  miranduin  èàt 
se  cuÌM  flnmea  adbo  ia* 
i:coD8Ì8tant  oonspioi  ne*» 
amento  a^naa  prevenaio^. 
nano  eneve  U»  enperficntt 
o  il. filone 9  che  preasd  Io 
tali  teorie»  ohe  dal  Taf^ 
acconto  dì  Strabene  /> 


r  antorità  degli  Scrittori, 
Il  Dottor  Targioni  foz- 

er  tanta  copia  d^oatervi^ 
sioni  e  Boticie  paadentemettte  raooolte,  aveva  osservato  la  piannra  dt 
Arezi^p»  i*  ripianit  dir  Monsiiglio^  e  loro  annessi  >  i  }noghì  ove  passa 
la  nuova  strada  di  là  d^Arao.,  jed  tB>  oltM  il  pian  di  Scò  ec»  9^  avea 
osservato  dico  corrispondere  in  un  medesimo  orizzonte ,  cosa  che  di- 
mostra r  esistenza  d'  un'  antica,  piannra  continuata  da  Arezzo  ,  fino  a 
buon  tratto  del  ValJarno  ,  con  qualche  espansione  di  acqua  in  mez- 
%o  5  formata  dairAmn'  che  vì'scbrreva,  il  quale  dopo  jpifé fondato  il 
ano  al v(8o  )  priafta  naturalmente»  ooUa:  iioraa  delle  proprie  aocpie^  poi 
(  come  è  troppo  presumibile  subito  che  V  adiacente  popolaiione  sia 
cresciuta  assai  )  artificialmente  f)er  rotture  manufatte  dei  filoni  di 
masso  9  air  Incisa  y  tra  i  poggi  della  valle  dell'  Inferno  9  e  tra  quelli  di 
Monte,  ha  dato  loogo  ai^ torroni  che  ih  gran  sminerò  vMnfltiiscinlOy 
di  corrodere  ^rìmetite  il  socio  per  cmi  scorrono ,  e  di  sLrotare  t  ri- 
durre a  collinette  tsitto  quel  vaàte-  piano ,  s  cui  a^ranei  sono  rima* 
sti  ad  una  si  Lgtrande  lalteau».  Il  anddetto  autore  noi  Toqfio  8.  dei 
viaggi ,  edizione  seconda  così  s'  esprime  ,,  E  clu  sa  che  tutta  questa 
19  spaziosa '^rle:  di  Tosaaiia,  nm  v<rfla  non  fosse  nn  solo,  e  conti- 
la nuo  padule,  che.  prinùpiandò  daliPante  a  Bignano  t  ^i-^  stendessa 
^  per  tutto  il  Valdarno ,  per  il  Casentino  fino  a  Prato  Vecchio ,  a 
^  per  la  Val-di-Chiana  fino  vietilo  a  PiCrugia  ,  e  fino  a  Chinsi  ?  Gki 
IO  sa  che  cominciatasi  a  rodere  é^  sbassare  la  cateratta  di  Kìgnano  ;  di 
^  poi  qilelleldèlL'Incifa,A4U]a  Vali»  dell' iaferaor^  1^  aòqcie  «aitena- 
«)  te  ,  e  stagnsfnti  nella  parte  superiore  della  Val-di-CbiaDaeidei  Qà« 
d  sentine  ,  non  sieno  a  poco  a  poóo  acolate ,  ed  abbiano  lasciato  a 
n  secco  la  maggior  parte  di  quelle  spaziose  valli ,  sicché  solo  vi  re- 
^  naseero  4erto  piccdbd  pattiooi  4i  paduli^  cpiali  sono  ora  il  li^o-di 
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M  Poragia  ,  qnelld  di  Ghiail  te.  ì»  P  isfMié  égli  ripete  poco  sotto 
eoa  poca  dimrensa  »  dal  che  si  vede  che  osservatore  abituato  come 
kU  era ,  non  si  lasciò  faggir  dall'  occhio  qoest'  nnione  di  campagna  ^ 
cJoe  tanto  contribnisee  a  sostenere  le  vedute  fino  ad  ora  da  me  pnw 
posto  i  sebbene  omettesse  di  renmentare  la  cateratta  o  sia  obice  sas^ 
soio^  ehe  simile  a  quello  dell'  Incisa^  e  di  Rignano  doveva  esigere 
a  Monte  su  i  limiti  del  pian  d'  Arezzo  »  e  che  è  il  più   interessante 
per  le  nostre  cMsiderazioiii   attuali ,  giacché  ro^to  quello  non  potè* 
va  pia  come  abbiamo  veduto  ^  V  acqua  d'  Arno  spagliare  nel  pian  di 
Ar^Ezo  •  Si  •cwdò   a£Qitte  di  questa  òlservazione   fatta  sul   locale  il 
Dottor  Tàrgionì»  owwo  là  fece  dopo  d'  aver  Ara  mano  l' interpetra^ 
zione  del  passo  di  Strabene  »  del  resto  è  credibile  che   non  avrebbe 
omesso  di  lare  i  passa  ete  ^li  restavano  tanto  per  combinare  le  auto- 
ntày  quanto  per  sistemare  i  raziocinj  ,   che  potevano  condurlo  a  ti* 
lar  frutto  da  questi  piimi  semi   che  avea  gettati  •  Egli  però  lungi 
dal  £u*  questo  9  pare  che  supponga  la  rottura  contemporanea  di  tutto 
le  cateratte  esistente  nel  corso  dell'  Amo»  od  il  ritirament^,  ed  in^ 
eaoalamento  delle  acque  di  esso  anteriore  ai  tempi  9  nei  quali  il  ge«' 
nere  umano  può  aver  cominciato  ad  aUtare  la  Toscana  ;  ecco  le  suo 
parole  y.  In  quanto  a  me  peneo  che  il  prosciugamento  del  padule  di 
f»  Valdamo  9. dipendente   dall' aprimento  del  canale  dell' Arno  attra* 
n  verso  allo  laide  de'  sMati  primitivi ,  che  tono  tra  1'  Incisa,  e  Ri^ 
n  goano  sia  contemponneo  al  prosciugamento  del  pian   di  Firenze  ^ 
9»  per  r  aprimento  .del/ canale  della    Oolfolina,   e  del  profsctugamento 
,9  delle  valli  del  Serchio,  e  per  raprinsento   de'  canali  di    Ripafrat* 
9,  ta,  ed  Anchìano.  Tutti  questi  prosciugamenti  poi  gli  credo  ante- 
,,  rieri  a  tempi ,  nei  quali  il  genere    Umano  principiò    ad  abitare   la 
,f  Toscana  „.  L'affare  si  è,  che  tra  lo   stato   di  universale  padule, 
e  queUo  di  Amo  incanalato^»   ^  separato  affatto  dalla  Valdìchiana ,  il 
Tarftoni  non  ba  avvertito  che  vi  poteese  essere  uno  stato  di  mezzo , 
in  cui  -una  parte   dell'  acquo  d'  Arno  oomunìcasse    ancora  colla  Val- 
di-Chiana  5  per  non  essere  ancora  depressa   a  sufficienza  la  cateratta 
di  Monte 5  ed  il  resto  s'incanalasse   per   il  Valdarno,   in  cui  non  è 
naturale  che  contemporaneamente  si  rompessero  tutte  le  cateratte  > 
r  ultima  delle  quali  a  rompersi  doveva  giusto  a  parità  di  circostanza 
essere  quella  di  Monte,  giacché  senza  rompere   lo  cateratte  inferio«» 
ri,  restano  lo  tnperiori  sempre  meno  soggette  alla  corrosione.  GeH* 
vioBO.il  Targìoni  con  il  Guazzosa  nell' escluderò  i  pedali  per  il   Val^ 
dacno  nei  tempi   d' Anaibalo»   ma   questo  non  r^ol  dire,   che  foss«r 
aUora  F  Amo  ineanalato  apponto  domo  adesso  ^   e  che  perciò  la  ròtF» 
tota   dello   eateratte,  od  il  perfetto  ìoeanalamonto  delJo  sue  acque  > 
driskasi  riferire  ad  epoche*  cosi  looiano  eomw  quelle  che  egli  aceen» 
9M»  Vedremo  in  seguito  idiversi  risoontii  del  bisogno  ^  ohe  ha  aitato 
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r  Arno  nei  baMÌ  tempi  di  esÉeré  oon  ùpere  ttanuati  aintato  id  m^ 
cassarsi  9  e  tnolte  più  notìzie  aTreblmino  pi^abilmente  dei  laTbn 
fiitti  a  questo  fiume.,  ee  come  ba  riferito  P  istesso  Targioni ,  non* 
fosse  bruciato  in  Firenze  un  archivio  del  magistrato  che  vi  era  de- 
^^uffiziali  del  fiume  Amo  j  dove  senza  dubbio  si  sarebbe  trovata 
qualche  documento  più  illustrativo .  Sebbene  non  potessero  al  tem- 
pi d' Annibale  essere  tra  Fiesole ,  e  Arezzo  ampli  paduli ,  «  H  cam« 
pagne  interposte  venissero  secondo  Polibio  descritte  ad  Annibale  stes* 
so  come  fertili  di  grani ,  e  pascoli ,  si  vede  che  questo  non  contra- 
sta con  l'ipotesi,  che  ancora  l'ultima  cateratta  di  monte  non  fosse 
molto  depressa,  e  vi  fossero  anco  pel  Valdarno  dei  rìstagfti  d'acque 

Ser  le  non  ben  corrose  inferiori  cateratte  dell'  Incisa ,  di  Rignana  , 
ella  Gollblina  ec.  e  fossimo  dlora  giusto  in  quello  stato  di  meno 
tra  1'  uqì  versai  padule  passato ,  ed  il  futuro  perfetto  ri  tiramento  del* 
r  acque  d' Arno ,  il  quale  stato  ^  mezzo  il  Targìoni  non  ha  con- 
templato. Non  si  vedono  nel  Valdarno  superiore  sopra  le  colline  a* 
diacenti  al  fiume  vestigia  di  antica  costruzione ,  il  che  di  pnò  far 
confermare  in  quello  (£e  la  storia  ancora  pure  ci  suggerisca ,  cioè 
che  non  vi  erano  nei  primi  secoli  di  Roma  molti  abitatori  ;  e  se  vi 
fossero  stati  non  sarebbe  il  paese  restato  lungamente  ingombrato  an- 
che poco  dalle  acqpe ,  poiché  era  troppo  fiicile  il  liberarsene  aiutan- 
do la  natura,  e  romp^ido  come  si  vede  esser  accaduto  dopo  le  ca- 
teratte ,  che  non  essendo  perfettamente  depresse  ,  produrre  doveano 
ristagni  in  questione,  alcuni  dei  quali  sono  durate  fino  ad  epoche 
molto  posteriori  a  quella  d' Annibale . 

Nota  4$. 

^  Il  Dottor  Targìoni  ha  riportato  questo  inedito  documento  per  l' in- 
tiero •  Io  ne  sceglierò  due  piccole  porzioni,  le  quali  mi  sembaano 
degne  di  memoria ,  trovandovisi  alcuni  dei  primi  semi  deHa  scienza 
delle  torbide  acque  correnti  „•  L'Arno  Tiene  in  giù,  e  innanzi  che 
3,  arrivi  nel  piano  di  Casentino ,  cioè  da  Prato  vecchio ,  e  il  Bor|po 
„  a  Stia  vi  entrano  assai  fossati ,  i  quali  menano  assai  materia  gra- 
^  ve ,  e  come  il  fiume  arriva  nei  maggiori  piani  che  i  passati  >  bi« 
9^  sogna  che  tali   cose   gravi  le  lasci ,  e  posi   „  •  Questo  mi  pare   il 

Srimo  lampo'deUe  più  moderne  teorie  suHa  degradazione  delle  pea- 
enze  ,  proporzionatamente  alla  diminuzione  dei  diametri  delle  ma^ 
terie  che  porjta  il  fiume .  Più  sotto  trovasi  quanto  segn«  ^, .  la  dei-». 
^  to  tratto  di  luogo  entrano  in  Amo  da  ogni  banda  molti  altri  fii»* 
^,  mi ,  e  fossati  che  lunga  cosa  sarebbe  il  nominare  ad  uno  per  uno; 
9,  Intorno  a  questi  bisognerebbe  fave  che  le  loro  eàtrate.  non  dann^ 
«,  giasiero  &è  il  paese,  nò  iè  fiume  d' A»o  e  sopra  tutto  Insognerebbe 
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jp^4Pro9«ai»4:clfè  mÉfmém in  ÀMìstB^'^ matti f  «a  può,  mo  dirima 
^  petto  all'altro»  e  lo  che  una  gma  partOi  ri  awoiaoclerebtero  ),» 
Ancor  qui  sembrami  che  apparisca  un  colpo  di  genio  non  ordinario 
specialmente  in  quei  tempi  ;  propooendoat  li  nnoiéme  di  do^  influ- 
enti  opposti  in  ^  istetoo  punto  del  rempiente' ,  con  obe'  possono  tal- 
Tolta  evitarsi  le' corrosio*i  che  pine0no  per  la  ooUtssoné  4i  un  solo 
iofiaente  col  recipitald»  ed  inbltDe  .si  provvede  al  pia  .felice  smalti- 
mento delle  grosse  matwio  soarìgaidoU  in  un  punto,  ove  a  parità 
di  cìrcosunae  la.iH^gior  quantità  d'  aequa  iodope  a  proporzione  an- 
cora maggiore  velocità. 

N0ta  46. 

V  erudito  Menagio  selle  sue  origiai  d^a  lingua  Italiana ,  dopo  a- 
ver  detto  che  la  Chiana  è  un'  acqua  sergente  nei  contado  di  Arezzo 
simile  a  palude ,  per  ave»  il  suo  ooffso  quaei  insensibile ,  va  ricercan- 
do r  etimologìa  del  fiume  Chiana,  e  lo  ^ deduce  dalle  voci  latine 
=  CUnus,  declinare,  Cliims ,  e  Chiana  =  forse  in  altri  tempi  quel 
itcUntwe  y  savebbo  servito  per  fiancheggiare  la  ipotesi  dell'  acqua 
d'Arno  declinate  dal  tronco  principale ^  ed  introdotte  in  Val*di- 
Chiua  * 

Nota  4?* 

Questo  muro  fu  disfatto  nel  i643.  in  ooeesione  delle  ostilità  oc- 
corse nella  guerra  Barberina.  Il  Conto  Gualdo  Priorato  nella  parte 
3.  delle  sue  Storie  y  racconta  che  il  Colonnello  Adami  diPistoja  fu 
mandato  a  disfare  il  muro  delle  Chiane  fabbricato  (  non  si  sa  con 
qual-  fi>ndaBiento  sia  detto  )  ai  tempi  dei  CcurtagineU .  Io  posseggo  un 
piccol  manoscrìlto  intitolalo:  fatto  d'  arme  del  Serenissimo  Granduca 
di  Toscana  contro  gli  Barberini  V  anno  1643.  Oita/ve  composte  dal 
caporale  Annibale  di  Ruggiero  Mànanni  da  Pigti  contado  d*  Arezzo} 
questo  abbozzo  di  poema  è  composto  di  tre  lunghi  canti  in  ottava  ri* 
ma,  e  per  q«ianto  V  eleganza  poetica  corrisponda  a  un  dipresso  a 
quel  che  si  può  aspettare  da  un  povero  contstdino  Aretino  fatto  sol- 
dato f  il  quale  confessa  da  ne  di  non  sapere  ne  leggere  y  né  scrivere  » 
nonostante  racconta  i  fatti  noti  alti^oode  con  molta  puntualità ,  e  que- 
gli dei  quali  non  si  ha  notizia  per  ahri  Autori  ,  con  tutta  quell'a- 
ria di  buona  fedot  con  cui  può  esigere  fiducia  uoo  come  lui  che  ci 
fii  presente  •  Si  trova  adunque  menzione  della  rovina  del  muro  di 
Garnaìoloy  e  primieramente  contro  1'  asserzione  del  Conte  Gualdo 
Priorato  »  non  si  attribuisce  quest'impresa  al  Colonnello  Adami ^  ma 
lienn  ad  un  Gapìtaiio  Ruoti,  sotto  del  quale  il  nostro  Poeta  si  trovò 
con  gli  altri  uomini  che  disfacevano  il  muro  a  fine  (  credevano  allora  ) 
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V  Autorità  mL  wèl  mggim  dal  fotwm. 

^  Qai¥i  41  etm  di  mMk  Iftvtnró 

o  Chi  m  in^no  «▼«▼a  la  Mbbu,  e  «hi  il  «vCtllà 

^  E  iktigM  M  ¥i4di  tMMi,  e  Unti 

,»  Chi  mrlifs  k  iMm»  e  ohi  il  oaAatt# 

„  E  du  ptu#0da,  •  ehi  gin  d'arwiii 

9^  Chi  adopen  1»  hraacia  ^  e  oU  il  #nf6Ko 

99  E  obi  li  3t8M  £iooTt  porterò 

9,  Giù  per  il  finme  per  farli  annegare. 

9»  Fatto  reflfetto  il  RaoU  fu  ià^iato 
99  Con  quella  gente  doTO  era  Tannata. 
99  II  simr  di  CUsàaipl  Mi  già  ttnppata 
99.  L'aoqaa  wrao.  di  Boma  £1  paieata 
99  Che  io  ne  lentisà  tutto  k  ttata 
99  O  oUtà  Buagtta  tanto  nottiMta 


99  Non  ti  tengo  sienra  dalla  pioggia 
99  Se  r  aeqna  in  Ghìaa  di  Gnimsi  n 


non  alloggia; 

Ma  quello  ohe  fa  al  nostro  proposito  riguardo  all' antiohità  di  taf 
libbrìoa  è  il  passo  seguente» 

99  Strappando  u  detto  muro  oi  han  trovato 
99  Lettera  in  «na  pietra  ohe  dioeta 
99  Ghe  questo  muro  qui?i  fii  piantato 
,99  Quajido  Gristo  nel  mondo  risedoTa, 

Qualunque  fedo  voglia  darsi  al  raeoonto  di  questa  isoriiione  9  io 
non  so  ohe  vi  sia  altra  mìjriiore  autentioilà  per  provare  eolk  storia 
r  antiohità  del  muro  di  Garnaiolo  9  ed  io  la  riporto  per  non  dissi- 
mulare  oiò  ohe  si  può  opporre  dal  «Nardi  9  ohe  giudioò  appartenera  si 
iatte  ooatrurioni  ai  toaipi  molto  più  basn  ;  tento  più*  ohe  aaoo  esseiH 
do  antiohi  assai  ^  non  oontradioono  al  mio  assunto  9  potendo  oome  ho 
«sposto  nel  testo  esaero  serviti  per  la  navigaaiono  deUa  Chiana. 

NUa  éfi.  s 

V  Adriani  parlando  della  Val-di-Ghiaiia }  vedasi  la  note  ao. 

Nota  49» 

In  oeoasione  che  uno  dei  doe  rami  di  un  fiume  vclng»  asaorMli 
dall' altro  9  le  sue   aequo  inviandosi  oon  retrogrado   oorso  al  puMO 
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dèlia  4Ì8àin4i9ume»'è  troppo  r<a<ìil6:  ,'Dbo  itt  ^ticrfhi  inrewcioe.  4i  p9nr. 
deoaftiSm^cedano ideili  ÌQtpadiilimeiilJ  Mila  caoipagna  adìaoeAte  al:  r^« 
ma  impoTemto.  d' acqao  i  atoooma  alP  incoatfo>  il  lamo  SiHQfhìtQ  pqf 
rao^mstpdieU;' acque  oen  §«&  va  eae^raodo  per  W  più  ult^riojmfa* 
te  'A  proprio:  lalirée  ,  e  per  pQDsegwAaa'  dispone  il  ibpdo  ad*  nnj  4ivelr 
la  fCBipre  ifior  HiieiaQKe'  a  ({mUo 'della  eampago^  impaluditi  9  è,  trop- 
po intasale  x)he  K  arteuHiana  pr  stanare  la  eMnpagoa  g^ed^^ai  ai 
aceomo£  &  aegoitàfè  -^gH  aforzi  della  natura  ;  ed  aiuP  la  aeq^e^  de| 
Tuoo  asaoiètto  5  é  ^oelle  dtiiauoi  ioflaenti  a  detonpìaar^i  v^r$o  il  de? 
presso  aireo -del  ramo»,  cl^e  ,tb  ii%roaaaedoai  9  ed  eacavandoai  di  Sot^t 
do ,  e  rendesdoai  pel  feqo  depresed  livello  ogopi^  più  aqaeettibile  di 
lietverle  •  Abbiàma  nn  leaempio  ìHuetre  ateU^  4iira«i^ÌQDÌ  del  Po  41IÙ 
Stellata  ;  il  Po  diPéiòtabe  con  i^auoi  primi  kifiueati  PanAro,  e  Re- 
so ioipaliidsva ,  ed  ii liliali  Mae8tFd)!deUa  abrasa  dell*  aoqiie 9.  If.^atf^ 
Ritriti,  'drdìnò  Un'! iotes tatuila ^  aUè^^abooGo  éì  Paoaro  «p^r  obbligai 
l'acqocr  di  eAo^;e  degli  ihfluefita  mitoppì  a  ritoace^aitallaSlQllal^,, 
e  risteaao  sarebbe  étato  iattò  al^  Ret^sb  per  altre  4)fi^op}  polUlob^ 
son&sae  ^ato  divertito  jaeU^jVaUL  BologoesU  . 

:       ;-  i    •"!   jIj     .  ii        'I     ,)'       •  ,    '  '    *    *      ■  ■    ' 

'  w.   r.   I  b  ^'  ^  •••";'.■''./  ,      '••    1-   r        \  •       .       .( 

.  Dìasertasìòné  àuUi  ^a  Gaasfa  ^  Gt^e  ia;)8tfada  ^di  Fireofe  ^  Arosi^o,, 

iy  O'^CHùnai  pn  andai^  a^RoiJlia  i- Toste»  padibate  e0«m«e^ni<^te  ancor/i 

5vM^  beasi  secldii,  mé;sié.pargfi'laii8'umi:eflaa?ilwTÌ^       ;obe  feoe  per 

M  essa  al  So  Carlo  JylaglioiMlbi  £flÌD»do.,.dàl  Monaoo  ^l  8^  Ippa^reo,, 

39  dal  pfodtaf.fiaflt^e.-pnnÉ>  ^SLeìmiism  tife/!»Ì7i  <JBnmsvic.  Tom*  IL  e 

59:^  ahri  Aiilìsri:r]peffta^  dal  Dachèsoe  n)el.Toin.  'II.  De  j^ekus  ft^n^ 

f^^^msmm^y  A  aa^idi^iiert^/efaè   ndKaiiliii^ao.  dell',  aenot  ?86*  leiao  !partì 

^\'dt;'fièmapiaj*f>éroTiwro»'  Italtt  i  e^  eie.  giunto  in  Firenee  viìCel^r 

,^iìrò  ]b(NataUf4i  OUath^  kiàì  w|attdoipf»ctaiai  Aiilama  pafsò^peibAT 

9^^yet»J  ;Abbiànm^^P(JQg]|^eaf  ari  Vesooni i .  Aoetòn^  la  eopia  di-iURf 

^^BoHatéi  €leiitilside)iI}rlBilo  jVasQDM  ^Qatrtt/Aìel  i4i^^  in/mj^s;!, 

A  JracaeiitarlaidfanazMim/fatu  aUa^Ghièaa..  Ai»fkA  ^àiu^  Ukt^obÌMtktifi 

,9 .aafiUa£^i/ate temi fteóf ideltaiditt^  JTsdAi  Jmaiidolin. •  qnoatoeQa^ 

i9  b  dr  liti  hreiQil»  sAoArQzsò^ìpetebè.ne^Milfiri  tre  iriaggi.  robe  &q^ 

M  a  Roma  ,81  è:;prefei4ito  4^0  limito^  aletta  •  mia  Flamminia^  ,e4i  AqA 

19  daQaj  ^aèm^i^iàni^  hi  8{»acigeiide^. mMOi.  iJH,.t06Mtai!.  neUffolti^ 

99  vo  secolo  di  Cristo  nominato  il  Daca  di  Ghìa^,^  wi  Jk^&xtt^m^n-^ 

99  te  sopporre  9  che  la  detta  città  ai  mantenease  ancora  nel  ano  apten- 

99  dorè,  e  che  non  meno  C0Dser.iyda(,^kKes8e  essere  quella  via  regia  per 

99  eoi   si   perveniva   alP  ìstesaa  9  lo  che   molto  tempo  a  mìo  credere 

^^éBmtSk^tièAethm  Mf)fil«n«idiytt)Mto:iràiiiaia;jiiQ6$V  Papa , AMs^f^ro 

II 
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Clero/ 01  porge  oon  una  sot  Bolla  9  aionro  rìsoontro  di  ^[uelto 
viaggio ,  oome  poro  in  altro  luogo  del  doeamento  medetima  ri^ 
portato  e  dall'  Ùgbelli  »  e  nel  BoUario  Romano  ;  essendo  simiro  che 
il  detto  Pontefice  tenne  sempre  la  stessa  via  per  Arezso ,  troTan« 
dosi  una  Bolla  di  lui  ^  cbe  conferma  i  prÌTÌlegj  del  nostro  Vesoo^ 
vo  9  data  nel  Vescovado  Aretino  l' anno  1070»  La  strada  della  Val* 
di^bìana  nelle  antiche  carte  dei  nostri  Archivi  trovasi  chiamata  co-* 
munemente  la  via  Romea  in  segno  che  per  l' istessa  ti  andava  a 
quella  città  ;  e  Ricordano  Malaspina  al  Gap.  66.  della  sua  Cronaca 
scrivendo  dei  tèmpi  di  Arrigo  IIL  dìce>  che  allora  la  via  di  Re- 
ma era  per  Figline  ad  Arezzo.  Nel  ino.  poi  Arrigo  V.  Impwato* 
re  quando  da  Firenze  andò  a  trovare  il  Pontefice  Pasquale  U.  pre* 
se  parimente  la  detta  strada ,  oome  lo  addita  Donizzone  monaca 
nella  vita  dblla  Contessa  Matilde  •  Da  Firenze  giunse  in  Arezzo 
dove  per  una  causa  di  poco  rilievo  9  al  dire  di  Ottone  Frìngense  ^ 
e  del  medesimo  Donizzone ,  fece  grave  danno  a  quella  città  bra« 
ciandola ,  e  rovinandola^.  È  vefo  che  il  detto  Scrittore  non  ci  dà 
il  minuto  dettaglio  del  viaggio  delP Imperatore  fino  a  Roma,  ripor- 
tando solamente  che  vi  ^unse  ai  primi  di  di  Febbraio ,  ma  da  un 
antico  processo  di  lite»  che  si  conserva  nel  celebre  Archivio  di 

Suesta  Canonica  si  ricava ,  che  nel  partire  da  Arezzo  prese  la  stra- 
a  del  Tegoleto  9  che  è  appunto  quella  della  Vai^di*Ghiaaa  ;  e 
Y  abate  Uspergetise  ci  dice  »  che  da  Arezzo  giunse  ad  Acqaafpeor 
dente ,  cioè  verso  Bolsena ,  ed  il  Fiume  Paglia  ,  nel  che  non  p<tfe- 
va  seguitare  se  non  Y  antin  strada  div  Glfiusi'«  Finalmenta  nel 
1178.  un  testimone  cbe  s'esami»a  neDa  &mosa  lite  tra  il  Vesoova 
di  Siena 9  e  di  Arezzo 9  (per  ciò  ohe  si  deduee  da  un  antie^  nio- 
telo  del  nominato  Archivio  )  racconta  di  aver  trovato  il  Veaoovo  » 
ohe  ritornava  da  Roma  aUa  sua  résidenea  verso  S^tri^  e  Càpimni* 
ca  ;  lo  stesso  cammino  tenue  Papa  Gzee0rio('X«  quando  nd  ia^3« 
andò  a  Firenze,  e  si  trattenne  in  Mugello  :  presso  il  Gardkial  06* 
taviano  degli  Ubaldini,  e  cosi  avrebbe  fatto  nel  tuo  ritorna  da 
Lione  j  se  mm  finiva  i  suoi  giorni  in  AreaM  nel  vsk^i  ;  iiode  a 
buon  conto  clal  acato  secolo  -d^'  Roma  fina  al  laoo  tanti  £  Cmto  » 
si  praticava  comunemente  una 'tal  strada  ,  e  9Ì^  ohe  mi  '\ùL  naa^off 
forza 9  nei  tempi  ancora  d^ inverna;  aego^  evidènte  che  la  pianura 
della  ValHÌi«>Chia<ia  non  era  in  quéi  ttfanpi'  ^m  mefimd»  palude  , 
ed  uno  .iita!ga#  i,V  .  \    '-   /  :.'  '"■'■  i   -l  o!,.- 


f)  / 


f.f  ì« 


}  I 


NilM'Bi'. 


*  Due  sonori  più  rìipéftabUicAv^ivi  di  AroMO  ttotì' a^KiiaMòra 
dell' Antiquarie;  o  ranimentaa  ìipeolahiiimto  ^If  i«iftioril»ii#'Mtntòrì» 
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ano  è  qnello  della  Ctttedrale  ^  T  aliro  dei  Monaci  Benedettini  •  Fot- 
tono  al  pretente  senza  molta  pena  riscontrarsi  i  documenti  in  essi 
eoMerratt;  .il.  pomo  è  maran^lbsamdnte  ordinn^o^  ed  è  oorr0dato 
di  un  grosso  Tolume  a  penna  ^  ohe  oorrispoqde  più  di  ^o^lio  ^  fiÌM 
può  desiderarsi  alla  seguente  sx^a^  icttitolazione  ^^  Accuratissima  om- 
9,  iiiam  Synopsis  Monumentorum  existentiupi  in  insigpi  aC  ^etustissi- 
jy  mo  Arcnivio  Gathedralis  Ecclesiae  Aretinàe,  in  secretiori  loco  ìpsi* 
f,  ne  Archivi  serranda  ^  quae  renovata  fnit  anno  MDCCXLVII.  proprio 
„  aere  a  Paulioo  Giannerini  Canonico*  Teologo  eiusdem  CSathedralis 
yj  Ecclesiae  9  Camerale ,  et  praefati  ArchiTÌ  custode  ;  opus  invauti- 
99  bus  Nobilibos  Viris  Hyacyntho  Fossombronì ,  et  Ioanne  Francisco 
,1  de  Giudici  Sancti  Stephani  Eqnite ,  una  cum  Presby tero  Angelo 
9,  Laurentio  Grazini ,  Magistro  Humaniorum  Litlecaram^  in  Semina- 
99  rio  Aretino  99  •  L*  altro  Arcbivìp.  dei  Monaci  Benedettini  9  è  pari- 
mente beo  conservato ,  ma  senza  ricorrere  ad  esso  può  prendersi  no« 
tìna  delle  carte  chi  vi  si  oonsprtai^ 9, essendo  )a  maggiore  e  più  ìm« 

Sortaate  parte  4i.  esse  .sta,t%:  copiata  per  l'intiero»  e  racchiusa  in 
ne  volami  »  che  ai  oonsec^ano  parimeate  nell'  Arcfiivio  della  Catte- 
drale col  titolo  :  JE^e^rptm  €^(  Archivio  S*  Florae  et  Lucillae  ab  iFro- 
iynthQ  Fi^ssambroni •    i.   .       -, 

■        {     fr    • 

:  Arc^vio  di  Badia  Tom.  h.fu  ajBo..  Qu«sta  e  le  avventi  oitazioni 
ae  xigmndaBo  i  doctamenti  à^lh  Catturale,  9  appelìaq^  ai  nameri 
^la^  oitata  tìóopsi  9  se  poi  qneUt  dei  Bene^Mtìni.  alle  pagine  dei  a. 
volomi  èopradeserltti  9  imde  può  ciasohadano  ^ricorrere  ai  documentì 
stesa  per  riiabiMnili  m  fionta,  qaal0ra  per  trovarli  tanto  puaiuali 
alla  Mstara  ipotesi  TOMiseì  dakhio.;aaUa  antenticìlà  dei  dosamenti  me- 
dasina*^*. 

Badia  Tom.  L  jUig.  alhi^.  9^1  RdMphn^  abbia  Sfatate  FloMO  e<v 
9»  looat  doasmica  eo.  integre.aepta  petiae  da  t^ra  in  Gomitata  Are- 
99  tiìia  infra  Plabem  Si  Itotim:  in; Castro  (eipè: la  chiesa  detu  ora. 
^  defili.  <k<ali^  l^rima  ^lia  «ai  Ur  bcft.aoqm  «lorta  in  vooabulo 
99  Cateuuda.       ^  ..•  ...    „  i    ;.     .,    - 1  i>.-  o  .^-  -a-: 

Nota  $4.  ^ 
..   *'  >/^ 
Badia  Tom.  L  pag.  8.  Si  rammenta  una  oontrovarsia  rignardo  a 
a  poadhdirtersa  ^;  in:  Cottiitsftu  Atetina»^  .,p  4e  ,^al(^n|ino>.et  in 


^»  llariioaia  jatopref;ficdleiiiiiii  Sanati  Martini  io  Gaitrgi  ax  doabu» 
ripìa  Castri  Flnvii«  ;  .         e: 
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,  ).     .,  ,  .f  .        .- .-  ^-t     ,'  •     •,■  ..    - 

Qaeitft  Gartft  è  diportata  dal  Martori  nel  Torn^  ÌE.  4^  VMà» 
EVÒ9  eàìA^é  AìratiMi  '  ■'    ^ 

•     '     '  ■'  ■  mta  M.     '     •>•    '"'•   *"'^-  -  •  ' 

\mkttìib.%  pigisi./    [    '  ^'  ; ,  7''y-\''  -■;'•  v    '  '* 

.*  Ved^nsi  le  note  ail^  lettere  .delPàbàt^' A^eottiV.   !1  -    \  *    .      •    ^ 

;,  ^-  .,'•':.  ^-   .  '    -ZVbte  Sé.'  '.  .,  ;/  '.  ^. .  '•'■;';.'" 

..IBadia^  T«nu  I»  pa^  *8fi.  '    ,»...,:;. 

•"'.:-■  •   'NoffM  59.'  -     "^    '^'^    •   '   '*'  '     •'       "' 

'  II  ptimo  di  qaesti  béeixAieftti 'èrteli' ««no  Ì024.  ed  è  im  diploma 
deirimperatoi'e  5  il  qvMef^  ih  JliÉà^  ^saiene'  e  ooftferma^ioUe  di  bMi 
fktta'alla  B^dia  di  Arezzo  fra  l6  àlttte  tertò  ai  ooMiiàflO  «cfaelle  8itua>> 
te  „  in  Maroena  et  Setto  (tà  ^^  Gaaiei  iMi(>to)  at<j[He  lina  et  ia 
^y  Garpinctò  et  campo  Barbarensi  cam  omnibaa^eofMa  pertioentiìs 
,«  a  Sìbiano  nsque  ad  Glaasem  flamen  ab  Amo  usqne  matrìniannm  ,y  » 
Ho  riportato  questo  passo  ^i  {^(ettAè^  A  fissa  con  esso»  e  con  gli  altri 
documenti  che  si  citeranno  in  am>resso^  il  luogo  di  Cuprena  che  e* 
Ttf  in  cftaeillà'télfit'^bàrl^àrensèy'  «1-  perolò-^iMora^'&i  ìaiiKteftii:^  boa 
VAéeYtì  ìù  ett^rèi'Cbme  ò^'iMfédrèoiil^Aiitore  4rile  no«e  all»Jèttera 
deirAleota^ied  ài  '{i^dre' Gessini  {lUg;  tSi»  i  ^uaii  Jumiit>  («edbtii 
forse  dà  tin  inesatto  'relatew  e  4alk  ^oea  pratica  de'  iKfgiiiypteao 
da^^«tto  "déetaéievit^  titta  ite«tki)i^iaBza  dm^tvisteDttcU^ampC&ia- 
xia  ià  qtt«fiKr^^É^'ieA2v  l^ete  àìaMtar  dà  éoì^Mpra  idon  fdtw  due  di»- 
verse  testimonianze  verificata  )  leggendo  usque  ad  Clanem  fUmien^  im, 
vece  di  Classem  flumen ,  cioè  Ja^  Qfeiaésa  che  è  il  fiume  nominato  in 
questa  carta,  come  rilevasi  ancora  dal  contesto  degl'altri  luoghi  ia 
éMa  acoèànatii.  ^"€31  ftiòri' sei  do^miéhti  agHtr  del^^a&anafS^»  fiUdia 
Tom.  L  pag«^  49.  <Mr«bim>i'rq86iy  Cid^  Tom.  I;  p8cv'>j?iv'd9l 
hiti^.  B^ftì  Tom.  L  p»^.  ij^irUn  àltM^tdelTistefiD  àiltto^  JBadia  Tom. 
li  pa^«  62»  ddl'vsteiii^  aaQW>q[iariibe*«e  mdt)^riav.]|adia  Téìn.i  Iv  pag«. 
89.  E  finalmente  un  altro  del  luS»  Badia  Tom.  I»  pag«UU«iùc  .  y 

Nota  60. 

^  '  Bftdià  Tom»  ^t 'j^g.'  4.j6.  ;»  £an|/]iap4i  de  Garpjnitl^  ikdtOmAuÉt 
U  ne&is^^utlteftflk  Odriwìi  ili  Qamità  ìiv4m^  qfui^^iìfeiwir'ii^iia  mop^ 
9p  tua  •  „  i    :  .  *  /i -i-  ■ 
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Badìa  Toiùh  .ti.  p^ig.  as, 
^dia  Tom.  II,  pag.  18. 

&dìa  Tom.  L  pag.  286.  ^^  Ugo  qapdam  Teazi  ^^o^  donat  Monaste** 
ff/Ao  Sanotae  Florae  aqaam  de  Flamine  orni  dicitur  Castrò  ad  labo- 
\y  laiidam  a  vostra  Molina  de  praedioto  Monàsterio  • .  •  .  qnae  super 
9f  Molina  in  obmitata  Aretino  mira  Plebe  Sanoti  Martini  in  Castra 
99  prope  Galognano;  i 

Nota  64. 

AtoÌiìyìo  dei  Duomo  num»  395» 

Nota  6té 

Àrc^vio  del  Duomo  ^urn*  4?^ 

.     ,  Nota  66»  . 

ArcIuTio  del  Duomo  vunu  4^6^ 

.    Nota  67; , 
Badìa  Tom*  !!•  pàg.  65*  ^  .  ,    ,     . 

Nota  68. 

Vedann  le^iiQte  alle  lettiere  dell*  abate  Alepttl^. 

Nota  6ù^ 

Yedansi  le  noto  alle  Ietterò.  deirAleotti» ,  ,    . 

.  ',  ^  ,    Nota  %Qk 

.  \ ;.    ,    J^ta  )iju  .  .      .     ^  . 

Anoo  r  istoria  natqrale  ci  conferma  iif^r  i4««:  di  ^pi4klM  p«r«arr 
Mnte  ristagno  d* acqua  tra  Quarata^  e  Buriane;  poickè  in  €[uesto 
tratto  TI  è  sotto  terra  ad  una  jpicoela  profondi^  uno  strato  orizzon- 
tale di  torba  ^^^l^' altezza  ^  circa  meapzo  baodo^  rCMrtr»99egi)o  beti 


Digitized  by 


Google 


86  *      , 

chiaro  d'enere  m  stato  un  lago  o  padale^  l'Ariiq  corrode  teWc4ta:8Ì 
fatto  strato  >  e  ne  ingombra  di  pezzi  anco  grandi  ibfbfiormente  il 
sno  alveo .  Nelle  balze  poi  della  Chiana ,  al  di  notte  del  ponte  di 
Prato  antico,  trovansi  yarj  pezzi  di  legno  Lapito  detto  da  quei  pae« 
sani  Leppeta  »  quale  si  scioglie  hi  cenere  rossa  untuosa ,  e  nel  bru- 
ciare manda  un  pessimo  odore.;  di  esso  ha  parlato  non  so  con  quan- 
ta feliciti  il  p<  6io.  Batista  Toderini  in'  una  sua  dissbrtazidnè  im- 
pressa'in  Modena  •  Lungo  le '^ette  balze  accendendosi  talvolta  spon- 
taneamente questo  legno  nel  bollore  dell'estate^  dura  pjer  dei  mesi 
ad  ardere;  *        - 

iVo/a  7A. 

Muratori  Tom.  XXIV.  del  Medio-Svo  • 

Nota  73. 

Senza  uscir  dalk  Val-di-Ghiana  abbiamo  nn  esemj^o  dell' ^secu« 
zione  di  sì  fatti  progetti  •  La  bassa  pianura  interposta  tra  il  canal 
maestro ,  e  le  Aide  dei  po^gi  corrispondentemente  alle  popolazioni  di 
Gadilando»  Fontiano  9  figli  >  PnKciano  ec,  è  tagliau  con  strade  drit- 
te 9  le  quali  conducono  dalle  falde  suddette  al  canal  maestro,  et  si 
ri^scontrano  alcuno  tracce  di  altre  pili  antiche  strade  tortuose ,  che 
81  accomodavano  probabilmente  alla  necessità  di  fuggire  il  saolo  più 
palustre ,  prosciugato  è  ridotto  a  coltivazione  »  il  quale  è  troppo  fa- 
Cile  che  ognuno  dei  sopra  citati  comuni  si  procurasse  la  meno  dispen- 
diosa, e  meno  lunga  aua  strada  rettilinea  ,  ciascuna  delie  quali  in 
efietto  si^ chiama  ancora  la  via  nuova ^di  Pìgli,  la  via  nuova  di  Puli- 
ciano  ce  ir  naturai  economico  genio  di  procurarsi  un  transito  meno 
laborioso  pel  mantenimento ,  e  per  V  esecuzione  a  traverso  una  cam- 
pagna, subito  che  resti  bonifickta  e  florida,  si  riscontra  ancora  nella 
cosi  detta  via  di  mezzo ,  o  via  nuova  che  inferiormente  alla  tortuosa 
via  dei  confini,  traversa  *wttilitieaméntè  le  tenute  del  Pozzo ,'  e  di 
FontVa  Ronco.  E  finalmente  in  coerenza  di  cosi  utili  vedute 5  il  sa- 

fcissimo  sig.  Oiovanni  Neri  Auditore  del  Sereniss.  gran  Maestro  dei- 
Ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire ,  tra  le  ideile  proposizioni  con 
le  quali  provvede  air  economico  dell*  Ordine  predettò ,  ha  fattor  an- 
cor quella  di  una  strada  dritta ,  che  traversando  per  più  miglia  la 
fattoria  di  Monteochio ,  im^^disQa  il  lentore  che  nel  vortice  di  quel- 
la amministrazione  induce  vano  le  strade  olt^s  il  dovere  lunghe  ,  ,cho 
pfM  >4iiella  pianura  irìrègolarmente  si  diramavano.   '   ^    ^  ' 

Nota  74*  '        . 

Nei  libri  M  pubblidè  d^  Arezzo  9  si  ilrova  reglétrkto  num.  14.  di 
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Lattare  dall' anno  iS79.  al  i583^  carte  aoS*  5.  A.  S.  ha  comandato 
che  si  Itvi  la  decima  della  lira  di  Lelio  Camaiani  o  suoi  Antenati  , 
che   avessero  sopra  il  mulino  delV  Imbuto ,  già  venduto  per  loro^  a 

Nota  75* 

y,  Gtanis  fldTina  est  tardnf  atqoe  piger  adeo  nt  palai  potias  yi- 
9  deatar  qnam  flamen  infamis  plurìmam  adversa  Taietadine  incoia- 
„  rum  :  fertar  antem  tardos  ut  dìotaoi  est  snb  Glasìo  TCtusta  Thu- 
^^aciae  Ci  vitate  et  ampio  oocapato  spatio  Senae  Jaiiae  Gampos  a 
39  Peraainis  dividit  ^  De  Flumìne  pag.  460. 

»  ■  ^  . 

Nota  76* 
Canto  19.  deir  inforno 

9  Qiisl  dolor  fora  ,  se  degli  Spedali 
9  Di  Val-di-Ghiana  tra  il  Luglio  >  e  il  Settembre 
3^  £  di  Sardigna  ^  e  di  Maremma  i  mali 
yy  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre 
j^  Tale  era  quivi  %o.  .......  ^  .  . 

Nota  77. 

Nel  libro  3.  del  Dittamondo  • 

y^  Per  vino ,  e  biada  buon  terreno  baono 
9  L' Amo ,  la  Giiiassa  ^  le  Chiane ,  e  il  Gerfoae 
9  Più  presso  che  altri  fiumi  ad  essa  stanno. 

E  descriTendo  gli  abitatori  dice 

"    *"  9  Qnivi  son  vòlti  lividi  e  conlusi 

y,  Perchè  Tnére,  e  la  Chiana  gli  nimìoa 
9  Sic^bè  si  fanno  idropici  e  rinfusi . 

'  '^  Nota  78.,  ■•      '    .     . 

Uh.  8.  pag.  S4i  ;  ,. 

'.-'-.  Nota  79*  '     ' .     ' 

Tim- ftib.;  »4:'*  '  ^'  ^^'.  ;*.  ' 

.  :  .     J^ta  60. 

Pag.  39S«  e4iaBÌ0M4i  Fireoze  del  iS83f 
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■"   Nòta  3i.        ■','■''''■, 

li«e$ioa  GMgfafico  tll»  tom  Gkoit. 

Nafa  8a. 
Italia  in  fogKo  pag.  6%, 

,    iVbto  8S*    '  .^    :      •  .!'   -•'.''     *  - 

.  Tomi  n.  Lib,  4.  #  5.         .  f 

Nata  84.  :    . 

De  situ.  Clana^unji. 

.■•      Notéf  85.. 

Actionum  cosmiaDarum  Lib.  a. 

9,  Aretina  inter  Clusinaqae  moenia  ;  quaqùe 

^  Paennm  oculo  captum  v^lle  fuiisef^r^ipt;!     ,^ 
^  Qua  patet  immensum  regio  laétissima  quantum 

*„  Fraterna' Tiberii  distat'ab  amne  vagus. 
^y  Alta  paluò  stegnumque  (Clanem  dixere  Coloni  |] 

9,  Stantibua  occubait  flactibus  arva  dia, 
,y  Donec ,  ope  industria  Cosmi  ac  in  publica  nati 

9,  Commoda  ,  ripam  intra  ferre  coactur  iter 
,,  In  Tiberini  medius ,  jnedius  defluxit  in  Arnum  ^ 

9,  Ducendis  ratibus  aptus  utrique  Qlapia»  .  |.^ 

yy  Purior  bino  aer  coelumque  salubre  nitescit , 

99  Horrea  snnt  captum  Tasca  referta  super  : 

Nota  86.  .  : 

Dante  nel  Canto  1 3*  del  Paradiso  (^osì  sqrisse  •  , 

31  Poicbè  tanto  di  là  da  nostra. usanza.  -^    ^^^ 

yy  Quanto  di  là  djdihiloVei:' della  Chiana  i,  ' 

5,  Si  muo*è^i!'eifeI/cbó  tutti,  ili' àM  Avanza.; 

Neil' esiK>S]zione  di  questo  passo  Benvenuto  dft^^ola,  e  Franoo- 
sco  da  Buti  Togliono,  che  Daittè  alludesse  precisamente  al  moto, len- 
tissimo della  nostra  Chiana  ;  ma  il  Landino  seguitalo^  dsigl^Aebammi- 
ci  della  Crusca,  e  confutato  ^  p«.>GArsini  vuole  che  la  voce  Chia- 
na aignifìchi  in  questo  luofto  in  generale  un  acqu^  ^ffil^  )  fL^Y^^ 
stagnante .  Il  Pulci  però  è  fuor  4'  c^iyivoco  che  hi  preso  dniane  per 
luoghi  palustri  in  generale  quaBao^ai  tSanto  23.  dioe 

yy  Tutto  quel  giorno  cavalcato  avien^ 

3,  Per  boschi,  per^bùtron',  per  bHle  Ghilihe .  ^  -^^      *     ^ 
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6  coli  finalmenfe  Franoeico  Alunno  (  (kbbtida  del  mondo  -  alla  toos 
Chiana  )  scrisso  ^  Chiana  è  acqua  morta  quasi  stagnum  ;  alcuni  di' 
cono  essere  un  fiume  in  Toscana  di  lento  movimento  9>  • 

Nota  87. 
Corsini  Ra^onamenfo  Istorioo. 

Nota  8». 
Corsini  Ragionamento  Istorico. 

Nota  89. 

n  padre  Corsini  nel  riportare  questo  pnffìo  d' Istoria  riflette  che 
forse  in  questo  medesimo  luogo'  suooesse  il  fittto  d'  armi  tra  Gaxl)ar 
not  e  Siila  1371.  anni  prima. 

Nota  90Ì  .    '     .    !  ' 

Archivio  di  Siena.  ,y  Givitatem  Clusii  / posifam  hutta  Glànas  ;  ef 
p  Roccam  et  Gassarum  ipsius  Givitatis  Glusii  ^  et  Fontem  et  Passuoi 
9  dictarum  Glanàram  Cuoi  Palatio  et  Fortilìtiò  posito  super  dictie 
39  Glanis,  et  cnib  ómni  iure  eie.  cui  (^idém  Ghritad*^Robchae'9'Go« 
"J,  mitatui  ,  Territorio  et  Dlstrictui  èie  ^  uno  latore'  e*t  Tcrritwfcun 
^  Terrae  Glanciani ,  ex  alio  est  Curia  et  Terrìtorìuhi  Sfrtiani^'Ck  ftp* 
9  lio  est  Curia  e^  TerriVorium  Sóltotie,  ex '^  alio  mediantibus  Glanii 
3  est  Fortilitium  vooatum  Beccati  quello  districtùis  Giv^tittii  Peróni  >^  • 

;  -      JTo/a  91.    ,  ■'        '         •"      '  " 


.  1"       » 


Discorso  sopra  Io'  staffo  delle  Chiatte  TóVn.  mr  Vellià  Raccolta  ^dfr 
gV  Auufn  che  tifatUno  del  Moto  dell* acque;  '  ^ 

Nota  Qt':  "  '    '  -         •  •  ''^  n 

Corsini  Ra^onamento  Isterico /  /  ;  '  '' ,' 

Nota  9^.  '      .  '       *  ^ 


t^  ir- 


si potrebbe  per  aTYetifura  quandb  mànÒassero  ahré  ra^otó'dé- 
dorre  ilpoc^p  disastro  ^  ohe  alleava  alli  abitatori  meridionali'  della 
Ytlnfi-Cmania  V  impadulimento  ,  dal  tederò   bhe  pe^  gli  spa^  delle 
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tue  aoqne  ii^n  solo  non  ti  hmeBlavano  i  popoli  di  Chiosi  »  im  diu 
xarooo  anco  nei  secoli  posteriori  al  XUL  ad  avere  per  quei  padoli  » 
è  laghi  una  gelosia  di  possesso  fino  a  farne  solennemente  lo  sposali- 
zio a  similitudine  di  quello,  che  fanno  i  Veneziani  del  mare.  Tra 
diversi  atti  pubblici  che  di  tal  funzione  ritrovansi  neli'  Archivio  di 
Chiusi,  ne  riporterò  uno  tal  quale  leggesi  nella  Raccolta  di  notizio 
sull'  Amo  latta  dal  Morozzi  »  e  ohe  appartiese  ali'  anno  1444* 

51  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cristi  Amen  elò.  Anno  Domini  ab 
^  ipsius  salutifera  nativitate  millesimo  qnadringentesimo  quadragesi* 

y,  mo  quarto   tempore   sanctissimi  • .  •  •  ^  etc »  Engenii   divina 

j^  Providentia  Papae  quarto  Indictione  septima  die   ig.  Mensis  Apri- 
^  lis  convocati ,  congregati ,  et  coadunati   magnifici   Domìni  Priores 
j^  Givitatis    Ghiusii    videlicet   Damasius   Nicolai  ,   Joannes   Chiazza  , 
yy  et  Joannes   Marci  absente    Ser  Angelico  Petri  in  Palatio   populi  , 
^  et  soliu  residentia  pnedictorum   magnificorum   Dominorum  Prie- 
^  TU19  omnes  simul  de   concordia   solemaìter  delibera verunt  ;  quo4 
^  praefati  £l|omini   Priores  una  cum  Angelucoio  Gecchi  ,   alias  Ghia» 
59  ravello   Sindico  Generali  dioti  Gomunìs   Clusii  ,  ex  autoritate  eia 
^  concessa  a  Statuto  dieti   Comunis  Sindicario,  et   Procuratorio  no* 
^  mine  ad  infrascriptum  actum  specialiter  deputatus  prò  mannteneiH 
1^  dia  et  oonservandis  juribus^    ratkfhibus  et  actionibus  dicti  Gomu- 
^  nis  Clusii 5  quae  per   antiquum   habuerunt   et  habeut.  in  Glanibua 
^  et  aquAs  lectì^  et  lictoribus  Glanarum  et  veris  atque  rectis  confi* 
^  nibus  ìpsarum  ^  et  ut  ex  antiquo  dominio  •  •  •  •  >  ipsariim  Giana- 
:i^  jTMi  9  continuo  vadant  >  et  aocedant  ad   Glarorum    Glanarum   Pog^ 
^  giolorum  seu  Ta^liatarumr^pggiolorum  versus   '^erritorium  Clusii , 
^.  quod  modo  -  (Ucitur  Glusius  Perusii   versus  portum  Philippum  >  et 
^  vf^ant   per  medium  daroris  recti  usqne  ad  confines  cum  Terrìto* 
0  rio  Mentis  Politiani,  quod  est  propre  Domum  Sanctae   Marìae  ,  ef 
^  sic  in  novi  in  fiedio  claroris  aqua  Glanarum   praedictarum  ,  pre» 
0  missb  consuetis  citationibus  sono  tubae  factis  per  Franoiscum  Aa- 
ji  toìm  de  Pisia  praeconein   seu  Tubicinem  dioti  Gomopis  alta  voce 
jp  sono  tubae  praemisso»  qui  omnes  volentes  aliquid   dicere»  vel  le« 
^  cittime   opponere  ;  qnare  praefati  Domini  Priores  ',  et  diotus  "Sii^ 
jp  dacus  non   debeant  recognoscere  eorum   Territorium ,   et  despon* 
9  sare  Clanes  »  ut  consuetum  est  légiptime  compareant  ad  dicendum  , 
jp  et  contradicendum  ,    et  dlegandum   quidquid    yolunt  ,. .  et  posaunt 
^  de    Jure  alias  etc*  Et  de  dictis   Clanibns   debitam   desponsationem 
0  faoiant  et  tenutam  dominium ,  et   corporalem  possessionem   debita. 
^  de  jure  observatione  capianl,  et  apprendant,  et  de  praedictis  pub- 
.9  lio9  cot^fiqifQt  docnmantpm^^  ita  quo^  dQ  l^p  bene  valeat».  et  te* 

il^peat.  .,       i 

s^  ^Sodem  anno  In  dieta  £e>  .et  Pontifiòatu  ,.  actum  m  cantnCa 
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#  Poggiolonim  seti  Tagliata  Pog^oloram  praedioforam  in  Glanibnt  ; 
9  et  super  aqaa  Glanaram  saper  nave  Angeli  Petri  alias  Dalcìano  de 
j^  Glosio  in  confinibus  Givitatis  Glnsii  praesentibns  Ser  Gaspare  Prae* 
y  sbitero  »  Antonio  Antognàcci  »  alias  Roccella  »  et  Angeli  Petri  alias 
jy  Dolciano  Testibns  ad  naeo  vocatis  adhibitis^  et  rogatis.  Damasiaa 
^  Niecolai  »  Joaanes  Ghiazea  »  et  Joannes  Marci  Prìores  Givitatis  Gio- 
si sii  una  cnm  Ar^luccio  Gocchi  alias   Giaravello  Sindaco  generali  ^ 
n  et  Procuratore  ^|ti  Gomunìs  Givitatis  praediotae  constituti  ut  su- 
9  pra  volentes  sequi  deliberationem  ut  supra  per  eos  factam  et  obe- 
si dire  ut  supra  patet  prò  oonservatione  ^  et  manutentione  bonerum 
n  et  dominii ,  atque  virium  dicti  Gomunis  Givitatis  Glusii  Setorum  » 
n  et  possessorum  per  dictum  Gomunem  in  et -super  aqua  leotum  »  li« 
31  etere  dictarum  Glanarum  in  cuius  memoriam  contrarium   non  exi- 
n.stat  in  praesentia  mei  Notarli  et  Testinm   supradictorum  accesso- 
9  ront  super  navim  praediotam   super  medium  darorìs  aqua  Giana* 
n  rum  in  centrata  versus  confines  et  territovium  Mentis  Politiani  et 
9  ibidem  sono  tubae  praemìsso  citationibus  debitis  factìs  per  Franci- 
31  scum   Antonii  de   risis   Tubatorum   et  praeconem  dicti  comunis  ^ 
9  quod  si  qui  essent  volentes  acceptationi  tenntae  ex  possessionis  a« 
31  quae  Glanarum  et   confinium   praedictorum  aliquid   contradioere  » 
9  seu  opponere  etc»  Et  praemissa  coelesti  invocatipne  :  ad  honorem  ^ 
31  statnm  pacificum ,  et  oonservatione  m  Comuni tatis  et  bominnm  Gì* 
9  vitatis  Glnsii  ;  praefacti  Priores  et  Sindacus  et  Procurator  Gomu- 
31  nìs  9  et  nomine  dicti  Gomunis  dominium  3   Tenutam  3  et  corpora* 
3P  lem  possessionem  aquae  Glanarum  et   continuando  acceperunt  3  et 
n  apprraenderunt  prò  Gomunis  Givitatis  Glusii  prò  dicto  Comuni  ut 
31  antiquitus  moris  erat  et  ad  praesens  est  ijìsas  Glanes  aquam  licte- 
3P  ra  et  lectnm  Glanarum  per  debitam  desponsationem   annuii  argen* 
31  tei  deaureati  desponsaverunt  nuUam  babentes  contradictionem   re* 
3P  gantea  me  Notarium  et  Gancellarium  infraserìptum  quatenns  prae- 
9  sens  pj|i>lioum  conficerem  lustrusaentum  y^» 
'  Di  sinmi  memori^  che  ci  assicurano  della  verità  di  questo  sposali* 
tao  dei  laghi  e  cbiari  di  Qbìusi  3  vi  sono  come  ho  detto  degli  altri 
in  qoeeti  medesimi  tempi  i  ora  se  queir  acque  avessero  a  similitudi- 
ne di  quello  che  verso  Arezzo^  giusto  allora  accadeva  deteriorato  no- 
tabilmente la  condìzioQe  della  campagna  »  pare  difficile  ohe  si  &oes- 
«e  con  tanta   solennità  V  pstentaziope   di   possederle  »  e  si  dubitasse 
che  alcnno  volesse  usurpare  un  dominio  cosi  inutile  #  0  per  meglio 
4ire  decisamente  dannose*    ; 

'    Statale  Arelw9  liU  a»  eap;;  ^^  Dp  Fosso  Qanimn  mietendo  ^eC 
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^  ampliando.  Quia  fossam  verì  fbssàfiim  novnm  Gomunk  Àretii  4&«. 
^  cttiniy  et  missam  a  PontilHi8  Giani um  usqae  ad  Glanicellas,  est  u- 
^  tile  manutenerì,  et  ampliar!,  ttatutiun,  et  ordinatum  est  qnod  i« 
^  psum  fòssum  remitatur  ,  et  amplietnr  sicui  opus  faerit , .  et  vide- 
^  bitnr  expedire  prò  utìlitate  Gommnni  et  Poderium  dioti  Gommunis 
^  Aretii  in  ìUis  partibas  eonsistentibu»,  ao  etiam  Giviom  Aretino- 
^  rum  habentium  ibi  possessiones.  Ita  qvod  Flumen  Vingonis,  et  ar, 
^  Ha  Flumìna  in  illìs  >  Goatraetis  dirìzentur  et  dofìventur  in  diotam 
^  Fossam  ad  hoo  ut  terre  et  possessiones  in  illis  oonotraotis  esisten- 
9,  tes  ab  aquis  prediotorum  Fluminum  non  ledantor. 

Nota  gS. 
Mazolio  Goniult.  rnun.  34»  < 

Nota  96* 
Note  alle  lettere  dell'  Aleottì . 

Nota  97- 
Discorsp  sullo  staf  cf  della  Val-d-Ghiana  •  Autori  delle  acque  tom»  3*r 

Nota  98.  i        .         . 

Badia  Tomo  primo  pag.  ^ao.  Ecco  il  Documento  che  ho  creduti^ 
importante  il  riportare,  fissando  un'epoca  della  quantità  dell'/acque: 
di  Val-di-Ghiana  ridotte  all'Arno.  Si  osservi  la  tavé-^ 

^  Pro  parte  ìnfrasoriptorum  Hominum  de  Villa  Pi^tantichi,  et 
^  Curia  dictae  Villae  ParroccManornm  Plebis  S.  Martini  «de  (}alo«t 
^  en^no  dictae  Aretinae  Dioecésis  fuit  coram  nobis  expositttm  se  o* 
3;  firn  jan^dià  aedìficasse ,  et  constmi  fecisse  in  Parrocchia  dietae 
^  Plebis  in  dieta  Villa  Piratabtichi  juxta  stratam  •••/«•  Borgbesii^'^ 
yy  Scorgonis,  Rem   Petrì  Ugolini  de  dicto  loco,  et  alios   fiaes  d^ 

^  speciali  licentia  dicti  Vénerabilis Oratorium,  ìeu  Basilicam 

ji  ad  laudem 9  et  reveréntiam  Om.  Dei»  et  B.  Mariae  Virgimì,  et 
^  S.  Jo.  Ef angelistae '  totiusque  Gurìae  GoelestiiÉ  prò  eo*  maxime^ 
^'  quod  témiière^hyèmalì:  cum  plùviae  intindant  •  •  •  •  •  atoèrti  homw 
^  nes  Parrocchiani  dictae  Plebis  nimirum  a  '^eta  Plebe  distantes  uà 

y,  ipsam  nequibunt  inno accedere  prò  opportunitate  divino^ 

)3^  rum  officiorum,  immo  sepae 'impossibile  hoc  erant  ejsdem  ita  quod 
j^'Divinis  officiis  •  •  •  •  •  congruis  non  poterant  interesse  in  Ecclesia 
^  diete  PId)is  ^  òbstante^  etiant  quedalni  flomiM  tqnaram^  ^^od  d&tiiur 
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^  Flnmen  Castri,  qtiod -OMni^rét  érànsib^pérAtUctémt^  Pàìrpoàhium p 
9  iatet  diòtam  plebem-^  et  'ddctam  FMarà  JPrataniichi  y.  et  tantum^ 
9  abundét  aqttìs  majori  parte  anoL  qood  éiK/teaqpore  non  poteat  hst- , 
3,  beri  aoceaso»  de  dieta  Vilbt  ad  diotam  Pieben  etc«  ^  .         ^ 

Nota  99.* 

Il  Padre  Vi9trìni  nella  citata  difBer&xiene:  8i4  L^go  Trarimeno  ri- 
porta con  esattezza  ttitti  gli  afgumenti ,  '  cen  i  quali  ti  può  preyaré 
cbe  Braccio  da  Lontene  Signore*  di  Perogta  edificasse  di  pianta  que^- 
sto  famoso  emissai^o.  Contrasta  principuniente  con  A  fatta  ipotesi 
r  autorità  di  Strabeve^,  il  quale  sembra  cbe  aanpveri  il   Trasimene* 
tra  i  la^i  comunicanti  «con  il  Tevere  9  meutre  bt  giacitura  del  pro-'^^ 
minente  Terrìtorie  cbe  lo  circonda  ;  non  pennettq  tak'  centunicazio*^ 
ne  senza  T  artificiale  saddetto^  emissario  yobe  per  con»gùenM  appar- 
terrebbe ad  epoche  àssfii^ià  remòte ,  .tnai  V  ingegnofeo -Autore,  va  ima*- 
glande  un*  interpretazione  al   passo   dei   gvecv^^Gee^afo  ^  i^  virtù' 
della  quale  tornano  in^vignw  Ib  prete^ismii  4i  Braceio  alla  glorta^di 
si  grandiosa  impresa;  convalidate  indi tjpei dal  Pelli»  nelle  sue  storie , 
dal  Grìspoltì  nenia  Pernia  ^tugosta  yda  Pie  U.ine'  ^oi  commentari  y 
e  finalmente  dal  Campano*  nella v  vita  tti  firaoei^^ii  quali  Anton  si  ac- 
cordano tutti  à-farie  Atxtorof  ddll' eoMsario^   Io  i«redelv4>  d;i  aver  d4 
terminare  ogni  dlsputil  Coo  un  passera  del (Bitiamondo- di  Faiiod 
Uberti  cìiato  da  LéanOìrO  Alberti  nelkt^sua'^ltaliB,  Bei^qùaLipasso^par^ 
luidosi  dèlr acqua  è^>'^aiiwe|po  si  dii;(fi-«lie>   -  ^    ^  - 

''  •  $5  Ne8ce*'v*d^^ai«cór  onA**fcjttelgce  ^  /:  /  :  ; 
era  sarebbe  evidente^  cbe  Pézìo  degli  Uberei  scriverlo  enterìormen-^ 
te  a  Braccio  ,jed^acceMfiKtìd»  un^eeitcBlie' tfC(taé-)d^l  )agio  verrebbe^ 
à  stabilire  ì^esisten^  dSU'^irnssarie^  avanti^  a  Braccio^' medesimo  ;  mu 
Leandro  ÀTberti  noè  si-stt  di  de^e^^bia'ovnco  ^ueHai  lezione  di  Fa* 
zio  degrijbèrtii  meritk4'iO'^iii'sennpte80**linì^  tan- 

to la  bella  edizione  dei  1^0 1:  !qQtiilo'<|uàemi'di^rsi  oodici  del  Dit4 
tamondo  esistenti 'nèttà^^l%bre9iblibteM^  tutte 

ho  trovato  al  pàiiWjf'^opra  rialto "'^-^'-^    '^   **''-       '''1  «  <■'»   ^  ■''  ■  '  ^   >*^'''^ 
'    '3,  Wè'ot  vede  ancic-dòve'(la<-esee>'|^'  '^  '^    '^'  '^-^  '•  '" 
ovvero      '       "   ■  i        V'';    .'    i>  .'mh^-."  r  ,w  ■., .  tj     ,  ..       ^ .  .r  ui 

V)  Né  no#  tì«Véde^*tióor-flove^a  esie»^*  ^  '** 


j^osiouò  avere  esttn*tò^dè!na'^pénna<d^ègri^te¥i(>i^'  é^fèHo'^cllé  ned  siaM()4 
(orai  in  dubbiò  t^esiii>6MUi«  A  ^tfetfb  SHTtstarìo  'ava%tk  é'^aocioy  ^ 
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quale  do^etie  prebabìliiieDtt  timetferlo  is  grado  di  ier?ire  »  tnmtM 
;Ìiitonio  ai  suoi  tempi  erad  4^91  mal  ridotto  da  etserti  perdata  ir#t» 
gannente  almeno  la  memoria  di  esso.  In  &tti  ooosiderando  ohe  gran 
copia  d'acqua  esce  per  questa  caTà»  che  è  assai  vicino  il  lago  allo 
montagne  che  costeggiano  la  via  Romana ,  che  per  conseguenza  senza 
l'emissario  il  pelo  od  lago  sollevandosi  avrebbe  battuto  a  dirìtturm 
le  montagne  suddette  9  che  questo  è  decisamente  contradetto  da  Po- 
libio^ e  da  Ldvìo,  i  quali  tra  il  lago  stesse^  e  le  alture  adiacenti  oi 
descrivono  la  strada  per  passare  da  Arezzo  a  Roma,  ed  assicurano 
esser  ivi  seguita  la  grande  sconfitta  dell' Esercito  del  Console  Fiami* 
nio  9  cbe  dunque  il  lago  dovea  esseme  distante ^  e  perciò  avere  uà 
esito  per  le  sue  acque  il  quale  non  poteva  esaere  ohe  quello  in  que- 
atione  »  giacché  come  si  esprìme  il  Gampan#  stesso  ^  Montes  enim 
31  altissimi  Cttronm  promenent  ^«  E  perciò  un  esito  naturale  non  ^ 
aisteva,  ai  viene  a  jcongettnrare  »  che  l'emissario  ai  tempi  della  Ro* 
mana  Repubblica  fòsse  io  vigore.  Il  sentire  poi  che  giusto  all'età 
di  Braccio  da  Montone  nacquero  gran  ^^spute  tra'  Perugini  e  Corto» 
Besi  per  l'insolite  occupazioni  »  ohe  l'aoqaa  del  Lago  espandendosi 
iaceano  nei  prossimi  territori  ^  I^te  occupavecat    loca,  et  finitimaa 


pi  infatti  non  vi  era»  almeno  sensibile  asserendo  il  citato  Ènea  Sil^ 
vio  91  HuiUB  ians  tempestate  nostra  nuUus  er^t  e^itus  ^  ed  inoltre 
ci  mostra  la  probabilità  dell'aver  Bcaocio  I?ortebraoci  ritrovato  lo 
tracce  dell'  antico  nmleondotip  emissario  ^  e  ristoratolo ,  e  resolo  èpe» 
roso  dando  occasione  ai  suoi  Panegìrici  di  proclamarlo  autore  di 
quest'opera»  la  quale  finalmente  è  tro{>po  grande  per  poterla  »  come 
narra  il  Campano  »  aver  fiitta  esegnire  di  pianta  dal  di  lui  piccolo  e* 
sercito  nel  tempo  che  riposa  vasi  per  pochi  mesi  ai  quartieri  d'inver* 
sb»  Di  questa  i^tessa  Ofunioae  sono,  e  l'erudito  Guazzeifi  {Diss.  so** 
pira  alcuni  fatti  d' Annibale  ).  ed  il  celebre  Tommaso  Perelli  l  Perizia 
sul  Lago  Trasimeno)  a  veruno  dei  quali  è  piaciuta  l' inteipretazionÀ 
sopra  citata  9  con  la  quale  si  eseIudereU>e  l'autorità  di  Strabene f 
che  ascrìve  il  Trasimeno  tra  i  laglii  oomunioanti  con  il  Tevere  • 

In  proposito  di  trafori  sotterranei  credo  degno  di  memoria  quello  t 
per  cui  passano,  traversando  porzione  della  città  1|S  acque  della  fonte  » 
esistente  nelle  piazza  del  mercaio  d'iAreepso*  Queato  condotto  ha  in- 
ternamente una  struttura  3  che  sembra  prpdo^ta.  dall'  i^nperizia  ò  dal 
caso  9 .  ed  è  in  sostanza  effetto  di  semola  ^gacità  in  chi  lo  esegui  * 
Palla  parte  boreale  »  ove  .  principia  il  traforo  della  Collinetta  tr^  il 
Duomo  9  e  la  fortezza  fa  i^aaraviglia  il  vederlo  di  larghezza  corrispon^ 
dei^te  al  iMtOf  m%  di  altezza  moke  .maggiore  del  bisogno»  altestia 
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cbe  Ta  gradatiniefito  diminiiendo  fino  a  ridnm  ineapaoe  di  ammette- 
re i|a  nomo  senza  incomodo;  e  mentre  le  acque  entrando  da  qaesta 
parte  debbono  correre  verso  T  altra  estremità  »  il  fondo  per   bnon 
tratto  dopo  F  ingresso  ò  decUve  in  senso  contrario  a  qnèllo  del  pelo 
d'acqua,  e  quindi  viene,  come  ognuno  intende,  a  formarsi  la  gran» 
de  altezza  di  quel  tronco  del  condotto ,  il  quale  adunque    presenta 
in  sulle  prime  poco  felice  idea  del  suo  Autore.  Il  fatto  si  e  nondi- 
meno ,  ene  tra  i  libri   comunitativi  bo  trovato  diverse   memorie  di 
un  tal  lavoro,  ed   in  una   Relazione  rì^nardaute  il  medesimo  si  raG« 
conta ,  òhe  il  traforo  principiato  dalla  parte  per  cui  devea  introdur* 
A  l'acqua,  ti  faceva  da  un  solo  nomo  alla  volta ,  il  quale  attendeva 
a  icavare  mentre  un  altro  trasportava  via  le  materie  distaccate ,  mu- 
ttodosi  (come  è  credibHe)  ambedue  questi  lavoranti  frequentemente, 
e  r  escavazione  si  regolava  in  guisa  che  le  Mqne   di  sorgive   e  vena 
contenute  nel  corpo  della  collina,  e  che  venissero   ad  incontrarM,   e 
seatorire  dentro  al  taglio  correasero  verso  V  ingresso ,  con  direzione 
apposta  a  quella  del  lavoro,  ed   in   tal  guisa,  senza  esser  costretti 
net  tempo  dell'  operazione  con  macchine ,  fiitica ,  e  spesa  a  levar  via 
f  acque  che  sopraggiugnessero  dentro  al  cavo ,   esse   appena  scoperte 
ne  escìvano  ftcìlmente   senza  disturbo  del  lavorante ,  e  senza  altro 
inconveniente  che  la  difibrme  cadente   del  fondo  del  condotto.  Può 
in  qualche  "caso  consimile   per   risparmiarsi  i   pozzi ,  o  altri  artifizi 
servire  di  regola  questo  colp<^  d' industria  tanto  più  rimarchevole  pev 
il  tempo  in  cui  fu  imaginato,  ^ioè  nel   iS^S.  essendo  provveditore 
Angelo  Carbonati  Aretino  con  due  Ingegneri  Raffaello  di  Zanobi   dm 
Pagoo,  e  bcomo  de'  Condotti •  L'acqua  venne  poi  alla  fonte  nel  i6xs« 


J^ne  delie  naie  deUrn  prima  parte. 
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MEMORIE 

IDRAULICO-STORICHE 

SOPRA 

LA   VAL-DI-CHI  ANA 


PARTE    IL     ' 

DELLE  SUCCESSIVE  CONDIZIONI  DELLA  YAL-DI-CBIANA; 

GAP.    L 
Idee  generali  sulle  regolate  bonificazioni  per  alluvione^ 


l.  JLia  più  oYYia  9  e  pronta  naniera  di  liberare  un  terreno  dall'  ae^ 
fne  che  vi  ristagaano  ^  ò  quella  di  procurare  nu  esito  alle  acque 
%iteM  f  dirìgendole  con  escavasioni  di  canali ,  rotture  di  obici  sasso- 
ii  f  o  trafori  dì  monti  in  qualche  recapito  di  inferior  livello  che  a  se 
le  inviti  ;  onest*  è  in  sostanza  deprimere  la  superficie  dell'  acqua  »  • 
lar  si  che  lasci  superiore  a  se  la  superficie  del  terreno ,  ed  è  quello 
«he  si  chiama  bonificare  per  essiccazione. 

IL  Più  recondita  maniera  ma  non  però  meno  naturale ,  per  sanare 
«na  campagna  allagata  si  è  quella  da  introdurvi  V  acque  di  un  fiume 
torbido  9  obbligarle  a  perder  ivi  il  naturai  movimento,  e  per  conse* 
gnensa  a  depositar  le  materie  che  trasportavano  ,  con  che  della  su- 
perfide  delle  acque ,  che  allagavano  viene  a  poco  a  poco  a  diventa*» 
re  più  alta  la  superficie  del  terreno  precedentemente  allagato  il  qua* 
le  adunque  resta  sano  per  contraria  ragione  a  quella  del  5*  preceden* 
le,  e  questo  dicesi  bonificare  per  alluvione. 

IIL  Le  bonificazioni  per  alluvione ,  o  colmate  sono  di  due  sorte  i 
altre  oatarali ,  altre  artificiali  ;  le  prime  sono  quelle  formate  da  un 
fame ,  che  spaglia  a  suo  talento  in  una  campagna  ,  e  la  va  soUevan- 
éa  eolie  sue  torbe  sena'  altra  legge ,  che  quella  dettatali  dalle  cir- 
•ottawe  locali,  che  invitano  le  sue  acque  piuttosto  in  quest»  part# 
Aé  in  quella }  le  seconde  poi  sono  regolate  da  un' arginaiione»  la 
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quale  obbliga  le  acque  cbe  colmano  a  trattenersi  nel  terreno  recìnto 
a  tale  oggetto ,  ed  a  non  uscirne  ,  che  da  una ,  o  più  aperture  ag- 
giustatamente praticate  negli  argini,  dalle  quali  le  acque  stesse  e^ 
icone  depurate  dalle  torbe  depositate  in  colmata  • 

IV.  L'  esito  y  ed  il  recapito  da  darsi  a  queste  acque  chiarificate , 
Io  scolo  da  procurarsi  al  terreno  dopo  terminata  la  bonificazione  >  e 
gli  scoli  dei  terreni  confinanti  a  quello  ricolmato  »  sono  gli  oggetti 
che  più  occupano  i  Periti  nel  condurre  operazioni  si  fatte  ;  trovansi 
diversi  precetti  su  tal  proposito  nel  Guglielmini  nel  Manfredi  nel 
Zendrini  ec.  (i)«  Ma  non  ostante  la  teoria  delle  regolato  alluvioni  e- 
•ige  ancor  molto  di  più  per  giungere  alla  perfezione  • 

V.  Infatti  quando  il  terreno  da  bonificarsi,  è  circondato  da  altri 
terreni ,  o  palustri ,  o  di  gran  pendenza  ,  e  della  fertilità  dei  quali 
per  conseguenza  non  abbiasi  occasione  di  prendersi  penniero  ,  termi- 
nata la  bonificazione ,  e  restituito  il  fiume  al  suo  miglior  corso  ,  noa 
vi  è  altra  oura  da  aversi ,  ma  quando  il  terreno  cbe  si  banifica  è  at- 
torniato da  terreni  che  abbiano  una  scarsa  pendenza ,  e  siano  di  quaU 
che  frutto,  perlochè  convenga  aver  riguardo  al  mantenimento  della 
loro,  quantunque  non  perfetta  fertilità,  allora  gran  cautela  esigesi 
nel  colmare,  ed  importa  assai  il  poter  predire  il  tempo  cbe  occorre- 
rà per  condurre  alla  debita  elevazione  il  terreno  che  si  bonifica ,  af* 
fine  specialmente  di  disporre ,  né  troppo  sollecitamente ,  né  troppo 
tardi  alcuna  delle  terre  oireonvicine  per  ricevere  il  fiume  terminata 
r  alluvione . 

VL  Molto  più  complicato  ancora  è  il  metodo  da  itamaginarsi  per 
compire  un  sistema  di  colmate,  da  eseguirsi  in  una  stessa  campagna 
con  uno ,  o  più  fiumi  i  quali  diretti  in  diversi  tempi  sopra  diverse 
porzioni  della  campagna  stessa ,  la  vadano  riducendo  a  quella  dispo* 
sizione  che  può  essere  ad  essa  necessaria  per  restare  in  balia  della 
kiatura  ,  e  senza  ulteriori  soccorsi  deir  arte . 

VII.  L'  escavazione ,  ed  il  riempimento   del    tronco  del  fiume  non 
interrotto,  air  abbassarsi  ,  o  elevarsi  della  respettiva  foce  è  un  ele^ 
mento  di  grandissima   conseguenza,   per  il   calcolo  giusto   del  tempo 
da  occorrere  per  una  regolata  bonificazione    per  alluvione,    in  oltre 
la  maniera  di  concepire  il  trasporto  delle  materie   destinate  a  rialza- 
re il  terreno,  può   apportare    grandissimi^  facilità    in   questi  calcoli. 
In  fatti  data    una  porzione  di  terreno   bisognosa  di  essere   alzata  <H 
una   data  altezza  ,  e  supposto  che   tale  rialzamento   debba  attendersi 
dalle  alluvioni  eseguite  in  diversi  tempi  successivamente  sopra  diver- 
si circondar)  ,  considerando  h  massa  terrosa  che  deve  distendersi  sul- 
la data  superficie ,  e  le  forze   dell'  acqua ,  la  quale    con   diverse  sue- 
oessive  direzioni*  dee   trasportarvela  ,  vi  è  luogo    al    ritrovamento  dì 
un'  azione  minima  eseguita  con  le  forze  delle  varie  correnti  torbide  > 
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k  qaale  eondace  al  minimo  tempe,  a1  mioiiM  dispendio,  ed  alla  mi- 
Bima  fatioa  nel  compimento  di  un  sistema  intiero  di  colmate  (i). 

Vili.  Questa  contemplazione  suppone  risoluti  avanti  diversi  proble- 
mi analoghi  »  per  esempio  deterpiinare  la  più  giusta,  ampiezza  del 
eircondario  »  data  la  portata  del  fiume  ;  determinare  le  dimensioni 
dei  regolatori  »  data  V  altezza  dell*  argine  ^  e  la  portata  del  fiume  «  e 
divorai  altri  totalmente  intatti  dai  maestri  della  scienza  dell'  acquo  • 
Queste  cope  esigono  qualche  prolissità  di  calcoli ,  e  qualche  sublimi- 
tà di  contemplazioni,  alle  quali  non  è  questo  il  luogo  da  darsi  ,  ri- 
mettendomi intorno  a  sì  fatte  considerazioni  ad  una  mia  memoria 
•alle  bonificazioni  per  alluvione  ,  della  quale  ho  già  dato  un  saggio 
nel  Tom.  III.  della  Società  Italiana  impresso  in  Verona ,  dove  ho 
ancora  accennato  il,  rimarchevole  oggetto  di  tenere  in  colmata  un  ter- 
xeno  senia  pèrdere  (  almeno  ogn'  anno  )  il  fratto  che  può  sommini- 
strare •  Potrebbe  citarsi  qualche  esempio  di  obi  abbia  ottenuto  di  sol- 
levare il  suo  terreno  5  senza  impedire  qualche  sementa  ;  ma  il  meto^ 
do  tenuto  è  così  dipendente  da  qualche  favorevole  circostanza  del 
locale  j  che  non  si  può  nulla  dedurne  per  applicarsi  in  genere  ad  o- 
gni  colmata  »  che  è  quello  che  si  desiaerà ,  e  che  credo  d'  aver  mes- 
so in  qualche  lume  in  quella  memoria  ;  ivi  pure  ho  rilevato  la  ne- 
oessità  di  esaminare  molto  meno  grossolanamente  di  quello  »  che  per 
lo  più  facciasi  la  quantità  della  torba  trasportata  da  un  fiume  >  al 
qual  efietto  ho  proposto  un  facile   istrumento.»   che  può  rendere  il 

IAÒL  gran  servizio  nel  disporre  un  piano  di  colmate  da  eseguirsi  col- 
a  massima  economia . 

IX.  Non  è  meraviglia  se  fra  tante  speculazioni  dei  più  sublimi  I- 
drostatìci,  son  rimaste  addietro  quelle  fin' ora  da  me  accennate , 
poiché  le  bonificazioni  per  alluvioni  (per  quanto  ne  sia  antichissima 
il  esecuzione)  sono  per  lo  più  occorse  in  yalli  inondate,  ed  in  trat- 
ti di  campagna  di  nessun  frutto  ove  ogni  acquisto  era  pregevole  pre- 
sto, o  tardi 9  che  arrivasse,  e  per  conseguenza  le  più  sottili  indagi- 
ni sulle  quali  mi  è  occorso  di  meditare ,  erano  in  quelle  òircostanzo 
C9SS0  che  inutili;  ma  la  necessità  delle  medesime  si  manifesterà 
n  tosto,  allora  che  un  gran  tratto  di  paese  si  dimostri  soggetto  a 
subire  una  quantità  di  rialzamenti  disposti  con  certa  regola,  e  che 
nascerà  necessariamente  l'idea  di  compire  il  sistema  dei  rifiorimenti 
della  campagna  colla  minima  possibile  azione^ 
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GAP.    II. 

Delle  prime  idee  più  grandiose  che  si  proposerù  sulla 

bonificazione  della  VaUdi^Chiana  i  ^ 

L  JLia  maggior  parte  delle   comunità  di  Val-di-Ghiana  tra  il   ti%%^ 

e  il  iS33.  affidarono  al  Ponte^ce  Clemente  VII.  le  respettive  porzio*» 

ili  di  Padule  9  acciò  fossero  bonificate ,  e  ridotte  a  cultara .  l*aroiu> 

itcaprési)   per  prosciugare  le  Chiane  ,  ma  la  morte 

!  9  e  del  Cardinale   Ipo]ito ,  e  del  Duca  Alessandro 

vili  turbolenze  interruppero  ogni  cosa  ,  e  non  fa  ri» 

^fica  grandiosa  idea  fino  air  anno  lOSi • 

Yolte   citata   perizia  del  iSSi.    (3)  si  rilera  Io  etato 

fa  trovata  in  quel  tempo ,  e  noi  anderemo  ,  .  dan* 

io  succinto  ,  supponendo  che  il  lettore  abbia  già  prd» 

della  valle  istessa^  e  P  occhio  fisso   sulla   fav.   i». 

;.  è  un  monumento  singolare  specialmente  per  quei 

virci    di  un  punto  di   paragone    per  accorgerci  dei 

on  fatti  in  quella  Provincia  ^  per  quanto  il  modo  di 

to  vario  ,  e  le  buone  operazioni  talvolta  interrotte, 

o  eseguite  con  buon  esito  relativamente  a  qualche  parte  della  vallea- 
ina  con  cattiva  indicazione  »  e  senza  riguardo  per  V  universale  felici- 
tà della  medesima;  avendo  essa  bisogno,  come  vedremo,  di  esser 
contemplata  sotto  un  sol  punto  di  vista  affine  di  offrire  V  insieme  di 
tutte  le  operazioni ,  che  sono  per  essere  V  ottime ,  non  singolarmen- 
te per  le  respettive  parti,  ma  universalmente  per  la  Provincia  intiera. 

III.  Vedesi  neHa  pianta  del  i55i.  descritto  il  circondario  dei  pa- 
duli  sparsi  per  tutta  la  Val-di-Chiana  ;  di  essi  trovasi  riquadrata  la 
iuperncie  ..  e  nel  territorio  Senese  veggonsi  staiora  58 18  di  terreno 
palustre  ,  ^38i5o  nql  Fiorentino ,  né  si  tralascia  1'  acquisto  che  po- 
teva farsi  nel  Papale  che  si  calcola  di  staiora  12766  ,  nò  può  nascev 
equivoco  su  queste  misure  ,  restando  caratterizzate  nel  modo  seguei»> 
te  ,  cioè  che  in  un  miglio  quadrato  Fiorentino  di  braccia  3ooo  con- 
tengansi  staiora  1763* 

IV.  Le  misure  di  lunghezza  sono  nella  carta  espresse  in  passim 
sSoo  dei  quali  formano  le  3ooo  braccia  del  miglio  Fiorentino  •  La 
livellazione  è  parimente  dettagliata  ,  e  si  hanna  dall*  Arno  al  porto 
dei  Pilli  braccia  71  d'  elevazione  ;  dal  porto  de'  Pilli  a  quello  di  Fo» 
iano  in  distanza  di  circa  miglia  nove ,  si  ha  1'  orizzontalità  del  pelo 
d'  acqua  ;  dal  porto  di  Foìano  al  mulino  dei  Ficuli ,  che  viene  a  rì« 
spendere  sotto  al  muro  grosso  di  Garnaiolo  nella  distanza  di  presso 
a  miglia  28  si  hanno  68  braccia  di  caduta. 

y»  Il  padule  incominciava   allora  al  porto  detto  della   Fiere  al 
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To|^  »  nella  via  ohe  in  oggi  oom^ponde  Hi  ponti  di  Arezzo  •  Da 
onesto  pnnto  fu  incominciato  il  canale  maestro  da  messer  Antonio 
ée'  Ricasoli  ;  dai  ponti  in  verso  mezzogiorno  il  padule  dilatavasi  in 
gmisa  9  ohe  V  ampiezza  dei  ristagni  arrivava  talvolta  a  due  miglia  per 
lo  largo.  Abbiamo  le  dimensioni  di  questi  paduli,  e  la  pianta  offre 
ancora  i  numeri  relativi  alla  larghezza  dei  porti  »  i  quali  porti  altro 
non  aono  che^  i  viaggi  delk  barche  ,  che  intersecano  il  padule  pe» 
lo  largo ,  pigliando  la  denominazione  dal  principal  luogo  a  cui  corri** 
•pondono.  Il  primo  porto  descritto  è  quello  dei  Pilli  lungo  passi  ai  oc» 
avvertendosi  esser  braccia  3  la  maggior  altezza  del  fondo.  La  lar* 
ghezza  del  padule  ai  porti  di  Puliciano  ,  e  d'  Albererò  trovasi  miglia 
1 1.  Il  porto  di  Cesa  trovasi  largo  presso  a  miglia  due,  colla  profon^ 
dita  a  luogo  a  luogo  di  braccia  6  »  osservandosi  che  nelP  escrescen- 
ze aumentavasi  questa  di  un  braccio ,  e  meczo.  Il  porto  di  Brolio  ha 
una  larghezza  di  miglia  i  ^  colla  profondità  di  braccia  5 .  Considera- 
bile  è  il  padule  ohe  si  presenta  tra  il  porto  di  Brolio,  ed  il  ramo  di 
Mentecchio  intorno  al  quale  si  vede  la  lunghezza  di  miglia  4  t  ^^^^^ 
media  larghezza  di  miglia  i  ^  •  Miglia  i  f  di  larghezza  con  profondi^ 
la  di  braccia  3-  ha  il  porto  di  Foiano ,  colla  ricrescita  di  braccia  % 
nel  tempo  delle  escrescenze  •  Il  porto  di  Turrita  era  largo  miglia  i  -^ 
eolia  profondità  di  braccia  3.  Da  questo  punto  ristridgevasi  il  padule 
in  guisa  che*  verso  Valiaoo  non  giungeva  a  passi  looo.  Da  Valiano 
poi  segaitando  verso  i  laghi  di  Montepulciano  e  Chiusi,  aliargavaii 
nuovamente  ì*  acqua  stagnante  con  una  profondità  considerabilissima. 
VI.  Le  particolarità  che  nei  fiumi  si  osservano  sono  molte  ed  inte- 
ressanti, secondo  il  parere  ancora  del  matematico  Ximenes  ,  che  as* 
sai  studiò  sopra  questa  perizia  del  iSoi,  ecco  la  notizia  di  alcuni 
torrenti  per  noi  più  rilevanti .  Il  torrente  Vingooe  il   quale  sboccava 

rssi  470  sotto  il  ponte  alia  Nave ,  e  da  messer  Antonio  de'  Ricaso* 
fa  trasportato  come  nella  carta  dichiarasi  in  un  punto  inferiore  di 
passi  loSo  cioè  circa  |  di  miglio  più  ingiù.  Il  contrario  seguì  del 
nume  Lota ,  il  quale  anticamente  sboccava  pòco  sopra  al  ponte  alla 
'  Nave  5  e  fu  rivoltato  con  corso  opposto  sopra  il  ponte  della  Pieve  al 
Toppo  ;  cioè  sopra  i  ponti  di  Arezzo.  Il  noe  di  questa  voltura  sarà 
stato  per  V  uso  della  colmata ,  giacché  si  vede  per  l' appunto  metter 
fece  negli  antichi  paduli ,  che  esistevano  sopra  il  ponte  mentovalo  • 
n  jBanEie  Foenna  si  vede  jBboccare  poco  sopra  il  portò  nuovo  di  Tur-» 
rita  9  dove  per  1'  appunto  il  padule  era  più  ampio  e  profondo .  Il  Sa- 
Iirco  si  osserva  diviso  in  due  rami ,  il  primo  de*  quali  entrava  nel 
padule  sotto  all'osteria  di  Valiano  alla  distanza  di  pertiche  11 00,  ed 
ù  secondo  entrava  inferiormente  in  faccia  al  oonfine  di  Cortona,  che 
toma  eotto  V  osterìa  di  Valiano  passi  sl20o  ;  dal  che  si  vede  la  varia- 
«One  iegoita  in  questi  due  secoli  ^  ne'  quali  il  Salarco  e  la  Foenna 
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hanno  profratto  i  loro  «boccili  diyerae  miglia ,  formandoii  V  alvM  fri 
le  proprie  fertilissime  ed  ampie  allavioni. 

VII.  Fino  al  termine  del  Secolo  XVI.  dorarono  le  premure  per  U 
disseccazione  delle  Chiane ,  e  furono  diversi  i  larori  fatti  in  questi 
So  anni,  sempre  per  altro  con  un  certo  timore  che  le  ac^ne  ideila 
Chiana  ìncandatodosi  ulteriormente  Terso  1*  Arno ,  e  più  rapidamente 
dirìgendosi ,  non  aumentassero  straordinariamente  le  piene  di  esso  a 
danno  specialmente  della  Capitale.  A  questo  timore  in  singoiar  ma- 
niera impugnato,  e  sostenuto  variamente  dai  diversi  partiti,  debbesi 
la  storia  veramente  bizzanra  delle  tante  volte  in  quel  tempo  rovina- 
ta, e  riedifioaU  pescaia  dei  Monaci  Benedettini,  riguardata  ora  co- 
me un  antemurale  ai  disastri  di  Firenze,  ora  come  un  ostacolo  alla 
bonificaEione  della  Val-di-Ghiana  (4)  • 

Vili.  Fu  nondimeno  sensibile  l'acquisto  dei  terreni  coltiyabili  spe- 
cialmente nella  parte  della  valle ,  che  resta  tra  Arezzo ,  e  Pilli ,  oh* 
è  quella  che  può  facilmente  profittare  della  essiecazione  procurata  col 
canale ,  che  fendendo  longitudinalmente  quella  porzione  di  oamfagna 
si  scarica  in  Amo,  e  la  salubrità  dell'aria,  *  la  fertilità  comparve 
nnova ,  «  pregevole ,  e  fu  attribuiu  specialmente  allo  cure  di  Fer- 
dinando I. ,  il  quale  più  volte  ei  degnò  portarsi  personaliaente  ia 
quei  luoghi ,  ad  assistere ,  ed  incalorire  l' esecuzione  dei  lavori ,  co- 
sa cosi  rara  in  quel  tempo ,  che  gli  Aretini  si  trovarono  commossi  a 
dimostrarne  la  loro  gratitudine ,  erigendogli  una  «tatua  di  marmo 
«•a  la  «eguente  udizione* 

D.    O.    M. 

ìHBRD.   MED.    M.   D.   E. 

AERIS  SALUBRITATIS 

AGRORUM  FERTILITATIS 

LOCORUM  AMENITATIS 

AUGTORI 

POP.  ARETINUS 

TANTORUM  COMMODORUM 

NON  IMMEMOR 

VOLENS  LIBENSQUE 

DICAVIT 
AN.  DOMINI  MDXCV. 
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Sentimenti  del  Torricelli  sulla  bonificazione  della 
Fal'di^Chianaé 

L  Degnitarono  per  tatta  la  Val-di-Ghiana  diversi  lavari  tanto  per 
la  parte  del  Gran-Ducato ,  qnanto  per  la  parte  dello  stato  del  Papa  ^ 
difetti  a  togliere  a  quella  Provincia  il  tristo  aspetto  di  padule ,  ma 
sempre  disturbati  da  qualche  malaugurata  gelosia  di  stato  >  e  dal  pa^ 
nico  timore  dei  Romani ,  di  accrescere  V  acque  al  Tevere  a  danno  di 
Boma  9  dei  Toscani  di  condurre  tr^pa  acqua  in  Arno  con  pericola 
di  Firenze  ;  possono  vedersi  nel  Gorsini  alcuni  dettagli  di  queste  di- 
spute, e  di  questi  lavori,  che  non  avendo  per  lo  più  gran  giustezza 
relativamente  ai  fondamenti  dell' Idrometria  »  ed  essendo  ben  lontani 
dal  somministrarei  alcuù  lume  sul  general  sistema  della  valle ,  omet- 
teremo' noi  volentieri  per  dare  un  saggio  delle  molto  più  concluden«> 
ti  vedute  (  sfiaggite  alle  ricerche  del  padre  Gorsini  ),  lasciateci  dal  ma- 
raviglioso  ingegno  del  Torricelli  >  in  occasione  di  combattere  un  prò* 
getto  &Uace  ,  ma  lusinghiero,  e  che  perciò'  aveva  dei  v  vi^li  promo- 
tori, ed  in  conseguenza  esìgeva  tutto  il  coraggio»  ed  il  disinteresse 
di  nn  Filosofo  per  essere  pubblicamente  confutato.  t 

II.  Nel  1640»  Enea  Caci  da  Gastiglione  esibì  al  Galileo  un  suo 
pensiero  di  toglier  l'acqua  stagnante  delle  Chiane  per  esBicoazione» 
consistente  in  sostanza  in  demolire  la  pescaia  dei  Frati  di  S.  Flora» 
e  Lucilla  ,  e  prolungare  il  fosso  delle  Chiane  »  del  quale  abbiamo  già 
parlato  nei  Gap.  VIU.  e  IX.  della  prima  parte ,  prolungare  dico  quel 
K)sso  sino  verso  le  Chiarine  di  Montepulciano^  lusingandosi  che  per 
la  demolizione  della  pescaia  suddetta  avrebbe  questo  fosso  ottenuta 
tanta  pendenza,  da  smaltire  tutte  l'acque  che  precedentemente  ata^ 

gnavano.  .  /r         .•  ,1     ' 

MI.  Igaorasi  quale  precisamente  fosse  il  parere  esternato  allora 
dal  Galileo,  e  questo  progetto  giacque  negletto  fino  al  1645.  allora- 
qutndo  dopo  la  guerra  Barberina ,  in  occasione  della  quale  fu  in 
Val-di-Cbiana  tra  i  Comandanti  dell'armi   Toscane  il  Maresciallo   di 


pescaia ,  ,.  .     ,*  .  1 

per  tatte  l' aeque  superiormente  stagnanti.  Messe  in  campo  11  suo 
sentimento  avanti  al  Serenissimo  Padrojie ,  e  fu  sostenuto  da  Don  Fa- 
miano  Michelini ,  già  Frate  Scolopio  col  nome  di  fra  Francesco ,  e 
¥nffes«0Ke  di  matematica  nell'Università  di  Pisa.  Fece  questi  una 
Jbreve  scrittura  »  colla  quale  in  sostanza  sosteneva  con  qualche  appa- 
iato &  teorie  ,  r  aumento  di  velocità  ^  e  lo  smaltimento   che  si 


Digitized  by 


Google 


*o4 

sarebbe  ottenuto  delle  aoqne  della  Chiana  levandone  la  pescaia  dei 
Frati  di  Badia ,  aggiungendo ,  che  per  cautelarsi  della  troppo  rapida 
sopravvenienza  deli  acque  della  Chiana  nell^ArnOy  potevano  stabilir* 
si  delle  cateratte  ai  ponti  di  Arezzo  •  Fa  assai  grata  questa  proposi- 
zione al  Cardinale  Leopoldo  fratello  del  Gran-Duca  Ferdinando ,  • 
venne  interrogato  il  Torricelli ,  il  quale  era  di  poco  tempo  entrato 
al  servìzio  della  casa  Medici  in  qualità  di  matematico. 

IV.  Espose  egli  che  eseguito  il  fosso  da  Montepulciano  ai  pentì 
d'Arezzo,  avrebbe  avuto  circa  braccia  ao  di  caduta  in  miglia  ao 
circa  di  lunghezza  ^  e  che  perciò  metteva  sott' occhio  con  un  profila 
fatto  in  proporzione  che  la  pesdenza  sarebbe  stata  scarsa  )  che  6# 
r  acqua  la  quale  stagnava  per  tutta  la  lunghezza  della  valle  »  avessa 
dovuto  correr  dentro  al  fosso  suddetto  »  per  l' inconcusso  teorema 
dell'abate  Castelli  delle  velocità  in  ragione  inversa  delle  sezioni» 
r acqua  corrente  nel  sopra  detto  fosso  (affinchè  vi  entrasse  tutta)  a- 
Trebbe  dovuto  avere  una  celerità  molto  grande ,  la  quale  non  potè* 
va  essere  che  in  contradizione »  colla  scarsa  pendenza,  che  era  per 
appartenere  al  fosso  »  ed  all'acqua  che  lateralmente  da  ambe  le  parti 
vi  discen^^^va  per  tutta  la  valle.  ^Aggiunse  finalmente  che  sarebbe 
tato  pressoché  impossibile  il  mantener  quel  fosso  espurgato  9  e  libero 
dalle  deposizioni  de'  suoi  torbidi  influenti  « 

V.  li  soprintendente  allo  scrittoio  delle  possessioni  Senatore  An- 
drea Arrighetti  appoggiò  con  breve  informazione  il  parere  del  Torri- 
celli, e  quindi  nacque  nel  partito  contrario  un  animose  impegno  di 
sostenere  la  propria  opinione ,  ed  usci  una  piccante  scrittura  del 
Michelini,  il  quale  s'ingegnò,  non  tanto  di  convalidare  i  suoi  pre- 
cedenti asserti,  quanto  di  sfigurare,  e  rendere  erronei'  i  resultati 
del  Torricelli,  con  cavillose  interpretazioni  dei  sentimenti   meno  e- 

Jpivoci ,  e  con  volgere  in  ridìcolo  l' idee  più  giuste ,  com'  è  éoiììB 
arsi  da  chi  scrive  più  per  esigere  ammirazione  ,  ed  ostentare  supe- 
riorità d'ingegno,  che  per  semplice  volontà  di  ricercarcM^\ndidamea- 
te  il  vero. 

VI.  Non  restò  certo  il  Torricelli ,  e  con  nuova  scrittura  estese  le 
vedute  proposte  nella  prima,  e  rimandò  esuberantemente  tutta  hi 
mordacità  colà  dond'  erasi  partita .  Il  Michelini  si  era  fatto  forte  di- 
cendo ,  che  il  Galileo  lodò  il  pensiero  del  Caci  ,  al  che  replica  il 
Torricelli  „  che  il  famosissimo  Galileo  lodasse  il  pensiero  di  disseo- 
^  care  le  Chiane  ,  non  solo  io  lo  credo ,  ma  dice  che  tutti  gli  nomi- 
ci ni  lo  loderanno,  e  ÌJ  stimeranno  cosa  lucrosissima  per  ^i  acqui» 
9t  «ti  della  campagna  spaziosa ,  la  quale  per  mezzo  di  questo  raseiv^ 
^  gamento  si  guadagnerebbe  ,  ma  che  il  Galileo  stimasse -pesiibilé 
y,  questa  impresa  io  non  lo  so .  Forse  negli  ultimi  momenti  della  sua 
3  vita  quando  fai  seco,  si  era  mutale  dì  opinione}  so  bene  cbe  Don 
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9  Benedetto  Castelli  tanto  stimafo  nel  mondo  in  matefia  di  atìqoe  ». 
^  interrogato  da  me  una  volta  per  lettera  qual  fosse  il  suo  j^areref 
9  intorno  al  rasoiugamento  delle  Chiane,  pensando  forse  che  io  ti 
^  inclinassi ,  mi  diede  del  pazzo  ,,  • 

VII.  Mold,bei  Imni  y  specialmente  per  l' infanzia,  in  cui  era  allo« 
la  r  idrometrìa  Irovansi  in  questo  scrìtto  del  Torricelli  •  Avverte  per 
esempio  ,  che  la  pendenza  del  fondo  non   influisce  sul   felice  mov^ 
mento  d'un' acqua  corrente,  quanto  la  pendenza  della  superficie  (S); 
^  quindi  inferisce  che  quel  gran   fosso  che  si  pretende  di  fare  >  eo<« 
9  cettuati  pochi  mesi  più  aridi  dell'estate ,  si  conserverà  sempre  colf 
^  mo  affatto  di  acqua ,  e  la  superfioie  suprema  dell'  acqua  sua ,  ver« 
^  rà  continuata  al  pari  coli' altra  superficie  dell'acque  laterali  della 
y^  Chiana  appunto  come  sta  adesso ,   mentie   quel   gran  fosso  non  vi 
,1  è;  e  se  questo  sarà  vero  io  gli, negherò  affatto  l'accrescimento  della 
^  velocità  ;  e  se  qualche  cosa  concederò ,  non  la  concederò  in  riguar* 
,1  do  della  pendenza  accresciuta  al  fondo  del  fosso  ;  non  basta  chot  il 
y  fondo  del  fosso  abbia  acquistato  qualche  maggior  pendenza  ,  men« 
9  tre  la  superficie  suprema  dell'  acque  ,  la  qnade  deve  dar  regola  alla 
^  velocità  del  corso ,  resterà  quarà  coli'  istesto  declive  che  aveva  pri« 
^  ma ,  e  non  accrescendosi  questo   non  dovrà  ne  anco  accrescersi  la 
y,  velocità;  1'  opinione  riuscirà  contro  la  credenza  di  molti;  nonvor- 
^  rei  già  per  questo  che  ella  venisse   rigettata   prima  di  essere  esa« 
^  minata  •  Ora  stante  queste  cose ,  io  non  sa  mai   conoscere  d'  onda 
9  mai  ai   possa  cavare   quella   strana  conseguenza  che  dice ,  sin  qui 
^  diinque  abbiamo  rasciugato  un  terzo  di  detta  Chiana;  ma  quel  che 
3,  è  peggio  si  soggiunse  per  detto  dello  avversario.  Piacesse  a  Dio  di 
yy  voler  concedere  a  me   sua   vilissima  t^reatura   questo   frutto   della 
39  Divina  Beneficenza  ^  con   fare  che  dalle   mie  parole  s!  potesse  de- 
^  durre  il  vero  rasciugamento  delle  Chiane,  vorrei  scrivere  ,  e  par- 
„  lare,  di  maniera  che  altri  ne  cavasse,  non  solo   l' asciugamento" di 
5,  una   nprte  ^   ma  ancora  il  disseccamento  del  tutto  „  •   Non  lasciò 
il  Torticelli  tli  far  vedei'e  che  il  levare  gli  sterpi,  le  cannuocie,  e  gli 
ahri  impostimi  dei  torrenti  torbidi,  sarebbe  stato  rimedio  di  non  poi 
ca  spesa  «  e  di  pochissima  efficacia  ,  sì  perchè ,  anco   supponencfoU 
levati  5  V  acqua  avrebbe  subito  ripieno  il  loro  posto,  si  perchè  gl'in*. 
fluenti  torbidi  ve  li  avrebbero  nuovamente  riportati  •   Finalmente  ri- 
leva qaalcbe  ragione  per  dubitare- dell' aumento  delle  piene  d'Arno^ 
per  il  nuovo  libero ,  e  rapido   ingresso   della  Chiana  nell'  Arno  sces** 
so ,  e  4foesta  sua  considerazione  non  può  «fi&tto   rigettarsi ,  e  rnniK)-*. 
vemrti  fra  quelle ,  lè   quali  ci  presentò   in  questa  occasione ,   e  cfaa 
ntofio  coerenti  a  quello,  che  1' esperienza  «  ed  il  raziomnio  haur 
a  pertnaao  ai  moderni  Scrittori  d' idrometria  (6)  • 
VuL  Ma  qualunque  idea  mena  felice ,  ohe  presentasse  nella  fretta 
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•on  cui  fk  obbligato  a  scrìvere  il  Torricelli»  restar  debbe  obliata ia 
paragQB^  4el  pensiero  yeramente  grandioso  da  lui  espresso  in  un'ap- 
pendice al  discorso  precitato  ove  si  esprìme  come  segue  ^  dopo  ter* 
^  minato  il  discorso  sono  astretto  in  luogo  d'  appendico  aggiungerò 
^  UD  pensiero  di  un  mio.  amico ,  acciò  sia  considerato  »  e  se  così  me* 
rita  9  non  men  ohe  gli  altri  venga  convinto  ^  o  reietto  •  Questo  a- 
mico  è  concorde  in  tutto  e  per  tutto  air  opinione  del  mio  censo- 
j9  re  ^  e  credere  indubitatamente  che  facendosi  il  gran  canale ,  si  fa« 
^  ranno  anco  tutti  quegli  acquisti  che  sono  stati ,  e  con  le  scrittu- 
^  re ,  e  con  i  discorsi  anteposti.  Quello  di  che  egli  teme  è  questo  » 
^  Tutti  quei  grandissimi  paesi  cbe  si  acquisteranno ,  e  si  libereranno 
ji  dalP  acque  non  s' acquisteranno  se  non  con  pochissimo  vantaggia 
^  sopra  V  acque  ;  cioè  si  libereranno  veramente  dalle  acque ,  ma  ia 
^  taf  maniera,  che  sbassandosi  tutti  egualmente ,  per  esempio  un  paU 
51  mo  y  sarebbero  per  ^restar  inutili  come  prima  «  Si  osserva  poi  che 
^  le  terre  anco  piane  mentre  si  coltivano  vanno  perpetuamente  sce* 
yy  mando  per  due  rìspetti  •  Prìmo  9  perchè  piovendo  sopra  acqua  cbia- 
yy  ra  la  medesima  scola  nelle  fosse  9  che  cirooodano  ì  campi,  ma  ter- 
^  bida  •  Secondo ,  che  fcArse  importa  più  perchè  ogn'  anno  si  traspor- 
yy  ta  una  grandissima  quantità  di  sostanza  terrea  nel  grano,  biade ,  e 
yy  loro  paglie  ,  le  quali  si  levano  dai  suddetti  campi  coltivati  •  Que- 
^  ste  terre  che  si  acquisterebbero  son  lontane  dalle  colline ,  e  dalle 
31  bocche  dei  fiumi  ,  onde  non  ci  sarebbe  speranza  alcuna  di  rìcci- 
yy  marie  ,  quando  fossero  abbassate.  £  quando  bene  ci  fosse  la  prò- 
yy  babilità ,  e  la  speranza  per  allora ,  si  potrebbe  dire  ;  ricolmialnole 
^  dunque  addesso  senza  far  la  spesa  immensa  del  gran  canale ,  che 
yy  non  servirà  se  non  per-  pochi  anni .  Né  anche  si  usa  in  quei  pae- 
3,  si  fertilissimi  rendere  ogn'  anno  qualche  cosa  al  campo  decrescen* 
51  te,  con  lo  spargervi  dell' acconeime  •  Ora  se  queste  due  premesse 
5,  An  vere  ,  cioè  cbe  gli  acquisti  verrebbero  ad  aver  pochissimo  van- 
yy  taggie  che  gli  assicurasse  sopra  V  acque  ,  e  che  le  terre  coltivate. 
yy  vanno  perpetuamente  abbassandosi ,  mi  pare  d*  antivedere  ,  ehe  in 
yy  pochi  anni  V  acquisto  comperato  con  immensa  spesa ,  ritornerebbe 
yy  nello  stato  di  prima,  e  forse  peggio.  Dico  peggio,  perchè  dove 
sarà  stato  coltivato  resterà  più  basso ,  ohe  prima ,  ma  certo  è ,  che 
tutto  il  rimanente  fondo  della  Chiana  per  r  impostime  ya  alzando- 
si ,  e  per  conseguenza  anche  i'  acqua .  Chi  si  contentasse  di  quel- 
lo ,  che  la  natura  ha  fatto  acquistabile  dall'  industria  umana  ,  cer- 
yy  cberebbe  di  raggirar  dovunque  mai  si  può  quelle  bocche  dei  fiumi  ; 
5,  i  quali  ricolmando  quelle  terre  verificano  le  favole  del  Tago*,  e. 
yy  del  Fattolo  portando  veramente  arene,  d^  oro  a  chi  se  ne  sapra  ser-^ 
yy  vire.  Chi  non  si  contenta  del  possibile,  e  voglia  coni  novità  tanto 
^  pericolosa  andar  contro  V  opinione  di  tanti  secoli  y  e-  mutare  una 
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'^  consnetadìae  tanto  antiquata  della  natura  circa  qaei  paesi ,  inooa* 
j9  trerà,  o  V  impossibiiità  neir  operare,  e  la  fiUlaoia  nel  riaseìre,  o 
yy  la  difficoltà  nel  mantenere ,  ovvero  conforme  al  pensiero  dèi  mio 
9)  amico  la  certezza  di  perderò  in  breve  tempo  ogni  cosa  eo. 

IX.  Aggianse  il  Torrioelli  una  ristretta  informazione  ^  ove  oonclu* 
de ,  cbe  quando  ancora,  possa  concedersi  (  come  Egli  medesimo  dice 
di  sapporre  )  che  il  canale  fatto  che  sia,  produca  qualche  vantaggio; 
questo  vantaggio  ò  per  essere  poco  durevole ,  anco  paragonato  collo 
speso  da  occorrere  per  V  esecuzione ,  e  per  il  mantenimento  del  ca- 
nale suddetto,  e  cbe  »,  le  tre  imperfezioni  della  Chiana  sono  que- 
,,  sto ,  e  tutte  tre  sono  per  mio  credere  irrimediabili ,  pr^ma  la  lar^ 
I,  ghezza  della  valle  ,  seconda  la  quantità  grande  dei  numi ,  e  fossi 
„  che  scolano  in  essa,  terza  la  pochissima  pendenza  di  questa  valle, 
„  ogni  parte  che  abbia  queste  condizioni  sarà  affogata  dall'  acqua  per- 
„  che  ogni  volta  che  una  gran  quantità  di  acque  debba  passare  per 
^  una  pianura  lunga ,  e  larga  assai ,  ma  che  penda  pochissimo ,  fac* 
„  ciansi  pure  gli  argini  alti ,  ed  il  canale  profondo  quanto  si  vuole  » 
„  che  sempre  allagherà  ogni  cosa,  e  se  non  s'accresce  la  pendenza 
„  a  tutta  la  pianura  vorrà  sempre  quasi  il  medesimo  tempo  per  ra- 
„  sciugarsi  „  finisce  il  Torricelli  epilogando  i  suoi  pensieri  cos.ì  „  l'ìm* 
,,  presa  del  rasciugare  le  Chiane,  o  sarà  impossibile  per  natura  del 
„  paese,  o  sarà  insopportabile  per  la  Jpesa  del  gran  fosso  ,  o  sarà 
„  grave  la  pensione  annua  del  mantenimento ,  o  sarà  pericolosa  per 
„  r  inondazione  di  Arno ,  o  sarà  vana  per  la  certezza  di  perdere  in 
„  pochi  anni  ogni  acquisto  che  si  possa  sperare  ^  • 

A.  Ma  il  progetto  di  rasciugare  in  breve  tempo  così  gran  tratto 
di  paese  è  tanto  bello ,  e  lusinghiero  quanto  al  suo  fine  ,  che  non  e- 
ra  possibile  se  ne  tollerassero  voloniieri  le  opposizioni ,  e  ben  era 
necessario,  acciò  non  fosse  accettato ,  non  solo  grand'  apparato  di  for- 
ti ragioni  per  parte  di  chi  lo  condannava  ,  ma  ancoi^  gran  sangue 
freddo  neir  ascoltar  quelle  ragioai  per  parte  di  chi  dovea  deliberare» 
Quelli  che  propongono  un'  opera ,  la  quale  in  caso  che  riuscisse  sa« 
rebbe  molto  vantaggiosa  (  per  quanto  di  difficile,  o  impossibile  ese- 
cuzione )  hanno  sempre  una  gran  superiorità,  agli. occhi  del  volgo, 
aopra  quelli  ,  che  a'  ingegnano  di  persuaderne  la  vanità  •  In  fatti 
molte  repliche  di  tutte  le  specie  vennero  addosso  al  .Torricelli ,  e  fra 
|li  altri  il  Marchese  dal  Borro  soprannominato ,  si  esprime  io  una 
scrittura  come  segue  „  mi  vengono  due  sctritture  d'  ordine  dil  V.  A.  S. 
I,  V  una  dell' Arrìghetti ,  e  1'  aljxa  del  Tdjrricelii}  nelle  quali  si  scor- 
„  gè  ohe  si  sono  messi  in  ,  pensiero  di   mettere  delle   diffici)l.tà\sola- 

„  mente-  senza  alcun   motta   di  riiìledio  ,  sicché  •  •  •  « >    mi 

„  staglierò  di.  provale;  con  taccili  iiaturali  per  molto  ^^n ,  rii49ci- 
,^  bile,  e  fiittihileh  «^u^M^^e^v^tre  «.volt^  k  slatQ  proposto^   e  cb^ 


Digitized  by 


Google 


io8 

9>  oggi  ài  nuovo  propone  il  padre  Francesco  „  .  losiste  poi  eoo 
diverse  apparenti  ragioni  estratte  dai  fondamenti  del  Matematioo  suo 
favorito  y  e  con  molta  franchezza  taccia  il  Senatore  Arrigbetti  dicen-< 
do  ,,  la.  scrittura  dell' Arighetti  perchè  si  slontana  afiatto  dal  senso, 
9,  e  dal  comandamento  di  V*  A.  S.  ohe  è  stato  di  cercar  modi  »  e 
ff  maniere  da  asciugare  la  Chiana»  non  che  vi  sì  propongano  difficol'* 
„  tà  con  erronei  sapposti ,  o  di  poca  memoria  ,  e  con  1'  ostinarvisi 
9j  di  più  traversare  un  negozio  di  tanto  ntìle  al  Serenìssimo  Padro^ 
if  ne  ,  non  si  richiederebbe  veruna  mia  risposta  y  eontnttooiò  eo.  »> 
Passa  quindi  al  Torricelli  >  il  quale  nel  principio  della  sua  prima, 
scrittura  sì  era  modestamente  espresso  in  tal  guisa  •  ,,  Io  so  che  qnel- 
jy  le  difficoltà  »  le  quali  nello  spazio  dì  un  giorno  solo  mi  sono  80v«^ 
9,  venute  ^  e  quelle  che  mi  possono  anco  sovvenire  nel  negozio  del* 
>,  le  Chiane  saranno  state  avvertite  ec»  ,>  li  Marchese  dal  Borro  dan« 
99  que  dice  ,»  Il  Torricelli  si*  dichiara  di  aver  fatigato  per  ritrovare  ia^ 
9,  un  giorno  quante  difficoltà  ha  saputo  »  più  aggiustato  era  per  tro* 
9,  vare  la  facilità  j^  e  più  sotto  soggiunge  „  io  sono  di  opinione >  ch# 
,9  egli  in  tutto  it  tempo  dì  sna  vita,  abitando  le  Chiane  col  suo^pro-^ 
y,  posito  di  solamente  opporre ,  non  se  ne  renderebbe  mai  capace , 
yj  che  è  un  ostinarsi  a  contraddire  »  e  voler  piuttosto  morir  martire, 
yy  che  confessore  ;  per  conseguenza  non  mi  par  necessario  che  V.  A» 
iy  S»  debba  aspettare  a  tentar  quest'  opera  fino  al  giorno  della  capa* 
yy  cita  del  Torricelli  y  tanto  più  che  egli  in  ultimo  confessa  di  ttoo 
,y  sperate  di  trovar  mai  il  modo,  da  eflettuare  1'  opera  portata  dal 
,y  p.  Francesco,  e  nega  quello  che  da  me  eoo  tanto  zelo  del  bnoa 
,,  setvi:&io  del  Serenissimo  Padrone  viene  offerto  d^  aggiungere  alla 
99  proposte  fatte  dopo  ohe  aaranno  stabilite  ec.  ,,  Non  può  negarsi 
che  nel  portare  il  progetto  del  Michelini ,  e  nelP  aggiungervi  qual» 
che  propria  idea,  non  apparisse  nel  Marchese  dal  Borro  nn  zelo  gran*^ 
de^r  il  ben  pubblico,  ma  il  Torricelli  avea  zelo,  e  ragionevolezr 
sa,  quindi  né  popolari  sofismi,  ne  tremendi  impegni*  di  cortigiani 
favoriti  V  alienarono  dal  proprio  dovere ,  e  nuovamente  convalidò  la 
sua  titubanza  sui  preteso  rasciugamento  delle  Chiane,  dichiarandosi 
apertamrence  .,  che  il  vero  modo  di  bonificare  quei  paesi  (  se  lo  per« 
„  mettesse  la  spesa  )  sarebbe  per  via  di  uno  sbassamento  ^uale  di 
„  tutta  la  valle,  eoo  tirare  il  fondo  dì  quella  a  linea  retta,  dal  pe- 
„  lo  del  terreno  del  Chiaro  di  Montepalciano  fino  al  ibndd  4Ìella  pe«^ 
„  scaìa,  e  forse  in  Arno,  ma  senza  regolatolo,  e  senza  mai  restrin^ 
„  gore  il  canale  da  nna  ccAUna  air  altra  „  si  derise  questo  pensiero 
prendendolo  come  nn  pn^tto,  laddove  non  era  se  non  no  modo  da 
fare  intendere  V  impossibilità  di  smaltire  le  acque  laterali  eoi  sol» 
profondare ,  ed  aumentar  pendenza  al  fosso  di  mezzo  •  U  padre  ìAi^ 
^lini  nel  rispondergli  si  bsciò  con  disprea^o  oadM  dalla  peana 
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;J  del  Tero  modo  poi  di  bonificare  con  Io  ibussamenfo  uguale  di  tat^ 
M  U  quella  valle  da  una  collina  all'  altra  >  si  lascia  considerare  a  più 
„  pnr^ti  ingegni . 

XL  Sia  {fig.  4.  tav.  4.  )  FEDGBÀ  la  bassa  parte  della  Val-di-* 
Chiana ,  OP  il  canale  che  esìsteva  dalla  pescaia  dei  MoUaci ,  che  sup^^ 
pongasi  in  P  fino  presso  ai  ponti  di  Arezzo  in  O  ;  FR  »  XZ,  ON ,  ÉS 
rappresentano  i  tronchi  degli  influenti  della  Chiana ,  che  discendendo 
dalle  montagne  lateralmente  adiacenti  si  distendono  nella  bassa  parte 
]»aneggiante  della  valle  •  Il  pensiero  del  Miohelini  9  e  del  Borri  ec.  e* 
ra  di  demolire  la  pescaia  in  P  ^  e  prolungare  il  fosso  da  O  versò 
SNM  ec.  lusingandosi  che  in  tntte  l'acque  entrandovi  dentro  »  si  sa^ 
rebbero  smaltite  per  tutta  V  ampiezza  della  valle . 

XII.  La  (  fig.  5.  )  rappresenta  con  la  linea  AfiHOPDE  il  profilo 
della   valle   colla  caduta  PD  della  pescaia  j  con   demolire   adunque 

Snesta  pescaia  »  e  togliere  la  porzione  di  terra  BHQPD ,  e  stabilire 
profilo  della  valle  dai  chiari  di  Montepulciano  >  per  esempio  fino 
air  Amo  »  in  E  sulla  linea  retta  »  e  pendente  BE ,  concedeva  il  Tor- 
ricelli che  le  acque  laterali  si  sarebbero  smaltite  per  tutta  quella  e* 
«tensione  di  paese  ;  ma  subito  che  V  escavazione  del  ridosso  BHOPDE 
dov^  ristrìngersi  ad  una  larghezza  di  un  canale  di  ao,  o  So  brac- 
cia qnesto  non  poteva  ififluire  sullo  smaltimento  del  rimanente  del- 
le acque  laterali  distése  per  lo  largo ,  com^  abbiamo  veduto  nel  Ca« 
pò  precedente  »  un  paro  di  miglia  »  le  quali  non  potendo  tutte  en- 
trare nel  divisato  canale  di  mezzo  >  avrebbero  avuto  V  istesso  ostaco^ 
lo  per  la  disposizione  della  oampaena  piuttosto  prominente ,  che  ìn<» 
£more  verso  il  fine  della  valle  »  che  verse  Cortona ,  e  Yaliano .  Nod 
si  può  meglio  y  che  coli'  esempio  dato  dal  Torricelli  medesimo  por- 
re seti'  occhio  di  tutti  questa  idea  1,  immaginiamoci  (  dice  egli  )  tat« 
99  io  il  pavimento  di  una  gran  sala,  ovvéro  di  Santa  Maria  del  Fiore 
^  inondato ,  e  sopra  di  esso  sieno  per  esempio  quattro  dita  d' acqua  ; 
99  fignrìamoci  anco  che  per  lo  mezzo  di  dette  patimento  sia  cavato 
99  un  canalino  di  un  dite»  ohe  venga  fino  alla  soglia  della  Porta  Mag-^ 
99  giore  9  e  che  nella  soglia  sia  solamente  un  taglio  pure  di  un  dito  9 
99  per  il  quale  V  aequa  se  n*  abbia  da  uscire  •  Pensano  questi  che  ca-^ 
99  vandosi  quel  canalino  quattro  volte  più  profondo  9  V  acqua  debba 
99  uscire  quattro  volte  più  presto  9  ma  io  dico  che  assolutamente  di 
99  no  •  È  vero  che  V  acqua  uscirà  alquanto  più  presto  di  prima  9  mm 
99  la  differenza  sarà  poca»  e  l'acquisto  sarà  insensibile.  Per  conseguj;^ 
i^  re  il  fine  che  ti  desidera  9  sarebbe  necessario  levare  tutta  la  sogh4 
99  éMm  porta  9  ovvero  tutta  la  fiiòoiata  9  ma  molto  ittaggiore  acquista 
«)  M  fiiKbbe  con  accrescete  alquante  là  ^etadenza  a  tutto  il  pavimen^ 
9P  to  del  Tempio  • 
2UIL  La  conclttrioae  ai  è>  che  il  Oardmal  Leopoldo^  sebbene  ia 
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principia  partifanfe  di  qneBto  lasinghiero  progetto  9  era  p^rò  forfu*^ 
natamente  il  fondare  della  celebre  Accademia  dei  Cimento  y  cioè  ap-» 
passionato  per  la  buona  filosofia  ,  e  8ofi*erente  di  tener  lo  spirito  iu 
contensione  per  la  ricerca  del  vero;  ed  è  a  maggior  gloria  di  lui, 
se  essendo  prevenuto  in  contrario  9  sentì  la  forza  delle  opposizioni 
del  Torricelli.  La  pescaia  adunque  dei  Monaci  restò  in  piedi  con 
certe  condizioni,  e  Tiéca  di  far  delle  colmate  in  Val-dl'Chiapa  si 
stabilì  molto  validamente;  è  ben  vero  cbe  il  canale  della  Chiana  fa 
^poi  per  relazione  dell' ingegnere  Alfonso  Parigi  nel  i653  ripulito,  e 
ridotto  ad  ampiezza  maggiore  dalla  pescaia  fino  al  ponte  di  Vallano  • 

GAP.     IV. 

Del  bonificamento  della  VaUdi^Chiana  ridotto  al  grado  in  cui 
si  trova  ai  giorni  nostri* 

T.  Innante  più  colle  naturali  alluvioni  (giacché  poco>  o  nulla  col- 
le artitìcìali  bonificazioni  per  alluvione  erasi  guadagnato  fino  a  tutto 
il  Secolo  XVL  )  e  con  le  essiccazioni  si  guadagnava  tanto  nella  Pon- 
tificia ,  quanto  nella  Toscana  parte  della  Val-di-Chiana ,  tanto  più 
crescevano  le  gelosie  fra  i  due  stati  confinanti ,  e  moltisaimi  sono  in 
quest'  epoca  ì  trattati ,  e  le  convenzioni  (  fi*a  le  quali  è  memorabile 
quella  del  1664  in  cui  si  trovarono  Domenico  Cassini,  e  Vincenzio 
Viviani  in  qualità  di  matematici ,  quello  del  Papa  »  questo  del  Gran 
Duca  ,  giacché  questi  due  grand'  uomini  convivendo  insieme,  promos- 
aero  non  solo  T  Idrometrìa ,  ma  1'  Astronomìa ,  e  la  Storia  Naturale  ) 
le  convenzioni  dico  stabilite ,  rotte  e  mal  osservate  intorno  al  regola- 
mento degli  influenti  che  restano  presso  al  confine  dei  due  stati  ;  il 
dettaglio  di  tali  controversie,  può  trovarsi  occorrendo  nel  p.  Corsini. 
Ma  non  essendovi  alcuna  veduta  interessante  per  il  general  sistema, 
r  ometteremo  ,  e  solo  faremo  giustizia  alia  sagacità  dell'  ingegnere 
Giuliano  Ciaccheri  Fiorentino  ,  il  quale  profittando  probabilmente  dei 
lumi  poco  prima  dati  dal  Torricelli,  si  prevalse  del  ristagno  procu- 
rato dai  Romani  all'  acque  della  Chiana  (  per  solito  timore  delie  pien^ 
del  Tevere)  per  rialzare  colle  copiose  ^deposizioni  di  quei  torbidi  in- 
fluenti i  più  bassi  terreni.  In  fatti,  nel  1691  fece  egli  spagliare  verso 
il  passo  alla  Querce  il  fiume  Parco,  unitamente  all'acque  degli  altri 
jninori  torrenti.  Monaco,  Cerreto,  e  Fossatello .  L' ist^ssso  fu  fa:tto 
jfel  fiume  Astrone,  ch^  fu. ri  voltato  a  corr^rQ  nel  piano  delle  Cardef;- 
;^^|u|)go.la  collina  di  Chiusi,  e  cosi  principiò  il  fÌEitto  a  dimostrare ^ 
•SjFUl  V  julti^ma  chiarezza,  1^  verità  delle. Tprricelliane  .^sseraion],  relar 
tivamente  all'  utile ,  che  poteva  trarsi  dal  colmare .  '  ,  * 

in  ^:i\^^^9   più:  ai   naapijf(psta^.9np   i  giqsji  .pensieri   dpi   .Torw^lli  » 


Digitized  by 


Google 


II 1 


qaando  saecessìvameate  tatti  gC  ioflaeoti ,  che  da  Vallano  fioo  ai 
poQti  di  Arezzo  scendono  in  Chiana ,  furono  messi  a  colmare  secondo 
le  perizie  degP  Ingegneri  Pier'  Antonio  Tosi,  e  Gio.  Franchi  nel  1702, 
dal  che  nacque  »  non  solo  la  bonificazione  dei  terreni  ricolmati  9  ma 
ancora  nn  altro  vantaggio  significantissimo  cioè  >  che  entrando  nel  ca- 
nale della  Chiana  le  aeque  degl'  influenti  laterali  y  depurate  dalle 
grosse  materie  depositate  nei  recinti  delle  colmate ,  non  producevano 
Bel  canale  stesso  quei  ridossi  »  e  queg^  interrimenti,. che  precedente* 
mente  tanto  contribuivano  a  renderlo  inoperoso. 

III.  Nel  1718  fu  dai  ministri  Papali  e  Toscani  convenuto  di  stabi- 
lire un  termine  di  divisione,  dal  quale  le  acque  della  Chiana,  e  de' 
soci  influenti  si  dirigessero  senza  ostacoli ,  o  contradìzioni  verso  mez- 
sogiomo  nel  Tevere ,  e  x  verso  tramontana  neli'  Arno  ;  m^  nulla  si 
ooDcluse  quanto  all'  esecuzione  (8),  e  fa  nel  1723  che  si  terminò  a 
Yaliano  il  regolatore  murato ,  il  quale  trattenesse  opportunamente  le 
acqae  superiori,  qualora  potessero  colla  loro  affluenza  restar  super- 
fine,  o  dannose  a  quel  tratto  di  valle  interposta  tra  Vallano,  e  A- 
rezzo ,  e  viceversa  somministrasse  un'  adequata  quantità ,  di  quella 
che  id  di  sopra  ristagnava  ,  qualora  nella  suddetta  porzione  della 
Tallo  si  scarseggiasse  di  acqua  per  comodo  della  navigazione,  o  del- 
l'abbeveraggio  dei  bestiami. 

IV.  Seguitando  col  metodo  delle  colmate,  ben  presto  si  sono  vedu- 
ti dei  vantaggi  considerabili,  calcolandosi  per  esempio,  che  dal  1704 
al  1736  si  trovassero  da  Valiano  ad  Arezzo  intorno  al  canale  maestro 
461118  staiora  di  terreno  di  nuovo  acquisto }  e  successivamente  sem- 
pre crescendo  sono  andati  gli  aumenti  dei  terreni  sementabili,  cosicché 
m  seguito,  anco  sopra  al  regolator  di  Valiano,  si  vedono  ondeggiar 
le  spighe  per  molti  tratti  di  palese ,  ove  prima  solcavano  1'  acque  le 
barche  ,  e  la  corrente  del  canal  maestro  si  è  venuta  continuamente 
felicitando ,  cosicché  1'  alveo  di  esso ,  ove  le  altro  circostanze  1'  han- 
no permesso  si  è  andato  profondando ,  del  che  presentarono  un  chia- 
ro riscontro  i  ponti  di  Arezzo.  Si  dovettero  questi  rovinare  nel  1770 
per  formarne  uno  d'  un  solo  arco,  come  più  sotto  racconteremo;  fa 
trovata  la  pila  di  mezzo ,  che  posava  appunto  sul  letto  del  canale, 
ed  il  termine  delle  due  pile  laterali  restava  più  elevato  di  circa 
braccia  i  i  del  letto  istesso  composto  di  arena  e  terra  •  Venivano  co- 
perte tali  mancanze  da  nn  ringrosso  di  muro  esterno  fatto  a  gradini 
e  di  struttura  molto  più  moderna  che  quella  dei  ponti,  quando  fu- 
rono edificati  i  quali ,  è  troppo  credibile ,  che  vi  dovessero  essere  i 
fondamenti,  e  perciò  il  fondo  del  canal  maestro  dovea  essere  alquan- 
to più  sollevato. 

V.  Ultimamente  abbiamo  un'epoca  di  nuovi  miglioramenti  appor- 
tati fclla  Val-di*Cbiana  •  Il  matematico  Ximenes  nell'^ano  1766.  fece 
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una  tUìu  a  qnella  provincia  j  ed  espote  in  nna  longa  relazione  i  ri- 
raluti  delle  sue  osservazioni  ,  progettando  di  sbassare  la  pescaia  dei 
Monaci  ;  di  &bbrìcar  lango  il  canal  maestro  ridotto  a  questa  nuova 
cadente  diversi  sostegni  ^  per  uso  specialmente  della  navigazioue  ^  e 
di  rì&blMricare  i  così  detti  ponti  di  Arezzo ,  che  erano  allora  di  due 
archi ,  costruendoli  in  due  altri  archi  più  grandi  j  con  diverse  ritre 
particolarità  ,  eh'  eccitarono  T  attenzione  di  ognuno  •  -  Fu  vigorosa- 
mente confutata  questa  periza  dai  tre  abilissimi  Ingegneri  Toscani  9 
Gio.  Veraci  ,  Giuseppe  Salvetti,  e  Francesco  fiombicci. 

VI.  L' incertezza  risultante  da  si  fatti  diversi  pareri  fu  dissipata 
nella  famosa  visita  del  17699  in  occasione  della  quale  il  materna^ 
tico  Perelli  con  elaborata  Relazione ,  dopo  avere   dimostrato  V  inop- 

1>ortunità  e  forse  il  danno  delle  grandiose  operazioni,  e  nuovi  rego- 
amenti  proposti  dallo  Ximenes  »  limitò  i  miglioramenti  da  farsi  a  quel- 
la Provincia  agl'articoli  seguenti.  Primo  ,  demolire  gli  antichi  ponU 
d'  Arezzo ,  ricostruendoli  di  un  arco  solo  9  af&oohò  si  evitasse  il  ri- 
gurgito,  che  in  un  canale  come  quello  di  scarsa  pendenza  >  produ- 
ceva  la  pila  di  mezzo  degli  archi  suddetti .  Secondo ,  ridurre  il  fon- 
do del  canale  con  una  diligente  escavazione  y  alla  regolare  cadente 
espressa  nel  profilo  della  tavola  S  9  con  aggiustare  le  larghezze  ade- 
quatameute  ai  diversi  tronchi  •  Terzo ,  1'  escavazione  dei  canali  del- 
le Chiarine  e  del  passo  alla  Querce,  per  dare  un  esito  più  facile  al- 
le acque  superiori  al  Gallone .  Quarto  9  portare  gli  sbocchi  dei  due 
influenti  torbidi  Lota  9  Vingone  poco  sopra  alla  pescaia  de'  Monaci  , 
acciò  la  velocità  maggiore  9  che  ha  la  corrente  in  quel  posto  9  fossa 
atta  a  smaltire  le  grosse  materie  trasportate  dai  suddetti  torrenti  (9)  ; 
questi  precedentemente  depositavanle  superiormente  nel  mezzo  al- 
1  alveo,  con  danno  del  corso  superiore,  e  tale  proposizione  era  già 
stata  fatta  ancora  nelP  anno  1765.  dall'ingegnere  Veraci.  E  final-^ 
mente  varie  altre  avvertenze  furono  messe  in  veduta  da  quel  celebre 
Matematico ,  fra  le  quali  vi  erano  alcune  regole  per  eseguire  le  coi-* 
mate,  sopra  di  che  per  altro  eonvieu  confessare,  che  si  poteva  e* 
stendersi  ulteriormente  ,  non  senza  grande  utilità^  come  spero  che 
vedremo  nei  capitoli  seguenti* 

VII.  Sonp  stati  evidentemente  approvati  dalla  felicità  dell'esito 
tutti  quattro  i  sopradescritti  progetti  ,  e  la  Val-di-Ghiana  ha  senti- 
to notabiimente  quanto  fossero  i  ristagni  prodotti  dagli  ostacoli ,  che 
precedei^temente  aveva  la  corrente  del  canal  maestro,  mentre  qual- 
che giorno  di  più  che  vi  si  tratteneva  l' acqua  9  produceva  bene  spea-* 
IO  la  perdita  delle  semente. 

Vili.  Attualmente  adunque  le  acque  della  Chiana,  dall' Arno^no 
alla  pescaia  de'  Monaci,  corrono  in  qualità  di  fiume ,  che  tende  con* 
tinuameate  ad  escavare  il  suo  alveo  (io);  e  dalla  pescaia  de'  Monaci 
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Sno%l  GaUone  di  Tafiano  seguita  l'alreo  Steno  »  fendendo  Icmgita-^ 
dinalmente  la  valle  »  ma  in  generale  con  si  poca  pendenza,  che  noa 
potrebbe  smaltire  gravi  materie,  che  gl'influenti  yì  trasportassero; 
eosiodiè  qaesti  debbono  prima  d'  entrarvi  deparare  le  loro  acqn» 
^Ue  colmate  tf  Da  Vallano  fino  al  panto  4i  divisione  con  l' acque  che 
Tanno  al  Tevere  il  regolamento  della  campagna  è  quasi  V  istesso  j 
sebbene  come  vedremo  in  seguito ,;  non  produca  tutto  il  buono  ef* 
fette,  che. può  aspettarsi,  qaaiulo  i  rimedi  che  sono  stati  utili  per 
la  Val-di-Gniana  inferiore  al  Gallone,  saranno  ancor  in  essa  conti« 
Duatt  «  mettersi  in  opera  per  an  tempo  proporzionato  al  bisogno  • 

IX,  Giova  finalmente ,  per  servire  air  istoria  dei  moderni  tentati^ 
vi  fatti  in  vantaggio  della  Val-di-Ghiana  ,  il  far  menzione  di  un  pro-^ 
getto  dibattuto  dopo  P  esecuzione  dei  lavori,  che  abbiamo  adesso  an*« 
Bunziato,  il  qnal  progetto  consisteva  Dell'  arricchire  il  canal  maestro 
con  Tacque  del  lago  Trasimeno  ;  e  cosi  regolandone  la  quantità  da 
quel  lago  derivata,  provvedere  alla  ma^or^  durata  della  naV^gazion;» 
di  questo  canale ,  e  ad  altre  opportunità  che  non  occorre  adesso  det« 
tagliare  «  Non  può  negarsi  che  la  durata  della  navigaa^one  non  sia  un 
oggetto  importantissimo  ,  ma*  prescindendo  dalla  fisica  '^sribi^ità  di 
servirvi  a  tenore  del  progetto  (ii)  è  certo  che  la  più  facile ,  e  più 
naturale  maniera  di  tenere  navigabile  il  canal  maestro  per  ora,  quan« 
te  la  necesràtà  lo»  richiede  ,  dipendo  dal  JmiWBt  regplamenta  del  Cai-' 
Ione  di  Vallano  come  vedremo  in  seguito.  . 

G  A  P.    V. 

Del  generale  regolamento  MrauUqo  deUaFnlrdi'^ChiaTkim 

L  Uopo  quanto  abbiamo  esposto  nel  capitolo  precedente ,  sem« 
tirerà  finrse  superflua  ogni  ulterior  meditazione  intomo  al  sistema  da 
traertf  wr  regolare  lo  acquo  della  Val -di*  Chiana  ;  tanto  più  trovan*' 
ddffeJM*  M^  maggior  parte  (  specialmente  da  Yaliauo  ad  Arezzo  )  qciasi 
tutta  bonificata,  e  ridotta  capace  di  pastura ^  se  non  di  semente.    - 

IL  Ma  à  ben  riflettere,  molta  è  la  considerazione  che  esige  anco«^ 
ra  qaelia  provincia^,  e  si  manifesteranno  anche  a  coloro,  che  mena 
rhanno^-ìn  pratica,  diversi  articoli  interessanti,  ì  quali  ne  meritano 
iMhiaaima  •  Lungo  sarebbe  il  citar  qui  tante  o{)imoni  registrate  in 
direTse  soritture  «  e  ]>erizie  rìgfiardanti  la^  Val-di-Ghiana  ,  Te  quali  s^ 
fiffioodono  àfA  rileviré';  primo  il' pericolo  di  veder  ritornare  fa  Val-^ 
d»^lBana.A  jèondi%ìoiie  di  padnle*;  secondo  il  male  cito  si  è  fatto  a 
divem  tiilrelii  più  reèióti  dal  canal  maestro^  terzo  V  incertiezza  sul* 
l^Milo,  e  ni  MÓapito   éa   'darsi  a  tuttt^^^i  iivmerosi  influenti,  cbo 
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essendo  fin*  ora  stati  trattenuti  in  colmate.  ^  ed  avendo  al  preseste 
tutti  sani  y  e  fruttìferi  i  terreni  a  loro  adiacenti  »  e  non  potendosi 
introdurre  a  sboccare  nel  canal  maestro ,  perchè  V  interrirebbero  ^ 
restano  d'  aggravio ,  e  sono  riguardati  come  i  tiranni  di  quei  terri* 
tori ,  che  pel  passato  ritrassero  dalle  torbe  dei  fiumi  stessi  benefizi 
così  segnalati;  quarto  lo  sbassamento»  o  la  sussistenza  del  Gallone  di 
Valiano ,  il  quale  (  come  abbiamo  visto  )  interrompe  la  continuità 
del  canal  maestro  ;  quinto,  V  istesse  considerazioni  intorno  alta  p^* 
acaia  dei  frati  Benedettini  i  sesto ,  finalmente  il  piano  da  seguirsi  nel 
regolare  le  bonificazioni  dì  quei  fiumi  ,  i  terreni  adiacenti  ai  bassi 
tronchi  dei  quali  non  sono  ancora  totalmente  ben  fruttiferi  e  liberi 
dalle  frigidezze»  Tutti  questi  oggetti  »  tirano  più  >  o  meno  a  se  T at- 
tenzione di  tutti  i  Periti  y  ma  senza  la  guida  di  una  massima  gene- 
rale applicabile  a  tntto  il  sistema  della  valle,  conducono  a  formare 
gindiz]  differenti  secondo  le  ve4tite  di  ciaschedun  perito  ,  e  se* 
eondo  quella  particolare  cagione  che  ha  prodotto  una  visita  piutto** 
sto  in  un  luogo ,  che  in  un  altro  della  valle  . 

III.  Nò  fino  ad  ora  era  facile  che  gli  artieoli  sopraccennati  cades*- 
•ero  molto  sotto  Pesame,  poiché  la  quantità  del  terreno  paludoso 
esistente  per  la  massima  parte  della  valle ,  era  tanta  -cbe  a  preferea- 
sa  d' ogni  altro  partito  (  dopo  escluso  dal  Torricelli  il  metodo  d'  es.« 
aiccazione  )  dovea  presentarsi  quello  di  portare  ciaaohedun  fiume  sul 
padule  ad  esso  più  vicino  ,  e  renderlo  fruttifero,  tanto  più  ohe  T ac- 
que chiarificate  dentro  il  recinto  della  colmata  aveano  nel  canai  mae« 
atro  un  recapito  sicuro ,  e  naturale  ,  onde  con  poco  pensiero  si  ve« 
Biva  a  procurare  un  bene  considerabile  )   ma  adesso   che   mancano    i 

E  aduli ,  2  quali  e'  jasritino  a  loro  tributare  le  torbe  dei  fiumi  9.  siamo 
en  ragionevolmente  titubanti  sulla  maniera  d'  occuparle . 

IV.  Ed  è  manifesto  che  non  avendo  altr' oggetto  i  lavori  »  c^e  dai 
passati  tempi  fino  ai    giorni   nostri  si  sono  eseguiti,  che  di  rèndere 
iruttifere  le  difierenti  porzioni  della  valle }  subito  ohe  le  colmate*  re* 
stavano  complete,  e  che  il  terreno  era  reoduto   adattato  a  produrre 
il  grano  ,  dovea  venire  in   capo  di  far  cessare  quei  lavori-,   che  ea«- 
fendo  stati  fino  a  quel   tempo   benefici ,  divenivano  , onerosi  ;  ed   in 
oltre  si  dovea  essere  tu  pensiero  del  recapito  da  darsi  ai  fiumi   in- 
fluenti della  Chiana  divenuti  ministri  inutili ,   e  dispendiosi  ^   ope» 
ra,  ehe  più  da  loro  non  si  era  in  ìstato.  di  esigere.;  di  più  si  dovea, 
vedere   il   metodo   tenuto   nel   bonificare  la    valle,  poco  plausibile j, 
jDomecchè  le  colmate  fatte  nei  più  bassi   fondi  (dove   più  fapilmeajte^ 
apparve   il  bisogno,   e  la  facilità  di  portar  le   torbe  4ei  fiumi   aeL 
primi  tempi  della  bonificazione  )  al^biano  talirelta  re^  frigidi  i  terre** 
ni. più  distanti  dal   canale  maestro,   i  quali  difficilmente  possono  a*< 
desso  ricoknarsi  >  tenzn  V  inconscio  4i  far  retrogradare  h  sbocoo^  4ei 
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fiumi  to^  minore  natcìrale^M  ^  e-  maggior  di&peodio  di  qaello  ,  che 
sarebbe  occorso  » -se  fino  dal  {principio  sì  fosse  avato  in  vi^ta  non 
solo  i)  bonificamento  delb  diverse  porzioni  di  terreno,  ma  ancora 
fosse  stata  fissata^  nna  massima  generale,  secondo  la  quale  doTCSse 
regolarsi  la  novella^superfioie  di  terra ,  code  andavasi  a  ricoprire  U 
yaJle  intiera*  ,  ' 

V.  Cerchiamo  pertanto  se  le  Tieende^  alle  quali  naturalmente  ò 
soggiaciuta  la  VaUdi-^Gliìana ,  riconosciute  fino  dalla  loro  primaria  o^ 
rigine ,  e  descritte  già  da  noi  ampiamente  nella  prima  parte,  possano 
somministrarci ,  un  pianp  generale  per  la  perfezione  dei  bonificamen- 
ti  di  quella  provincia  ,  il  qual  piano  esondo  coerente  all'inclinazio* 
ne  deUa  natura ,  non  vi  è  dubbio  ohe  non  sia  per  essere  il  più  con- 
forme al  genio  di  quell'acque»  e  per  conseguenza  il  meno  faticoso» 
ed  il  più  utile  per  seguitarsi  • . 

VI.  Abbiamo  contemplato  la  Gbiana  corrente  da  Arezzo  verso  il 
Tevere  come  un  ramo  dell'  Arno  »  abbiamo  vedute  le  cagioni  »  per  le 
quali  queìsto  ramo  sia  dovuto-  andare  ad  impoverirsi  d'acque,  tri« 
botando  le  propHe  non  menof  che  quelle  de'  suoi  influenti  all'al- 
tro ramo  dell'  Arno  costituente  adesso  V  unico  tronco  y  che  si  dirìge 
verso  Firenze;  è  comparsa  la  oaiisa ,  che  ha, d^to  luogo  agi' interri- 
menti degl'influenti  inferiori  dell'antico  fiume  Chiana,  interrimenti 
che  hanno  prodotto  l'orizzontalità  di  un  buon  tratto  di  questa  val- 
le,  e  l' ìmpadulimento  della  medesima  • 

VQ.  Stabilità,  e  dimostrata  l'impossibilità  di  riparare  l'impadulif 
mento  ^la  valle ,  col  ricondurre  l' acqua  all'  antico  corso  da  Arez- 
zo fino  al  Tevere,  dovea  inferirsi .|>er  conseguenza  non  esservi  altro 
partito  per  render  correnti  quelle  acque,  dirigendole  verso  l'antica 
diramazione  iiell'  Arno ,  ed  aiutando  la  natura  ad  eseguire  più  solleci- 
tamente quello 'che  essa  avrebbe  fittto,  giacché  dopo  avere  indeboli- 
to l'antica  direzione  del  corso,  dopo  avere  estinta  la  corrente  verso  il 
Teven ,  dopo  aver  prinmpialo  a  sollevar  la  valle  per  la  parte  infe- 
rioie'^  essa  ancora  inclinava  ad  .invertere  il  corso  di  quell'acque, 
BUI  eoxt  quella  lentezza  9  ehd  è  conforme  alle  sue  spesso  imperscru- 
tabili vedute.  * 

*VIIL  Trasportiamoci  pertanto  a  quell'epoca,  nella  quale  la  bassa 
part0  della  valle  DFAC  {flg.  4*  )-  ^^  coperta  per  gran  porzione  di 
atqoa,  e  soppoiqfhiamo  ohe  ù  conoscesse  che  l' inelinazione  della 
nacnra  era  di  eondnrre,  eoa  l'andar  del  tempo,  quest'acqua  a  cor<* 
«ere  ociim  dìte^one  MNP  e  sbocisare  nell' Arno  ;  immaginiamoci  che^ 
-acvesaimo  m  pensiero  di  ai|celerar, quest'opera  della  natura  riducendo 
Uberamente  correnti  quelle  acque  ferme ,  che  iogombravano  con  i  lo^ 
-V»  <Wgli  i  tenoni  len^tuAnbliheiite  da  ambi  i  Uti  adiacenti  al  fosso 
POU .,  CU  ai  .peranei  d^  avanti  r  plimo  ,  ia  quantità  grande  dell', acqua 
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ehe  gr influenti  trasportano  nel  fosso,  o«cahale  di   mesiso;  secondo , 


ra  9  e  ghiaia  in  un  alveo  poco  dedire  ;  quarto,  che  un  alveo  poco 
declive,  e  per  conseguenza  disadatto  a  trasportare  una  corrente  tor- 
Eida ,  è  però  suffieicate  per  condurre  un^  acqua  chiara  • 
•  IX.  L'idiea  genejpale  pertanto  che  dovea  presentarcisi  la  prima  e* 
ra  di  render  chiara  T acqua,  che  trasportavano  torbida  gP  influenti 
FR,  X,  Z,  ON^  ES  ec.  e  ridurla  capace^ di  correre  per  il  poco  de- 
clive canale  MNP;  la  più  naturate  maniera  di  chìarifar  quest'acque , 
non  poteva  essere  altra ,  che  quella  di  preparare  a  ciascheduno  influì 
ente  un  circondario  ,  nel  ^uale  si  depositassero  le  grosse  materie ,  lo* 
che  fatto  si  determinassero  le  acque  depurate  nel  canale  di  mezze, 
per  cui  potendo  liberamente  correre  si  trasportassero  felicemente  in 
Arno .  - 

X.  Dovevamo  primieramente  da  questo  metodo  ottenere  il  corso 
dell'  ac^ua  impedito  precedentemente  pel  mezzo  delia  valle  ;  secon- 
darianvente  augurarci  dei  beni  maggiori  in  seguito,  cioè;  primo,  ve^ 
der  ricolmare  quelle  porzioni  di  terreno  costituite  per  circondar]  da 
depurare  le  acque  dei  fiumi,  e  per  conseguenza  acquisterò  suolo  se* 
mentabile  ;  secondo^ ,  sistemando  a  dovere  questi  circondar]  ,  andare 
disponendo  la  superfìcie  della  campagna  con  giusto  declive ,  dalla 
falda  delle  montagne  adiacenti  lateralmente  fino  alla  linea  del  canata 
dì  mezzo  ;  terzo ,  per  mezzo  delle  regolate  alluvioni  sollecitare  Io 
stabilimento  della  nuova  pendeua  inversa  alla  prima,  della  valle; 
operazione  che  U  natnra  era  disposta  ad  eseguire,  rialzando  più  la 
campagna  verso  Valìano ,  che  verso  Arezzo  ;  quarto ,~  ridotta  la  valle 
da  uù  dato  punto,  per  esempio  tra  Vallano,  e  Chiusi  fino  all'Arno 
adequatamente  inclinata ,  profondare  lo  sbocco  del  canale  di  mezzo 
verso  l' Arno ,  e  costituirlo  un  alveo  sufficientemente  declive  per  la 
corrente  di  un  fiume  torbido,  il  «quale  verrebbe  a  fendere  longitu- 
dinalmente una  campagna  divenuta  inclinata  alquanto ,  nella  direzio»» 
ne  del  corso  del  fiume  stesso  ;  quinto ,  finalmente  liberare  i  laterafi 
influènti  torbidi  della  valle  dal  penoso  sistema  di  depositare  le  pro- 
prie torbe  nei  respettivi  circondari  delle  colmate,  introducendoli  a 
sboccare  nel  canate  di  mezzo  ridotto  ]^r  l'aumentata  pendenza  éel 
fondo  del  suo  alveo,  e  di  quella  della  campagna  longitudinalmeiito 
ad  esso  adiacente,  capace  di  correre  in:  qualità  di  fiume,  trasportaa* 
do  le  naturali  sue  grosse  materie  y  e  qudle  tributategli  da'  suoi  in^. 
fluenti  fino  all'Arno. 

XI.  Furono  instituite  le  eolmat«  in  Val-*di«Ghiam,  come  abbiamo  tcn 
duto  nel  capitolo  precedente  ad  og^^t^  di  acquistare  wAq  ooltivabU* 
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delle  spese  da  Àrsi  per  le  arginazioni  dei  ciroondari  e  dei  fiumi, 
doTea  natnralmente  cadere  in  pensiero  di  desistere  da  queste  spese, 
•id>itoobè  il  terreno  per  un  tratto  della  valle ,  per  esempio  da  Va- 
llano ad  Areszo ,  ora  ridotto  coltivabile  • 

XII.  Doveano  per  conseguenza  affacciarsi  subito  dei  progetti  per 
liberarsi  dagl'influenti  laterali  restati  a  carico,  e  nascer  differenti 
pareri  snl  regolamento  della  valle ,  la  quale  trovasi  non  più  bisogno- 
sa  di  lavori  che  la  rendano  fruttifera,  ma  dall'altra  parte  esige  un 
nstema.  di  operazioni ,  che  la  mantengano  in  istato  di  fruttare  ^  Queste 
due  proposizioni  sono  differenti ,  cioè ,  ridurre  una  campagna  in  gra^ 
do  di  esser  tutta  ^  coltivabile ,  e  ridurre  una  campagna  in  grado  d' ab*  * 
bandcnarsi  alle  naturali  inclinazioni  delle  acque  senza  ulterior  bisO'^ 
gno  di  regolarle .  Le  vedute  che  si  ebbero  per  la  VaUdi-Ghiana  tW 
guardarono ,  e  servirono  in  qualche  maniera  alla  prima  proposizione  f 
ma  per  la  seconda  non  si  ebbe  riguardo,  o  almeno  si  era  tròppo  lon« 
tani  da  qnell'  epoca  in  cui  poteva^  aversi  • 

.Xin.  Vedasi  ciò  che  possa  fruttare  il  prendere  sotto  un  altro  a« 
spetto  la  medesima  contemplazione ,  ed  eseguire  alcune  delle  opera- 
laonì  stesse ,  coerentemente  ad  altre  vedute  dedotte  dai  principj  pia 
generali  •  A  tenore  del  $•  IL  giusta  le  indicazioni  prese  dalla  costi- 
tuzione di  tatta  la  valle ,  e  dell'  antico  sistema  delle  sue  acque ,  ì 
circondarì  delle  colmate  non  dovevano  aver  oggetto  primario  il  boni- 
ficamen&d.di  quei  parziali  pezzi  di  terra,  ma  bensì  la  depurazione 
delle  acqne  degl'influenti  torbidi,  acciò  s'abilitassero  a  correre  per 
il  canal  maestro  fino  all'Arno.  Qual'è  la  conseguenza  di  questa  ge- 
nerale indicaaione  ?  Non  altra  certamente  che  quella  di  non  abbando- 
nare il  metodi  di  chiarificare  gì'  influenti  torbidi ,  fino  a  tantoché  il 
eanale  di  mezzo,  e  l'adiacente  campagna  ancora  (12)  non  acquistasse* 
fo  tanta  pendenza  da  ricevere ,  e  trasportare  felicemente  miste  col- 
l'acqne  le  grosse  materie  fino  all'Arno.  ^ 

XIV.  È  certo  che  la  valle  non  può  esser  fertile ,  e  molto  meno 
abbandonabile  alla  diserezione  di  natura ,  senza  che  1'  acque  le  qua- 
fi  lateralmente  discendono  dalle  adiacenti  montagne,  abbiano  un  li- 
bero corso  lungo  essa  fino  all'  Arno;  dunque  togliendo  i  circondari 
0Ve  i  torrenti  torbidi  si  depurino  ,  andianio  incontro  a  vedere  inter* 

il  canal  maestro  (  che  non  ha  tanta  pendenza  da  portare  le  ac« 
torbide  ,  )  e  tornare  agli  antichi  ristagni  ,  ed   impadulimenti . 

XV.  lilantenendo  all'  incontro  i  circondari  suddetti  resterà  sempre 
nvo  là  corso  delle  acque  lungo  la  valle  ;  inoltre  con  l' andar  del  tem- 
po ti  solleverà  maggiormente  la  campagna  ;  di  più  disponendo  a  do- 
i   ctfcondari  delle   colmate ,  e   procnrando  che  gì'  interrimenti 

-> —  Odi  oa  oert'  ordine  1  si  solleverà  la  campagna  più  nei  punti 
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snperìorì ,  che  negli  inferiori  verso  Arezzo  l  e  f atla  la  valle  preit«» 
derà  una  qaalche  pendenza  verso  Àriio  ydove  finalmente  la,  Chiana  sì 
scaricherà  una  volta  in  qualità  non  più  di  canale^  ma  di  fiame,  tra- 
sportandovi le  acque  torbide  de*  suoi  iofluenti  liberati  dagli  allora  i» 
nutili  circondari  delle  colmate,  e  quella ^ Provinola  da  un  earto  pati- 
to,  a  un  dipresso  verso  Chiusi ,  fino  ad  Arezzo ,  potrà  dirsi  fertiUz^ 
zata  9  e  non  più  bisognosa  dei  sollievi ,  o  delle  risorse  dell'  arte  • 

XVL  Esaminiamo  pertanto  se  la  valle  attualmente  abbia  acquistate 
quelle  condizioni ,  di  gradato  rialzamento  saocessivamente  sempre 
maggiore,  principiando  dall'Arno,  e  andando  verso  Chiusi,  e  se  ii 
canale  abbia  tanta  pendenza  da  trasportare  le  acque  torbide;  posto 
che  tuttociò  npn  sia  ancora ,  (  come  di  fatto  vedremo  in  seguito  che 
non  è  )  arrivato ,  ne  segue  dal  fin  qui  esposto  la  necessità  di  conti* 
nuare  i  circondari  delle  colmate ,  disponendoli  con  quella  regola  ohe 
abbiamo  accennato  richiedersi ,  acciò  tutta  la  campagna  si  riduca  ia 
grado  di  fertilità ,  e  di  floridezza  indipendentemente  dai  soccorsi  del^ 
Parte. 

XVII.  Non  posso  attenermi  dal  rilevare  con  qualche  compiacene, 
che  alcuna  delle  scollegate,  ma  grandiose  idee  gettate  dal  Torricelli 
intorno  alle  Chiane  resta  maraviglioaamente  riunita ,  e  conforme  col 
general  sistema  fin'  ora  enunciato  ,  tanto  più  che  pel  sistema  istesso 
dall'autorità  di  tanto  uomo  sembrami  che  non  mediocre  autenticità 
ne  risulti  •  Infatti  il  Torricelli  è  vero  che  si  espresse  essei;:e  U  incarti- 
venienti  ai  quali  soggiaceteci  la  Vnl^di^Chiima  irrimediabili  /  Cap*  III* 
5>  IX«)  ma  confessa  però  che  qualota  potesse  (Cap.  HI.  %.  X*)  sbas^ 
sarsi  per  tutta  la  sua  larghezza  ,  per  esempio  da  Montepulciano  fino 
ad  Arezzo  tutta  la  valle  y  e  -darli  una  certa  pendenza  verso  ArHQ^, 
essa  sarebbe  restata  sanata  ^  e  florida  • 

XVIIL  Ognun  vede  che.  questo  grand' uomo  avea  conosciuto  che 
una  campagna  piuttosto  larga,  ed  assai  lunga  non  può  smaltire  feli- 
cemente le  sue  abbondanti  acque ,  ancorché  il  fiume  principale ,  che 
longitudinalmente  la'fende^  abbia  un' adequata  pendenza  d'alveo,  se 
la  campagna  poi  resta  orizzontale  ;  lo  che  combina  con  quello  che  io 
dimostro  nello  sviluppare  il  general  problema  annunziato  nella  nota 
,  duodecima  «  ' 

XIX.  Quello  che  fa  maraviglia  è  ,  che  dimostra  come  i  più  grandi 
ingegni,  felici  diseopritori  delle  più  recondite  verità  vi  ai  aggiwia 
talvolta  attorno  senza  vederle ,  mi  pare  che  sia  questo  •  11  Torricel- 
.li  avea  insinuato  la  utilità  delle  colmate,  avea  conosciuto  ohe  lavala 
le  non  poteva  sanarsi  senza  toglierle  laaua  orizzontalità,  e  costitoiv- 
.  la  alquanto  pendente  verso  l' Arno  ;  o  perchè  piuttosto  chef  rapfi^rdr 
sentare  la  necessità  di  levarne. una  fett^  più  grossa  versa  Artata, 
che  verso  Montepulciano,  lo  che  egli  sterpo  rioonosoeva  ìpppssilnfe 
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all'atto  9  non  esporre  la  necesshà  di  togliere  P orizzontalità  della  vai* 
le,  disponendo  a  dovere  le  corimate,  e  posando  sopra  la.  valle  istessa 
luia  fetta  di  terra  più  grossa  verso  Montepulciano  ,  che  verso  Arez- 
zo,  la  quale  costituisce  la  nuova  superficie  della  campagna  nella  de- 
siderata pendenza  verso  Arno  ?  Ciò  era  ben  lontano  dall'  impossibili- 
tà,  e  con  questa  semplice  rettificazione  d' idee  »  probabilmente  non 
avrebbe  riguardato  i  mali  della  valle  come  irremediabili .  Forse  era 
la  costituzioae  del  locale  troppo  lontana  dal  poter  far  nascere  il  pen- 
siero di  bonificarla  a  tal  seguo,  e  forse  fu  questa. una  di  quelle  ra« 
re  sonnolenze,  per  cui  talvolta  i  sommi  uomini  indenuizzano  l'uma* 
nità  della  superiorità,  ohe  hanua  sopra  di  essa  •  Profittiamo  frattan- 
to delle  circostanze,  le  quali  ci  oifroao  la  passibilità  di  giuagere  a- 
ee?olmente  all'  istesso  fiae ,  a  cui  il  Torricelli  senza  fermarsi  ad  iu- 
dioarne  la  strada ,  conobbe  per  altro ,  che  dovea  unìcameate  ten- 
dersi per  ottenere  la  general  bonificazione  di  Val-di-Chiaua  • 

XX.  Dubito  che  possa  parere  a  prima  vista  nulla  esservi  di  nuovo 
in  quello  ,  che  fino  ad'  ora  ho  motivato  sul  regolamento  generale  del- 
l'acque  di  Val-di-Gbiaua  •  Io  non  nego  che  fra  tanti  Matematici  in- 
signi ,  che  ormai  fin  da  tanto  tempo  hanno  meditato  sul  general  re- 
golamento di  tutta  la  Val-di-Ghiana ,  principiando  dal  Michelini  e  dal 
Torricelli ,  fino  allo  Ximenes  ed  al  Perelli ,  non  vi  sia  stato  forse 
chi  aUua  immaginato  le  cose  istesse ,  le  quali  io  ho  proposte  ;  quello 
ebe  mi  è  ignoto  si  è  ,  che  alouno  le  abbia  palesate  in  voce  ,  o  in 
iscritto  ;  a  molto  più  che  si  sia  operato  in  Val-di*Ghiana  in  conse-. 
gnenza  delle  vedute  sopra  indicate  • 

XXI.  Il  solo  sistema ,  o  per  meglio  dire  la  sola  accidentalità ,  con 
cui  si  sono  regolate  fin' ora  le  alluvioni,  mi  pare  che  couvinca,  es-. 
sersi  bensì  sagacissimamente  operato  per  lo  più  ,  relativamente  alla 
bonificazione  di  qualche  special  porzione  di  terreni,  ma  senza  riguar- 
do al  sistema  universale  della  Provincia  ;  in  fatti  non  vi  è  chi  non  co» 
Boeoa  ,  ohe  i  rialzamenti  prodotti  uella  più  bassa  parte  adiacente  al 
canal  maestro ,  hanno  talora  apportato  nocumenti  ai  terreni  superiori  • 

XXU.  Di  più  il  pensiero,  in  cui  abbiamo  osservato  essersi^  messi 
aknuii  ,  intomo  al  modo  di  occnpar  le  torbe  dei  fiumi  corrisponden- 
ti a  quei  tratti  ^ella  valle ,  che  sono  ridotti  a  cultura  ,  e  per  adesso 
almeno  sanati  ,  parmi  che  escluda  la  cognizione  delle  cose  da  me 
proposte  9  ond'  è  vero  che  io  insisto  sulla  necessità  di  continuare  le 
allavioBi ,  con  che  sembra  ch^  nulla  di  nuovo ,  oltre  quello  che  si 
&  attaalmente,  vada  proponendo;  ma  sul  fine  per  cui  queste  allu- 
irìom  debbano  continuarsi  ,  e  sulla  maniera  di  disporle  per  andare 
UMoatto  ,  se  in  qualche  maniera  è  possibile ,  all'  universal  bonifica- 
Bento  reale  di  tutta  la  valle  ,  parmì  che  possa  consistere  la  singo- 
krìta  dei  concetti  da  me  spiegati. 
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XXin.  Ne  soggetto  di  poca  aftensione  »  e  di  lieve  nedifaciono  si 
è  il  seguire  il  piano  da  me  ideato  ;  infatti  si  osservi  nella  tav.  4*  ^ 
fig.  4.  la  quale  rappresenti  come  sopra ,  la  pianta  della  valle  da  na 
certo  punto  >  per  esempio  tra  Vagliano  »  e  Chiusi  fino  all'  Arno  ia 
P ,  il  regolamento  delle  alluvioni  è  stato  generalmente  tendente  a  rK 
alzare  la  bassissima  parte  longitudinalmente  adiacente  al  canale  MO  » 
cioè  lo  spazio  cc^tirv^  con  che  le  terre  più  remote  del  canale  stesso  ^ 
cioè  alcune  di  quelle  contenute  negli  spazi  AXB<p<x,  ed  FOE^v^  ai' 
sono  (  come  si  è  detto  )  talvolta  inabilitate  a  scolarvi  dentro  le  pro- 
prie acque ,  e  sono  in  proporzione  rimaste  tanto  meno  alte  quelle  » 
che  le  altre  formate  sul  Radule  vicino  al  canale ,  che  con  tutti  i 
compensi ,  che  accennerò  nel  Gap.  IX.  alcune  porzionr  saranno  '  forse 
perpetuamente  condannate  a  scolare  per  chiaviche  o  botti  sotterranee 
nelr  alveo  della  Chiana  ;  e  la  valle  tutta  è  ridotta  in  uno  stato  prea» 
so  che  orizzontale  ;  ma  gì'  influenti  FM ,  XZ ,  ON ,  ES  ec.  non  pos- 
sono senza  grave  danno  sboccar  torbidi ^el  canale  MO.  Si  seguitino 
dunque  i  recinti  delle  colmate»  e  rifiorendo  le  terre  men  sane  (  se 
non  colmando  i  paduli  che  più  non  esistano  )  si  vada  disponendo  il 
sistema  delle  alluvioni  in  guisa ,  che  non  la  sola  bassa  iparte  della 
valle  adiacente  al  canale  MO  ,  ma  tutta  da  una  falda  ali  altra  del- 
l' opposte  colline  vada  sollevandosi  la  superficie  della  campagna .  Co* 
sì  primieramente  i  nostri  rifiorimenti  non  alzeranno  alcuni  terreni  , 
migliorandoli  a  scapito  di  altri ,  come  è  accaduto  nel  colmare  i  ftìEida* 
li  ;  in  oltre  essendovi  più  influenti  del  canale  lontano  dall'Arno,  cho 
vicino  ad  esso  9  si  può  sperare  di  ritrovare  un  giorno  questa  porzio-^ 
ne  di  Val-di-òhiana  pendente  in  tutta  la  sua  larghezza  fino  di  pres- 
so Chiusi  verso  Arezzo,  ed  allora  depresso  lo  sbocco  del  canal  mae- 
stro respettivamente  ridurre  questo  canale  ad  un  fiunie  influente  del- 
l' Arno  corrente  9  per  una  campagna  inclinata  nel  senso  della  sua 
nuova  cadente  ,  e  capace  per  conseguenza  di  trasportare  le  torbido 
acque  de'  suoi  influenti ,  e  togliere  ogni  ristagno  a  tutta  quella  parte 
delia  Provincia.  ' 

XXIV.  Sia  (  fig.  6.  )  ABCD   1'  antico  profilo  della  valle  fino  allo 
sbocco  D  in  Arno  ;  le  colmate  fino  ad  ora  eseguite,  ed  i  lavori   iat* 
ti  ponghiamo   che  1'  abbiano  ridotta  nel  profilo  NB  presso  che  oriz-^ 
zontale  ,  col  suo  canal  maestro  alquanto  inclinato  ,  secondo  la  caden-^ 
te  NO  fino  alla  cresta  della  pescaia  dei   Monaci  OC.  Quando  col  si* 
stema   dei   nostri   rifiorimenti  ben  condotti,  potremo  aver  costituita- 
la valle  in  tutta  la  sua  larghezza,  dalla  quasi  orizzontalità  NB  in  eui 
trovasi   adesso ,   alla  pendenza   MB  ;  potrà   allora ,  essendo  tutta  Ik^ 
campagna   inclinata   verso  Arno  ,   con  vantaggio    procurarsi   al  canile 
maestro  una  cadente  maggiorò  5   sbassandogli  lo  sbocco   da  O  per  e^* 
sempio  fino  in  F  ,  ed  aspettarsi  la  floridezza  di  tutta  quella  porzioft^ 
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itOft  Vai^dl-Ghina ,  indmfii  pw>  fatta  là  ina  largfaesia.  siciinclò  la 
paodensa  MB^  ed  aventa  nel'  mezzo  il  fiame  prinoipale  inolioato  se^ 
oondo  la  pendaiiza  molto  mag^oare  MF^  eapaoe  di  trasportare  finaat 
V  Amo  le  proprie  torbe  5  e  qoeUo  degl'  inftarati  j  ohe  lìberaaMnate 
fiMero  per  portarvìn  a  sbooeare  • 

XXV.  1^10  forse  da  taluno  coDoepirsi  diffio&aeste^  e  rigaardarai 
ernie  impresa  dispeirata  U  jpretendere  d' iotertere  il  sistema  intiere 
della  enperfieie  di  nna  si  vasta  campagna  ;  ma  riflettaì»  «  quanti  e- 
pi  potrebbero  citarsi  di  si  fette  Tioende   oocerse  i  e  per   sulnta* 


nee'»  e  TÌoIente  actideatalìtà^  alle  quali  sofgiaee  per  natura  sua  il 
nostro  globo»  e  per  tante  camuse  naturali ,  ed  artifiziali  insieme  9  ohe 
iri  aUnano  cooperato.  Una  visita  sul  locale  delle  tre  Provincie  dìBo* 
legna  ,  e  Ferrara  i  e  Ravenna  i  potrà  offirire  patenti  esempHfieaziotti 
di  CIÒ  ,  ebe  la  natura  »  e  V  arte  nel  coadiuvàrk  possono  eseguire  aii 
«mesto  parlieelare  •  Senza  6B0ìre  dalla  Toscana  abbiamo  tra  i  confiu 
di  essa  ^  e  quelli  di  Laccai  un' altra  porzione  di  campagna ,  la  quale 
eon  qulche  iomìglianza  (  iv  queMe  )  alla  Yal-di^Chìana  5  scarica  le 
acque  da  un  certo  pnifto  detto.  H  perno  in-  due  opposte  direzioni:»  ^ 
la  futura  del  suolo  è  soggetta  a  subire  delle  variazioni  »  o  piulte- 
ato  a  continuare  a  subirne»  giacché  sembra,  ebe  esaminando  in* gfaa«* 
<e  anco  quel  tratto  di  paese  »  si  presenti  qualche  gMstia  devìaiAòmi 
nel  tronco  del  Sarchio  ehe  lo  fendeve»  alla'  qnal  deviaaidne  debbast 
rimentare  volendo  dbdume  »  se  possibit  sia»  la  vera  indicazione  ed 
erigine  dei  disordini»  di  queir  acque  (iS). 

XX?I.  In  ohre  di  rado  gli  sforzi'  delF  aite  restano  ihutìK  »  quando 
nen  tendono  ad  altre  »  che  a  dar  maggiore  energia  alle  inclinàzìbni 
deUa  natnia;  ora  esaminiamo  qual  era  il  &to  che  sarebbe  aoytastàte 
alla  Val^i-Gbiana  dopo  che  per  la  perdita'  dcir  acque  di  Amo»  che 
impedivano  ^r  interrimenti  degl'  influenti  del  fiume  principale  »  ifUa 
dovette  soggiacere  agP  interrimenti  medissimi .  La  disposizione  di  que« 
a^ influenti  lungo  la  valle  era  tale»  ehe  queita  andava  a  sollevarsi» 
anco  natnra]mMte»r  più  nei  tratti  Mn^i>ti  da  Arezzo»  che  liei  vicini ^^ 
e^per  conseguenza  dovea  rovesciare  la  direzione  della  sua  pendenza.; 
ei4  per  opera  dì  natura  sola  non  sàrèbbebi  che  lentissiAfidmente  eifet^ 
tMto»  ma  celi' artificiale  distribuzione  delle  alluvióni  T  abbiamo  gii 
(  aebbeme  non  con  tutta  là  regolarità  )  itdotto  orizzontare  »  ed  auco^ 
m  in  parte»  come  si  vede  nel  profilo  della  f^x;.  5»  .inclinato  ¥erso 
Ambio.  Qnal  dubbio  adunque  »  che  éeguitando  i  recinti  deUedo^ 
mate,  non  ccAr  oggetto  solo  di  render  fruttifero  il  terretao»  perchè 
^pmaio  già  6  in*  gran  parto  esaurito  »  ma  con  ^quello  ancora  d^  in  verteb- 
re la  pendenza  della  Toscana  Val^^di-Cbiana  »  non  possa  venirsene  a 
«p^*)  mentre  coUima&o  le  nostre  vedute»  colle  mire  stesse  delia  na- 

f  .  *      .      -  .r    j  .  :      .    ■ ,  :   i  .: .  .  ^  .: 

li 


Digitized  by 


Google 


V 


XXVIL  naeeinrdi  oonfiSnmm  ^pMito^mió  pònsiero^  tdi  miiIìimb^ 
to  del  più  grande  invetti^itore  della  oàtara  dei  fiumi  il  Dottor  Do* 
menico  GacUelmini  ^  il  qaale  nella  gt^n  oaasa  del  Reno  di  Bologna  » 
aottenendo  V  introduzione  di  etto  in  Po  grande  >  eoai  ai  eapriine  ^  Se 
y  egli  è  Toro  che  la  natura  elegge  tempre  li  mezzi  ]Htt  facili ,  più 
j0  compendieti,  e  pim  gintti  per  arrivare  ai  fini  pretorittili  dal  di 
^  lei  Autore,  non  ti  può  negare  ettere  altretunto  &oUe»  quanto 
^  ejtttto  che  V  acque  del  Reno  vadane,  ad  unirti  con  quelle  del  Po 
^  di  Lombardia .  In  prova  di  che  ai  concepitcano  il  Po ,  ed  il  Reno 
j,  affitto  privi  d^  argini  ,  come  tarebbe  te  gli  artifizj  deeli  uomini 
y^  non  ve  gli  avettero  fabbricati ,  e  pei  ti  giodiofai  a  qntl  parte  il 
j,  Reno  avrebbe  indirizzato  il  tuo  corto  «  Certo  non  ad  altro  termi^ 
^  ne ,  che  a  quello  che  etto  medetimo  ti  elette  ,  quaudo  fu  abban- 
,9  donato  dal  corto  del  Po  ,  che  pattava  vicino  alla  Torre  deìr  Uo- 
^  Cellino  ;  cioè  ad  unirti  con  Pimare ,  poco  tetto  la  terra  del  Fina* 
39  le  f  come  tettìfioa  Flavio  Biondo ,  e  te  ne  ricoaotcono  in  oggi  an« 
^  che  in  gran  parte  manifettamente  le  vettigia  »  oppure  al  Bondeoo 
^  per  r  alveo  di  Ferrara ,  come  £ioeva  in  aequa  batta  dopo  che  in^ 
^  trodotto  alla  rotta  di  Madonna  Silvia  in  Po  rotto ,  cominoiò  a  man* 
jì  care  al  ramo  di  Ferrara  1'  abbondanza  delle  aeque  idei  Po  medeti» 
3,  mo  •  Se  adunque  il  Reno  da  te  medetimo ,  per  tela  ditpotizione 
j9  di  natura ,  ha  tempre  tentato  di  unire  la  tua  corrente  a  qneUa 
y  del  Po  di  Lombardia  e  ne  pretentemente  fareUie  V  ittetto ,  lateia* 
39  to  che  fotte  in  libertà ,  pxmticandolo  in  oecatione  di  rotta  alla  ti* 
31  nittra  del  tuo  corto,  andando  a  tcarioarla  alla  chiavica  di  S.  Gio» 
ji  vanni  come  più  volte  è  tucceduto ,  chi  negherà  che  non  tia  tem* 
33  mamente  utile  il  teoondare  le  inclinaziooi  della  natura  ,  incammi- 
33  nandolo  verte  Panaro  con  regola  3  ed  ìnalveazione  proporzionata  3 
3)  oppure  a  dirittura  nel  Po  grande  in  qualuoque  aito  ,  che  dall'  in-* 
31  finita  pertpicacìtà  dell'  E.  V.  fotte  più  giudicato  opportuaoP 

XX Vili.  Finalmente  pi^ò  opporri,  che  aia  per  ettere  gravoso  il  b^* 
guitare  i  recinti  delle  colmate  in  Val-di-Ghiana ,  atpettando  fino  a 
tanto  che  otta  non  abbia  acqnittato  La  pendenza  neoettaria,  per  ri* 
durre  il  tuo  canal  maettro  ^^  qualità  di  fiume  •  Ma  ricordiamoci  aesH 
pre^  che  primieramente  qnetti  fiumi  non  pottono  latoiartt  tbeooar 
torbidi  nel  canale  ,  onde  molti  lui^hi  ove  le  grotte  materie  ti  depo* 
titing,  conviene  che  tutt'ora  t^eno  preparati.  In  oltre  le  tpet»  per 
mantenere  tanti  circondari ,  quanti  toao  i  contiderabili  influenti  tor-^ 
Lidi  >  tono  veramente  tignificanti»  ma  detratte  quetie  tpete  ti  rime 
non  ottante  frutto  ben  ragguardevole  da  quella  Provincia»  GoAten- 
tìamoci  adunque  per  ora  di  quetto  frutto  (  il  quale  è  infinito  per  e#- 
ti  dire  in  naragone  di  quello ,  che  era  ttande  la  Val*di-Gbiana  in 
preda  degù  antichi  ampliatimi  rittagni  )  e  tofinamc  quelle  tpeat  dhe 
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ieoorronOf  non  solo  per  mtnteii^  k  Val-di-Cbiana  tal  fhàé  piMeo-^ 
te  ,  ma  ancora  per  andar  ìneontro  a  qaell'  epoca  ,  nella  qaale  forse 
fneste  spese  ancora  possano  ridarsi  a  niente. 

XXIX.  Non  To^o  in  ultimo  lasciare  nemmeno  di  lilerare  ohe  ìa 
qaesta  parte  della  Val-dt-Chiana^  che  è  in  grado  di  subire  la  divisa- 
ta  matazìono  di  pendenza,  rimangono  ancora  delle  porzioni  di  terre* 
no  infirnttìfere»  legnali  seguitata  il  metodo  delie  colmate  aumen* 
teranno  le  rendite  proyenientì  da  quel  territorio,  e  cosi  quand'an- 
com  le  spese  per  a  remnti  delle  colmate  fossero  sempre  V  istesse>  si 
anden  sempre  aumentando  il  frutto:  ohe  di  là  si  ritrae  •  In  oltre  le* 
nta  assolutamente  ogni  porzione  padulosa ,  non  rimarrà  ohe  rifiorire 
i  terreni ,  ì  quali  di  mano  in  mano  siano  pw  comparire  meno  sani  ^ 
eiìfiorirU  con  quella  regola^  cbe  è  coerente  allS'  vedute  fin'  ora.  da 
ma  sriluppate ,  è  die  ulteriormente  dettagUeremo  nel  Gap.  IX.  ma  i 
lìfiorìmenti  costano  per  lo  più  ^  meno  delie  eolmate ,  dunque  non  so« 
lo  con  1*  andar  del  tempio  orescerànho  le  rendite  provenieoti  da  quel* 
k  Provìncia  9  ma  andranno,  ancora  gradatamente  diminuendo  le  spese 
necessarie  per  ^mantenerla,  e  per  condurla  un  giorno  ella  sua^real 
boBÌfi^idone  •  È  ben  raro  ebe  un  progetto  idraulico  abbia  le  con£- 
■joni  dd  nostro.  Non  somme  straordinarie  ,  non  sospensione  di  ren- 
dile, MQjk  violenti  operazioni  di  esito  incerto^  hanno  da  restituire 
nna  stabile  flcK»dezza  Jilla  Val-di-Chiana,  si  tratta  anzi  di  condurla 
alla  soa  fin  felice  costituzione,  spendendovi. di  anno  in  anno  som* 
pre  mrnio  di  quello ,  che  forse  focciasi  adesse,  e  ritìrandone  sempre 
asggìor  fruito,  senza  altro  soccorso  che  dd  ten^,  e  della  sagicità* 

XXX.  In  seguito  enumereremo,  alcune  Qpexazioni  prelimuafaii ,  le 
QBili  eseguite  che  fossero  in  Val*di-Ghiana  e|  somministrerebbero  i 
dati  di  fotte  necessari  per  portare  la  desiderabile  preciiione  nelle  gè- 
oefzU  proposizioni  fioo  ad  ora  aanumuate,  frattanto  nondimeno  sarà 
stile  entrare  in  qualche  dìsenssione  sopra  diversi  artioirfi  più  iute* 
lessanti ,  e  eie  verrà  eseguito  in  al^ttanti  dei  ^aegusatl  Colpitoti  • 

GAP.    VL 

IhU^  afose  éefla  ChiéPia  influente  dtW  Amo. 

L  iJisDgna  essere  pìoMmente  istruiti  delle  vìoende  passate  della 
VaI-^*Gh^aa,  oer  non  restare  maravigliati,  ed  intendere  anzi  oème 
da  qoellé  vìoende  possano  tram  i  principi ,  onde  spiegare  la  nartìoe*. 
isre  4M»siiinzioae  m  qisesS'  alveo  influente  dèU'Ame,  il  qnale  bene, 
etamiQsto  presenta  dei  caratteri  insoliti  ,^  ed  afibtto  propri,  di  es^ 
eoy  nella  queliti  del  suolo  ette  tiiaversa,  neila.  distribuzione  d^le 
pendefize  r  neUa  ^inalkà  delle  mate^  ohe.  trasporta^  nella  qnant^. 
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itàV  ncqxA  ebe  h  wg^tfo  à  tìbevére  »  e  sei  Riferii  yeg clanenil  oftt 
tfige. 

II.  Principiando  dair  Arno  »  e  progredendo  tll'into  fino  alk  eliittM 
i».  dei  Monaci  ,^  abbiamo  1'  ultimo  tronco  della,  nostra  Gorrenle}  e 
BMixtre  negli  ultimi  tronchi  èoglionai  fiumi  atere  la  più  aoarsa  pen«» 
denuty  iOhè  ìt  teitto.il  resto  del.  lor»  alveo»  e  tn^prtare  le  mwuam 
di  minor  dieibetro  »  la  .Chiana  al  comraria  m  que^^Mo  ultimo  tron* 
00  ha  io  più  grosse  materie  ^  che  si  travino  per  tutto  il  eoo  afareo  » 
ed  ima  pendenza  non  solamente  maggiore ,  -cliie  qiKlla  di  qualttnimer 
akiro  dei  auòl  tronchi  snpeiàort,  ma  in  ohretale  da  oostòtuire  m  niH 
mt  avente  maggior  pendenza  di  qtiella  >  che  competa  aUe  sue  eondi« 
tfònì^  e  che  per  consegcienza  tende  continuamente  ad  escavare  « 
'  IIL  Balla  obinsar  dei  Mottaei  fino  presso  i  penti  d^'itreue  »  k  Ghia« 
Ita. può  dirsi  hncora  fiume  »  poichò  è  in  grado  di  zicaveve  i  tiibotì 
deUe  niccole  ghiare  t  ohe  V  tntredvcQUo  à  a^eapettivi  iufluenti  »,  m»  k 
nèrenao  'alla  costante  inbostan^a^  dèlie  oondiii^fli  della  Ghiant»  »  ^eif 
sto  tronco  di  fioìne  è  ben  diveescK  dad  inttoedettte  •  Quello  Matti  ha 
Una. pendenza  molta  snpwiorè  al  bìaogne».  e  imi  oeroando  il  fiKk  sti^ 
bifimento  con  V  escavazione»  questo  si  c^itrario  è  suscettibile  À^  am^ 
mettere  qualche  replezione»  e  quaocb  possa  dirsi  stabilito  »  à  stabile 
te  in  qottle  circostana»  nelk  quali  osservò  il  Guglielmini  »  ed  siti» 
dopo  minnò  riòonosouito  stabilirsi  il  letta  d^  aikum  torrenti»  la  pen^ 
^nza  del  lettor  dei  i^uaSi 'va  oentìnuamente  aooostanjbsi  ad  une  di 
due  stabili  estremi  t»  ora  ^i  riempimento  ,  ora  di  'esqa?«lzione  »  eosl 
ohe  due  pebdenae  feimariolapparteagono  a  questo'  tronca^  la  mila* 
ma  in  tempo  di.  Mcrea^zety  la:  massima ^  in  tempo  ^  magrézza  di 
acque  »  e  perchè  la  singolarità  sia  ancora  maggiore  »  essendo  l' alv^eo 
della  Chiana  soggetta  »  wÉiis  tFcdremo  »  a  ricevere  un  maggioa  coi^ 
d^  acqua  contemporaneo»  iieppore  «pesti  due  limiti  della  masnma  » 
e  minime  pendenza  del  tronco  an  questione  sono  stabbi»  e  durevoli» 
avendo  già  stfSsiAw^aseÉtb  variato  ^^  dovendo  in  appresso  variare  td^ 
teiiormente. 

iy<  Il  terzo  tronco»  che  piincipia  dov%  finisce  il  secondo  pressa  i 

Emti  di  Arezzo  »  e  termina  al  regolatore  di  Valiano  »  è  incapace^  a£> 
tto  a  meritarsi  il  nome  disumo  altre  »  proptiataehte  non  costitar 
ondo  che  un  canale  regolato  »  il  quale  sebbene  veramente  noa?  manp 
ehi  di  una  eouventente  pendesna»  esiger' totti  ì  eoooorsi  della  dili- 
genza ,  e  deir  arte  »  aeeiò  non  si  viemniai «d  allenti  il.  ano  eorso  »  sa 
por  le  materie  che  natuealmente  gPì  influenti  vi  trMj[N>rtérebbero  »  ai 
per  r  instabilità  del  suolò  in  cui  si  distende  aqeh^  ^sio  capaoa  ad  alp 
terame  le  dimensioni  • 

*  V.  Finalmente  dal  regolatore  di  Valiano  fino  all'orione  del    fm^ 
eo  j-afafapuuBO  un  eaMie  qoaii  oriagoatale  :  interrótt»  dai  due  laghi  da 
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Jbnfepulèiaiio,  e  di  GhiiM  por  la  taselsfeDaif^  e  siatitèiiimeiito  del 
filala  ococ^rono  grittMsi  regolamenti  »  ed  aita  cura  anco  più  Bcrit- 
poloM  clid  qaella  neoetsaria  per  il  precedente  • 

VL  Abbiamo  adanqne  la  totalità  del  corso  risaltante  di  due  trot^ 
dii  di  fitfme  ,  la  dna  ailtri  tronohi  di  canale  %  ciasobedano  di  diversa 
aatnm  tra  di  bro  ed  inyoriamento  situati ,  giacobe  T  inferiore  ba 
•emnre  maggior  pendenza  »  e  trasporta  materie  di  maggior  diametro» 
sicofiè  non  potayano  meglio  combinarsi  le  circostanze ,  per  diver«ifi<- 
aare  la  nottra  dalla  mi^gior  parte  delle  altre  correnti ,  proprietà  ca« 
ratteristioa  della  ^uali  è  di  degradare  le  pendenze  »  ed  i  diametri 
della  materia  »  a  m»ara  cba  a'  avvimnano  al  proprio  abooco  nel  recfr* 
pieiita» 

^  VIL  n  aaalo  traveraafia  dai  dna  tronchi  prosami  all'  Amo  è  su£Bk 
«entemeuta  atalule»  composto  di  arena,  e  terra  con  qualobe  filone 
di  sasso;  là  doTO  i  dna  taronchi  suDeriorì  passano  per  un  suolo  »  ik 
qaale  generalmente  parlando ,  via  cne  ci  accostiamo  alP  origine  del 
aoiso  verso  Chiosi  »  contiene  ad  ana  profondità  sempre  minore  sotto 
la  si^erfioie  del  terrena  buono»  a  fertile»  ano  strato  irregolarraen* 
te  t  ma  sem[^e  pere  assai  alto»  di  terra  impregnata  a  diversi  gradi 
di  sostatase  vegetabili  pocliisauno  consistente  »  che  in  quei  4noghi  so^ 
i^Bo  chiamate  Barra  »  più  comnAemente  si  <Mama  ia  Toscana  Ag» 
gallato  »  e  Cuora  in  Lombardia* 

Ym.  Un'altra  singoUurità  dblla  nostra  corlrente  à  quella  di  andare 
di  contìnuo  incontro  ad  un-  novello  stato;  potohè  primieramente  la 
portata  della  maggior  parte  degli  altri  fiuoli»  o  oasMili  è  determinata 
a  costante  dentro  certi  limili  prefissi  »  e  dipendenti  dal  locale  delle 
Msp^ve  adttcenze»  le  quali  ò  raro  che  per-natora  laro  tendaim 
eanlinaaniente.a  variaisioni  gmndioae.  Le  adiaeense  all' incontro  del 
eofio  della  Chiana  vanno  di  continuo»  e  per  ttatura  loro»  e  per  i  soo* 
aorai  deirarte  alaandosi  di  livello»  conicSiè  Lo  acarico  delle  acque 
di^  campagna»  e  l' intraduBÌone  di  ^se- nell'alveo  della  Chiana  de* 
Te  di  continue  fitrsi  più  rapidamente  »  ed  in  Lcanseguenaa  aumentarsi 
in  patita  deHe  altre  eiroostanaa  le  partate  ddla  Chiana^  respetti va^ 
sdente  ai  vari  stati  •dell'  acqua  y  .e  singolaraanta  nelle  escrescenze  s 
aaoaegnenaa  del  quale  accidente  è  di  aaaalerare  il  progresso  d^l' a* 
iOavamana  del  tronca  »  eha  ne  è  suscettibile  »  e  diminuire  ^aoabedue 
le  pendenae  massima»  e  minima»  fra  le  qmaU  è  stabilita  la  pendeuM 
4d  trenea»  <die  aoggìace  alteenattvamente  a  reptemone  ed  escavalo- 
wm  9  iiome  ho  osservato  esear  quella  iatereetto  tra  la  pescaia  de*  Mo^ 
Mei 9  e  le  tìeinasiie  dei  ponti  d'Arezzo  [i^).  ^ 

VL  In  secando  Inago  la  varsaaiaBe  di  canitiiioni,  a  cui  vaineeoh 
Asa  ik  eontìnno  W  aaatrai  Chiatta  conaiate  nell'^swe  esposte  a  riea** 
▼wa  di  tempo  in  tmapa-i^  diaoaara  -deotta  iL  atto^  alveo  .libefaineote:» 
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e  trasporCanri  ie  proprie  toii>e  sempre  qnaiche  ìnflaente  Si  pm ,  # 
cosi  alluogave  continaamente  la  porzione  di  essa  corrente  in  qualità 
di  fiume  9  e  non  esigente  le  oratele  t  ed  i  regolamenti  che  le  ei  per- 
Tengono  in  qualità  di  canale  • 

X.  Dopo  tutto  ciò   (lasciando  la  consideraBÌone  del  tronco  inter- 
oetto  tra  la  chiusa  dei  Monaci  »  e  l'Amo  di  cni  si  è  detto  a  basta»- 
s&a  nella  nota  io.  ^  è  eMaro  che  la  linea  del  fondo  artificiale  aegnata 
nel  profilo  Perelli»  ò  stalnlita  snlP  idea ,  che  la  mano  degli   nomini 
vada  annaalmente  cooperando»  acmò  l'andamento  di  ^esta  linea  ai 
inantenga .  In  fatti  essa  è  disegnata  come  conTerehbe  ad  na  canale  , 
il  quale  annientando  di  sesione  via  che  si  aTTicina  al  suo  termine  ^ 
ed  accrescendo  la  quantità  dell' acqua  porti  verso  il   suo  sbocoò  ma* 
terie  sempre  dell'  istesso  diametro  ;  nte  mancando  come  abbiamo  to- 
duto  nel  caso  nostro  quest'ultima  condÌBÌoae»  l'andamento  di  quel* 
la  linea  deve  per  natura  sua  soggiacere  a  delle  alteraaioni ,  altre  pre- 
cedenti dalla  qualità  della  corrente  »  ed  altre  dalla  natura  del  suolo.» 
^  XI.  E  •guanto   a  queUe  del  primo  ^nere  è  facile  aeeorgersi  che 
il  tronco  intercetto  tra  i  ponti  d'Arezzo»   e  la  diinsa  dei  Monaci  a- 
vendo  presso  a  poco  l'istessa»  e  forse  minore  cadente  del  tronco  suo- 
cestivo  i^erso  Vallano»  il  qnale  è  destinato  soltanto  a  trasportare  ac- 
que chiare^  non  può  felicemente  emaltire  le  piccole   ghiare  »  che   vi 
traspcrtano  alcuni  influenti,  i  quali  non  sono  trattenuti  a    depurare 
le  proprie  acque  nelle  «colmate ,  onde  la  linea  del  fendo  in  questo 
luogo  tende  a  sollevarsi  per  la  i^atura  delle deposisioni  degl'influenti  « 
^  XIL  Le  alteracioni  pei  della  seconda  specie  hanno  luogo  dai  ponti 
insù  9  e  consistono  ^Itre  a  qualche  deposizione  prodotte ,  o  per  mala 
custodia  delle  cdmate  dove  l' acqua  dovrebbe  piò  che  sia  pombilo 
depurarsi,  o  per  qualche    rotta  d'argini   accidentale,  o  finalmente 
perchè  si  mandi  nel  canale  qualche  influente  torbido»   senza  curarsi 
di  chiarificarne  le  acque  •  Risaltano  in  oltre  i^  ohe  è  -quello,  ohe  eoa 
tutta  r  industria  umana.,  non  pnò  impedirsi  )   dalla   poea  consistenza 
del  teireno  onde  è  composto  il   fendo ,  e  l' ìnfima   parte  delle  ripe  « 
Ciò  fa^si,  ohe  appena  eseguita  anco  in  tutte  le  buone  regole  l'esca^ 
vazìone,  per  la  pressione  ,  ^  aggravaniento  delle  ripe  il  terreno  mar» 
<uo8o,  o  sia  cuora  viene   mandato  aH'aria,  «   ciempie  buona  parto 
delia  Capacità  del  canale,  disturbando  la  regolarità  delle  seaiom   di 
osso ,  a  ecapito  del  libero  eorso  delle  sue  acque  • 
*   XIIL  Premesso  ciò  ne  eeguono  tre  conseguenise,  the  ptfrmi  ben 
«tic  rilevare  io  dettaglio  per  regola  di  cM  presiede  alla  condotta  éì 
queste  corrrente;  la  prima  si  %  che  nel   r|soontntm  jo  l'alveo  della 
Chiana  sia  tenuto  «  dovere,  bisogiia  bene  distingaere  il  tempo, 'o« la 
^atagione  in  cni  si  £à  questo  ricerca .  Infetti  f  autunno  è  il  più  oppoitnno 
per  ripulire,  ed  esoa^ie  al  canale  rioomponendo.  nelle  giuste  misure 
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k  tisUtti  di  età».  E  te  in  tale  ttagtoae  dopo  eM|;iiite  rofierazto* 
ne  «i  travasse  il  eanale  ii regoUre ,  e  male  adattato  alle  dimeiitio* 
si  che  g^ì  QODi^eogoao»  ?i  è  tatto  il  luogo  ad  esigere  la  rinnova- 
zione deUe  premare  per  il  bnon  pecolameafa  di  esso  r  tanto  più  ohe 
il  maggior  servisio  ooq  il  lìbero  foolo  delle  sue  aoc^ue ,  Jo  rende  in 
ooeaaiaiie  delle  proasime  vegetasioni  del  grano ,  a  oni  Unto  nooumen* 
to  apporterebbero  i  ristagna  deirHcqaey  ohe  per  le  irregolarità  del* 
canale  potessero  domare  •  Ma  se  il  riscontro  ^  e  V  esame  delio  stato 
del  canale  facciasi  dopo  passato  V  inverno  »  in  primavera  »  o  neir  e- 
stste,  quando  per  le  ragioni  notaio  nei  paragrafi  precedenti ,  hanno 
avuto  effetto  le  alteràaiooi  »  alle  quali  dee  per  natura  soa  soggiacere 
quest'alveo;  frutto  di  maligna  inolioaasione  alla  censura,  ovvero  di 
poca  pratica  deirafihre ,  sarebbe  il  rilevavo  minutamente  maschedu* 
na  ài  quelle  alterazioni^  e  considerare  come  disordini  straordinari 
ei^K,  che  non  è  se  non  un  prevedute,  e  dal  più  al  meno  inevitabile 
seoncerto  naturale  »  e  per  cui  su  già  preparata  il  rimedio  nell'au* 
tuono  seguente» 

XIV.  La  seconda  tegola  si  è  di  fare  ogni  anne,  ciré  il  bisogno  lo* 
ncl^eg^,  una  eaoavazione,  e  ripulitura,  se   non  altro  delle   piante 
palostn,  ohe  sorgono  abbondantemente  dal  fondo,  ma  non  eccedere 
nei  lavori  j  poiché  oltre  alla  grandiosa  spesa  che  portan  seco  le  gran* 
di  escavazioni»  si  eorre  il  rischio  di  vedeve  nel  eorse  di  nn  anno,  e 
due  f  il  canale  con  le  istesse  irregolarità  di  prima ,  per  Cause   delle 
lepre  enumerate  cagioni ,  che  tendono  continuamente  a  produrle.  Si 
son  vedute  modernamente  per  esempio  scarpare  le  ripe    per  un  pic- 
cole tratto  del  canale ,  e  ridurle  ineUnatissime  all'  orizzonte ,.  con  am* 
pia,  e  dispendiosa  escavaaiene,  sul  supposto  ohe  scaricando   in   que« 
sta  maniera  le  ripe  stesse ,  potessero  col  proprio   peso   produrre   nel 
mezzo  all'alveo  minor  quantità  d' Aggeliate,  lochèper  verità  potreb* 
he  in  qualche  maniera  succedere,   ma  è  vero  altresì  ohe  rinconve» 
niente  pctr  V  irregolsrità  del  canate  iien  si  to^ie  per  questo ,  mentre 
ristabilita  del  sottoposto  fondo  produce  delle  franò,  come   io  stesse 
ho  avuto  InofO  di  osservare  nelle  ripe  cosi  scarpate ,  le  quali  oUre 
al  portar  nel  canale   delle   grosse   motte   di  terra,   possono  anco  ri* 
dnrla  tortuoso,  e  cosi  fiure  un  apparente  nuglieramento  per  un  anno 
o  Une,  ma  in  sostanza  |ipsdurre  inconvenienti  maggiori  di  quelli ,  che 
inno    per  anno  si  sarebbero  avuti  con  i  consneti  kvori  ;   ed  inoltre 
fatture  in  un  tratte  di  poche  pertiche  una  somma  eospicna,  che 
sarebbe  servita  per  T  annuale  mantenimento  di   una   gran  parte   del* 
Tal^eo;  onde  conviene  concludere  che  T  ottime  partite  sia  di  evitare 
le  ^nndiose   ^se  per  una   lei  volta,  e  più  tetto  destinarne  delle 
Ceau»  ma. sagacemente   erotte. ogni   anno,  contro  i  tenui  inconve* 
nienti^  che  iodispensabiUnente  cfui  anno  sopravvengono. 
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XV.  La  lena  regola  finalmente  oémUte  aeT  prendere  seriamenfll 
in  esame  le  Tarìe  oondizioni  dei  dÌTersi  tratti  del  nostro  alreo»  affi^ 
ne  di  risparmiare  spese  e  fatiche ,  le  cfiiali  sebbene  imj^ecate  per 
condurre  4a  linea  del  fondo  »  e  le  dimenNoni  delle  sesiom  'alla  indi* 
oazione  del  proBlo  f  e  della  reiasione  del  Perelli  ^  e  perciò  dirette^ 
con  tntta  T  apparenza  di  ragìonevolessa  ^  non  osUnte  potrebbero  ia 
alcuni  casi  restar  snperflne,  come  si  comprenderà  bene  consideran-* 
«do  »  primo  che  T  istabilità  del  snolo  cnoroso  »  che  tanto  facilmente 
s*  incontra  specialmente  dal  porto  di  Brolio  in  sa  »  non  permette  di 
tender  permanente  il^  fondo  delP alveo  secondo  l'andamento  preseria-» 
to  9  poiché  anco  escarandolo  ad  una  profondità  molto  maggiore  del 
bisogno  f  ritoma  con  altrettanta  maggior  sollecitudine  fuora  V  aggal^ 
lato  9  onde  è  gettata  T  opera  e  la  spesa*  Secondo  »  che  nel  trattò 
che  di  sotto  ai  ponti  d'Arezzo  arrira  alla  pescaia  dei  Monaci»  sboe» 
oando  liberamente  diversi  picooU  influenti  »  le  acque  dei  quali  non 
sono  depurate  per  mancanza  di  comodo  »  o  di  diretta  utilità  di  to* 
nerle  in  colmata  ^  ed  essendo  sicuramente  la  cadente  del  profilo  in 
qdel  tronco  9  meiM  pendente  di  quello  9  ohe  bisogni  per  una  corren» 
te  torbida,  potrebbe  ^sere  inutile  e  superflua  la  spesa  d' aoidare  m 
ritrovare  il  fondo  fine  a  quella  cadente  »  se  come  io  dubito  »  alla 
prima  occasione  eHa  venisse  a  rialzarsi ,  senza  ohe  le  massime  jnena 
potessero  ricondurvela  se  non  di  rado,  e  per  poco  tempo. 

XVI.  L'ottimo  partito  pertanto  panni  che  sarebbe  di  evitwe  cov 
tutta  la  diligenza  qualunque  ridosso  »  che   su  le  ripe  »   o  Sul  fonda 

{»er  gPaggallati,  o  per  deposizioni  d'influenti,  yenissero  ad  alterare 
a  regolarità  delle  sezioni ,  e  dopo  avere  oosi  eoa  opera  quasi  quMi- 
diana  mantenute  regolari  le  dimensioni  dell'  alveo  ,  durante  uà  an- 
no, o  due,  esaminare' la  linea  del  fonde,  e  combinando  l'andamen- 
to di  essa  con  la  felicità. dello  sedo  in  quel  tempo,  stalnlire  in  tal 
guisa  d'appresso  la  guida  della  natura  istessa,  la  cadente  pròpria  del 
nostro  alveo ,  q^  a  c[nella  attenersi  nelle  ripuliture  ed  escavazioni 
consecutive  • 

XVn.  Potrebbe  per  avventura  opporsi,  che  non  si  troverà  forsa 
gran  variazione  tra  quella  linea  prescrìtta  ddla  natura ,  e  questa  di*^ 
segnata  nel  profilo;  al  ohe  rispondo,  ohe  esistendo  tale  diversità  i 
come  10  credo ,  essa  deve  risultare  dalla  segnante  ragione ,  oioò  eha^ 
un  canale  di  acqua  chiara,  come  dovr^be  essere  la  Chiana  dai  pon« 
ti  almeno  in  su  (  (qualora  si  usasse  scrupolosamente  la  debita  oairtela: 
nell'  imprigionare  in  colmata  le  torbe  degl'  influenti  )  è  diflleile  eh^ 
non  richieda  una  pendenza  molto  nduore ,  ohe  quella  la  qvtipà  esi^ 
il^  teonco  inferiore  fino  alla  pescaia  dei  Monaci ,  il  quale  è  dotatts 
di  quasi  T istessa  quantità  d'acqua,  ed  è  aggravato  con  torbe  4i 
sensibile  diametro*  La  difierenza  pertanto  in  questione,  sarebbe  da 
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liMjHpiifsi  aerante  almMd  7«r  f«ife  ivi^fo  di  lunghfiBsà  del  no- 
jtco  ialveo^.U  ditpdiìdiaM  imumtenziope  del  qqtla  ferrebbe  ia  tilv 
^m8ft  ftd  aeocvtam  cost  ouggior  preoitioiie  ^ 

XVnL  £  petite  £fialnmite  ooa  aocadeitero  le  wregolaiità  »  che 
aofiioii  suMoeM  dill^  irarìe  .  oj^nieiii  AtiU'  tceòmodare  i  ^Uveréi  «tatù 
#tU'4d9eo  ^  Mfefabii  otiltMima  odia Je  etahilire  ad  «ogoi  meeae  mv- 
^o  dei  ^^iaaldi  di  laat^iale  »  ai  ^juàli  deveaiero  jrìfexiissi  i  respet^ 
tifi  putti  d^Ue  linea  del  fo&do;  ut  tal  maniera  e  dai  stouri  liini4 
doll^  €mwfB3mo/^^  «  dal  bnon  HMcdine'Heli'  «eseguirla  annualmente  non 
A  fuòf  ae  non  da  ohi  cumosce^  ed  Ita  vera  pratica  del  locale  9  001^ 
eq^re  ugnante  diapantio  ae  rìaolteMbbe. 

CAP.    VII. 

lJéOa€hbismi  dei  Menaci  Benedettini  d' Arezzo  1 

L  A^bbiamo  veduto  apeoialmente  nel  oap.  Ili  ^  r  nella  Nota  4*  <^^ 
Me  qneet|i  antìca  rìqpettabìle  fabbrica  ^  aimile  alle  ^ccelée  cime  espo- 
ste ai  iìdomiì ^  abbia  eoiatata  contro  di  ae  il  forore  dei  progetti^ 
Ohrei^e  iM>8e  narrate,. propose  T  ingegnere  AUonao  Parigi  vaA  16^8 
di  Are  in  qneila  obinsa  tre  cateratte  larghe:  braebia  3*  òiasclkedani^^ 
ed  infisliQri  alla  oréata  braccia  4»  4o  «he  per  altro  non  fa  eifegtdto* 
Goa  riatesao  esito  nel  1718.  gli  ingegneri  Gio.  Franchi,  e  Ginseppe 
TiaptlÌBÌ  leeero  a  un  dipresso  .  1'  istesso  j^rogetto  ,  dopo  aver  propo^ 
ale  il  regolatole  di  Yaliano  y  èsprìmendoai  easi  come  segvte  ,^  • ,  . .  « 
j^  poiobè  V  altezn  di  tal  pescaia  non  li  permette  mai  lo  scolo ,  che 
^  però  ottenuto  rintento  con  detti  argini  di  Valiano,  a  suo  regola^ 
^  tare  di  poter. ritenere  tutte  l' acque  superiori,  e  di  riceverle  so»- 
9  lo  regolate  »  si  potrà  in  tal  caso  aprire  in  essa  pescaia  un  GaHoap 
9  d'na  adequata  largfaezaa  ,  e  profondità  che  possa  ^re  lo  scolo  a 
,  tutte  le  campagne  frigide  della  Val^di-Ghiana  ,  ohe  sonò  li  due 
^  tend  di  Una  Irovinoia  fertile  ec.  ^       • 

U.  Verso  la  «età  dì  ^esu>  secolo  fu  'parimente  parlato  su  que* 
vf  axtioolo^  sebbene  per  incidenza,  da  due  sonimi  uoatini,  il  pad» 
Don  Giiido  Grandi ,  od  Sustachio  Manfredi  i  quali  scrissero  sopra  un 
fitìgio  insorte  per  causa  delle  colmate  della  Foenna^«  In  tale  oocasion 
ne  o  per  poea  praticavl^l  paese ,  o  per  opportunità  di  cause  occorsa 
al  Grandi,  di  esprimersi  Con  aria  di  dìswprovaBÌone  sul  metodo  del- 
le  eohnatodi  Yal-di-Ghiana,  e  sul  regolamento  adottato  |  di  tenere 
r  alveo  d^a  Chiana  sostenuto  eolla  nescaìa  de'  Monaci,  ed  a  condi- 
Booe  presso  che  tutto  dicioiale.  Il  Manfredi  rispose  come  seguo. 
9  O  similmente  si  vorrebbe  togliere  ,  e  per  lo  meno  moderare  la 
9  fxand'  àlteaza  di  quel  aitqgne  ,  e  allora  non  dubito  che  le  SS.  VV« 
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y^  niastrittime  mègìSo  éi  mò  rum  tà^iAhé  qn^nto  in  tal*  càào  fòsse 
9  per  rìascire  pia  iMÌléf  e  pio  lieo ró  recapitare  nella  Ghia!m  4  tor- 
^  renti  anche  arenosi  »  e  fhìarcat  peaisa  akiHia  scèfibHK  ^  anzi  poft 
p  fommo  benefizio  di.  tatto  il  paese  ,  che^  giaee  lango  la  Vena  esi« 
jf  mendolo  òon  ciò  dalla  necessità  delie  colmate ,  siano  natiiraH  ^  o 
'9^  siano  artifizialiy  e  dì  tatto  quelle  consegaenze  »  oke  ne  nasòono  n 
y>  pregiudizio  dei  piani  più  bassi  ,  mentre  succederebbe  allora  il  ri- 
y^  medio  tanto  più  reale  ^  e  fdù  innocente  dell* essiccazione' «  qcMflfo 
9  che  ora  eonviene  praticare  doli'  alluvione.  Ma  iicoome  di  tant'l»- 
^  gegneri  che  ha^oo  proposti  spedienti  nella  presente  pendenza  i  e 
9  di  tanti  valeiit'  uomini ,  obe  hanno  scritto  ifettorno  ad  eissa ,  non 
^  veggo  y  che  alcuno  abbia  suggeri|p  questo  si  facile  ripiego,  mi  con- 
y^  vien  credere  che  vi  sieno  deUe  ragioni  ben  forti,  ed  a  me  ignota 
^  per  non  appigliarvisi ,  onde  intorno  a  questo ,  altro  non  ho  che 
»  suggerire  ,,  •  Parole  veramente  degne  di  quell'  uomo  grande ,  d^l 
quale  può  apprendersi  con  quanta  circospezione  convenga  procedere 
nel  dar  giudizio  sopra  una  operazione  idraulica ,  la  quale  nel  tempo 
istesso  in  cui  promette  dei  vantaggi  reali,  e  significanti  ,  ponga  per 
1^  altra  parte  solamente  in  sospetto  di  qualche  disastro ,  senbene  non 
dimostrato ,  e  sicuro  ;  essendo  sempre  più  da  savio  il  temer  and  aba- 
glio,  che  J' applaudirsi  di  un  buon  ^sito . 

m.  La  somma  dei  progetti  su  quesu  &bbrioa  si  riduce  a  due  spe- 
cie, altri  porterebbero  la  totale  demolizione  di  essa  ,  altri  il  modi'* 
Scarne  V  efficacia ,  sbassandola  alquanto  in  tdtta ,  o  in  pjirté  della 
sua  larghezza  •  £  quanto  alla  prima  io  convengo  pienamente  nella 
&llacta  delle  belle  aperanze  concepitene  dai  diversi  astori  di  tale  prò-* 
posizione ,  por  confutare  la  quale  uno  degl'  nltimi ,  e  più  '  felici  che 
si  sia  occupato  è  il  Perelli  nella  Relazione  del  1769.  Esso  nell'  op-* 
porsi  allo  Aimenes  che  ne  progettava  lo  sbassamento  di  circa  sei  brac- 
cia ,  espose  diversi  inconvenienti ,  i  quali  appartengono  presso  a  po- 
co egualmente  al  progetto  dell'intiera  demolizione. 

IV.  Premessa  la  notizia  dello  sbassarsi  un  fondo  suscettìbile  di  cor» 
rosione  proporzionatamente  alla  depressione  del  respettivo  sbocco  pa- 
reva allo  Ximenes ,  che  dovessimo  augurarci  gran  felicità  nel  corso  del 
nostro  alveo  accomodato  a  questa  nuova  cadente ,  lusingandosi  di  be^ 
neficare  tutta  la  valle  •  R'devò  principalmente  il  Perelli ,  obe  la  quali- 
tà del  fondo  della  Chiana  si  oppone  alla  ragionevolezza  di  si  buoni 
auguri ,  né  meglio  posso  esprimermi  cbe  con  le  di  lui  proprie  parole  i 
31  Principiando  dalla  scogliera  che  s'incontra  poco  al  (U  sopra  della. 
yy  pescaia ,  e  attraversa  da  una  ripa  all'  altra  il  letto  del  canale ,  è  ma» 
y^  nifesto  ,  cbe  diminuendo,  l'altezza  della  pescaia  sei  braccia  eom% 
y^  vien  proposto,  non  otterremo  con  tutto  ciò  il  fine  bramato  ddc* 
3  r  abbaaiamento  del  fondo  superiore ,  se  non  sì  togtie  di  meno  ia 
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»l||(MJiera ,  la  qvoAe  4eiQolitA  ip  tutto  »  o  in  parte  la  pescaia  au- 
9  SStràndo  a  far,r  istesso  ufizio  di  sostenere  il  fando  superiore  del 
2)  canale»  sareì)be  causa  phe  continuasse  nella  stessa  altezza  senza. 
^  mutazione .  Seguitando  all'  insù  1'  andamento  del  canale  fino  a  75o« 
39  braccia  sppira  i  ponti, d'Area^»  B^o^ssorya  il  fondo  del  canale  com« 
j0  posto  di  terra  yergìne,  1^  qvale  non  sappiamo  se  cederà  alla  forza 
^  della  corirente  resa  più  veloce  per  f  accrasciniento  della  caduta  »  e 
^  fino  a  qual  segno  giùngerà  ìa  correzione  •  U  supposto  dell'Autor» 
^  della  relazione  9  che  il  fondo  sia  per  lasciarsi  corrodere  fino  alla 
jf  pr9foiicUtà  di  quattro  braoda  sotto  il  livello  presente  ,  è  intera* 
3^  mente  gratuito  ^  e  merita  qualche  ulterìor  conferma  •  Ma  Tostaco- 
9  lo  maggiore  di  tnUi^  trattandosi  dell'  esecuzione  del  progetto  meo* 
2^  zìonato  9  consiste  nella  qualità  del  Jetto  del  canale  ritrovato  supe- 
j^  rìormeote  al  p^oo'to  di  Brolio  r  e  inferiormente  al  medesimo  per 
^  lungo  tratto  »  cioè  di  quattro  miglia  composto  di  aggallato ,  o  cao- 
l^ra  che  vogliamo  dire  un  braccio  al  più  sotto. la, superficie  del  fon^ 
,1  do.  La^  xiatura  degl'  a^ggallati  vi^n  dimostrata  dal]'  espejrienw  ìnoa« 
P  pace  di  reggere  sopra  df  se  l^^ìnatnri^,  le  quali  perciò  appena 
91  costrutte  sq^io  per  cosi  dire  inghiottite  dal  suolo»  e  per  la  stessa 
n  ragione  non  ammettono,  1'  éscavazìoni  delle  fosse  »  il  fondo  delle 
p  quali  Vienne  l>en  tosto  dalla  pressione  delle  ripe  spinto  in  alto  «  e^ 
,  sollevato^  seno  d' egiiag)ìarsi  col  livello  ai  terreni  adiacenti. 
^  Quindi  è  che  l'ottenere  coU'  ^uto  delle  fosse  ooi^otte  ppr  il  pe^zo 
j^  AeJle  paludi  l' àacìi^aniénta  in  ttitto^  o  in  parte  delle  medesime  ^ 
^  riesce' il  più  delle  ¥olte  impresa  v;ma.»  e.  il^.denap  che  viene  ini* 
^  niegator^  neU'.eseavaa^oni  fatte  a  qiiesto  fine  è  gettato  inutilmentf  • 
^  La  oonificaJBione  dei  taixeni.  paludosi. si  ottiene  con  più  sicurezza 
^  mediante  le  'a^uvia9Ì  »  con  intròdurfi  a  spagliare  le  acque  dei  tor-. 
j,  renti  torbida  ^  nel  qual-inodo  il  suolo  paluf^  oltre  alP  acquistare 
1^  la  stalnlita  ijecessari^  t  migliora^.di^opnaizipna  rendendosi  fertile  »  9 
=j       -   -f  __ :j.-_'!  _•  r    ...  B  delle  biade  ,  al   quM  effetto 

e  per  essere   infettati  da  unar 
_  ^      .^^_^^     ^  corruzioni^  deji  cadaveri  degjl' insetti , 

^  e  deBe  pìj^te*  pal^i\stri  9.  phe  di  ma  naturai  è  nemiep  delle  pianta 
1^  che  vegetano,. aU^asioiutto 9  caso;  Meritano  per- 

j,  ciòloi^^^^li^pe^j^  iu.yeoe  di  affaticarsi  atea- 

1^  tarè^  k  bonfficaycjiìMpilft .  V^lrdiì>Chìana .  {frofondando  il  canali^ ,  e 
^  .distrqggenoìo  la  peaipa  de'  Monaci  9  pensaroi|o  più  saggiamente  ^ 
^  renderla  ^Ifiy^^e  iQoll'^aPuyiippi  iaoendq  uso  f^elìe  tp^e  dei  taur 
^  ti  torrpti  cfe  ^bag|^^  e  icopkefitendo  ì^^vapitaegio  della  oam-i 
,^  pi^oa  ij^  ^0}r4^.Cfgi|^  daUa,  demolizione  dei  boschi  »  e  dalla, 
^  coTtìvaztQfie  fOjòo  |e^pe.^iUeia  dèi  tec^eni  mofituosi^  {e  quali  gene- 
i^ialìneote  fpt  \k  Xmf^^ìSk  JmpQ  4tfq  4>.c^  )(9..^ene  »  le  quali 
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^  una  volta  vem?aao  moderate  in  f^afide^u»  e  dtforbideua  mafto*' 
3)  ere  9  al  presente  si  osservino  torbìdissiaie  e  grosse  in  modo  ,  oké 
^  djfBcilment^  possono  essere  oontenate  dentro  T  arginature»  beneiiè 
^  alte,  e  robuste. 

'V.  Continuò  questo  «agacissimo  matematico  rilevaudo  ancora  la/ 
perdita  di  duo  buone  strìsce  di  terra  da  ambo  le  parti  adiacienti  aiU  ^ 
rtilveo»  le  quali >  prafondandosi  il  fendo.,  per  lo  sbrotamento  delia 
i4pe  sarebbero  state  porMte  via ,  e  la  perdita  anoont  deHa  ifavigazio- 
»e  in  gran  parte  deÙ^ Arno» per  il  cbe  era  àtato  creduto  di  propòi«» 
r0  un  compenso ,  ma  per  véro  dire  poco  plausibile  •  Ponderando  at«- 
tetìtameute  queste  ragioni  addotte  dal  Perelli  contro  un  ìnsite  sbaf» 
sahiento  della  cbiusa,  dei  Molaci,  si  vede  cbe  sono  buone  ;  eale  preo» 
dono,  ancora  maggior  tjgore  aggiungendovi  la  considerazióne  non  dii<^ 
sprezzabile  deUa  sicura  rovina ,  a  cui  il  profondamento  dell' alveo  del^ 
la  Chiana  darebbe  origine ,  dei  tre  iKifll  piccoli  ponti  di  Ghlani,  deW 
la' Nave,  ed'Àreazò  »  con  molti  più  appartenenti  agP influenti  dell« 
Chiana  stessa,  i  quali  senza  dubbie^; più  o  meno,  non  andérebbero 
esenti  da  <|ualche   minaccia .   Tutto  iom  nonostante   parmi  che  resti 


chiarézza  (i5)  in  virtù  dei  qtiali  ^ssa  oueata  idea  di  bonificare  tutta 
la  valle  con  un  gramKóso  sbasaamente.  dì  quella  fabbrica ,  possa  dic^ 
ap^ìena  s'avvisasse  di  ricomparire ,  essere  coperta  d^itnà  perpetua  oi^ 
bKvione,  qualora»  6eme^ ie  eredo ,  veramente  lo  mèriti.. 

VI.  Prendasi  U  figura  41  ^ellé  tavola  4.  GPinffn^ti  FM,  XZ^ 
ON,  RQ  ce.  i  quali  colmano  nella  più  bassa  parte  delta  valle  ^vt£^« 
colla  protrazione  della  loro  Knea,  e  coU' svisamento  dei  loro  aboccbi^ 
non  VI  è  dubbio  che  (anco  p^acihdèndo  da  certi:  disoidtiii  straofdi* 
nari ,  e  ohè^  potrebbero  evitarsi)-  non  fiK^no  deteriorate  le  condir^ 
orioni  delhi  residua  pianura  VDird ,  AB^ct.  Or^  un  quadro  ben  vi^ 
Tace ,  ed  energico  latto  dòl  deterioramento  che  aoftono  le  dette  pot»^ 
aioni  di,  pianura  per  causa  ddle  colmate  ;  una  calciilazione  nn  poo» 
Taniaggiosa  delle  spese  ebe  occorrono  per  le  colmate  medénme,  # 
per  la  costruzione;  e  màntemmento  dì:  dSvdrtè  fabbriche  necessaria 
nel  presente  sistema  di  protrarre  gli  alvei  éb||P  influenti  per  colmi^ 
re ,  come  ponti ,  botti ,  e  chiikviehe  sotterranee^  ec»  ;  una  lusinghiera, 
promessa ,  rilevando  che  auei  detertoramenti ,  e  qtfeste  apese  venjjpe^ 
no  sul  fatto  a  cetsare  id  feiice  profondarsi  délP  alveo  dèlta  Chiana  ^ 
tutte  queste  Còse  forse  )H>trebbero  far  ^rere  bene  apeai  i  denari^ 
eie  occorressero  per  demolire  óltre  alle  chiusa  anco  la  Scogliera  de^ 
iTcritta  dal  Perelli,  pet  eseavare  a  mano  k  tronchi  dèM' altee  stesso  i. 
che  non  aeggiacoHeto  alla  fortm  dell'acqua,  perche  composti  di  teroL 
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^f]gfaie,  per  sottanere  ìe  mecaorosa^  e  l' arginatiue  del  canal  mao* 
atro,   e  per  sacrificare  quelle  due  etrisce   di  terra ^  che  da  aiobe  le 

Erti  del  canale  si  perdeiebbero  per  il  franare  delle  ripe  ;  ed  aoco 
talmente  se  si  ponesse  in  Tista  la  perdita  della  navigazione  »  in  ve-^ 
ee  di  essa  potrebbero  setsilMire  bette  impiegate  delle  somme  per  co* 
atmire  buone  8tra4e  Inngo  fa  yaUe,  e  facilitare  i  trasporti. 
'  VII.  Non  è  veramente  ^licite  assicurare  che  dando  na  fondo  a  tnt* 
Sale  apese  annuali,  che  sono  senaa  dissimuliiBione  ben  grandi,  nel 
sblema  attuale  >  questo  fondo  noà  superasse  di  molto  le  spese^,  che 
per  QBa  sol  tolta  esigerebbero  qatUe  t>perazioni ,  a  mandare  ad  el^ 
tetto  le  qnali  non  può  negarsi  che  non  inviti  la  lusinga  d^abbando*^ 
aare  in  segtuto  q^asl  totafaneate  alia  natura ,.  la  condotta  di  tutte 
quelle  acque,  tirando  s^um  altre  spese  ebe  quelle  richieste  dali^a*^ 
gresti  lavorazioni^  r ampio  fratto  $  che  gemette  quella  estesa  cam« 
pagua»  Tanto  pin  che  la  eeneideraaìoiie  del  Perelli  sulla  cattiva  di^ 
Apmzioiìe  del  suolo  palustre  a  favorire  le  utili  vegetazioni,  perquan^ 
to  in  se  stes$a'gtudiidesissima»  puj^  veramente  non  comparire  anktto 
adattabile  all'attuai  pianura  di  Val«4i-Ghiana^  poiché  specialmente 
Bii  beA  lungo  tratto,  eKe  corre  tra  la  chiusa  dei  Monaci,  e  il  Gal* 
loM^  YaBsao ,  è  iStifficile  trovare  qoidche  porzione  di  campagna  » 
li  si^erficie  de^  quale  hwgi  4^^  esser  coMapasta  di  sostanza  cuoro^ 
m  (la  qoal^  è  net  fonéo  éeHe  vere^  paludi ^  dove  per  conseguras&a  toiv 
IMI  ottimameMe  H  ^scòrno- dal  Pernii,  ,eht  «noe  potendo  repentina^ 
mente  per  efaiccazione  liberarsi  dair  acque  ,  non  sarebbe  però  pcmìbite 
iànr  gran  fiMto  seminàédfr  sopra  quel  asside  seanco^  corneali  dice, 
^elle  piante  che  vietano all^ asciutto )/non  abbisi  anzi  sopra  l'antico 
feedo^  meroioso 9  niia'efèita  alta  piò  di  un*  braccio,  consistente  in 
^naldie  pendone  d^arena ^oon  non  poca  aerra,  che* promette  fertilità* 
VIIL  16  ochÀèw  adunque  c^  aneoM  depo  le  oppoaiziom  del  Pe*^ 
leUf  ,  waio  restafto  per  qualche  tempo  dubbieee  se  k*  questione  fi>sse 
etaurìtav  e^  meditando  sopra,  jparmi  obe  per  risdrerki  decisivameo^ 
te  oeeorrano  ancora  le  accenti  eonrfderatiMi .'  E  pritmeramente  &* 
gummom  sii  depressa  di  molte  b]^M)eia  k  obima ,.  e  pdopopsionata*» 
mente  prefondeto  Inalveo' della  Ghieoa,.  nel  quale  entrino  libera*» 
t  respetilvl  influenti'.  Supp0ngasi  óoa   grandiose  spese  e  diti- 


ftms&  fermatele  ut|ÌMfton'el  nostro  nuovo  torrente,  t)oueedend# 
per  ma  momento  cbeWipalche  istanza  dall'alveo  si  potessero  V0^ 
nmelfte  atabifire  ^     ^ 

DL  CSesdiedano  degrinflnenti  al  suo  sbocoo^  propoiitlonatamente 
atte  materie  ohe  trasportifsae  »  ed  alta  portata  delle  sue  oc^ne,  ver- 
ttbbe  una  qntf^e  tortnosili  nelf  alveo  dei  rsieipiente  (i6| ,  eà 
il  euoreae  |«éB».deirDp(iòMa  ripa  IftiAlnmttte *  gfiene  porgerebbe  la 
eomodità^  dimaiuerachè  in  breie  il  vertice  Sw^  acqua  gàungerebbe 
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ancora  al  piede  deU'  ar^ne  »  il  qsale  non  essendo  ad  nna  disUnsa  aa» 
cestiva ,  correrebbe  anche  esso  il  rischio  della  ripa  ^  Ma,  suppoaiamo 
questo  caso  remoto^  ecco  non  ostante  già  il  nostro  rettilìneo  canale 
regolare  ridotto  seipeggianto  ^  con  altrettante  flessnositk  ^  quanti  pres- 
to a  poco  sono  gU  sbocchi  dei  suoi  numerosi  influenti ,  dififorma 
sella  figura  delle  sezioni,  e  di  larghezza  molto  snperioi:e  alla  lar^ 
ghezza  che  ha  presentemente  ^  come  appuistp  si  vede  chiaro  essere 
accaduto  nel  tronco  intercetto  tra  la  chiusa  dei  Monaci  »  e  V  Arno* 
non  ostante  che  in  questo  tronco  V  alveo  sia  composto  di  terrene 
buono,  ed  infinitamente  pia  stabile  di  quello  che  aFrebbe  il  nostra 
nuovo  torrente* 

X.  Questo  nuovo  dilatato  £mdo  irregolare  (che  a  luogo  a  luogo  si 
estenderebbe  ancora  più  ohe  alle  400.  braccia  componenti  adesso  le 
golene  del  eanale  destinate  al  pubblico  pascolo)  verrebbe  composto  dei. 
più  fetidi  aggallati,  e  cuor%^  e  eerlamente  resterebbe  coperto  dalle  aon 

3 ne  delle  piene«  ma  le  magre  delle  medie  atagioni ,  e  le  magrissim^ 
ella  «tate  ne  lascerebbero  la  maggior  parte  scoperte,  e  per  censo-*, 
gueoza  emanerebbe  indi  una  malefica  esalazione  ,  la  quale  proceden- 
do da  ai  larga  strìscia  di  suolo,  che  divide  in.  me^o  per  lo  lunge^ 
tutta  la  valle ,  né  impesterebbe  V  aria  d^a  ambe  le  parti ,  ed  in  |pea* 
zo  alle  floride  coltivaiionì  ^  ohe  i>otrebbeco  lussureggiare  per  tutta 
qnell'  ampia  campagna ,  coverebbe  una  sentina  abominevirfe  di  ma»^ 
Um ,  la  quale  verrcSibe  e  pefpetnare  ia  già  tanto. dcsjtestate  insalubrità 
di  quella  Previnoia.  .     r 

XI.  I  (ondi  sassosi,  e  areaesi  possono  senn  danno  restai;,  asciutta 
neir  estate ,  ma  i  £uigosi ,  e  putridi ,  specialmente  della  natura  di 
quelli  in  questione  ^  se  non  vengono  nelP  estate  coperti  almeno  4aW 
1  acque ,  sono  demsamenie  nnlsani .  Quando  r  adunque  ù  trovasse  uii 
torrente  grosso ,  che  porta  materie  gravi  il  qniile  dinante  T  estate 
cnopra  con  Tacque  pnoprie  tatt^  il  suo  fondo  Ulìi  quando  ae  mai 
un  tal  torrente  esistesse ,  fesse  possibile  il  dimostrare  che-  la  Cbisj»a 
aarebbe  per  essere  di  questa  istessa  natura  ,  e  messa  tutta  a  iDorrena 
in  qualità  di  torrente,  nelT estive  siccità,  mentre  appena  b^gna  Ur 
desso  il  SUO  scarso  fondo  di  una  ventina  di  braccia ,  possa  t^ner  co* 
perto  con  V  istessa  quantità  d' acqua  (  la  quale  passerebbe  via ,  e  ai 
anialtirebbe  tanto  più  presto  <^  adesso)  il  nuovo  mostruosamente 
disforme,  e  slargato  alveo  ohe  gli  oompeterebbe ,  allora  potr^puna 
lusingarci,  che  lo  sbassamento  insigne,  e  grandioso  della  phiuay  de^ 
Monaci,  non  si  farebbe  senza  .attentare  alla  vita  degli  abitatori  di 
VaUdi*Ch]ana ,  ma  senza  di  ciò  b  pretesa,  semplicizzazione  d^l  re|^ 
lamento  idraulico  della  Provincia ,  verrebbe  ad  essere  in  4^11isioi^# 
Don  la  p<HMdazioae,  la  quale  è  il  primario  e  pi]ù  inter^psa^te  ele«ett* 
le  dc^  toliciti^  delle  Prjovinoie  •  a 
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XIL  Aggiungo  eht  p^r  quinto  ricetto  alla  ooltivizione  non  sia 
forse,  come  ho  sopra  motiTato»  necessario  spargere  sopra  la  superfi- 
cie di  Val-di-Ghiana  novelli  Hrtti  di  fertili  torbe,  essendo  per  la 
maggior  parte  sufficiente  a  tale  oggetto  la  quantità  che  Te  se  ne  ri- 
trova, e  polendosi  ancora  in  qualche  luogo  supplirvi  con  qualche 
partìcolàr  colmata  senza  che  questa  fosse  parte  integrale  di  un  gene* 
ral  sistema  ;  nondimeno  credo  necessaria  la  continuazione  delle  allu- 
vioni in  Val-di^Chiana ,  e  ciò  per  la  ragione  seguente» 

XIII«  Quella  crosta  di  terra  buona  alta  dote  più ,  dove  meno  tra  le 
•una  e  le  due  braccia,  nelle  calde  stacioni  soggiace  a  delle  screpola- 
ture, e  spacchi  ben  profondi,  e  larghi  ohe  giungono  fino  al  sotto* 
posto ,  e  mdto  grosso  strato  dell'  antica  cuora  putrida  ,  e  malsana  . 
sebbene  adunque  questo  infame  fondo  dei  dissipati  padnli  non  sia 
più  esposto  allo  sguardo  dei  passeggieri ,  né  ai  colpi  di  vanga  dei  la* 
voratori,  può  nondimeno  esserlo  all'azione  dei  potenti  raggi  solari^ 
ì  quali  mediante  le  fessure  moltij^lìoi  e  grandi  sopraccennate ,  pos- 
sono eccitare  l' emanazione  di  quei  perniciosi  miasmi ,  che  di£fonden^ 
doti  per  V  atmosfera  possono  infettarla  considerabilmente  •  Io  stesso 
la  mattina  a  levata  di  Solo  nell'aridissime  mattinate  di  Luglio,  giù- 
Ho  da'  quei  posti,  ove  le  fessure  della  creta  erano  più  numerose , 
e  profonde,  ho  veduto  una  sensibile  evaporazione,  la  quale  discio- 
^lendosi  durante  il  caler  del  giorno  per  l'aria,  resta  imporoettibilo 
fa>nforme  è  piaciuto  a  diversi  moderni  Fisici  d'insegnare  rispetto 
alla  soluzione  dell'acqua  nell'aria)  ed  è  poi  quell' istessa  materia, 
die  al  raffreddarsi  deir  atmosfera  sul  tramontar  del  Sole,  precipita 
raddensata  componendo  queli'  incomodo  ed  umido  yapore ,  che  sento* 
no  tutti  in  Val-di-Ghiana  • 

XIV.  Questa  vespertina  umidità  non  si  saprebbe  altrìmente  spiega- 
re meglio ,  specialmente  nei  tratti  boreali  della  Val-di-GMana  ,  ove 
non  sono  adesso  moltissiàie  le  acque  ;  se  non  ripetendola  dall'  ampia 
conserva  che  debbon  &re'  le  sottoposte  cuore  ,  e  borre  a  guisa  di  u- 
na  gran  massa  spugnosa,  e  bibula,  dell' umidità  acquistata  nelle 
pogge  ed  inondazioni  dell'  autunno  ,  e  dell'  inverno ,  la  quale  per 
nitrazione  traversando  la  non  alta  crosta  di  terra  ,  deve  ben  giunge* 
re  ad  inzuppare  le  cuore  suddette. 

XV«  Tanto  più  che  un  tale  accidente  della  sensibile  umidità ,  do<* 
pò  tramontato  il  Sole  nelle  calde  stagioni  (  cred'  io  per  la  ragione 
accennata  di  sopra  )  si  prova  in  tutti  i  paesi  prossimi  all'  evapora- 
sione  di  qualche  gnu  fiume  ,  dei  laghi ,  e  del  mare  4  ma  se  alcuno 
non  esponga  a  tali  evaporazioni  la  propria  macchina ,  teittndovela 
ferma  quando  è  stata  amticata  ,  e  riscaldata  per  violenti  esercizi,  es* 
j  te  sogliono  essere  innocenti  •  All'  incontro  in  Val-di-Gbiana  per  anti«> 
'        cn  costumanza  >  e  per  suggerimento  autenticato  dalla  tradizione ,  ó 
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da  qualche  fatto  »  si  ardano  i  più  robusti  »  ed  abienatì  a  quél  so|^^ 
giorno  da  si  fatte  yespertiBe  umidità  ^  comeccbò  riscontrate  |>ernìci(i* 
aè  ÌB  se  atesse*  E  tale  ^catti^a  natura  noa  pare  che  possa  ripetersi 
da  altro  principio .«  ae  non  dal  parlim  esse  dai  sottoposti  marciosi 
strati  di  onora  ^  ed  esser  Teicolo  dd  loro  maligni  oompfaentis  i  qna^ 
li  più  cbe  mai  si  spargono  d^ndanteraente  alle  prime  pioggje  »  cìm 
sopravvenendo  dopo  le  lunghe  iriocità,  ginneono  per  le  descritte  fea^ 
aure  della  terra  dìrettam^ìte  Bà  iuTestire  gii  strati  saddetti  di  eoo* 
ra ,  ed  aggallato  ^  ed  in  jconferma  di  ciò  giusto  al  soprarvenire^  dello 
nuoTO  piogge  »  oioè  Terso  V  autunno  ^  ai  manifestano  le  malattie  en- 
demie della  VaMi*Chiàna« 

.  XVL  Dopo  tutto  questo  Tolendo  oondnrre  alla  più  decisa  salubrità 
V  aria  di  Val-di-Gfalana  (  giacché  è  ridotta  ance  in  questo  senere  qpeV* 
la  Provincia  specialmente  nelle  sue  parti  più  boreali  ad  uno  J^tato 
così  plausibile  )  pare  aavissìmamente  immaginato  il  contìnnare  il  si« 
stema  delle  alluvioni,  le  quaK  depongano  novelli  strati  di  tetra  so* 
pra  la  superficie  deUa.  oampagna  y  dimaniera  ohe  i  sotterranei  pria» 
cjpj  d' infezione  restano  sempre  più  sepolti^  ed   efficacemente  segro^ 

Siti  dalla  specie  umana  >  che  né  resterebbe  infettata  «  Con  queste  ve» 
Qte  sole  ^  che  potrebbero  anco  ulteriormente  estendersi  »  ed  autes» 
tiearsi,  parmi  che  resti  abbastanza  eonfatato  il  progetto  di  ridurrò 
tutta  la  Chiana  a  fiume  recipiente  libero  di  tutti  i  suoi  influenti  , 
con  la  demolizione  di  tutta  ^  o  di  una  gran  parte  della  pescaia  dei 
Monaci  « 

XVIL  Se  poi  si  rifletta  al  danno  ohe  n&scerebbe  Iqevitabilnaento  » 
se  in  una  deHe  tante  svelte  e  curvature  ^  che  avrebbe  questo  .grossa» 
fiume  si  venisse  a  corrodere  la  base  ,  ed  il  pie  malfetino  degli  arga- 
ni ,  con  ohe  la  x^orrènte  agendo  sempre  negr  inferiori  strati  d'  UggaU 
lato  »  si  porterebbe  via  chi  sa  quanta  parte  delle  adiacenti  coltiva* 
zioni  ;  se  si  rifletta  che  in  diversi  punti  dell'  alveo  attuale  vi  tono 
degli  sfondatilo 'Come,  dicono  ribollite  profondissime  9  corrispondento^ 
mente  ai  quali  tutd!,  depresso  illettd  def  fiume,  non  si  potrebbero 
forse  giammai  neppure  principiare  a  formare  gli  argini  ,  sembra  che 
questa  impresa  sarà  sempre  per  atterrire  chiunque  s'  accingesse  a 
tentarla  • 

XVril.  Quanto  poi  alla  éeconda  specie  di  progetti  su  questa  fab- 
brica, >cioè  alle  piccole  depressioni  da'farvisi  o  sdruci  parziali  coti 
pìccole  calle,  o  altro  di  simile,  io  faccio  le  considerazioni  seguenti  « 
u  supposto  degU  Autori  di  si  fatte  proposizioni ,  di  poter  in  tal  gu^ 
sa  beneficare^ la  valle  intiera^  credo  che  sia  abbastanza  manifesto  es- 
ser fiilso ,  giacche  qualora  lo  sbasaamenlo  non  fosse  grande  (  nel  quat 
caso  si  entra  in  quel  mare  di  disordini  che  abbiamo  precedentemen- 
te accennato  )  l'influenza  di  una  piccola  depressione  della  estremilii 
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p  $hoooo  di  ({iteato  akeo ,  non  può  rendersi  sensibile  a  gran  distao* 
sa  dallo  aboco»  medesimo  »  e  molto  meno  propagarsi  per  tutta  1'  e* 
stensione  di  cosi  lunga  oorreate  •  Ed  al  pia  potrebbe  £u:si  rìseotire 
r  aumentata  facilità  di  scolo  {  quando  però  si  escavasse  la  descritta 
scogliera,  ed  i  tratti  di  terra  Tergine  j  e  ci  esponessimo  a  vedete 
scaJbsai^  i  fondamenti  dei  ponti  di  Àrezso^  della  Nave  di  Ghiani  ec.  ) 
in  qo^l  tratto  ohe  è  tra  la  chiusa  dei  Monaci  ed  un  punto  poco  su- 
periore ai  ponti  di  Àrezao,  tratto  ove  l'alveo  delU  Chiana  ò  cosi 
xncassato  fra  gli  alti  terreni  adiacenti ,  come  può  riscontrarsi  nel  pro- 
filo »,  che  poco  o  nulb  tali  terreui  esigono  dì  vantaggio  nella  felici* 
tà»  e  prontesza  di  liberarsi  dalle  acque  di  scolo.  Qosi  che  una  te- 
noe  modificazione  nelP  altezza  di  questa  fabbrica ,  so  non  esponesse 
la  vaUe  intiera  a  molti  disastri  »  non  gli  apporterebbe  nemmeno  vaa« 

AlA.  Sarà  dunque  V  ottimo  partito  lasflMf  quuUa  &bhrica  intatta 
pelle  stato  attuale  ?  Io  veramente  non  saprei  asserirlo,  e  eroderei  de* 
goo  di  constderaziouo  il  seguente  mio  pensiero.  Abbiam  veduto  ohe 
anco  aopra  la  pescaia  de'  Monaci  1'  acqua  delkr  Chiana ,  correndo  in 
qualità  di  fiume  riceve  liberamente  i  rispettivi  influenti^  e  giusto 
verso  i  ponti  d'  Arezzo  cominciano  a  depurarsi  in  colmata  le  acque 
d^r  influenti  ;  ora  il  tenere  in  eolmata  tali  influenti ,  bencbò  picco- 
li e  passeggeri  torrentelli  esige  non  poca  fatica ,  e  porta  dei  danni 
coBsiderabiu  ai.  terreni  pianeggianti  »  e  che  sono  più  remoti  dall'  al- 
veo della  Chiana .       > 

XX.  Tanto  più  che  oltre  al  noturale  alzamento  di  sbocco  ^  conse- 
guenza inevitabile  del  tenerli  a  eolmare  ^  essendo  pochi  i  '  terreni 
prosnmì  alla  Chiana^  che  esigano  colmatura,  fiicilmente  irieu  fatto  di 
condurre  gli  sbuchi  di  tali  tonfcntelli  a  cercare  il  posto  ove  tenerli 
in  colmata»  e  cosi  protrarre  e  storcere  assai  la  loro  linea,  e  per 
molte  oause  a  un  tempo  medesimo  procurare  che  si  acceleri  il  dan- 
noso rialzamento  dei  loro  fondi  nei  tronchi   superiori ,  dal  ohe  le  i- 

.  nondaaàoni  e  lo  spargimento  delle  sabbie  ,  e  delle  ghiare  ancora,  per 
ì  fertili  campi  pia  .remoli  dell'  alveo  della  Chiana ,  sonò  accidenti  oiV 
dinari  »  e  funesti  di  ogni  escrescenza  4'  acque . 

XXI.  L'introdurre  adunque  quésti  torrenti  a  slMiccare  liberamene 
te  seBa  Chiana  aaoebbe  cosa  utilissima ,  giaccliè  oltre  all'  evitarsi  in 
tal  gnisa  tatti  i  disocàim  sopraccennati ,  si  anderebbe  oontinuandó 
il  s&atema  generale,  secondo  il  quale  ho  già  avvertito  doverri  con* 
duine,  l'altea  della  Chiana,  ridncen4olo  cioè*  (non  a  un  tratto  cof 
me  abbiam  sopra  veduto  che  non  è  possibile  )  ma  tronco  per  tronco 
Sk  oiOgìare  la  condizione  di  owiìale  in  quella  di  torrente  ,  o  fiume  , 
di  mano  Aa  mai»  die  i  terreni  lateralm^te  adiacenti  al  caoale ,  han«- 
mo  acquistato  la  ddbita.  gradata  elevazione  di  soperfide ,  mectiante  la 
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anale  pollano  le  loro  aoqae  enfrat  nella  Chiana  ^  dotata  allora  di 
londo  debitainente  declive  per  trasportare  le  torbe  più  groè^e  •  Ciò  è 
stato  fatto  dair  Arno  alla  cniasa  dei  Monaci  ,  e  da  questa  chiusa  fin 
aopra  il  ponte  alla  Nave  ,  ed  ora  potrebbe  forse  aver  luogo  fino  un 
poco  sopra  ai  ponti  d'  Arezzo  • 

XXII.  Ho  motivato  già  questo  discorso  nel  fine  del  Capitolo  pre« 
cedente ,  e  credo  manifesto  che  di  sopra  il  pòYite  alla  Nave  >  fino  al- 
la chiusa ,  il  fondo  sarà  sempre  più  elevato  della  cadente  prefissa  nel 
f^rofilo  per  le  ragioni  ivi  addotte  »  e  che  acciò  il  superior  canale  del- 
ta Chiana  mantenga  la  cadente  ivi  descritta  conviene  essere  conti- 
nuamente addosso  a  quest*  ultimo  tronco  con  V  escavazione  mannfat« 
ta  ;  onde  ciascheduno  comprenderà  che  V  introdurvi  altri ,  benchò 
piccoli  torrentelli*  torbidi ,  non  potrebbe  se  non  accrescere  tale  in- 
conveniente. In  fatti  esaminando  il  profilo  troviamo  da  un  punto  po- 
co superiove  ai  ponti  5  ebe  distendendosi  per  un  gran  tratto  all'  in- 
aù  i  terreni  adiacenti  al  canale  della  Chiana  sono  cosi  bassi  ,  da  non 

Sotersi  aaseardare  ad  elevare  né  punto  né  poco  la  cadente  del  tronco 
el  respetti vo  alveo  >  come  succederebbe  volendo  aumentar  penden- 
asa  all'  ultimo  tronco  stando  fsrmo  Ì9  sbocco ,  o  sia  la  cresta  della 
pescaia  • 

XXIIL  Per  porre  meglio  la  cosa  sott^  occhio  prendo  la  fig.  io.  del- 
la tav.  4*  Rappresenti  CD  1'  orizzontale  »  DB  la  chiusa  dei  Monaci , 
BOA  la  cadente  disegnata  nel  profilo,  BO  il  primo  tronoo  di  questa 
cadente  lungo  circa  tre  miglia ,  o  mezzo  9  quanto  giusto  sono  dalla 
.pescaia  stessa  fino  un  poco  sopra  i  ponti  d'  Arezzo  »  OA  il  rimanen* 
te  fin  verso  a  Valiano.  Pongasi  che  le  torbe  degli  influenti  del  pri- 
mo tronco  BQ  y  esigendo  una  pendenza  maggiore  dell'  attuate  ,  si  sta« 
hilisoano  la  declività  PB.  Il  tronco  superiore  potrebbe  risentirne  dei 
danni  elevando  il  suo  fondo  fino  alia  linea  PA  ;  dunque  per  conci- 
liare nel  tempo  istesso  »  e  P  indennità  del  tronco  AO ,  e  r  introdu- 
zione degl'  influenti  nel  tronco  OB ,  introduzione  che  scanserebbe 
grai^f quantità  di  disordini ,  e  sarebbe  coerente  al  regolamento  gene^ 
xale,  non  resta  che  sbassare  1'  altezza  della  pescaia  della  quantità  BE» 
eguale  alla  PO ,  dal .  che  non  U  depressione  del  fondo  totale  della, 
(^bianà  sulla  cadente  E  A  ,  dovrebbe  attendersi,  ma  soltanto  (  spef^ial* 
•  inente  con  qualche  aiuto  dell'  escavazione  manufatta  che  occorrereb- 
be però  molto  minore  di  adesso  )  il  mantenimento  del  tronoo  *AO  9 
nella  cadente. attuale  »  e  la  consecuzione  della  pendenza  debita  OE  ^ 
nel  tronco  OB ,  in  virtù  delk  qual  pendenza  si  riceverebbero  le  ati- 
)ità;  sepraccennate  • 

,  ^  XXIV.  Il  solo  potere  injtrodurre  nella  Cluana  liberamente  f  t  laselar 
Ài  {tenere  in  colmata  i  tre  piccoli  Riozzoli  de^'  Olmo  9  di  S.  Anasta* 
fio  |iO  deUa  P^eve  a  Quarta,  sarebbe  un  dar  la  vita  ad  una  beUissisMi 
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estensione  di  pianura  fertile,  e  per  se  ^stessa  sanissima  ,  la  quale  ò 
dai  medesimi  intersecata;  1  loro  alvei  per  istrani  svolgimenti  del 
corso  »  che  fanno  per  andare  a  trovare  le  respettive  colmate ,  e  per 
l'alzamento  dei  loro  sbocchi  nelle  colmate  medesime  sono  superiori 
a  luogo  a  luogo  al  livello  della  campagna ,  sulla  quale  per  conseguen* 
sa  ora  traboccano  annualmente  ingombrandola  di  arena  »  e  ghiare ,  o- 
ra  cangiano  di  letto,  e  prendono  il  Qorso  a  traverso  delle  più  belle 
coltivazioni,  senza  che  le  difficili,  dispendiose^  e.  sovente  male  in- 
dicate escavazioni  dei  loro  alvei,  possano  impedire  tutti  questi  di« 
sastrì  . 

XXV.  Si  chiederà  se  i  disordini  prodotti  da  quei  torrenti  siano 
tali  da  meritare  che  si  prenda  un  partito  così  vistoso  ,  come  quello 
di  toccare ,  ed  alterare  la  situazione  attuale  di  questa  rispettabile 
chiusa  •  Rispondo ,  che  veramente  io  non  vorrei  mai  a  sì  fatta  ope« 
raaone  senza  una  gran  quantità  di  consulti  ,  e  d'  esami  che  non  oc-* 
corre  adesso  dettagliare;  ma  che  è  tanto  piccola  la  quantità  della 
quale  mi  par  di  travedere  essere  sufficiente  sbassare  questa  fabbrica 
per  ottenere  tutti  i  sopradescritti  vantaggi  ,  che  son  persuaso  al  ri- 
manente della  Val-di*Ghiana  dai  ponti^  insù  non  fosse  per  apportare 
tale  rìioluzione  né  bene  né  male  ,  e  se  qualche  cosa  fosse ,  piutto- 
sto del  bene ,  onde  la  constderazbne  si  residuerebbe  alle  intrinseche 
appartenenze  di  queir  edifizio  ,  rispetto  agli  usi  per  ì  quali  è  desti- 
nato dai  proprietari,  come  di  mulini ,  gualchiere,  ed  altro  intorno 
al  che  nondimeno  mi  par  dimoile,  che  pure  di  mettere  in  salvo  u- 
na  gran  porzione  di  pianura,  non  mettesse  conto  V  indennizzare  i  pro- 
prietari stessi  delle  perdite  che  potessero  fare  in  conseguenza  di  una 
piccola  depressione. 

XXVL  In  fatti  bene  jnteso  che  questo  sbassamento  non  è  diretto  a 
Tarìar  Io  stato  dell'  alveo  di  tutta  la  -Chiana ,  sopra  la  vanità  ,  anzi 
sopra  i  danni  immensi  che  porterebbe  seco.  la  quale  idea,  mi  sono 
già  a  sufficienza  diffiiso,  ma  sol  tanto  a  ridurre  a  condizione  di  tor^ 
reste  nn'  altra  piccola  porzione  di  esso ,  la  quale  sembra  ne  sia  su- 
seettibile,  non  farà  maraviglia  se  io  azzarderò  che  l'altezza,  della 
quale  dovrebbe  scemarsi  la  pescaia  non  sarebbe  probabilmente  che  un 
mio  Braccio  •  Poiché  consultando  il  profilo ,  trovo  che  la  cadente  as- 
segnata a  quest'  ultimo  tronco  OB,  non  giunge  a. soldi  otto  per  mi- 
glio ^  pendenza  che.  è  assolutamente  scarsa  por  impedire  che  le  pic- 
cole ghiare  facciano  dei  ridossi  e  si  depositino  in  mezzo  alP  alveo  ; 
ma  se  si  consideri  che  ancora  introdotte  di  nuovo  in  questo  tronco 
le  materie  dei  tre  |lii  sopra  nominati ,  tali  materie  sono  però  di  pic- 
colo diametro  i  paragonando  le  nostre -circostanze,  coq  quelle  di  altre 
simili  correnti  stabilite  in  conosciute  pendenze,  possiamo  prendere 
per  massima  >  die  qualóra  questo  tronco  avesse  ragguagliatamente  tra 
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ì  tredici ,  e  i  qaattordict  soIJI  per  miglio  di  pendeozi  ^  V  alveo  si 
manterrebbe  espurgato  senza  che  forse  occorresse  nemmeno  1'  aiuto  » 
come  adesso  di  qualche  escaTazione  mannaie  ;  ora  supposto  lungo  ' 
questo  tronco  di  miglia  tre  y  e  mezzo  y  abbiamo  soldi  Yentotto  di  ca- 
duta,  i  quali  con  un  braccio  di  depressione  si  ridurrebbero  a  soldi 
quarantotto  9  che  sarebbe  giusto  la  ragguagliata  cadente  ohe  ricer- 
cavamo • , 

XXVIL  Questo  è  tutto  ciò  che  io  mi  limiterei  a  proporre  sopra  ' 
la  chiusa  dei  Monaci  Benedettini  di  Arezzo ,  e  sebbene  io  creda  che 
un  braccio  solo  di  depressione  non  possa  essere  oggetto  di  sospetti  ^ 
e  contradizioni  giacche  una  variazione  cosi  piccola  non  è  presumìbi- 
le che  imponga  spavento»  e  sia  persuaso  di  un  vantaggio  considera- 
bile che  apporterebbe  9  nondimeno  in  cosa  cosi  delicata  non  sono 
mai  troppi  i  dubbi  »  e  gli  esami  »  e  perciò  air  istituzione  di  tali  esa- 
mi 9  ed  alla  sincera  ricerca  di  tutto  ciò  che  le  teorie ,  e  la  pratica 
fossero  per  suggerire  9  parmi  soltanto  prudenziale  9  ed  equo  V  invita- 
re i  Professori  d' Idrometrìa  . 

C  A  P.    III. 

Del  Callone  di  Valiano. 

I.  JNon  meno  interessante  della  chiusa  dei  Monaci,  e  sebbene  non 
abbia  i  caratteri  imponenti  d' una  antichità  immemorabile,  la  bella 
fabbrica  detta  il  Gallone,  o  sostegno  di  Vallano,  che  interrompe  il 
corso  della  Gtuana  in  distanza  da  quella  chiusa  circa  224.  miglia  ver- 
so mezzogiorno»  Questo  fu  proposto  nel  1718.  dagP Ingegneri  Giu- 
seppe Landini ,  e  Giovanni  Franchi ,  e  restò  terminato  nel  ii^i* 
yy'  La  operazione  più  opportuna  (  dicono  essi  )  sono  gli  argini  di  Va- 
yy  Uano,  con  un  regolatore  in  essi,  i  quali  attestando  da  collina  a 
y^  collina  per  lo  spazio  di  circa  tre  miglia  e  mezzo  escludano  da  tut^ 
^  to  il  rimanente  della  Val-di-Ghiana  l'acque  superiori  di  Ghiusi  e 
y^  Montepulciano  ec.  ^  Il  Dottor  Perelli  nella  tante  volte  citata  rela- 
zione descrìsse  ,  e  parlò  di  questa  fabbrica  nel  modo  seguente  • 

'  IL  yy  Per  Gallone  dunque  s'intende  ima  chiusa  di  muro  la  quale 
y^  attraversa  il  letto  del  canale  in  vicinanza  di  Vallano,  e  serve  a 
^  trattenere  V  acque  della  Val-di-Ghiana  superiore  acciò  correndo  a 
^  basso  con  troppo  precipizio ,  e  caricando  soverchiamente  U  canale 
^  non  impediscano  gli  scoli  della  Val-di*Ghiana  più.  bassa  9  '  e  noà 
^^  diano  occasione'  ai  trabocchi  del  canale  ,  e  alla  sommersione  della 
^^  campagna  •  Il  canale  perciò  è  munito  di  doppie  cateratte ,  le  quali 
3,  venendo  alzate,  e  abbassate  a  misura  del  bisogno  oltre  il  concede- 
3^  re  0  impedire  il  passo  air  acque  8Ìiperiorì  contenute  nei  laglii   ò 
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j9  efaiaii^  come  di  dioooo  vòlgvriiettté  di  Montepaloiàno,  e  di  Ghia- 
n  81  faoao  r  ttffizio^  di  sostegno,  mediante  il  quale  le  barche  del 
39  caoale  poosono  passare  nei  obmri  •  mensionati  >  e  viceversa  senza 
9,  essere  obbK^te  ad  attendere,  che  l'acque  nel  canale  o  nei  chiari 
^  *ai  siano  ridotte  allo  stesso  livello  con  perdita  di  tempo ,  e  intera 
3,: rompimento  della  navigazione»  Vi  è  inoltre  aggiunto  un  regolatore 
D  laterale  parimente  mnrato ,  nel  quale  snneriormente  sono  fissati 
,9  alcnDÌ  tavoloni  di  quercia  col.  fine* di  dare  sfogo  all'acque  del 
j^^fiàsLto  ài  Montepulciano^  quando  giungono  a  un'altezza  determi- 
9  nata  ^  aìociè  alzandosi  di  vantaggio  non  ai  spandono  a  danno  della 
9  campagna.  Non  è  da  porre  in  dubbio  che  la  fabbrica  del  oallone 
~  3,  sia  motto  bene  pensata  e  V  idea  di  trattenere  V  aeque  della  Val- 
9  di-Ghiaiia  superiore  raooolte  nei  chiari  di  Montepulciano ,  e  di 
j,  Chiusi  fino  ebe  V  acque  della  campagna  più  bassa  siano  smaltite ,  e 
ji  susseraentemente  dando  ente  con  re^a  all^  acque  dei  chiari  e 
9  introaaoendole  nel  canale  mantenerlo  profondo  a  sufficienza,  e 
^  navigabile  bnona  parte^.  dell'hanno  meriti  ogni  approvazione  ,, .  Con- 
tinnj^  egK  proponende  per  lo  scolo  dei  terreni  superiori  al  calione 
Vescavasione  di  Vari  pezzi  di  canali  interriti ,  del  resto  non  giudicò 
opportuna  alcuna  altra  operazione». 

ÈL  E  bensì  vero  per  altro  che  i  motivi  per  i  quali  fa  edificata 
qnesta  fabbrica  potendo  si^rire  delle  moditìoazionL  in  seguito  ,  ancor 
essa  deve  essere -soggetta  a  soffrirne  •  .Tanto  più  oke  dalia  relazione  de*- 

{^'Ingegneri  Landini^  e  Franchi ^  ai  rileva  efae   una 'delle  cause,  per- 
e  quali  iMinne- loro  ;  in  mente   di  proporla,   era  il   timore  in  cui  si 
centinntva  aHont  a  stare,  ebe  dalla  parte^  .dello  stato  del  Papa   non 
fossero  rivòlte  vereo  la  nostra  inferiore  Val-di-Ghiana  in  troppa  ab« 
bofldansa.  le  acque ,  con  deperizione  dei  novelli^  bonificamenti  •  Ma  al 

K ssente  non  essendovi  pia  acque  d' ambìguo  corso  ,  ohe  dallo  stato- 
ntìfioie  |>osfaito  dirìgersi^ verso  Vallano ,  e  tanto  la  superiore  Val* 
di^ìaoa  ^fnante  l'iii&riofe  appartenendo  egnalmente  alla  felioe  Te» 
aeane ,  ed  easesdo  riguardate  qon  oochb  egnahnente  bei^fico  dal 
Clementiasimo  Sovrano»  ohe  oon  paterna  giusthùa  ne  governa,  non 
potaono  cadere^  in  ibente  tra  queste  dne  peovincie  :giumdizienali  ri«^ 
gMi,  ed  oftilitàf  perlochè  ani  fato  ohe  può  sovrastare  ^  qmesU  fab«« 
brioe  per  il  totale  benefizio^  tutta  1&  Val^di-«Ghìana,  sarà  espedien* 
telai  fermarn  akpis«ito4 

iV.  Abbiamo- veorfiitO)  eeme  nei  sècoli^  ^^Mati  stano  pror roditi  i  Uk 
twi  t  ^  1^  bonséiBaftions  prinmpiando  di  presto  la  ohinsa  dei  Monaoi , 
ytvmo  ì  ponti  d^Areezo^  e  ancoessivamente  guadagnando  terreno  ver* 
sie'Broise,  fino  e  Valtane;  as^eado  sMipre  dalla  patte  meridionale,  a 
oenfae  ùen  i  terreni  borafioali ,  norampio  j^^auo  konnoso ,  e  palo* 
ifine  »  ì/*  idea  di  iMlvaie  1; «Mvi'^aofuaiii  idatl^ esereeeem»,  e  traboodii 
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delle  adiacenti  lagune ,  come  abbiam  yedato  etfere  sfato  imagida'^ 
to  per  mezBO  degli  argini  »  é  regolatore  di  Valiaoo ,  era  troppo  aa- 
turale  che  doYesse  venire  ia  capo  »  e  che  sìa  stata,  fatta  anco  aranti  » 
qualche  cosa  di  simile ,  nei  punti  inferiori  a  Valiano ,  quando  le  ao* 
que  stagnanti  e  palustri  fino  a  quei  tali  punti  iaferiori  si  propaga^* 
vano;  essendo  altresì  presumibile  »  ohe  qualora  quelle  tali  estensioni 
inondate  si  soUeTayano  di  superficie  per  le  deposizioni  degl'infiueu- 
ti,  acquistavano  il  diritto  naturale»  e  civile  di  tramandare  i  léro 
scoli  nelle  inferiori  porzioni  precedentemente  bonificate,  e  cosi  oes* 
sava  r  imprigionamento  delle  acque ,  e  si  ampliavano  i  terreni  adattar 
ti  alla  coltivazione. 

^  V.  L'istoria,  o  almeno  la  tradizione  ci  conferma  in  questa  ipote- 
si,  poiché  abbiamo  dal  Nardi  nel  discorso  quarto  della  sua  opera 
citata  in  principio  quanto  appresso  ,,  Gli  Aretini  comprarono  tra . 
3»  Foiano,  e  Cortona  dove  appunto  le  acque  della  Chiana  come  in 
X  una  grandissima  eonoa  di  tutta  quella  valle  si  riduoono ,  ed  in  un 
y,  luogo  detto  firolio  fecero  fiire  un  lago  molto  largo ,  e  capace  come 
y)  si  vede  per  uno  statuto  fatto  da  loro  sopra  di  €iò  dell' anno  i34S*  » 
jy  nel  quale  ordinarono  che  n  conducesse  a  fine  T  opera  del  laga 
yf  quivi  molto  prima  incominciato^  e  dagP  istrumenti  delle  compra 
91  dei  terreni,  che  sono  più  di  quaranta  apertamente  si  oonosoe,  nò 
3)  di  ciò  altra  può  essere  stata  la  cagione ,  se  non  che  vedendosi  ve» 
yf  nire  tuitavia  l'acque  addosso,  che  ogni  dì  più  forse  crescevano  » 
y)  e  s'allargavano,  vollero  in  questo  lago  riserrandole  darli  Iwigo^ 
yy  e  cosi  aUa  meglio  ohe  potevano  assicurarsi  da  quei  danni  ^  oh»  col 
y^  tempo  temerne  dovevano,  perciooehò  non  so  vedere  ohe  per  al*' 
9  tro  e  si  dovessero  muovere  a  fare  in  questo  luogo  con  tante  ape- 
yy  se  un'opera,  tale,  e  che  di  essa  tenessero  cura  si  grande^  UOB 
yy  vi  essendo  altra  occasione  che  lo  ricercasse  „• 

VI.  Ancora  il  padre  Corsini  nel  ragionamento  istorico  riguarda  Ti- 
stituzione  degl'argini,  e  Gallone  di  Valiano,  come  inservienle A  tnt-. 
tenere  opportunamente  le  acque  superiori,  aociò  non  entrino  aeiki 
Val-di- Chiana  inferiore,  quando  possono  -  apportarli  del  pregiudtno  ; 
e  dopo  sì  fatti  autentici  documenti  non  posso  dubitare ,  ohe  il  fi- 
ne principale  di  costruire  questa  fabbrica  non  Iìmsc  di  provvedere 
alla  miglioraziooe ,  e  mantenimento  degl'acquisti  fiitti  nella  inferioi» 
Val-di*Uhiana ,  in  benefizio,  e  secondo  i  bisogni  della  quaU  è  state: 
costume  di  regolare  1'  apertura  delle  cateratte  del  oallone  ;  qtiasi  ebe 
ancora^  con  la  consuetudine  di  più  d' un  n)ezzo  seeolo  , .  si  voicseii 
autenticare  l' idea  che  esso  fi>sse  fatto  per  servisio  della  infemMi 
Val-di-Chiana  ;  ma  nella.  YaKds^Chiaiia  euperiore,  1' estensioÉio  d^ 
laghi  e  paduli  è  andata  ooniinnamente  decrMcendo ,  dimanieraohò  il 
desiderio  di  aooresoere  ivi  anoora  V  «steniìoiie  del  terrenoi  £ruttìftpM^ 
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è  andato  paitmonte^  t^ome.  è  gìnst%  e  nttimle»  rapidiqsìmameiite  aa« 
mèiitaodo. 
VII.  n  metoda  dì  tenere  i  finmi  in  colmata  8Ì  è*  ancora   in  qnella 

Crte  generalmente  adottato  y  e  non  pnò  negarsi  che  se  oltre  alle  al* 
n<mi  9  che  rialzano  la  superficie  del  terreno ,  si  •  potesse  ottenere 
die  la  superficie  dell'  acque  y  che  in  essa  circolano  si  deprimesse ,  la, 
predetta  superficie  dei  terreno  si  libererebbe  più  presto  dalle  inon<* 
daaioni.  E  tale  depressione  della  superficie  dell'acqua  si  può  otte* 
nere  iaoilmente^  giacché  la  soglia  del  citato  Regolatore  >  pare  che 
inviti  naturalmente  a  sbassarne  T  altezza  per  dare  agio  al  più  felice  > 
e  pronto  trabocco  delle  acque^superìori  • 

vili.  Abbiamo  veduto  nel  ^  IV.  che  era  naturale  l' idea  di  confi- 
nare V  acqua  nei  prossimi  laghi  »  acciò  non  scendesse  a  danno  delle 
campagne  frattifere }  abbiamo  trovato  nel  5*  V.  che  probabilmente 
questo  regolamento  è  stato  mandato  utilmente  ad  effetto  in  altri 
tempi ,  nei  punti  inferiori  della  valle  ;  abbiam  sentito  nei  $$.  I. ,  II.  > 
o  VL  imaginare  il  callone  ,  e  gli  argini  di  Valiano  non  ad  altro  fi- 
ne 9  che  a  quello  di  servire  alla  Val-di-Ghiana  inferiore  »  e  che  le 
persane  d^ia  professione  hanno  creduto  espediente  y  ed  equa  tale  ì* 
ttìtnaane ,  la  qnale  finalmente  (  $.  YL  infine  )  ha  avuto  luogo  ed  ò 
stala  fedelmente  osservata  per  circa  6o.  anni^  dunque  se  la  superio- 
re Val-di-Ghiana  fosse  d' un  padrone ,  e  V  inferiore  d' un  altro  »  atte- 
sta avrebbe  e  gli  esempi  passati  »  e  1'  originaria  istituzione  9  e  r  an« 
nnensa  dei  Periti 9  e  l'uso  inveterato,  tutte  cose  le  quali  (prescin- 
dendo dalle  teorie  che  si  potessero  ad4urre  per  dimostrare  i  danni , 
che  qnella  depressione  del  regolatore  fosse  capace  a  produrre)  po- 
trebbero fare  nn  gran  colpo  in  un  contrasto  forense  9  per  autorizzar* 
la  ad  opporsi  a  qualunque  innovazione  volesse  (arsi  sul  callone  9  e 
regolatore  di  Vallano  ;  uè  varrebbe  per  la  parte  opposta  il  diritto  » 
cfae  ai  vanta  in  occasioni  simili  avere  i  terreni  superiori  di  scolare 
r  >^ne  negl'  inferiori  9  e  ciò  per  le  xagioni  seguenti  • 

IXl  Primieramente  perchè  i  nomi  non  sono  cose  ;  e  P  espressione 
Val^di-Chiana  superiore  non  è  altro  9  che  respettiva  alla  direzione  del 
eorsés  dell'acque  del  canal  maestro  da  mezzogiorno  a  tramontana , 
onde  convien  vedere  se  veramente  tal  superiorità  esista  nel  livello 
deir  acqua  9  e  nel  fondo  della  campagna  •  Secondariamente  perchè 
tebbene  vada  incontro  a  diventare  più  elevata  di  mano  in  manof 
ehe  gì' influenti  colle  loro  alluvioni  ne  rialzano  la  superficie  9  non 
pare  che  sia  ancora  giunta  la  i»ssa  pianura  supcriore  u  callone  9  al 
lirello  di  quella  immediatamente  sottoposta  al  callone  stesso  9  lo  che 
al  dejduce  dagli  scandagli  fatti  9  e  dal  vedere  che  V  escrescenze  del- 
Ja  Vsl*di*Ghiana  inferiore  talvolta  si  determinano  verso  il  callone  9  e 
pfendoBo  il  corso  anco  ali' indietro  pet  le  chiarine   (l8)  9  cosa  che 
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noQ  potrebbe  àbctclere  «e.  qnel  studo  srene  aipa  deooa  sufiefiofiA 
d' altezza  sopra  questo  della  Val-di*Ghiana  inferiore  ;  dimanieraoliè 
supponendo  per  un  momento  demolito  aflattto  it  càllone ,  ed  abbando* 
aato  ogBÌ  sooeorsd  deU'arte  possiamo  essere  sionii  ohe  presso  a  pooD 
dogli  sboocbi  della  Foemia  insù  per  un  lungo  tratto  y  le'  acque  sa- 
rebbero per  discendete  ireqnaistemente  a  d|tnaó  delk  Val«di-€lbkM 
inferiore ,  ma  talvolta  si  determinerebbero  ancora  air  opposto  yens> 
mezzogiorno,  ed  in  somma  sarebbe  in  quei  contomi  quel  tmtto  di 
campagna  ingombrata  cou  ac^e  d^ ambiguo  «orso,  e  talwà  stagnane 
ti,  che  abbiamo  vediMo  nella  prima  parte  essersi  trovato  nel  i55r> 
tra  Pìgli  e  Brolio ,  e  di  mano  in  mano  che  si  sono  rialzati  i  terreni 
dalla  parte  ìneridionale  enere  progredito  verso  mezzo  giorno  trovan- 
dosi inseguito  tra  Foiano ,  e  Cortona ,  e  poi  sempre  più  in  là  /  la 
terzo  luogo  finalmente  si  potrebbe  foi%e  questionare ,  se  ancor  quan- 
dio  il  terreno  della  Val-di*GliiaBa^  superiore  avesse  acquistato  una  de^ 
cisa  elevazione  sopra  quello  della  inferiore  ,  competesse  a  quella  il 
diritto  di  scaricarsi,  liberamente  della  sua  acqua ,  come  compete  per 
-esempio  ai  terreni  in  collina,  quello  di  scaricarla  nelle  pianure  set* 
4opo8te ,  mentre  tale  elevazione  sebbene  formata  colle  alluvioni  «dei 
£umt^  sarebbe  eempre  accelerata  coli' arte,  la  quale  ha  diretto  e  re«- 
-gqlato  le  cdmate ,  e  per  conseguenza  non  sarebbe  mali  naturale ,  ed 
•originaria,  come  quella  delle  colline  sopra  le  adiacenti  pianure  {ig}  • 

A.  Ma  tiriamo  an  velo  e  nascondiamo,  ed  allontaniamo  dalle  no- 
stre contemplazioni  tutto  ciò,  che  può  avere  l'Idea  di  contesa ,  e  di 
cara  tra  queste  due  ^rzioni  di  Val-di^Ghiana ,  e  considerandole  am« 
bedue  interessate  egualmente  al  bene  universale  di  tutta  la  Provin- 
cia ,  ^esaminiamo  come  per  incamminarsi  verso  questo  tal  bene  pos- 
isano  cospirare  amichevolmente  ^  e  porgersi  a>  vicenda  la  mano  nel 
-mantenere  il  regolatore ,  e  le  cateratte  di  Vallano  % 

XI«  È  da  sapersi  òhe  il  Regolatore  murato  »  di  sopra  alla  cresta 
del   quale   traboccano  T escrescenti  acque  superiori,'  è  largo  circa 
quindici  bisaccia ,  ed  è  alto  sopra  la  soglia   della  cateratta   maggiore 
*  propriameiàte  detta  il  Gallone ,  circsa  biraccìa  ^  e  §  ;  vale  a  dire  che 
essendo  chiuse  le  cateratte.  Tacque  superiori   avanti  di  traboccare 
dal  regolatore  deUiono  riempire  un  vaso^  la  cui  base  9Ìano  i  chia- 
ri ,  o  laghi ,  boze ,  chiarii»  ec*  di  Gbiusi  ,   e  di  Montepulciano ,   "e 
,Ia  cui  altezza  sia  circa  braccia  a  e  «j  {  supponendo  per  un  nwomeMo 
'ehe  sotto  Torìzzoiitale  tirata   per  la  soglia  del  Gallone  vi  eia  €<ynil- 
nuamente  un  ripieno,  id'  acqua  o  di  terra  ^;  si  vede  abbastanìsa  qua-* 
le  enorme  massa  di  abqoa  sia  qmlla,  dalla  quale  vien  liberata  Fin* 
ferior  VaUdi-Ghiana  per  il  rattenimento *  del  nostro  regolatore. 

•  XII.  GÌ' institutorì  di  esso  non  potevano,  come  è  chiaro ,  aVere  u- 
na  regola  9  in  virtù 'della  quale  prescrìverli  l'altezza  doverosa  per 
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pf^jlarre  il  ougliord  iffettQr  pobeibile  i  oóde  si  riieriMirMìO'  ad  alziari» 
Ì9  caso  di  bisogtìOt  oon  tavolooi  amoviMli»  per  fermare  i  quali  fuh 
1^0  )  e  si  vedpoa  ancora  stabilite  9opTà  la  coresta  ìde4  regolatore  ffOAl^ 
tro  coloQuei  muraiie  ,  ;pan.  dei  rigami  »  per  iiioastratYi  opportuoaoieii* 
te  i  taYoIoq^i  aiiddetti;.^iieiti  tavoloni  principiafloào  ad  «saer  posti  i« 

rra  poco  dopo  P  edificazione    del  Gallone  ,  e  la  costumanza .  era'  df 
rci:c<m  essi'Jft  <erefte  delti^oIatoréiAttiK^  a  duje.b£ao« 

ésLy  avvertendo  poi  di .  levi^rli  a  .giBdo  a  grado ,  di  mano  ia  niaóo 
dkt  1' a2>boadaaEa  dell'acqua  l0»permette^a  »  tetteado  così  .rftCG^iast 
nella  sopeiriore  Val*di^Cbiana  ^  dupoaieione.  della  i^B&riore  una  quao^ 
titàd'  acqoa  circa')  lin  ter^o  maggiere  ^  quella ,  ohe  va  può  tenere 
ncchtosa  il  solo  saperstìte  Bisgolatore  di  muro  •  /. 

XUI.  £si$te  una  pianìta>6  proUdL  delle  Cjhiane  dsd  pòfte  di  Valiano 
fino  al  maro  grosso,  fìitta  da  BgidìjO  j£9rdoAÌ^...a  Gio.   Fraciolu  Ingen 

fierì  quello  ronjtificio,4pieatO!>  Toscano  >nel  *  Màggie;  eCiagoa^  d^el» 
tomo  i7i9«  SI  vede  in  essa  diaegnafo  •Mme,  avevano  fin  d'allora 
ideato  il  regolatore  di  {^y^liano ,  queUo  del  Gaitape  «ila  Volta,  a  uà 
terso  al  passo  -alla  Quéroo  •  La  isoglia  del  ragolftore  del  Gaàipo  itila 
Volut  À  impostata  palmi  RoMaai  aS  fotto  da  comune  orizzontale  (  che 
passa  per  la  soglia  della  finestra  bassa  deUa  Torre  di  Beocati  questo, 
della  qoal  so^a^il  pelo  del  lago  di  Ghiusl  si.  vede  inferiore*  palmi 
a.  1%  6,  e  dm  Ufo  di  Mpntepiìkiìqno  palim.iSè  S»  6  )  quella  Adl'at* 
toaie  regolatx>re'^idi  Valìan»^  pafani  «3y  e^) adi  palmi  f4  quella  del  re- 
gatatore  da  fj^rsi  al  passo  ,alìa^  .Qderoea  Ragiantodo  su  queste  impRc* 
alatuM  dei  regolatori,  -oenceriati*  t^a  i  Ineriti: 'Pootificj  e  Tosoaui,  si 
vede  qsanto  nagsior  invito  ^  faoeva'  alla  rmaEggior  parte  dell'  acque 
verso  lo  Stato  ctef  Papa,  cbe  versò  il  Orandacati),  mentre  il  solo  la^ 
godi  C3iìiisi  veniva  richiamato  iverso. il  Teviere ,  oon  un  emissario  la 
palmi  più  basso  che  quella  ddlt  passa jalla  Querce  ,ipec,  cui  potea  di* 
rigersi  verso  l'Arno.  E  cbiaro  che  questa  impo^atura  del  re^olator 
asBrato  di  Vallai^  aperte  étosaaiora^^oppo  i)assa,*pe]3  corrispondere 
al  fine  propostosi  dal  Ffanobt  di  eMÀUdere  dall'  inférior  VaUdi-Chit^ 
na  le  a€que  ìSfliperiori  di-Montepuleiémo^e  dischiusi,  conia  si  espma- 
ae  nella  Relaziona,,  e /che,- un  .tal '.fine  rapjfwrisoe  hennì  conseguìbile 
oaa  la  costruzione  ancora  del  regolatone  d^  Gampo   alla  Volta  »  e  di 

Snello  del  passo  aUa^ Querce,. il  quale  era  molto  più  efii:oaoè  diqud 
i  Vallano  a  trattaMrei;4e  acque!  superiori,,  meo  tré  citare  all'  averne 
la  soglia  ^  palmi  pipi  alteri oidn  era! -stabilita  più  largò  di?palqfiijven« 
li,  eioè  bLjneià'aoltaato  dioqnellojdi  VaManoi;  Ora.  nonnaasendo  al^ 
ttìmeota  astato  istruito  il  rególatpredel  P^so  alla  QueiK^e,  eraiin- 
dispensaUa  leho/fosae  pehsalia'a  inalzare  la  sàgtia  di  quella  ^  di  Vallai 
aio^saiJMa*-fCMn  niaCeiliali  iii:ccdòina*y  almeno  eòa  ìstabijUr^i  le  quat- 
^       edmuie  mairatef,  le  quali  iiesserò*  poi  il  debito  rialzamento  «c|^ 
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«ogiia  formato  ooii  i  UtoIooì  nominati  sopra  ^  i  qnali  ia  comeraeil* 
sa  appartenevano  al  legìttÌBio  origioario  ìstìtato  del  regolatore  di  Va» 
liano  9  destinato* ad  escladere  dalP  inferiore  Val*dl*Ghiana  le  aeque 
superiori  y  cosa  che  con  la  sola  soglia  di  maro  (  senza  T  aiuto  del- 
V  altro  regolatore  del  Passo  alla  Querce  )  non  si  sarebbe  potuto  ot* 
tenere . 

,XIV.  Furono  sei  o  sette  anni  sono  tolti  intieramente  questi  tavolo* 
ni  forse  coli'  idea  d'esp^rimentare,  se  quella  gran  mole  d' acqua  cho 
essi  trattenevano  nel  tempo  che  si  scaricava  lìberamente ,  con  sollie* 
vo  dei  terreni  si^f^eriori,  apportava  verun  nocumento  alla  inferiore 
Val*di-Ghiana  •  Per  £ire  un  giusto  paragone  dell'  efifetto  di  tale  riso* 
luzione,  converrebbe  avere  un  esatto  dettaglio  delle  circostanze  ^  ia 
cui  erano  le  piene  tanto  per  la  dufata  quanto  per  1'  altezsa  avanti 
la  remozione  dei  tavoloni  ^  per  poter  confrontare  gristessi  articofi 
attualmente  9  quando  i  tavoloni  non  esistono  più*  Ma  un  dettaglio 
4ion  credo  che  esista ,  •e  perciò  non  si  può  sperare  nemmeno  d'  insti* 
tttire  il  ^paragone  suddivisato,  o  presentare  qualche  risultato  decisivo. 

XV.  È  ben  vero  però  »  che  molti  pratici  della  Val-di*Chiaaa  pre* 
tendono  di  yedere  da  queil'  epoca  in  poi  qualche  msggior  energia 
nella  qualità  e  durata  delle  piene;  e  che  reramente  T acqua  nel  ca- 
nal maestro  abbia  attività  maggiore  del  solito  »  porgono  occasiooe  di 
dubitarne  T  escavazioui  ^  eheda  poco  in  qua  vanno  manifestandola 
più  sensibilmente  (come  ho  accennato  sulla  fine  del  Gap.  VL  )  al 
piede  dei  ponti  d'  Arezi^o  »  e  della  Nave  ^  e  di  quirloha  altro  capo 
•aldo  in  queir  ultimo  tronco  ;  se  poi  tale  varietà  nelle  piene  del  ca* 
naie  possa  apportare  un  pregiudizio  ;  siccome  io  non  saprei  negarlo  ^ 
cosi  non  ho  neppure  dati  evidenti  per  asserirlo»  e  passerò  sopra  quo* 
sto  artìcolo  volentieri ,  per  fermarmi  ad  esporre  liberamente  il  mio 
sentimento  sopra  il  seguente  »  che  ò  senza  dubbio  di  molto  maggiore 
importanza  • 

aVL  Metterebb'  egli  conio  continuare  la  depressione  del  regohto- 
re.di  Vallano  »  ed  oltre  ai  tavoloni  »  demolire  anche  buona  parte  del 
arare ,  fiicilitanip  così  nlterioriìiente  lo  scarico  delP  acque  superiori  ^ 
ed  introducendole  più  libere  nelP  inferiore  Val-di«»Ghiana?  to  credo 
che  non  abbiamo  sicuri  argomenti  per  azzardare  nulla  eon  quella  ir- 
revocabile evidenza  y  ohe  è  propria  dell'  astratta  matematica ,  ma  eoa 
persuaso  altresì  che  tutto  quel  prudente  congetturale,  a  cui  s'  appog* 
giano  per  lo  più  i  suggerimenti  dell'  idrometria  »  insegni  che  preseti- 
temente,  non  convenga  &re  tale  operazione  »  poiché  questa  potrebbe 
con  qualche  vantaggio  apportare  però  ancora  dei  danni  alla  V^l-di- 
Chiana  superiore ,  e  dei  disordini  considerabiU  alla  inferiore  «^ 

XVII.  £  quanto  al  primo  i  benefia^  per  i  terreni  superiori  com- 
parirebbero  certamente    significanti  f   subito   che   ai    diminuissero^ 
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r  espansioni  ed  i  risUgni  delFaoqna,  ma  alPinootitro  i  danni  posso* 
no  ridarsi  ai  tre  capi  seguenti •  Primo,  perdita  nella  navigazione  del 
canal  maestro  inferiore  necessaria ,  o  almeno  utilissima  ancora  ai  ter* 
reni  snperiori  ai  Gallone .  Secondo ,  pericolo  di  prosciugare  un  ter« 
reno  palustre  per  la  coltivazione  e  per  la  salubrità  dell'  aria.^erzo^ 
perdita  di  una  gran^  quantità  di  terra  buona ^  la  quale  potrebbe  re«. 
star  lassù  a  benefizio  dì  quei  fondi  •  > 

XVIII.  Non  è  necessario  fermarsi  a  dimostrare  l' utilità  y  che  i  Pos<^ 
tesseri  sujperiori  ritraggono  dalla  navigazione  del  canal  maestro,  giao* 
ohe  la  comunicazione  che  esso  facilita  dai  contorni  di  Chiusi  fino 
al  ponte  alla  Nave  ,  e  troppo  interessante^  e  continuamente  prati- 
cata per  non  essere  avuta  in  sommo  pregio  •  Ora  è  noto  che  la  du« 
rata  di  tale  navigazione  è  dovuta  principalmente  al  regolamento  del 
Gallone  ,  ed  aU'  esistenza  del  regolatore  di  Valgano  •  Infatti  quando 
il  canal  maestro  principierebbe  a  mancare  di  acqua  sufficiente  a  por* 
tar  le  barche ,  la  gran  conserva  p  vaso  descritto  al  5*  II«  è  spesso  ia 
grado  di  soo^ministrargliene  »  e  coli'  apertura  delle  cateratte  viene  a 
eontivnarsi  la  possibilità  di  navigsure  il  canal  maestro.  Or  figuriamo- 
ci depresso  il  regolatore ,  vale  a  dire  sbassata  per  qualche  braccio  la 
sponda  del  suddescritto  vaso»  11  quale  adunque  abbia  già  versato  V  ao« 
qua  che  conservava ,  e  dispersala  nel  canal  maestro  ,  mentre  questo 
ne  aveva  abbastanza  per  la  navigazione  ;  da  non  vede  quale  impor- 
tante soccorso  Verrebbe  in  questa  guisa  a  mancare  ? 

XlXi  II  lasciare  poi  che  restino  allo  scoperto  dalle  acque  repenti* 
namente  per  essiccazione  ì  terreni  »  che  precedentemente  erano  inon« 
dati,  e  che  da  gran  tempo  sono  stati  fi>ndo  di  padule  »  oltre  all'es- 
tere meno  ntiie  di  quello  che  a  prima  vista  sembri  rispetto  alle  col* 
tivaàoni  »  che  nnp  si  lusinghi  di  farvi  (  e  ciò  per  le  ragioni  adottò 
dal  Perelli  nel  luogo  citato  al  $•  IL  »  le  quali  potrebbero  giusto  etse^ 
re  puntualmente  applicabili  a  diverse  porzioni  é^  terreno,  che  rimar- 
rebbero asciutte  superiormente  al  regolatore  »  quando  questo  venisse 
depresso  )  è  operazione  d'  estreiSno  jjerìcolo  rispetto  alla  salubrità  deU 
]'  aria  ;  poiché  corrono  dei  mesi  ,  e  degl'  anni  »  che  quei  fondi  pa- 
lostri  stando  esposti  al  caler  del;  Sole  si  prosciughine ,  e  s' incuocano 
M&tito^  e  durante  tutto  qu^to  tempo  -tramandano  pestifere  esalazio- 
ni ;  onde  ancorché  si  vemsse  con  quella  depresaieae  a  porre  al  sicura 
dair  acque  defi  terreni  sani  e  fertili  ,  qualora  si  lasciassero  allo  sco-- 
perto  (  éomein  effetto  si  lascerebbero  |  alcuni  della  natura  sopra  in- 
dicata, non  90  quanto  potrehtero  quei  Possessori  gioire  tranquilla- 
mente  dei  nuovi  acquisti .  Non  manmio  esempi  da  addurre  in  ri-^ 
nrova  di  tale  considerazione,  e  1'  istoria  istesia  Jelle^  vicinanze  dei 
laghi  di  Ghinsi  e  di  Montepulciano  può  ^presentarne  dei  consideribili  • 

2JL  Quantt  al  terzo  articolo,  talmente  abbiamo  oraovd  vedutct 
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aìibastanza  ,4eQza  eber  oòòdertaiulteriornieafe  'fermarviai,>  ohe  o  abbia 
tu0go  9  o  non.  lo  aJbbia  V  iiblfaisaJMnto  cLel  regolatore  ,  cioè   il  ineto« 
do  d^  esaiccaziooe  »  resta,  pero i. sempre  T  iatessa  necessità  di  tenere 
qi^egr  inflaenti  auperiori  ia  colinata[.  >Poato  ciò  facilmeate   ai  prova 
qiMDto  (Impresso  il . regolatore  ,.  aarebbe  pia  diffieile  ^  , dispendioso  ^ 
proorantiQato  il  cooifiiniento   ddU^   regolate,  boni fiòuBiooi^   Prioiiera- 
mente  lo  stabilire  saldamente  le  arginatuM'isopra  terreni  di  fresco  a- 
aaUi-4a}lfr  inon4tiziomv^.i9*cnotoai^  è  cosa  che  .esige   un  >  traT&glio  e 
uw   spaila   s^0ima  9  lo  che  ai  viene  ad   evitore  quando  si  è  lascia t# 
p^r  .un.ipesvsdlicbe   i   fiumi. spaglino   liberamiente'»  e  spargbino  sopra 
qnei  fondi   una   costanza  terrosa  pia    consistente  »  e   per  non  citare 
esempi  troppo  vicini  al  caso  nostro  y  paHi  la. .  famosa  arginatura  fatta 
ìli  pocasìooe  del  davo^  Benedettino ,  alia  valle  di  Gandaszolo  9  la  qua- 
le, avvallata  più  volte  !ni>ii^ha  dato  jsegni  di  coasistenza  »    fino  a  taa-; 
to  che  le  torbe  delF  Idice  apargeadovisi  a   fiume    aperto  ,    gì'  ban* 
qo  smaltato  por  i^osi  dire  un>  fondamento  »-  meno  labile  •   In  secondo 
laogp^  gt'  ia£Laentì  superiori .  spagliando  o  regola tamanta  »    o   a  fin- 
mie  aperto  fino  a  tanto  che  esiste  il  regolatore ,  o    sia.  là  sponda   di 
questo  g):an  .Cratere  9  4^bbono.  per  neeessità  depositare  in  esso  le  lo* 
ro  sostanze  terrose  ^  e  ovioprendo  qnei  marciosi  fondi  d'  una  superfi^ 
oie   più   sana».e  f(^:tye.  gli   preparano  a  comparirò   un  giorno  fuori 
dell'acqua.  Ma  .daprosaoiil.  regolatore  chi. non  tede  quanta  tof^a  d^ 
vuta,  e  propria  di  vqueiv:  superiori   terreni^'  YèrreU^e  a  disperdeìrsi  ^ 
fdrmandose«ie' indióbiio^ed^WBipportttno  tributa^  alla  ¥a)*di^Qaiana  in- 
feriore.  La  .ixH;ttti:a  d'ua-ìiirgine  circondario 9   di   colmata :(  rottura 
ohe  è  troppo  fatile,  ad  !as{t6ttarsi  per  T  instabilità  del   suolo  soprao- 
cennata  )  quanto  ritardo  non/ porterebbe  al  compimento   della  mede« 
%ìma' potendo  1' abqne,  e  le^  tiorbe  uscire  rapidamente  ^  e  trasportarsi 
allo  sbocco  del  depresso  areg(4atoce  ?!  All'  incontro  adesso  quésti  timo* 
ri  sono  meno  ^r^ssaafei  «  e.nonteatandosiì  di  farò  le  colmate   regolata 
nei  suoli»  ohe  ncf  sonp  ^useettibili  9  avratino  i  lavori  k  debiu  stabi^ 
Ulài  ,ietl  in  ogni  caso  il  regolatore  :  éi  .Yaliano*  è  sempre  un  argine  ^ 
che  aésictira  i  terreni  anperiori»  di.  mantener  per  loro   le  torbe  d^ 
gl'influenti ,  ,Qba  ih   scnnma  aono  quelle ,  onde  la  Val-di-Chiana  iot 
&riorb  ha  ottenuto   il  ano  inigUoramento  rispetto  agl'influenti  pro- 
pri >  0  dalle  quali  e  non  altronde  può  la  superiore  Val^i^hiana  at* 
tenderò*  il  juo  perfetto  bonificamento  *. 

.  X2lL.>Ma  concediamo. per  .  un  momento  5  òhe  pét  la  Val-di-Gbianf 
au penare  gl'utili  dipendenti  dalla  depressione  ìm  queatione  possane 
eMedere  i  danni  *(  sebbene  spello  accennato  della  insalabrita  dell'  a* 
icia  mi  farà  aempte  restarne  dubbioéò^  vediamo  kéòHO  oosa  possa  «w 
spettarsi  la.  Val-di^Chiana  inferiore.  L- articolo  della  navigazione ,  o 
sia  della  :c|uaa(ità  dell'  acqpMi^nel  oanal^maestro^er  i  tempi  jdi  sioéità 
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è  ej;iialme]ite  riguairdei^Ie  per  qacrsta  obe  per  la  superiore ,  eoa  di^ 
^ù  il  rifl^so  ohe  V  avere  uaa  conserva  onde  sommiaistrare  acqua  a 
questo  canale  nei  tempi  estivi ,  si  rende  necessario  per  abbeverare  il 
Muneroso  bestiame  di  quella  estesa  campagna  ;  cosiccbè  V  avere  sprov** 
vedato  d'acqua  il  superiore  cratere,  ed  averla  perduta  per  il  tra^ 
k>coo  dair  abbassata  sponda  di  esso  ,  nei  tempi  nei  quali  non  bìso*. 
giUiva  ,  importerebbe  ia  alonoi  altri  tempi  il  vedere  assetato  il  nu- 
meroso bestiame  di  più  centinaia  di  stalle  »  oggetto  che  merita  Itb 
flit  sena  attenzione  • 

X^IL  Inoltre  siamo  già*  bene  informati  che  avanti  ai  lavori,  pre*'^ 
scritti  nella  visita  Perelli  del  1769  >  la  Val-»di-Ghiana  inferiore  pati-* 
va  assai  per  i  ristagni  delle  sue  acque  i  ed  appunto  con  la  demoli- 
none  della  pila  di  meszo  dei  ponti  d'Arezzo  con  il  taglio  di  Lata  e* 
Vkigone,  e  con  il  riattamento  del  canale  maestro  si  era  giunti  ad 
UBO  stato  plausibile,  quandg  ecco  nel  1783»  con  nn  regolamentO;fiuo- 
¥0  del  Gallone  »  e  con  la  rémozione  dei  tavoloni  esUtenti  sopra  il 
fegolatore  murato ,  cioè  con  lo  sbassamento  di  iìa  braccio  e  %  Alie- 
no d^lla  sponda  di  quel  gran  Cratere  della  Val-di^Ghiana  superiore  si 
aoneedo  la  libertà  a  quest'  enorme  corpo  d' acqua  ^.  che-  nei  tempi  di 
pilBiia  restava  lassù  confinato  di  scendere  ^  ed  unirai  alle  pur  troppa 
treaienie  escrescenze  dell'  acque  inferiori ,  siamo  adunque  d'  avanzo 
da  sei'  anni  in  qua  sopra  caricati ,  e  forse  è  aoinentata  la  quantità 
bell'acqua  i&  preporzione  maggiore  di  quella,  con  cui  per  i  lavati 
•opraceeaMiti  oi  era* stata  oresoiuta  la  facilità  di  smaltirla.  Pure  pou*^ 
C^mo  per  un  momento  che  un  danno  sensibile ,  ed  evidente  non 
sìa  facile  a  rilevarsi  per  tutto  ciò  5  ma  come  potremo  mai  azzardare 
a  deprimere  ulteriormente  questo  regolatore  r 

XXIII*  Ponghiamo  che  si  abbassi  di  un  solo  braccio  »  io  non  stf 
persuadermi  come  te  piene  della  Ghiaia  inferiore,  le  quali  en|no 
spesso  nocive,  alle  raoceltis  quando  esistevano  i  tavoloni  ancora  «  pos«^ 
•ano  non  accrescere  di  molto  la  loro  dannosa  eu/ergìist ,  quando  sara^<( 
no  aiutate  ,  e  riunite  con  un  alttìo  così  grosso  joorpo  d'  acque  conte 
quello  che  stava  prima  txaocolto,  e  cattenuto  dentro  ad  una  si  capa* 
oe  vasca  ,  come  quella  ohe  ha  per  base^  i  lag^hi  »  le  chiarine ,  e  boz« 
80  ec.  di  MontepuLeiano,  e  di  Ghiusi»  e  per  altezza  non  meno  di  due 
lnaocia  e  mefizo. 

%XlYé  Qual  suggerimento, può  mai  dare  l' idromettia  per  .far,  <»ren 
dare  >  che  ventiquattro  miglia  di  piiinura  infestata  .dall'  aoquef $  noa 
sia  per  essere  oondotta  ad  una  situaidone  sempre  più  deplar^bile  $ 
quando  alP  acque,  che  P  ingombravano  se  ne  a|fgiuu^  un^  nuova 
«insiderabile  jquantstà?  Forse  le  massime  delP  Olandese, Genne^tte  pati 
4anu  tiftubanza  introdotta  tìrH  i  Maestrì  de)r«tePi  £  bisognh} convenir 
ffe  che  quando  andorfi:  foaìie  wq  eome  [Cg Ik  prii»teii4eY«  9^eh»  un  fìupid[ 
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in  piena  rìceveadone  ira  altro  rìalsatse  pocnìsMmo  il  tuo  pelo ,  qne* 
sto  caso  non  sarebbe  applicabile  alla  nostra  questione  »doTe  non  si 
tratta  d'introdurre  un  gran  corpo  d'acque  in  un  fiume  in  piena)  ma 
bensì  d'  aggiungerlo  ad  una  massa  d'  acqua  destinata  a  correre  in  xm 
canale  regolato  »  ma  cbe  non  potendovisi  più  contenere  ha  già  tra- 
boccato le  ripe  y  e  taWolta  gli  argini  »  sicchò  spsgtia  con  moto  pkù 
non  può  mai  paragonarsi  a  qnello  d'  una  corrente  d'  an  fiume  nnito^ 
e  ristretto  fra  le  ripe  e  gli  argini. 

XXV.  Forse  potremo  chiamare  in  soccorso  le  dottrine  dd  Goglielr 
mini  y  il  quale  nella  grand'  opera  sulla  natura  de'  fiumi  »  osserva  dia 
nn  fiume  9  il  quale  nelle  sue  sezioni.  abUa  dell'acqua  morta  »  e  di 
lento  moto  può  alle  volte  ricevere  un  influente  ben  grosso,  senta 
elevarsi  gran  fatto  d'altezza  in  quelle  tali  sezioni.  Neppure  que- 
sto ò  il  caso  nostro.  Infatti  se  quelle  tali  sezioni  fossero  oostan- 
mente  incassate  tra  le  ripe  5  0  tra  gt'  argi|ii  »  e  nelle  parti  per  esem- 
pio laterali  di  esse  vi  fosse  dell'acqua  con  lento  moto;  s'intenda 
nicilmente  che  l'aoqm  del  nuovo  influente  ponendola  in  movimea- 
to,  può  introdurvisi  senza  che  il  pelo  si  rialzi;  ma  se  l'acqaa  ab- 
bia Totto  o  superato  gli  argini  ^lo  che  tanto  facilmente  accade  in 
ìspeoie  in  certi  punti  dell'inferiore  Val-di-Chiana ,  senza  riooiTera 
ancora  al  pelo  d'acqua  segnato  nel  profilo  della  tmv.  5.  della  piena 
dell'anno  1758.)  la  giunta  nell'acqua  nuova  accelererà  forse  il  ma^ 
vimento  ancora  nell'acqua  traboccata  ».  e  spagliaate  »  ma  non  potrà 
obbligarla  a  secondare  la  direzione  della  corrente  principale  ^  e  non 
poò  prescriversi  con  quale  bizzarìa ,  a  stravaganza  di  legga  dipen^- 
dante  dalla  giacitura  della  campagna,  e  da  altre  circostanze  locali  » 
si  economizzeranno,  tanto  per  la  durata,  -quanto  per  l'astensione, 
V  espansioni  devastatrici  dell  acque  • 

XXyi.  Questo  è  quanto  alfe  piene  grandi  della  quali  per  altro  at- 
teso al  pianeggiare  della  campagna  è  raro  ,  che  rispetto  ad  essa  al- 
meno ,  non  se  ne  vedano  ogni  anno  in  ValHÌi>Ohiana .  Esaminiamo 
adesso  le  quotidiane  escrescenze  dell'autunno,  e  dell'inverno,  qqeU 
le  che  non  minacciano  di  sormontare  gli  argini ,  ne  di  strappargli, 
ma  che  obbligano  però  a  tener  chiuse  le  cateratte  di  tutti  i  numero- 
si scoli ,  ohe  tributano  acqu^  al  canale ,  o  ohe  rigurgitano  per  buon 
tratto  dentro  di  quelli,  che  delle  cateratte  suddette  non  son  munita. 
Una  di  tali  mediocri  piene ,  la  quale  continvi  per  dei  giorni ,  è  ca^ 
pace  di  apportare  più  danno  di  una  straordinaria  escrescenza  passag- 
gioirà,  ancorché  sormontando  ogni  riparo  inondi  le  adiacenti  campa- 
gne ;  a  la  ragione  è  chiara ,  mentre  passate  le  furia  d'  una  gran  pie- 
na, a  permettendfosi  d'  aprire  le  cateratte  dei  respettivi  scou,  la  pia- 
nura si  libera  ben  presta  dalle  acqua  che  traboccarono  per  inondar- 
la i  laddo va  '  la^  mediocre  ^  ma  pemanente  piana  ^  obbligando  par  tntto 
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il  tenpo  della  raa.  durata,  a  teaera  inoperosi  gli  scoTr,  e  hcexìdo  ri* 
gnrf^tar  1'  ao.qaa  neilo  ritpettÌTe  fosse  9  imprigicma  per  tatto  il  tem* 
pò  suddetto  i  ristagni  nei  campi  che  per  coosegneoza  restano  più 
dameggiati  nei  secondo  caso,  clie  nel  primo. 

XXVIL  Ora  ponghiamo  che  y  aumenta  di  altézza  delle  grandi  piene 
per  la  giunta  delle  nuove  acque  non  fosse  per  essere  eccedente  ^  co-> 
sa  penseremo  deir  effetto  delle  piene  mediocri  P  Facciamo  un  fattispe- 
eie  tanto  nel  caso  del  regolatore  abbassato,  e  del  Gallone  aperto, 
quanto  nel  regolamento  che  usava  prima.  Una  piena,  mediocre  risul« 
tanta  dalle  sole  acque  della  inferiore  Val-di-Ghiaoa  obbliga  per  quat- 
tro  ^orni ,  per  esempio ,  a  tener  le  cateratte  chiuse  degli  scoli  della 
adiacenti  campagne  ;  al  termine  di  questo  tempo,  si  aprono  le  cate- 
ratte suddette  e  le  campagne  si  asciueano,  allora  si  dà  la  libertà  alle 
acque  superiori  al  G aliene >  che  scendono  a  formare  un'altra  mediocre 
piena  nel  canal  maestro  ,  -^producono  un  seconda  ristagno  nella  cam- 
pagna  ,  ma  di  minor  intensità  del  primo,  dal  quale  di  più  ò  inter- 
rotto per  la  comodità  avuta  di  far  lo  scarico  accennato  avanti  alla 
venuta  di  queste  acque  superiori ,  aiccbò  il  male  può  essere  ìnsen- 
Ànle.  Abbassiamo  adesso  u  regolatore,  e  permettiamo  che  quasi  con 
intiera  libertà  traboccando  di  sopra  il  medesimo  ^  ed  uscendo  dalle 
catentta  di  Vallano ,  si  uniscano  alle  piene  mediocri  deli'  inferiore 
Val-di-Gfaiana  quelle  della  superioie.  I  rigurgiti  degli  scoli  »  ed  i  ri* 
stagni  déir acque,  oltve  all'essere  più  alti  di  pelo,  probabilmente  in- 
vece di  durare  per  quattro  giorni  ne  vorranno  forse  otto,  ma  poìi* 
ghiamone  soli^  sei, «questi  set  giorni  per  altro  saranno  senza  interrila 
sione ,  e  quel  momento  benefico  per  scaricare  )e  semente  dall'  acqua 
e  disporle  a  sentire  minore  nocumento  da  un  nuovo  assalto^  non  vi 
sarà  più;  da  questo  solo  elemento  chi  è  che  possa  prescrivere,  ed 
accertare  le  perdite  che  si  farebbero,  senza  che  neppure  dai  meno 
avveduti  venissero  avvertite  le  cause  delle  perdite  suadette?  giacchò 
nelle  campagne  pianeggianti  sono  le  piene  insigni  per  la  furia,  e  per 
r  alzamento  della  loro  superficie  quelle ,  che  spaventano  ,  ed  è  alle 
Tolte  un  solo  dito  d'  acqua   per  qualche   giorno  di  più   permanente 

Stello,  che  devasta  le  campagne ,  e  disperde  i  frutti  dei  preziosi  su- 
fi dei  Bifolchi  ;  e  questa  è  la  ragione  per  cui  accennai  sopra ,  òhe 
non  sapevo  azzardare  quanto  pernicioso  effetto  potesse  aver  prodotto 
r  abbassamento  già  seguito  del  regolatore ,  con  la  totale  remoz&one  det 
taroloni  sopra  descrìtti  • 

XXVin.  Avevano  fino  dall'  anno  1749.  ancora  i  Papalini  una  fab- 
brioB  a  un  dipresso  simile  alta  nostra  di  Regolatore  o  CaUone ,  in  vìt- 
ttt  della  quale  le  acque  esistenti,  tra  il  nostro  Gallone  di  Vallano  ,  ed 
il  loto  del  Campo  alla  vdu ,  qualora  s'  indirizzavano  in  troppa  ab- 
bondanza verso  le  respcttite  campagoe  di  essi;  evano  opportunamento 
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ràtteoute;  ora  questo  Gallone,  è  Regolatore  del  Gampo  alla  reità  tei^ 
sto  per  il  concordato  del  17S0  aflPatto  inoperoso;  e  tr  oahtentaroao 
X  Pontifiej  che  le  acque  scolasse^)  dalla  loro  parte  liberamente  .  Prer 
aiedeva  in  qualità  di  Matematico  del  Papa  a  quel  concordato  il  e4^ 
kbre  sìg.  Ganonieo  Pio  Fantoni,  il  quale  adunque  annui  alla  demo- 
Iraicne  del  Gallone  del  Gampo  alla  volta  •  L*  eaempio  di  un  uomo  co^ 
8Ì  riepettabile  per  la  eòffuizione  delle  Teorie  ^  e  per  il  felice  uso  cb« 
da  tanto  tempo  ne  yà  laceade  eon  applicarla  alla  pratica  ^  potrebbe 
sedurre  9  e  farci  riguardare  come  degno  dell'  istesso  trattamenta  an^ 
Cora  il  nostro  Gallone  di  Vafiano,  ma  ecco  la  giustificazione  del  prò* 
cedere  di  quest'  uomo  sagacissimo  nelP  Articolo  XXIL  del  conoordff- 
io  suddetto  •  3,  E  poiché  si  assegna  nn  '  facile ,  e  perpetuo  recapito 
yy  nelle  bozze,  ìndi  nel*  Iago  di  Ghiusi'  al  fiume  Tresa,  ed  al  torren* 
^  te  M^iranzano  ^  (  vale  a  dir»  che  tutte  queste  acque  si  rivolgono  a 
correre  Terso  ir  Gallone  di*  Vallano,  e  ne»  potranno  durabilmente  mipi 
più  inviarsi  verso  il  Gallane  del  Papa  )  y^  inalveato  poi  sempre  tra  I9 
yy  proprie  alluvioni,  quindi  ad  efiètto  che  tutte  le  altre  acque  più  depo- 
^  rate  di  scoli ,  e  di  aempiici  fossi  abbiano  sempre  in  avvenire  un  fe- 
^  licÌ8simo  ingrèsso,  e  corsa  nella  Ghìana  dello  stato  Ecclesiaslico , 
^  si  abbasserà  la  platea,  e  la  soglia  presente  d'  ambedue  le  luci  del 
^  Gallone  Ponfificio  «ino  ab  livello  della  linea  orizzontale  comune  a 
^  tutti  i  profili yO  siyvero  per  l'altézza  di  braccia  i.  4*  S-  Attesa 
yy  inoltre  la  notqhih^  diminuzione  dnUe  acque  dalla  parte  del  Callo* 
-^  ne  Pontificio  ali^ojggetto'di  procurare  con  ogni  aicuresza  di  buon 
.^  auccesso,  e  di  costimte  regoli^niBnto  T  insigne  vantaggio  d^resit^ 
yy  libero  delle  acqctedegli  scoli ,  e  dei  semplici  fossi-suddetti,  che  spe- 
yy  cialmente  riguarda  i  terreni  tanto  più  estesi  posti  nello  Stato  Eo- 
yy  clesiastico  ,  non  dovrà  farsi  altrimenti  in  futuro  alcun  uso.  delle 
^  cateratte  del  Gallone  Ponfificio  suddivisato  ^  .  ^  ^ 

XXIX.  E  nianifesto  pertaiito  che  per' un  procedere  di  discorso  ai^ 
•ai  naturale  si  potreboe  dire,  se  dalla  parte  dello  Stato  Papale  es^ 
aendo  scemate  r  acque  notabilmente  (  come  dice  il  Concordato  )  è 
«stato  opportuno  lìberurle  dal  rattenimento  che  gli  faceva  il  Gallone^. 
Per  P  latessà  ragione  essendo  dalla  parte  Toscana  cresciute  le  Btqn^^ 
(giusta  delP  ìstessa  quantità  tolta  àtla  parte  opposta ,  parrebbe  eepe>- 
diente  aumentare  il  ottenimento  ;  ohe  è  destinato  a  fané  alle  acqa« 
^apperiorì  il  GalloM  di  Valiana.  M«  guai^diamoci  sempre  da^li  eccesi- 
ai ,  e  concludiamo  però  che  non  pare  vi  sia  luogo  attualmente  a  pv^- 
curare  tin  esitq  più  libero,  e  famle* alle  acque  auperiorì  dal  regolato* 
re  di  Valìano.  ■     •  ,; 

i  ^  XXX.  Che  se  potessei  sembrare  le  acque  ag|;iunte  ai  «eri*eni'  supe- 
riori in  virtù  del  Goncòrdato  del  i'fioy  essere  d*  aggravio  ai  teri^M 
Letessi,  e  che^perciò.il  bene  dieU»  Provincia  esigesse  che.ne.veiiiase]i> 
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israrle  non  ioèliite  ;  elìe  quei  tetreni  sono  in  bq'  apparenza  di  mi- 
glior grado  dì  qaello,  che  foa§ero  qualche  tempo  iiidietro  ^  quando 
parte  di  ei9Ì  ftirono  eontràttati  in  qttalità  di  poco  più  ohe  fondi  da.'p^ 
sea^  e  da  paadoto.  Glie  tanto  migliori  sempre  saranno  quante  tasà 
maggiore  hi  diligMza   nel* CBMtodìre   gli  seofi,  ed   eseavare,  «.  tonar 

?3ntl  i  canati  (ae)  •  E  che  finalmente  le  abbondanti  torbe   del  finn^ 
resa ,  e  del  torrente  Maranaano  sono  il  più  bel  corredo  9  che  possa 
somministrarsi  ad  nna  pianura  ,  esigente  d'essere  sollevata  di  super* 
iicie ,  è  per  óo^segnenza  possono  conoejHrsi  le  più  belle  speranze  dal* 
le  regolate  bonificazioni  per  alluvione  •   Seconmriamente  poi  quando 
ancora  fosse  vero  y  che  le  acque  fossero  un  poco    soprabbondanti  ri- 
spetto air  ampiezza  di  quei  superiori  terreni ,  non  so  come  fosse  pw 
essere  utile  alla   Provincia  intiera ,  il  proporre  che   per  mìgUorara0 
una  piccola   parte  9  la   qnafo  a  suo  tempo  non  ostante   in  virtù  delr 
V  alluvioni   se  ne    libererà  ;  si  debba   mettere  non   dico  in  disastro» 
ma  soltanto  in  perìcolo  tiitta  la  vastissima  .rimanente  parte  della  Val« 
di-Chìana  precedentemente  da  tanto  tempo  bonificata  • 
-  XXXI.  Dopo  tutto  ciò  ,  parmi  che  possa  a  taluno   far  meraviglia  , 
ehe  io  mi  sia  diffuso  nel  dissuadere  lo  sbassamento  del  regolatore  di 
Villano,  mentre  sembrano  così  evidenti  le    ragioni  dì   costudirio  get- 
losamente  per  il  coraun  vantaggio ,  che  non  occorra  tanta  perorasio^ 
ne4  ma  i  perìcoli  grandi   i^on  sono   mai  prevenuti  abbastanza  ;  onde 
secoRdando  quello  ohe  il  mio  -debole  intendimento  mi  suggerisce ,  io 
soddisfaccio  all'  interesse  che  prendo  per  la  felicità   della   superiore  » 
e  dell'inferiore  Val-di4jlhiana ,  formando  un  quadro  di  tutto  ciò  che 
potrebbe  opperai  ad  un  Perito  »  il  quale  per   una  di  quelle  tante  u* 
mane  fragilità,  che  disturbano  1'  equità  dei  giudizj ,  si  mostrasse  se- 
dotto dall'  apparente   benefizio  di  prosdingare  in  un    tratto    la  aupe- 
rìorfr  Val*di-Chiana  ,  e  negligesse   tutti  gì'  altri  riferiti   oggetti ,  in 
virtù  dei  quali  forse  il  più  piccolo  esperimento  diverrebbe  fatale*  In 
questo  proposito   torna   in  acconcio  il  sentimento  del    celebre  abate 
Leoobi  ;  esso  in  una  dissertazfione  sulla  origine  del  continuo  alzamen* 
to  dei ' laghi  y  e  del  regolamento  dei  loro  emissari^  parlando  di  aleor 
ne  pMcaie  o  chiuse  esistenti  nell'  Adda  ,  varie  delle  quali  meditava- 
no dicessero  4^molite  $  e  varie  altre  lasciate  stare  ,  racconta  ohe  vi 
fii  un  perito ,  il  quale  fosse  ignoranza  ,  o  prevaricazione  indotta  pef 
donativi  ricevuti  dàgl'  interessati ,  ordinò  la  demolizione  di  tutte  •  Il 
Lecchi  adunque  cosi  A  esprime  9,  Nel  corso  così  lungo  xli  molte  m> 
^  glia  che  fa  1'  Adda  da  Lecco  fino  a  Brivio ,  non  tutte  potevano  dr- 
,)  stendere  la  loro  azione  ,  tanto  alP  insù  fino  all'  imboccatura  del  la- 
jy  go  ,  attese  le   svariate   cadute ,   delle   quali  in  cosi  lungo   viaggiò 
3,  resta  intercetto  il  suo  corso  •  E  questo  appunto  era  il  descernimeoto> 
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^  ónde  ti  oontetttva  oirooierii^dr  il.  parete  M  pr^ef^^ev  Bla  esU 
)y  all'  opposto  comprese  iodi£Pereii(eiiieate  neUa  ioa«  coodaoaa  anoor 
j9  tutte  qaelle  pescaie  ^  e  guegUe ,  come  dicoiiQ,  cV  essendo  piaot#«> 
^  te  sul  fondo  deir  Adda  molto  iil  di  sotto  di  quelle  notabili  oadatò 
51  del  fiume ,  cioè  della  Rabbia  ,  e  dello  sboeeo  del  lago  dì  Ol^in^» 
j9  te  9  e  simili ,  non  potevano  in  conto  «louno  propagare  all'  insà 
^  l'arresto  delie  ghiaie,  e  1'  alsamento  del  fondo.  E  per  consegueu^ 
5,  za  a  norma  del  parere  del  perito  d'  officio ,  che  pur  troppo  suole 
y,  autorizzarsi  anco  in  cause  gravissime  come  un  giudieìo  irreforma* 
y,  bile 9  inconsideratamente  sì  distrussero  le  pescaie  tutte*.  E  con  et* 
I)  se  si  è  tolto  un  grandioso  capo  di  commercio ,  utilissimo  allo  sta<^ 
yy  to  nostro ,  e  che* in  molta  parte  poteva  su9sistere  senza  la  menoma 
^  alterazione  dell'imboccatura  dell'emissario.  Né  da  quel  tempo  « 
59  nostri  giorni  si  è  rimediato  al  disordine»  si  perchè  a  distruggere 
59  bastano  pochi  guastatori;  laddove  a  riedificare  vi  si  richieggono 
95  troppe  braccia  dei  concorrenti;  e  tal  volta  lo  stesso  sconcerto  vie* 
y,  ne  favorito  da  altrui  contrari  interessi  ,,. 

XXXII.  Concludiamo  adunque  che  il  dare  una  maggior  libertà  ai« 
le  acque  superiori,  e  precisamente  lo  sbassare  il  regolatore  di  Va* 
liane,  non  può  essere  che  funesto  alla  inferiore  Val-di-Ghiana ;  non 
può  apportare  tutto  il  vantaggio  che  pare  a  prima  vista,,  alla  supe» 
nere ,  gli  abitatori  della  quale  pagherebbero  fbrse  con  la  propria  vì^ 
ta  qualche  acquisto  economico  che  ne  ritraessero ,  e  finalmente  che 
la  superiore  Val-di-Ghiana ,  ha  senza  di  qpiesto  il  metodo  troppa  si- 
curo per  condursi  ad  uno  stato  sempre  più  florido,  per  mezzo  della 
giudiziosa  distribuzione  delle  alluvioni,  adesso  specialmente  che  la 
giunta  del  Maranzano ,  e  della  Tresa,  ne  somministrano  i  materiali 
con  maggiore  abbondanza. 

XXXIII.  Tempo  verrà  quando  rialzati  ulteriormente  ancora  i  ter* 
reni  della  Val-di»Ghiana  inferiore,  sarà  opportuno  ed  innocente  uà 
tentativo.  Ed  acciò  siamo  in  grado  di  poterlo  eseguire  senza  reol%* 
mi ,  e  con  tutto  i  suggerimenti  dell'  arte  io  crederei  saviamente  (at- 
to il  prepararsi  frattanto ,  acciò  l' esperienza  di  deprimere  il  regola* 
toro  (posto  che  una  volta  venisse  il  caso  di  doverla  fare)  fosse  de- 
cisiva. Infatti  deprimendo  adesso  mentre  non  abbiamo  un  dettaglio 
esatto  della  durata,  e  dell'alzamento  dei  diversi  stati  dell'acqua,  è 
presumibile  che  al  primo  indizio  di  piene  insolite,  di  ristagni  d''ao« 
que,  di  mancanza  di  navigazione,  i  possessori  inferiori  esagererebben^ 
i  danni ,  che  crederebbero  soffirire  in  seguito  del  nuovo  regolamento  j 
all'incontro  quelli  dei  terreni  superiori  potrebber  negare  il  fonda- 
mento di  si  fatti  reclami ,  e  quindi  nascere  dispendiosi  e  lunghi  li'^ 
tigi,  e  gare  rovinose,  senza  che  si  veda  come  si  potesse  condurr 
le  a   fine.   À   me  parrebbe  pertanto >   che   fin  d'adesso  ai  potesse 
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pnadf^e  a  pensare  à  quell'  esperienza  •  QueeP  Utessi  capisaldi  »  ohe 
10  bo-  già  preposto  nel  capitolo  VI.  per  servir  di  norma  all' eseayaaioot 
dd  canal  maestro,  potrenbero  servire  ancora  per  osservare  in  altret» 
tanti  diTersi  punti  della  valle,  T altezza  alla  qaale  giungono  d'anno 
in  anno  le  pandi ,  e  le  mediocri  piene ,  e  questa  sarebbe  la  pri* 
ma  classe  d  osservaniKii  •  Si  dovrebbe  poi  tener  conto  della  durata 
deUe  grandi,  e  delle  mediocri  piene  suddette,  cbe  sarebbe  la  secon- 
da; e  la  terza  finalmente  sarebbe  un  registro  esatto  dei  tempi  del* 
l'anno  ,  durante  i  quali  nell'attuale  regolamento  del  Gallone ,  il  ca« 
Bai  maestro  è  suscettibile  d'essere  navigato.  Ottenuta  una  bella  se« 
lìe  di  Atti  in  ciascheduna  di  queste  tre  classi,  esaminate  per  uìi 
buon  numero  d'anni,  allora  si  crederei  che  sbassando  un  poco  il 
regolatore,  e  dopo  ripetendo  le  medesime  osservazioni  per  altretti^u- 
to  tempo  si  potesse  aire  d' aver  fatto  esperienza  dell'  esito  di  tale  o« 
perasone.,  avendo  il  comedo  di  paragonare  le  circostanze  anteriori 
ad  eeea ,  con  le  posieiiori  •  Che  se  l' esito  si  mostrasse  favorevole , 
potrebbe  procedersi  a  nuova  depressione  del  regolatore  istesso,  e 
consultando  sempre  le  osservazioni  suddette,  provvedere  alla  comu- 
ne felicità 9  senza  eccitate  pè  giusti ,  né  ingiusti  timori  in  alcuno. 

GAP.    IX. 

Dette  Colmate  i  \ 

Liberà  fiimle  il  persuadersi  che  in  tanta  quantità  di  fiumi  diversi 
ruo  dall'altro  nella  portata,  nella  qualità  delle  torbe,  nelle  adifr- 
eenze  delle  campagne ,  che  bagnano  ec*  non  si  possono  stabilire  rt^ 
gole  tanto  generali ,  che  siano  egualmente  implicabili  a  tutti ,  e  spe- 
nialmente  coerenti  alle  suggestioni  dei  differenti  interessi  dei  varj 
Aftartimenti,  i  quali,  o  direttamente,  o  indirettamente  influiscono 
sule  colmate  •  Gtaschednoo  di  essi  non  è  presumìbile  che  sempre 
eonoBce  la  massima  generale  del  regolamento  idraulico  dèlia  Provm- 
eia,  e  aecendi  quella  per  ottenere  il  bene  universale,  che  alle  volte 
i  in  ^eailfisiofie  con  quello  dei  particolari  componenti  (21).  Tuttooiò 
BMiMietaBte,  essendoché  la  distribuzione  delle  alluvioni  sia  il  princi- 
fdp  oggetto  d' aversi  in  mira  per  condurre  la  Val-di*Gbiana  al  suo 
pOTfetto  rialabìlimento  ;  anderé  descrivendo  alcune  eose  che  le  teorie 
m  la  pratica  del  locale,  mi  hanno  fatto  conoscere  ess^r  più  rimarche- 
rò^ sopra  tal  particolare  •  £  per  procedere  con  ordine  accenneremo 
da.pihoìpiosaloum  ineonveeienti ,  che  fino  ed  ora  hanno  avuto  Ino- 
9;  ne  indeglieié  lo  origini}  e  ci  faremo  indi  strada  a  conoscere  il 
Metodo  g^évttorlt. 

ÌL  Qottvinti  oeme  oraouu  dovr^b^M  essere  che  gl'influenU  delU. 
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Vi4-cli-GMàM  portano ,  come  dioeva  il  Torrìoelli,  étrefw^orOf  rn. 
Èf^ttò  al  hnon  uso  che  potrebbe  farsene  disponendole  a  dovere  sopra, 
quel  'saolo,  la  prima  cura  dovrebbe  essere  di  tenere  bnoa  ooiito  od- 
ia pia  piocola  quantità  di  torba  »  ohe  i  fiumi  suddetti  trasportasse»^. 
n  ;  ora  egli  è  certo ,  che  una  gran  quantità  di  terra  è  «tata  senq)»- 
léBCiata  corterò  dentilo  al  canal  maeetro,  e  portar  via  a  danno  deUa 
Prov}tieìa .  Perchè  primieramente  »  o  non  si  è  avuto  tutto  il  riguar«i 
dt)  alla  robustezza'  degl'  argini ,  che  strappando  hanno  dato  luogo  A 
fìiìihe  che  esca  non  depurato  dal  ciroondado;  o  si  sono  tenuti  i  re<< 
gì>làtorr  assai  bassi ,  dimaniera  che  per  essi  una  gran  quantità  di  ter*" 
ra  è  potuta  escìre  ;  o  finalmente  tmdti  piccoli  influenti ,  talvolta  si 
sono  liberamente  lasciati  sboccare  nel  canale,  come  per  «sempio  il 
così  detto  Gorgo  dì  Lucì^nano ,  la  Fuga ,  il  Rigo ,  ed  il  Foteatello 
ec.  ,  oltre  a  molti  canali  conducenti  acque  di  mulini ,  o  canali  di 
aéolo  assai  torbidi,  dimanierachè  io  non  dubiterei  d'asserire,  che  di 
tutta  la  terra  tribatata  dagr influenti^  una  quarta  parte  si  disperda 
ìnutilniente ,  o  almeno  senza  coeronsa  al  bene  univénale  della  Val- 
di-Chiàna  . 

HI.  Un'  altra  classe  d' inconvenienti  risulta  dal  fare  le  colmate , .  e 
rialzare  il  suolo  irregolarmente ,  constituendo  è  vero  in  istato  di  fer- 
tilità alcuni  spaz]  ,  che  prima  éranb  palustri  ,  e  sterili ,  ma  per  lo 
contrario  riducendone  meno  fruttiferi  altri,  che  erano  fertili  prima. 
Lo  che  tanto  è  accaduto  per  aver  fornicato  vicino  al  canal  maestro 
una  striscia  di  terreni  elevati ,  che  impediscono  lo  scolo  a  que^lU  che 
se.  sono  più  distanti ,  quanto  per  aver  protratte  straordinafìamente 
gli  sbocchi,  ed  allungato  le  linee  degl'influenti^  e  con  ciò  rialaalon'4 
gli  alvei  nei  tronchi  superiori  >  a  danno  delle  adiacenti  campagne  # 
come  altrove  abbiamo  accennato . 

IV.  E  filialmente  l' ultima  classe  d' inconvenienti  consiste  nel  par^ 
tare  gl'influenti  a  cblmtire ,  per  lo  più  senaa  upa  veduta  niente  più 
estesa,  che  qiiella  delle  vicinanze  dell'influente  medesimo,  è  sensa 
un  antivedrmento  del  tempo,  che  s'impiegherà  a  fare  quella  .tal  col^ 
mata ,  né  del  posto  ote  debba  occuparsi  il  fiume  a  oelmare  finito  che 
abbia  quella.  Dal  che  ne  nasce  primieramente,  che  si  rialzine  tal^ 
volta  delle  porzioni  di  suolo ,  le  quali  saranno  le  più  bisognoset^di 
rialzamento  rispetto  ai  luoghi  vicini,  ma  non  già  alla  generale  f^ 
citata ,  e  andamento  della  campagna ,  e  che  non  ai  sapemo  in  <^iie^ 
sto  ,  0  in  quel  tale  altro  punto  della  valle,  quatito  tempo  dec^n^era 
avanti,  bhe  il  fìurn^  arrivi  a  portarvi  le  proprie  ted|)e ,  oii  «neilb^ 
gono,  o  si  abcele^ano  inÉtllmènte  le  ooltiviMiioM ^  e  fte  fabhncfasfyr'ia 
che  finalmente  per  quest'istessa  éausa  dell' ÌMert€(zae4eHa'dnarìia«r 
zinne,  e  della  durata  delle  alluvioni,  nasce  una  quantità  di  ittigi^ 
e  di  controversie  9  tra  i  Perita  stessi  sdì  ^deatino  da  darsi  «ile  *  totbo 
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dei  'fiumi ,  dal  che  ancora  noti  poco  di  ritardo  al  generale    bonifica* 
mento,  ed  all'economico  di  esBo  viene  a  predarsi. 

V*  E  quanto  all'  inconveniente  accennato  della  rottura  degl'  argi- 
ni circondar]  delle  colmate,  questo  oltre  a  qualche  accidentale  incana, 
che  raramente  è  presumibile,  può  oooorrere  ancora  per  avere  poco  fòli- 
cernente  ideato  le  dimensioni  dell'area  della  colmata  »  e  quelle  de* 
gi'  argini  relativamente  alle  forze  del  fiume  ,  lo  che  n^n  è  difficile 
ad  actuidere  per  mancanza  di  teorie ,  non  ostante  la  lunga  esperien- 
za» che  oramai  ha  dato  di  se  ciascheduno  di  quei  fiumi;  ma  più  fa- 
cilmente nasce  dalla  male  intesa  avidità  di  estendere  sollecitamente 
lo  spazio  di  terreno  coltivabile  ^  cosicché  qualche  porzione  del  cir- 
coDuario  degli  argini  viene  a  cadere  in  fondi  palustri,  e  dove  le  ar- 
mature 5  sebbene  si  erigano  con  diligenza ,  e  dispendio  ,  nondime- 
no ,  mancano  sempre  della  stabilità  necessaria  per  tener  forte  con-' 
tro  la  botte  deli'  acqua  • 

VI.  La  bassa  impostatura  poi  dei  regolatori  psrmi  di  avere  osser- 
vato ,  che  nasca  dall'  essere  il  metodo  delle  regolate  bonificazioni  per 
alluvione  risultante  più  da  pratiche  regole  >  non  molto  neppur  quel- 
le esperimentate,  {  giacche  appena  contasi  un  seeolo  dall'epoca,  in 
cui  prìnci  piarono  a  mettersi  in  uso  generale  ) ,  che  dalla  combina- 
zione della  pratica  con  la  teorica ,  combinazione  la  quale  ha  prodot- 
to tutti  quanti  ì  documenti  della  idrometria  • 

VII.  la  fatti  come  ho  a(5cennato  nel  capitolo  I.  non  poche  sono  le 
speculazioni  ommesse  su  questo  proposito  dai  maestri  dell'arte  ,  e 
ira  le  omissioni  suddette  vi  è  la  dottrina  seguente  interessantissima  «r 
Pongasi  un  dato  fiume  destinato  a  sboccare  con  le  proprie  torbe  den- 
tro a  un  recinto  d'argini  da  colmarsi,  e  che  il  recinto  stesso  ,  e  gli 
ai'gìni  suoi '-abbiano  le  dimensioni  «opportune  per  contenere  la  porta- 
ta del  fiume ,  nei  primi  tempi  del  bonificamento  •  Rialzata  poi  al- 
quanto dopo  un  dato  numero  di  anni  l'area  della  colmata,  e  per 
conseguenza  lo  sbocco  del  fiume  ;  viene  1^  ultimo  tronco  di  esso  a 
modinoare  il  sistema  della  sua  corrente  in  guisa ,  'che  ancora  rialzan- 
do gli  argini  della  colmata,  e  rìddeendoU  rispetto  alla  nuova  super- 
ficie di  essa ,  dell'  altezza  medesima  ,  che  avevano  rispetto  al  primo 
fbndo  9  non  servono  talvolta  per  contenere  il  pelo  delle  piene ,  per 
itsiatere  Hìo  sforzo  che  fa  V  acqua  -con^tro  di  essi.  £  per  quanto  pos- 
sano talora  elevarsi,  ed  ingrossarsi  ulteriormente ,  non  ostante  giac- 
ofaè  il  bisogno  alle  vcdte  di  tali  aumenti  di  dimensioni  diviene  ecoes« 
tàrb ,  il  rimedio  ,  che  suggerisce  per  le  più  la  pratica  è  quello  di 
sd>bassare  respettìvamente ,  e  voglisMo  dire  in  propen&ione  elevare 
mene  la  cresta  dei  regolatori  y  dai  qoeK  per  owsiegaenM  è  meno  del 
òùttrt  preoloso  V  esito  delle  tet4>e.  Ite  rinedii»  reale  di  ule  incon- 
veniente può  sembrare  quello  d^  tenere  il  recAot»  dtlla  oekaato  wm 
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poco  più  aiopio  dì  quello  y  cbe  apparfeoga  in  principio  alla  porCafa 
ad  fiume.  Ma  più  sotto  ne  proporrò  un  altro  »  che  parmi  più  assai 
efficace,  e  sicuro. 

Vili.  Un'  altra  causa  deU'  infelice  impostatura  dei  regolatori  ,  è  il 
non  sapersi  valutare  con  qualche  precisione  quanto  durerà  quel  tal 
fiume  a  stare  in  quella  data  colmata  ,  onde  ne  viene  che  al  matu- 
rarsi della  medesima  più  preste  di  quello  >  che  si  aspettava  ^  i>er 
mancanza  d' un  luogo  in  pronto  ,  ove  metterlo  successivamente  ^  si  ò 
costretti  a  tenervelo  quslche  anno  di  più  »  e  durante^uel  tempo 
per  non  esporsi  a  vedere  demoliti  gli  argini  »  oramai  in  istato  di  trop- 
pa violenza ,  fa  di  mestieri  dar  luogo  ali'  esito  delle  acque  per  ì  basr 
ai  regolatori. 

„  IX.  Il  concedersi  poi  a  qualche  torbido  influente  »  che  entri  senza 
essefe  depurato  nel  canale  »  nasce  ordinariamente  »  o  perchè  sono  tali 
influenti  così  piccoli  in  apparenza  che  restano  neglettilo  per  miin- 
Ganza  che  vi  sia  nelle  loro  vicinanze  di  uno  spazio^  esigente  di  col- 
matura, il  quale  inviti  a  racchiudere  le  torbe  di  si  fatte  correnti» 
Essendoché  non  avendo  in  veduta  la  giusta  idea  del  general  sistenia 
già  descritto  (  in  virtù  del  quale  non  il  solo  rendere  sementabile  il 
terreno ,  ma  ancora  il  dare  una  novella  giacitura  air  andamento  del** 
la  campagna  ,  deve  esser  V  oggetto  di  trattenere  le  torbe  )  è  sem- 
brato  superfluo  il  depurare  le  acquo  degl'  influenti  •  Cosi  trovo  in 
una  Relazione  delP  ingegnere  Giovanni  Franchi  «  V  espressioni  se- 
guenti ^  vi  sono  però  alcuni  luoghi  che  dovranno  rivedersi  e  yuotarai 
^  ogn'  anno,  e  sono  sotto  i  ponti  d'  Arezzo,  ove  sboecano  in  cana« 
39  le ,  il  rio  di  Mugliano ,  la  Lota ,  e  il  Vingone  f  ohe  per  mancanza 
yf  di  Chiana  non  possono  mettersi  in  luogo  alcuno  a  colmare  ,  e  ne- 
^  cessariamente  devono  sboccare  in  canale  j^*  IXal  che  ai  manifesta 
la  mancanza  delle  vedute  sopra  descrìtte* 

X.  Ancora  la  causa  del  deterioramento  di  molti  terreni  ^  nel  tem* 
pò  stesso  ,  che  i  paduli  sì  son  resi  fruttiferi  »  non  altronde  si  ^uh 
ripetere  »  che  dalla'  scarsezza  di  speculazione ,  onde  ebbe  origine  »  e 
per  molto  tempo  è  andato  progredendo  il 'metodo  delle  eolmate;  ed 
in  fatti  non  era  facile  che  scorgendosi  in  una  istesaa  campagna  quan- 
tità d*estensi<me  palustre»  che  invitava  ad  essere  bonificata  eoa  F al- 
luvione un  acquisto  cosi  fadle  e  grandioso»  non  tirasse  a  se  P  at« 
tenzione  più  che  il  deterioramento  non  tanto  facilmente  prevedibi- 
le ,  il  quale  s' andava  ad  inferire  ai  terreni  sani  •  E  ^osi  pure  dire- 
mo degl'inconvenienti  accennati  al  $.  IV.  ;  essendo  impossibile  che 
essi  non  avvenissero  aenza  un  preliminare  piano  dettagliato  »  i} 
quale  nelle  prime   idee  di  miglioramepto  della   Val-di-Ghiana  »  non 

Sete  va  forse  nemmeno  manifestaw  neeesaario^  e  di  cui  andereno  a- 
esso  dando  m  sag^«  ... 
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'  'XI.  Ouertiii  la  fig.  zi.  deHa  tati.  '4*  ^  ABCD  una  saper ficie 
prestochè  piana  ed  orìzsoatale ,  la  quale  rappre»eati  la  anperfioie  at* 
taale  della  piaaara  di  Val-di-Ghìana  ;.  abbiamo  rilevalo  diflusaroen te  9 
come  dobbiamo  andare  ineoatro  al  reale  ultimo  bonificamento  di  es- 
sa, depotiundo  sopra  la  ina  attuale  superficie  uno  strato  di  quella 
erra  qaantità  di  terra,  ebe  gli  conducono  gì' influenti  in  guisa  tale 
disposto ,  che  tutto  P  andamento  della  campagna  prenda  una  giaeitu* 
ra  indìnata  (  con  quell'  approssimazione  che  in  casi  si  fatti  può  esi- 
gersi )  da  mezzogiorno  Terso  tramontana  •  Rappresenti  tale  nuova  gia- 
citura il  piano  ABZX,  ed  avremo  adunque  avanti  di  giungere  al 
perfezionato  bonificamento  »  da  riempire  di  terra  il  solido  ABGDXZ. 

XII*  Questo  gran  deposito  lia  da  esser  fatto  con  le  torbe  degP  in- 
fluenti, le  acque  dei  quali  sboccano  adesso  depurate  nel  canale  re- 
golato PQ  ;  ed  al  fine  entreranno  liberamente  nel  fiume  (  in  cui  si 
potrà  esser  convertito  il  canale  suddetto  )  principale  PNM  ;  or  vedia- 
mo quali  preliminari  operazioni  ci  occorrono  per  valutare  la  quanti- 
tà di  questa  massa  terrosa ,  e  per  accelerare  la  regolare  distribuzio- 
ne •  Per  quanto  io  creda  difficile  Y  intavolare  un  calcolo  rigoroso  per 
gjiungere  a  dei  risultati  evidenti ,  sono  nonostante  d' opinione  che 
non  sia  impossibile  tracciare  la  serie  delle  operazioni  conducenti  al 
perfetto  bonificamento  9  ^  predire  quanto  siamo  ancora  per  oocu^r- 
CI ,  avanti  che  giunga  queir  epoca  »  Occorrono  primieramente  alcuni 
dati  di  fatto,  i  quali  anderemo  adesso  accennando. 

XnL  Sarebbe  necessaria  una  livellazione  esatta  di  tutta  la  vasta 
pianura  della  Val-di-Ghiana ,  per  cui  venisse  ad  indicarsi  non  solo  la 
cadente  àA  pelo  del  canal  maestro  ,  con  le  altezze  ragguagliate  dei 
terreni  prossimi ,  come  per  altro  oggetto  opportunamente  ,  e  bastan- 
temente dimostra  la  tav.  5,  ma  ancora  le  sezioni  trasversali  di  tutta 
la  campagna  copipresa   nelle  nostre   contemplazioni  ,  di  maniera  che 

Er  esempio  ad  ogni  cento  pertiche,  si  battesse  una  trasversale  da 
da,  a  falda  di  collina*  In  tal  guisa  avrebbamo  con  una  gran  pre* 
idiione  tutta  la  giacitura  dell'  attuale  vasta  campagna  rappresentata 
Bella  -fig.  II.  del  piano  ABGD,  riferita  ad  un  piano  orizzontale.  Po- 
•to  ciò  ,  supposto  che  per  il  problema  accennato  nella  Nota  1%.  sia- 
n  determinata  la  cadente  ,  che  deve  acquistare  la  campagna  per  si- 
tuai» nel  declive  rappresentato  dal  piano  ABZX  ;  sarà  in  nostro  pò* 
tare  il  calcolare  facilmente  il  solido  ABGDXZ  • 

XIV.  Stabilito  cosi  il  quantitativo  dei  materiali,  che  ci  bisognano, 
cooTerrebbe  passare  all'  esame  delle  forze  destinate  a  trasportarli  ; 
cioè  dei  fiumi  torbidi  influenti  nella  valle.  Un  tale  esame  potrebbe 
inatitmrai  in  due  maniere,  o  con  l' indagine  delle  portate  acquee,  e 
terree  di  ciascbedun  fiume ,  al  qual  enetto  possono  essere  utili  i 
due  instmmcnti  da  me  descritti  nelP  Appendice }  ovvero  con   meno 
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rigore ,  ma  era  tpa^fezn  infiniteme&fd  piì!i  grande ,  itiiaartBdo  Mio 
la  portata  anaiia  del  easal  maeiiro»  ia  ono  de'  anoi  ponti  inferiefftf 
per  esempio  ai  ponti  d'Areuso,  e  ciò  per  la  ragione  tegnente  # 
>  XV.^  indnbitata  che  ai^  ponti  suddetti  recapitano  tutte,  le  aeq«M 
ohe  unificano  la  VaI-di«^Gliiana  ;  ora  ponghiarao  per  nn  calcolo  nom 
rigo|?òso  9  ma  soltanto  esoEnplificativo  ,  che  la  sezione  media  dell'  a»* 
no  9' in  quel  punto  della  Chiana  sia  braccia  quadre  iS^»  sia  pari* 
mente  la  velocità  media  annuale  di.  braccia  a  per  minuto  secondo  9 
aTremo  per  ogni  minuto  secondo  raggnagliatamente  bracda  cubiche 
^72  ,  che  passeranno  per  il  canal  maestro  ai  ponti  d' Arezzo  ;  ed  a* 
Tremo  in  capo  all'anno  le  braccia  cubiche   dì  acqua  che  passeranno 

Ser  la  sezione  suddivisata,   espresse    (per   prendere  un  numero  ton* 
0  )  dal   numero  82000000  •   Facciamo   ora  V  ipotesi ,   che  l' un   per 
r  altro  ciascheduno  inflnente  trasporti  nella  bassa  pianura  una  quan« 
tità  di  sostanza  arenosa  e  terrosa ,  costituente  le  sue  torbe  »  la  quale 
sia  la  centesima    parte    dell'  acqua  »   avremo  adunque  la   quantità  di 
terra ,  che  scende  ogni  anno  nella  bassa  pianura ,  e  che  potrebbe  u* 
tilmente  essere  erogata  in  rialzarla  >  uguale  a  braccia  cubiche  32cooo. 
XVL  Ora  dando  una   misurata  poco  più  che  a  occhio   (quanto   è 
bastante   per   esemplificare  tin^   valutazione   non   già  per   eseguirla , 
dal  che  siamo  adesso  lontani)  trovo  che  la  massa  arenosa,  e  terrosa 9 
che  conviene  disporre  sopra  l'attuai  superficie  della  valle  per  il  n<H 
stro  finale  progetto  9  ascende  a  braccia  cubiche   Accoocoe;   onde  di- 
videndo questo  numero   per   quell'altro   trovato   sopra  delle  braccia 
che  ve  ne  giungono  ogni  anno,  abbiamo^ circa  6a ,   che  è  i!  numero 
degl'anni,  duranti  i  quali   il  bonificamento   di   Val*di*Giikna  ande- 
rebbe  a  perfezionarsi  in  guisa ,  da  potersi  poi  quella  Provincia  Uscie- 
re in  balìa  della  natura ,  alla  quale ,  e  non  più  all'  altre  dovrebberei 
in  seguito  gli  abbondanti  prodotti  di  essa,  coerentemente  all'esposto 
in  fine  del  Capitolo  V.  di  questa  seconda  parte . 
^XVII.  Parrà  forse  un  annunzio  troppo  losìngfaiero  questo  di   pote>- 
re  in  assai  meno  di  un  secolo  giungere  ad  un'epoca  così  felice -•   Ma 
io  credo  che  questo  calcolo ,  per  quanto  ipotetico  possa  essere ,  non- 
ostante    non    vada  nel  risultato  molto  lungi  dal  vero;   ed  in  confer- 
ma di  ciò  riflettasi  a  quello  ,  che  hanno  fatto  le  torb^  dei   fiumi    in 
meno  di  due  secoli .  Ricordiamoci  della  non  ha  molto  tempo  demolii 
ta  Torre  di  Vallano,  la  quale   mostrava  gl'interrimenti  della  champa- 
gne all'altezza  di  più  di  braccia  10;  ossertiamo  il  profilo  della  ^av. 
5.  che  mostra  quale  enorme  ridosso  abbiano  formato  le   aliuvioni    dm 
Foiano  insù  ,  e  per  rilevarne  ulteriormente  la  grandezza,  si  conside* 
ri  quanto  le  pianure  (  in    codesti   punti  )  più  remote  dal   canal  n^ae- 
stro  5  per  esempio  gli  sciarti ,  le  manzinaie  ,  e  palaie  ec.  sono  rrdo4^- 
te  per  più  braccia  inferiori  ai  vicini  terreni  ricolmati ,  e  che  avanti 
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«l^-taB;  rWaifielè  SwioaiiieluttM  ^  jrlrtQunrd  raddetli  iiove^nò  eAe- 
ve pcv pia hmwm ntonHmàl ibnd^ mì  padoli ove  la  eolmtte  •* inalai 
tniDOpy  U  prafoilm^  «dan^pie  delle  quali  ^  e  la  naaaa  termsa^  ohe  te* 
tfenpoBe  ^  deve  ewe»  pià>  ff^de^  éi  qneUo  ólie  <miipftrì«óa  in  prineìfid 
M.  telo  pwufletiarie  agì'  inferbfil  «emoi  tegnati  nel  profilo;  ae  in  obriK 
afr ponga  matite  ali»  qMsrtHki  et  ter»,  otie  oeme  1m  aoceeoato  aepra^ 
ai  o  perdali^  inntilitiewley  o^d'  è  erogata  acdamiD  dd  ge&enl  pregettM^^ 
•  ae  fioafaDente  al  eotiaideri  qnaiyto  è  'minare  ì\v}Bggio  ohe  ai  è  &Ué 
ii  qoelfoy  die  resta  aneora  4a  fine^  ]|^c»t]iemo*4UBeera;per  <|iietl? aÌ43rt» 
ioduetto  metodo  oongetturare ,  ^e'f<»M  aiufto  dixUie  aeèoli  ti  è  terfe 
to  promoisa^  nonostatlie  rinoartesaa  deUe^masslme^  e  l  £stciti)i  dek 
le  oentroversie,  la  florld€^aa  della  ¥(|lHli.'OlHaM[ia ,  prarvedatì  adeitar 
dei  medesimi^  aoeoorsi  della 'aatttntt  ed  aitrtati  dalla  aorapoloaà  oe-^ 
aerrmaa  dei  più  obiaiì  àirg^e#imenli  ^^IP  arte^  noìi  parrà  altrimenti) 
mmvi^ioso ,  ohe  in  poeo*  più  di  aainieaflo  aeeelo  poma  povfeaiòaana:» 

XVlil.  Affine  poi  disporre  nn '«eterna  bopra  la  maniera  di  £umd 
eflfettnare^  dagP  iefloenti  i  trasporti  ideile  -  terjie  flhvebbé  ìndispeMld)!^ 
le  inatitaire  quella  ricere»,  elie  bo  aopra  ^een  altre  oggetto  indìoaCa, 
dAe  portate  aomieo,  e  torve  di  ciaackednno ,  ievmaada  ooai  no  oata*-- 
lego  nein  dettagliato  dette  forse,  che  òiasehednn  influente  pone  in 
meno,  per  dir  cosà,  dell' AraUtetto;  ed  allora  applicaipdo  i  metodir 
da  me  eriloppatl  nella  memoria,  di  eoi  ho  dato  un  aaggìo  nel  Temer 
BL  della  aocaetà  Italiana'*'  sì  potrebbe  nrimieramente  a  dirittnta  aa»' 
pan  il  eiroendarìe,  le  dimentioiri  degr argini,  e  dei  regolatori,  òhe 
eempetono  a  ciascheduno  infierente,  m  il  tempo  ehe  impiegherà  ad 
^Tare  le  debite  porzioni  di  terrena  ad^wyo  ^destinato,  all' alterca •. 
respettìva  detht  snnerfioio  gik  dis^psìna^  e  tracciate  teoricamente  pw; 
il  Male  bonificamento  V 

XIX.  Sì  potrebbe  adnnqne^  rispetto  a  elasebednno  degP  infinentir 
stebìlire  1'  erogazione  delle  proprie  torbe ,  e  fissare  i  punti  ove  suo* 
naaarramente  dovMbbe'déposiUrle,  oosiechò.'  fosse  fin  da  ora  prescrit* 
ta  la  marcia  ,  ed  il  progresso  degli' abooehi>  dei  fiumi  nei  divemipnn^ 
ti  ,  OTO  fossero  per  doeer  essere  eondptiB  a  bonificare;  con-  le  proprie 
tmrbe  *  Okre  ah  vantaggio  di  pondware  preeedentemente  >  e  riferii^ 
a  pnacìpj  stebìU  dipendenti  dalla  masrima.  generale  tutte  le'paarrialir 
eferamem,  V  utile  gnsnde  sarebbe  di«  evitare  gP  ineonvoiientì  ao^^ 
oennati  nel  principie  di  questo  capitele  yé  aegnàtameote  le  cotftnv^ 
▼eraie ,  e  diverrii»  di  pareri,  onde  non  p«ò  immaginarsi  quaiùte  ri* 
tBfdo^  ne  venga  «1  genende  regekaaiento  • 

^  XX.  Avanci  ^  arar  neeolte'  questi  dati  di  fatto  i  e  inutile  ferinafu; 
Am  id  dettaglio-  di  tntte  •  V  avvertenae  ;  #  le  redole  necessarie  per  le' 
odUnate  di  VaMi-dhiasa  ,  onde^  mi  estènderò  soltanto  sc^ra  alcuno 
^'^  sembranmi  nn^e,  e  fin  da  era^  apptìeabili* 
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XXI.  Per  qoafito  Parte  *|Kwa' dirigere  V  néft  Mtànte  nel  règo1atteii« 
ta  delle  diverse  oampagne  ,  rette  aémpre.aii'  qoi^ehe  dritto  alle  yt* 
rie  consciettidini  9  e  «ono,  néoessarj  deglreforzi»  e  deh  teaipo^  aooiÀ  le 
haone'idee  6^  àcoomanniQ ,  é  le^  aliene  «tili  eo«taoiaD0e  si  funilia- 
rÌEZÌno.  Nel  solo  metodo  di  eolmare*  qui  nella  nostra  isteesa  Tosca- 
na,  si  TedoDo  delle  yarietà  presso  ohe  inlitramente  dorate  in  prìn»^ 
^ipio  alle  circostanse  looali ,  ed^  in  seguito  direunte  ahitaali  •  In  Val- 
di-Chiana  per  esempio  si  usa  d*  introdurre  tuUo  intieri^  il  fiume  a 
eboocàre  nel  dato  reeinto  da  ormarsi,  ed  è  unioo  \yer  lo  più  V  oso 
cdbe  si  fa  dell' aeque  di  essai.  NoAa  piapiira  poi  bagnata  dall'Ombre^ 
ne  di  Pistoia,  non  solo  non  s'introdurrebbe  tutto  1'  Ombrose  in  uà 
solo  Iacinto  a  colmare  (  lo  obe^r  dire  il  vero  non  sarebbe  forse  e* 
segnibile,  attesa  specialmente  la  grosseasa  di  questo  fiume  )  ma  an- 
nera da  piocdi  torrentelli,  nion  è  solito  altrkmente  oondlirre  sui 
eampi  le  benefiche  torbe ,  ebe  per  meazo  di  cateratte  per  lo  più  an- 
cora bene  anguste ,  le  quali  praticate  cautelataiaente  nell'  argine ,  pa» 
re  che  a  fatica  introducane  r  acqua  nel  campo  da  migliorarsi  « 

XXIL  È  fiicile  accòrgersi ,  che  le  dirersità  rileviate  in  questo  e^ 
•empio  hanno  atuto  originariamente  ntimotiiro^,  e  quale  ancora  que- 
ato  motivo  sia  stato  si  manifesu  •  In  fatti  nella  VaUdi-Ghiana  gP  am- 
pli fondi  di  paduli,  invitavano  sensa  imporre  timore  alcuno  a  reca* 
1>ftarvi  anche  più  di  un  fiume  contemporaneamente  ;  all'  incontro  nel* 
a  campagna  Pistoiese ,  e  Pratese  dove  il  frutto  del  terreno  è  stima** 
tissimo  ,  e  per  oonseguenza  riocresee  a  perderlo  per  il  tempo,  du- 
rante il  quale  vi  dimorano  le  alluvioni ,  a  si  teme  aocoaa  che  1'  al- 
Inyione  destinata  in  un  posto  che  ne  ha  bisogno  ,  non  danneggi  il 
terreno  yicioo;  gran  circospezione  è  uatifrale  ohe  si  ponesse  in  use 
nel  principiare  le  colmate  ;  cosi  ancora  variate  le  circostanze  si  man« 
tengono  l' istesse  maniere  »  con  tutto  che  potessero  forse  utilmente 
permutarsi. 

XXIIL  E  certo  si  è  ,  che  nella  Val-dì«*Ghiana  attualmente  sarebbe 
utilissimo  1'  introdurre  la^  costumanza  di  quelle  laterali  aperture  ,  da 
&rii  ai  fiumi,  per  trasportare  parte  delle  acque  loro  negli  adiacenti 
terreni  ,  dove  con   certa  regola  si  preducessero   delle ,  per  lo  più , 

Eiccole  regolate  alluvioni ,  e  cosi  ciaschedun  fiume  fosse   destinate  a 
nonificare  non  un  solo  spazio  »  ma  diversi,  con  diverse   maniere  se^ 
ooodo  r  esigenza  ,  che  aoderemo  adesso  divisando. 

XXIV.  Primieramente  oltre  alle  ^generali  yedute  da  me  espresse 
nella  memòria  sopra  citata ,  ner  le  quali  si  rlMoosoe  cbe  un  fiume 
può  in  certi)  casi  palmare  molto  più  utUmeote  due  circondar},  che 
uno  solo,  vi  è  mia  j^iAQSsione  da  farsi  assai  interessante  ,  ed  è  che 
Itegli  ultimi  anni  i  circondar]  delle  colmate  ho  osservato  ^.Jalora  eie* 
Tarsi  di  superficie  assai  meno  ohe  i  primi  ;  ora  questo   bene  speMO 
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naeede»  perchè  rftoqon  rHcM^adavkì  eoa  ^raQdÌ9«ima  fona',  non 
acquista  la  dentro  il  latore  aeoeisarìo  mr  depositare  la  terra  fO 
predace  perlaoto  solo  uq  rialsameoto^  corrispondente  presso  a  poco , 
air  aeoresotata  l9i;ghe«fia  d^Ua  sesione.  L^  alzare  i  regolatori  non  può» 
come  ho  a?verii£o  sopra^  ^sovente  ff^rsi.,  per  riguardo  dell'arginato* 
n  *  Se^onque  si^ppte^se^  ot^j^eve  ohe  le  acque  entrassero  in  colmai 
ta  con  ffiinoi:  forsa»  si.ipoKrebbero  alaare  i  regolatori  »  obbligarle  a 
federe  buona  parte  del  maturale  movimento  9  ed  accelerare  il  dopo-» 
aito  della  terra  »  assioaraiNlosi  ehe  non  potesse  uscirne  una  sensibil» 
quantità  •  , 

.  XXV«  Per  ^anto  le  modenie  dottrine  abbiano  proscritto  i  diversi*' 
ti .,  ehe  si*  tacevano  a^  fiumi ,  coir  oggetto  di  diminuire  V  altesmi 
delle  piene  inferiori»  e  di  fatto  siasi  osservato  che  a  tial  uopo  in  va* 
ti  casi  sono  stati  mutili ,  iiondimeno  è  certo  ohe  la  foraa  della  cojd* 
lente  (  cosa  ben  diversa,  dall' altezM  del  suo  pelo  )  ha  da  solTrire  a« 
aa  diminusione  corrispondentemente  alla  quantità  dell'  acqua  che  gli 
venga  tolta  *  Qual  migliore  adunque  opportunità  di  questa  9  per.  ren- 
dere a  un  tempo  istessó  {)iù  efficace  la  prìncipal  colmata  del  fiume, 
(  quella  cìoò  dove  esso  sbocca  con  l'estremità  della  sua  linea  ) ,  e 
distribuire  in  più  largo  ipasio  le  allnvioni  di  esso?  Mentre  in  fatti 
aasehednn  diversivo  t  ove  più  di  uno  ne  occorresse  »  sarebbe  un  fon* 
te  benefico  per  altrettanti  spasi  esigenti  »  se  non  di  cangiarsi  dallo 
stato  di  pàdule  in  quello  di  terreno  fruttifero  »  almeno  di  elevarsi  in 
corrìspondens^  con  i  prossimi  ricolmati  terreni* 

XXVL  A  proporzione  che  vanno  mancando  i  bassi  fondi  »  che  esi- 
gono gran  riempimento  avanti  di  essere  ridotti  fertili  »  e  che  (  come 
aecade  giusto  adesso  nella  maggior  parte  della  Val* di-Chiana  )  le  tor« 
be  dei  fiumi  debbono  essere  erogate*  piuttosto  in  rifiorimenti  di  po« 
ea  altezaa  ,  che  in  grosse  colmate  »  conviene  estendere  l'area  che  si 
destina  alle  foraro  di  un  fiume  ^  il  quale  porta  presso  a  poco  le  istes- 
se  materie  »  che  prima  quando  si  spandeva  è  vero  in  minore  spazio 
erìzsontale ,  ma  lo  spazio  verticale  da  riempirsi  era  maggiore  • 

X&VII.  Se  quando  per  esempio  ^  il  fiume  Foenna  s' inalveava  tra 
le  proprie  alluvioni ,  colmando  parallelamente  al  canal  maestro  9  ai 
fonte  fin  d' allora  avuto  nguardo  ad  nna.  tale  regola  ;  forse  i  terreni» 
ebe  san  rimasti  così  bassi  dalla  parte  destra  delle  colmate  suddette  » 
sarebbero  in  un  più  florido  ì  stato  ^  Estendendo  il  circondario  della 
enlmata  in  minor  lunghezza  nel  senso  della  corrente  del  fiume  »  ed 
aprendo  lateralmente  a  destra  una  bocca,  la  quale  fornisse  l'acqua  per 
na  altro  recinto  eontemporaneo  laterale  all' alveo  principale»  si  sarel^ 
i»To  le  alluvioni  della  Foenaa4iinostrate  generalmente  benefiche ,  né 
adesso  farebbe  di  mestieri  essere  pensierosi,  sulla  maniera  di  rende* 
.le  l'equilibrio  nUa inequabile  4i4tràbiii|k>ue  ohe  ne  è  stata,  fatta  • 
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^  3^Vin.  Qaalort  tdnnqtte  una  dei  notffi  influenti  si  tfttportì  n 
ibeceare  in  un  basBo  iNio  4tL  riooknarfi  »  come  per  non  nsme  ddi* 
r  esempio  preeitato  saccederà  delia  Foeime  »  qualora  ti  porterà  a  bo* 
nifioare  la  pianura  detta  dei  basai  soiard ,  sarà  ben  fitto  prepararli 
in  principio  un  circondano  d'  ampiesia  propornonata  a  quello  che 
le  teorie»  e  Tcsperientt  presa  altre  irohe  del  fiume  (al  q^#ÌBetlè 
converrebbe  ohe  si  tenesse,  oltre  alle  indagim  aopra  indiche ,  esat- 
tamente conto  per  ciasohednn  influente  delie  storia  di  esso ,  cioè 
delle  dimetièioni  dei  suoi  {essati  drcendarj  »  del  tempo  che  tì  hm 
impiegato  ec.  \  fossero  per  suggerire  •  Quando  poi  saranno  decorsi 
due  o  tre  anni  per  eeempio  »  trovando  il  primo  riempim^to  del  bas» 
so  fondo  già  bene  avanzato  >  sarà  af^pUcabile  la  massima  eopra  indi« 
oata  ^  e  si  aprirà  un  diversivo  euU^  argine  nel  punto  più  adattato'» 
per  tramandare  una  porzione^ delle  sue  acque  in  un  altro  recinte  »  chfr 
contemporaneamente  abbia  bisógna  di  qnakhe  bonifioazione . 

XXIXv  In  tal  guisa  operando  saremo  già  in  grado  per  le  diminuì» 
te  for^e  del  fiume  >  di  alzare,  a  nostra  voglia  i  regolatori,  ed  impe- 
dire che  la  terra  esca  dalle  canate,  -eh' è  T  espediente  migliore,  che 
ho  da  proporre  a  norma  di  qiffilo  che  accennai  al  5*  VIL ,  per  evita- 
re qnesto  inconveniente^  In  oltre  avremo  una  maggipr  estensione  di 
paese  in  uno  stato  di  miglioramento,  avvertendo  che  non  sarebbe  da  la- 
siogarst  di  far  lo  stesso  felicemente,,  ampliando  a  proporzione  un  re- 
cinto solo,  e  facendolo  ancora- eguaio  ai  4ue  sopra  nominati  (  Tcdasi 
la  memoria  citata  )  e  che  avendo  cura  alle  annuali  accidentalità  ^  si 
può  ancora  tirare  una  qualche  utilità  dal  terreno  stesso  di  quei  duo 
recinti . 

XXX.  In  fatti  quando  ambedue  sono  già  sufficientemente  solleva- 
ti, è  in  arbitrio  deir architetto  il  chiuder,  per  esempio  T  adito  al- 
l' acqua  verso  uno  di  essi ,  che  si  sia  avanzato  un  poco  pia  dell'  al'- 
tro ,  per  alcuna  di  quelle  tante  stravaganti  cause  ,  che  ponno  deter-> 
minare  l'acqua^  e  le  torbe  piuttosto  verso  una  parte  ,  che  verso 
Taltra^  allora  il  recinto  restato  asciutto  può  consegnarsi  all'industria 
dei  coloni  per  un  anno,  o  due,  e  peli  fare  il  gioco  istesso  relativa* 
poente  air  altro.  Che  se  la  comoaità  vi  fosse  d'averoe  tre  separati 
in  tal  gnisa,  regolando  giudiziosamente  qneaté  alternative,  si  aznar- 
da  non  ostante  la  discontinnità ,  di  bonifioarìi  con  egoal  sollecitudi* 
ne  ,  che  se  di  continuo  vi  stesse  l'aoqua,  e. di  tirare  dal  suolo  esi« 
stente  in  bonificazrooe ,  ogni  anno  qualche  frutto  anco  a  grano,  giao* 
ehè  delle  semente  azzardate  di  piante  meno  interessanti  come  gran- 
turchi, fagioli  eo.  si  potrebbe  contarvi  sempre  attesa  la  divisione 
delle  forze  del  fiume  ,  che  lo  renderebbe  più  soggetto  al  nostro  ar- 
bitrio. . 

XXXL   II  Perelli  pare   che  fosse  contrario  *  a  questa  massima  di 
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leparare  le  forze  del  fiame»  eisandoai  nd  $•  IL  delle  istrazioni  die 
fenn$  p0r  polare  le  colmate,  dopo  la  vUita  del  1769.  espresso  <XH 
tue  segue  »  non  dovrà  acoordarsi  a  Temno  la  facoltà  di  colmare , 
39  qiiando  le  torbe  del  fimne  y  del  quale  intende  di  servirsi ,  avessero 
^  gik  principiato  a  essere  introdotte  in  qualche  recinto  ,,  ma  io  cre« 
do  che  questo  sagacissimo  uomo  avrà  avuto  in  mira  con  ciò,  alcuna 
vedtfta  economopolitica ,  che  adesso  non  mi  si  presenta,  ed  inique** 
sto  caso  avrà,  come  talora  è  espediente  di  fare,  costretto  l' idrotne* 
tria  a  servire  alle  drcostanze ,  non  potendomi  persuadere  che  esso , 
quando  non  avesse  imaginato  che  potesse  essere  utile,  non  si  doves» 
se  accorgere,  che  ^ra  almeno  innocente  che  le  forze  di  un  istesso 
fiume  restassero  divise  sopra  più  terreni ,  specialmente  qualora  i  ma- 
desimì  esigessero  d^  essere  bonificati  • 

XXXn.  Non  vedo  al  coritrario^  miglior  compenso  di  questo  >  per 
correggere  lo  sbaglio  fatto  nei  tempi  andati  di  protrarre  tanto,  6 
svolgere  gli  alvei  dei  nostri  influenti ,  i  tronchi  superiori  dei  quali 
son  rimasti  spesso  più  alti  delle  campagne,  che  irrigano.  In  fatti  sa^ 
rebbe  difficile  introdurre  tutto  il  fiume  a  sboccare  in  tali  terreni ,  i 
quali  somministrano  finalmente  ogni  anno  qualche  frutto  ,  e  rincre>- 
scerebbe  troppo  il  tenerli  soggeUi  continuamente  allo  spazio,  di  un 
fiume,  tanto  più  che  per  le  circostanze  dell'alveo  4i  edso  in  quel  pò* 
sto,  vi  spargerebbe  in  principio  quantità  di  arene  grosse,  e  di  ghia* 
re.  n  portare  all'incontro  sopra  tali  terreni  una  por//ione  dell'acque 
del  fiume,  prese  a  proporzionata  distanza  del  fondo,  con  cateratte 
inarate,  che  ne  regolassero  opportunamente  ^ingresso  ,  non  farebbe 
se  non  che  migliorare  le  condizioni  della  colmata  ^principale  del  fin* 
me,  a  norma  di  quello  che  ho  detto  di  sopra,  ed  in  oltre  elevare 
eon  non  poca  utilità  i  terreni-  sopra  detti ,  spargendovi  delle  più  sot* 
tili  materie  con  alluvioni  continue,  o  interrotte,  o  grandi,  o  picco*- 
le ,  secondochè  prescrivesse  l' esigenza  delie  circostanze ,  e  la  sagaei- 
tà  dell'  architetto  •  'Avvertendo  cho  specialmente  negl'  influenti  di 
mioor  portata,  le  arginature  occorrenti  per  si  fatte  colmate  (che  io 
chiamerei  sectmdarie  a  distinzione  di  quelle ,  ove  sbocca  l' estremo 
tronco  del  fiume  che  io  ho  chiamato  principali  )  sarebbero  cosa  di 
poco  momento  per  il  dispendio,  6  per  la  diligenza  nel  fomarle  e 
nel  mantenerle  • 

XXXIIL  Io  ho  tirato  quest'idea  dalla  osservazione  »  vera  maestra  ^ 
e  ^nida  del  nostro  procedere.  Poiché  ho  veduto  diverse  rotte  degli 
tfgini  di  si  fatti  tronchi  di  fiumi  arenosi,  o  gbiarosi  adiacenti  a  ter- 
reni bassi  •  Qualora  la  fòtza  deU' acqua  ha  potato  demolire  gli  ar^« 
in,  e  fiirsi  strada  in  cavamenco  ancora  delle  ripe,  i  terreni  prossimi 
sono  restati  insterìlitr  per  ispargimento  d*  arene,  e  gfaiare,  b  le 
•oataojBe  più   aottifti  si  sono  disperse  in  troppo  amplio  spazio  liMi{^ 
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dair alveo.  Airinconfro,  sa  per  am  fortaMia  negli^nza,  gli  ar^tti 
mal  custoditi  hanno  senza  un'  intiera  demolizione  ceduto  il  pasao  alle 
acque»  allora  sulle  vicine  terre  ho  veduto  i  depositi  delle  sottili  fer- 
tilizzatrici  sostanze  terrose.  Qual  miglior  partito  adunque  che  aaeUo 
di  suggerire  all' arte  »  ohe  secondi  gli  avvertimenti  della  naturar 
.  XJUUV.  Finalmente  ricorderò  un'  altra  regola  utilissima  nel  boni-* 
ficare  per  alluvione»  ed  è  di  non  formar  recinti  in  terreni  assai  pa« 
lustri,  poiché  oltre  al  dispendio  sommo»  che  esigono  le  arginature ^ 
toma  assai  meglio  sottoporre  quei  tali  fondi  agli  spagli  liberi  deU 
l'acqua  torba»  difendendo  da  questa  i  terreni  buoni»  che  ne  potes* 
•ero  essere  danneggiati  •  Per  esempio  »  se  Io  spazio  da  rialzarsi  con  la 
torbe  di  un  fiume  sia  per  una  parte  suolo  consistente  »  a  per  l'al« 
tra  palustre»  gioverà  cingere  d  argini  solamente  la  parte  prinu»  e 
ntnare  i  regolatori  di  fronte  alla  seconda;  le  acqaa  non  bene  depa- 
rate nel  recinto  arginato  »  dai  regolatori  tenuti  a  bella  posta  alquan- 
to più  bassi  del  dovere»  entreranno  dentro  di  essa  porzione  pÌdas« 
tre  »  ed  a  poco  «  poco  rattenuta  dalla  ineguale  superficie  »  dalle  pian* 
te»  e  cespi  che  in  tali  fondi  facilmente  crescono»  e  finalmente  dalle 
piante  stesse  »  e  altri  legnami  »  ohe  si  potrebbero  costituire  intomo 
intorno  a  uso  d'argina»  Tanderebbero  rassodando»  e  facendola  aa* 
pace  di  sostenere  in  seguito  ancora  la  regolare  arginazione^ 

XXXV.  Il  Pevelli  nelle  istruzioni  sopra  citate  lasciò  per  regpla  »  ài 
situare  i  regolatori  alla  maggior  distanza  possibile  dal  canal  maestro  ^ 
e  dagli  scoli  interessanti  della  campagna»  per  causa  che  uscendo  (co- 
me abbiamo  veduto  nell'  enumerazione  dei  diversi  inconvenienti  »  u 
ouali  soggiace  il  metodo  delle  colmate)  uscendo  dico  dai  medesimi 
1'  acqua  a^ssai  torba  »  non  produca  dei  utali  interrimenti  nei  canaU 
sopra  citati  •  Questa  veduta  per  altro  in  se  stessa  giuatissima  »  parmi 
che  venga  a  mancare  di  fondamento  »  subitochè  con  le  avvertenze  » 
ad  i  metodi  spiegati  sopA»  ci  possiamo  porre  in  gradò  di  alzare  a 
nostra  voglia  la  crest»  dei  regolatori»  e  combinare  con  altri  vantag- 
gi che  la  terra  destinata  a  bonificare  sollevando  alcuni  fondi,  non  ai 
disperda  a  danno  di  alconi  altri  »  o  inanimente  • 

GAP.    X 

Epilcgo  ,  a  €<mcUiiÌQne  di  queste  memorie  « 

L  Incendeva  adunque,  l' Amo  originariamente  dal  Casentino  »  a  oca 
ampia  diramazione  sul  piano  d'  Arezao  »  sembra  cba  dirigesse  parte 
delle  sue  acque  in  Val*di»Ghiana »  e  parta  per  il  superiore»  ed  infe- 
rior  Valdaroo  al  mare  sotto  la  città  di  Pisa  »  irrigando  corà  il  Valdar^ 
no  »  a  la  Val-di-Ghiioa  rìspattabilisaima  Provincia  Toscana ,  tiobadoo 
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per  mnana  industria  ridotte  ad  tm  ìatigoe  grado  di 'fertilità  j  ma 
per  àn  eventuale  bizzarria  di  natura  con  metodo  affatto  ^lìilerente; 
cioè  la  prima  per  essiocazione  rompendo  le  cateratte  deRa  Golfoli- 
na»  di  Rignana»  deirinoìaa,  di  Monte  eo.  9  e  la  seconda  per  alia* 
TÌone;  quella  accrescendo  la  sua  prima  naturale  cadente ,  questa 
all^ incontro  distruggendo  la  originaria  sua  giacitura ,  e  tendendo  ad 
acquistare  una  pendenza  opposta  a  quella  che  ateva. 

U.  Le  gfan  cadute  dei  due  Valdarni  sopra  nominati  9  ed  alP  incon- 
tro il  poco  declive  della  Val*di*Ghiana  richiamaronoi  a  poco  a  poco 
le  acque  d'  Amo  tutte  verso  Firenze ,  e  1'  antico  ramo  di  VaUdìp 
Chiana  soggiacque  agi'  interrimenti  de*  auoì  torbidi  tributari  »  le  ao- 
qae  dei  quali  restarcmo  inabilitate  a  correre  liberamente ,  e  rista- 
gnarono»  occupando  con  i  loro  spagli^  e  formando  un  ptdule  della 
più  bassa,  e  adesHO  più  fruttifera  parte  della  valle. 

in.  Depresso  il  tronco  d'Amo,  ctie  passa  per  il  piano  di  Quan- 
ta presso  Monte ,  si  depresse  ancora  il  suddetto  piano  di  Quarata ,  e 
principiarono  gl'influenti  della  Chiana  più  vicini  ad  Arezzo,  a  de- 
terminare le  loro  acque  verso  V  Arno ,  ove  per  la  depressione  soprae- 
eennata  avevano  un  recapito  cosi  pronto  e  felice;  ed  in  tal  guisa  rip 
comparve  dopo  tanto  corse  di  deplorabili  condizioni,  la  feriiliià,  • 
h  buon'  aria  nel  primo  tratto  della  Val-di *GhUna  dalla  parte  d'  A- 
leszo,  e  si  eccitò  la  speranza  della  buoni&cazione  generale  di  tutta 
questa  Provincia. 

IV.  Un  cangiamento  cosi  grandioso  neli*  economia  di  tante  acque^ 
aveva  ben<bisogno  per  esser:  passo  passo  ttacciato  di  aiuti  insigni  per 
ogni  lato  *  L' istoria  in  così  lungo  corso  di  secoli  ci  ha  spesso  abban- 
donato ,  ed  ò  convenuto  ricercarla  tra  le  polverose  -  membrane  de- 
ài  archivi ,  e>  sorprenderla  fino  oento  miglia  distante  dai  luoghi 
m  questione,  ove  per  dir  cosi  suo  malgrado,  ne  abbiamo  estorto  dei- 
lumi  .  I  principj  poi  della  geografia  fisica ,  e  dell'  idraulica  si  sono 
prestati  con  maggiore  efficacia  a  scortarci  in  cosi  spinoso  cammino. 
u  natura ,  e  andamento  dei  gran  fiumi  -  per  le  montagne  ,  e  per  le 

Sianare  ;  la  costituzione  delie  campagne  cne  irrigano  ;  1'  accomodarsi 
elle  campagne  stesse  alle  modificazioni  dei  rispettivi  fiumi  ;  1'  adat- 
tarsi gli  sbocchi  degl'  influenti  al  variare  di  pelo  ,  altezza ,  e  dire- 
none  dei  recipienti;  la  tendenza  delle  correnti  ad  accomodarsi  un 
declive  proprio  alla  portata  che  hanno;  1'  influenza  delle  chiuse,  o 
peseaie  su  le  modificazioni  dei  fondi  dei  fiumi  ec.  sono  state  tutte 
eocene  chiamate  in  soGca>rso,'e  ci  ai  è  offerta  l'occasione  di  forma- 
re una  lunga  serie  di  veritioaeìoni  delle  dottrine  stesse  ,  nei  temp 
pe  ebe  queste  ci  accompagnavano  nell'  analisi  di  cosi  insolite ,  e 
grandiose  peripezìe  • 

y.  Coa  tanti  appoggi  dell' autorità,  e  del  razioduio  pare  impossibile 
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^  VmtàM  isftnia  à%l  siatoma  iOyomttrioo  della  VaIrai^Gliku.«  Mie 
«affili  epial  fiiUnit  »  ehc^  qfudiit^M  altra»  della  pia*  noevnie  »  £a^ 
r  esMlmemle  aatìobe  ;  in%  anooc  qMado^  non  u  rìgoardaiae  che  ee^ 
100  mm  aempliee  ifoteei».  io  la  credo  meiìteTole  della,  nojitni  at# 
teoaìene  »  toliUo  ohe  dalU  detoriaioae  di  èssa  ti  avUnppa.  un^  filo»  af^ 
tsnoti  al  qnale:  ci  inekiìaoi#i  aeua  ìneerteszefy-e  eoo  pia  aieoso  afe 
V  indagine  del  futueo  dealinoi  di  tutte:  VtelV  acque  ,  m  ali  attoaloh 
regolamento  di.  eaae^  ooaiaahiè  con  il  pin.  i^eriaiiBÌl6>  antico* ,  avendo 
connesMcne  il  noatro  modoroo  piano  Iduometrusd  ».  y«iga>ad  eaaerecoe* 
lente  alla  massima  d'  umaaa  prodanaa  ^  secondo  la.  quale  dallo  yi* 
oende  passate  doblnamo  apprendere,  a.  oondoroi  nelle  prasenti  »  ed.  ìm 
qnelle  che  sovrastano. 

VL  Si  èbCon  sentimentìb  diverftb^.  ed  effetti  rari  provveduto  al  rì« 
sanamente  di  quasi  tmtta^  quella  pornono  della  valle  »  che, è  tra  A« 
vezzo  f  e  Chiosi.  Giunti  poi  a  aeminarei  il  grano  ^uasi  per  ogni  luo- 
go »  ove  ondeggiavanot  prima  le  carne  paluttri»  si  è  dimandato  cosa 
Mremo  delle  torhe  fin?  ora  henefiehe  degl'  influenti  della  Chiana  »  lo 
quali  torhe  d' ora  innanzi  sembriuiraao  onerose  9  ed  imbarazzanti  •  .Di- 
versi sono  stati  i  progetti  a  seconda  dei  diversi  interessi,  e  delle^di* 
nerse  vedute  di  rìascnedun  proponente  ;  e  fra.  gli  altri  molte  volte  ò 
tornato  j  in  campo  quello  di  deprimer  lo  sbocco  del  canal  maestro  » 
procurando  al  eanale   atesso   tanta  cadente  nel  (ondo  del  suo  al^reo  9 

3uanta  ne  conviene  ad  un  fiume  9  che  debba  ricevere  9  0  smaltire 
eir  acque  torbide ,  con  che  è  stata  creduto  potersi  introdurrò  i  ^r- 
hidi  influenti  nel  canale  aitesso  9  per  liberarsi  dalle  cure  9  e  dU  dn 
apendio  delle  colmate  «  Ma  ohe  questo  partito  non  sia*  per  produrre 
ancora  tanta  felicità  9  V  abbiamo-  rilevato  abbattanza'9  e  perciò  la  ti* 
tubanza  intomo  al  regolamento  Idraulico  della  valle  9  ed,  al  fitto  che 
le  sovrasta  in  seguito  9  resterebbe  in  tutto  il  suo  peso  • 

VII.  Ma  rimontando  al  principio  onerale  deir  antico  eorso  della 
Chiana  9  del  ano  impadulimento  9  e  Al  moderno  inverso  corso  di  ea- 
aa9  ^nali  altre  idee  pon  si  presentano  9  che  partiti  subitanei  9.  tempo- 
ranei provvedimenti  9  e  dubbiose  operazioni  r  In  fatti  chi  trasportava 
prima  le  torbe  degl'  influenti  della  Chiana  P  U  acqua  d' Arno  che  a- 
aimava  il  corso  di  essa  9  ed  impediva  le  deposizioni  delle  grosse  ma* 
torio  sopraccennate.  Tornino  adunque  queste  grosse  materie  torbido 
a  ricercar  quella  fqrza  9.  ohe  le  teneva,  sollevate  9  e  sia  a  carico  det- 
TAmo  9  <che  le  abbandonò   il  trasportarle 9  e  dirigerle;   ma   in  qnal 


opirazione 
te  non  ha  da  far  altro  che  accelerarne  il  compimento.     , 
VUl.  Il  ramo  d^  Arno  che  si  distendeva  per  la  Valle-dirCbiaiia  9 


Digitized  by 


Google 


xìoevevii  influeo^*  più  nanerosi ,  e  più  grossr  alquanto-  langi  ckl* 
V  antica  diramazione  ^  cfae  era  presso  Arezzo  ;  quest'  influenti  inan* 
oando  di  quella  forza,  che  tenea  tìvo  il  loro  corso  verso  il  Tevere , 
baono  da  depositare  le  proprie  torbe;  queste  deposizioni  han  da  prò*» 
durre  dei  rialzamenti  di  superficie  nella  valle  ,  più  grandi  lontano 
da  Arezzo ,  che  vicino  ;  dunque  la  valle  suddetta  fin  di  presso  Ghio^ 
ti  verM  Arno  ha  da  invertere  la  sua  pendenzd  antica  ,  e  stabilirsi  ìà 
cadente  verso  Amo  stesso* 

IX.  Per  ora  la  giacitura  della  valle  è  presso  che  orizzontale ,  duo* 
que  le  acque  torbe  non  possono  correre  lungh'essa  liberamente,  an^ 
corchè  il  canale  che  longitudinalmente  k  fende,  abbia  T àlveo  al- 
quanto inclinato  ,  mentre  T  inclinazione  di  esso  è  capace  soltanto 
d'  ammettere  acque  depurate  dalle  grosse  materie ,  o  come  diconsi 
chiare;  seguano  adunque  i  recinti  ,  che  1'  arte  ha  immaginati  per  le 
deposizioni  più  regolate  dei  torbidi  torrenti ,  i  quali  lateralmente  di* 
scendono   da   ambe   le  parti   nel  basso  della   valle ,  e  per   mezzo  di 

Ìuesti  recinti  abbiano  frattanto  le  acque  maniera  di  correre  per  quel- 
I  campagna ,  ove  prima  stagnavano ,  e  tornino  per  ora  ali  Arno  la 
aeque  soFe ,  senza  le  torbe  degli  antichi  influenti  di  esso  •  Quando 
poi  queste  torbe  opportunamente  depositate  ,  e  disposte  abbiano  co- 
stituita r  adequata  pendenza  della  valle  ,  e  stabilita  a  se  medesime 
una  giacitura  di  campagna  naturalmente  incapace  di  trattenerle,  cor- 
rono  ancor  esse  miste  con  V  acque  dei  rispettivi  torrenti  ;  sbocchino 
questi  torrenti  liberamente  nel  canal  maestro  ,  divenuto  un  fiume 
tributario  deli'  Arno  ;  ed  ecco  allora  ricondotte  all'  Arno  le  torbe 
trasportate  dalle  acque,  nel  basso  tratto  della  valle  interposto,  per 
esempio  ,  tra  Arezzo  »  e  Chiusi ,  e  stabilita  la  naturai  floridezza  di 
quella  Provìneia  • 

X.  Non  sembrano  pertanto  cosi  imbarazzanti  i  torbidi  torrenti  in 
Val*di«Chiana  ;  oltre  al  sanarsi  con  essi  quelle  residue  porzioni  di  ter- 
reno 9  soggette  ancora  adesso  ai  ristagni ,  conducono  inoltre  a  stabi- 
lire la  campagna  in  quella  costituzione  che  unicamente  può  renderla 
felice,  e  fertile  senza  l'assidua  vigilanza  delParte;  non  può  dunque 
imputarsi  ai  torrenti  suddetti  che  siano  divenuti  onerosi  a  quei  fon* 
di  stessi  ,  per  i  quali  già  furono  benefici  ;  uè  molto  meno  temere  che 
nano  per  riprodurre  gli  antichi  impadulimenti  ;  quella  imputazione 
è  irragionevole,  quel  timore  è  veramente  ciec^. 

XL  £  vero  che  allontanandosi  dall'  unico  sistema  di  sollevare  suo« 
oetaivamente  1»  campagna  ,  con  certa  regola ,  e  deprimere  respettì* 
vamente  lo  sbocco  del  canal  maestro ,  oltre  alla  mancanza  dei  futuri 
acquisti  ,  a'  incontrerebbe  la  perdita  dei  passati ,  i  quali  sono  già 
tanto  significanti  ;  ma  se  1'  arte  ne  guidi  ,  se  la  diligenza  ne  assi- 
•Ci  9  ie  la  aagacità  dei  Periti ,  e  l' avidità  dei  Possessori  della  bassa 
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campagna  tendano  ad  un  istesso  fine»  ed  uno  solo  sia  l' intereaie  di 
tutti  y  quel  grandioso  bene  ,  che  si  cerca ,  è  trovato,  e  forse  tra  non 
molto  tempo  (sa) .  Io  so  esser  &cile  che  i  Periti  docili ,  ed  iatelU- 
genti  istruiti  della  massima  generale  regolino  le  loro  parziali  opera- 
!EÌoni  per  i  diversi  tratti  della  Valrdi-Ghiana  ,  secondo  la  massima 
stessa  ;  ed  all'  incontro  esser  poco  probabile ,  che  ia  molti  Interessa* 
ti  non  siavi  alcuno  ,  il  quale  abbia  in  mira  il  proprio  vantaggio  5  a 
preferenza  di  quello  dei  rispettivi  confinanti  »  e  del  pubbKeo  »  e  non 
nascono  quindi  gare  rovinose  ,  e  ritardi  al  compimento  del  general 
Idrogetto;  ma  questo  inconvenieate  è  tutto  monde»  e  l'evitarlo  non 
dipende  da  matematiche  speculazioni. 


Fine  della  seconda  parte  * 
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ANNOTAZIONI 


Nota  I.  . 

V  edadi  la  prima  Raccolta  degli  Àatarì  che  trattano  del  moto  dellt 
iGqae  • 

Nota  A. 
1 

Ottenuti  con  ^sattesza  i  dati  di  fatto  ^  questa  ricerca  ri  pnò  intra- 
prendere sulle  tracce  della  nuova  sublime  analisi  ,  con  cui  1'  eccel- 
lente geometra  Mr.  Monge  ha  trattato  il  trasporto  di  nna  massa  qua- 
lunque sciolta  terrosa,  sassosa  ec.  da  farsi  da  un  luogo  ad  un  altro, 
a  poco  per  ydta,  e  in  più  viaggi,  innanzi,  e  indietro  che  vadano 
dal  posto  in  cui  la  massa  si  trova ,  a  quello  in  cui  ai  deve  in  più 
norzioni  trasportare ,  con  carri  ,  Corbellini  ,  o  altro  ;  la  quale  ricerca 
ha  condotto  all'  invenzione  di  alcuni  massimi ,  e  minimi  di  nuova  spe- 
cie, a  cui  si  riducono  le  totalità,  o  gli  elementi  delle  azioni  ricer- 
cate. Nel  caso  nostro  la  massa  da  trasportarsi  esiste  nelle  terre  pro« 
minenti,  per  le  quali  passano  gP  influenti  di  Chiana ,  ed  essi  influ* 
enti  debbono  trasportarla  ,  Jà  distenderla  sopra  la  bassa  parte  della 
yalle  successivamente  prima  in  un  luogo ,  poi  nell'  altro  ;  la  direrio- 
ne  adunque  da  darsi  agli  sbocchi; dei  medesimi,  e  P  ordine  da  se« 
guirsi  nelle  alluvioni,  danno  luogo  ad  un  gran  numero  di  combina- 
rioni ,  fra  tutte  le  quali  la  sopra  citata  trascendente  analisi ,  può  dar 
re^  una  norma  per  eleggere  quella  da  preferirsi  • 

Nota  S.  ^ 

Questa  perizia  fu  diretta  da  Mesa.  Antonio  de'  Rìcasoli ,  il  quale 
fino  dell'anno  i543«  era  stato  da  Corimo  L  dichiarato  Soprinten- 
dente generale  alla  bonificazione  delle  Chiane.  Di  un' altra  gran  pe- 
rizia ai  hanno  parimente  alcune  ,  sebbene  non  tanto  interessanti  ,  no- 
tizie ;^ssa  fu  eseguita  neirauno  154S  ,  ed  esistono  dei  cartoni  fatti 
in  quel  tempo  •  Più  antica  certamente  ,  ma  che  non  abbiamo  indiasi 
per  riportarla  ad  un  epoca  certa,  è  una  pianta  appartenente  già  al 
matematico  Viviani ,  e  conservata  tra  gli  altri  inediti  preziosi  Monu- 
menti, eoa  esquisita  sagacità  raccolti  dall'  Illustriss.  a  Giariss.  sìgi^ior 
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Gar.  Senatore  GlemeBte  NelK,  a  ocii  debbo  la  soddisfazione  d'aver 
vedalo  questa  carta  singolare .  Essa  dai  ponti  d'  Arezzo  in  là  veìr- 
80  mezzogiorno  9  non  dà  la  minima  traooia  del  canale ,  e  solo  di  una 
corrente  tortuosa,  e  irregolare  ad  oso  dì  fiume  .'Vi  sono  i  laghi  co- 
nosciuti anco  in  oggi  ,  e  di  più  il  lago  di  città  della  Pieve  ,  e  il  la« 
go  di  Brolio^  nel  posto  dell'  attuale  ponte  della  Lega  •  Tutta  la  bas- 
sa pianura  ancora  è  poi  inombrata  di  folta  boscaglia ,  chiaramente 
disegnata,  e  da  non  confondersi  colie  piccole  piante  palustri  ;  lo  che 
oi  conferma  ciò ,  che  dalle  etimologie  dei  nomi  dei  diversi  luoghi  , 
lìcavamHU)  nella  Nota  i6.  della  prima  Parte  • 

Nota  4. 

Ecco  d'appresso  al  padre  Corsini  le  peripezie  di  questa  famosa 
fabbrica  ^  Ad  impedire  questo  ristagnamento  deU'  acque ,  ed  asciuga- 
^  re  il  terreno  già'  impadultto  erasi  fin  dall'  anno  1 5^2.  stabilito,  che 
^  demolir  si  dovesse  la  pescaia  del  mulino  appartenente  ai  Monaci  di 
31  S.  Flora ,  e  Lucilla ,  (>agandone  al  Monastero  V  intero'  frutto  che 
39  ricavar  solevasi  dal  mulino  ,  come  per  lodo  di  Arrigo  Ormanni  Vi- 
31  cario  Generale  del  Vescovo  d'  Arezzo ,  e  Giudice  Delegato ,  o  Gom* 
jy  missario  Apostolico  in  questo  affare.  In  fatti  ritrovasi  che  la  pe- 
33  scaia  fu  bensì  demolita  dopo  del  153^5  ma  nondimeno  rifabbrica* 
3^  ta  qualche  anno  prima  del  1545  ,  poiché  nel  giorno  aa.  di  Feb- 
3,  braio  dell'  istesso  anno  1 545  i  Monaci  fecero  una  solenne  tramsa^ 
39  zione  col  Serenissimo  Gosimo  Primo ,  in  virtù  della  quale  furono 
33  ricompensati  del  danno  sofferto  per  essere  stata  demolita  la  pesca- 
33  ia  ,  eroso  immacinante  il  mulino;  e  fu  permesso  loro  di  mantene* 
33  re  colla  pescaia  il  mulino  ancora  ;  con  patto  però  che  se  giammai 
33  riconosciuto  fosse  giovevole ,  o  necessario  il  demolirla  per  ascinga- 
3,  re  le  Chiane  fossero  obbligati  i  Monaci  a  cederla ,  ed  accettare  in 
33  ricompensa  un  terreno  ,  che  rendesse  ogni  anno  per  parte  dome- 
33  nicale  900  stala  di  grano  :  i  quali  patti  si  leggono  ben  ohiaramen^ 
33  te  espressi  nel  contratto  allora  stipulato  3  ed  in  altro  simile  del 
31  dì  9«  Maggio  1546.  ^ 

3,  Né  certamente  può  dubtrtasi  che  gravissime»  e  ben  fondate  fossero 
33  le  ragioni ,  per  le  quali  fo  giudicato  doversi  poi  mantenere  quella 
33  pescaia.  Poiché  oltre  al  comodo  che  derivava  da  quel  mulino,  ben 
33  conoscevasi  che  se  le  acque  copiosissime  della  VaUdi<-Ghiana ,  do* 
33  pò  di  essere  tutte  congiunte  insieme,  e  ristrette  in  fin  alveo  pia 
33  regolare ,  e  più  libero  3  avessero  dovuto  correre  senza  riparo  o  so- 
33  stegno  alcuno ,  avrebbero  senza  alcun  dubbio  coli'  eccessiva  lord 
33  pendenza,  e  velocità  corrose  le  ripe  ,  trasportato  con  impeto  il 
33  ttareno  già  coltivato  3  sarebbe  finalmente  giunte  ad  aocreseere  li 
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^  pene  in  Arno ,  oen  allagamento  e  pericolo   delle  campagne  •  Sic*» 
^  come  in  fatti   essere   di  poi  seguito  poeo  dopo  più  sotto  dimostre» 
3,  remo  •  Né  solamente  fn    stabilito  nel  1 54S.    che  la  pescaia  mante* 
9  nere,  e  conservar  si  dovesse  cerne  il  più  stabile ,  e  il  più   neces** 
^  sario  regolatore  delle  acque  della  Chiana  ;  ma  dopo  di  essere   sta« 
j^  ta  già  demolita,  per  quanto  io  giudico,  dalle  piene   nel  1370.    fa 
j^  nnovamente  fabbricata ,  purché  nondimeno  arrivasse  ad  una  detet^ 
^  minata  altesza ,  la  quale  non  si  potesse  giammai  superare  •  E    per* 
9  ciò  furono  nella  pescaia  istessa  tipposte  le  armi  del  Magistrato  del* 
9  la  parte ,  per  contrassegno  o  termine   invariabile  di  queir  altezza  ; 
9  e  perchè  nuovamente  poi  rovinò,  ottennero  i  Monaci   nel  1579*  di 
9  poterla  rifabbricare   all'  istessa  altezza   di   prima  ;   e  benché  dagli 
ff  Uffiziali  de'  fiumi ,  col  pretesto  che  ella  tenesse  in  collo  le  acque  » 
9  e  pregiudicasse  ai  terreni,  fosse  nel  iS8^.  inibito  un   tal   lavoro, 
9  fa  nondimeno  agli  ii.  di  Maggio  del  i584«  dal  Serenissimo   Fran- 
9  ce«3o  ^rimo  a  relazione  de'  Periti   confermata  la  grazia ,  o   fiicoltà 
j,  di  poterla  rifabbricare,  e  furono  di  più  ricompensati  i  Monaci  per 
9  i  danni  mfTerti  a  tenore  della  transazione  del  1 545.  L^  istessa  con* 
9  troversia  ancora  ad  esame  fu  risvegliato  nel  1S89.  allorché  per  es« 
ff  ser  di  nuovo  demolita ,  fu  bensì  sul  principio  del  Serenissimo  Fer* 
J9  dinando   Primo  inibito   il    rifabbricarla ,    ma  dopo  di   essere    più 
39  esattamente  considerate  le  ragioni ,   e   singolarmente    che   la    pe* 
9  scaia  non  teneva  in  collo ,  o  faceva  rigurgitare  le  acque  che  per  lo 
n  spazio  di  sole  braccia  400. ,  fu   dal    Gran-Duca   istesso  a  relazione 
9  dell'ingegnere  Raffaello   P/igni'  il   di  2 5.  Agosto  1590.  concesso    il 
39  rifarla,   purché   non   si  facesse  innovazione  alcuna ,  o    alterazione 
9  dei  capitoli  dell'  accordo ,  o  Transazione  fatta   l' anno  1 545*  il  che 
9  nuovamente  fu  confermato  nel  1593.  allorché  il  Serenissimo  Gran- 
^  Duca  istesso  volle  andare  in  persona  il  di.i).  di  Maggio  a    visita* 
9  re  qne'  luoghi ,  e  farne  pigliare  in  presenza  sua  le  misure   più   e* 
%  satte  •  Se  non  ohe   per  esito  più  felice  dell'  acque ,  e  per  difesa 
^  insieme  della  pescaia  istessa ,  fu  stabilito  ohe  fabbricare   vi   si  do- 
si vesserò  più  cateratte,  secondo  il  disegno  delV^ ingegnere  Mechini. 
31  Tutte  queste  diligenze  però  furono  poi  rese  inutili  per  il  gran  ca« 
9  rìco,  ed  eccessiva  copia  o  pendenza  dell'acque ,  le  quali  doveva* 
SI  no  sostenersi  dalla  pescaia .  Poiché  non  solamente  la  pescaia  istes* 
91  sa  ,  ma  il  mulino  ancora  fu  devastato   nel    1601  ,  e  però   chiesero 
SI  i  Monaci  di  poterlo '^ rifabbricare  e  fare  la  tteccaia  nuova  8o.  brac- 
ai eia  sopra  il  luogo  di  prima,  e  ben  facilmente  l'ottennero,  con  pat* 
SI  io    e   condizione  di    più  ,  come  legge^  nel  rescritto   del  Principe 
SI  del  di  17.  Novembre  r6o3,  che  oltre   alla  steccaia   principiata  ne 
S9  facciano  Tare  sotto   di  essa  un'altra   por  murata   più    bassa,  acciò 
9  ferva  a  moderare  il  troppo  impeto. dell' aequ|ii  e  di  più  dove   era 
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9^  la  steccaia  rovinstfa  facciano  fare  (^aalclie  riparo  »  o  di  saHo  a  80a« 
51  la,  o  con  legname,  pure  di  ritardare  T ìmpeto  di  dette  acqae,  e 
^  sia  più  basso  del  primo  riparo  »  e  ristringano  il  più  che  si  paò 
yy  l'acqua,  con  condizione  anche,  e  patto  espresso,  che  nella  stec- 
^  eaia  principiata  si  faccia  una  cateratta  almeno  di  braccia  due,  che 
39  abbia  i  supi  legnami  da  aprirsi,  e  serrarsi.  Fu  dunque  fatta  la 
^  nuova  chiusa,  o  pescaia;  ma  per  essere  questa  ancora  nel  1607, 
5,  per  l'eccessiva  copia  dell'acque  rovinata,  ne  risentirono  danno. 
59  grandissimo  il  Vaidarno  di  éopra,  il  piano  di  Figline  e  di  Pisa» 
59*  poiché  accozzandosi  le  piene  della  Chiana  con  quelle  dell'Arno, 
^  riempivano  sì  fattamente  il  letto  di  questo  fiume ,  che  egli  era  ob- 
yy  bligato  a  rovesciarsi  con  frequenti ,  e  terribili  inondazioni  su  It 
y,  campagne.  Per  impedire  un  si  grave  danno  furono  i  Monaci  nel 
5,  3608  dal  Serenissimo  Gran-Duca  obbligati  a  rifabbricare  pronta- 
yy  mente  la  pescaia;  e  perchè  essi  differivano  un  tal  lavoro,  il  Car« 
yy  nesecchi  provveditore  della,  parte  scrisse  per  ordine  delP  A.  S.  nel 
yy  dì  3.  di  Settembre  del  1609  al  Gonunissario  di  Arezzo,  che  qnan* 
^  do  i  Monaci  non  avessero  potuto  fare  il. lavoro  sì  necessario,  sa- 
yy  rebbe  stata. costretta  l'A,  S*  a  farlo  a  proprie  spese,  poiché  non 
^  rifacendosi  quella  pescaia  si  metteva  ìH  perìcolo ,  in  caso  di  piog* 
yy  gè  grandi ,  non  solo  il  Valdamo ,  ma  gran  parte  dello  Stato  di 
yy  S.  A.  t>agli  ordini  ed  impulsi  co»!  efficaci  del  Principe ,  furono 
yy  obbligati  i  Monaci  ad  intraprendere  il  lavoro  della  pescaia ,  e  do- 
yy  pò  averla  per  ben  due  volte  ridotta  quasi  a  perfezione ,  sempre 
yy  fu  demolita  dalle  furiose  e  grosse /pi^ne  che  sopravvennero;  nò 
yy  potendo  più  i  Motiaci  resistere  a  si  grande  spesa,  e  rifabbricarla 
yy  da  capo ,  il  Serenissimo  Cosimo  Secondo  con  benigno  rescritto  del 
39  dì  8.  Dicembre  )6io,  ordinò  che  senza  interesse  alcuno  si  prestas- 
^'se  loro  l'intera  somma  di  scudi  Sooo,  onde  con  q^iesto  aiuto  ne- 
yy  gli  anni  1 611  ,  e  161  a  fu  nuovamente  rifabbricata  secondo  il  dise« 
yy  gno  già  stabilito  la  pescaia,  e  liberata  sì  ^an  parte  della  Tosoa* 
9  na  e  dal  timore,  e  dal  pregiudizio  ancora  che  già  sofiriva  ^. 
.Per  togliere  la  meraviglia,  che  potrebbe  evitare  una  ai  lunga  se- 
rie di  contradittorie  operazioni ,  bisog^oa  considerare  l' impegno  dei 
▼arii  partiti  in  cosa  tanto  importante ,' e  l'imperizia  della  scienza  del- 
l'acque correnti,  al  che  debbo  probabilmente  attribuirai  il  non  aver 
nemmeno  chi  presiedeva  a  quei  lavori ,  lasciato  notizia ,  o  almeno 
resala  durevole  dei  fatti ,  che  sono  accaduti  hi  Val-di*Ghiana  Juase- 
guentemente  a  ciascheduna  delle  tante  naturali ,  o  artificiali  demoli- 
zioni dì  questa  fabbrica;  la  storia  di  tali  conseguenze  sarebbe  stata 
.di  un  lume  grande ,  e  pure  non  trovo  che  siasene  fatto  conto  ;  m^ 
non  erano  molto  remoti  i  tempi ,  nei  quali  la  Toscana  vidde  delle 
negligenze  ancor  più  rimarchevdi  in   fiitto  d'Idrìiulica..  Ne   siano 


Digitized  by 


Google 


fettHUoni  gringegneri  di  Gasfrucoia  Castracani ^  che  giudicarano  es* 
aervi  1^.  braccia  di  caduta  nel  tronco  d'Arno  intercetto  tra  Fii^ii- 
£6 ,  e  la  Goiiblìna ,  e  T  altronde  ìngegaosìaaimo  Bruoellesco ,  il  quale 
8Ì  avvisò  con  una  chiusa  all'acque  del  Sarchio  inferioraaente  a  Luc- 
ca, danneggiare  quella  città  stretta  dall'assedio  dei  Fiorentini,  men- 
tre al  contrario  le-  acque   di  questo    fiume  ristagnando    indietro ,  ed 
allagando  il    campo   degl' assediantì ,  gli    obbligò   a   lasciar  l'impresa 
per  qaeiristes$o  motivo,  per  cui  si   lusingavano  di   compirla,    onda 
il  Brunellesco  restò  afflitto  fino  alla  morte.  Trovasi  in  questo  propo- 
sito nell'isterìa  della  Persia  una  prova,  che  il  mondo  è  un  teatro  o* 
ve  si  mutano  gì'  Attori ,  ma  le  commedie   sono  a  un  di  presso  sem- 
pre 1'  istesse  •  Sapore  Re  di  Persia  nel  quarto  secolo  della  nostra  era  , 
lece  1'  assedio  di  Nisibì  •  £ra  la  città  difesa  dal  Conte  Luciliano   Ge« 
nerale  dell'  Imperator  Costanzo  figlio  del  gran  Costantino ,  e  da   una 
valorosa  guarnigione  secondata  dal   disperato  coraggio  degli  abitanti. 
U  Ile  in  persona  dopo  avere  esaurito  tutte  l'arti,  ed  il  .valore  delle 
sue  troppe  inutilmente,  si  risolvè  ad  uno  straordinario  partito.    Ni- 
3ibi  è  traversata  dal  fiume   Migdonio,    il   quale   inonda  le   campagne 
come  il  Nilo  nel  tempo,  in  cui  si  sciolgono  le  nevi  sulle  montagne  del* 
P Armenia,  onde  deriva.  Il  Re  di  Persia  fece  fare  una  chiusa  al  let* 
to  del  fiume. sotto 'alla  città  nel  tempo,  in  cui  dovea  avvenir  l'escre- 
scenza; da  una  parte  e  dall'altra  del  fiume,  questa  chiusa  era  con« 
tìnuata  pcf*  la  pianura  con  un  argine  ben  altoj  in  questo    artificialQ 
Lago  fece   entrare   delle  barche   armate ,  le   quali  dovevano   battersi 
coi  difensori  delle  mura  quasi  all'  istesso  livello  i  1'  esito  però  fu  in« 
felice:   perchè  .quantunque   l'impeto   dell'acque,  minasse  una   parte 
delle  mura  di  Nisibi ,  il  danno  fu  maggiore  nel  campo   persiano  •  Ri- 
mase sommersa. usa   gran   quantità    di  persone,  la   cavalleria   grave- 
mente armata  restò  fitta  nella  memma  ,  e   gli  elefanti  fuggendo  spa< 
Tentati  calpestavano  delle  migliaia  di  persone  • 

Nota  5» 

Avea  per  verità  il  Galileo  nella  iamosa  lettera  sul  fiume  Bisenzio 
accennato  qualche  cosa  di  simile  ,  ma  al  Torricelli  pare  che  si  deb# 
ha  alquanto  di  più  accertato  au  tal  proposito,  ed  io  somma  il  teore- 
ma del  Castellt  suUe  velocità  in  sagìone  inversa  delle  sezioni  „  e  que« 
st' altro  suir  aumento  deUe  velocità,  al  crescere  J' inclinazione  del 
pelo  delle  correnti.,  sono  due  ^ferità  interessanti  dovute  agi'  Autori 
Italiani  ;  è  altresì  vero  che  intorno  a  quest'  ultima  si  potrebbe  per 
mio  avviso  istituire  una  serie  di  ricerche  di  gran  conseguenza  ,  e 
indagare  per  mezzo  dell' esperienza ,  cot^  ^ual  le^ge  variano  le  velo- 
cità al  variare  le  jpeudeoze  del  pelo»  Ciò  potrebbe  istituirsi   co9  no. 
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apparato  simile  a  quello  descritto  nel  Tomo  ti.  dei  ^  Prenci pe«  d'I« 
y^  drauHque  verìfiees  ^  dal  Cavaliere  Boat  ^  il  quale  rispetto  ai  cana* 
li  ha  cercato  le  velocità  superficiali  in  diverse  iuclinazioai  ;  ma  oltre 
al  mancare  un  esame  rigoroso  sulla  legge  delle  velocità  negli  strati 
inferiori ,  ì*  esperienze  sono  in  troppo  scarso  numero  per  dedurne 
tutto  ciò  cbe  può  aspettarsi.  In  un  fiume  poi  converrebbe  piantare  due 
capisaldi  in  proporzionata  distanza ,  ed  in  un  tratto  regolare  ,  tor^ 
Dandovi  a  far  V  esperienze  ad  ogni  diverso  stato  dell*  aeque  sae  9  e 
perciò  ottimo  sarebbe  un  torrente  ove  le  mutazioni  accadono  spesso ^ 
e  sono  ben  sensibili  anche  in  piceni  tratto. 

Che  le  velocità  decrescano  per  natura  delle  correnti,  o  siano  co<^ 
Stanti  dalla  superfìcie  andando  verso  il  fondo»  oltre  al  Cavaliere  fiuat» 
è  ancora  stato'  opinato  da  altri,  ed  ultimamente  dal  celebre  sìg. 
Bennati*  (Tomo  II.  delle  memorie  della  Società  Italiana  ) ,  e'  da  M. 
Bernard  (  Noveaux  Pcincipes  d' Hidranlique  )  •  Io  nondimeno  non  sa^ì 
prei  ancora  adattarmi  a  questa  ipotesi ,  primieramente  perchè  parmi 
d' aVere  dei  fatti  decisivi  in  contrario  }  secondariamente  perchè  1'  e* 
fperìenze  alle  quali  s' appoggiano  i  rispettabili  Autori ,  credo  pos- 
sano spiegarsi  ancora  con  la  supposizione  della  scala  crescente  aalla 
superficie  verso  il  fondo  «  In  fatti  V  esperienze  del  Cavaliere  Boat 
furono  eseguite  in  correnti  di  scarsa  profondità ,  ove  non  è  mara- 
viglia se  le  resistenze  del  fondo  influivano  sensibilmente;  altre  poi 
che  ve  ne  sono  fatte  in  correnti  più  profonde  parmi  che  decidano 
ben  poco  •  Per  esempio  nella  fimosa  prova  delle  sfere  di  Mariotte , 
confessa  egli  medesimo  che  sebbene  generalmente  le  sfera  più  bassa 
restava  indietro,  con  che  sembrava  annunziarsi  la  minore  velocità 
degli  strati  inferiori ,  nondimeno  sotto  i  ponti  poi  succedeva  il  con« 
trarlo ,  onde  la  legge  se  mai  esistesse  non  verrebbe  per  questo  fatto 
a  dimostrarsi  generale,  e  costante ^  ma  bensì,  soggetta  a  variare  , 
variando  V  inclinazione'  della  superficie ,  che  sotto  i  ponti  era  mag- 
giore della  pendenza  ordinaria.  Ma  vi  ò  ancora  un'  altra  riflessione 
da  farsi ,  la  quale  parmi  assai  rilevante ,  e  qualunque  sia  la  sottopongo 
al  giudizio  degr  intendenti .  Acciò  le  due  sfere  legate  insieme  si 
mantengano  verticalmente  una  sotto  V  altra  conviene ,  che  la  supe- 
riore sia  specificamente  più  leggiera ,  e  P  inferiore  più  grave  dell'  ao» 
qua  ,  e  per  quanto  piccola  possa  essera  pure  una  differenza  dee  es- 
servi ;  ora  ponghiamo  che  V  inferiore  strato  di  fluido  abbia  una  cele- 
ntà  la  anale  stia  alla  Celerità  dello  strato  superiore ,  in  una  ragione 
minore  di  quella  della  gravità  specìfica  della  sfera  inferiore  alla  gra- 
vità specifica  della  snperiore,  io  non  trovo  maraviglia  alcuna  nel  re- 
stare  indietro  la  sfera  inferiore  risjpetto  alla  superiore ,  mentre  qnel« 
la  subisce  nutazione,  la  quale  per  quanto  possa  essere  assolutamen- 
te maggiore  >  sarà  relativamente  a  se  minore  di  quella  ^  alla  ^[ualt 
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respettivàménfe.  sottace  la  nip'etiore 9  W  cori  fnb  b^nlìlimorreitaM 
indietro 9  quantunque  la. scala  delle  relòt^ità  sia  crescente)  ' datici «tiw 
perfide* verso  il  fóndo.  Aggiùngo  cbe  se  le  resistenze  de^  fluidi, <C> 
per  conseguenza  ancora  gl'impulsi  dei  fluidi  stessi  contro  i  solidi  ilfii«A 
inersi,  sono  ihinori  quando  è  maggiore  la  distanza  dalla  sapeìrfici^ 
(come  osservò  il  Cavaliere  de  Borda  nel  1767.  Memorie  dell'Accia'* 
demìa  Reale  di  Parigi,  dome  trorarono  i  tre  ralorosi  Aòoadenuci  ia 
occasione  delP  esperienze  pubblicate  nel  177^9  e  coiAe  lìo  avjittf  00«» 
easione  di  riscontrare  io  medesimo  per  via  afiatto  differente ,  io  oò« 
casione  di  ootìfermare  una  mia  spiegazióne  di  tale  fenomeno  )  se  qbe^ 
sto  è  dico  abbiamo  un  motivo  di  più  intendere  come  la  sfera  info* 
nere  possa  restare  indietro,  non  ostante  che  assolutamente  parlando 
la  velocità,  e  per  conseguenza  l'azione  con  cui  l'impelle  l'inferiota» 
respetti yo  strato  di  fluido,  sia  maggiore  di  quella  dello  strato  oorii^ 
spendente  alla  sfera  superiore  •  ^ 

L'istesse  considerazioni  panni  che  s'adattino  all'aste  i4trotnetriébef 
del  signor  Bennati ,  le  quali  all'  estremità  inferiori  erano  aggravate 
di  qualche  materia  di  gravità  si:iecifica  mag^ore  dell' acqua  ,  (Hod 
piombo,  o  pezzi  dì  mattone  o  altro  come  egli  stesso  racconta • 

'  Ne  dopo  tali  riflessi  mi  seduce  l' opposizione  in  principio  impo« 
sente  -per  se  medesima ,  ed  ancora  per  il  tuono  di  franchezza  con 
eni  viene  esposta  da  M.  Bernard  (  opera  sopra  citata  nella  Nota  ^ 
gnente.  ^  Si  la  vitesse  de  1' eau  augmentoit  avec  la  profondeur 
^  comme  l' a  enseignè  Gnglielmini ,  il  seroit  impossible  de  sonder  les 
9  rivieres,  qui  ónt  tine  grande  profondenr.  Or  M.  de  la  Gondamine 
^  n'a  éprouyé  aucun  ostacle  lorsqu'il  a  voulù  sonder  le  Maragnon 
^  dans  l'endioìt  où  cette  riviere  commenCe  à  étre  navigable ,  il 
9  tronva  aa  largeur  de  x3S  toises;  Mais  ^comme  plusieurp  riviereè 
9  qn'elle  reqoit  audessus  sotlt  plns  larges.  M.  de  la  Gondamine  ju« 
j9  gea  qq'elle  devoit  etre  d'une  grande    profondenr.'  En  eflet  avM 

9  mi  cordeau  de  28  brasses ,  il  ne  recontra  le  fond  qa'  au  tiers  de 
J9  la  largenr.  Il  ne  put  sonder  au  milieu  du  lit ,  où  lai  vitesse  d'aa 
J9  canot  abandonnè  au  courant  etoit  d'  une  toise  nn  qnart  par  se« 
^  conde  .Si  on  calcnle  la  vitesse  aue  dèvoit  avoir  selon  Guglielmi* 
^  ni ,  r  eau  du  Maragnon  à  la  profondenr  de  2.8  brasses ,  on  tronve 
39  qn'elle  excede.  90  pieds  per  seconde,  si  cette  theorie  avoit  été 
y^  vraie^  on  auj-oit  pu  en  rétirér  des  avantages  infìnis  pour  la  navi-» 
^  gatioii  ec.  Mais  irest  assez  s^arréter  sur  des  chiméres  ^. 

Primieramente  sì  potrebbe  trovar  da  ridire  sopra  il  calcolo  accenna* 

10  circa  la  velocità  di  90  piedi  per  secondo  ;  secondariamente  norl 
vi  è  obbligo  di  credei  ,  òne  la  scala  crescente  dalla  superficie  ver* 
so  lì  fondo  sia  appuntò  Quella  dt^l  Gtiglielmini  ;  in  terzo  luogo  il  ee« 
lebre  M.  de  la  Gondamine  non  ebbe  in  quell'  occasione  né  il  còmodo, 
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uè  la  veduta  di  etan^intre-  la  scala  delle  velocità,  ma  tolo  la  pro« 
&Qdìtà   del   fiume  5  onde  non  ci  additò    né   le  condizioni  del  fondo 
(  che  forse  non  era  né  pure  facile  ad  investigarle  )  né  qual  modo  te- 
nesse nel  fare  lo  scandaglio  ,  se  stava  fermo  lì  battello  in  cuberà  es- 
<o  9   o  se  si  moveva ,   se   la  corda  era  veramente  verdqale  p  giacché 
un  dipresso ,  ohe   bisognava  )  ancora    nna  sensibile  in<^. 
alterasse  di  qualche  braccio   V  altezza  ricercata  »  non 
ler  nominata  ;  e  finalmente  riflettendo  che    essendo  la 
tà  specifica  minore  dell'  acqua  »  via  che  sarà   maggiore 
iella  corrente,  e  perciò  la  lunghezza  della   corda    stes* 
)ora   essere   più  grande  il  peso   attaccato   all'  estremità 
;care  il  fondo  9  e  combinando  ciò  con  le   sopra  esposte 
ioni ,;  credo  che  la  decisione  di  M.  Bernard    resti  pri-^ 
va  di  fondamento  f 

Io  mi  lusingo  di  portare  nna  serie  di  fatti  alquanto  illustrativi  si 
fatta  mat^ia  ,  quando  esporrò  tutti  i  risultati  delle  esperienze  da  me 
fatte  con  i  gall^gianti ,  e  con  V  istrumento  descritto  nell'  Appendi- 
ce ,  Cjon  di  più  alcune  osservazioni  sulle  qualità ,  e  grossezze  delle 
natene  trasportate  dalli  diversi  strati  dell  acqua  corrente .  Queste 
tali  materie  sono  state  raccolte  in  tronchi  regolati  di  torrenti ,  dovè 
le  acque  avevano  già  lasciato  le  ghiare  ,  e  soltanto  ne  restava  loro 
alcuna  minutissima  essendo  il  rimanente  arena  ,  e  terra ,  come,  per 
esempio  nel  fiume  fisse  del  monte  in  Vàl-di-Chiana  al  ponte  ,  cosi 
detto  9  di  Pasquino;  ed  altróve.  E  perchè  potrebbe  dubitarsi  se  lo 
materie  trovate  nelf  acqua  raccolta  a  diverse  altezze,  con  T  istru- 
mento descritto  neir  Appendice  ,  siano  snfiìcienti  a  decidere  in  si  di- 
lìcata  questione  ,  e  se  quelle  materie  veramente  appartengano  agli 
atrati  diversi  corrispopdejtiti  alle  diverse  profondità ,  alle  quali  è  sta- 
to immerso  l' istrumento. medesimo ,  io  mi  sono  servito  per  raccoiv 
le  ancora  di  un^  altro  metodo  che  è  il  seguente.  Nel  tempo  di  pie« 
oa  ho  atabilito  verticalmente  nel  mezzo  al  fiume  un'  asta  fernaata 
nel  fondo  e  fortificata  ancora  dall'  estremità  superiore  .'  Queit'  asta 
portava  di  mezzo  in  mezzo  braccio  una  lamina  di  latta  situata  oris^- 
zontalmente ,  e  disposta  con  una  cavità  opportunamente  rivolta  ver- 
so la  superficie  dell'  acqua.  L'  acqua  adunque  nell'  abbassar  la  piena 
lasciava  scoperto  successivamente  uno  dopo  1'  altro ,  ciascheduno  dei 
detti  ricettacoli  ,  nei  quali  si  ritrovavano  le  diverse  materie,  deposi- 
tate ivi  dai  diversi  strati  della  corrente  divisii  di  mez'/b  in  mezzo 
braccio  nella  sua  altezza  •  Ragionando  adunque  ancora  sulla  legge  con 
cui  si  trovano  distribuite  le  materie  nei  diversi  strati  delle  corren* 
ti ,  mi  nasce  una  conferma  della'  scala  delle  velocità  crescente  dalla 
stti>erficie  al  fondo,  fino  a  quel  punto  ove  si  rendono  sensibili  le 
resistenze. 
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Nota  6.  » 

La  Gbiaiia  divenendo  un  torr^ate  libero ,  sarebbe  nno  dei  più  groi- 
81  influenti  contemporanei  dell'  Arno  •  È  vero  ohe  quando  il  reci- 
piente è  inr  piena  non  è  V  aumentò  d'  altezza  ^  che  vi  fa  l' influente 
tanto  grande ,  guanto  il  volgo  suppone  ,  ma  è  sempre  qualche  oosa's^ 
te  non  seguisse  alzamento  come  ha  preteso  Gennetè^  bisognerebbe 
che  crescesse  la  velocità  in  ragione  delle  portate,  mala  velocità  cre^ 
•ce  o  per  la  maggior  pendenza  del  fiume ,  o  per  la  maggiore  altea- 
za  del  corpo  di  acque  ,  onde  se  sta  ferma  la  pendenza  »  conviene  lit- 
cessarìamente  che  si  verifichi  V  altra  cagione  di  un  qualche ,  per  al* 
tre  assai  oioderato  alzamento. 

Nota  7. 

n  discorso  del  Terricoli ,  se  sta  ferma  1'  altezza  della  soglia  o  sboc- 
co del  canalino  cammina  in  regola ,  mfa  qualora  si  abbassi  ancor  que- 
sta cjuattro  volte  più  di  prima ,  conforme  si  diceva  di  lare  al  detto 
canalino  ,  allora  non  è  vera  la  conseguenza  dedotta  ;  fu  caricata  for- 
se per  un  poco  di  animosità  eccitata  in  questo  grand' uomo  dal  pic- 
cante procedere  degli  avversari,  miglior  ragionamento  sarebbe  stato 
qclelio  di  accordare  il  decantato  accresciuto  acarico,  ed  insistere  al 
contrario  sull'incapacità  del  medesimo  a  risanare  i  terreni  in  grado 
di  poterli  coltivare  ,  per  la  mancanza  della  necessaria  cadcta<«  meii« 
tre  poco  importa  che  1'  acc[ua  esca  più  presto,. se  vi  resta  tanto  tem- 
po da  rendere  il  terréno  incapace  di  produrre  un  qualche  frutto  « 

'  Nota  8. 

La  gloria  d^  imporre  un  fine  a  tante  liti^  e  stabilire  una  linea  che 
separasse  Ib  acque  della  Chiana  ,  che  debbon  esser  Toscane,  da  quel* 
le  che  debbon  restare  alto  Stato  Pontificio ,  è  stato ,  dopo  presso  do» 
secoli  di  Contrasti  ,  serbato  al  glorioso  governo  di  S.  A.  R.  Pietro 
Leopoldo  felicemente  reguAnte.  Vedasi  il  concordato  del  1780.  cita- 
to a  oart.  ai. 

Nota  9* 

Questo  è  nn  tratto  sagàdssimo  dovuto  alla  pratica,  ed  all'intelli- 
|;eii8a  con  la  quale  gl'Idrometri  Italiani  sono  già  da  gran  tempo  in 
possesso'  di  trattare ^e Jcoiréiiti  torbide,  e  che  trasportano  delle  ffhta* 
Te ,  e  dei  sas^i  ;  e  se^  nèl^a  parte  della  Idrometrìa ,  che  riguarda  la 
condotta  di  acqne  chiate,  ò\  soltanto  miste  di  sJibia,  come  qu^e 
delle  fon  une,'  degli,  ni  timi  tronchi  dei  «aa  fiumi,  e  del  mare,  |^i 
Oltramontaiii  sbattila  mostrato  speMtf  tot  genio  tmiMindentOj  sembra 
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che  per  ancora  l'Italia  conserTÌ  in  tpieir altra   parte  relativa    alle  ac- 
que torbide  la  sna  superiorità.  I  sagacissimi,  e  sublimi  Autori  France- 
si Fontenelle  ,  d'Alembert,  BoufTon,  Bossut,  e4  altri  molti ,  dei~  quali 
può  gloriarsi  quella  illuminata  nazione  »  non  hanno  negato  questa  ve- 
rità »  e  si  seno  per  lo  più^  trattandosi  di  si  fatta  inateria  rimessi  al* 
l'antorità  degU  Autori   Italiani.   Le   nuove    idee  del.  Gavalier   fioat , 
-sebbene  forse  adattabili  in  alcuni  casi  di  $cque  chiare,    esigono  poi 
le  più  grandi  restrizioni  nel  caso  dell' acqi:^e  torbe,  ma  la  sua   opera 
-contiene  nondimeno  una  serie  di  &lti  interessanti  ed  è ,  se  pon  altro 
-per  questo,  pregievole  assai*  Abbiamo   nell'anno   1797.  impresa^    ia 
jParigi  l'opera  di  M.  Bernard,  che  oltre  al- fastoso  titolo  9,  Nouveaux 
^  Principes  d' Hydraulique  applique^   a   tous  Ics  objets  d'  utilité  ,  et 
39  particulierment  aux  rivieres.  preoédés  d'  un   discours   historique  et 
3,  critique  sur   les  principaux   ouvrages    qui   cut  été  publiés    sur   le 
yf  méme  sujet  „  può  in  e^m  fedvirre  col  tupno  auj:j[^i:eyQle,  con  coi 
porta  le  sue  asserzioni ,  ohe  npn   possono    abba^stanza   prevenirai   gli 
studiosi  di  questa  scienza^  acciò  stiano  avvertiti  contro    le  false  dot- 
trine contenute  in  quel  libro ,  specialmente  in  fatto  dì    pratica ,  es- 
sendo vero  altresì  che  possono  studiarsi  alcune    nuove   vedute    teori- 
che che  ivi  si  trovano,  mentre   in  una  scienza  tanto  difficile   sono 
stimabili  ancora  gì'  imperfetti  tentativi ,  che    si   fanno  per  indagarne 
i  complicatissimi  principj  .  In  proposito    appunto  d^Ue    modificazioni 
ohe  produce  una, pescaia,  o  chiusa  ,  attraversante;!' alveo  di   un  fia- 
me ,  sono   molte   le   propoaizioni  false ,   che   ivi  si  trovano  nell'  atto 
istesso,  che  l'Autore  intende  di,  rettificare -la  opinioni  degli  i^ltri  Aa^ 
tori .  Trovausi  per  esempio  a  pag.  a6o  queste  proprie  parole  „  doni- 
yy  me  les  rivieres  charient  du  .gravier  et  du   sable  il  arrivo   souvent 
yy  qne  l' espéce  d' affouillement ,  ou  de  lac  forme  au-dessus  d'une  e- 
^  clase  ise  comble  en  partie^  Il.Qst  evident  que  rélévatioi^<  du   lit 
^  ne  peut  jamais  s'etendre    andelà  da  point  01^  v  horizqntale  ,   qui 
y,  passe  par  lesonunét  da  la  digue  repontrede  Ut  de  la   riviere  ^car. 
yy  les  eaux  affiuentes,  en  arrivant  a  fj^  point,  y  conservent  toi^jours 
^quelle  qné  soit  la  pente  luu.  dessous,  au  méme  degré^  la  propriété 
y,  de  charier  du  gravier  où  du    sable  „  proposizione  che.  è  falsa   ^- 
spetto  all'asserto,    giacché   si .  rincontra  il   contrario   in   ciascheduna 
pescaia  costruita    attraverso  a    un   fiume   torbido ,  siccome  viceversa 
sì  trova  etto.  del.  tranco 

superici  .  fondo  ad  ^^q^t 

•diatanza  i  non  Io  vièti;) 

di  quell  ^dèlia^  pescai^ 

snedesin  4elli^,  àimòstca^ 

alone  ,.0  1^  peiscaia,    ^ 

ripieni)  P?j?^f^  i^d^oatp 
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Aiir  Autore  5  le  aeqae  del  fiume  arrìviao  a  quel  punto  conservando 
la  velocità  n^edesima,  che  avevano  avanti  T edificazione  della  chiusa, 
flacchè  se  non  altro  il  solo  rigurgito  che  essa  produce   giunge  a  ral* 
lentare  il  moto  in  sezioni,  molto  più  distante  che  il  punto    medest- 
^mo.  Cosi  a  pag.  261.  dice,  che  il  Castelli  si  è  ingannato  neirassa* 
lire  che  l'acqua  cadendo  dalh  cresta  delle , pescaie ,  viene  a   produr- 
re un  accelerazione   nel   movimento  della   corrente   superiore ,    fino 
ad  una  certa  distanzi  alla  pescaia  stessa.  Questa  è  una  verità  di  fat- 
to, che    ciascheduno  in   mille  occasioni  può   verificare,    giacché    un 
galleggiante  qualunque  si  vede  accelerare  il  suo  moto  avanti  di  gmn« 
gere  allo  stramazzo  d'una  pescaia,  ed  inoltre  considerando  l'adeFea- 
za  che  hanno  tra  loro  le  molecole   dell'  acqua ,  nnitaipente   alla  rapi- 
dità, con  cui  tali  molecole  gettandosi  dall'orlo  della  pescaia   cedono 
il  luogo    a    quelle,   che    sopravvengono,  ancora*  il   raziocinio    meno 
sublime  fa   concepire  che   in    virtù  di   quelle  ,  che.  son  per   cadere 
s'accelerino  ancora  le   altre  molecole   fluide  che  loro  succedono,   e 
cosi  la  corrente   prende   quivi  un   più  rapido  corso  in  qualche   vici- 
nanza d  tali  £ibbriche,  in  virtù  appunto  della  prossima  caduta,  con* 
tro  quello  che  avanza  l'Autore  a  pag.  123,  ove  dice  „  et  il  est  evi- 
39  dent  qae  la  vitesse  du  fluide  à  la  digue  n'a  aoune  influence   sur 
y)  celle  qu'il  a  dans  le  canal  „.  Nell'istesia  guisa  finalmente  sbaglia 
ancora  a  pag,  %6%  »  rolendo  secondo  il    solito  confutare    gì'  Autori  I- 
taliani,  i  quali  s'accordano  dopo  il  Ga3teUi  ad  asserire,  che  il   pelo 
delle  correnti  principiando   superiormente   alle  cascate  dalla    cresta 
delle  pescaie ,  e  dagli  sbocchi  va  gradatatamente    crescendo   d' eleva* 
mmt  a  naisura  che  si  va  all'  insù ,  scostandosi  dallo  pescaie   o  sboc- 
chi medesimi  ;  lochò  dal  nostro  Autore  vien   concesso   soltanto ,  dice 
egli,  in   alcuni  casi  (che    sono   quelli    che   per  l'appunto   accadono 
quasi  sempre,  cioè  che  la  linea  del  fondo  superiormente  alla   chiusa 
abbia  nna  qnalche  concavità)  negando  poi  che  ciò  ^ossa  accadere  o« 
ve  dalla  cresta  <lella  pescaia  in  su ,  il  fondo  sia  tutto  ripieno,  e    di- 
sposto in  tina   linea  retta   orizzontale,  che. passi  per   la  cresta  della 
pescaia  ;  asseo^ndo  che  allora  le  sezioni  della  cyorrente  anche    pressi^ 
me  alla  chiusa,  sarebbero  d'eguale  altezza  almeno  (e  l'Autore  ha  in 
pronto  ta  ragione  „  parcqne  les  eaux  couleront  alors  sur  une  pente 
^  Balle  yy  come  se  le  velocità  si  regolassero  ,solo  sulla    pendenza  del 
fimdo  )  9  ohe  quelle   della  corrente  medesima   nei.  punti  più  remoti  » 
ed  incapaeì  di  sentire  gì' influssi  ^ .  e  Ifs  ;  mod^ficazipni  prodotte   dalla 
pescaia.  Tutte  cose   ecjc^ssivAm^qte   lontane  dal  vero,  e  che    pare 
uapoaa&ile  .poas<tfu>  eisero  ;es9ite  dalla  pernia  d)  nr^ ,  ohe    abbja  fat- 
to ^oaservaaàaiié*  al  VMào  «ik^  eui  fiorrijoio  ^op.  4ic9^  i  fiupni ,   ma   ac- 
cora i  rigagooli-d^Ue  rtrade*   Moltp,  alti:?  Bqpo  le, preposizioni   cImj 
erigono  medqraz(bB$>  €t»;eoare«iW(^  >R  qiJMit' 1  W>^Ka ,  e4  jn^nto  hf 
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aoceno&to  queste  poehe  ^  in  quanto  nel  trasporto  degli  abocelii  di 
Lota ,  e  Vingone  sopra  la  pescaia  de'  Monaci  »  ove  prima  non  erano'  ^ 
è  occorsa  una  serie  d'osservazioni ,  le  quali  possono  illustrare  la  teo* 
ria  delle  cadute  che  incontrano  l' acque  correnti  »  e  che  confermano 
gli  insegnamenti  dati  su  tal  proposito  dagl'  Autori  Italiani  ,  adottali 
dai  più  famosi  Scrittori  ancora  delle  altre  NaztoQÌ« 

Nota  IO, 

In  proposito  di  tale  eseavatione  torna  in  acconcio  il  dire  qualche 
cosa  del  letto  della  Chiana,  ancora  dalla  pescaia  de'  Monaci  in  fino 
all'  Arno  ;  mentre  sebbene  questo  tratto  non  interessi  attualmente^  il 
sistema  Idraulico  dì  Val-di-Ghiana ,  esso  nonostante  in  qualche  manien 
ra  li  appartiene ,  ed  è  di  grande  importanza  il  conoscerne  le  affezio- 
ni, per  Tintluenz^,  che  ha  so  i  torrenti  Aretini,  e  perciò  sopra  tt« 
na  gran  quantità  di  fabbriche,  e  sopra  una  pianura  assai  fruttifera  o 
sana;  con;e  mi  fermerò  a  dimostrare  con  la  possibile  precisione  in 
aumento  di  quanto  ho  accennato  nella  Nota  34*  della  prima  parte. 

La  Jig.  8.  della  tav.  A*  rappresenta  il  profilo  della  Chiana  dalla 
sommità  della  pescaia  de  Monaci,  fino  allo  sbocco  in  Arno;  cosà 
che  AB ,  è  la  pescaia  dei  Monaci ,  BG  il  pelo  dell'  acqua  dal  piede 
di  detta  pescaia  fino  alla  sommità  di  quella  del  sig.  Aleotti ,  ODE 
il  pelo^  deir acqua  dalla  citata  sommità  fino  all'Amo}  GF  l'altesaia 
della  pescaia  de'  signori  AleOtti ,  FGO  la  concavità  indotta  nel  fon- 
do dell'alveo  per  la  botta  dell'acqua  cadente  da  questa  pescaia, 
OHE  il  rimanente  fondo  della  Ghiàna  fino  all'  Arno  •  Rilevai  nella 
citata  nota  della  prima  parte  che  i  nostri  torrenti  non  sono  ancora 
stabiliti  dì  fondo,  ed  avendo  per  Io  più  una  pendenza  maggiore^  di 
quella,  che  gli  compete,  tendono  coatiDuamente  ad  acquistare  quel- 
la minor  pendenza  che  gli  conviene,  a  seconda  delle  invariabili ^  e 
troppo  ormai  verificate  leggi  di  natura,  e  ciò  per  mezzo  dell' esoa« 
Tazìone  del  proprio  alveo  eseguita  con  la  forza  delle  loro  acque ,  e 
con  una  prontézza ,  ehe  corrisponde  inversamente  alta  durezza-^  e 
tenacità  delle  materie  costituenti  il  fondo  medesimo.   * 

Ecco  nn'  altra  luminosa  riprova  di  questo  asserto  •  Dalla  perizia  del 

aSSi.  abbiamo  dalla  sommità  della  pescaia  de'  Monaci  fino  all'  Amo» 

^dè  dal  punto  A  al  punto  E ,  braccia  70  e  |  di  caduta,   e  l'altezza 

AB  della  pescaia  era  in  quel  tempo  braccia  9 ,  jlunque  dal    punto  B 

'ài  punto  E  vi  erano  braccia '61  |  di  caduta  • 

Avvertasi  prima  di  passar  più  oltre  che  i  due  punti  A  »  ed  E 
possono  pochissimo  aver  Variato  d'  altezza,  mentre  ir  primo  cioè  la 
cresta  della  pesciiia  de'  Monaci ,  paragonato  agi'  istèsst  termini  aii« 
perìori  dei  ponti  d'  Areno  |  del  ponte  a  Ghiani ,  d^  poito  di .  Pigli 
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eo.f  tanto  nella  perizili  del  iSSi,  qtiaiiCo  nelle  moderne  ^ivellaidetii , 
Bon  presenta  considerabile  varietà ,  e  se  tal  riscontro  non  servisse  » 
li  potrebbe  accora  altronde  dimostrar  V  istesso,  U  punto  E  non  può 
panmente  aver  variato  gran  fatto ,  come  ci  convinceremo  ,  riflettendo 
lUo  stato  dei  dne  capi  saldi  inferiori  »  cioè  il  ponte  a  Banano  (  che 
nel  Capitolo  ultimo  nella  prima  parte  abbiamo  veduto  essere  stato 
edificato  nel  1279*  )9  ^  1&  pescaia  delP  Imbuto,  la  quale  parimente 
esisteva  nel  tempo  della  perizia  del  i55i  ,  la  qual  pescaia  si  può  de- 
darre dallo  stato  del  ponte  a  Buriane,  che  non  ha  fatto  varietà  rimar* 
dievole,  e  per  conseguenza  non  può  averla  fatta  neppure  il  punto  £. 
Premesso  ciò  ecco  il  risultato  di  due  livellazioni  di  questo  tronco 
di  Chiana  fatte  la  prima  dall'abate  Zimenes  nel  1766,  l'altra  dal 
ngnor  ingegnere  Salvetti  nel  1769. 

Livellazione  Ximenes  • 

Dalla  cresta  della  pescaia  d^'  Monaci ,  sino  a  quella  de' 

signori   Aleotti    . braccia  ao.     9.  ii.- 

Caduta  immediata  della  pescaia  dell' Alcfotti  .     .     .     „     S.  la.' —  4 
Dal  pelo    dell'  aequa   sotto  a   detta  pescaia ,    sino  alla 
confluenza  della  Chiana  col  fiume  Amo    •    •     •    „  38.     8.     5  i 

Somma  dalla  sommità  della  chiusa  de'  Menaci,  sino 
al  fiume  Arno „  64*  10.     5.- 

Lii^eUazione  Salvetti* 

Dalla  sommiti  della  pescaia  de!  Monaci  di  Santa  Flora 
e  Lucilla  d' Arezzo ,  fino  al  pelo  d'  acqua  al  piede 
della  medesima    ••••;;.;••.•    braccia  «•     5.     9- - 

Dal  detto  pelo  d'acqua  al  mede  della  precitata   pesca- ^ 
ia,  fino  alla  «mmità  della  seguente  peècaia  del   ti- 
gnor  Girolamo  Aleotti .     #     •    •     *    •     •     •    •     •  ^  »>  "^     ^*    ^*  " 

Dalla  sommità  deUa  suddetta  pescaia  del  sig.  AleotU, 
fino  al  pelo  d'acqua  al  suo  piede    .    .    .     .     .     „     (5.    8.     7. - 

Dal  detto  pelo  d'acqua  al  piede  della  pescaia  Aleotti, 

•  fino  al  peb  dell'  acqua  corrente  in  tempo  di  magrez- 
sa  allo  sbocca  del  fiume  Castro    •    .    .     .     é    .     „    9*    4*  »<>•  • 

Dairistesso  pelo  allo  sbocco  del  fiume  Castro  fino  alla 
sommità  della  pescaia  dell'  imbuto  accanto  alla  cate- 

■    iti.  14.     o»  - 
ratta  della  Gora ••..••    „j,^^    5.     e. - 

Totaje  .    .    .  br.  6a.  —    a.  r 
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Abbiamo  adtiiMjvie  per  qtidifó  due  livèlUfóioiii  dal  piede  della  pe^ 
scaia  de'  Monaci  »  fino  allo  sbocco  ili  Arno ,  circa  braccia  45*  di  ca* 
dota  (  neglette  le  pia  minate  misare  ',  giacché  salla  questione  attuai* 
le  non  v'  è  bisogno  di  precidione  }  cioè  una  caduta  presào  a  braccia 
it}.  minore  di  quella  dM  i55i ,  che  è  quanto  dire  ^  che  in  vece  del* 
la  Yorticale  BM ,  condo^tta  dal  pie  della  chiusa  suir  orizzontale  iM^ 
esistente  adesso  in  lunghezza  circa  braccia  4^  i  ^  ^^^  allora,  la  Ter* 
tifale  RM  presso  a  16  braccia  più  alta,  e  1* acqua  correva  sopra  il 
più  elevato  fondo  nella  cadente  ragguagliata  RE  ;  ed  in  proporzione 
gli  sbocchi  degl^  influenti,  cioè  del  Gastro^,  che  mette  foce  verso  il 
punto  H  ^  e  degli  altri  torrenti  del  piano  d'  Arezzo  si  aon  dovuti  de- 
primere incassando  sempre  più  le  proprie  acque  per  la  pianura. 

L'  istesso  è  succeduto  inferiormente  alla  pescaia  dei  aignorì  AleoN 
ti  9  sebbene  non  si  arrivi  a  contare  neppure  un  mezzo  secolo  dalla . 
8ua  esistenza  fino  al  giorno  presente;  è  convenuto  più  volte  rifon« 
darla ,  ed  è  ora  più  alta  di  prima. (  come  anco  delle  due  livellazioni 
aopra  citate  si  vede,  che  va  continuameàte  crescendo,  mentre. ia 
quella  Xìmeiies  T abbiamo  braccia  5.  la,  e  tre  anni  dopo  in  quella 
Salvetti  la  troviamo  braccia  6.  8.  )  senza  che  la  aommità  sia  stata  al- 
terata; è  da  notarsi  che  in  quel  posto  esisteva  una  pescaia  costruita 
ai  tempi  di  Cosimo*  L,  e  che  si  vede  segnata  nelP  antica  carta  de« 
scrìtta  nella  Nota  3«  come  appartenente  al  convento  dei  Domeni-« 
cani  d'  Arezzo ,  i  quali  altronde  si  sa  aver  posseduto  in  quei  coh'- 
torni  un  mulino  •  Questa  -rovinò ,  e  si  osserva  che  aebbene  1'  attuale 
dei  signori  Aleotlj»  abbia  il  doppio  maggiore  caduta  di  quella  anti- 
ca ,  nondimeno  con  questa  non  si  potrebbe  ora  condur  r  acqua  al- 
l'antico  mulino,  i  cui  avanzi  restano. troppo  più  alti«  Yèdonsi  tutta- 
via i  fondamenti  auperiorì  al  letto  della  Chiana  di  un  antico  ponte 
rovinato  a  Prato  antico.,  e  non  è  da  lasciarsi  il  rilievo  dell'  abbassa* 
mento  della  Chiana  succeduto  in  questi  ultimi  anni  ^  dà  dedursi  dal- 
l'istesso  molino  de'  signori  Aleotti ,  ohe  in  poco  tempo  ha  acquista* 
to  tanta  caduta  da  potere  inferionnente  costruirvene  un  altro  a  ri- 
presa. 

In  proposito  di  tale  profondamento  d^  alveo  presso  à  questo  muli- 
no de'  signori  Aleotti  9  mi  è  occorso  di  fare  una  riflessione  impop- 
t#nte ,  sull'  attività  dello  cftscate  d'  acque  nel  niodificare  le  condizio- 
bì.  dell'  inferiore  sottoposto  tronco  dell'  aUeo  ,  poco  dopo  la  costru- 
zione di  questa  pescaia  dei  signori  Aleotti ,  si  manifestò  un'  efficacia 
maggiore  del  solito  nei  torrenti  de)  pian  d'  Arezzo  nell'  escavare ,  e 
profondare  il  proprio  alveo,  che  è  andata  successivamente  sempre 
continuando  in  guisa  tale ,'  che  oltre  alle  rovine  dei  ponti  accennate 
sella  Nota  34.  delta  prima  parte ,  si  è  veduto  il  torrente  Castro  cor- 
rodere,  e  predar' deller  frane  neUe  proprie  ripe  fino  a  distruggere  » 
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rfiir  oii6ftse  dentro  al  fidnra^f  le  litnoluDe  emtwti  mI  troM»  ^ 
ipmtB  fittiM  ìofereeliCa  t»  il  poote  deUa  parato  4i' d.  Lorpntìa^  ^  e 
qadfe  dhefW  delle^Caroerdle»  Ho  MftiAto  àlMìbnirè  il-Tapidd  p»» 
pmo  ddr  «wmvaziooe  di  quoit*  aUnn)  «Ha  pescaia  dw  liywri  Atoo^ 
ti  9  te  male  oen^  la  casoata,  elie  preowafa  all'  aeqoa  ooatnboìaBe  ad 
Marar^  Talfeù  inferiore  4mI  mu  ^U»  ^ 


ChuaìM^  ia  4ttt  ebeooa  H 

Io  noo  ttl  teoo  bus  aeqmetata  m  questa,  spieganona  4«lle  énhmw 
fetae  3  <^  eembra  abUa  acqnbutó  il  Castro  per  eseaiwie;  fintai 
meirter  petobò  per  1*  istessa  esftrsa  infeiiòrflMttM  ad  is§m  peeeua 
snccederd^be  una  estilFttimie  nel  troMò  4Ìel  fiuan^  kvbenoa-si 
liMmit^  in  effetto  >  presclndeoda  da  nti  forgo  «  conéavità  di  finri» 
Ben  nurftè  eateea,  olle  ai  vede  al  fmdm  di  ogni  fibbrìea  «ostroìta  n 
thverse  di  nna  corrente  »  ed  in  latti  1'  «eqpia  ancor  ^quando  nel  ca* 
Beare  abbia  acquistato  una  «oeessiva-^Mwritày  depo  poco  spanìo  di 
corso  la  perde  per  la  maggior  partOt  e  ai  rioompone  air  antiw  nnw^ 
e  si  riadatta  alfe  dmostaoae  ano  ns^nrdi^  -oonae  «Merf%  lira  gii  altra 
l'abate  Boseofiob;  aecondariamMteperobè»  quando  aasovm  il-Gaattn 
sboceaase  nei  punta  dell'alveo  compresi  in  qnoslo  gc^g#9  o  «onoavi*. 
ti  dflU*  alveo  il  pdo  dell*  aeque  suo  dovrebbe  seaspre  spianarsi  ani 

«del  rempiente  »  il  quale  qndnoquo  ^a  la  linea  del  fondo  al  pie- 
Idia  pescaia,  conserva  aenmro  un  andamento  oensibólnieaco  Mtti» 
lineo  9  e  corrispondente  a  quello  delP  inferiore  non  mutoto  oorso  ^kl 
tronco  respettivo^  e  perciò  poco,  o  nulla  potrebbe  anco  in  ^esto  oa« 
so  deprimersi  lo  sÌ>ooco  delP  influente,  così  eke  il  Castro  non  nmb» 
be  potuto  s  anco  abocctndo  a  pie  della  pescaia  deprimere  il  «ao  ak» 
veo  cosi  pretto,  né  a  tanta  profondità;  in  terso  luogo  &udaMnto , 
perebè  lo  sbocco  ébl  Castro  oorriaponde  ad  un  punto ,  come  aelk 
fi^.  sarebbe  il  punto  H  ,  >oVe  non  arriva  l'^soavasiono  F60  delP  al- 
veo, prodotta  didla  botta  della  Mscata  dallo  tramano  delia  peaema. 

Conviene  per  tanto  trovare  una  causa  ìnefonte  alte  M^eostinzè  di 

questo  tronco  di  Cbians,  in  virtù  della  ^mde  la  pescaia  dei  aìgnori 

Alootti  abbia  in  essa  cagionato  ^uell'oscavasione;,  ^be  in  un  sitw 

ftune  di  letto  staJMKlo,  e  fermo  non  avrebbe  prodotto;  a  me  aom-' 

bm  (  ancora  prescitideQdo  da  un  i^tro  rifleaso,  cioè  dalla  diversa  naa« 

naerm  ,  eon  cui  la  corrente  detta  Ckàana  passa  per  il  proprio  alveo, 

eome  Todremo  NeHa  nota  t/^)  d^aver  ritrovato  questa  causa,  ^V^^ 

efcè  aarvc  d'esempla  ki  casi  analoghi,  mi  fi^riiMr^  a  spiegarla»  Fab* 

brtontn  ia  peeeaia  GF,  sé  il  fondo  del  fiume  FOHC  avesse  avolo  la 

Modensa  competente,  e  debito  aHaportatsi  del  fiumo  stesso  r  nanb^ 

ne  anceednto  per  la  botto  doli*  acqua  la  concavità  nel  fondo  F60 , 

ed  H  rimanente  OE  saiebbo  reatoto  poeoso  a  poco  neU?  ìotesso  sno 

prìne  eoodisieni  f  poicbè  1^  aequa*  dopo  peiwrio  lo  apasso  FO,  peidnin 
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li  fané  insolite  MqvkUte  oér  It  Mdatn  GF»  arrtbbe  riprai^  Tìih 
tioo  fiiMo^»  contentlADdoM  atl  éuo  natovale  dediYe  fondi»  sella  ca» 
imm  0E«  Air  inocmtro  eaiendo  il  fondo  FOE  pia  decliTO  ài  ^eU 
Io  9  die  aMavtenga  alla  portata  del  iìame,  la  ooia  va  assai  difieren«r 
tteeftl6r  In  £itti  &bbrioala  la  pesoaia  GF  le  aoqna  easeand<^  da  q^^U 
riallezsa  aeqnisteranno  fona  ^r  «produrre  la  coneaTità  FGO  oom* 
aopra ,  ma  in  seguito  essendo  il  resto  del  fondo  OE  più  declive  di 
quel  eiie  ccbTenga  al  cerpo  dell'  acquo  »  queitet  arrlyManno  al  pnp<» 
to  O  eoo  aaggìoff  fona  assenta»  e  rela^a  per  corrodere  (  assola» 
ta  per  distaccare  iBtA»  ì  eoaipow&tì  del  fondo ,  relativa  per  la  ^ 
aposinooe  maggiore  dei  oomponeati  medesioM  ad  esper  distaccati  p  e 
•mossi  )  di  quella  ,  che  avnUiero ,  avoto  so  la  coocavità  F60  fosse 
occorsa  in  un  fon^  ataUUtOt  e.  per  consegaensa  anderanoo  corrodea* 
dò  le  parti  4el  finido  contenute  in  GOH,  cosi  cbe  la  ooiicavità  fGQ^ 
•i.  «studerà  più  che  non  avrebbe  fatto  t  se  il  fondo  avesso  avuu  la 
sola  pendensa  conveniente  al  corpo  d' acqua  ^  e  per  V  is^ssa.  ragior 
ne  arrivando  sempre  V  acqua  all'  estremo  della  concavità  con  msir-^ 
gikr  fona  di  quella,  che  avrebbe  avuto  senza  la  costruaione  defia 
pesoaia  »  acquisteranno  sempre  un'  energia  Éiaggiore  jper  andar  depri*^ 
mendo  il  rimanente  del  foMo  OHE ,  e  por  consegaenza  con  maggior 
celerilà  y  o  pia  sensibtlmentiO  ne  effettueranno  queir  escavaaionCf  che 
per  se  stesse  tendevano  a  prodarre ,  e  che  in  virtù  dflle  nuove  con* 
disioni  acquisute  per  la  caduta  CP  t .  possono  con  maggior  fapilUà  ^ 
e  m^mitessa  mandare  ad  effetto 

•  Ecco  in  i  qual  maniem ,  sd>bene  per  se  stessa  la  concavità  FGO 
piodotla  dalla  sola  cascata  dell'acqua»  non  possa  estendersi  che  ad 
una^  determinata,  e  non  grande  distanza  dal  pie  della  fabbrica  ,  per 
oaum  dello  precedenti  disposiaioni  del  fondo  ad  essere  escavato  ,  piÀ 
fiatarsi  fino  ad  una  distanza  assai  grande ,  e  produrre  il  maggioro 
incassamento  di  tutte  le  aeque  del  fiume»  e  la  rajuda  depcession^  di 
tutti  gl'infliienti  di  esso« 

GonllariÀ  di  questa  teoria  pnb  casero  il  seguente;  se  un  tronca 
di  fiume  abbia; la  pimdenza  che  si  compete  alla  sua  portata»  qualun* 
quo |>eeeaìa  ri  atabilisca  nell'alveo»  potrà  prodoire  una  concavità  al 
auo  piede  t  la  quale  si  estenderà  fino  ad  uoft  determinata  distanza 
d^' pescaia  atessa»  ed  il  rimanente  del  fondo  inferiore  resterà  nc^ 
lo  condizioni  medesime  di  prima;  ma  se  all' incontro  il  fonda  aia 
più  declive  del  bisogno»  e  per  la  «qualità  dei  suoi  componenti  ,  Vwoh. 
quSf  duri  fatica  ad  escavarlo  »  fabbricando  una  pescaia  come  sopra  a^ 
traverso  all'alveo»  non  aolo  si  formerà  k  concavità  auddescritta  al 
pie  di  essa»  ma  inoltn  tutta  il  rimanente  ;inferiore  fondo  non  ia- 
torrottor»  ri  anderà  con  .maggior  solle<^udine»  o  f&cìlità  depriaiendo» 
JB^r'ristessa  mgione»  ae  m  ironoo  di  fiume  «bbiik  iu\  dedite  nuoora 
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8  qnéllo»  etie  eoinpefa  alla  ma  portata  1  6  fwrìh  ftD^  a  tira* 
{lim  e  sÀIlevàm  di  tondo»  faM>rìoaiido»  a  traTorso  di  ««00 '  aita  pe« 
•caia»  il  ÉoUorèii,  oomé  è  eik  noto»  il  fondo  raporiore  aOa  peaaaia 
itessa  9  ma  ìnferìormento  alla  medesima  »  ad  nna  dittabia  soMibil» 
vento  grande»  |l  riempimento  dell^ alveo  progredirà  ooa  ma^gìov  leii- 
tessa  fi  quello  che  faceva  avanti  la  oostrutiono  della  petoaia  »  e  oiò 
non  aolo  per  la  carìone  già  nota  del  rìnlaneire  molto  materie  sataenv- 
te  dalla  pescaia  nel  tronco  superiore  »  ma  ancora  nw  il  nuovo  rifioi» 
so  f  elio  no  sopra  spiegato.  E  quindi  è»  die  si  fai>brìoano  allo  ìNilao 
in  vano  si  fatte  cascate  d' acqua  nei  fiumi  »  col  fine  di  farli  escav»- 
ft  3  fondo  inferiore  ad  ^sse  »  poiché  so  il  dato  tronco  aUiia  k  pe«« 
denia  die  Oompete  alla  portata»  e  niente  di  pii^»  ri  ottiene  una  oon- 
Otvìtà  di  poche  braccia  di  lunghena  al  piede  ddk  fabbrica  »  e  nui- 
Taltro  ;  sei  caso  opposto  poi  si  può  realmetfte  accelerare T  escavaiiO'- 
ns  in  tutto  il  tronco.  Dutique  per  aggiustare  il  gtodiaio »  è  necessa* 
rif  avanti  questa  ricerca  della  pendenza  • 

Iodata  la  maniera  con  cui  la  eostrurionè  del  mulino  del  signori 
Aleotti  non  per  se  stesso»  ma  per  lo  deposiaioni  travate  nell*  alveo-» 
paò  Sfvere  contribuito  ali*  escavaBiono  di  esso  »  ed  alla  rapida  deprea- 
IklM^  ed  incassamento  dell*  influente  Castro  9  e  degli  altri  torrenti  » 
ed  aeque  del  piano  d' Àrezso  »  dirò  qualche  cosa  sulle  vioeudo  »  dm. 
iu  seguito  potrebbono  occorrere»  su  i  disastri»  che  tali  tortenti  pò- 
trebberò  produrre»  0  sulla  maniera  di  pretenìrìi. 

Sldulito  che  ogni  corrente  d^  acqna^abbia  una  pendenza  »  che  ne- 
cessariamente gH  appartiene  »  e  ad  acquietare  la  quale  vada  eoa  tut- 
te le  sue  foifze  continuamente  cospirando 9  ne  segue»  che  la  Chiana 
nel  tratto  interposto  tra  la  pescaia  de'  rignori   Aleotti  »  ed  il  suo 
ibocco  in  Amo  »  avrà  una  contìnua  tendenza  ad  escavare  il  proprio 
fi>ndo»  tendenza»  che  come  abbiamo  sopra  osservato»  £no  al  preseak 
te  tempo  ha  prodotto  un  efttto  significante»  e  maggiore  ancora  po« 
tiebbe  in   seguito  diventare  #  In  Atti  paragonando  la  portata  d^a 
Chiana  con  quella  di  altri  torrenti  di  conosciuta  pendenza»  o  dile^ 
te  stabilito ,  si  trova  che  questo  tronco  di  Chiana  ancor  portando 
tette  le   grosse  materie»  che  vi  dejiosìtano   gl'influenti   torbidi»^ 
ghiarosi  »  potrebbe  subilirsi  in  una  pendenza  non  maggiore  oertameé- 
te  di  braccia  4  per  miglio  j  e  contandosi  droa  miglia  tre  -ài  dietanza 
tra  la  pescaia  de*  signori  Aleotti  »  e  lo  sbocco  ddla-  Chiana  in  Amo» 
de  segue  9  che  la  totale   caduta   del  punto  F  soprs  il  ponto  E^  pò* 
irebbe  ridursi  a  braccia  la;  cosicché  la  verticale  FP  in  veoo  di  es- 
sere 40  braccia  in  circa  ,  potrebbe   ridarsi   alla  NP  Brinare    pià^ 
due  terzi  della  precedente  ,  e  costituirsi  il  fendo  sulla  '  oadènte:  ia^ 
guagtieta   NE  y  ed   ivi  fermarsi   Io  stabilimeÉto  »  al  quale  vanHo  in- 
contro perpetuamente  le  aeque  del  fiume  ^  e  a  cui   dovrebbero  pnae 
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Ctt  fi«nié  fttrtem»  pia  »  p  mrao^le/DiUaieQte,  seeondo  clie  I^  fw 
M  «I  fioBM  sara^oo  pia  »  o  mano  ia/vorite<  dalle  dispotizicmi  9  e  ^m^ 
.  liià  del  fiiìée,  0  deiUe  rape ,  e  AklLMacam  d^gli  lUMmai  *.     ^    . 

Oltie  all^  nheriwe  foaiiatam»  e  ibretutiento  delle  ripe,  di  queitp 
ImiMe  di  CUaoa^  e  f>er  ooMegneose»  oltre  ad  uà  eaottd€aE|U>Uìi 
perdita  di  terreni  laterali  9  oa  akro  fiioesta  effetta  di  tate  depressio» 
«ed'^Teo»  Mrebbe  il  reiptttiva  alibaisaineota  degH^ioflaenli,  por 
«coppe  eriMi  ioeaasati  fira  ripe  alùuiine  sella  .ptanara  Aretina  ^  Per.  e* 
•empio  il  Gertra>  ehe  abdcca  pre$fo  a  peoo  oomapoDdentementetl 
ptiBto  H  {  nella  pwsieasa  ipotesi  della  oad^nte  NE  di  4  braccia  per 
miglio  y.  ipoteni  ohe  non  importa  adesso  rettificare  )  Terrebbe  ad  ab- 
liassarsi  al  respetti  re  pnnto  Q,  oioe  nna  yentina  di  braccia^  dal  che 
ii  pnj^.  infimi»  ciò  die  aooaderebbe  degP  inflaenti  del  Ga^tm  mede- 
^mo»  e  per  ooMegnenna  quanta  estensione  di  teneva^  aano,  ^J^^iat^ 
tén^  Tenebbe  a  perdersi ,  e  qoal  disordine  oasoerebb^  per  la  roiifMi 
di  &U>rìebe9.  e  ponti  per  tutta  qnella  campagna»  bt  qnale  mentre  e- 
Jesso  è  na  pian»  tjnto  »  e  vago  9  si  ridurrebbe  ad  upa  estensione 
.anbra»  e  inegiuilet  simile  al  Val-d'-Arno  superiore  »  che  ba  snbijo 
qnesta  modificamene  per  una  simile  causa- 

-  fio  in  questa  tronca  s*^  incontiMse  iqualche  massiócia  filone  di.pie^ 
tta  9^  a  almena  tenra  Tcr^e  bea  sdtda  9.  cosicchi  grandissimo  tem^ 
oecèrresse»  ayantì  cbe  le  ione  dell^  acqua  giungessero  a  produrre  nn 
effetto  considerabile  »  si  potiebbe  lasciare  di  prendersi  pensiero  per 
nparare  i  disordini  troppo  remoti ,.  ma  quando*  ciò^  non  segua ,  e  sia- 
na  ansi  it  fondo^  e  'le  ripe  composte  ai  arena ,.  e  sabbia  b^ne  sciol- 
ta» con  qualche  strata  di  galestfa  9  xhe  facilmente  si  sfalda»  io  per 
me  earei  d*  avviso  »  che  lesse  pregia  dell*  opera  T  occuparsi   ad  im- 
fofie  un  teffoùne  a^  qo^seta  esoavamone  di  fonda»  o  almeno  difficul- 
4anie  aU*^  acqua  reseounione  ;  la  cJie  potrebbe  farai  nel  moda  seguente. 
«   AAtniversa  delP  alveo  v^irrei  che   si  distribuissera  m  proporzionate 
distanse  una  dairaltra  delle  robuste  soog^re»  a  sassaie. composte  di 
gtù^  easst  di  cava  »  ovvero  cantoni  di  smalto  »  le  quali  non  si  solle- 
TMsera  che  poco»  a  punto  sopra  Tattuate  fonda  del  fiume  »  coUegan- 
dde  in  prìnmpio  a  uso  d^arte»  e  situandole  op^rtunamente  secondo 
4é  varie  eondiBioni  deU^alveo.^  Gìasoheduna  di  queste   (  dirò  cosi  ) 
^•WEdonate  »  oltre  al  sostenere  il  £Mida  superiore  »  presso  a  poqp  come 
.mm  i^soah  ».  eviterebbe  il  cattiva  e£fotta  notato  sopra  delle  cascate 
drapipia  in  nn  alvee  suscettibile  d^escavamone  ;  con  questo  di  più,» 
ehe  esigerebbe  una  t^erabile  spesa  per  la  oostraaione  »  ed  in  oltm 
toiando   la  &rsa.  deir  acqua  scalaattdola  attorno  la  fÌMoesse  aberrane 
m1  giusto  livello»  lungi   dai  dispendiosi  rifondi  ao vento  infruttuosi» 
^e  efo^erebbe  una. pescaia»   col  aolo  riadattarvi  qualche  altro  stra- 
ta dei  naedesimi  sassi  di  cava  »  o  cantoni  in  modo  ehe  tornasse  a 


Digitized  by 


Google 


♦89 

pire^are  »  ri  resUtnirebbe  nella  pnoiieni  efiBoacit  ;  a  questo  parmi 
che  aia  V  anioo  compensa  da  porsi  in  opera  ,  compenso  che  potreUÉna 
^lacorm  pei;  mio  avviso  fÌBeqnentemen^av^r.litego  ^  per  sosieneret  le 
^|biidainen(a  dei  ponti  qoànao  per  resoavasione  del  fondo  del  fiomo 
restano  esposti  ad  essere  scalzati  ;  mentre  le  serro  o  pescaie  morate^ 
cbe  aono  comnnemente  in  nso  »  quando  si  dà  il  baso  che  ocoorroho  in 
mn  tronco  pi&  declive  del  HsoTguOj  e4ell^esì^za  della  portata  delbt 
eorrente  »  per  la  ragione  spiegata  sopra  ^  soggiacciono  bene  ^sso  alla 
lina  dell'  aMoa^  che  scalzaiìdòne  u  piede  ìa  rovina^  ed  è  lisiai  4ì£* 
.isìie  il  rimediarvi*^ 

Nòta  ir*. 

(^s^  Idea  non  è  snova,  ed  il  Nardi  nel  discorso  17.  deiropei^ 
si^ra  citata. si  dìffasr  alquanto^  ma  pin  in  qualità  di  oratore  ,  che  di 
fento*  d^-aoqpe,  insinuando  che  bisognava  prendere  dal  Trasimeno 
acqua  9  ohe^ndl.  tempo  stesso  arricchisse  9^  ed  il  Toscane  ed  il  Pon- 
tÌMM  oansle  delle  Chiane  per  servizio  delta  navigazione  da  estender- 
ri  fiorse^  secondo  lui^  da  Livorno  fino  a  Roma  mediante  TÀraot  1^ 
Chiane  ,  la  Faglia ,  ed  il  Tevere  . 

Ma  il  progetto  più  ardito^  che  senza  dubbio  abbia  fatto  nascere 
.sella  tetta  &sìi  nomini  la  Val-di>Chiana  9  è  quello  di  voltare  le  ao- 
que^f  che  nel  secolo  XVL  inondavano  questa  Provincia  per  POoibroi» 
ne  di  Maremma  p  nel  modo  che  si  esprime  un  anonimo  nella  scritta- 
la pobbUcata  dal  Moroezi  »  nel  discorso  sul  fiume  Arno  • 

Nota  i2r 

Avvertasi  che  per  la  felicità  dello  scolo  non  è  neeessarìo  che  la 
eaaipagBa  acquisti  una,  pendenza  eguale  a  quella  9  che  conviene  al 
finme,  il  quale  longitudinalmente  la  fende;  potenio  esservi  la  felicn- 
tà  dello^  scolo  per  tutta  la  campagna  r  ^d  esser  quella  pendenza  mino* 
re  di  qtnejU.  %  yì  è  anzi  lupgo  alla  seguente  ncérca,  9,  date  le  dl- 
^  meorioai  orizzontali  d^  una  campagna,  che  abbia  nel  mezzo  un  fiu- 
^"  me  principale  recipiente  di  una  quanrità  data  di  laterali  influenri, 
^  e  determinate  le  portate  ddi  fiumi  9  e  le  qualità  delle  torbe  ^  che 
^  trev^itano  r  trovan  la  combinazione  delle  pendenze  minime  del* 
^  V  alveo  del  fiyume  prinripale,  e  della  campagna  in  questione  »  acciò 
m^  A  abbia  il  libero  erite  deiracque,  e  si  evitino  gP  interrimenti  ,9  • 
^eate  problema  da  me  sciolto  con  quelP  approssimazione  di  cui  è 
suseoUibiln  9  ed  appUcato  alla  VaUdi-Gh^ana  dappresso  le  operazìoiu 
pcelinunariy  che  venissero  fatte  a  tenore  di  quanto  indieberemo  nei 
eapitoli  seguenti  9  determinerebbe  il  ristorna  delle  future  aUnvloni  in 
qadla  Pravuum» 
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Kofi  i8. 

Sarebbe  tnperfliio  Petfeoderà  di  pia  ra  questo  lo^eto  »  obe  |a 
nedernamente  dato  occasiono  di  meditare  a  diToni  Periti,  alonin 
dei  quali  sono  tra  i  più  ohiari  ingegni  ix  Italia  • 

Vorrei  d  comprendesse  bene  come  io  non  intendo  »  cbe  la  qaand* 
tà  assoluta  delP acqua,  che  piove  in  Val-di-ChiaHa ,  e  ohe  costitni» 
SCO  la  portata  media  annuale  del  canal  maestro,  possa  variare  ,  mentta 
senza  qualche  straordinarissimo  accidente ,  dò  non  avrebbe  mai  huH 
go;  ma  i  bensì  vero,  che  quella  quantità  d* acqua,  la  qpale  piovendo 
adesso  in  Val-di-Gbiana  cosdtuisco  una  portata  nel  canale ,  la  quale 
per  esempio  impiega  cinque  giorni  a  passare,  quelPistessa  quantità 
adacqua,  piovendo  quando  i  terreni  saranno  nainti  di  Hvello,  è 
per  conseguenza  la  tratterranno  un  minor  tempo,  e  juà  snlleeitap» 
mente  la  tramanderanno  dentro  al  fiume,  o  canale  suddetto,  qm^o 
IMstessa  quantità  che  prima  smaltiva  in  cinque  giorni,  potrìi  smaltirfai 
per  esempio,  in  tre,  e  cosi  ad  ogni  rimessa  di  acque  nuove ,  avero 
nna^corrente  più  rapida,  ed  efficace  ad  escavare  il  fondo,  ove  ne  sia 
susóettibile,  ed  a  far  sì  che  in  qael  tronco .  stabilito  fra  una  pendenza 
minima ,  e  massima ,  ambedue  tali  pendenze  vadano  ficendosì  mino- 
ri, e  coiì  comparisca  9  nonostante  cne  quel  dato  tronco  soggiaccia  > 
degP  interrimenti ,  comimrìsca  dissi ,  una  depressione  nel  suo  fondo  • 

Farmi  che  di  tale  verità  si  abbia  un  riscontro  nella  depressione^  o 
sbassamento  di  fondo, Dhe  si  va  sempre  riconoscendo  nel  tronco  in- 
tercetto tra  la  chiusa  de'  Monad,  e  i  penti  d' Arezzo  •  Dopo  il 
1770.  essendosi  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  tolti  molti  inpédi- 
menti  al  corso  dell'  acqua ,  la  depressione  si  e  veduta  continuare 
con  rapido  progresso,  ed  in  oltre  dal  1783.  in  qua 9  dopo  che  sono 
venute  più  liberamente  (  come  vedremo  in  appresso  )  le  acque  supe- 
riori al  Gallone  di  Valiano,  si  vede  più  manifestamente  che  mai  un 
tal  fenomeno  ;  al  ponte  alla  Nave ,  si  è  in  breve  tempo  scoperto  più 
di  un  mezzo  braccio  della  palizzata  appartenente  ai  fondamenti,  ed 
i  ponti  fabbricati  nel  1770.  principiano  ancor  essi  a  mostrare  i  fon- 
damenti, e  neiranno  scorso  vi  era  minaccia  di  rovina  dalla  parte 
dell'ala  sinistra  inferiore;  e  siccome  dall'altro  canto  gì' influenti 
non  lasciano  di  dar  3egno  di  farvi  talora  qualche  deposito  delle  loto 
più  grasse  materie,  e  coj9Ì  di  contribuire  secondo  il  solito  all'  eleva- 
zione del  fondo ,  si  vede  che  va  contìnuamente  di  mano  in  msn^ 
che  la  corrente  della  Chiana  si  fa  più  rapida ,  perdendo  influenza 
questa  causa  di  rialzamento,  rispetto  a  quella  d' eseàvazione • 
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8è  nel  aeoolo  diciaiietteiiiiio  ebbe  la  ohias»  dei  Monaci  iìra  i  con- 
tmti  del  JMiobelim/e  del  TorrioelU  nn  baen  Giudice  nel  Cardinal 
Leopolclo  9 ,  non  matic^  nel  deciraottaTe  un  Pretettore  ancor  pim  intel«^  ^ 
l^ta  per  qttetta  fidibcioa^.In.  &ttì  a  fronte  delle  Insiagluere  spe* 
r«ue  eoe  poneTa  ettesamento  ìfk  yadnta  la.relaaione  del  matematico 
Xieeaes  »  Il  aaal«  volea  per  bnona  purte  devurfurUt  le  opposiaioni 
dite  dnir  Pérefli  ìbrono  alqoanto  pas8eggiere  e  concise  »  forse  non  sen* 
u  npAomk  »  eomcio  móstro  nel  Testo;  onde  chi'dovea  decìdere  neW 
h discordia  ira  aoesti  allri  due  Matematici»  conveniva  obe  oea.i 
pcapil  lauu  ini>piisse  i^  detÉagUati  $n|;geriaienti  dell' arte»  e  pene* 
tmse  sieldifiS:^e  intrinaeco  merita  deua  causa:  S«  A.  IL  non  ap^ 
pcovò  il  teitftiaento  dello  Simenet* 

Nata  i6#. 

Vednu  il.  fiag1id0uni  al  Capitolo  DL  della  natura  à^*  finmi»  era 
dopo  ayere  accennato  come  gl'influenti  abbiano  date  luogo  ai  ser*- 
peggianti  de'  redpientì ,  stabilisce  cbe  non  deesi  mu  introdurre  un 
fiume  9  obe  corra  m  gbiara  dentro  im  altro  arenoso  »  o  limoso  »  e  cbo 
le  corroaioni  prodotte  nelle  ripe  dei  fiumi  dai  sassi  recativi  dagl'  in* 
fluenti,  sono  difficili  a  rimediarsi;  ora  Ag^rìamoci  co«a. sarebbe  del* 
1&  corrosioni  pifodotte  dai  ghiarosi  influenti  dsiUa  Chiana  nell'alveo^, 
(|nlta  medènmat  che. è  composto  dell' instabilis>im>  materie  sopra* 
deaeritte. 

Nota  17* 

Vedasi  SI  Gap.  VI.  ddP  opera  sopra  citata  ^  Quindi  i  ancora  la  hr» 
'^  gbeana  aopra&bondante  degrulyei  ghiarosi  ^  e  la  poca  sìcureaza  che. 
,s  ai  ba  per  di&ia  delle  ripe  j^;  Combinando  questa  regola  con  le  c<m- 
nderaxiooi  di  quel  gran  maestro  accennato  nella  nota  precedente  ^  na- 
eoennno  due  ^istìnaioni»  da&e  quali  dedurremo  altri  canoni  ancora 
pia  adattati  $1  caso  nòstro^  Ct  che  possono  servire  di  guida  nei  censi- 
asili  •  O  l'aj^veo  i^  jbi^roso  pe^  sua  natura ,  e  per  natura  degli  influ- 
enti 9  che  vi  spargono  a  luogo  a  looeo  le  ghiare  ;  in  questo  secondo  ca* 
no  (  cbe  apparterrebbe  all'alveq  della  Chiana)  la  larghezza  dell' al  vee 
•aurebbe  sovrabÌ>ondante9  ma  a  pari  circostanze  meno  che  nel  primo» 
poiché  la  permae«izar  dftU^afiqu^^  S4f>L^es8er  aaaggiore  nei  jtroncbi  a« 
seneeiy  e  umcsi .dei  fi^ycii »  dove  hanno  il  tributo  d'un  maggior  nu>» 
maro  d'ÌQflneA^>febe  Bei  superiori  sa^osi,  o  |[hiarosi;  vero  è  yQÌ 
aUreaì  che  CfMcetà  la  difficolta  di  di^^dere  le  npe  dalle  /eorroiioni» 
patelle  le  ripe  ^  jun  tr<mM  ÈfMOH^^^MmqUQ  muq  per.  lo  più  mene 
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consittenti  di  guelfa,  ohe  Mp^ÈfUngàfÈ/^M  f hiiroti  o  iutoti;  asseiH 
docile  1  fiumi  principiano  il  loro  4^or0o  tra  Je  rocoe   dei  monti ,  lo 
còftùmmno^  tra  i  gd^xì^  ^  altre  soitmsé  plotMfo^  tea  ttob  tMlo 
tdnad  i  4elle  ootliM  ,  si^Metfdbno  tra  Io  mne  dèil  tdrroDA  jlkàiff^^ 
gtamli  «  tc^mìMifo  oon  i  IroiiciVi  Umtfsì^  Àbo  fìtcoiotto'  per  le  '-màm^ 
sattlili  pagge  dbl  inàrei  o,  por  te  medilerraoee  piiliE»lii$  -ftfréi^  dì 
métto  la  isAné  «he  df^gradatté  Je  jmatoifie^  elle  trafportitnp>  'toj^Hdw^ 
aiiootfa  kStìóÈotaàxB  ttei  tMfrefio  meno  ^retfiéteiito  jdle  bètte  ^deir  io^tafri  - 
il  soeobdo  caao  del  fimnì  gbkroéi^  per^l  .depoitei'degt^^ueMr  à 
pwiniedte  f  iiìN>ftttibtle'  di  divisiom»  peiehè'^  «  fca  W  #kte  4«MkttefetÌ  ; 
quanto  eontiMfdi  ad  un:  troiìeó  annose'^  ot^rtao ^ iia^- 4oin^^^  di 
•ostanta  t6iitil08iiiia>  qnate  Jtppagttiene  ai  trdhoM  timósif  tlie  giacoie^ 
no  neHe  paludi  ;què0G^  secondo  4mao  {ohe  jm^Klèto  jppaner^ 
la  yal-dì4[}iiina)  porta  seco  la  maggior  ^MennMe  ^éel»'OiM«>aioiÀvO' 
V  impassibilità  muni  letale  di  rimMÌarTi  ,  e  pereto  Ancora  V  eccessi* 
Ta  dilatazione  aeli' alveo  ^  dnnfne  it  nostro  nnoYO  torrente   sarebbe 
nelle  circostanae  più  jTantaegiose  per  tutti  i  conti  |  ed  i  serp^gia» 
stenti  y  m  lo  ^a^mento>  e  irr^otiuìtà  del«ilo\4YÌso  nea^^pw  prò- 
acri?  em  dorè  il  estendmertf^  :      \^ 

JSùfa  *&    ' 

'  n  greséo  termite  Tèennt  9k  ttpeètalmenCd  4<lle  prove  4i  faCM'  di 
^este  assem^  %  noto  ai  pn^ci  di  Val-di^-Ghiana  U  ino  rivolgerti 
Mora  ^erso  Taliano.  Eceo  un  Atteateto  setritto  4a  an  jissiitente  al; 
regolamento  delle  cateratte  4i  Valiano  5^  Io  appiè  aottoseritto  ^asto« 
^  de  della  fabbrica  del  Gallonò  di  Vauano  per  la  verità  ricbiesto  9 
n  attesto  «gnalmente  1'  altezaa  .dell' iicque^  ^be  trabocca  in  ^occasiona 
^  di  piene  jopra  l' attuai  joalìa  del  legodfttore  -estenore  del  ClaHone 
y  di  Valiano»  'è  arrivata  :Jiella'  maggior  pièna  «  Jyraccia  «diie  e  s<dda 
,j  uno  aecondo  le  4>sserv«zìocd  4a  me  filetto»  £d  altiedl  ^teslo  qaaU 
^  mentu  i  rc^fiwgiti  4ella  JF^naa  ^  alleis^oando  le  eoe  ||iene  eon  fiiuK 
yf  te  prima. 4dle  eeqve  jarperìori^  sono  arrivati  dkio  4d  €hiafo  ^ 
^  M éiitMul<$imo  i^evan^r  i»epfa  i*  sfttual^  Mgiie  del  rcKgolat«t«  eatò-f 
y^  riero  del  Gallone  sopra  meazo  fcflkocio  i^  tantb  p«ssb  asMMrire  per  \k 
il  verità  m  fede  t^  ^ 

ì^i^a  19.    ,'  '  '     ' 

Nel  dare  il  mio  irete  péìr  liti^m^neidiAI^sfiAme  iM  givdfct  in  oaa-r 
sé  d'acque  »  bo  avuto  4>dcaiìotte  di  rilevare^ ^iébé  là  ooMtovertia»  tf 
P  articolo  della  lite  teiera*  Micie  dall'  a|^icàr«  le'^fìefae  leggi  fiittp^ 
ia  tempi,  nei  qusdi  ri  conoscevano  nletib  le  àllTettottlMl'^  acque  cèr« 
rena  »  e  che  perciè  sarete  prttgitf  delP  op«m^  il  modifieattfe  ali 
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fd  n  foroianie  aUro  dì  nuovo  f  coerevtemetìte  ai  novelli  dettami  del«i 
k  toieiiza  idremetrioa  »  come  per  i  o»8Ì  foroasi  che  iatereasano  la  me- 
dioipa»  aoDo  atati  fatti  dei  trattati  Medicolegali  dal  Zaccbia,  dal  Teik* 
meiero  ce.  essendo  ancora  ragionevole ,  che  le  determinazioni  degli 
uooDni  ai  accomodino  alle  inclinassioqi ,  ed  al  procedere  che  di  ma* 
fte  in  mano  ai  vanno  scoprendo  nelle  leggi  della  natura  « 

Per  cagiond^esemi^o,  questo  della  Yal-di-6hiana  superiore  è  un 
caso  ben  singolare  «   Abbiamo  in  generale  fino  dagl' antichi  tempi  la 
l^gg^»  ^^^  autorisza  ì  superiori  a  acolar  le  proprie  acque  sopra  griu« 
feiiori  ;  ma  ai  esservi  che  vi  può  essere  superiorità  attuale  di  livel- 
lo del  terreno 9  come   una  collina  sopra  i  piani   adiacenti;  superiori* 
ti  rispetto  alla  direzione   del  corso  deir  acqua  ;  come  per  esempio 
(  vedasi   il  profilo  della   tav.  'S.  )  i  terreni  tra  Brolio  e  Cesa  »  sono 
iflferìori   di   livello  a  quelli  verso  i  ponti,  e  pure   relativamente  al- 
r  attuale  corso  della  Chiana  si  possono  chiamare  ^  e  si  chiamano  su- 
periori ;  auperiòrita  finalmente  nella  superficie  delP  acqua ,  come  un 
hgO;»^  che  ha  il  suo  fondo  inferiore  a  qaello  d^  un  ^ame  con  cui  co- 
Baniea,  ma  nonostante  nelle  sue  escrescenze  manda  parte  delle  suo 
acfpie  dentro  al  fiume  istesso.  Tutte  tre  queste  superiorità  possono 
essere  originarie ,  o  acquistate  ;  e  nel  secondo  caro  possono  essere  ac- 
qoistate   naturalmente ,  o  artificialmente ,   inoltre   aa  gran  tempo ,  o 
reoentemente  ae«  Dopo  tutte  queste  accidentalità,  che  pure  sono  iu 
Batnra,  e  per  conseguenza  non  possono   negligersi,  cosa   diventa  la 
«nerica  espressione  con  cui  si  autorizzino  i  possessori  superiori  a  sco- 
nre  sopra  gTinfieriori?  Nuli' altro  certamente  che  una  presa,  a  cui  si 
attaccano  le  sottigliezze  onde  V  ingegno  >  e  T  opportunità  della  causa 
fimno  brillare  le  scritture  contenziose  ,  le  quali  adunque   non  è  ma* 
caviglia   se  si  moltiplicaoo   all'  eccesso   in  si\  fatte  occasioni  •  Io  sou 
heo  lontano  dal  potere  internarmi  a  discutere  tali  questioni ,  estgen* 
ti  la  maggior  sagacità  dei  legislatori  ,  ai  quali  in  questo  proposito  la. 
seienza   deU' acque,  dovrebbe  solo  prestare  i  materiali;   quello  che 
BM  ris<rive  intieramente  la  questione  ,  ma  parmi  una   verità  di  giu- 
stizia ìncontvastabile  si  è  ,  che  posto   che  la  superficie   di  un  terre* 
no  aia  natuialmeote  più  alta  che  quella  d'  un  altro,  il   primo  ha  di- 
ntto  di  scolara  le  proprie  acque  sopra  il  secondo  ;  cosi  se  (  fig.  i%. 
tmf.  4.  )  FCD    rappresenti  il  profilo  d'  noa  campagna  ,  i  più  bassi 
tBiieiii  DG  non  potranno  negare  il  passo  alle  acque  dei  più  alti  GF; 
«a  se  il  profilo  ddia  campagna  sia  AGD  per   quanto  V  acqua  possa 
devam  a^ra  il  livelle  dei  terreni  OMO,  e  con  un  canale  per  esem*» 
pio  BM,  potesae  fisieamtnte  pariando*  T  acqua'  drì  terreni  CBA  {  ohe 
fOBo  saperiori  mpettò  al  corse  dell'  acqua  da  G  verso  D  ,  ma  infe- 
riori A  UveKa  )  trascorrere  negli  MD  i  io  non  y^tào  come  questi  pò- 
ttsseine  obUigaiiii  anbevere  le  acque  asiddotte;.  essendo  àhresi  vero 
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che  per  le  cose  sopraecennate  potrebbero  bensì  divenfare  obbligai  ^ 
sabito  cbe  le  disposizioni  delle  torbe  y  naturalmente  però  9  e  8enz% 
aoccorsì  deli'  arte ,  avessero  elevato  i  terreni  GBÀ  all'  altezza  FC^ 
Kiperiore  di  livello  ai  GMD. 

Un  altro  caso  che  merita  parimente  attenzione  è  qnello  dei  pen- 
nelli,  o  puntoni  che  si  fanno  per  deviare  la  corrente  da  nna  ripa 
dei  fiume  •  L'  antica  legge  porta  ^  Ait  Praeter  :  in  flumine  pubblica 
^  in  ve  ripa  eius  facere  aut  in  id  flumen  ripamve  eius  immittere, 
yy  quo  aliter  aqua  fluat  quam  priore  aetate  fluxit  veto  •  Deinde  ^t 
^  Praetor  :  quod  in  flamine  pubblico  ripave  eius  factum  sive  qnod 
sy  in  flumen  ripamve  eius  immissum  habes  »  si  ob  id  aliter  aqua  fluii 
^  atque  uti  priore  aestate  fluxit  restituas  „  Ora  con  questa  si  ver* 
rebbero  a  vietare  rigorosamente  parlando  ancora  i  lavori  a  salvaripa^ 
mentre  se  un  fiume  corrode  una  ripa,  e  stabilisce  nel  froldo  il  suo 
corso  y  subito  che  vi  si  faccia  un  riparo  ,  benché  a  salvaripa,  il  qua* 
le  impedisca  V  avanzamento  della  corrosione  »  la  ripa  fortificata  obbli» 
ga  1'  acqua  a  qualche  nlovimento  diverso  da  quello  »  che  avif^bbe  a«-^ 
vuto  a  ripa  nuda;  e  così  a  correre  con  qualche  diversità  da  queHo 
che  faceva  nelle  precedenti  stagioni ,  che  è  quello  sopra  di  cui  il 
Pretore  pronunzia  il  tremendo  Veto  •  E  qualunque  legge  si  faccia  aa 
questo  proposito 9  parmi  che  il  servirsi  in  essa  della  parola  fiume  de* 
stìnata  generalmente  ad  esprìmere  qualunque  natunrle*corpo  d'acquft 
corrente  »  venga  a  portare  la  necessità  di  qualche  ulteriore  schiari-^ 
mento.  In  fatti  la  parola  fiume  è  suscettibile  di  molte  modificazioni^ 
tanto  più  interessanti ,  quanto  più  uno  s'  interna  nella  natura  deU» 
coirrente  medesima .  U  istessa  acqua  nel  tronco  del  suo  alveo ,  in  cui 
porta  sassi  o  ghiara ,  ha  affezioni,  e  facoltà  molto  diverse  da  quelle  t 
delle  quali  è  dotata  nel  tronco  in  cui  non  trasporta  ^  che  semplici 
arene  ,  o  ten*a ,  e/  pure  nel  medesimo  fiume  si  trovano  per  lo  pia  A 
fatti  tronchi ,  in  ciascheduno  dei  quali  per  conseguenza  1*  acqua  if 
atessa  vuol  essere  molto  differentemente  trattata.  Si  prescrivono  n^ 
tìlmente  i  tagli ,  e  gli  addirizzamenti  nei  tronchi  arenosi ,  e  terrosi 
dei  fiumi ,  mentre  nei  sassosi  sdno  d'  esito  incerto  y  e  pericoloso  ;.  è 
difficile  che  in  un' tronco  arenóse^  cangi  di  direzione  la  corrente  f 
mentre  nei  sassosi  quasi  ogni  «uno  soggiace  a  qualche  variazione.  Un 
fifume  che  nel  tronco  arenoso  corre  perma^nente  con  un  dato  eorpa 
d'  acque  per  lungo  tempo ,  nel  tronco  sassoso  ora'è  turgido  di  acqiie 
rovinose  y.  e  subitanee  y  ora  con  opposto  genio  si  lascia  varei|r6  a  pie-^ 
de  asciutto  •-  U  aeque  piediocrì  nei  tronchi  arenosi  noo  hanno  per 
l6  pìÀ  che  utì  aolo  filone  ,  mentre  nei  sassosi  ne  hanno' talora  moKr 
ti ,  ì  quali  nélle^  divelle  eandi^ioili  del  corpo  d'  acqne  s^  aumentano*  1 
or  scemano  di  numdro  fino  a  ridursi  ivi  ancora  ad  ttn  solò  ;  nei  tron^ 
ci»  arenosi  sono  la  sezioni  poee  varie  nella  larghe»»^  e jiono  regolasi 
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mila  figfin  »  laddove  net  saisosi  sono  le  deformità  rimarebevoli  »  fre* 
qnenti,  ed  incostanti  •  Si  navigano  finalmeiite  9  ed  hanno  spesso  ì 
bronchi  arenosi  queHa  stabilità  di  condizioni»  che  caratterizza  i  fio- 
-  mi  reali;  mentre  i  tronchi  sassosi,  ancorché  ricchi  di  acque  non  si 
adattano  i  qnali  torrenti  ìstimnìti  agP  nai  che  esige  la  società ,  e  co- 
me aorìsse  Tito  Livio  nei  Lib.  I.  delta  Dee  3«  descrivendoci  uno  dei 
pila  gran  torrenti  Alpini  ,,  Gum  aquae  vim  vehat  ingentem  9  t^^^^  ^<^* 
9  men  naviom  patiens  est;  quia  nutlis  coejcitus  ripis ,  pluribus  si« 
I,  mal  5  ncque  iisdem  alveis  fluens  »  nova  semper  vada  novosque  gur- 
^  aites  £iciens  (  et  ob  eadem  pedi  li  quoque  incerta  via  est  )  ad  haeo 
9,  saxa  glareosa  volvens^  nihil  stsbilis ,  nec  tnti  ingredienti  praebet  ^ 
Premesso  ciò  9  è  certo  che  costruendo  un  pennello ,  o  puntone  in  uà 
tronco  arenoso ,  o  terroso  si  verrebbe  a  deviare  con  esso  la  corrente» 
e  spìngerla  verso  la  ripa  opposta  ,  dove  porterebbe  via  i  buoni  ^  e  fer- 
tili terreni  adiacenti  alla  ripa  stessa,  cosa  che  in  quel  tronco  V  ac« 
qua  non  avrebbe  probabilmente  mai  fatto  di  sua  natura ,  giacché  co- 
me abbiamo  osservato  »  in  tali  tronchi  è  difficile  che  tutta  la  corren- 
te  cangi  di  'direzione  ;  e  questo  caso  parmi  appunto  quello  da  pren- 
dersi dà  mira  con  la  legge  sopra  citata ,  aiacche  si  tratta  che  T  opera 
mnana  obbliga  direttamente  la  natura  ad  eseguire  con  altrui  danno 
ma 9  che  non  avreM>e  mai  spontaneamente  intrapreso.  All'incontro 
in  wx  tronco  sassoso  9  e  gfaiaroso  ove  1'  acqua  corre  in  ampie  mal  de« 
dso  letto  9  e  si  veggano  le  tracce  di  più  filoni  deirac^ue  magre» 
tA  in  somma  occorrono  gK  accidenti  notati  sopra  rispetto  ai  torren- 
ti» se  costruiscasi  il  pennello  medesimo  in  una  ripa  corrosa,  adia- 
cente alla  quale  siano  buoni  terreni  coltivati  »  e  1'  opposta  sia  natu- 
ralmente difesa  con  ampie  alluvioni  di  greti  sassosi ,  e  piante  fluvia- 
bili»  è  cosa  evideiite  che  questo  pennello  non  mancherà  di  produrre 
ima  modificazione  sulP  andamento  dell'acqua,  ma  in  sostanza  con 
molta  differenza  dal  caso  precedentemente  aotato  •  Infatti  può  questo 
pennello  in  certo  stato  d'  acque  non  deviare  tutto^  il  fiume ,  ina  sol« 
tanto  UBO  dei  filoni,  nei  quali  esso  diramasi;  può  direttamente  .noa 
Jnferir  danno ,  ed  apportar  corrosione  che  ai  banchi  di  ghiaxe  ,  xv  vèr 
teiceti  opposti,  che  sono  molto^  mecno  pregevoli  dei' terreni  coltiva* 
ti  ,  eh' euo  dalla  sua  parto  di^nde,  e  finalmente  qualunque  devia- 
mone d'  acqua  fosse  per  predurre  non  fa  cosa ,  che  la  natura  da  per 
se  steaea  non  avesse  forse  fatto  nella  prima  piemia  seguente . 

Parmi  adunque ,  che  chi  costruì  il  .pennello  nel  tronco  arenoso  sii^ 
impatabile  sicuramente  del  d^no  ,  ^e  porta  1'  acqua  al  confinante 
imposto >  od  impotabile  di  un  danno  grave;  oflde  il  ano' caso  000  sia 
1  istesso  che  quella  ;  di  .cohu,  €4e  lo  costruì  nel  troco  sassoso^  il 
fnale  è  ms;no  sicuro  d'  essere  autore  del  danno  ,  ed  in  oc^o,  appor- 
ta un  danno  di  imnor  joonsegaefisa  ;  al. che  biscia  aggiuogere  »  ohe 
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questo  ni  timo  seconda  io  qnalcbe  maiùora  le  mire  del  ben  {mbUico^ 
gìaccbò  se  fosse  da  ambo  le  parti  dell*  iatesso  |)adi^one  »  e  per  negli» 
genza ,  o  fatalità  fosse  seguita  nna  oorroaione  nella  ripa  adiacente  a 
terroni  fertili >  ed  nna  ali af ione  iterilo  dalla  pdrte  opposta,,  sì  peinse^ 
rebbe  tosto  a  rimettere  il  fiume  nel  mezso»  &  fiir  portar  via  dall'  ao*» 
qua  le  gliiare,  ed  i  legnami  nati  nell' opposi^  Alluvione  9  purché  si 
riacquistassero  i  terreni  coltivati  ^  e  questa  è  un'  altni  difièrenza  in» 
teressante  tra  i  ripari  fatti  nei  tronchi  sassosi  >  e  quelli*  costruiti  ne* 
gli  arenpsi» 

Tutto  ci^  dimostra  quanto  siano  differenti  le  condizioni  dell'una, 
e  dell'altra  imputabilità  di  quegli»  che  costruirono  il  lavoro, iacesso^ 
neir  istesso  fiume >  e  soltanto  in  un  tronco  diverso;  o  si  vede  quan*- 
to  luogo  retati  alla  disputa  y  qualora  la  legge  che  vieta'  tali  lavori  ,  si 
serva  della  generica  parola  fiume  ;  mentre  so  la  pena  »  a  cui  soggia* 
oerebbe  Colui ,  che  costruì  il  pennello  nel  tronco  arenoso  ,  consiste- 
rebbe giustamente  nel  doverlo  subito  demolire  ,  perdendo  Io  spese, 
e  lo  speranze  per  osso  concepite  >  restandoli  solo  il  poter  formare  un 
ripa]tf>  rigorosamente  a  salvaripa  ^  pare  ohe  chi  Io  costruisse  in  un 
tronco  sassoso,  qualora  restasse  obbligato  a  scemare  refiicaoia  con 
inclinarlo  ad  angolo  minore  colla  corrente,,  o  con  diminuire  ka  lun* 
ghezza ,  verrebbe  rispetto  alla  sua  min<H*e  imputabilità  »  ad  esser  per» 
cosso  con  egual  forza  dal  rigore  della  legge  ,^  che  P  altro  oostre^to  a 
demolirlo  del  tutto  nel  suddetto  tronco  arenoso,  .0  terroso^-* 

La  costruzione  Ancora  delle  chiuse ,  o  pescaie  a  traverso-  gP  alvei 
dei  fiumi  è  parimente  soggetto  di  molte  controversie^  noa-taoto  per 
te  modificazioni  che  inducono  nel  tronco  superiore  del  fiume,  le 
quali  sono  sufficientemente  illustrate  >  e  possono  esser  messe  sotto 
gl'occhi  dei  Giudici  con  qualche  precisione  ;  ma  in  ispecie  rispetto  a 
quelle  ,  che  produepno  nei  tronchi  inferiori  9.  le  quali  non.  mi  pare 
cbe  siano  nelL'  istesso  caso.  Infatti  si  dìsputa  per  esempio,,  se  quella 
tale  chiusa  produce  resoavazione  del  tronco  inferiore,,  e  per  oonse* 
Euenza  la  rovina  di  un  ponte  >  di  una  muraglia  a  salvaripa  ec.  senza 
r  avvertenza  da  me  spiegata  nella  Nota  ic  cìqè  di  osservare  se  il 
declive  del  fondo  è  il  dovuto  alla  portata  del  fiume  ^  si  corre  rischio 
d'avventurare  nna  deliberazione  sulla  fede  di  quello  dei  due  Feriti  > 
che  ha  saputo  meglio  spiegare  i  suoi  concetti ,.  e  guadi^narsi  gli  ani«> 
mi  con  apparenti  ragioni  «.  Io  ho  veduto  in  tal  proposito*  giuridica^ 
fidente  demolirsi  nna  chiusa ,  che  veramente  per  essore  in  un  tronco 

Jilk  declive  del  dovere,  con  la  cascata,,  che  procurava  air  acqua  prò* 
ucéva  una  dannosa  eficavazione  nel  tronco  inferiore;:  e  poco  tempo 
dopo  un'altra  costruita  in  ut»  fondo  mjeno  declive  del  dovere,  e  che 
perciò  rispetto,  al  tronco  inferiore  almeno ,  non  poteva  iare  i  danni 
di  cui  veniva,  imputata  ,  esàer  parimente  condannata  }*  ^   la  reiasione 
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del  Perito,  ed  il  motìyo  del  Giadice.si  fondavano  sopra  F esempio, 
e  la  deciftione  sopra  citata ,  distendendosi  sopra  la  similitudine  del  ca- 
so; pan  cascata  adacqua,  pari  sesione^  pari  portata  dei  fiame,  pari 
qualità  di  fondo  ec«  e  quella  tal  dissìmilitudine  consistente  nella  di« 
▼ersa  pendenza  dell'  alveo ,  (  che  appuntò  era  Tessenziale  )  restò  ne* 
{^tta  ^  o  nou  creduta  interessante  ,  così  che  la  decisione  non  pote* 
va  avere  più  apparenza  di  giustizia  ^  mentre  non  ne  avea  punto  in 
sostanza  •  .    .^ 

Il  simile  si  dica  delle^  erogazioni  dell'acque  per  i  tanti  usi,  che 
se  ae  fii  nella  vita  sociale  per  canali,  per  tubi,  per  fori  ec*;  dei 
aversi  modi  di  formare  i  cartoni  d'  imposizioni  per  i  contribuenti 
aUe  spese  dei  fiumi  ^  del  danno  preteso  ,  o  impugnato ,  che  si  fa  con 
le  colmate ,  e  di  molti  altri  articoli  >  nei  quali  i  Giudici  sono  co- 
stretti a  consultare  i  Periti  dell' arte* 

Nelle  verità  di  chiara ,  e  prima  intuizione  come  una  dimostra- 
zione di  scrittura  economica  ^  una  recogoizione  di  confini  eo. ,  nelle 
qta\ì  parimente  conviene  ai  Giudici  consultare  ì  periti ,  è  meno  fii* 
elle  che  abbia  luogo  una  falsa  applicazione  dei  principj  dell'  arte , 
ma  in  cause  d'' acque  la  difficoltà  della  materia,  e  la  suscettibilità  di 
essa  ad  ammettere  diverse  opinioni ,.  dà  il  comodo  alle  sottigliezze 
dei  Periti,  i  quali  è  troppo  naturale  che  presentino  iL  caso  neir  a- 
spetto  più  &vorevole  alla  propria  parte  ,.  e  cosi  quello  di  essi  che 
ba  più  ingegno,  e  vivacità  sorprenda  i  Giudici,  i  quali  altronde  noi| 
sono  imputabili ,  se  non  giungono  a  veder  chiaro  in  materia ,  che 
non  è  lece,  che  esige  gran  cognizioni  preliminari  per  essere  intesa 
a  fondo,  e  che  di  pia  li  viene  avanti  sotto  quel  velo,  con  cui  Firn* 
pegno ,  e  Io  scrivere  ad  opportunità  di  causa  fanno  nascondere  alle 
volte  ancora  le  cose  più  chiare» 

Sembrami  adunque  che  un  corpe  di  canoni  Idrometro-forensi  sa* 
lebbe  nn' opera  onorifica  per  chi  reseguisse  bene,  di  disimpegno  per 
i  Periti,  e  per  i  Giudici,  e  di  gran  soUieve  per  la  società. 

NotM  AC*. 

Tra  i  danni  che  posson  nascere  alla  Val-dì-Ghiana  superiore  dall'  Ìp 
dea,  a  prima  vista,  lunsinghiera  di  potersi  bonificare  per  essìccazio* 
ne  con  F abbassamento  del  regolatore,  ci  sono  ancora  le  negligenze 
ehe  natnralnrenle  eccorrone  nel  vigilare  alla,  buona  condotta  delle 
aeque  elmre,i.ed  alla, migliore  possibile  distribosàone  delle  alluvioni, 
die  in  somma  poi  sono  qgelle  che  sempre  devono  aversi  in  mira  per 
bonificarla  con  sicurezza  •  Trovo  per  esempi^o  in  nna  relazione  di  visita 
&lia  a  quei  paesi  cke  „  nel  di  i5.  Marzo  (dell'anno  i ?&?»):  si  ^aQ* 
9  dagiUfr  l'aueaza  dell'acqua   che  tr^^Mndava  la  maggior  Ofiteratu 
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19  del  Gallope^  cbe  si  trovò  di  braccia  i.  19.  -—  qaando  io  aegmfd 
^  scandagliata  in  più  iaogbi  V  altezza  deli'  acqua  del  canale  della 
,,  Chiarina  di  Montepulciano^  si  trovò -non  maggiore  di  due  terzi  di 

^  braccio  dal  che  se  il  canale  fosse  escavato  ec Uguale  al  so* 

yy  praddetto  trovai  il  canale  del  passo  alla  Querce  9  che  anzi  trovai 
39  talmente  interrito  il  suo  sbocco  nel  Chiaro  di  Montepulciano»  cho 
yi  le  barche  erano  costrette  di  profittare  di  un  passo  accidentale ,  che 
yf  introduce  nella  Chiarina  a  sinistra  ec.  j^  Mi  si  opporrà  forse  9  che 
nel  Marzo  vi  debbono  essere  degl*  interrimenti  inevitabili  9  e  prodot» 
ti  dai  disordini  dell'  inverno  ;  ma  primieramente  soggiungo  che  quo-» 
ati  sarebbero  un  poco  eccessivi  9  secondariamente  che  in  nisogoo  co* 
ai  urgente  9  la  buona  condotta  dei  canali  esige  9  che  si  escavino  an- 
eora  fuor  di  tempo  alcuni  straordinari  ridossi  9  i  quali  benché  di 
pìccola  estensione  producono  un  danno  gravissimo;  in  terzo  luogo 
Qualmente,  che  non  bisogna  però  dire  il  regolatore  e  callone  esser 
cagione  di  tanti  ristagni,  mentre  tanta  parte  se  ne  eviterebbe  tenen- 
do conto  delle  torbe  dei  fiumi ,  e  soprattutto  impedendo  che  uscisse- 
ro dai  recinti  delle  colmate  dove  sono  utili 9  per  andare  negl'alvei 
dei  canali  dove  sono  nocive* 

Nota  %té 

Per  meglio  spiegarmi  9  avvertirò  che  io  non  intendo  qui  di  parlar* 
tanto  dei  diversi  interessi  dei  possessori  piccoli  o  grandi  di  Val»di» 
Ghiana ,  quanto  dei  diversi  dipartimenti  •  Per  esempio  nella  fig.  4> 
della  tav.  4.  rappresentante  la  pianura  di  Val-di-Cbiane  abbiamo  gì'  in- 
fluenti  FM ,  ON  ,  ES ,  XZBQ  ;  ora  le  porzioni  di  questi  influen- 
ti >  che  giacciono  tra  le  falde  dei  monti  FOED,  AXEC,  e  le  ampie 
strisce  dei  terreni  di  nuovo  acquisto  più  vicini  al  canale  9  come 
^fy^s^a  8ono  ner  lo  più  dirette  dalle  respettive  comunità  o  governi 
provinciali.  Qui&Ue  porzioni  poi  o  tronchi  dei  fiumi  stessi 9  che  giao- 


Chiana  MOP,  è  regolato  da  una  deputazione;  ora  vediamo  come 
tutti  tre  questi  dipartimenti  (  senza  &r  conto  delle  diverse  vedute , 
e  interessi ,  che  possono  avere  i  componenti  di  ciascheduno  di  essi  ) 
aieno  in  grado  di  fiir  bene  respettivamente  al  proprio  impegno  9  me»* 
tre  al  contrario  ne  nasca  un  ritardo  al  felice  procedece  del  geserale 
sistema  • 

*  Per  esempio  chi  presiede  ai  tronchi  superiori  di  una  de'  fiumi  9  ne 
fii  rivuQtare ,  ed  escavare  l' alveo  nel  tempo  che  quello  9  che  nrov- 
^de  alle  colmate  9  ne  abbrevia  di  un  gran  tratto  la  linea  dell' ultiota 
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tronco  f  per  portar  Io  sbocco  del  fimne  ìtfesra  in  no  altro  pia  vici- 

no  posto  a  colmare  ;  e  siccome  tale  abbreriamento  di  corso  arrebbo 

natanlmente  da  se  stesso  prodotto  il   Taotaineoto  de'  tronchi  supe*  ^ 

riorì»  quella  grandiosa  spesa  che  fa  fatta  per  isoavarU  fa  quasi  affatto 

gettata  •  Di  più  si  fa  dalla  depatazioae  del  canal  maestro   una   esca*  - 

nazione,  e  npalitara  diligente  del  tronco ^  per  esempio,  ZQ  del  ca*- 

naie  ietesso,  e  si  combina  che  una  colmata  coir  influente  ON  essen* 

do  assai  vicina  al  suo  termine  ^  e  per  consègaenza  ascendo  dal  sno 

droondario  l'acqua  assai  torba,  Ta  ad  interrire  il    tronco  suddetto 

del  canal  maestro,  il  quale  adunque  conviene  di  nuoro  ripulire  l'an» 

no  sosseguente ,  quando  il  fiume  ON  è  stato  condotto  a  sboccare  al» 

troYe  »  ed  è  più  lontano ,  e  perciò  non  può  altrimenti  interrire  •  Sic* 

ebè  essendo  andati  di  concerto,  e  dipendendo  dagl' istessi   ordini, 

la  colmata  ed  il  canale,  si  evitava  di  far  due  volte  T operazione  istes- 

sa,  ovvero  eseguita  la  prima  volta  ,  si  faceva  ogni  sforzo,  perchè  noo 

bisognasse  la  seconda  •  Ne  vale  l' affidarsi  sopra  reclami ,  o  indenniz* 

sazioni  pretese  contro  la  parte  che  produsse  il  danno ,  mentre  è  trop»^ 

pò  ùdle  in  si  fatte  materie ,  eludere  in  pratica  le  teorìe  degl'  ordi-'^ 

ni.  Andiamo  avanti  ;  chi  presiede  ai  tronchi  superiori   fa   come   so-» 

pra  una  grand' escavazione  formando  un'arginatura   a   quei   tronchi^ 

corrispondente  alle  maggiori  piene ,  che  si  sono  osservate  negl'  anni 

scorsi ,  e  s' applaudisce  d' aver  messo  al  coperto  le  pianure  superiori 

dalle  inondaziour ,  e   dallo  spargimento  delle  sterili  arede,    e  delio 

ghiare  devastatrici.  Il  Presidente  delle  colmate,  che  giusto  si  trova 

pressato  dalla  Deputazione   del  canal  maestro,  acciò  cangi  di   luogo 

alU  colmata  che  faceva  quel   medesimo   fiume ,  perchè  è  già  troppo 

Biatura ,  perchè  avendo  gì'  argini  in  un  sito  facile  ad  avvallare  spes-» 

so  si  strappano ,  ed  entrano  le  torbe  nel  canale  ec.  Il  Presidente  di-^ 

co ,  che  non  ha  in  veduta  i  lavori  fatti  ai  tronchi  superiori  di  quel 

fiume ,  prende  lo  sbocco  di  esso ,  e  non  avendo   più  opportuno  Ino* 

go  ove  trasportarlo,  lo  conduce  ben  lungi  di  là,  allungandone   per 

ira  mezzo    miglio  la  linea,   ed  a  un   bisogno  facendoli  ancora   far» 

dlelle  svolte,  sicché  tra  le  resistenze  da  e9%e   prodotte,  e  Tallunga*-^ 

mento  della  linea,  l'alveo  accomodato  nei  tronchi    superiori,  non   ^ 

più  capace  a  contenere  le  acque ,  ed  i  terreni  adiacenti ,  non  ostan* 

te  le  grandiose  spese ,  alle   quali   hanno  contriboito,   restano  come 

prima  devastati.  Io  non  proluogherò   tali  esemplificazioni,  avendolo 

soltanto  riportate  per  giustificare  l'opinione  di  diversi,  i  quali  han* 

10  creduto,   che   a  similitudine  di  quello,   che   era   praticato  net 

tempi    addietro,   quando  la   direzione   di  '  tutte  le  acque  di  Val-dw 

Chiana y  era  afiMata  ad  un  solo  (come  nel*  iS&i.  ad  un  Antonio  Ri* 

ossoli ,  poi  ad  nu  Otanfigliazzi ,  ad  un  Malespina  r  ad  un   Compagni  ) 

eoft  fosse   ancora  adesso  espedienie ,  ohe  dagjU  ordiiti  di  uao  solo 
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^pendeUa  il  regolamento  IdrauHeo  £  quella  Proviaeit  •  Il   mateoMp 
tioo  /Ximeoes  cosi  si  espresse  *  ^  Uno  dei  maggù>ri  ostacoli  per  il  fo" 
99.  lice  Tegolamentò  ddla  Val*di4ulhi«tia  consisie  nella  varietà  »  e  cooi- 
^  trarietà  delle  Oiarisdicioni  ^  e  de'  Comandi .  Poiché ,   come  è  sta- 
^  to  già  detto ,   ima  parte   4ella  Val-di*Ghiaaa   nbbidisce  a'  MagW 
yy  strati  di  Firenze  •  Un'  altra  è  soggetu   al  comando  de'  Magistrati 
9  Senesi  •  Le  attorie  della   R.  A.  V.  sono   sotto  la  direzione   della 
9  scrittoio  delle  possessioni  «  £  le  altre  tanto  pia  ^aste  della  religio- 
yi  ncj  con  tutti  1  fiumi ,  e  le  acque 5  che  vanno  intersecandole»  ob^ 
9^  bediscono  agli  ordini   de'   Ministri  a  ciò   destinati.  Vi  sono    poi 
9>  molte,  comunità,  anzi  molti  particolari  a^  quali  ò  raccomandata-  la 
9f  sicurezza  de'  fiumi.  Ora  è  cosa  chiarissima^  che  in  tanta  diversità 
99  d'interessi 5  di  massime 5  «   di  comandi  non  h  facile^  anzi  ò  mo- 
39  ralmente  impossìbile»  <die  tutti  si   accordino  al  medesimo»  ed  in» 
y^  dividuo  sistema  delle  nostre  acque  \^.  Parimente  in  una  ilelaaione 
aulla  Val-di-Ghiaoa  lasciata  inedita  da  un  soggetto  di   merito  difin- 
to ,  non  ha  molto  rapito   dalla  morte  immaturamente  alla   Toscana  » 
^^SS^^i  quanto  appvesso.  ^  La  gelosia  innata  negli  uomini  di  acqui- 
yy  Stare»  e  mantenersi  un  potere»  che  gli  metta  in  dritto  di  coman- 
yi  dare  agli  altri  »  è  il  più  delle  volte  r  origine  di  molti  efietti  per- 
yy  meiosi  •   La  religione  di  S.  Stefano  ha   il  suo  Ingegnere   in  prò- 
y)  prie»  il  canal  maestro»  e  suoi  lavori  ne  stipendia  un  altro»  ed  i 
yy  particolari  bene  spesse  ne  consultano  degli  altri  »  e  molte  volte 
yy  agiscono  di  proprio  moto»  e  volontà»  tralasciando  quelli»  che  casu* 
yy  aknente  vengono  mandati  per  impensati»  e  particolari  accidenti: 
yy  ciascuno  di  questi   si  considera  il  dispotico  nella  propria  Provin- 
yy  eia  »   e  geloso  »   che  alcun  altro  non  venga  ad  usurparsi  jparte   del 
yy  suo  dominio  »  difierisce  »  o   non  vuol  esegnire  ciò  »  che  proposto 
yy  gli  viene  dairaltro»   il  4)he   unito  alle  mire»  che  ha  ciascuno  in 
j)  particolare»  -di  dirigere»  e  servirsi  delle  acque  relativamente  a 
9)  se  »  e  non  tale  del  sistema ,  produce  il  riempimento  del  canal  mae* 
91  atro»  il  vagante,  e  disordinato  corso  degP  influenti  »  il  colmare  in 
yy  luoghi  inopportuni»  il  togliere  finalmente  alle  povere   comunità 
yy  quello»  che  gli   s' appartiene  «  Non  vedo  dunque  conseguenza  più 
yy  legittima  di  tutto  questo,  che  il  dover  pensar  seriamente  aU'ele«^ 
))  zione  di  una  persona»  quale  per  la  propria  cognizione^  e  per  l'ae^ 
yy  quìstata  nell' cperazioni ,  e  lavori  fatti  ne;!  luogo  ^  unita  aa  una  o« 
yy  nestà»  e  diligenza  superiore  a  qualunque  taccia  «  sia  capace  di  n^ 
91  gelare  questa  macchins^»  in  tutte  le  sue   partì  ^  ed  a  queala  s^ap-% 
»  P^gS^  1a   sopriotendeza  del  canal   maestro»  la  direzione  degTin». 
n  fluenti»  la   distribuzione   delle   torbe  per  le  colmate  da  farsi  cèo 
9  una  regola  certa»  ed  utile  all'universale»  e   tutto  ei^  finalmente» 
)9  che  riguarda,  l'acqne  della  VaL*di*Gliiana  jy.  Inaltimo  aooera  il 


Digitized  by 


Google 


Xim^BOT,  otaeMda  ^rsltm  m  tale-  artiwl»,  wMe9iÌ9tmmtm  ^  -£  fe^* 
9  olle  resperienn  moetrft,  <^'^davB  voaitftMMitiSitnr  di^ve  paMq* 
^  per  le  nlam  di  p)ù  Minitlri  |iidìpend«ró^  hoétcle  hmm  *ipoMa\ 
f  die  per  It  diTenità  dei  •  prtooip}  »  dtì  foall  «aìoww)^  mMpo  »  lii 
n  contrarietà  de^  pat^»  e.lÉ  pMato«e9>  «beàitecti^  è  natonde-  di 
,1  procmara ,  "^e  il  (rriipvio  tMtiMtent»  p^eyagtfa  ,  *e  par  udiM  «oagia. 
,1  ni  resti  tangaitieate  ieiiea  rìfdlMiooè,  è  Baal  aia:  «paditi^  oelk 
ji  fnntertk  decessami  tti^avaoM^a  aiig^pnir^  a^V.  Av>R«^  chp  toi^ 
ji  sera  4i  molto  Tantaggio  alla  Valdiohiaoa  »  che  la  soprfDtendetUMi 
^  delPàetple  d^a  médesioia^  ite  àfppoggiiiU'cd  uo-sola  Ministro  di 
j^  rìconosointa  capacità,  e  di^metite  incorMtu,  il  quale  abbia  fim^lià 
i^fibera  di  ordinare  t]tiMto  sarèl'iriohteste  dal  betta  della 'Apoviiicìa  ìa 
9  generale ,  senza  limitarsi  ni  rìgaardc  aolam^irte  doN'  ntile  delle  poa* 
)i  sessioni  ddUa  Belìgìooe ,  e  detto  Sorittotc  ,  Tiflèttendo  ^  'cfae  V  ift» 
9  tenesse  di  '  cptalsiita  '  privata  /  tiM  ti^  mai*^  disgitntto  •  daM'  )ntier6sse 
9  del  Sovrano,  il  quale  dalla  riMbcMi»  e  dai  nniaero  del'fettdditi  rìr 
9  conosce  principalmente  la  sua  potenza  •  j^ 

'Nota  ia;  '  - 

Non  iarà  fbrs«  discaro  Tatcfre  ttti^ !dMi  dlll  prodotti,  è  di  alcnan 
vedote  economiche  rehtHre  ilUà  *V^t^*GMaiià  ;  A  tale  effetto  io  ho 
cttennto,  che  pongano  in  carta  akWtfi  loro  pensieri,  dne  rispettàbi- 
li ^ggctd;  cioè  H  signor  Andttore'.Oid.  Neri  Presidente  Ueìla  Reale 
Accademia  Economica  di  Firenze,  ed  il  sig.  Canonico  Zacchini  So- 
printendente delTOrttf  Agrario  dell'  Accademia  snddettal  • 

Memoria  del  sig.  ^ìtitor  Neri. 

„  Non  pn5  négtraS  èfiè  la  phinnra  delhr  Val*di*Chiana  ,  e  ÉpemàI* 
^  ménte  quella  campagna ,  che  dal  Gallone  di  Vallano  si  estende  fl« 
p  no  alla  chinia  dei  Monaci  di  S.  Flòra  ,  cirfeondau  'da  levante,  e 
ff  ponente  daflé  rispettive  colline ,  e  ta^iata  nel  mezzo  dal  cosi  4et^ 
p  to  canal  ^mfaestro  della  Chiana ,  non  Sia  presentemente  ridotta  vi 
^  una  delle  '{lid  ferapi  campagne  della  Toscanrf.  :     .  ''  , 

9,  Jl   slsteiùa 'ìutrodotto  da  tanti;  anhi  tàdfetiS^   di  prdfitt^rè  delfo 

y,  tiAi>e  delt^,  influenti  ih  dettò   cànat  maesfrp  con  farli  sjÀ^Iiare,  e 
j .^  i:.  c_L..  t.  .  ^i_^  ^^_.    1  .!*_  ..  a*__:    ..  monti   wtpn 

pérmnraCo 
salii  pi  prb4nttri>> 

^  ci  dei  generi  più  necessari  ,  e  salubri  all'  umano   altme'nto  ,^  cSt* 
^  molB^'dellÀ  ilu ,  e^anb ,  vintx  /"B&de  d9  ò^iii  j^re;  fhìtté ,  s«U, 

a6 
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■^  4eiigoii»  ria  iftMlk  MteMmieicoa  mtnoM  tIerM  d' iodiiMria  di  ^o»- 
^  loiique  «Itni*  mrt#  del  suolo  TofOtoo  . 

^  <^eMt  iloifità-vd'  QttiMere  oon  pQfeaa^fatiéa  Molto  fratto»  iKM^ifia* 
^  ta  OOQ  1»  oifoottavea >  ohe  lo  U¥k  tarali  pec  j^biusipoo  dei  la'fQr 
^  ratof  i  non  èono  oamesitató  ia-  uaa  adciqoata  prapontojio  di  quoll'ad- 
^  nonio  ^  oho  ai  è  <rttoo«to^  dol  Corrono  U^orativo»  lia  prodotto  uq 
19  diaoardiao.  noile  £uwglio .  doi  lavoratorji  #  obè  io^oifco  aaoltiaaimo  ad 
^  impedirò  qnolli  ma^pioro  iadoatiM  die  at  oaserxa  putioata  in  al^ 
^  tre  parti* 

y^  Compita  oiaaoliedafla  dolio  oolmUo^  manoando  lo  oaao  da  -potjsr^ 
9  ataognare  le  torre  di  nuovo  aequitjlo  a  nuovo,  famiglio,  di  U4|Nrato> 
s»  ri  9  cìasohedaaa  dolio  ^a  osiitenU  iia  procurato  di .  ottenere  f  na 
9  porzione*  di  terfefio  eolmato  da^  ditsodare,  ,o  in  tal  g,n2$a  si  sono 
y^  aocreaeinto  notalnlfflenid  lo  etteotioni  dei  .poderi  ;  o  le  famigli^ 
^  non  9i  fono  diviso ,  ma  moUiplioati  gli  indiyidQi  sotto  un  jpaodesi* 
^  mo!  tettO;,  ed  wia  medesima  aaiea4s  j  ciò  lia  prodotp^  che  :dive* 
39  nate  dette  famiglie  di  jì\^  sangui,,  si  sono  introdotti  pelle  n^e.- 
y^  Simo  diversi  interessi;  e  dove  questi  non  producono  deUe  disseu* 
y^  aioni  y  delli  odH  y  e  delie  ris^  ,  .noir  mancano  di  esser  causa  geoe- 
y  ralmente  della  poca  subordinasione  al  capo  di  casa;  e  di  procao- 
^  murai  <  con  impit^bi  i^ranj^i^l^  kv^or^aponc;  »  e  custodia  (i^Lppde- 
j^re  9  dei  parti<y)lari  guadagli  f.'oqdo  quei  poderi  ancpfa  chié  .al  nn» 
j^  mero  delio  booohoy  ^  daiU  poo^oi^dii  lavoro  sembrerel>i>eica  provr 
ji  veduti  di  suflEbciomi.  lirittH)ia.»  restano,  o^etiivamente  sprovvisti  del* 
^  Io  medesime  •  ,      - 

^  Il  primp  perni^oso  e£Éotto  di  questo  disordino  delle  famiglie  » 
jy  si  ò  la  troppo  scarsa  vangatura  che  si  eseguisce  sopra  i  terreni,  0 
j^  in  conseguenza  si  dtmu^uiscono  sompre  più  i  ifunuovi  tanto  neces- 
j9  sari  per  mantenere  la  fertilità  dello  terre  • 

y^  Sfc<vìd2(riamente  i  bestiami  non  sono:  cpstoditi., nelle  ^CaUa^  ed  a 
l)  riserva,  di, qualche  poca  cura  per  i  mapzi,che  si'pratÌ9a.  dajl  bifbU 
p  co  ,  liufto  il  resto   d^  beatjameai  sostiene  con    m^n^ arto  alla.  pa« 
j^.jturfi  a  procaociarfelo  sotto  la  scorta, di  qualche  ragazzo,  ebe  noia 
^.  ba  ne  capa^^ità  né  ypglia.d*  ua^rci.  attpuisioDo.  Questo  èpau^a  cbe 
y^  gP  allievi  non  faanp  qtielP]'acquisto  ,  cbe  si  .ritrova,  in    tante  oltie 
99  jiarti  dotta  Tospaiia  meno  Sortili  aiicora  deDa  V4-di-0biàna  •  - 
.    ^*  l4t^lU  VaKdi-Niey9lo  n|io|to  simile  a  quella  .della   Chiana^  -il  lie- 
^  iitiangici  riceye  to^to.il  .auo   lyutriipunto   dalla  mano^^d^^^  uomo  ,  é 
^  procaccialo  dall' iq<Jti^rM|  d^U^   famiglia  '/i^I  Tayipr^tojre^^  p  il.prói- 
^  dotto.  de)^.ffiedesìf|ìo\è  ^Of^o^,  ej.triplo.  di. quello   fi  ritrovi  in  Vat 
^JirChiapaV.  ,   oii.-l^w^  '/,^<-   .-  •\.   ^•'    ••    \  ": 
^^  Inoltre j]n.qi;u^ta  rc^v^cM^j^pn  si  im  di  governare  il  b^tUme 
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j,  TMcino  66  noo  Mi  fimo  ècNe  praia  »  oride  te  dMÌV  atile  di  tatto 
^  il  bestiame  grosso ,  e  minato  si  separasse  quello  proprio  del  detto 
9  minato  y  si  ritroverebbe  nell'  altra  specie  wbl  eviifeate  seaptto: ,  jia« 
9  montato  notabilmente  colla  perdita  del  fratto  del  terreno»  ohe» al 
^  tiene  soltaato  per  provredere  lo  stalle  di  fieni. 

jy  GoH'  acmento  d<4}e  es^e  »  e  oalla  ndamone  dei  {loderi  di  mìao«^ 
,^  re  eeunsione  è  sperabile  ohe  ai  ottenga  raomento  del  nnmera 
^  delle  ftmìalie  con  la  diYisione  delle  già  esistenti  troppo  nomerosot 
9  e  ai  ridttimino  ad  nn  nnmero  piò  limitato  d' individui  »  più  fimilo 
y  a  condorsi ,  e  dirigersi  dal  oapo  di  casa ,  e  dall'  agente ,  e  con  ciò 
^  s'  introdnea  mda  maggiore  industria  nA  layoratori  >  si  per  fiire  mag* 
9  glori  nminovi  nelle  tèrre  »  sì  per  osare  maggiore  atteniione  al 
n  bestiame^ 

(  ^  Del  resto  la  coItÌTasione  'delle  viti  »  e  stacchi  in  questa  ProTia- 
3»  eia  pnò  dirsi  ragioneyole  »  ma  ò  snscettibile  di  qualche  migliora^ 
31  mento ,  con  tenere  dette  piante  più  rade ,  e  più  alte  di  fusto  per 
sp  rendere  meno  adaggìato  il  sottoposto  terreno,  e  g^eralmento  più 
^  discosti  dai  cigli  per  poterli  fiur  godere  all'  intorno  del  vantaggigì 
^  della  Tanga,  e  della  cappa. 

3^  Ub  Oggetto  molto  importante  si  è  in  questa  oetensione  la  man* 
9  cuna  del  legname  fMte  da  costrnsnone.  Nei^empi  trascorsi  not^ 
n  si  è  trascnrato  di  {untare  molto  legname  dolce  »  ^  di  questa 
9  le  ne  trota  iu  grande  abbondanza  •  Veramente  crederei  che  Fin- 
19  trodnrre  di  piantare  delli  olmi  »  e  dell'  istie  potesse  apportare  eoi 
IP  tenpo  somma  vantaggio.  Queste  potrebbero  praticarsi  nelle  pan- 
9  chine  degli  argini  dei  fiumi ,  e  rii  io  luogo  di  tanti  dei  cosi  detr 
31  ti  alberi . 

n  L'oFmo  specialmente  quello  di  Teglia  larga,  oltre  il  sao  legname 
31  aomministra  nn  nutrimento  sostansiosissimo  colla  sua  fronda  a  tut- 
ft  to  il  bestiame  vaccino,  che  se  si  potesse  usare  In  quella  provin- 
„.  eia  prodnrrebbe  nn  notabile  risparmio  di  fieni  ,  e  in  consegaenza 
$9  nna  diminoaione  di  spesa  nel  manteoiaiento  del  bestiame  . 
.  „  Un  tale  oggetto  si  rende  t$nto  più  interessante ,  in  quanto  che 
„  i  fieni  in  qi]iella  Provincia  vanno  sempre  rincarando,  e  che  a  prò* 
M  porzione  che  aumentano  Je  colmato  dei  luoghi  più  baasi  destinati 
M  alle  praterie  ,  queste  sempre  più  diminuiscono  ,  oncte  conviene  in^ 
,»  trodnrre  un  succedaneo,  che  supplisca  alla  mancanza  dei  fieni  per 
„  V  alimento  del  bsstìame  vaccino  ,  e  per  ({uesto  la  frasca  deU^  okno 
H  più  soeteBziosa  ancora  de)  fieno  può  mirabilmente,  supplire,  corno 
I,  si  pratica  in  altre  parti  della  Toscana^  e  specialmente  nella  pianai 
M  ra  del  Valdamo  dì  sotto- ,  ove  le  praterie  sono  rare ,  e  queUe  éhe 
,9  vi  sono  non  si  usano  per  le  stalle  aei  lavoratori ,  ma  fanno  un  capo 
M  <r  entrato  al  proprietario  coli' esito  per  le  bestie  da  tiro ,  e  da  soma  • 
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*  5,  Do^rdibMa  i  laTonton  di  VaUdi*Ghktia  tealttcitre  k  pratìoa 
^  di  molti  abui ,  ohe  eo.mmetioAa  tanta  nei  laroiio  delle  tetM,  ebc 
^9  nella  seiftenu  9  o^  Doltara>  delle  piante  • 

-r^  Bi  ^bsiefMno  pnmietaiBeQte  ki  Val'di«^kiana  aratri  tre|>po  pe- 
li tanti ,  e  ^be  ne»  soia  fabbricai  oelie  orecchie  Mttìli^e  aite  aror 
^  Teseiare  la  terra*  ec.  isoa  altri  duetti  in  essi  ee« 

^^  Si  fi|  poco  aio  della  vanga  »  ed  ance  qoeata  pesar  enonattnente  i 
Ì5  dovrebbe ^tseve  pia  stretta^  più  lunga  ^  e  più  sottile*  « 

5,  Non  si  annienta  a  suf&aensa  la  massa  de'  conci». e.  non  ai  ca« 
^f  stodisoono  bastantemente  •  Si  fanno  molti  inutili  consumi  ddle  pa- 
„  glie»  senza  marcirle  nelle  stalle»  o  nelle  bucbe  •  Presso  tatti  i  pa« 
if  glia}  dei  contadini  della  'Val-»di*Ghiana  ai  vede  spafsa  molta  paglia 
^  senza  frotte.  Si  dovrebbe  raocorre  per  far  ceoaio  ce»  ' 

»»  Si  tiene  il  concio  esposto  al  Sole»  e  alle  stagiom  cbe  ne  censii- 
9^  mafio  le  parti  miglioria  \^)  Gooverrebbe  mutare  pia  spesso  ohe  si 
59  può  il  letto  al  bestiame  eo.  ;  si  per  aocreacere  il  ooneìe  »  che  per 
,»  una  miglior  salute  del  bestiame. 

»»  Si  dovrebbero  adattare  le  più  confacenti  specie  de'  grani  alle 
»,  terre  ;  nella  terra  sciòlta  il  gimno  gentile  di  Sesto  »  chiamato  dal 
^  Linneo*»  Frumentam  sitigineum,  nelle  grosse  il  grano  bottoncino  » 
»»  o  ravanese  detto  dal  Turnefort»  Tritìcum  dnereum  maximum^ ^  e  il 
5»  gran  rosso,  cornane  nelle  colline  • 

»»  Si  potrebbero  seminare  nella  Val-di-Ghiana  più  specie  di  |^nte 
j^  cereali»  e  sorgali  »  e  queste  -  in  molta  quantità»  onde  i  contadini 
^  ne   traggano   la  loro  sussistenza»  e  vendano  il  grano.. 

»,  SareM^ero  al  caso  gli  orti  marznoli,  le  avene  nude  »>  il  grantur- 
39  co  «eminato  a  buche  con  nn  pugno  di  concio  per  buca»  e  la  sag^ 
^  gina  bianca  chiamata  Holcns  Gernnus.  '. 

^  Tra  le  piante  da  filò  sarebbe  necessario ,  che  a'  introdocessero 
,»  quei  Lioi  »  che  si  seminano  in  primavera  »  giaochò  quei  invernenghi 
^  spesso  Spesso  sono  brooìati  dal  freddo»  o  tolti  dal  soverchie amiao. 
*^'  »»  Si  dovifebbero  rinntiovare  le  praterie»  fiacche  in  tutta*  la  Val- 
^  df-Ghiamr  non  ti  è  il  lodevole  uso  di  farlo*  ^Un  prato  chea  reigo- 
^  la  d- arte  sia  rinnovato»  produce  <bie  terzi  più  del  solito.  Lo  hanno 

rjiiióji'  I     i;;   j     ■  ■    I     ■       I.   ■     I  Ji  ■!    >i     ^        Il  "t i'  ■*■         I    ■     Ili   >i  ■   ■      ■    ■      (      ■ 

''*(^)  la  cònfi^rma  di  ciò*  h^  notarsi,,  che  da  qualche  'anno  m  qua  ai  Tfxiito 
lÌE^neande  presior-allè  base  colaniebo-  nj^lle  tenute  della ilWifìpi^  di.&  Scefar 
90  y  delle  logge  eoa  te  re^pet^Fe  b^che,,  per  ten^  al'  coperto^  e  fare  il  d^ito 
]^vorìOy  ohe  rei^de.i  conci  più  fruttuosi /e  dopò  vinta  dai  lavoratori  la  naturale 
avversione  alle  insolite  costumanze  »  F  espeuenza  '  in  Breve  ha  fktto^  loro  apprea» 
iaré-riftilità  di  ttmaii  xnetodcr.  •'  :  -*  -•  *  '     -  -\      ■     ■  -i- 
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9-  pi^epMito  r  dcbfti. detta  Xaf^elky.  ai  m  jqnalobai  prato  alqaantt- 
.^  MfioN  ai  f«trabbè»aemÌMra  rJSrbà'inailìfi^tT  ^^  ìliooifetMUaa  ap<* 
j,  .fNreMerd>W' dopd.«V9r  XDftosèiaÀ .' 

x\3i  PadyNi4ouàoÌLo.^^»aota.dLSMta9'<iofltt»ìà^  Calsi^  olifvi»  £mtti  eOé 
^  qaeate  si  amneatano  sempre  io  fvepmraioae  .-dei  temeozii  delle 
i9  lédasiai^  ^^yjP  *!iiQttaaa  lawcetnaodem  mai  abbasiaaE»»  ébo  ogoi 
^.fiittomif  aQ4  Ani^egoi  mdaxa  abbia  il  aae  piaatoiuiio  • . 
ott^-iPer  &riilu9Uo]i;TiAÌileila.;>iaQiira  cenrMrebbe  «serre  quelle  n- 
ji  re^  ohe  settbiflieiiei  ao({iìose».^)Qtte^il  saogittete  speetalmeute^  a  il 
j^  biaiìasaae  é    ^    i  ;,  .  ■    j     1    e      '     - 

r^sr  <^  «dovrebbe  feolaite  PespefiaiiM'^di  neii  annestate  i  felsi  y  per<* 
9  <diè  ce8ÌiaaLratÌQÌicaQìpaaa..pia^  a  danna  ima:  foglia  pie  salubre» 
^  0Uscen^>  qdeìl^  .eba:  wib/pródaceDo.i  frutto^  per  evitare  il  ffua* 
s^aaa  d^  eani^  attaevhè  se  faceelppua  satta  di  essi  in  tempo  della 
*§|Hpsaa*'^ji^    \    '  isiU'  n  -'.        ,5    .    ••» 

Tipf  aitei  lotìeo^^miiasKJbtano.ipaiamettté/ degni  dlattmunone  th 
spetta  al  nri|^minen^i  jèbiqfteita>  ìrjFOvincia  ^  Il  primo  n  è  la  catti^ 
«a  qualità  delladbestia^caYallìne  »i  ebe  in  -gràiula  abbondanza  vir  si 
untmcano^iqaaUc^j  antisìea  aduaqae*  npn.siipótessero.  stabilir  vi  déllè 
bneaetMBsa^ ss  4ovsci^briipsrò  almeno  patera^;  osando  qualche rdili^ 
gensa^  £sr  ^^i  aba  .tanti  ea^alfi  »  a  aavall^  sé  flon  si  riduoesseto^  ad 
esierel^le^  ottimsv  ^^mbd  posano  mediaci&  y  evoapaoi  di  sapplirp  à 
wiAti  asi^iptr'^MddisfaKa  imt  qoati  Aopviaiia. andar  Inori  di  Stato  à 
'PSveaexAaré' ^oesW'apasiaf 4' animali  V  ..  ;    i  t 

-  n  saoonda  attieolo  r'si^èli^qaelb  rdelle  stìadei  le  (piaK  è  tanto  ne^ 
aessaria  oba:sieoa'fmtìesl^;,  aocti^il  forticci  dei  geMn4n  commer«> 
aio  sia  sapido y*  ade  ostila  a  E  stalo^  éredota*  per  nnnpeMo^  che  la 
seankk  dai^saCMli'»  <avi'iiii^iHtà  dd^  snolo^  non  pèrmettessera  di  for« 
mmis  strada  aoW'-qwdche*  >péilnan^n2a  «.  /  il  *  veto  è  >  nonostante  »  :  dia 
qvamdaancofa^  imassibciati»  iù  vece' di .  sasso  vengano  composti  Ai 
j^aam  sMtìUy  ^  ^  anma^  ^par<A&  la  stikda>  sii  mantenuta  bep  cat^ 
ma  ^tia;*|{^Sa^iAià«Vaè({SRi^aiatt  .pelosa  ttnittenai^vid^^^  si-otti^nef  unasta^ 
bilità  SD&oiente»  Il  fatto  ha  dimostrato  la  verità  di  questa  asserzio- 
ne»  essendo  già  qualche  anno»  che  si  mantengono  praticabili  alcune 
atrade  (che  prima  erano  intrattabili  nell'  inverno  )  costruite  nelle 
&ttorie  deir  ordine  di  S.  Stefano ,  suU*  esempio  delle  quali  ancora 
adtre  atrade  con^lédayte^ànAisliik  Jbgmate^VlaUa^aeiiunità  di  Foiano 
io  nn  snolo  per  se  stesso  assai  contrario»  hanno  mostrato  col  buon 
anceesso  quanto  sia  stata  utile»  e  plausibile  la  risoluzione  di  quei 
comunisti;  aggiungo  che  con  queste  vedute  non  dovrebbe  il  suolo 
poco  consistente  della  pianura  alienare  dal  condurre  una  strada  »  che 
dal  ponte  a  Chiani  costeggiando  sempre  il  pie  delle  colline  »  situate 
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à  posviite  9  il  àMendmÈB  ^nllblÉ  al  enti  niMCrov  «Mnpvè  ki  f^ 
fto  per  la  Val*<lM!]lhkiii)i,iclU^qmle  vtracla  per  messo^  delje  twpattir 
T^  traverie  »  tutta  le  popelaiioni  sitoate  Belle  #<rfiioe  MddeCle  afnbr 
bero  un  facilp  accesso  »  e  sentirebbero  vtile  grande^  per  k  eomeil»- 
tà  di  oomunicare  non  aolo^oea  le  aome,  mi^  ancora  «cea  i  oarri^  oon 
la  strada  Regìa,  ohe  vm  a  Firenae.  ^      . 

Il  terzo  articolo  finaloamite  si  ò  la  Manaanaa  ii  legna  par  afdwei 
questa  mancansa  rallentai  ^  nadtìsmno  Ì#  piftrra^iii  dei  nwÉCfriali^ 
-<^cinay  mattoni  oc.  necessari  per  la  fatMoba.  là  bo  pm  ¥olte  fWtt» 
riflessione  9  qnanto  sarebbe  nttle  U  potar  tif^r  partìtOv«a  quel  £sad# 
degli  antichi  paduli  ricoperto  adesso  dalla  terra  trasportata^  -eoBa 
aUnfioni  dei  nusH*  NelP  eseaTarsi  canali  t  ^  fossi  di  Molo  be  yedii- 
to  chiaramente  gli  strati  tn&rìori  di  onora  »  i  QUii  sono  oon^pestl 
di  radiche,  fasti,  e  foglie  4alla  antikdie  piante,  ddlo  qnalt  -altro 
conservano  T  cxrìginari^organizia^^Be ,  idtra  ai  sooo:<Usoiidte  in^^a« 
gnando  la  terra  della  lóto  sostanza,   e   formandona  per  oonsegwnp 

Jjualcfae  cosa  di  assai  analdg»,  se  fnon  Pisaassa  appinitOf.iabe  4|naua 
amosa  torba  cosi  nsata  sMoialnkeoto  in  Olanda^  o  in  Lombardia  «  ^ 
Oltre  all' attaccarsi  il  lacco  fiiailmenta  a.qnesta.haKra^  o  cnen  di 
Val«di-Ghbna  qnando.è  bène  proscìngata,  ardo  talvolta  ancora  spon^ 
taneamente,  e  dora  per'  molto  tempo  n^lb  più  bassa  parto  éalk 
Chiana;  cosi  per  nn  principio  simile r  forse  aasioadMà  Jiei  padoU  ^. 
Gappadocia  non  Inngi  dal  monta  Argeo ,  oooM  riféidsQa  nel  XII*  lir* 
bro  Strabene,  al  quale  autore  per  leonsegnema ^  e  noniai^ìioso»  cor 
me  altri  ha  creduto,  sì  dofrebbe.la  pia  antiioain^nioria  deUa  posd- 
Ulità  di  trarre  i  combnàUbffi  dai  fondi  palnstn^  Gonelndo  obe^a^ 
ato  è  un  oggetto  della  più  grande  importanza^  mentro  qualora  poletf 
se  diyeptare  un  suceedaneo  al  legname  da.  fùooo ,.  non  iMncbal^eUiO 
né  la  quantità ,  ne  la  feciliti  di  eatrarrc!  questa  cosi  .utilo^sastaoaÉ  •  Io 
ho:  giudicato  di  rendere  servizio  al  pubblico  ^  inq^egiwido  a  far  qmir 
ohe  prova  su  ^esta .  materia  il  Sig.  ;Gio.  Febbroni  S^etari^  uefla 
ciorrispondenze  nelia  Reale  Aoeademia  economtoa  di  ^FirflQifMS^  o  bea 
«moscinto  per;la  Syua  deitrezza.,iO  ai^gaciiù  nella  fissobeiric^rqhe» 


> .  >    ISoe  deUe^noU  detta  smomiapàiiti. 

r       .                                                  .      ^ 

f  ^ 

•    ••f :•     .    t.        »    /  '!«    .  '>r:    -.,'    :■»      :  i  :■      >                l      *     r.;. 
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-     **         In.*  .  *  iiu    i»'\'  i     i;^*  JJ^'lf ^1    *•   '    '  '  ;-  V 

-«f^ntMMte.Oiit  rtgifrew^  V) HKfa^wstìtnente uno  strato  qnalao- 

.'fmd/d'jMH  Gwrtsle»  lia  tN(Mlo^«  pfópoiita  ristrameóco  rappretett* 

.futo^  dolili  figéiMtiw  àiìlu  teo.  4^  :  GdpmtO'  edso  ia  ùaa  cassetta   parala  • 

Jnlf^poda.A&i tutta  Ottilia»  e   adunto^  aYonto  nella  saf^riora  parte 

ìt  w^Hf^t^pAf^t  i^tyi  ali»  metà  di  qàeata  fero  ti  ò  aa  aaae  MN» 

.ÌDtonra  «u.ABMiJ^  jiel^lofo  oonooo  iateraesaono- si  hquoyouo  dae  pia- 

jÀ  settapfolari  mimTj.O^M»  iitq^  iMiame  ad  ang»- 

,)p  jE0Ul»>  A  émati  ìn^faise  ohe  à  ipiaao  OPNM  reati  fuori  della  Oaa- 

aetftì,.  %  ridtQo  aM«a4i^  a«a  :metà  JVtNri  foòrt  ^  e  V  altrt^  metà  MxzN 

rdamfo  .  della  .OMaetM   aa^deipiiiav  Et  ebianrehehattaoeata  fisaamence 

.^iiaa^  oaasatta  ùd  ha  asta.HD  (la  spiale  ai  ^pnh  graduare  ^  e  sapersi 

par  .aoase§aeoza.,^aiHO^  ò  ionaartii  sona  la  aaperfioie  delPiaoqaa^  ed 

intrpdq^ta  aatto  la  Atfpepfiole  datl^ae^a  «x^v^obe  corre  da  i  Terso  cc^ 

sa  nel  t^flapo^dutaetavU  €|fttia  aUnunerge  fioooalla  profoodiià  ,  dalla 

qaale  fik;«ja9l^  ^4MNfc^  .r^aogua;  fi  Uogti  ià  ^saetta  fa  una  direziona 

appfaataia^.^i/fHa  f^  b».i|i^Ua  fy^iwa  $  )a.  aorfaiftouttaado  caUtinnaH 

^a)e  j^'pianO;MOPIÌ  la  tetta  io  apa  situazione  .fèrtioale^  e  per 

.O^iMifeuaa  Traljkro  laaaajpr*^  o^  sajra  magare  del/lbro>f;  )*  ver» 

rà  4>bblì^to  a  alarsi  Qriaioai^lateate ,  ejQhii^dereiliierò  medesiitae, 

piar  il  ^^ale  a4unc[cia  iipratieaadQ  Ae  debite  cautele  aceto  ti  si  ap« 

pjioltt  eoo  e#iitt^aaa  y  non  .petfà .  Astrate  t  ^cqila  j 'arrÌTiiti  alla>^  riobie»ta 

piai(^adi(à.8eRipia^Ìtra  iidaqpTra^  che  dir  girare  iiu  mano  V  asta  5  ed  6^ 

i^pOfìra.  b  .caasattft  al  lO^t^rafia  ^  4^f¥eate^  altaàudok  ia  quella  §ah 

aa  ohe  «lotti^  ì^^jfiguwm  y]V  ^tapaa^,ooi^c^  uttaaiio  in^iaaso  «impasta 

il  i&wo  MQ^fl»  yefii  a4  ^rare  da  w^  M^^t^  il  foro  ^  per  aui  iatro- 

éarn  Bella.  ^eais^ltaN,  )f|  male  igjnrata.  4t  nuoTO  X!  aata>  a  ^ttrataf^  Inora 

seU' istessa  dilazione  cha  ateva  neir  ^ofiBs^g^M»  porterai  chiusa  deuf 

tra  #  se  T  fpqua  apf^rtaq^ata .  i^la  ftrat^  ebe.si.  yoiava  esamtaare. 

Tra  tanti,]  e  i^pti  is^iun^ti;aatÌQ|ii>  |i,ia«de[fni  propoati  per  min 

snrare  la  veloci^  49^'f^^:^^(^P^».U  pap<47k>  eoli  quadrante*  pa-» 

roTi^  cbe  rìunispe  nel  ^«pa,  ìsf^  ^na;  UM^a^l^aa /aoilft ,  ed  una  sirf* 

ficìeote  giusteasa.  Il  celebre  sig.  Bennati  a#Ltta9V^  delle  Memoria 

.dalbi  rSo^^  J^tjiUMa^  l^fbi;a?fMWn/|air^TMo.  f(aa  grayi  imparleaio^ 

ni,  cbe  re;ìdoi\ov  Wnirp^i  i  riauita^:»   QÌm  lfltP(!taa|joaa.Hpw  nn  tal 

metzo/ifr  quaiftq  ris^pme^to  i^mf;  i4^iM  »i  fepd,i  su  gli  steaii 

prìj|ci£j  del  pj^oJiOy  M9f^0%t^aytjk0n  %afg|a«e ,  aMf  lAperioaionl 
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siidaatte;^  tewtoif» »i  ilif  mtiMmmm éf fflKtggt  dimeUa  c»«- 
bi0ati  con  altri  «al-*p#^iii.^^'^-^  jIJ^ 

Si  oMervì  la  fis.  9.  delk  ^ov.  4.  6F|  rappresenta  il  piede  ddT  i* 
atramento  derótiato  a  pdèai^  nt^  fondo  Qélrftlireò^^i^a  oorr^ite.  La 
pendone  GF  è  composta  di  taij  j)ezzida  inTitarsi  nno  dentro  1'  id« 
tre  9  di  maniera  cbe  essénURT'dSasclJ^ffiBo'di  essi  Inngo  <Àroa-im  mei» 
Ko  braccio,  di  tanto  possa  osservamone  per  osservazione  alaa^i  o 
abHasaarei  IMrtrniMBtov  eeee^o»udba(«hiq^«MBPt''iN^ 
4»o  dei  pena  medesimi.  JhUm  fmW*^mÈftMke.9^m 'i^im^^^ 
4tabHmeiue  vi  si  ferma  Inasta  FQ.;>qii^ttaitfr  à4rièngo|Ére»^^i«^^ 
;do  è  bnmfifsa  nella .jcorrente  M^m^  sttoeeficMl'AOI^'dee^esser^rittté» 
M  con  nii0  dei  anei  atigeK  preoisameiite  Dpp»ito*ìdta  diMaloM^llSI 
4eUa  cbrreBte$  aeHa  -<nma  -deU^aclvw  A  *W  ^rtìssiiAa^  bmteggil  ^^ 
4a  qnalé  gira. nei  suso  d€Ìhi  dlhsieiie'  ftMIk^èarW«e  i'  AS'%  im  W- 
ho  oilinditco  di  lamiere  Mttsle  <fisaament#' «CtadUato 'kd  ans;eto^M^ 
«Ila  verga  sottile  Ina  riffida  GD^  la^qwI^i^impttniatH^td^lib^ 
<tnl  puntò  Ddi^fMlIai&ceiadeU^asiac,  Iti^^lef-è  0Mmsta^^«^^ 
Sttcontrato  il  primo  éalipi  ieorrente«'È  t^M  eltN^-  mi  VìeM^'ad  «tte* 
M  un  pendolò  mobile  in  virttr  deiPwiioM,  die»'l^a<^a  «sereìta  «d 
iàbo  AB  ;  Acciò  fier  tanto- si  «Rwi&sli  ibori^  defll*  aòcina  l^lstenfità 
ài  tale  azione ,  nn  sottile  filoni  incidi»'  AttaóiSàti^ 'per  ««émpio H 
^nto  O  va  alt^  estranità  delt^aiU  ito  F^»  oWitfova  ìxn  anéUd  di  tè^ 
tre  sitoato  orissmieslmenie ,  é  piegi^ii  ìià>^ì«a  ohe  irènlàsei'^eonew 
Te  foor»  del  piano'  della  iml0|fia -Q"  il  41e*  stesso»  ìi  ^tlé^'fiÉissiidb 
pttf  quest'anello  ',  V  ivcroduoe  fvt]  nir  foiW'  loiH^wmàle  pratidMb 
jielPasta  ^  e  va  a  ripiegarli  sopra  'la  pnl^giH'  Q  ;  donde  *  sèeride  pe^ 
mddicokrmeote  Sopra  il  punto  D  »  sosteoMidó  Stlk  suW  eitMMità  fifft 
Ismidetta  d' ottone  P»  la  quale  e^'itieMiBdh  »  6'  acorm  libériAneotè  èb 
éueialtre  ladine  £B  fissamente  atbceMer^all*  asta»  ^  ché'essendo'iM- 
doate ,  e  combinando  le  loto  divisici  eM 'quéli4 ,  è3re  "{[Bstón^lfinS 
smila  |smìi»etla'P,«ebe^lèf  ^  percórrendo^  ah  ttinitticf  ;  ih^to^el''pe(iV 
dolo,  ivtenra  eeetitifirri^ itta  sbaia  bétt  IfelitkgKUUi  e'fecilerlaS^ dièeif^ 
nrsi  deUei>rarie  devikaSòui  de!  j^ndé^tf»  ed  iil  H^dftégtjenta^'dei  irttri 
ìtejJe^riceitati  della  cdrreiltt*    -^  '^''^       *   '*    -^      '    '  '     ' 

tQ«esio  ]8trnfneùt^'^egi^ò''eoni>poiMftt^tìi  rèndo  eótftp^  dellb  fiù 
piceob  variarioni  ì  E^  ^cMèr»  cbtf  IW  ^tdóM  tailì  'si  '  ptft^à  laédAre  disfar 
Ufo  del  piede  FG',  ed  «tudlearé'^fliiffmétfié^^asta  ^ITà  ^aMe'sape^ 
r^ore  ad  un  ponte  o  «krdv'clft^  tiìo  »  d  ffil^rìcata  a  pòsìta^  iì'  trovi^ 
nel' posto  àeW oHtt^àtìÀm  V  - -^^  -  "  i^-dv^^j  i.  .k.^n  '»h^  -'••  •■; 
Avverto  chete  éilùdtìéiMà  ^f^ìÉtmtì^lSi[  «'épéifialniettftf'li  j^ùtf- 
WO  onde  de«  pà^tft«èi  11  §to,  là'dìhtaà^a'fD^'.èa  itf  bltfre'k  'titassa> 
èbe  deve  esser  mèsU  itt'ìl)ìiSvMèiM6;'^tfòmbntàta  ò^ti  gli  iftrìti  dèS^ 
IP  aneUò  di  vetro  »  '«'^ftlie"  p6iéj^|f£ìì  tAAritoé  ohr^tttc^e  ^ueitb  ^oòsé 
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aìftèo  scélte»  e  deiénnhittè  con  la  più  ffrorcTole  combÌDastoiie  (  irsta-» 
tre  con  un  poeo  di  riflessione  ognuno  si  aooerge  »  che  ve  ne  pDsso* 
no  èsser  molte  de^le  mefìo  felici  )  coerentemente  ai  resultati  di  aloa«> 
ae  teorìe  »  o  calcoli  che  adesso  non.  ho  occasione  di  fermarmi  a  do^ 
ScriTere  « 

ATTcrto  finalmente  che  per  ridurre  i  gradi  del   cerchio  ^  ai  quali 

si  rifiniscono  le  tangenti,  che  seguendo  la  comune  teoria   scuoprono 

lo  velocità  9  per  ridurre  dico  questi  gradi ,  ai  gradi  della  scala  £H  » 

resterà  facile  ad  ogni  esperto  geometra  il  procurarsi  una  formuletta  di 

rapporto  assai  elegante  ;  e  che  coloro  i  quali  hanno  pratica  delle  ri* 

cerche  dipendenti  a  un   tempo   istMSo  »  e  dalP  osservarione  ^  e   dal 

esalcolo,  troyeranno   vantaggioso  che  sia   data  la  maggior  influenza 

possibile  ai  calcolo  9  che  può  spingersi  alla  più  minuta  »  e  scrnpulo^ 

M  precisione ,  e  resti  la  più  piccola  parte  air  osservasione  ,  la  quale 

con  tutti  i  soccorsi  delP  arte  è  sempre  fallace  ^  perchè  i  nostri  sensi 

sono  deboli  ,  ed  imperfetti  «  _ 

Inerendo  air  indagine  concernente  la  velocità  delle  acque  correnti 
fili  sembra  a  proposito  esporre  qui  una  teoria  del  galleggiante  com« 
posto  5  la  quale  con  uno  sviluppo  meno  felice  di  quaUo  che  ho  po« 
luto  darle  adesso  fu  da  me  inserita  negli  atti  dell*  Accademia  di  oie* 
na  Tanno  i8c8. 

II  celebre  Mariotte  aveva  fiitto  scorrere  per  la  Senna  due  sfere 
congiunte  con  tenue  filo  in  modo  che  una  si  mantenesse  alla  super-^ 
ficie  dell'acqua»  e  T altra  sotto  alla  superficie  stessa;  ma  forse  per 
la  varietà  de?  resultati  ch'egli  ottenne  dall' osservazione  >  non  si  00- 
cnpò  di  applicare  il  calcolo  ai  relativi  fenomem ,  o  restò  quasi  obliato 
qnesto  istrnpiento  che  »  se  diviene  ora  uno  dei  classici  che  abbia  la 
scienza  idrometrica  »  sarà  in  gran  parte  dovuto  all'  esteso  uso  fattone 
dall'illustre  Gav.  Brnnacci»  e  all'elegante  formula  da  esso  proposta 
per  esprimere  le  velocità  degli  strati  inferiori  delle  correnti. 

Egli  si  è  fatto  un  impegno  dì  contiemplare  tal  formula  sotto  i  più 
aempiici  suoi  rapporti ,  ad  oggetto  di  renderìa  pia  adattata  alia  pra« 
tìca  comnùet  ed  annunzia  (  Tom,  L  degli  atti  deU' Istituto  Naziooa^ 
le  Italiano)  dì  avere  ottenuto  dei  resnlcati  cosi  soddisfacenti  9  segna* 
tamente  nel  .naviglio  delta  Marteèana,  ohe  l'oggetto  in  questione 
possa  riguardarsi  coti  la  formula  predetu  snfElcientemente  esaurito  • 
ATendo  ftatUinto  io  rilevato^  che  con  ulteriori  indagini  può  il  cai- 
edo  ridurre  il  sopra  accennato  galleggiante  idoneo  a  portare  qualche 
nuovo  lum^  nella  Bcieiusa  ìdrMietrica,  mi  è  sembrato  opportuno  0^ 
^orre  al  Pubblico  un  saggio  delie  bue  relative  vedute. 
Sbolla  patte- ^seconda  te  queste^  memorie  sopra  la  Valdtehiapa  a  pag. 

SS;  sostenendo  P  Oj^inione  di  molti  Idraulici  Italiani^   relatìvameilte 
s  soah  delle  v«lt>titilt  '4eNe  turqne  correnti^  osecrsài   che  aH^nw 
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esperienze  credute  deeisive  contro  tale  opinipne  potevano  considerarsi 
come  soggette  ad  ulteriori  discussioni  dipendenti  dalla  diversa  ^ravi* 
tà  speoifica  delle  due  sfere  ^  e  dall'osservazione  (  ìiel  volume  nono 
della  Società  Italiana  delle  Scienze)  da«t(e  in  varie  guise  autenticata  » 
per  cui  risulta  ,  che  l'urto  de'  fluidi  scema  a  misura  che  l'urto  suc- 
cede sotto  la  superficie  de'  fluidi  OQrrenti  contro  un  solido  y  o  in«» 
centrati  da  un  solido  corrente  nel  mezzo  dei  fluidi  stessi  stagnanti» 

Ivi  dimostrai  ancora  una  caufa ,  per  cui  l' impressione  del  fluido 
corrente  che  urta  un  solido  immobile ,  non  può  generalmente  essere 
nguale  a  quella  che  riceve  il  solido  stesso  »  se  con  velocità  uguale  a 
quella  che  aveva  il  fluido  »  si  muove  per  mezzo  il  fluido  medesimo, 
•apposto  in  quiete  5  dovendo  (  al  contrario  di  quello  che  porterebbe 
F  ordinaria  teoria  )  essere  per  la  sopraccennata  causa  la  prima  im-» 
pressione  maggiore  della  seconda  »  come  dal  seguente  raziocinio  fa* 
cilmente  risulta. 

Infatti  la  teorìa  fisica  della  percussione,  e  dell'urto  dei  fluidi  tan» 
to  felicemente  promossa  dal  fecondo  Geometra  Spagnuolo  Don  Gior- 
no Juan  esige  che  si  tenga  a  calcolo  l' impressione  che  il  fluido 
produce  nella  porzione  del  solido  opposta  a  quella  che  soffre  1'  urto  ^ 
o  la  resistenza.  Ma  questa  impressione  dipende  dalla  celerità  con 
cui  il  fluido  si  getta  a  riempire  il  vuoto  che  tenderebbe  a  farsi  pres- 
so la  porzione  suddetta  del  solido ,  o  sia  dalla  parte  posteriore  di 
esso ./  Ora  nel  caso  della  resistenza ,  cioè  quando  il  solido  si  muove 
nel  fluido  quieto ,  le  molecole  fluide  che  vanno  a  riempiere  il  vuoto 
in  questione  ,  sono  animate  dalla  celerità  dovuta  alla  pressione  del 
fluido  a  ciascuna  di  edse  snperincombente ,  e  con  tale  celerità  ten- 
dono ad  introdursi  nel  posto  che  il  solido  successivamente  progre- 
dendo abbandona .  Nel  caso  poi  dell'  urto ,  cioè  quando  il  solido  im- 
mobile è  esposto  all'impressione  del  fluido  corrente  che  lo  circonda, 
le  molecole  fluide  che  si  gettano  dalla  parte  posteriore  di  esso  soli- 
do ,  non  solo  vengono  animate  al  moto  dalla  pressione  del  fluido  8U« 
periore  ,  ma  ancora  dalla  celerità  che  ha  o^nunia  di  esse  nel  ^enso 
d'essa  corrente;  dunque  non  potranno  in  tal  caso  trasferirsi  nella  ai- 
ttiazione  che  conviene  per  riempiere  il  vuoto  che  tende  a  fiursi  Bel« 
la  parte  posteriore  del  corpo  urtato,  né  conservare  la  direzione  ohe. 
prenderebbero  ,  se  non  avessero  la  celerità  che  li  compete  per  esse- 
re il;  fluido  corrente ,  e  quindi  alla  posterior  parte  del  soli4o  si  for- 
merà una  impressione  minore  di  quella  ohe  nascerebbe  se  il  fluido 
non  fosse  corrente»  e  perciò  1'  imprestioue  sulla  parte  anteriore  .re- 
sterà meno  diminnìta  5  cioè  maggiore  •  ;  .. 

Se  per  esempio  la  snperfide  posteriore  del  solido  fosse  piana  9  e 
normale  alla  direzione  della  corrente  ;  e  che  fosse  u  la  velocità  di  Ur 
ttB,  molecola  dorata  alla  pressioae  del  floido  ad  essa  sopraincjMnli^ntej 


Digitized  by 


Google 


Ili 


è  cbìaTO  ofae  essa  non  potrà  oon  tate  odorìtà  scorrere  nella  direzione 
di  tale  posteriore  saperficie  del  solido  »  ma  dovrà  defletterne  corrir 
apondentemente  alla  yelooìtà  che  le  compete  per  la  corrente;  e  se 
oniamisi  v  tale  celerità  essendo  u  e  v  ad  angolo  retto  per  ipotesi, 
la  direzione  che  tenderà  a  prendere  la  molecola   oon  la  direzione  di 

u  ,  sarà  nn  angolo  »  la  cnì   tangente  sarà  ^  • 

L' illnstre  sig.  Prony  nella  sna  dottissima  Architettura  Idraulica 
S*  900.  nota  in  genere  che  tali  due  impressioni  noa  sodo  fra  loro  e* 
guali  rigorosamente  parlando  »  sebbene  il  contrario  potesse  a  prìma 
vista  sembrare  .  Egli  prova  il  suo  assunto  oonsideraodo  che  9  se  il  so* 
lido  si  muove  nel  fluido  quieto  9  questo  è  con  la  sua  superficie  oriz- 
zontale ;  ma  che  quando  il  solido  immobile  ò  urtato  da  un  fluido  e- 
quabilmente  eorreote ,  la  superficie  di  questo  è  iitclinata  all'  oriz^on- 
te ,  e  quindi  se  chiamisi  ce  1  angolo  di  tale  inclinazione ,  ed  r  la  di* 
stanza  verticale  fra  una  molecola  del  fluido ,  e  la  superficie  di  esso^ 
la  molecola  in  vece  di  subire  una  pressione  corrispoudente  all'altejs* 
za  r  9  o  sia  alle  sue  componenti  r  cos.  «  ^  r  sen.  ce  non  si  risentirà  che 
della  pressione  corrispondente  all'  altezza  r  sen.  ce ,  mentre  1'  altra  cor- 
rispondente r  cos  ce  non  ha  luogo  per  causa  della  supposta  equabili- 
tà del  moto. 

Ecco  pertanto  due  elementi  ohe  influiscono  in  opposizione  fra  lo- 
ro 9  mentre  quello  da  me  trovato  tende  ad  accrescere ,  e  quello  tro- 
vato dal  BÌg,  Prooy  a  diminuire  l'impressione  che  produce  un  fluido 
corrente  contro  un  solido  immobile  situato  nel  mezzo  del  fluido  stes- 
$0  9  rispettivamente  alP  impressione  che  nascerebbe ,  se  V  istesso  so- 
lido si  movesse  con  celerità  uguale  a  traverso  del  fluido  supporto 
in  quiete.  Non  sarà  facile  1'  assegnare  i  casi  nei  quali  questi  due  e- 
lementi  possono  fra  loro  elidersi ,  e  quindi  si  stabilisce  sempre  più 
r  idea  della  gran  circospezione  <^e  ò  necessaria  in  questa  branca  di 
fisìen  • 

Con  n  fatte  considerazioni  sembrami  che  possa  nutrirsi  qualche 
iospet^o  contro  4a  giustezza  delle  conseguenze  che  alcuni  dedussero 
dalle  sopraccennate  esperienze  »  mentre  le  velocità  degli  strati  fluidi 
calcolate  dappresso  il  nioto  de^  solidi  in  essi  immersi  possono  presen- 
tarsi in  diversi  aspetti ,  specialmente  se  debba  inoltre  attendersi 
qualche  inesattezza  inseparabile,  dall' osservazione  . 

In  fiitti  per  quanto  abituato  sia  1'  occhio  di  un  osservatore  a  giu- 
dicate 1'  angolo  che  &  con  la  verticale  il  filo  che  congiunge  le  due 
-ifere  ohe;  scorano  per  il  fiume  9  o  canale  ,  è  difficile  che  non^  sog- 
S^accia  ad  equivoco  ,  egualmente  ohe  nel  caso  di  assegnare  V  incu- 
nazione  ,  .oon  cui  progrediscono,  le  aste  rìtrometriche  »  così  chiamate 
dall'  inventore  di  esse  sìg.  Bonnati.aiatematico  di^Ferrarai  ed  illustre 
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nell'  Istoria  dell'  Idrometria  lulianft   (  Vedasi  il  tomo   secondo  delle 
Società  Italiana  delle  Scienze  )  ;    ^ 

Ho  creduto  pregio  dell'opera  liberare  i  risaltati. in  questione  daU 
la  maggiore  inflnemsa  di  si  fatti  errorì  ottiei  ,  come  si  vedrà  dall'  a« 
salisi  seguente  $  avendo  rilegato  altre  volte  che  nelle  rioerche  miste 
di  osservazione ,  e  di  calcolo  giova  usare  degli  artifìzj  ,  onde  abbia 
minima  influenza  la  prima  che  si  risente  sempre  dell'imperfezione 
de'  sensi ,  e  masuma  il  secondo  che  può  sovente  spingersi  ad  una 
scrupolosa  esattezza. 

Ed  è  chiaro  ,  tanto  parlando  delle  due  sfere,  quanto  dell'aste  ri* 
trometriche,  che  è  molto  più  facile  osservare  in  quanto  tempo  per- 
corrono un  dato  spazio  immerse  in  un  fiume,  o  canale,  di  quello 
che  sia  sotto  quale  angolo  si  stabilisca  nel  moto  equabile  il  filo  ,  o 
1'  asta  con  la  verticale  ,  durante  il  loro  viaggio.  E  pure  si  vedrà  che 
la  prima  osservazione  paragonata  con  la  velocità  del  galleggiante  sem- 
plice in  superfìcie  serve  con  pochi  aiuti  del  calcolo  ad  ottenere  gli 
stessi  risultati ,  che  si  cercano  ^  mediante  1'  osservazione  deir  ango- 
lo suddetto,  e  perciò  tali  risultati  compariscono  a  me  più  fiduciali  • 
Per  esempio  ,  se  le  due  sfere ,  o  1'  aste  ritrometriche  percorrono  V  i- 
stesso  spazio  in  minor  tempo  che  il  galleggiante  semplice  in  superfi- 
eie  ,  non  vi  è  bisogno  neppur  di  calcolo  per  decidere  che  in  quella 
tal  corrente  di  fluido  gli  strati  inferiori  sonò  più  celeri  dei  superio- 
ri, e  r  osservare ,  se  la  sfera  inferiore  è  avanti  alla  superiore  ,  e 
quale  angolo  fa  con  la  verticale  il  filo  che  li  congiunge  ,  resta  hSàt» 
lo  superfluo  per  questa  indagine . 

Siene  due  sfere  di  gravità  specifica  nna  maggiore^  l' altra  minore 
del  fluido  non  elastico  in  cui  sono  immerse,  e  in  cui  si  vogliono  6- 
sperimentare  ,  e  che  supporremo  esser  l'acqua.  Si  tengano  unite 
con  un  filo  di  insensibile  grossezza  y  e  tli  lunghezza  arbitraria  dipen- 
dente dalla  qualità  dell'esperimento  da  farsi ^  di  maniera  che  le  due 
sfere  in  un  fluido  stagnante  si  mantengano  immobili ,  nna  con  la 
sua  estremità  superiore  alla  superficie  dell'acqua»  e  l'altrai  vertical- 
mente sotto  di  essa  immersa  nel  fluido  alla  profondità  corriapoaden- 
te  alla  lunghezza  del  filo. 

Per  evitare  la  descrizione  di  una  figura  ohe  ogmino  può  leggendo 
formare  da  per  se  medesimo  »  designerò  sempre  per  A  la  sfera  pia 
leggiera  dell  acqua ,  e  che  si  mantiene  alla  sttperfiicte»  e  per  B'I'i^* 
fériore,  o  sia  la  più  grave.  .,  . 

Posto  ciò  osservo  che  abbandonate  le  due  sfe»>ìa  un'acqua  oor« 
rentd ,  tutte  le  forze  che  agiranno  sopra  ciascosa  daUe  dae  sfere  po« 
tranne  ridursi  r  due  »  una  érizzontale  ,  l'altra  verticale»   '  ^ 

Sia  X  la  risultante  delle  dette  forae  orizzontali,-^  Y  qc^ella  delle 
yerticali>  comunque  acceleiiatriei,o  ritardatrioà  che  aitiamo  la  afisn 
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A  9  e  Steno  XS  ^'  le  forze  analoga  ohe  agkatao  la  sfera  B.  È  chia- 
ro che»  quando  r equabilità  del  moto  vi  sarà,  il  filo  che  <^on^iua^e 
le  dae  sfere ,  progredirà  paraleliameote  a  se  stesso  »  ed  il  filo  princi- 
pierà  a  muoversi  paraleilameni»  a  te  stesso»  quando  la  resultante 
delle  X  9  Y  »  e  quella  delle  X'  »  Y'  »  saranno  nella  direzione  del  fi- 
lo» ed  in  contrario  senso  fra  loro. 

Sappongasi  che  il  filo  (accia  con  1'  orizzontale  V  angolo  ot  nel  ino- 
neoto  in  coi  principia  l'equabilità  del  moto»  e  suppongasi  che  la 
sfera  B  preceda  la  sfera  A  nel  senso  orizzontale»  avvertendo  che  lo 
stesso  ragionamento  avrebbe  luogo  se  la  sfera  A  precedesse  la  sfera 
B  •  È  chiaro  che  dovendo  la  resultante  delle  X  »  Y  essere  nella  di- 
rezione del  filo  »  avremo  X  :  Y  :  :  i  :  tang.  ex  »  e  per  l' istessa  ragie- 
se  sarà  X'  :  Y^  :  :  i  :  tang.  ce ,  ^lunque  avremo  Xsen,  (x  =  Y  cos.  ce  ^ 
X'  Ben  ccz=:Y'  cos.  ce  »  e  dovendo  tali  risultanti  essere  eguali  »  sarà  anco- 
ra X*-4- Y*  =  X'*-i- Y'*  ;  combinando  questa  con  l'equazione  tang*  ccz^ 

T       Y' 

j  =  ^,  »  avremo  ancora  X;j;X'=:o,  YH^Y'=:o»  riservando  V ap- 
propriazione dei  segni  »  e  con  V  uso  idoneo  di  tali  equazioni  scioglie* 
remo  il  problema  assegnando  ad  X^X^  Y»  Y'  dei  valori  convenienti 
come  vedremo  in  seguito  • 

Prima  però  di  assegnare  tali  valori  non  sarà  fuor  di  proposito  mo- 
strare come  questa  ricerca  .dia  luogo  ad  una  felice  applicazioue  del 
metodo  delle-  celerità  virtuali»  secondo  i  precetti  dati  dal  sommo  geo» 
metra  sìg.  la  Grange  nella  *sua  meccanica  analitica.  Siene  x^  x'  le 
coordinate  orizzontali»  j^,jr'  le  verticali  delle  sfere  A,B»  e  ritenute 
le  stesse  denominazioni  per  le  forze  come  sopra  applicate  alle  due  sfere» 
incomincieremo  con  osservare  che  P  effetto  delle  quattro  forze  acoe- 
leratrici  X  »  X' ,  Y ,  Y'  non  iniluiaee  sul  moto  del  sistema  »  allorché 
onesto  siasi  ridotto  alla  equabilità  •  Pertanto  V  equazione  generale 
dei  momenti  deve  pur  essa  verificarsi  in  quanto  si  consideri  Peffet* 
to  delle  indicate  forze  acceleratrioi  • 

Avremo  quindi 

Xdx  4-  Ydy  4-  X/dx'  +  Y'dy  =  o 

ove  per  altro  conviene  osservare  che  le  variazioni  dx^  dy^  do^j  dy^ 
non  sono  tra  dì  loro  indipendenti  »  in  virtù  di  una  equazione  di 
condizione  »  dovuta  alla  inestendibilità  del  filo  • 

Posto  die  <^  tà  c(  siano  gli  angoli  che  fanno  con  T  orizzonte  il  fi- 
lone deRà  corrente,  ed  il  filo  che  tfnisce  le  due  sfere»  la  lunghezza 
del  filo  espresrà*  dìilla  formula 

ti  darà^  dìfifelrent^iandò  ' 
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h  quale  equazione  si  ridace  alla  aegaente 

dx'  008. <x—^dx COS.  €c 4- dy'  sen. ^  — -^y  san.  «  =  o ; 

Ora  moltiplicando  per  T  indeterminata  c^  aggiungendo  quindi  con 
l'equazione  dei  momenti 9  e  Scendo  =0  1" coefficienti  cu  tutte  ìm 
variazioni  9  giungeremo  alle  quattro  seguenti  equazioni 

Y  —  e  sen.  «  =  o 
X   —  e  COS.  «  =  o 
T'  -f.  c^sen.  «  =  o  . 
X' 4- e  COS.  «  =  o  : 

Onde  conseguiremo 

Y  +  Y'  =  o 
X  +  X'  =  o 

Y 

tang.  «  =  -H 

X 

c  =  -/[Y*  +  X*] 

Passando  a  determinare  i  valori  di  X ,  XS  Y  ^  YS  OMOrvo  che 
la  sfera  A  può  considerarsi  nel  suo  centro  spinta  da  due  forze  una 
diretta  verticalmente  ali' insù ^  e  l'altra  nella  direzione  stessa  dello 
strato  superiore  della  corrente  in  cui  ella  progredisce  •  Designiamo  per 
N9  M^  queste  due  forze,  e  sarà  X  =  M  cos.  o> ,  Y  =  N4-Msìn.  ot; 
la  sfera  B  potrà  parimente  considerarsi  come  spinta  nel  suo  centro  da 
una  forza  verticale  N^  in  senso  opposto  a  quella  che  agita  la  sfera  A  ^ 
ed  inoltre  da  una  forza  M'  nel  senso  della  linea  ohe  percorre  pa- 
rallela a  quella  che  percorre  la  suddetta  sfera  A.  Avremo  quindi 
X'  =  M'  CO8.C0,  Y'  =N'  4-  M'  sin.  a> . 

È  chiaro  che  invece  delle  forze  N  ,  M ,  W ,  M\  potremo  conside- 
Tare  altrettante  masse  animate  dalla  gravità,  le  quali  direttamente  > 
o  per  mezzo  di  pulegge  producano  nell'  istante  in  cui  principia  P  e- 
quabilità  del  moto,  un  effetto  eguale  a  qupUo  che  si  attribuisoe  al- 
le forze  suddette ,  ed  inoltre  invece  delle  masse  sostituite  a)Ie  farsa 
M ,  M' ,  potremo  nuovamente  sostituire  il  peso  di  due  volumi  di 
acqua,* che  abbiano  le' basi  rispettivamente  eguali  hd  s ^  s' f  e  V  al« 
tozza  espressa  rispettivamente  per  nh^n'h'  ^  intendendo  per  »,  nf 
due  numeri  da  deteirminarsi ,  e  per  A,  AMe  altez*  dovute  alle  cor 
lerità  con  cui  le  sfere  vengono  urtate  dalla  corrente. 
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Sopponeodo  adunque  la  densità  dell'  aoqità  eapretta  per  r  »  e  per 
g  la  gravita  terrestre,  avremo  Mzzirgsnhj  M*  =zrg^n*h'  ;  ma  per  la 
costruzione  del  galleggiante  abbiamo  M  =  M' ,  e  per  l' equazione  del 
problema  X  +  2l'=:o,  Y-4-Y'=ro,  dunque  nel  momento  contem- 
plato in  cui  principia  l'equabilità  del  moto  ^Sirk  snhz=:s'n' h!  ^  e 
siccome  allora  le  due  sfere  acquistano  una  comune  velocità,  e  l'ur- 
to della  corrente  fluida  sulle  sfece  deve  risultare  dalla  velocità  re- 
lativa ,  se  V  esprima  quella  velocità  comune ,  v  la  velocità  dello 
strato  fluido  in  cui  si  muove  la  sfera  A,  z  quello  dello  strato  in  coi 

si  muove  la  sfera  B,  sarà  hz=z- ^,  A'  =  ^ ^,  onde  sosti- 

taendo  questi  valori  nell'equazione  precedente  avremo  il  valore  di 
ft  espresso  come  segue  cioè  i;  =  V  +  (V — ^)^(tt)>  ^  nell'ipo- 
tesi di  *  =  /,  ed  71  =  71',  avremo  z  =  aV  —  v,  cioè  la  velocità  dello 
strato  inferiore ,  uguale  al  doppio  della  velocità  comune ,  meno  la 
velocità  dello  strato  superiore ,  ovvero  la  velocità  comune  comparisce 
media  tra  le  velocità  dei  due  strati ,  come  porta  1'  elegante  formula  - 
del  si£.  Brunacci,  nel  caso  che  le  due  sfere  abbiano  eguale  diametro. 
È  £cìle  determinare  in  ogni  caso  le  masse,  pesanti  da  sostituirsi 
alle  forze  N,  N'  mediante  i  noti  principj  idrodinamici;  infatti  sup- 
pongasi che  le  due  sfere  A ,  B ,  abbiano  respettivamente  i  raggi  a  » 
b f  ed  inoltre  le  densità  p,  9i  ^  che  i  : n    esprima  il   rapporto  del 

dismetro  alla  circonferenza  ;  avremo  il  volume  di  A  =  -i ,  e  quello 

diB=2— }  e  qumdi  N=-2_-(^_^),  N'  =  -i£«_(jr_r)i 

ma  per  la  condizioni  del  probleYna  deve  e^rsere  N  ==  N' ,  dunque  sa- 
xà  2r  (^ —  r)':=z£^(r — /?),  equazione  che  come  avverte  il  signor  Bra- 
aacci  determina  la  densità  di  una  delle  sfere  mediante  quella  ddi- 
r  altra. 

Se  pertanto  si  convenga  che  le  superficie  ^^  $^  abbiano   una  co^ 
stante  proporzione  con  i  diametri  a^  b  delle  sfere  di  maniera  ohe 

stìa  iiiilif  :JS  avremo  «  =  V-t^(V  — v)*?  V^(-7)f  e  nell'ipcftew 

V(a-Hi)  — ao 
di  ni=zH\  »Mà  »=— ^ ^ ^. 

Uprendendo  ora  la  equi^óne  qui  bo]^  ottenafo 
.  ^    .-;  *.    •   .  •    Y  •  ■    ■  ^     '  ■ 

ta0g.<x3=^ 
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questa  ai  ridiirrày  preyie  la  ad^tate  detennliusloiuj  alla  legaenfe 

N  +  M  960.  a> 
^  M  eoa.  » 

Ed  ayremo  quindi  aostituendo  per  M^  ed  N  i  loro  valori  t 
..^^  ,_8git^^(r~;.)H^Srjn(V-^y8ep,c^ 
Sri»  (V— t;)*  eoa.  Cd 
Avremo  ^pertanto  tre  eqijLazioni  finali  come  aegue 

m  tanr  ^—^e^'^Cr—p)^Srsn(y^v)Um.to 

La  maniera  «con  <5m  le  quantità  n ,  ed  n'  aono  atate  introdotte  in- 
dipendentemente da  qualunque  ipoteai  arbitraria  mostra  che  tali 
quantità  nella  teoria  fiaica  ,  e  rigorosa  della  peroussione,  e  della  re* 
aistenza  dèi  fluidi  non  possono  a  priori  riguardarsi  come^  eguali  tra 
loro ,  e  la  diversa  economia  con  cui  le  molecole  del  fluido  pascano 
dall'anteriore  ftlla  posteriore  parte  del  solido  immerso  a  digerenti 
profondità  {  coerentemente  a  quanto  ho  dettagliato  nella  memoria  ci- 
tata al  $.  5.  )  concorre  a  favorire  questo  risultato . 

Ma  90  «onvengaai  di  riguardare  coftie  insensibile  la  dii^renza  tra 
n  y  ed  n^  se  facciansi' eguali  { lo  ehe  è  in  arbitrio)  le  quantità  a^ 
&,  se  pongasi  7ra';=:j^  e  ae  inoltre  per  ottenere,  xma  pla^aibile  ap- 
prosaixQaziooe  facciasi  ^  ;^^  o  ^  le  tre  precedenti  equazioni  fi  cange- 
ranno come  appressò 

-    :^  (4)   a=:aV-^t; 

(5)  y=:ar— ^ 

(6)  tanfr(x=-?^^^~y)  / 

Queste  tre   equazioni  conoscendo  «/ed  n  somministrerebbero  la 
velocità  di  uno  lÈtMtb.  i<f»UwtR(a6  ieflà'ioh^étóté'cbTVispiM^ 
al  filone  di  essa ,  poiché  nel  difetto  filone .  e  non  altrove  può  stabilirsi 
ilmoto  equabile  del  galleggiaste  .-Poìto-^che'TO  esprima  la  distansa 
effettiva,  e  P  la  distanza  verticale  tra  ì  centri  delle  due  sfere,  sarà 


Digitized  by 


Google 


ai7 

M|t  le  quantità  a»  ed  n^  sono  difatto  ignote,  e  per  quanto  all'og- 
getto di  atiegnaie  prossimamente  la  portata  di  un  fiume ,  o  canale , 
convenga  sottoporsi  a  diversi  elementi  che  la  sola  sagacità  delP  os- 
lenratore  può  (  per  forza  di  genio  ^  piuttosto  che  di  regole  )  valuta- 
le t  e  tra  questi  vi  sia  V  osservesione  diretta  dell'  angolo  ^  %  nondi- 
meno sembrami  che  possa  essere  opportuno  anco  per  altri  oggetti  i- 
drometriet  conoscere  il  detto  angolo  «e ,  e  la  quantità  n  y  con  il  se- 
gaente  metodo  »  che  sembrami  molto  più  fidnciale  degli  altri  fino  ad 
ori  messi  in  opera  •  ^ 

Por  dame  nel  più  semplice  caso  un  saggio  da  cni  si  conosca  come 
regoisrsi  net  casi  di  maggior  complicazione  >  e  rigore ,  suppongo.  P  e- 

n'enza  fatta  con  due  sfere  di  egnal  diametro.  Osservata  la  veloci- 
9  con  cni  U  galleggiante  composto  avrà  percorso  un  determinar 
to  tratto  regolare  di  una  corrente  »  ed  ottenuta  l' equazione  (3)  ,  si 
oooservino  r  istesse  dimensioni  delle  sfere  »  ma  si  cangino  le  loro 
densità;  è  chiaro  <Ae  questo  secondo  galleggiante  composte  percor- 
rendo con  moto  equabile  un  eguale  spazio ,  avrìi  una  posizione  diffe- 
rente da  quella  che  conservava  il  primo j  e  per  conseguenza  la  sferh 
B  reitera  immersa  in  uno  strato  ^UfferentC)  e  perciò  dotato  di  difl^ 
reato  velocità,  onde  la  velocità  comnne  in  questa  seconda  corsa  sa- 
rà differente  da  quella  osservata  nella  prima  ;  quindi  nell'equazione 
(6)  virieranno  le  quantità  ^f  p^  n^V  f  e  suppongasi  che  diventino 
.«'i/^,  n',  V'. 

Posto  ciò  anco  senza  stabilire  veruna  ipotesi  nella  scala  delle  ve^ 
locità,  è  £s<nle  accorgersi  che  variando  la  distanza  delle  due  sfere 
ael  secondo  galleggiante  composto ,  e  facendone  con  tal  variazione 
nn  terzo  galleggiante  composto  ,  auesto  ^otrà  facilmente  ridursi  ad 
svere  la  medesima  Tclooità  che  ebbe  il  primo  ;  e  siccome  avendo  la 
medaima  Telocità  V,  dovrà  essere  ancora  identica  la  quantità  n,  ma 
divena  la  quantità  « ,  avremo  per  questo  terzo  galleggiante  compo- 
ito  le  quantità  «"  j/'»  ^9  V.  Che  la  quantità  n  debba  essere  r  i- 
itessa  rispetto  al  primo»  ed  al  terzo  galleggiante  non  può  esser  re* 
votato  in  dubbio ,  subito  che  per  ipotesi  e  V  istessa  la  velocità  co« 
mone  V»  in  ambedue  ^  mentre  la  sfera  A  in  ambi  i  casi  percorre 
r inesso  strato  superficiale  con  eguale  velocità,  e  perciò  deve  soffri- 
vo in  ambi  ^  casi  eguale  resistenza.  Si  avverta  che  si  otterrebbe  un 
nsdiaio  analogo  variando  avanti  arbitrarialhente  la  distanza  tra  le 
ifetei  e  poi  tentando  fiiùo  a  trovare  una  tale  variazione  nelle  densi^ 
tà  fere»  ohe  renda  il  terzo  galleg^ante  egualmente  veloce  che  il 
piimo,  e  ai   avverta  ancora  che  questo  tentativo,  o  segua  riguardo 
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Alla  diitanea  I  o  alle  doMÌtà^  oltre  al  non  estet  laii|;o^  cofM  à 
prima  vista  potrebbe  temerti  »  indeanisza  l' esperìmentatore  della  pa* 
sienza  che  da  lai  esige,  con  non  lasciarlo  in  dubbio  sul  risaltato 
dall^  opera  saa ,  mentre  si  è  in  grado  di  assegnare  con  la  magf^ot 
precisione  quando  dne  gaHeggianti  abbiano  V  uno  dopo  V  altro  pei^ 
corso  V  istesso  spazio  in  tempo  eguale  • 

Eseguita  tal  preparazione  per  ottenere  un  risaltato  quanto  è  p«» 
dbile  fidnciale,  converrà  che  mediante  un'esatta  livellazione  sia  co* 
nosciuto  1'  angolo  a»  che  entra  neir  equazione  ^3)  la  qaale  è  dotata 
di  tutto  il  matematico  rieore»  ed  avremo  per  il  primo  gàlleg^ante 
composto  V  equazioni  (3) ,  (4)  »  (5)  t  0  per  il  terzo  V  iatessa  equa» 
■ione  (4)  e  di  pia  le  due  seguenti 

(?)  f  =  tir^p^ 

^-^        ^  3r/»CV  — v/cos.ai 

Ora  si  osservi  che  avendo  luogo  per  ipotesi  tanto  per  il  primo 
galleggiante  9  quanto  per  il  terzo  ristessa  velocità  comune  Y»  (ne 
•egue  che  |  essendo  sempre  V  istessa  la  velocità  dello  strato  superfi- 
ciale in  CUI  sta  immersa  la  sfera  A  )  bisogna  che  sia  V  istessa  anco 
la  velocità  dello  strato  in  cui  sta  immersa  la  sfera  B  d'ambedue  i 
galleggianti  composti  »  altrimenti  non  potrebbe  essere  eguale  la  ve* 

lecita  comune  V  =  ^ — ^  »  làa  T  istessa  yelocità  non  può  aver  luo» 

.  go  in  due  diversi  strati  di  una  corrente;  dunque  la  sfera  B  tanto 
del  primo  galleggiante  composto  quanto  del  terzo  sta  immersa  nel 
medesimo  strato  inferiore.  -  .        ^  ^     . 

Posto  ciò  è  facile  accorgersi  con  la  dÀerizione  di  una  semplice  fi* 
gnra  (phe  tirando  dal  centro  della  sfera  A  una  verticale  che  termini 
alla  linea  percorsa  dal  centro  della  sfera  B ,  essa  farà  con  la  detta 
liQea  un  angolo,  il  cai  seno  sarà  =cos.cj,  e  che  )a  distanza , 
che  passa  tra  i  centri  delle  due  sfere ,  farà  con  la  liuea  medesima 
nn  angolo  «r  — a»;  chiamando  dunque  re,  la  verticale  sopra  descrìtta  f 
ed  m,  come  sopra  la  distanza  tra  i  centri  delle  due  sfere  nel  prì» 
no  galleggiante  composto»  avremo  x  :  m  ::sin«(«— -o»)  :  cos«^  i  cade 

sin.  (or  — a>)=:2.22£:— .  Relativamente  al  terzo  galleggiante  composto 

siccome  la  sfera  B ,  percorre  come  osservammo  X  iatesso  strato  òhe 
oercorse  la  sfera  B  del  primo  »  la  verticale  s  aarà  T  istessa  »  e  fiu^ 
r  iatesso  angolo  con  la  linea  descrìtta  dal  centro  delk  afera  B  •  Qoin» 
di  9i4>po^endo  =  mf  la  distanza  tra  i  centri  delle  due  sfere  ia  que* 
ato  terzo  galleggiante  »  e  rìcordandoai  cho  abbiamo  chiamato  ^'  f 
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ringoio  cBe  fii  oon  V  oriivmte  questi  linea  nfi^  nrà  nm  (>''  ^•-•^^ac 

Compita  per  tanto  V  osterrasione  avremo  le  qnattro  aegneDti  » 
qnaiioDi  conteneutì  non  pia  di  quattro  inoogoite,  e  dalle  quali  per 
oooaeguenaa  ai  manifesteranno  le  oondiziool  del  moto  equabile  nel 

notato 

oom^ 

luogo  nd 

ésloolo  il  tenso  galle^^ante  »  e  non  il  secondo  »  e  cofà  non  pud  nii^ 
floere  tra  loro  confusione)  scriro  rispetto  al  detto  terzo  galleggiante 
0f  inTOce  di  ^*  nelle  equanoni  relatire  »  ed  avremo  perunto 

«^^(r~/0-4-8rfi(V~f?ysio.w 

•  ■  .  ^_^«Cos.«s 

^         ^  m 

Y}no  dei  pia  semplici  metodi  per  Inoamniinarsi  mediante  tali  e- 
fuanntt  alla  cognizione  delle  quattro  incognite  a^  af  ^  Uf  x^  sem» 
nranu  idie  aia  come  appresso  «  Posto  per  brevità  Sga(r^-^p):s:Xp 

^g^r'^pj^y»  ir(y'^vy:=:e^  avremo  iin#«r=::^ —  ooa»^» 

^'^       ^/     t/^  ?      V  •         ^  ciicos.o^ 

ji     •  y+enBm.tù  cu  costai  ^ 

ma  diir  ultima  delle  ijuattro  equadoiu  abbiamo  sin.  «  cos.  ^  — 

costai sin»fl^=        '■■»  dunque  tostitnendo  i  valori  di  sin.«s^  oos»«f; 
m 

avremo  VCc*ri*H-j^^f-acn>'Sin.«i>3=— ;  con  Putesso  procedere 

eCfeenemo  dalle  due  prime  equazioni  P eliminamene  dell'angolo  ^i 

e  eeià  '-^^siVli^Tf^y^^^^tcnytM.^^l  dunque  dividendot  e 

quadrando  avremo  (-A)  =  ^  ^  /    /aT       \i  -    J  »  ^^  ^ 
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eqnaddne  del  teoondo  gndo 

cioè  n  =      — y""'*^     (^^  _    ,.  N  j. 

ponendo  nei  valori  di  e,  yt  V  — f?r=/,  r— j!>r=i,  r^^p*  zizs^  ^  e 
sostituendo  tali  valori  avremo  finalmento 

.  Quindi  fatto  :=:  A  il  radicale  contenuto  in  questa  espressione  avremo 
^(m'i>^m^^i^^)~x[sOT,a>(m^x^i?s^V)q:AJsètt>*» 
—  l'^fsen.  <o(m*^-- ni'V)4;A3cos.« 

QVVMO 

tang.  a  =  tang.  ai -p— — -^f- ^  ,^  zL  .  n » 

"^  '^  j'  [sen.  tù{nf  s  —  m'*^^  :+;  A  J  cos.  « 

la  quale  più  semplicemente  può  esprìmersi  come  segue  .  -, 

V(m*s  —  m'*iO  sen.  «  rfc  Al 

tang- «  =  tang.  «  —  "zi — __ i_ T"   ,-! , 

*^  °  #'(m*  — /?j'»)cos.« 

e  perciò  T  angolo  «  invece  di  esser  dedotto  da  un' ossern^ioue  di- 
retta  che  può  mancare  del  rigore  desiderabile  »  viene  a  manifestarsi 
pep  la  semplice  rìpetisi^Be  della  corsa  che  sì  fa  fiire  al  gaUe^^ant» 
composto  )  e  per  il  calcolo  numerico  dì  un'  espressone  analitica  che 
per  quanto  possa  sembrar  tooga  è  di  una  fimna  che  ammette  €m61ì* 
tà,  e  precisione  • 

•  Che  se  volesse  preferirsi  secondo  il  complessò  delle  ciroostanse  , 
un'  osservazione  di  pia  alf  estnadone  della^  radice  quadn  ciò  potrdbibe 
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hm  fiftl  modo  segueote.  Dopo  aTare  offenuU  reqoaziom  M  sa* 
CMdo  grado  i^rdinaU  oer  ii»ti  iaOQia  noovameate  variare  nel  primo 
pUeggiaote  oompotto  la  densità  deUe  dae  sfere  in  modo  che  si  bIh 
.Eia  non  y  oome  nel  pria^,  oasa^  ma  y%  e  poi  con  il  sdito  tenta- 
tÌTo  81  troTi  nna  distanaa  mf'  che  renda  la  yelocità  di  questo  galieg- 
gianta  oòoiposta  ogoale  a  qmlla  del  primo  doè  =r  V.  Afremo  Te  due 
e^oasionì. 

mf^)    _ 


e  sottrsendo  Tana  dàU^  altra ,  m  avrà  il  valore  di  n  espresso   senza 
quantità  imKaòfliafi,  doè 


itr: 


Segoendo  qqesti "principi»  d  queste  vedute  è  ùcile  anco  per  1'  a- 
sta  ritromatrìohe  dei  sig.  Bennati  api)lìoare  -4elle  &rmule  anali^he  » 
e  stimo  inutile  il  'darne  dettagli  nltariori  >  che  ognuno  può  eseguire 
d'appresso  le  tracce  indicate. 

Ma  per  coodnrre  a  maggiore  eMitteaza  il'gall^^nte  craiposta  rS» 
spetto  alla  misura  delle  acque  correnti  io  eredo  >  che  possa  utilmente 
variarsi  la  costruzione  di  esso  4  Io  &tti  considerando  quanto  degrada 
la  velooità  di  ogni  corrente  dal  filone  verso  le  ripe^  ed  aasendo  dif- 
ficile assegnare  la  legge  dì  tal  degradazione ,  diviene  evidente  chela 
portata  di  un  fiume  ,  o  canale  dedotta  da  un  galleggiante  composto 
che  non  può  percorrere . altro  che  il  piano  verticale  che.  passa  per  il 
filone  di  esso  sarà  maggiore  della,  vera  »  e  che  per  avere  un  risulta* 
to  pia  degno  di  fiducia  bisognerebbe  conoscere  la  velocità  media  del- 
lo strato  superficiale  in  cui  sta  immersa  la  sfera  Ay  e  le  velocità  me* 
die  di  tutti  gli  strati  inferiori  ohe  Vengano  sucoessivamento  esplora-^ 
ti,  {aoendoli  percorrere  dalla  sfera  B. 

Coerentemente  a  tde  oggetto  ^il  'mio  galleggtanfe  composto  deve 
eostroirs.i  come  appresso  •  Due  cilindri  Tuoti»  e  da  riempiersi  oppor* 
tunamente  9  e  formati  di  sottil  lamiaa  di  latta  saranno  tenuti  con  i 
loro  assi  fissamente  paralleli  mediante  nna  verga  inflessibile  che  se- 
condo io  cirooatanae  potrà  essere  £  metallo  »  o  di  legno  putohà  som» 
pre  la  sua  figura,  sia  quella  di  nnàhmia  di  spada  a  due  tagli,  o  si 
aangianga  con  ì  centn  dei  due  cili«dri  id  modo  che  il  suo  piano  sia  ^ 
parallelo  alle  basi  dei  ciUndrì  stessi  •  Non  vi  è  bisogno  di  fiurmarsi  a 
descrivere  come  regolarsi  per  variare  le  gravità  specifiche  -de'  due 
iSiAdri^  e  la  loro  respattiva  distanza  onm)  servire  al  mio  sistema 
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d*  MiervasUme  »  e  dar  ìtoLog^  mW  ippliet^one  Mto  sojpn'  «Moifie  fiMN 
mule ,  ed  ò  egoatmaQU  ioatile  precisare  le  dimeesieiii  «  ^vM«to 
f tramesto  9  che  noadimeBo  '  la  dettresta  deiros^erratore  deve  prp- 
pefadonare  a  qaelle  della  corrente  die  ^uele  per  mezia  di  dato  ^ 
•amìaare. 

È  diiavo  che  ai  fatto  galleggiante  ▼enendo  traaportato  dalla  eor* 
rente  in  nna  posizione  tale  cne  gli  assi  dei  cilindri  si  mantengane 
normali  al  filone  »  sarà  esposto  all'  aaioae  di  tutte  le  celerità  che  neà 
respettivi  strati  corrispondono  alla  tnnghetsa  dei  due  cilindri  ^  e  per 
conseguenza  se  tal  lunghezza  abbia  un  sensibile  rapporto  alla  lar- 
ghezza della  sezione^  al  otterrà  jin  risultato  molto  più  aoddis&oenta 
che  quello  sommìnisti^to  dalle  sfere  • 

^  Dodo  a?em  immagiMto  questo  strumento  9  vA  cceorMro  due  4i£* 
ficolta  da  superarsi  per  renderlo  praticabile ,  cioè  il  »anteaerlo  aeU 
la  aituazione  conveniente  durai^te  la  sua  corsa  »  e  V  esplorare  la  yo» 
lecita  superàciale  per  tutta  la  tardezza  occnpatA  dia  cilindro  so» 
periore.  La  prima  difficoltà  si  vince^  con  la  più  étttta  regolarità  del 
tratto  dell'  alveo  in  cui  si  fa  V  esperimento  9  e  con  la  puntualità  del- 
la costruzione  deir  iatrumetito  9  sulla  mule  pmstualità  è  da  osservare 
ai  che  bisogna  procurare  che  la  verga  m  forma  di  lama  di  spada  per 
cui  stanno  uniti  i  cilindri  abbia  una  larghezza  sufficiente  per  con* 
tribnire  m  ^uìsa  di  timone  alla  atidiilità  della  posizione  durante  la 
corsa  9  ed  inoltre  credo  utile  che  i  due  cilindri  perfettamente^  t^ 
gfuali ,  e  simili  di  volume  »  abbiano  le  loro  masse  distribuite  in  gid- 
aa  che  quella  del  superiore  sia  il  pia  che  si  puè  riunita  yerso  il  suo 
centro  9  e  quella  -deir  inferiore  divisa  in  due  parti  eguali  situate 
presso  alle  aue  basi. 

.^  Quanto  aHa  velodtà  snperficide  è  chiaro  che  un  cilindro  che  stia 
immerso  a  éor  d'  acqua  in  una  corrente  sarà  dalla  medesima  traspMV 
tato ,  ma  è  quasi  impossìbile  che  esso  non  si  stabilisca  con  il  suo  as- 
se nella  direzione  del  filone  della  corrente  stessa  »  e  perciò  in  tal  si- 
tuazione potrebbe  render  conto  della  velocità  superficiale  corrispon- 
dente al  proprio  diametro ,  e  non  di  quella  corrispondente  alla  pro- 
pria longhezaa^  che  ò  appunto  la  yefocità  supernciale  che  bisorna 
conoscere  per  applicare  il  calcolo  al  galleggiante  composto  de*  ona 
cilindri  di  simile ,  ed  egual  volume. 

Fortunatamente  anco  per  questo  oggetto  mi  si  presentarono  due 
compensi ,  o  V  uno  f  e  r  altro  dri  quali  non  può  mancare  di  sommi- 
nistrare plausibile  resultato  usandcoe  secondo  V  opportunità  •  Si  a- 
datterà  aUa  metà  del  cilindro  una  lastra  di  metallo  sottile  9  e  risida 
in  una  posizione  tale  che  il  suo  piano  sia  normale  all'  asae  del  cuin^ 
dro  stesso  >  e  che  ne  drcondA  la  periferia  a  guisa  di  un  anello  ;  que- 
sta lastra  avendo  una  determinata  preporzione  al  diametro  9  e  aU'asaa 
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^1  dlindrp  Io  manterrà  nella  deaideraU  posizione  durante  la  raa  oor*'^ 
aa  9  ed  essendo  col  suo  piano  nel  senso  della  corrente  non  ne  altererà 
stensibilmente  le  condisioni ,  onde  la  velocità  media  di  tutto  lo  strato 
Vnperficiale  »  corrispondente  per  grossezza  poco  meno  che  al  diametro, 
6  per  estensione  all'  asse  del  cilindro  verrà  a  manifestarsi  •  Si  potrà 
incora  con  nn  tubo  di  latta  di  diametro  egnale  a  quello  dei  cilindri  § 
die  formano  il  gialle^ante  composto  costruire  un  cerchio  di  diame*^ 
irò  eipale  all'asse  di  uno  dei  due  cilindri  suddetti  ^  e  condizionato 
In  modo  che  galleggi  con  la  sua  periferìa  parallela  alla  superficie  del* 
la  corrente,  e  stia  immerso  a  fior  d'acqua  come  il  cilindro  superiore 
del  galleggiaste  composto*  Il  cerchio  cosi  costruito  abbandonato  alla 
corrente,  anderà  a  sistemare  il  suo  moto  equabile  con  il  Suo  centra 
nel  filone ,  e  renderà  conto  compatìbilmente  con  le  circostanze ,  deU 
la  velocità  media  dello  strato  superficiale  occupato  dal  cilindro  supo» 


'qual  uso  suppongo  noto,  mentrtf  da  altri  ò  stato  descritto < 

Le  avvertenze  da  aversi  per  tirar  partito  da  questo  sistema  d'  oi» 
servazione  saranno  suggerite  dall'  andamento  stesso  dell'operazione, 
e.  soltanto  credo  non  inutile  rilevare  che  qualora  i  cilindri  fossero  as* 
ni  langhi  e  per  esempio  fossero  formati  (  come  talora  conviene  )  non 
di  tnbi  di  latta  ,  ma  di  aste  cilindriche  e  non  vuote  di  legno ,  da 
modificarsi  nella  gravità  specifica  con  piombo  o  altro,  sarà  espedien* 
te  fissarli  tra  loro  con  più  d'una  dèlie  descritte  verghe  piane,  ed 
egualmente  situate  rapporto  alla  corrente  ;  di  più  che  conviene^  ga^ 
nmtire  1'  ìstrumento  dall'  influenza  della  viscosità  dell'  acqua ,  ri  qua? 
le  oggetto  può  contribuire  una  induzione  di  purissimo  olio  d' oliva  ; 
e  finalmente  che  il  paragone  dei  risultati  d^l  ealleggiante  composta 
di  due  sfere ,  con  quelli  del  mio  jcomposto  di  une  cilindri ,  e  di  u^^: 
na  sola  sfera  che  indichi  la  velocità  di  uno  strato  superficiale  pressa 
d  JBI0D6  della  corrente ,  con  quello  di  nn  solo  cilindro ,  o  di  un  tuba 
drcolare  che  (come  ho  accennato'  )  indichi  la  velocità  media  di  ona 
atrato  superficiale  assai  esteso  a  destra ,  e  a  sinistra  del  filone  ^tea*^ 
so,  questi  risultati  io  dico  potranno  compariire  interessanti» 

Io  mi  lusingo  che  se  tali  strumenti ,  e  tali  metodi  meriteranno  ao^ 
coglìenza  tra  i  dotti  Idraulici ,  di  maniera  che  si  adattino  essi  ad  e» 
sperimentarne  j'  efficacia ,  si  troverà  che  fir^  tutto  quello  che  è  sta* 
to  proposto  dall' epoca. io  cut  l' Idrometria  naisceva  in  Italia  per  ope- 
ra del  Gf^elmini,  &no  all'  epoca  presente,  non  vi  è  nulla  ohe  p^ 
sa  altrettanto  contribuire  alli^  soluzione  del  gran  problema  sulla  mi- 
ni delle  acque  corrènti. 
Eatnrito  tutto  ciò  che  sembrami  poterH  Attendere  dal  galleggtaiiCe 
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compoBto  9  rispetto  a  oonoteere  la  portata  di  mi  fiume  »  o  eanale>  aoi- 
eennerò  qaalcne  altro  articolo  relati?ammto  al  qoalo  parnu  che  pcfl* 
sa  atere  una  felice  ÌDflaen2a'« 

Chi  ba  proTato  a  fare  esperieme  intorno  ali*  ao^pa  melante  Pa^ 
luto  di  corde  »  palegge  »  stime  d'angoli  con  semplice  ispezione  ocu- 
lare, stabilimenti  di  colonne,  o  castelli  nel  meno  agi  altei  ec*»  b 
sa  qnanto  d*  ipotetico  resta  nel  risultato ,  non  ostmto  i  calcoli  più 
penósi ,  per  compatare  attriti  di  perni ,  flessibilità  di  corde,  altera- 
zione delle  correnti  ec. ,  Sarìl  facilmente  persuaso  cbe  un'  esperiensa 
meno  esposta  ad  errori  di  qaella  in  quìstione  non  ò  possibile  che  si 
trovi.  In  fatti  tutto  si  riduce  a  misurare  quanto  tempo  impiega  un  ^ 
galleggiante  a  percorrere  un  dato  spazio  ,  con  il^  comodo  di  potere 
m  ogni  caso  prendere  il  medio  di  quante  osserTazioni  ri  vogliano ,  di 
lùanìera  cbe  m  uno  spazio  di  milfo  piedi  ,  qualora  occorresse  un  er- 
rore di  un  quarto  di  minuto  secondo ,  la  velocità  competente  a  eia- 
scbedun  piede  ,  si  dedurrebbe  con  una  gran  predsione,ed  il  resto. è 
tutto  affare  di  calcolo  • 

Mentre  adunque  i  resultati  hanno  per  la  parte  delP  osservazione 
tutta  la  desiderabile  garanzia  contro  1  imperurzione  degl'  istrumenti, 
e  dei  sensi,  sembra  a  me  che  nel  proposto  sistema  sieno  anco  il  me- 
no possibile  influenzati  dall'  ipotesi ,  cbe  in  una  scienza  cosi  compli- 
cata come  è  l' Idrodinamica  non  è  riuscito  potere  affatto  sbandire  • 

In  fatti  non  si  fa  qui  altra  supposizione  se  non  che  la  velocità  con 
Oui  il  solido  è  urtato  dal  fluido  sia  eguale  alla  differenza  tra  la  ve- 
locità a  ciascheduno  di  essi  appartenente ,  e  quindi  lasciando  parla- 
te la  natnra  dipendentemente  da  un*  osservazione  (  come  abnìamo 
notato  )  la  meno  sospetta ,  e  consultando  il  calcolo ,  ottenghiamo  dei 
risultati  che  fino  ad  ora  si  rintracciarono  per  mezzo  d'  esperienze 
meno  semplici,  e  di  suppoàizioni  approssimative. 

Ne  o£&e  subito  un  esempio  V  equazione 

*^°g'^~  Srn(V~^ycos.O       —' 

là  quale  è*  dotata  di  tutto  il  possibile  rigore ,  e  contribuisce  ad  as- 
sestare un  giudizio  sopra  la  quantità  n,  che  si  può  chiamare,  come 
ad  alcuni  è  piaciuto,  il  coéncien te  della  percussione.  Infatti^ si  ha 

3r(V  —  ©)•  (cós*  « tang.  «r  —  sia.  ss)  * 

ora  è  cbiàrb  che  questa  espressione  non  contiene  la  quantità  in,che 
designa  la  distanza^  tra  i  centri  delle  due  sfere  ,  ma  non  di  meno  va* 
riandò  la  quantità  m ,  1'  espressione  suddetta  deve  variare ,  perchè  la 
sfera  inferiore  imtnergendofi  in  un  diverso  strato  la  velocità  comune 


n  =:• 
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T  ée^B  vtgtAun  ^fikmmte^  In  ttl  oìm  tebbrae  tertte  le  altre  qMn-* 
thà  fottme  cavMMi  ^de^d  pfettdem  im  oemideimsioiie  k  turìabilità- 
dell'  aaeole  «^  o&de  «e  f  «a^de  V  m^eseb:»  V  angolo  «  wema  per  mt^ 
tntii  dette  qoeelioiie  »  w>a  p9À  oem^dersi  obe  il  Talore  di  n  ma  y»«- 
liabile  potendMi  oempemere  V  momeiito  di  V  0<m  il  decremento  di 
e.  Ma  non  additende  la  teoria  imlla  di  eerte  ra  tal  prefosioe ,  •eoa- 
TÌea  per  U  rìaelffisloRe  dì  queste  d«bbieeee  rioeniore  all^  esperienasa 
ehe  con  i  meiedt  espetti  sembremi  DOtabilflNnte  facilitata. 

La  legge  «delle  resieteove  proporEÌoiiaU  ai  >qmad¥«ti  delle  Telooitì  9 
BeHa  eraìaeria  teorie  tiene  mila  B^rppoeìzieiie  di  n  qaaAtità  costante^ 
e  sieooflie  questa  legge  tn  pralioa  fotti  ai  mocevdatto  a  yededa  seiiù» 
bilmente  ^ÌFcm  9  cosi  potrebbe  tnedern  1^  V  esperienaa  depoìdeme  m 
&Yore  della  tapposizione  predetta  ;  ma  l' esperìettxe  in  q[iiestione 
qaaoto  som  Adattate  a  atabilire  quricbe  dsleiiia  utile  per  gli  usi  a« 
naai,  mkrettento  sono  soggette  a  cautela  ^ando  se  ae  voglia  dedmv 
re  ana  teoria;  infìttti  le  veleeità  esperimentate  aeiiie  per  lo  più  uoa 
nelle  diflfereati  tra  foro  j  ed  aneor  qvando  lo  fossero  d'  aasai  ^  noa 
n  pQÒ  bese  aategoare  la  Tariazioflife  della  ricercata  quantità  ti»  libo* 
nuota  dalf*  iifloéfiTA  degK  errori  originati  dall' imperfeaioue  dei  sen« 
si,  e  dal  conplesso  di  tatti  gK  altri  elementi  cioè  attriti^  rigidezee 
di  corde  ec.  cbe  come  sopra  accennai  5  sono  difficili  a  oaloolarsi  >  ed 
bflaiscoBo  in  si  fatte  esperienze. 

I  Geometri  conoscono  1  raziocìni  mediante  i  quali  nelta  teoria  or« 
dinarìa  della  resistenza  >de*  fluidi  Tiene  introdotta  la  quantità  n  neU 
r  espressione  delia  reaìstenaa  istessa.  Tate  quantità  costituisce  un 
multiplo  deir  akesza  h  9  do? uta  alta  Tolocità^  di  maniera  che  suppo* 
ita  f  la  superficie  esposta ,  r  la  densità  del  fluido  9  g  la  gravità ,  V 
h  ?eIocità,  il  primo  raziocinio  ba  condotto  ì  Geometri  a  trotare  la 
fesiftenza  =!r*V»j  in  seguito  <X)n«iderando  che  V^  =  a^A,  si  è  tra- 
eformata  quella  espressione  in  quest' altra  ar^gA,  ebe  lappresenta 
aaosra  il  peso  di  un  vdttme  di  fluido  con  la  densità  r  »  avente  per 
base  Sjé  per  altezza  il  doppio  dì  quella  dovuta  alhi  celerità  ;  e  quin- 
a  m  sarebbe  dedotta  1'  assoluta  mìsera  della  resinenaa  ;  ma  alcune 
medificazieni  nei  riziocini  onde  concludeai  la  detta  espreesione  »  poi^ 
lanmo  a  credere  tbe  essa  dovesse  essem  divetm  9  e  non  meno  die 
la  metà  nrinore;  en[iella  divisrione  dei  Geometri  su  questo  articolo 
r  iateaso  Newton  non  ba  potuto  stabilire  un*  opinione  «  Si  ricorse 
•dmqné  af  compenso^di  riguardate  come  incognita  l'altezza  del  nria« 
ma  flnido  ebo  minra  la  resistenza  ^  e  di  supporre  cbe  stia  alPalte»- 
m  a  A  9  come  la  quantità  ignota  n  :  i  ;  onde  la  misota  della  resìstea- 
m  nasce  dalla  formula  rgsnh  in  cui  la  quantità  ignota  n  si  deduce 
AiBa  etperienea,  e  «e  noik  si  riguarda  n  come  costante ,  la  propor» 
ai^mdìtà  tea  le  resistenxe,  ed  i  quadrati  dette  celerità  non  sussiste  più  • 

*9 
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Io  credo  obe  proeedeado^  come  sopra  fao  fittto  »  ciò  è  sapponeado  a 
dirittura  la  resistenza  eguale  al  peso  del  prisma  fluido  ^r  jguota  aL> 
tezza  (  che  ohiam^rd  x)  rappresentato  dalla  formula  rgsx  sia,  per 
molti  titoli  assai  vantaggioso»  Primieramente  supposta  n  una  qu^o-- 
tità  ignota  si  potrà  sempre  legittimamente  fare  x  ^^sknh,  ed  avremo 
subito  la  resistenza  espressa  per  firgsnh^  e  la  formula  rsn^^  »  nar 
scerà  leeittimamente ,  o  senza  bisogno  di  alcuna  delle  ipotesi  »  allo 
quali  nella  teoria  ordinaria  delle  resistenze  hanno  dovuto  appoggiarsi 
i  Geometri  per  giungervi ,  sebbene  tali  ipotesi  non  sieno  troppo  com- 
binabili con  la  nsica>  come  per  esempio  è  quella  di  supporre  che 
uno  strato  fluido  appena  esercitata  la  sua  azione,  sulla  superficie  espo- 
sta del  solido  »  venga  momentaneamento  a  cedere  il  luogo  a  quello 
strato  che  immediatamente  li  succede. 

Inoltre  comparisce  a  colpo  d'occhio  dalla  sostituzione  di  %nh^ìsk 
vece  à^  x^  che  per  supporre  il  coefficiente  di  A ,  quantità  costante ,  la 
geometria  ha  bisogno  di  aver  dalla  fisica  dei  dati  che  per  ora  s'  igno- 
rano ,  mentre  quanto  è  legittimo  il  supporre  in  genere  9  (^9  A)  =  o  » 
£ 'acche  x  y  fA  k  dipendono  1'  una  dall  altra  ^  altrettanto  sarebbe  ar« 
trarlo  il  determinare  ^questa  ignota  relazione  tra  or ,  ed  /i ,  comedi 
fatto  si  viene  a  determinare»  quando  si  fa  x  eguale  ad  h  moltipma^  7 
to  per  una  costante  •  JEà  quindi  il  dissenso  tra  i  Geometri  4i  primo 
ordine  nell'  assegnare  1*  assoluta  misura  della  resistenza  si  vede  ondo 
pud  avere  avuto  origine ,  e  si  conferma  l' idea  della  fiducia  dovuta 
alla  geometria  9  la  quale  quando  non  ò  forzata  al  di  là  dii  quello  cho 
le  sue  rigorose  leggi  permettono  »  somministra  resultati  forse  meno 
lusinghieri  9  ma  sicuramente  più  garantiti  contro  ogni  dubbiezza  ♦ 

Non  credendosi  pertanto  autorizzati  a  ^  supporre  n  quantità  costan- 
te y  comparirà ,  mi  lusingo  9  assai  utile  il  potere  per  mezzo  del  gal- 
leggiante composto  sferico,  o  del  mio  che  chiamerò  cilindrico,  e 
delle  formule  sopra  dimostrate,   trovare    il   valore   di  questa   ignota 

Suaniità  che  tanto  è  interessante  il  conoscere  per  illustrazione    della 
isica  Teoria  della  resistenza  e  ,  dell'  urto   de'  fluidi  ^  e   siccome   eoa 
la  semplice  variazione  della  distanza  tra  le  due  sfere ,  a  i  due   cilin^ 
drive  delle  respetti  ve  specifiche  gravità  si  possono   ottenere   diverso 
le  velocità  V,  alle  quali  si  referiscono. in  ogni  caso   le   quantità   1%^ 
cosi   moltiplicando  l'  esperienze   si  otterrà  una  serie  di  valori   di  n  9 
la  quale  somministrando  la  legge  delle  sue  variazioni  rispetto  a  quel- 
le di '&,* sembra  a  me  che  non' sia  di  piccolo  rilievo  il  conoscere  alline- 
ilo per  i  corpi  sferici ,  e  cilindrici  la  misura  assoluta  della  resistenze» 
e  ^egli  urti  dei  fluidi  con  tanta  precisione,  quanta  con  questo  meto- 
do si  è  già  veduto  che  ne  resulterebbe  •  Nò  deve  lasciarsi  di  osserva^ 
re  che  ristesse  metodo  ha  luogo  per  molti  solidi  di  rivoluzione,  giao* 
ehè  è  £icile  accoii^ersi ,  che  quanto  ho  Atto  vedere  del.  |aUegg^anto 
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composto  di  cilindri  conyiene  l  per  1'  oggetto  attaale ,  anco  ai  gal- 
leggianti composti  dei  solidi  suddetti ,  purché  venga  il  calcolo  op- 
portunamente trattato .  E  quindi  sembrami  che  non  senza  ragione  io 
abbia  asserito  in  principio  che  oltre  al  misurare  le  acque  correnti, 
poteva  diffondersi  qualche  nuovo  lume  nella  scienza  idrometrica  per 
mezzo  del  galleggiante  composto ,  mentre  senza  neppure  fare  con  es* 
so  esperienza  veruna  5  il  solo  calcolarne  le  affezioni  apre  una  nuova 
strada  air  indagine  dell'  iiuJ|ole  della  quantità  n ,  e  per  conseguenza 
ancora  alla  mtsura  assoluta  delle  resistenze,  e  dell'urto  de'  fluidi. 

Non  è  il  mio  progetto  attuale  di  fermarmi  a  sviluppare  tutti  i  teo- 
remi ohe  nascono  dalle  formule  superiori,  e  specialmente  se  come 
sopra  è  stato  accennato  con  una  terza  osservazione  si  elimini  affatto 
la  quantità  n  per  cui  la  relazione  tra  l' inclinazione  del  pelo  d'  ac« 
qua ,  le  velocità  medie ,  e  le  velocità  superficiali  delle  correnti  ven- 
gono ad  illustrarsi ,  come  ognuno  potrà  riscontrare  facendo  opportu- 
namente variare  ancora  l'angolo  co,  cioè  esperimentando  correnti  di« 
verse  ,  e  paragonando  i  valori  respettivi  •  Similmente  i  diversi  valori 
delle  quantità  p  9  p'  ec.  m ,  m'  ec.  combinati  con  i  risultati  deli'  os- 
servazione ,  e  con  gli  angoli  a> ,  cu'  ec.  scoprendo  la  diversa  distribuì 
zione  delle  velocità  inferiori,  somministrano  dei  dati  che  sembrano  a 
me  fondamentali  per  formare  un  giudizio  sopra  il  meccanismo  con 
cni  81  stabiliscono  le  correnti* 

Avverto  finalmente  che  il  galleggiante  composto  venendo  mosso  e« 
quabUmente  in  un'  acqua  stagnante  con  equabile  velocità  offre  dei 
resultati  preziosi  tanto  rispetto  alla  valutazione  della  quantità  71, 
quanto  rispetto  alla  degradazioùe  delle'  resistenze  ,  andando  dalla  su- 
perficie verso  ìì  fondo  .  È  facile  ridurre  le  formule  ed  ì  metodi  so- 
pra esposti  a  questo  caso  in  cui  l' angolo  a>  =:  o  ,  ed  in  cui  il  galleg- 
giante può  essere  anco  composto  in  vece  di  due  cilindri ,  di  due 
I^iani  parallelogrammi,  i  quali  inclinandosi  dell'angolo  ce  durante  la 
oro  corsa  richiameranno  ancora  la  contemplazione  delle  resistenze  > 
e  degli  urti  obliqui  de'  fltiidi  • 
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SOPRA 

LA  mSTRmUZlOlSK  DELLE  ALLUVIONI 
GAYALIEBE  VHTORia  FOSSOMBIIONI 


5*  Jlj&  tena  Arile  mimfagnd  Tiea  fra^pntaCt  asturtlimnt»  nei  sot- 
topottì  campi  adiacenti*  L'amoF  proprio  »  e  l'ignoranza  lasiagano  si 
fattamente  cbe  taìono^  si*  è  figurato  ordinarsi  dalla  niCnra  ogni  cosa 
a  seconda  dei  noàtri  dbnderj  ^  e  si  è  quindi  acquietato  sulla  stolida 
fidanza  che  le  acque  torbide  nel  loro  corso  distribuirebbero  lateral- 
mente la  terra  inoaasandosi  nella  superficie*  del  gfa»bo  y  risparmiando 
le  spese  per  gli  argini ,  e  le  coutemplaziont  degl'  Idrostatici  •    Ma^  la 
natura  fii  ogni  cosa  per  se ,  e  si  compiace  egualmente  di  una  florida 
coltìfazione  5  e  di  un  nebuloso  padelle;  onde  se  T  ayldità  dagli  no« 
mini  Yuole  oltre  ta  naturale  costituzione  del  paeee  ampliare  l' esten* 
sione  deHe  semente,  cenviene  che  ponga  ogni  cura  a  per  raffrenare 
le  bizzarre  incRnammi'  dei  fiumi ,  a  per  trarre  suo  prò   dagli  stessi 
sforzi  delle  acque   guidando  le  alluvioni   sopra   le  frigide   più  basse 
terre  dei  piani ,  che  bene  spesso  restando  in  tai  guisa  sanate  »  e  ve^ 
stite  di  una  novella  superficie  pr^na  dei  prinoipj  più  faverevoK  alla 
^getazìone •  Hanna  gridrostatici  9  e   specialmente   \o^  Zmdrìrd  pre* 
scritte  direrse  regole  tot  eseguire  le  artificiali   bonificazioni  per  al« 
larione ,  e  nossono  ftcilmente  venire  in  cape  a'  Professori  (e  rostri- 
zioni  che  talvolta  esigono  tali  regole ,  onde  non  ci  fermeremo  a  di- 
scuterle in  questo  breve  scrìtto,  il  quale  bai  uXo-  per  oggetto  di  ao» 
oennare  dei  metodi   atti   a  calcolare  il  tempo  necessario  pel  compi* 
mento  di  una  regolata  bonìfica2none  •  Questo   riflèsso^  non  ha  luogo 
quando  il  paese  »  che.  tuoI  bonificarsi»  è  affatto  infruttifero,  e  con  il 
solo  rompere  g|i  argini  del  fiume  si  resta  contenti  di  coltivarne  qual- 
che porzione  senza  essere  in  pena  se  il  rimanente  spazio  acquisti»  o 
perda;  ma  trattandosi  di  rialzare  la  superficie  di  porzione  di  campa- 
le circondate  da  altre  fertifi ,  e  che  possooa  esser  danneggiate  aal- 
k  inondazioni»  la  faccenda  è  ben  dìSerenta.  Coloro»  che  presiedono 
slla  baona  condotta  delle  vaste  possessioni»  molte  volte  si  saranno 
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trovati  a  veder  gettare/tommè  noif  ibdifor^nti  p^r  coltivare  nn  ter^ 
reqo  ,  e  fabbricarvi  oolomcbe"  ébitfasitonì  /  il  qiml*  teiTeno  dovette  poi 
porsi  aotto  V  acque  d' un  fiume  ^  che  credeva  dover  trattenersi  molti 
aoDÌ  di  più  nel  colioare  altrove;  ed . all' iocd&tro  .essersi  lasciata  in* 
fruttifera ,  e  deserta  una  porzione  di  pianura  sul  supposto  di  doverla 
bonificare  ^  mentre  il  fiume  a  ciò  destinato  restò  per  molto  tempo  di 
più  che  non  credevasi  occupato  a  terminare  altre  già  principiata  bo- 
nificazioni .  Per  provvedere,  ^rtanto  al  sistema  delle  colmate  da  farsi 
con  l'acque  di  uno  o  pia  ^umi  comparirà ,  credo  »  altrettanto  utilo 
quanto  nuovo  il  presente  soggetto.  ^ 

$•  A.  Esaminata  dopo  un  -dato  tempo  la  quantità  della  terra  por- 
tata  da  nn  fiume  «  e  supponendo  costante  la  ragione  tra  la  quantità 
dell'acqua  e  della  terra,  che  l'intorbida,  suole  dai  periti  predirsi 
nn  alzamento  proporzionale  alla  moltiplicazione  degl'  intervalli  jegua- 
li  a  quello  preso  da  principio  in  con^iderazifti^ej  r mar  ciascheduno  si 
accorgerà  dell'  errore-  ài  tal  determinazione  ,  considerando  x>he  al  va- 
riare le  circoatanze  della  superfìcie  della  colmata  variano  quelle  dd- 
la  foce  del  fiume ,  ed  in  conseguenza  di  tutto  il  tionop  dì  esso  ngR 
interrotto ,  e  quindi  la  velocità  delle  sue  acque  ,  e  la  quantità  del- 
la terra  che  trasportano,  e  finalmente  l'altezza  dellfi  superficie  del-  - 
la  pomone  di  campagna  bonificata  « 

y  È  manifesto  che  al  primo  velo  di  terra  disteso  dal  fiume  sopra 
la  ^colmata  nascerà  un  alzamento  di  foce  ,  ed  in  consegui&nza .  le  ac- 
que torbide  depositeranno  per  tutto  il  tronco  del,  fiume  stesso  (  il 
qnal  tronco  intendo  per  tutto  ìì^^orso  Ai  questa  memoiia^  che  sia 
non  interrotto  da  pescaie  9  o  altro  capace  a  variare  la  costituzio- 
Be  della  pendenza)  uóo  strato  di  terra ^  il  quale  disponga  ij  fondo 
del  letto  in  una  linea  parallela  alla  prima  ,  e  distante  da  quella  (  a 
un  dipresso  quando  j^  piccolissima  la  pendenza  del  tronco)  dell' .al« 
tezsa  medesima  del  velo  di  terra  depositato  in  ColB^ta.  Sia  A'  l'a- 
rea, da  bonificarsi,  m  la  quantità  d'acqua  che  vi  passa  in  nn  dato 
tempo,  ed  i  :  n  la  ragione  che  ha  il  volume  dell'acqua  a  quello  del- 
la terra  che  pel  tempo  suddetto  si  deposita  «  Ciò  posto  V  altezza  del 
velo  di    terra  onde  copresi  |a  colmata  nel  tempo  preaccennato  aarà 


mn 


~  .  Nel  suceesaivo  eguale  intervalla  di  tempo  »  per  quanto  passera  un 

volume  eguale  d'  acqua  per  la  colmata  j  non  vi  si  dejposlterà  però  la 
quantità  istesaa  di  terra ,  essendosi  dovuto  con  essa  rialzare  il  fondo 
del  tronco  del  fiume.  Supposta  pertanto  a  la  lunghezza,  b  la  larghez« 
za  di  questo  tronco,  avremo  la  quantità  di  terra  che  potrà  depositarsi 

mnab 
in  colmata  nel  secondo  intervallo  d!  tempo  che  sarà  mh^^ — TT'*  ^ 
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f  alnmeBto  della  snpezfi^  dellt  colmata  o  aia  deUa  fdce  dal  £mH 
=  TI  (^  *~I^)  •  ^^^  ^"^  iaterrallo  la  qoaiiitUà  jdi  terra  ohe  potrà 
depoaitani  in  ooUnata  sarà  m»-—  ■   i-^  Yx  -^ ^ ^  ^  e  pez^  l'alza- 


mento  della  snperfioie  di  essa  satà  zz'-^ii^^^  aT)*  ^<>^^ 

dendo  cosi  col  ragHonamento  troveremo  la  serie  degli  alaamenti  dt 
snperficie  della  colmata  nei  successivi  interralli  come  aegae 

mn  •  '•  ^  • 


ntnr        aB\ 


mn/ 


ab   .   a*^» 


mn/         at^       a'ir\ 

"^C'-A--*-"!?-) 

A«v~"^+  A^  "ir) 


mn  f        ai       a'-h*- 
A'V'^F"**  A*" 


a»*»       ii«M 


A« 


+ 


) 


A* 
eoe»  «ce. 

5»  4*  Sommando  qneati  alzamenti  avremo  quelli ,  cbe  accadono  in 
un  numero  d' intervalli ,  in  ciaschedaao  dei  quali  passa  per  là  coU 
nata  la  quantità  d'acqua  m  con  l'ostessa  quantità  di  tCfHk  ìncorpO'^ 
rata 9  espressi  come  segue* 

In  intervalli 

mn 


4 
eco. 


mn/-      ab  \ 
mn 


A*/ 

mn/^      %ab    .   tì*5*v 


mn 


Sa*  .    fl£^&«        a^V^ 


mn / ^  ^^^  a  irv 

ecc.    ' 


eco* 
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'"a<"(.""'F'"*""a* — T" — hC*— »;-A«*-'i  ;- 
~17~v"*"a*"+ a5 — "*    A"-*  y 

"  A»  ■\'+-A^+-sr"*""SR'**'**"7^^  À**— '  I' 

attendendo  alle  debite  mCdificazioni  «econdo  ohe  m-x  numero  pari, 
«  injpwi, 

j.  ^  Sa  «oèim  a  prima  yi«t»  4<i  qaeit'espressiow  tH»  qpxoào  » 

C'"~A^)^5^V+-Ar-*"-Ar-Heo<'-)"*'"^'^'  •àlnoon- 

segaenza  +  — ■ ,  cioè  dopo  nn  numero  d*  inteìnralli  tanto  gran- 

de  da  potersi  dìsprezzare  1'  effetto  ocoorso  iti  hko  più ,  o  uno  meno 
di  essi ,  sarà  T  alzamento  in  ragione  jìiretta  della  ^antità  della  ter- 
ra,  ed  inversa  della  sommi^  déue  «rei  deUai^  «olmata ,  e  del  tronco 
del  fi  omo ,  come  può  iacilmeiite  confermarsi  Aù  raziocinio  accennato 
in  princìpio  .^ 

%.  7*  Esaminan^p  li  ^€^  degli  ^pmnta,  dhe  pocÉrrono  in  cia^ 
scneduno  intervallo  »  ti^vtremo  oualralzamentò  competente  air  in- 
tervallo Qkx^iy^'^^  espresso  cosi 
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*»«/         ah   ,   a*h*      «»i*  a*'h**\ 


IOTI/     ,   a'b*  ,  a<^  ,   a»«i»'v       mii      ab  /        «'** 

'"♦*»  J»*"+"*  —  A** 


****  .  at^~*&'*"'*  \  _  nm      a*-*"*" b*'"*"* A**"*"* 

■jr — ^  A*»-*  J-:fx 

W»      g&^  g**^**  — A<*        __ 

U  ><  A*  X  (a»*' —  A4)"AV=*  ~" 

m»       ,    a**-*''b**-*'* — A<*-^« — <t**'*''&'*-^*A»4-a&A**"*" 


^x- 


;^^A'  V  +     A'**-*'*  "*  y     alramento  eomapondente  ali»  interrallo 

fl^+A'v""      A"'*'* — /*  «imamente  troyeremo  ralsamenfo  cor- 
mpondente  all' interrallo  (aar-f.3)'"""»  essere 

~  «*4-A»v  "*"     A**"^'     y*  *  *^'*  "*  aegmfo . 

S.  8.  Pongatì  per  bretità  -^22_.=:G,  aJ=B.,  «  gU  alzamenti 
soddetti  diverranno 

a  onde  1*  indole  dei  medesimi  molto  medio  ohe  dall*  miMi.;».;  -^ 
•"  ^  !•  =  '  •  «»»  <*•  P«ie«  aelh  édiiutt  H<ugB  fnlk  del dmco 


Digitized  by 


Google 


a34  ' 

del  fiume 9  occorrono  nei  successÌTi  intervalli  gli  alzaménti  aC^  o^ 
aC,  o^  2,0  eco. ,  e  perciò  la  tomma  degli  alzamenti  ohe  occorroDO 
negl'  ìnterTalli  ìmpari  eguaglia  quella  degli  alzamenti  ^  che  accadono 
negP  impari  insieme  e  nei  pari ,  essendo  questi  ultimi  =  o  ;  se  poi 

sia  *-<  <  e  gV  intervalli  pari  portano  alzamenti  (più  o  meno)  ma  som- 

B* 
pre  più  piccoli  ohe  i  rispettivi  impari  »  e  finalmente  se  tv  >  <  §i'  ii^* 

tervalli  pari  portano  delle  escavazioni  piuttosto  che  alzamenti ,  e 
questo  risultato  merita  di  essere  esaminato  a  parte. 

^.  9*  Si  osservino  frattanto  gli  alzamenti  che  occorrono  nel  tronco 
del  fiume  •  Nel  primo  intervallo  che  porta  in   colmata  l' alzamento 

"^  9  r  alzamento  nel  tronco  è  =o  »  nel  secondo  l'alzamento  in  col- 
mata =:  _  A  ^—  _  V  e  nel  tronco  =  -j^,  e  cosi  in  seguito  di  ma- 
niera che  gli  alzamenti  nel  tronco  sono  gì'  istessi  che  in  colmata  » 
se  non  che  sempre  uno  di  meno  nell'  ordine  degP  intervalli  ^  e  quin- 
di principiando  dal  primo  gli  alzamenti  saranno  disposti  come  segno  : 
nella  colmata  nel  tronco 


a." 


5/^ 


mo 


r^f  Bav 


co-*-?.) 


B^ 


ecc« 


B**> 


<=0±"aÌ) 


eoo. 


e  quindi  in   nn  intervallo  qualunque  xJ^  la  quantità  della  ferra 

/        B**v 
depositata   tra  la   colmata  ed  il  tronco  »   sarà  =A*C\^i±;7Jj^  4-^ 


B«(*-i) 


i^  mìi\ 


B'G(i4:    ^  ),  ohe  fatte  le  débite  sostituzioni  trovasi  = 

come  esige  la  supposizione  fatta  in  principio  • 

B* 
J.  IO.  Pongasi  per  brevità   -— i=D,  ed  avremo  nellMntervaMo 
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(1^:^-1^'"^  ral«ameBto  C(i  4-D**-^«)  nel  seguente  (»a?-Hay'^'«^ 
C(i — D**"*"*),  nel  saooessivo  G(i +D*'"^*) ,  e  così  degli  altri; 
la  somma  pertanto  degli  alzamenti  che^  acoad eranno  in  slz  inter- 
valli   principiando     dal     (aa;  +  i  y"'"^   inclusive  ^   sarà    mazG-H 

C(D"'"^*  _  D«4P-i-a  ^  D*'-^^ —  D*'-^")  =  2.zG  4-  CD*'-^* 

(i  4-B^+IM.  ..  +  D^*— )  —  CD«'-*-(i  +  D^+IH.  ..  +  D**-0  = 

agC  +  CD*^-^^(i— D)  p,_^  =azG  +  — — -(i  —  D^^),  e  la 

somma   degli   alzamenti   in    ìnterfalli  a«+ i ,  sarà  =:(a«4- i)G4-' 

0(0**"^*  —  D*'-^*  4-  D'*"^' -H  D»'"^**-^')  =  (a«  +  i) G  -H 

CD*^'^(i+D*+IM...  +  D'*)  — GD*'-*^(i4-D*-hIM...-HD«-^)  = 

(az4-i)GH-.  -g (i4-D**"*^0»  Supposto  pertanto  __-  =  £, 

saranno  le  aomme  successive  corrispondenti  ad  intervalli  slz^  2,z+if 

azG-HE(i— D**) 

(2z  4- a) G  +  E  (i  —  D**-^*) 

(az  -H  3)  G  +  E  (i  4-  D**-^*) 

ecc. 

in  ciascheduna  delle  quali  formolo  posto  rc  =  0)  si  ottiene  la  somma 
degli  alzamenti  principiando  dal  primo  ^   e   posto  z  =  oo  ^   si   ritrova 

.  come  conviene  per  corrìiipondere  alP  accennato  di  sopra . 

A*  4"  ^^ 

S.  II.  Dalla  somma  degli  alzamenti  2zG4-GXD*'"^;  —  D*'"*^» .  • . 
—  D'-*"**»*)  ti  avranno  le  due  formole  seguenti,  la  prima  delle  quali 
rappresenta  gli  alzamenti  corrispondenti  agi'  intervalli  impari ,  e  la 
seconda  quelli  corrispondenti  ai  pari ,  nella  totalità  degl'  intervalli 
as,  cioè  zG4-GD**-^*(i +D* 4- P^. .•  +  !>•*""*)>  zG  — GD*'"^» 

(i+I>4.D4,;..^Da»-.)^  ovvéro   zG+GD^^-^^X^r^f  > 

sC  —  GD*'-^*  X  *  *  ~  ' .  Se  la  totalità  degl'  intervalli  fosse  az+ 1  / 
cioè  numero  impari ,  sarebbero  le  due   divisate  somme  come   segue 
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Le  diffèrense  pertanto  tra  gli  alsamentì  ocooret  aegl^  iaferyalli  impa« 
ri  9  e  quelli  occorsi  aei  pari  nei  dae  oasi  generalissiini  di  az^  e  sz+i  ^ 

saranno  come  appresso  CD*^^^ X     _p  >  C4-GD*^^'  X fr-  • 

Si  osservi  di  passaggio  che  queste  due  espressioni  nel  caso  di  D  ==  i 
si  riducono  (con  i  conosciuti  soccorsi  del  calcolo  infinitesimale)  alla 
due  seguenti  azG,  (2z  +  2)G  che  sono  identiche  con  le  espressioni 
in  cui  si  trasformano  in  tale  occorrenza  le  due  altre  azG-t-E(i — ^D**), 
(az+  i)G  +  E(i  4-D**"*'*),  lo  che  combina  con  quanto  osserram* 
mo  al  5*  8.  che  quando  l'area  della  colmau  eguaglia' quella  del  tron- 
co» gli  alzamenti  corrispondenti  agi' intervalli  impari  sono  =0. 

5*  la.  Essendo  che  pertanto  si  ottenga  maggior  alzamento  daeli 
alzamenti  corrisp<mdenti  agi'  impari  intervalli  ì  che  ai  pari  ,  si  ai^reb^ 
he  maggior  alzamento  in  colmata  ad  un  dato  nomerò  di  alzamenti 
corrispondenti  ai  soli  impari  intervalli ,  che  da  quelli  in  egual  nu- 
mero ma  corrispondenti  agi'  intervalli  impari ,  e  pari  insieme  »  Si  au- 
menti adunque  di  ^  termini  la  progressione  esprimente  gli  alzamenti 
eorrispondenti  agi'  impari  intervalli  in  ambi  i  oasi  generali  preceden* 
ti ,  cioè  che  la  totalità  degl'  intervalli  pari  ed  impari  insieme  sia 
az»  ovvero  az-H  i  >  ed  avremo  le  due  espressioni  seguenti 

(x4-z)G  +  GD**-^*(i+D*H-b^....-4-D**~*4.iy*4-D**-^\.^. 
-<-D^^"^^^^0  =  (^  +  g)G-f-GD^^^^X     jj,_^   ■ 

IL* 

do  queste  respettÌTameate  alle  dae  trovate  di  sopra  al  5«  io.  2zG-t« 
E  (i  ^-D**^ ,  (az  -h  i)G  4-  E  (i  4*D»*-^^)  otterremo  le  due  segaen- 
ti  equazioni 

aC+ECiH-D^-^^sr^C+^^^CD"-^*'-*-'  — 0 
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da  nna  delle  qaali  in  oiasefaedan  caio  dipende  il  munero  s  degF  iu- 
tervalli  impari  da  aggiangersi  agli  z  nel  primo  caso  ^  o  z  +  i  nel 
secondo  a  nne  di  ottenere  con  i  soli  alzamenti  corrispondenti  agi'  in* 
tenralli  impari  T  istessa  somma  che  risulta  da  az^  ovvero  az+i 
alzamenti  eorrìspondenti  ad  intervalli  successivamente  impari ^  e  pari* 

$•  i3.  Nella  circostanza  di  D=ri  diventa  E=r^^  e  le  due  equa» 

KÌoni  col   calcolo  differenzialo  riduconsi  alle    seguenti  zG=:zsG  -\* 

G  C 

p^^axH-az),  »G-|-C=r  ^C-f* -^^a^  +  az-f-a)   che   danno  ambe* 

due  5  =  0,  lo  ehe  s^ accorda  a  meraviglia  con  ì  risultati  snperioin. 
Se  poi  sia  D  frazionario ,  accennerò  due  ripieghi  per  ottenere  in 
molti  casi  il  valore  di  s .  Qualora  la  frazione  D  sia  piccolissima , 
ed  s  debba  esser  numero  considerabilmente  grande  >  le.  aue  equazio<^ 
ni  si  riducono  a  queste 

^   ^  ^  D— '  I 

;     ■:  :      -         '  g  ■  ■'         ' 

dalle  quali  in  molti  Casi  si  deduce  assai  prossimamente^rrz^  onde 
n  può  stabilite  che  quando   l'area  della   colmata  è  assai  grande  in 

{)roporzione  di  qtfélia  del  tronco  del  fiume ,,  si  àvi:à  per  lo  più  quasi 
'  istesso  effetto  dagH  alzamenti  corrispóndenti  agi'  intervalli  alter* 
nativamente  pari  ^d  imp%n  ^  che  si  avrebbe  da  un  egual  numero  di 
alzamenti  corrispondenti  agl'impari  intervalli,  e  quindi  può  nascere 
l'idea  di  consigliare  in  pratica  la  esecuzione  delle  boni^cazioni  col 
tronco  più  piccolo  chei  sia  possibile  ;  Quando  poi  D  sìa  frazione  asr 
sai  prossima  all'unità,  ed  s  nou  sia  da  presumersi  assai  grande»  pò* 
sto  D=:i  — -J^,  sar^  P  pipoolissima  frazione  »  e  per  conseguenza  por 
tra  aasum^rsi  ,       ^  .  * 

(a^4-az)(a^>^ag— i)Ca^+ag  — a)  ^^  ]   ... 

I.'  -.       a*  ,    1,  3»  ■  .    "  - 

Cfks^%z^%)(2S^±z  +  i)  (  ai^  !fcg}p3  ]  ' 

1.  a.  3^ 
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e.  le  cine  equazioni  si  rìdarranno  alle  legoenti 

"E 

_  (aj  +  2g)(a^  +  ag  — i)  p^ 

1.  A. 

(a^+ftz)(a^  +  ag— i)(aj-^ag~a)       V 
^  I.  a.  3.  /* 

i5C4-E(i+D**-*-0=«^G+-_jj((a^-Ha5J^-a)P 

_  (a^4-^g+a)(ft^  +  ag+0p, 
I.  a* 

(ai+ag  +  a)(ai  +  ag4-i)(ai  +  ag)  ^\ 

+•-- a";       ì:       ^     ^> 

ed  essendovi  in  ciascbeduna  di  esse  una  radiee  almeno  ^  necessaria* 
mente  reale  (  mentre  si  possono  prendere  le  terze^  sesto ,  settime 
potestà  se  T occorrenza  il  richieda)  si  verrà  a  calcolare  il  valore  di 
s ,  come  si  voleva .... 

5«  14*  L^istess^  approssimazione  avrà  Iqogo  in  molti  joasi  per  ritror 
vare  il  numero  r  degl'  intervalli  necessari  per  giungere  ad  avere  uà 
dato  alzamento .  M  j  in  &tti  ponendo  rC  -f-  E  (i  ±  D**)  =  M  sarà  ìa 

caso  che  D  sia  piccolissima  frazione  r  =  ■    ,  lo  che  restituendo  i 

G 

Taloti  E=— -— — ,0=---,  0=— — ^  diventa  r=— ^ — -^— -^> 

come  rìchiedesì  della  natura  della*  ^uesttonè  ;  ed  in  caso  che  D  sìa 
frazione  poco  inferiore  all'  unità  ,  ponendo  come  sopra  ì  «—  P  =:  D 
troveremo  col  disprezzére  le  ^opériori  potenze  di  P  5  da  una  eqai^ 
zione  di  (}.®,'4°»  5.^' gradò  ecc.  dipendere  il  valore  di  r. 

5.  1 5.  Fino  ad  ora  non  abbiamo  determinato  questi  intervalli  ^  ia 
ciascheduno  dei  quali  si  è  supposto  depositarsi  fa  quantità  di  .iecra 
mn ,  e  quindi  non  apparisce  come  possa  trarsi  alcun  lume  dalle  for« 
mole  ritrovate  ^  prescindendo  nonostante  dalla  cognizione  della  quan- 
tità mn  si.  viene  a. stabilire  molto  più  di  quello»  che  in  prinoìpìo 
possa  aspettarsi,  per  mezzo  della  seguente  considerazione.  Astraggasi 
dalle  meteorologiche  stravaganze,  delle  quali  oooorrendo  ai  può  tc^- 
ner  conto  ^  e  riflettaèi  che  il  tempo  delle  piene  d'un  fiume  per 
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*  ~i 

esempio  in  nn  anno  è  costante  ;  grandi ,  o  pìocoli  che  siano  gP  in- 
tervalli nel  decorso  di  ciascheduno  dei  quali  si  deposita  la  terra  mn  ^ 
il  nnmero  di  essi  nel  corso  di  tutti  gli  anni  potrà  assumersi  per  co- 
stante ;  osservando  in  conseguenza  P  alzamento  prodotto  in  colmata 
in  un  anno  ,  si  avrà  (  avvertendo  che  non  ti  abbandonino  le  debite 
dimensioni  degli  ar^ni ,  e  dei  regolatori  )  il  paragone  con  i  sncces- 
sivì  ed  il  cercato  alzamento  come  segue . 

%.  1 6.  Sia  y  il  numero  indeterminato  degl'  intervalli  che  decorrono 
nel  primo  anno  della  bonificazione ^    ed  avremo  l'alzamento   in  col- 

CD 

mata  =  rG  +  {^ (i  Hh  D**) .   Abbiasi   dall'  osservazione   guest'  i- 

D+  I  ^ 

stesso  alzamento  =  M  ;  e  per  le  cose  preaccennate  sarà  1'  alzamento 
nel  secondo  anno 

=  rG  +  — (i±DO,   nel   terzo  =rG+-yr- (i  ±  DO  , 

D+i^    —      ^  D-f.1    ^    —      ^* 

e  così  degli  alti(i  ;,  accumulando  in  conseguènza  gli  alzamenti  di  un 
nomerò  y  di  anni ,  avremo  questa  somma 

^       CD(j-t-DO     D^*^  — I 

Poste  onesta  quantità  =:N  alzamento  ricercato ,  otterremo  una  equa- 
zione della  forma  di  quella  del  §•  14»  dalla  soluzione  della  quale 
dipenderà  il  numero  y  degli  anni  necessari  per  arrivare  all'alzamen- 
to N.  Ma  prescindendo  dalla  soluzione  diretta  di  questa  equazione  9 
dato  per  l' osservazione  l'alzamento  dell'  anno  primo  M,  si  vede  co- 
me assumendo  arbitrariamente  il  numero  r  possa  aversi  la  proporzio* 
ne  tra  M  e  1'  alzamento  che  è  per  competere  ad  un  anno  qualunque 
nell'ordine  dei  seguenti. 

5«  !?•  Se  allor  quando  è  seguita  la  bonificazione  per  il  corso  di  un 
anno  si  deviassero  le  acque  dalla  colmata  fino  a  tanto  che  nel  corso  » 
per  esempio  ^  di  un  altro  anno  il  respettivo  tronco  del  fiume  siasi  ri- 
dotto relati?ameiite  alla  superficie  della  colmata  nelle  istesse  oirco- 
•tanse  nelle  quali  trovasi  al  prinéipio.  dell'  anno  primo  ,  è  chiaro  che 
nel  terzo  anno  l'alzamento  in  colmata  sarebbe  1  istésso  che   fu  nel 

CD 
primo t  cioè  =:  rG  +  ' — ""TTC^ itl^)  %  0  ristesse  dicasi   (  seguendo 

P  istessa  ipotesi  )  nel  S.®  nel  7.^  anno  ecc.  »  di  modo  che  segiutando 
^eata  maniera  di  bonificare  interpolatamente  nel  corsa  di   amii 
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dm  <4-  1  9  avrebbesi  V  alzamento  (m  +  i) C  ^r  4- (i  ± D')) »  ^^ 

dove  coatìnuando  l'alluvione  ogni  anno  sarebbe  T  alzamento 

5.  i8.  Può  ciascheduno  paragonare  queste  due   espressioni   usando 

qualche  destrezza  nelle  .diverse  ipotesi  del  valor  di  r,  ma  generalmente 

supponendo  x  il  numero  degli  anni  per  i  quali  è  durata  la  continua 

CD        1 D**" 

bonificazione^  e  per  45onseguenza  arrC  +  jr-- — X fTrC'dlD'') 

D-f-  I        I  —  i) 

l'alzaiTiento  occorso  ,  troveremo  il  numero  y  degli  anni  che  bisogna- 
no a  fine  di  .avere  V  istesso  alzamento  per  mezzo  della  bonificazione 
nella  guisa  sopra  esposta  alternativa  j  in  fatti  4aIIe  cose  premesse  ai 
ba  l'equazione 

_arr(i^D)(i~DO  +  D(»>-D*0(i±DO, 

^-^    r(i+D)(i— DO  +  D(i  — D'')(i±ir')   ^ 

questa  espressione  può-  ridursi  a  quest'  altra  ^  cioè 

^(i— DO[r(r.4.D)  +  D(ict:D03'^  ^ 

,  ,-,v  D(i±DO  . 

TI  ^  come  pure  nella  massima  parte  dei  casi  l' altra 

— — j\,  ed  in  conseguenza  «i  ultimerà  la  boni- 
ficazione in  minor  numero  d'anni  {in  moltissimi  casi  almeiio  i  quali 
possono  a  piacere  dettagliarsi  per  mezzo  di  queste  formolo  )  operando 
interpolatamente  piuttosto  che  contìnuamente  ogni  anno  ;  e  quando 
ancora  fosse  un  poco  superiore  il  numero  degli  anni  che  occorrono  per 
la  bonificazione  alternativa  in  paragone  della  continua,  ciascheduno 
8Ì  accorge  quanto  metta  maggior  conto  il  seguire  il  primo  metodo 
piuttosto  che  il  secondo' I  per  qoanto  generalmente  preferito)  men- 
tre negli  anni  nei  quali  la  colAiata  è  senzf  acqua  può  mettersi  a 
profitto^  il  suo  terreno  per  le  più  fàoiti  semente ,  e  dì  più  in  moltì 
casi  a'  impiega  per  ultimare  la  bonificazione  minor  dispendio  • 
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5.  19.  Fiaalmente  per  aooorgem  qntnfo  mi  fallace  il  dedarra  dal^ 
Talzamento  del  primo,  o  Beoondo  anno  con  aaa  semplice  proporsiont 
qaelliy  che  OQOorreraono  nei  saccessìvi»  batta  osservare  che  eoa  tal 

eomputo  si  avrebbe  ia  anni  j  1*  alaamento  yCrC  +  =r (1  ^D^j\ $ 

ed  in  reiiltà  V  alzamento  è  stato  trovato  sopra 

sy  r  C  «+*  p^.      0  db  PO  " nr'  »  ^  la  prima  somma  eccede  1^ 

seeonda  della  quantità   ■  ■         (i  ±  DQ/y      '  '"**  ftr  ^  »  ^  quale  in 

éerti  valori  assegnabili,  specialmente  alle  quantità  y  $  eà  r  diventa 
mito  sensibile. 

%  M.  Abbiamo  sempre  supposto   ohe  nel  principio  della  bonifica- 
none  il  tronco  del  fiume  sia  di  una  tal   giacitu^  che  il  fonda  della 
foce  resti  a  livello  colla  superficie  del  terreno  da  bonificarsi  »  lo  che 
tslfolta  non  .«succede    potendo  la  linea  del   fondo  essere  alquanto  so* 
penore  o  inferiore  a  quella  che  occorrerebbe   per  adempire  tal  con* 
diàone  ;  allora  nascono  formolo   diverse   pel  calcolo  degli  alzamenti  , 
e  la  serie  che  gli  esprime  9  lungi  dal  seguitare  una    legge  costante  ^ 
ne  prende  altra  meno  regolare ,  ma  riducìbile  nonostante  con  i  prin* 
Qjpj  quasi   medesimi  sopra  esposti  •   G<ui  quelle  formolo  si  risolvono 
difene  qnestiopi  che  si   presentano   in   seguito  di  queste  consi4erA<- 
fiooi  nel   voler  disperare  le   colmate  da  farsi    in  diverie   porzioni    di 
terreno  snocessivamente  una  dopo  V  altra  ;  pw  esempio  supposto  che 
il  tronco  per  aver  colmata  una  porzione  di  campa|;na  abbia  talmente 
alzsto  il  suo  fondo   che   la   foce   resti   assai  superiore  alla   superficie 
della  porzione  di  terreno  che  debbesi    successivamente  bonificare  »    ò 
chiaro  ohe  introducendo  l'acqua  in. colmata,  nel  primo  gli  alzamenti 
saranno^  molto   maggiori  *  dei  calcolati    fino   ad   ora,  lo  che   sarebbe 
Taotaggioso  ;  ma  se  con  chiusa ,  o  plafitta  situata  alla   foce  s' impe- 
disca r  escavinone  del  tronco  9  peroeremor  il   vantaggio  sopraccenna- 
to, ed   invece  ne  avremo  un  altro   cioè  finattantochè   la   superficie 
deila  colmata  non    siasi  alzata    al   livello  del  fondo  della,  foce  diven- 
tando =:o  il   tronco  ^o'n   interrotto,   negl'intervalli  impari    e   nei 
pari  saranno  pguali  gli^alzamenti  in  colmata,  e  quindi    la  somma  di 
tatti  fonneriL -più  nresto  una,  quantità  ji§nificante;  trovo   ]>ertanto 
nei  diversi  casi  quale  dei  due  partiti  sia  da  preferirsi.  In  oltre  se  il 
terreno  da   boniàcarsi  sia   alquanto  scosceso,  .e  possano   introdursi 
Tacque  tanto   per   la  più   bassa   quanto   per   la  più   alta  parte,   le 
diverse  modifi<Stioni  det  ti;oocp.n^,di:^o  diversi  casi,  producono  P  alti- 
nazione  della-  colmatura  in  tempo  differente,  e  questo  tempo  ancora 
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ti  calcola;  ma  io  mi  lutrfngo  di  potare  esporre  fimili  risaltati  in  altra 
occorrensa,  allorché  mi  fermerò  a  dettagliare  delle  avvertenze  pra- 
tiche neceasarie  per  profittare  dette  accennate  teorie .  In  fatti  conTÌen 
diitingnere  V  eatensione  del  tronco  del  fiume  da  introdursi  nel  cal- 
colo,  ed  in  certii  casi  sostituire  la  quantità  — r—  invece  della 

a  A 


Volendo  poi  assegnare  a  priori  nn  valore  prossimo  alla  quantità  r^ 
fa  d^uopo  indagare  la  massa  terrosa  trasportata' dal  fiume  »  ed  a  ta« 
le  oggetto  ho  praticato  una  macchinetta  assai  semplice  per  ottene- 
re i  saggi  a  diverse  profondità  sotto  la  superficie  del  fiume  istesso  : 
r altezza  del  corpo  d'acqua  corrente,  e  lo  strato  d'onde  prendesi 
quella!  sopra  della  quale  vuole  istituirsi  P esperimento,  sono  ele- 
menti da  considerarsi  per  avere  qualche  decisivo  risultato,  quan- 
tunque siano  stati  negletti  nelle  famose  esperienze  fatte  su  tale  pro- 
posito nel  Reno  di  Germania,  in  quello  di  Bologna  ;  nell'Amo  ed 
altrove,  ed  io  mi  son  trovato  ad  ottenere  dall' istesso  volume  d'  ac- 
qua torbida  preso  a  diverse  altezze  fino  un  quinto  di  terra  più ,  o 
meno  non  solo  nell' istesso  fiume,  ma  ancora  nella ^istessa  piena,  d 
nell'  istesso  tempo  • 

APPENDICE. 

Nel  principio  di  questa  memoria  trovammo  sotto  due  differenti 
forme  la  somma  d'  una  quantità  di  progressioni  geometriche ,  e  eie 
ne  porge  occasione  di  accennare  come  alte  somme  delle  progressioni 
suddette  si  riducano  ^elle  di  infinite  serie ,  ed  il  respettivo  riscon- 
tro con  infinite  equazioni  a  differenze  finite  integrabili* 

Siano  le  progressioni 


2ff«tf>é      l     i     tf^     0     è     f      •     i     £= 


eco*  ^ 
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riccogliendo  le  somme  da  ambe  le  parti  sarà 

na  il  prime  menJ>ro  di  qaesta  equazione  si  riduce 
danqae  avremo 

tf[i  «-^^a^-f-  8a*^Scf  0»é0f^(s'^  ^)^*^*]  J  'ommando  in  oonsé- 
faenza  le  progressioni ,  e  divìdendo  per  a  »  ottimmno 

«  —  I      (a  — i^a       iQa— -i)a        (a— .i)a                                ^^ 
--{jr— i)a»""*,  OTvero  la  sómma  della  serie   i'^%a'^Sa* 

.+(#-,)««-=i— Zi^ /^^_^^,    ^ — i,.e  ponendo 

«rf- 1  in  reco  di  w  uA  la  sonmia  della  serie 

$.».  La  serie  iH-aa 4.9^ •;  ,4.^0'^'=: 
afl(i4.a»«  +  3fl^-|-4<,«...,.4,>a«)4.,^.3a«4-S««4.7a«.... 
4-(sr-f-  i)aP'';  ma  la  prima  di  ^estò  dne  serie  si  somma  per  mear 
IO  delle  progressioni  ponendo  t^  in  Teoe  di  a,  ottoio  fiioendo  come 
"  $•  '• 

,,,,,, , . . . . =-_ 

>   ii+-ii^+a«    •   .  ;    .  ;   ;— V^' 
eoo»  ^'        '  eoo» 

a*  — I 
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donde  n  ottiene 
»(i -I- a* -♦- a^ . . . .  i|i  ««O — «•  D -I- »«^  +  5«* .  ; . -I- (« — i)^,r-«3 

^^'a*.^i'^  a'-H  *  •  P*'  ^oM^gnen»  eom» 

mando  le  dne  prof  resùoni  >  avremo  la  «omma.  della  serìd 

i-|-aa« -1-3 a* -|-4a«,...-|-jra*.  Ghiamaii  S  la  somma  della  aeri» 

j-|-a«-H3a"4-4<^ -f-a?a*-»,  ed  S'  la  somma  della   tene 

i^aa*4-3a*H^4a*....4->>a*,  ed  avremo  la  somma  della  seri» 
»  H-  «••  4-  5«*  +  7«* •  •  •  •  •  (ar4- i)<i»'  ss  S  ■-  SaS' ,  e  deU' aiti» 

j  4-4a'4-6a«4.8a«....-H(ar4-a)a*'=S— aaS^-H^^l^^^^^ , 
$.  S.  Ponendo  inoltre 

F^o- 

.-        .   •  •  iH-<^r3a  — 4) 

iHr«A-f|3a.*  .......    =s    ^ .    '^ — ^x-r-^ 

ecc.  eoo. 

,  +  aa4-5«'4-4«'..-4-ar«— »  =  i±^^:;i^. 

(a — ij* 

mH  sommando  da  ambe  le  partì     ' 
il  primo  membro  si  ridnoe 


■        • 


—  «S— aa(^4*3aH-6a*H-iotf»....H-f^=i2a»-«), 

éS  il  secondo  =  F  •  S  (  intendendo  per  ¥  la  funzione  che  trotaei 
sommando  la  sefrie  S );  danc^ne  la  somma  della ^s^sie^  .  , 
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5.  4*  Disponendo  ^i  naoTO  queste  serie  om  sommite  come  abbi»- 
no  £itto  dell*  altre  y  otterrannosi  infiaite  altre  serie  >  la  somma  dello 
qaali  si  rìdooe  alla  sempliee  nonone  deUe  geooietricbe  progressioai^ 
«ggìangendo  o  sottraendo  una  delle  quali  si  rìdarrà  a  legge  nota  l*aa- 
dsmeato  dei  ooeffioienti  nnmerìd  >.■  Sì  potranno  anco  yariate  le  t^po». 
iixiiHÙ,  e  ottenere  serie  pi&  complicate,  per  eserapo 

..............      Ca^TT' 

-  •     '  («— *  i/f- 

i-HaaH-Ja*H-4a*-+^5«*4-6a'4-7a*....'. 

+«tf'-»^-(«4-0a* =■ la'-iy 

sommando  da  ambe  le  parti  otterremo 

,  +  (,  —  i)  (aa  +  Za*)  -h  (»  —  a)  (4«'  -h  5a*) +(«  —  »)  (6a» + 7a«)..., 

^«a^'**'[|(a;<— i)a  — d;  — a^V  ^  *'  secondo  membro  si  riduce  al^ 
le  note  serie  già  sommate,  ed  il  primo  si  decompone  in  una  delle 
medesime  meno  la  serie  aa  -t*  3<^4*a(4<>*  +  &a*)  +  3(6<i^  H~  7<^)  ~fr 
4(8a'-i-9<^)....4-C»— >i)[W'~"**fr<a?-t-i)«*3,  la  quale  per 
eonaegueosa  resterà  sommata ,  e  nell*  istéssa  guisa  senza  altra  pena 
ohe  di  maggior  prolissità  di  calcolo  questa  molto  piìi  generale 

•«H- Sa«  H- 4<^ . . . .  4- ntf»— » -i- 

•[(/»-t-i)a"-»-(«4.a)a'«^-|-(»H-3)a"-^...-4-(a»— i)o«"-*3-H 
«[ano^*-»  +  (an-h  Oa*"  H-  (an  -§-  a)a*^» h  (3»  —  a)«**~'3  + 

oca  ecc. 

(^  —  x)  £4;««^»  ^  (a? -j- j)  «» -I- («  4.  a)  a»^' . . .  (x + »  —  I  )  a*-**-'] . 
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attendendo  a  diterie  aTTerfieose  neoaMsrie  per  la  ridozione  alle  te-^ 
rie  già  8oaimate« 

$•  S.  Servirà  craesto  cenno  per  indicare  qaante  siano  le  famiglie 
delle  serie  <M>mpiioatissiine  »  e  fino  ad  «a  sommate  col  calcolo  delle 
difierenzo  ^nite  »  o  infinitesime  »  o  colla  teoria  delle  serie  lieorfen^ 
tìj  e  nonostante  iridopiliili  alle  più  semplici  geometriche  progMssio^ 

ni  ;  trovando  il  yalore  di  ^na  sezione  -^  nel  caso  di  P  =  p9  Q  =  o  » 

atremo  senza  prinoip]  pia  snUimi  il  valore  delle  serie 

e  de*  numeri  figurati  eco*  Applicando  poi  questi  stesn  artifin  sì 
trovano  le  integrazioni  d' infinite  difierenziali  a  differenze  finite  ri- 
dotte  alla  somma  di  progressioni  geometriclie  9  e  la  corrispondenza 
tra  raggiunta  9  0  la  sottrazione  della  costante  coli'  aggiunta  »  o  la 
sottrazione  .  d*  una  progressione  pi^  ridurre-  i  coe^eìera  anmexMi  ; 
dalle  quali  cose  se  possa  traru  utilità»  molto  meglio  da  una  mo« 
mentanea  attenzione  de'  sagacissimi  Geometri  verrà  posta  in  cEiarot 
ohe  da'  diffiiri  complieari  odcoli»  i  quali  io  fossi  qui  per  disten- 
dere* 
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DELLA  RESISTENZA  E  DELL'  URTO 

DEI   FLUIDI 

'  DI 

VITTORIO  FOSSOMBRONI 


ATendo  adesso  potato  riprendere  in  eonsiderazione  i  risaltati  di 
akmne  esperienze  oa  me  instìtuite  nell'  anno  1795.  ^  e  tanto  essi^ 
q[Banto  altre  analoghe  idee  relative  al  movimento  dei  fluidi  9  e  d 
regime  dei  fiumi  9  e  dei  canali  artefiitti,  interessando  la  moderna 
Idrometria  non  ho  creduto  doverne  dìfierire  la  bubbKoazione  « 

L'Inglese  sig.  Robins  nel  suo  Trattato  aulP  Artiglieria  ò  stato  n- 
no  dei  primi  a  far  delie  riflessioni  estese  in  proporzione  del  biso* 
gtto  sulla  influenza  che  ha  nella  resistenza  ^  e  nelr  urto  dei  fluidi  il 
modo  con  cui  le  molecole  di  essi  passano  alla  parte  posteriore  del 
aoGdo  che  sofire  l'urto  9  0  la  resistenza.  Chi  conosce  le  ipotesi  ^  e 
le  teorie  del  Gommendator  Juan  Spagnolo  seguite  ultimamente  con 
maggior  cautela  dall'  ingegnoso  e  fertile  Geometra  Francese  Prony , 
e  le  esperienze  del  Gav.  Mu  Buat ,  ed  il  dassico  esame  delle  Resi« 
•tenze  dei  fluidi  fatto  dai  tre  luminari  della  Francia  D' Alembert  j 
Gondorcet»  e  Boasut  nel  1777*  »  dalla  stessa  varietà  »  e  moltìtudinq 
di  vedate  e  di  fiitti  resta  persuaso  della  opportunità  di  appurare  ul^ 
'terìormente  qualche  elemento  appartenente  a  questa  dottrina  # 

Mi  aembrò  pregio  dell'opera  principiare  a  certificare  in  genere 
f' influenza  sopraccennata  della  maggiore»  o  minor  facilità  con  cui 
il  floido  resistente»  o  urtante  passa  dalla  parte  aiiteriore  alla  poster 
rìore  del  solido  »  e  perchò  le  esperienze  parlassero  senza  equivoco , 
credei  espediente  isolare  l' elemento  in  questione  »  il  più  che  fosse 
poeaibile  da^li  altri  »  che  esaminati  per  lo  più  insieme  anche  dai  più 
sagaci  espenmentatori  »  ed  offrendosi  contemporaneamente  allo  sguar- 
do contribuiscono  l' un  coli'  altro  a  celarsi  »  ed  a  nascondere  la  de- 
•identa  verità.  Immaginai  pertanto  una  sottile ^  ma  rigida  lamina 
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di  ferro  larga  nn  braomo  qtndro,  e  situata  oriztontaTtaente  nelPae* 
qua  9  attaccata  per  i  quattro  angoli  ad  un  cordoncino  che  accavalcia* 
Ta  due  agilissime  pulegeCf  e  portava  alP  altra  estremità  an  peso 
da  variarsi  a  piacere ^  sicché  a  misura  clie  questo  discendeva ^  ve* 
iiiva  a  muoversi  verticalmente  a  traverso  air  acqua  la  lamina  parale!- 
lamento  alla  sua  orizzontale  posizione  primitiva* 

Considerai  che  ae  le  molecole  fluide  si  iettano  dalla  posterìors 
parte  del  cori>o  per  la  pressione  del  fluido  che  a  ciascheduna  di  ea« 
ae  sovrasta,  a  misura  che  la  lamina  di  ferro  s^avvicìnasis  alla  supera 
ficie  dovevano  diminuire  le  colonne  prementi  «  e  per  conseguenza 
anche  T  energia  del  fluido  nel  prender  posto  di  dietro  alla  lamina 
sollevata 9  e  quindi  crescere  la  resistenza» 

Stabilii  pertanto  un  regolo  di  legno  verticale  diviso  in  braccia 
Fiorentine  prossimo  alla  linea  che  descriveva  il  peso  motore  nella 
sua  discesa  9  acciò  giunto  il  moto  ad  una  sensibile  equabilità  ^  io  pò» 
tessi  accorgermi ,  se  in  egual  tempo  si  descrìvessero  dalla  lamina 
traversante  il  fluido  eguali  intervalli  •  Trovai ,  come  vedremo ,  mag- 
giore il  tempo  occorso  per  descrivere  gli  sdttmi  intervalli ,  e  per 
(Conseguenza  esservi  un  non  eqnìvoeo  anunento  di  resistonsa  nel  di* 
minuire  la  distanza  delia  lanttua  didla  superficie  del  fljiido  • . 

Ecco  i  resaltati  degli  esperimenti  che  se  non  hanno  tutto  ^eìla 
nbertà  di  apparato  che  mi  sono  proposto  nel  gran  plano  di  esperien^ 
Be  che  ho  immaginato  per  iUiistoare  questa  Ésorìa,  non  ostanjbe  per 
la  loro  moltitudine ,  e  con&miità ,  sembrami  che  servano  per  ora  » 
Se  tion  ad  assegnare  la  legge  om  eoi  questo  printìpio  influisbef  al- 
meno amosto^are  1' -irrefragabilità  della  sua  esistenza  • 

KeUa  tavola  seguente  la  prima  colanna  dimostra  i  numeri!  dei  re* 
tnltatiy  la  seconda  idivern  pesi  motori  espressi  in  once  Fiorentìiv 
ne  ;  la  3/  ^  e  4**  i  tempi  espressi  in  mimiti  secondi  impiegati  a 
percorrere  due  spezj  eguali  ^  cìascheiono  disila  lunghezza  di  un  l>rao# 
pio  Fiorentino  y  dopo  a^er  percorso  uno  spazio  indeterminato  per 
giungere  alla. equabilità;  e  P ultima  le  drfferienze  dei  tempi  m^esi^ 
mi  espresse  in  centesime  di  secondo.  In  questa  »  e  nelle  seguenti 
tavole  ogni  resultato  è  il  mediò  di  oinque,  di  sette  ^  e  fine  di  do^ 
dici  esperimenti  •  I  resultati  4*^  9  e  5.^  di  questa  tavola  nhe  aberra- 
no dalla  legge  degli  altri  furono  raccolti  da  esperimenti  rìoonosciatl 
per  dubbiosi  avanti  di  ottenere  i  resultati  medesimi  « 
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TAVOLA    L. 
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Lft  tegnente  tavola  seconda  offre  eli  stetti  Titnltati  dipendente- 
mente da  nna  Yariazione  indotta  nelr apparato,  cooMttente  nel  fiur 
peroorrere  alla  lamina  dopo  giunta  alla  equabilità  tre  ^  tpan  in  vece 
di  due  teli  9  e  oiatchednno  di  etti  della  lung^essa  di  j  di  braccio 
fiorentino  »  e  quindi  oretce  nna  colonna  per  le  differense  tra  i  tem^ 
pi  dei  tecondi  ^  e  dei  tera  intervalli  « 
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TAVOLA    IL 


9SSB99HB9BB 

Nnme- 

Pesi 
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tra  i  se- 
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primo 

secondo 

'     terso 

tempi 

condi  tem- 

tati 

intervallo 

intervallo 

intervallo  ' 

ei 
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in  i" 

in  x" 

secondi 

terzi 

t  •■ 

'     5 

-7,38 

7,55 

7f65 

0,17 

0|08 

a. 
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4,7^ 

5,64 
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AO 
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4 
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o,ai 

s 

34 
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3,44 
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IO 
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a,  1% 

3,;oo 

5,M 

o,«8 

o,a4 

n 

^•- 

►  '    a,-fa^.. 

a^ii 

a,3a. 

9><^ 

0,  i5 

I  didotto  rìsoltali  rtocolti  da  na^H  graa  numero  di  Bsperienze  e 
•ompresi  in  qaoste  tlue  tavole  noù  mi  permiserq  di  porre  in  di^libia 
r  aomeoto  cbe  eobisce  la  resiateiiBa  quando  U  solido  si  muove  pia 
Ticino  alla  superficie  del  fluido.  Il  day.,  dei  Borda  neUe  Memorie 
di  Parigi  nell  anno  1767.  si  incontrò  in  un  risultato  analogo  cbe 
giova  qui  di  riportare  •  Faceva  esso  muovere  una  sfera  di  59  linee 
di  diametro  orizzontalmente  dentro  air  acqua ,  e  con  un  pendolo  a 
mezzi  secondi  osservava  in  quanto  tempo  la  sfera  terminava  due 
spazj  eguali.  Egli  trovò  come  può  vedersi  dalla  seguente  tavola ,  che 
animata  dal  medesimo  peso  la  sfera  impiegava  sempre  minor  tempo 
a  percorrere  il  dato  apazio,  quando  lo  percorreva  6  pollici  aotto  la 
superficie,  cbe  quando  lo  percorreva  aue  linee  sotto  la  superfìcie 
medesima.  Si  osservi  la  tavola  seguente  rilevata  dalle  osservaaioni 
di  questo  Geometra ,  ed  osservazioni  tanto  meno  soggettar  a  preTen<^ 
sìoue  in  quanto  che  occorse  all'Autore  medesimo»  senza  cm  fosse* 
To  il  diretto  oggetto  delle  sue  rìoerohe  » 
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T  A  V  OLA    IIL 


Pesi 
mofaMi 

!             )    ■ 

Vibrazioni 

del  pendolo  essendo 

la  sfifiira  immersa 

sei  pollici  sotto  la 

superficiQ  del 

jfluìdé             . 

Vibrazioni 

del  pendolo  estendo 

la  sfera  iiiilmer9^ 

due  linee  sotto  ia 

superficie  del 

fluido 

* 

8  once 
A  libbre 
8  libbre 

*                                                 * 

171    1 
84    . 

4a 

173  1 

:«7    i 

■      47  1 

Ma  per  assicnrarmi  cbe  tale  modificazione  delle   resistenze  nasces- 
se dalP  elemento  in  questione  »  cioè  d^lk  maggiore ,  o  minor,  facilità, 
con  coi  il  fluido  passa   dall' anterior  parte  del  solido  alla  posteriore  9 
credetti  necessario  variare  le  'esperienze  nel  modo   seguente  •  Stando 
fermo  l'istesso  apparato,  cariai  soltanto  la  aituaztoae  della  atesaa   la« 
mina  di  ferro  dalla  ori'zzontale  alla  verticale,  obbligandola  ad   ascen- 
dere a  traverso  al  fluido*  per  il    Mio  taglio  di  grossezsa  inaeosibile^ 
Immaginai  cbé  se  veramente   la  diminuiu  facilità  ooa  cui   il   fluida 
sì  ^etta  dalla  anteriore  parte  del   telide  alla   posteriore    sia  quella  9 
che  produce  F 'aumento   di  tesistentta,'  qualora   ristessa   lamina   si 
movesse  verticalmente,  e    per  taglio ,  non  avrebbe  avuto  più  luogo 
il  rimpiazzo  dei  fluido   alla  posterior  parte  del  •corpo ,  e  por  .oonse^ 
guenza  il  fenomeno  sopra  esposto  $  ae  era  prodotto  da  questa  cassa  » 
non  doveva  più  comparire .  Anzi  attesa    l' insensibile  groaseaua  della 
lamina,  in   questo    caso  la   reaìsten^   nen   poteva   nasoere  altronde 
cbe  dalla  pressione ,  ed  attrito  ed  fluido  sopra  ambedue  le  verticali 
superficie  della  lamina ,  e  dovendo   aecessarìameote  la  pressione ,  # 

* "  *  ^  probar 

esse  a, 


r  attrito  diminuire  all^avvioiMrsi  dv  essa  alla  superfi^He,  era 
bile  ciie  s' in  vertesse  T  ordine  delle  resistenze ,  e  diminuissere 
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misura  «he  U  lamint  A  •pproMunTa  «Um  inperfid*  del  flnido  •  Eo> 
00  i  rìsoltad  di  quMto  teataUvo  nella  •egnente 

T  A  V  O  L  A    IV. 
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Avendo  pertanto  in  tal  gnisa  lerata  ogni  tensìbile  inflaensa  alla 
maggiore  t  o  minor  facilità  con  oni  il  fluido  ti  getta  dalla  parte  po« 
steriore  del  corpo  esposto  alla  retiatenaa  (  mentre  la  lamina  non  a- 
Veva  grouesza  conuderabile  a  questo  rignardo  )  resta  non  solo  con- 
fermato ciò  che  saggeriscono  i  precedenti  risultati  >  cioò  che  le  re- 
sistenm  crescono  quando  il  solido  è  più  distante  dalla  superficie  del 
flnido  f  ma  ancora  è  manifesto  cke  la  pressione  delle  colonne  fluide 
snperincombentt  alle  molecole  aderenti  al  solido  influisce  sulla  resi- 
stenza che  il  solido  risente  dalle  molecole  stesse.  E  riflettendo  alla 
corrente  del  fluido  che  si  forma  dalla  anterior  parte  del  solido  alla 
posteriore  »  si  scorge  che  la  sopraccennata  pressione  deve  influire  ia 
questa  corrente  >  la  quale  modifica  le  resistenze ,  e  queste  in  conse^ 
guenza  veneono  a  aipendere  assai  dalla  maggior^  o  minor  facilità 
con  ctii  il  fluido  si  getta  dalla  parte  posteriore  del  corpo  ;  e  levan- 
do questa  circostanza  almeno  sensibilmente  9  mediana  la  nostra  la- 
mina verticale  abbiamo  ottenuto  nelP  avvicinarsi  alla  superficie  aa 
aumento  di  resistenza  9  dal  che  rinfluenza  della  corrente  che  si  for- 
ma attorno  ai  solidi  esposti  alle  resistenze  9  cioò  della  facilità  oon 
cui  il  flnido  si  |;etta  al  di  dietro  di  essi  {  quando  non  sono  nel  caso 
della  nostra  lamina  verticale  )  9  si  è  venata  minbilmente  a  porre  ia 
evidenza  » 
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Uo  Tolato  nlteriormeiite  illiMCrare  qaetto  v#rilà  con  ana  indagiae 
fiitta  ralle  esperìeiiM  di  D' Alembert  »  Qoadorcet  »  e  Botsat  nel 
1777  ,  (i)  1^  quali  sebbene  deatioate  particolannente  ad  altro  soopo 
Ai  hanoo  potato  foroire  delle  oombioasìoni  9  oade  oostmire  dtre  tre 
tarole  di  risaltati  coerenti  ai  mio  divisamenco»  avendo  cosà  da  quel* 
r  opera  écoeltente  potato  dedarre  delle  rerità  forse  neglette  dai  ere 
celebri  Aatori>  come  si  nej^Iij^ono  dai  raccoglitori  delle  ampie  messi 
molte  spighe  che  restano  a  profitto  di  chi  anche  da  lungi  gli  segae. 

Tra  i  piccoli  battelli  posti  a  prova  nelP  esperienze  del  1777»  vo 
ne  era  uno  segnato  ivi  di  numero  3,  il  quale  aveva  la  fronte  ret- 
tangolare con  la  sua  orizzontale  larghezza  di  un  piede  e  mezzo  in 
drca  •  Questo  battello  fu  mosso  per  V  istessa  lunghezza  di  5o  piedi 
in  nn^  acqua  stagnante  con  celerità  diverse  e  con  diverse  profondità 
di  immersione  »  in  ciascheduna  delle  quali  però  rimaneva  una  parte 
di  esso  fuori  della  superficie  deir  acqua  >  sicché  veniva  sempre  a  for* 
marzi  sulla  sua  frónte  quella  elevazione ,  o  labbro  di  fluiao  che  i 
Francesi  chiamano  Remou ,  e  del  quale  fu  in  ogni  esperienza  osser^ 
vata  r altezza»  È  noto  che  questo  labbro  è  prodotto  dalle  particelle 
di  flnìilo.  che  si  accumulano  avanti  al  solido  che  progredisce  9  non 
potendo  cedere  ad  esso  il  luogo  con  tanta  velocita  quanta  sarebbe 
necessaria  9  acciò  il  livello  del  fluido  stagnante  non  si  inalzasse  a* 
vanti  al  solido;  è  chiaro  inoltre  che  questo  labbro  di  fluido  sarà  a 
pari  circostanze  del  resto  tanto  minore  »  quanto  sarà  maggiore  la  fa- 
mlità  con  coi  le  dette  particelle  lambendo  i  lembi  del  rettangolo 
passeranno  dalla  anterior  parte  di  esso  alla  posteriore. 

Ciò  posto  io  considerai  che  qualora  la  pressione  del  fluido  supe- 
sìncombente  a  ciascuna  particella  aderente  al  lembo  del  solido  9  in- 
floisca  a  firla  passare  dalla  anterior  parte  di  esso  alla  posteriore  »  è 
indobitabile  che  se  il  solido  progredisca  sempre  900  la  stessa  celeri- 
tà ^  ma  si  aumenti  T  immersione  di  esso  sotto  la  superficie  del  flui- 
do »  sicché  per  esempio  in  vece  di  una  fronte  profonda  sotto  la  su- 
Si^cie  un  solo  piede 9  ne  abbia  una  di  egual  larghezza»  ma  profon- 
di piedi  due»  le  molecole  acquee  aderenti  al  lembo  del  secondo 9 
e  più  profondo  piede  di  superficie  debbono  esser  premute  da  colon- 
ne più  alte  di  fluido ,  e  se  la  presMone  di  queste  colonne  coopera  al 
passaggio  delle  molecole  stesse  dalla  anterior  parte  alla  posteriore  ^ 
la  snperficie  anteriore  esposta* alla  resistenza  si  accrescerebbe  in  mi- 
nor proporzione  di  quello  che  si  accrescerebbe  in  minor  proporzione 
di  quello  che  si  accresce  la  pressione  delle  colonne   saperincombend 


(i)  Vedi  il  primo  tomo  della  Raccolta  i^ autori  oltramontani,  che  traitana  M 
moto  dell'  acquo  • 
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alle  moleoole  ohe  ìMostrano  il  8^i4ou»  e  per  consegtiaiUEa  esso  mo- 
lecole 8i  troverebbero  io  propeòr^io»»  più  disposte  per  qaetto  aa* 
mento  di  profondità  del  aoUdo  a  paitaA  alla  posteriore  parte  di  es- 
ao  ;  e  quindi  il  loro  camajo^  sulla  parte  anteriowe ,  ed  il  labbro  di 
fluido  che  indi  si  produee^dovrebbe  neiraamentarsi  la  pranfbtidità 
del  solido»  almeno  in  proporzione  diminaire.  Tanto  appante  riscon^ 
trai  accadere  efiettlvamente  .consultando  le  altezse  di  questi  Remou  » 
o  labbri  di  fluido  misurati  iiell' esperienae  del  1770.  Dai  paragom 
che  bo  fatto  di  tali  esperienze  si  raccolgono  le  tre  seguenti  tavola  > 
in  ognuna  delle  quali  la  prima  oolonna  esprime  in  mezzi  minuti  se* 
condi  il  ten^  impiegato  dal  battello  a  percorrere  So  piedi^  la  se- 
conda vporta  in  testa  in  pollici  ^  -e  linee  segnata  la  profondità  ^del-  ^ 
r  immersione  del  battello ,  e  con  i  numeri  corrispondenti  verticale 
mente, sottoposti  esprìme  in  linee  l'altezza  del  labbro  fluido  che  ai 
aoUdvava  4<uìia  ^part^  ^anterìor^  del  battello  ;  la  4erza  colonna  final- 
mente ,porta  in  testa  descritta  in  pollici  ^  e  linee  la  maggior  4)rofoii^ 
dita  d' immersione  del  battello  stesso, »  e  con  i  corrispondenti  nu- 
meri verticalmente  sottoposti  dimostra  quante  linee  si  ^sollevava  il 
Jabbro  di  :littido  sulla  parte  .aqterìoire  del  battello  in  qgui.corsa^ 
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Dalla  taTola  5/  e  ^i^,  ai  .iMMargO  Ho»  fiffettiva  diminuzione ^del 
labbro  di  fluido  quando  il  battello  è  più  profondo  »  aebbene  il  nu- 
BMiro  delle  molecole  ebe  debbonet  aharimaiii  dair  aaterìor  pedo  M 
iolido ,  sia  per  rispetto  alla  snperficie  che  incentra  fa  reaistensa  cre<» 
sciato  anco  più  della  metà  ^  come  ò  nel  omo  dell* aumento  ilMm« 
mersione  dai  7  pòllici  ai  f5;  e  quindi  è  4^hiara  Tinflueaza  della 
pressione  delle  più  alte  cdonpe  fluide,  e  se  né  manifesta  Ja  pr^ 
ponderanzà  suIP  aumentato  numero  delle  molepo1e«  Né  ùak  specie  sa 
nella  tavola  7«  non  sì  riscontra  una  assoluta  diminuzione  9  mentre 
iacendosi  allora  il  puraj;one  tra  le  due  profondità  di  pollici  ta,  e  li* 
nee  10  con  iS  pollici ,  e  linee  io,  8  pollici  non  eono  relativamente 
a  lA  un  aumento  capace  di  produrre  una  pressione  molto  magiare  ^ 
come  facilmente  si  manifesterà  a  chiunque  74  £^ocia  una  medioere 
riflessione  « 

Venendo  adunque  da  tante  9  a  con  varie  esperienze  convalidato  11 
raziocìnio  5  il  quale  suggerisce  che  la  maggiore  ^  o  mioore  facilità  eoa 
cui  le  molecole  fluide  {dipendentemente  dalla  pressione  delle  supe* 
rincombentì  ad  esse)  passano  dair^anterior  parte  del  solido  alla  pò* 
ateriore^  influisce  signifioantemente  nelle  intensità  delle  resistenze  ^ 
0  degli  urti  dei  fluidi  ^  la  spiegaaione  di  varì  fenoosani  ^  ed  il  ten« 
tativo  <d'  istituire  qualche  calcolo  meno  lontano  dall'esattezza  vengo- 
no a  facilitarsi  « 

Primieramente  il  repentino  ^  quasi  saltnaiio  aumento  eccessivo  di 
resistenza  osservato  da  Robius  ^  quando  le  palle  delle  armi   da  fuoco 
traversano   con    una  grandissima  celerità  V  atmosfera ,  si   conferma 
ìiòn  altronde  dipendere  {come  altri  sospettò )  dia  4air esser  maggio- 
re la  celerità  con   ^ui  la   palla  si  muove  ^  di  quello  che  sia  in  qneì 
caso  la  celerità   con  cui  V  aria   si   getta  dalla  parte  posteriore   della 
palla  a  rimpiazzarne  il  posto  9  e  per  conseguenza  restar  la  palla  me- 
desima esposta  a  tutta  1  azione  anteriore  dell*  aria  senza  alcuna  forza 
che  di  dietro  la  contrabbilanci  «  In  seguito  resta  egualmente  spiegato 
il  fenomeno  aopraccennato  cccorso  al   Gav.  de  Borda  ^  e    riferito  da 
.lui  senza  fermarsi  ad  indagarne  la  causa  •  La  sua  sfera  alla  profondi- 
tà di  6  pollici  doveva  .più  fàcilmente  sbarazzarsi  dalle  molecole   flui- 
de» e  per  conseguenza  soffrirne  resistenza  minore  che  alla  profondità        ^ 
di  due  sole  lìnee  «  In  simil  guisa  5  e  per  Ttstessa  ragione  »  si  veda*        ^ 
no  i  pesci   ammaestrati   dalla   natura ,   che  volendo   passare   rapida-         ^ 
Diente  da  un  punto  all'altro  dell'attua  preferiscono   alla  linea    retta        'i 
nna  curva  più  longa  »  ma  che  offre,  minori   difficoltà   al  loro  passag- 
gio» profondandosi  sotto  lo  strato  d'acqua  a  cui  si  trovano;  e    non       V 
mancano  nuotatori  i   quali   hanno  sperimentato ^  che  il  passaggio    di       % 

Sualche  corrente  veniva  toro  facilitato  profondandosi  sotto  ia  super- 
eie  dell'  aequa  • 
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Pyurimenfe  i  tre  celebri  Autori  dell'  esperienze  dell'  timo  i??7é 
nei  oap.  V.  seanone  II.  della  loro  eooeUeate  Opera  sopra  citata  9  est-» 
■nnaado  la  resistenae  alle  diverse  ampiezse  di  superficie  mosse  eoo 
▼elocità  costanti^  trovarono  che  quando  Tampiezsa  cresce  orìzzon- 
talmente,  le  resistenze  crescono  in  maggior  proporzione  che  le  su- 
perficie ,  ed  in  proporzione  minore  quando  cresce  V  ampiezza  della 
snperficie  Terticalmente^  Ambedue  questi  fatti  discordano  (sebbene 
in  senso  opposto  )  dalla  comune  teorìa  •  Spiegano  il  primo  caso  quei 
dottissimi  uomini  facendo  una  general  riflessione  sulla  difiGiooltà  mag- 
giore Colla  quale  il  fluido  può  liberarsi  dalla  maggior  snperficie  che 
Porta  ^  car  plus  la  snrface  est  grande  »  plus  Teau  qu' elle  pousse 
^  continnellement  devant  elle  a  de  peine  à  se  detourner ,  et  à  so 
99  remettre  de  niyeau  avec  le  reste  dn  fluide  ^  con  che  sembra  ab- 
Inane  Tointo  intendere  la  maggior  difficoltà  con  cui  il  fluido  può 
portarsi  alle  dilatate  estremità  laterali  »  altrimenti  j^  la  Surfaee  est 
^  plus  grande  ^ancora  quando  cresce  verticalmente;  eppure  accade 
recisamente  T  opposto  »  come  essi  rilevano  al  5*  19*  ove  accennano 
li  secondo  caso  senza  altrimenti  fermarsi  a  discuterlo  •  Inerendo  però 
aUe  Ycdnte  fino  ad  ora  da  me  esposte ,  e  consideranda  che  le  molo- 
cole  fluide  nel  passare  più  facilmente  dalla  sparto  anteriore  del  solido 
alla  posteriore  »  non  solo  diminuiscono  la  resistenza  con  liberare  la 
strada  che  il  solido  dcTC  percorrere  y  ma  ancora  con  gettarsi  a  con- 
trabbilanciare dalla  parte  posteriore  una  porzione  deir  azione  che  il 
aolido  stesso  subisce  solla  anteriore  ^  ne  segue  che  V  ampiezza  di 
ioperficìe  aumentata  verticalmente  favorisoe  questi  due  elementi ,  e 
perrìb  deve  scemare  in  proporzione  la  resistenza  »  al  contrario  ap« 
ponto  di  ciò  che  per  l' istesse-  cause  deve  succedere  quando  1'  am« 
piesza  di  snperficie  cresce  orizzontalmente  « 

Sembra  a  prima  vista  che  contrasti  con  questa  teoria  1'  autorità 
età  celebre  commendatore  D.  Giorgio  Juan,  allorquando  asserisce 
che  ona  tavola  rettangolare  mossa  con  il  suo  lato  maggiore  orizzon- 
tnle  soffre  minor  reristenza  »  che  posto  il  lato  medésimo  verticale  » 
ma  bisogna  riflettere  ad  una  diversità  sostanzialmente  che  vi  è  tra 
il  caso  fino  ad  om  da  me  contempiato  9  e  quelto  avuto  in  mira  dal 
citato  geometra* 

Io  ho  considerato  finora  ona  porzione  del  corpo  immerso  sempre 
fborì  della  superficie  dell'  acqua ,  come  portano  1'  esperienze  Pangi« 
ne  de!  1777  »  laddove  il  geometra  Spagnolo  sottintende  dovere  in  am- 
bedue i  casi  il  suo  rettangolo  essere  totalmente  immerso  sotto  la  su« 
perficie,  e  che  o  sia  orizzontale  9  o  verticale  il  maggior  lato^  il  cen« 
tro  del  rettangolo  resti  sempre  ad  una  egual  distanza  dalla  superfi- 
cie del  fluido  in  cui  si  •muove. 

Con  questa  condizione ,  lungi  dall'  opporsi ,  combina  a  meraviglia 
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il  feaomeno  da  lai  etposto»  e  tiene  anzi  all'appoggio  della  contide» 
raxione  del  passaggio  del  fluido  dai  lembi  del  rettangolo  »  dipenden» 
temente  dalle  colonne  fluide  snperinco.mbenti  •  Infatti  assumendo  ii« 
Ba  ipotesi  delle  Telocità  che  queste  colonne  posson  produrre  snlio 
sottoposte  molecole  9  V  analisi  somministra  fiioiimente  un'  espressioaa 
approssimata  della  somma  delle  celerità  con  cui  le  molecole  fluide 
passeranno  dai  lembi  del  rettangolo  al  didietro  di  esso»  e  questa 
somma  si  troverà  maggiore  nel  caso  del  maggior  lato  orizsontale  » 
che  nel  caso  del  maggior  lato  yerticale  • 

Discendono  ancora  da  questi  miei  stessi  modi  di  vedere  le  red^ 
stense»  e  gli  urti  dei  flnidi  altre  conseguenze  »  della  novità  ed  im- 
portanza delle  qnali  giudicheranno  gli  idraulici.  Non  sono  molti  an« 
ai  che  non  si  ripete  più  esser  1'  istessa  cosa  »  o  che  nn  solido  si 
maova  dentro  nn  fluido  con  nna  data  celerità  »  o  che  con  la  celeri- 
tà medesima  il  fluido  incontri  egnalmente  il  solido  •  Si  è  appreso  in 
una  parola  da  poco  in  qua  esservi  una  differenza  tra  la  resistenza  9 
o  1'  urto  de'  fluidi  inclinati  ;  ben  inteso  che  si  conosceva  ancor  pri- 
ma che  le  vene  fluide  urtanti  i  solidi  osservavano  delle  leggi  parti- 
colari. Ignorasi  però  tuttora  nn  principio  onde  dedurre  quenu  dif- 
ferenza y  ed  assegnarne  la  misura  con  il  calcolo ,  come  sembrami  ten« 
tabile  per  mez^o  delle  precedenti  mie  considerazioni  nel  modo  se- 
guente • 

Nel  caso  in  cui  un  piano  rettangolo  d'  insensibile  grossezza  si 
snnova  in  nna  situazione  verticale  orizzontalmente  in   nn   fluido  sta- 

Gante  9  restandone  nna  porzione  fuori  della  superficie  »  si  eleva  il 
>bro  dalla  parte  anteriore  9  come  si  escava  una  concavità  dalla  po- 
steriore 9  e  si  forma  nna  corrente  di  fluido  dalla  anteriore  alla  po- 
sterìor  parte  del  solido  9  la  qual  corrente  ha  la  pendènza  del  suo  pe- 
lo limitata  tra  la  massima  altezza  del  labbro»  e  la  minima  della  con« 
cavità .  I  lembi  del  rettangolo  sono  continuamente  lambiti  dalle  mo- 
lecole fluide  che  contribuiscono  a  questa  corrente.  Consideriamo  u- 
na  di  tali  molecole  9  e  converremo  che  la  primaria  causa  del  suo 
moto  consiste  nel  moto  progressivo  del  rettangolo  9  il  quale  dìslivel- 
la  il  fluido  9  e  dà  luogo  all'  azione  della  colonna  fluida  che  ad  essa 
molecola  sovrasta  9  la  quale  colonna  premente  eccita  nella  molecola 
una  celerità  con  cui  essa  si  getta  nel  senso  della  corrente  ;  cioè  dal- 
la parte  posteriore  del  corpo  strisciando  presso  la  superficie  posterio* 
re  9  ove  r  abbassamento  del  fluido  si  rende  più  sensibile  • 

Stando  così  le  cose  nel  caso  della  resistenza  del  fluido  consideriamo 
la  molecola  stessa  9  (  nelle  stesse  circostanze  quanto  al  resto  )  ma  nel 
caso  dell'urto  del  fluido 9  cioè  quando  il  rettangolo  sta  fermo  9  ed  o- 
sposto  all'  urto  perpendicolare  della  corrente  •  Allora  si  forma  paiì« 
mente  il  labbro 9  e  la  concavitài  e  la  oorrente  limitata  tra  la  massima 
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iltesza  del  labbro ,  6  la  mifiiiDa  della  oonoarità  non  ò  p!&  1'  aniot  dU 
dÌTellasìone  obe  esista  nel  flaido,  il  quale  già  ne  aveva  ana»  peMhè 
il  fluido  non  era  stagnante  »  ma  corrente*  E  per  oonsegaenaa  yenen* 
do  io  questo  caso  la  molecola  eccitata  al  moto  dalla  corrente  cbo 
ti  forma  attorno  al  rettangolo»  essa  non  resta  unicamente  affetta  di 
quella  celerità  che  quindi  può  venirgli  impressa»  perche  ne  aveva 
»à  od' altra  dipendente  da  quella  comune  alla  corrente  di  tutto  il 
fluido  all'urto  del  qnale  è  esposto  il  rettangolo» 

Per  brevità  chiamerò  corrente  paratale  quella  ohe  si  forma  attor- 
no al  corpo  neir  urto  »  o  nella  resistenaa  »  corrente  totale  quella  di 
tutto  il  fluido  iu  meczo  al  quale  sta  fermo  il  solido  urtato  »  e  sup« 
ponendo  che  il  lettore  possa  da  se  per  aiuto  della  immaginaziono 
fi>rmarsi  una  figura  >  mi  dispenso  dal  descriverla  nello  apiegare  il 
ano  concetto  • 

La  celerità  impressa  dalla  corrente  parzide  sarìi.  diretta  come  nel 
caso  della  resistenza  nel  senso  della  corrente  atessa  »  oioò  prossima- 
mente nel  piano  del  rettangolo»  e  quella  impressa  dalla  corrente  to* 
tale  aarà  pressoché  normale  al  piano  medesimo»  l'iatenaità  poi  di 
etaschednoa  di  queste  due  celerità  verrà  a  regolarsi  sulla  pendenza 
respettiva  del  pelo  delle  correnti  onde  nascono»  dal  che  può  infe- 
rirsi che  la  prima  sarà  per  lo  più  qon  poco  maggiore  della  seconda  • 
Dunque  la  celerità  con  cui  effettivamente  la  molecola  passerà  alla 
posterìor  parte  del  rettangolo  sarà  composta  di  queste  due»  e  la  di- 
rezione di  essa  divergerà  dal  piano  del  rettangolo  »  mentre  nel  cuo 
della  resistenza  era  prossimamente  nel  {nano  stesso* 

Riflettendo  perunto  che  le  molecole  fluide  che  si  gettano  dalla 
parte  posteriore  del  rettangolo  vengono  con  la  loro  presenza  a  con- 
trabbilandare  da  quella  parte  porzione  dell'azione  ohe  il  solido  sof- 
fi» dall'altra»  o  sia»  come  altri  dicono»  a  diminuire  la  non  pressio- 
ne »  oe  seguii  che  nd  caiM>  ééìV  urto  le  molecole  fluide  si  accumu- 
leranoo  sulla  posterior  parte  del  rettangolo  con  mioor  facilità  »  che 
nel  caso  della  resistenza  »  e  cesi  1?  azione  esercitata  dal  fluido  sulla 
parte  anteriore  resterà  men  energica  nel  caso  delle  resistenze»  che 
mi  caso  deir  nrto  ;  e  questa  sembrami  che  aia  la  caratteristica  e  non 
osservata  differenza  tra  un  caso»  e  l'altro*. 

Emendo  le  celerità  dependenti  dalla  corrente  parziale  assai  varia- 
bili corrispondentemente  ai  lembi  verticali  del  rettangolo  »  e  quelle 
dipendenti  dalla  corrente  totale  {  che  ordinariamente  non  è  rapida  ) 
volendosi  in  questo  caso  supporre  costanti,  le  direzioni  delle  celeri*- 
tà  risultanti  in  ogni  molecola  che  ò  su  i  lembi  firmeranno  una  au- 
perficie  »  della  quale  il  calcolo  può  fiioilmente  dare  l' equazione  •  I 
oifferenziali  di  questa  superficie  apparteranno  ai  differenziali  di  un 
Mlido»  dall'integrazione  dei  quali  potrà  prendersi  regola  per  modellare 
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k  figura  Ja  darsi  alla  po^  idei  bastioieilti ,.  e  8peoialmei0t6  di  qneU 
li  destinati  a  rimoiitare  oootro  le  correnti  dei  fiumi,  o  cattali,  e  mi 
pare  che  per  mancanza  di  questa  teoria  le  presorisioni  a  tal  oggetto 
suggerite  dai  Professori  sieno  suscettibili  di  ulteriore  peifesione  • 

Introducendo  questo  dementa  per  calcolare  k  differeoM  tra  1'  ar- 
to,  e  la  resistenza  dei  fluidi  ^  nou  compariace  più  sprepòndonata  k 
forza  necessaria  a  condurre  i  battelli  contro  k  correnti  ^  speoialmen*. 
te  nei  canali  stretti*. 

Finalmente  anco  il  fenomeno  dei  galleggianti  »  I  qudi  acquistano 
neir  andare  a  seconda  ddk  correnti  yelocità  maggiori  delle  cortei^ 
medesime  9  sembrami  che  con  questo  principio  possa .  spiegarsi  9  e 
forse  con  maggior  CTidenza  di  quella  cne  troTasi  nel  Gay«  du  Boat 
(  S*  aao  della  raa  opera  intitokta  Prindpes  d' IdrauUque  ete*  )  In- 
fatti tostochè  un  corpo  galleggi ,  è  chiaro  che  la  Yelocità  prodotta 
dalla  corrente  totale  farà  aempce  divergete  le.  mokeole  che  per  k 
▼elooità  prodotta  dalU  corrente  parziale  anderebbero  ad  accumu- 
larsi dalla  parte  opposta  a  quella  che  soffre  l'urto  della  corrente^ 
la  quale  adfuoque  aumenterà  k  yelocità  del  galleggiante  fino  a  tan- 
to 9  che  esso  per  corrispondente  resistenza  corregga  T  eccesso  delk 
Tclocità  concepita  »  e  pervenga  al  moto  equabile  • 

Passerò  attualmente  ad  esporre  la  corrispondenza  che  mi  pare  vi 
sk  tra  le  plrecedenti  speculazioni ,  e  la  scala  delle  velocità  nelle  ac- 
que correnti  per  i  fiumi  »  o  canali.  Modernamente  si  sostiene  oho 
tale  scala  sk  prescindendo  dalle  resistenze  o  eostante  »  o  decrescen- 
te 9  andando  dalk  superficie  verso  il  fondo  >  da' molti  rispettabili 
Autori  dai  quali  mi  stimerò  onorato  »  se  vorranno  gettare  uno  sguer- 
cio sugli  argomenti  che  io  sono  per  addurre  in  contrario  »  e  se  0011 
candidezza  pari  a  quella  con  cui  oso  proporli  si  degneranno  di  ret- 
tificargli. 

La  scala  decrescente  dalla  snperfiek  al  fondo  »  oltre  ad  aknna 
teorie  affette  della  dabbiena  indtvisibik  da  siffiitta   materia  >  si  ap- 

Soggia  ancora  a  degli  esperimenti.  Tra  i  ]^tt  seducenti  sono  le  sfibre 
i  Marìotte  »  le  aste  ritrometriche   del  meritiìMimO'  sig*   Bonati ,  e 
molte  dirette  osservazioni  del  Gav.  du  Buat  riportate  nell'Opera  so- 

Sraccitata.  A  me  sembra  che  dovendo  la  sfera  che  indica  la  cekrità 
egli  strad  inferiori  esser  di  gravità  specifica  maggiore  dell'  acqua  9 
come  di  gravità  specifica  minore  quella  che  segna  le  celerità  della 
tu^ficie»  l^ossofilo  gli  strati  inferiori  eccedere  in  velocità  i  superio* 
ri  m  ragione  minore  di  quella  9  che   ha  k  gravità  specifica  delia  i»- 
feriore  sfera  a  quella  della  superiore»  ed  in  tal  caso  resta  equivoco 
ae  la  sfera  inferiore  rimane  indietro»  perchè  gli  strati  inferiori  ab- 
biano minor  celerità  dei  superiori  »  o  perchè   le  forze  motrici  de- 
gli strati  9  che  si  paragonano  non  sieno  proporzionate  alle  masse  cho 
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deirone  spiDj^ere*  Il  dabMa  prende  maggior  yi^re  dal  rilievo  fatto 
dallo  8te89o  Mariotte ,  il  qaale  dioe ,  ohe  sotta  il  Pbnte  Reale  della 
Seniui  (oioè  dorè  per  la. strettezza  degli  arohi  il  pelo  d'acqua  prea- 
dera  maggior  deolive 9  e  la  corrente  maggior  rapidità)  la  afera  infe« 
TÌore  precedeva  la  raperìore ,  dal  ohe  si  presenta  a  me  l' idea ,  che 
ove  le  oelerìtà  erano  tanto  energiohe  da  rendere  meno  sensibile  la 
differemsa  tra  le  due  gravità  specifiche  delle  dne  sfere»  e  da  variare 
rinflnenza  delle  resistenze  del  fondo,  si  manifestava  la  scala  delle 
celerità  non  decreseenle  dalla  superficie  al  fondo,  ma  crescente» 
COEM  in  ogni  corrente  non  alterata  eredo  che  sia  • 

Le  aste  ritrometrìche  dovendo  nell'estremità  inferiore  essere  ìm* 
piombate,  e  perciò  cadendo  assai  prossimo  ad  essa  estremità  il  cen- 
tro cU  gravità  della  parte  immersa,  sembrami  che  soggiaocianò  ,  per 
ragioni  analoghe  all'  istesso  dubbio  promosso  sulle  sfere ,  e  quanto  a* 
gli  eperimenti  del  Cav»  dn  Buat  questi  sono  fatti  in  canali  di  cosi 
poca  profondità ,  che  le  resistenze  del  fondo  era  impossibile  ohe  non 
si  fiicessero  risentire  negli  strati  inferiori. 

Infatti  a  pag.  85  e  seg.  del  voi.  H.  dei  suoi  princìpj  d' Idraulica» 
trovansi  ì  risultati  delle  sue  esperienze ,  e  vidonsi  fatte  in  canali  non 
più  profondi  di  pollici  io,  e  la  maggior  parte  di  7,  e  di  4»  ^  P^^ 
fino  di  due  soli  pollici  di  profondità  •  Egli  in  tali  canali  esperimento 
delle  sfere,  e  dei  mnlinetti  ,  e  trovò  sempre  le  velocità  della  super- 
fide  maggiori  di  quelle  degli  strati  sottoposti  •  Ma  non  solo  sì  può ,  co^ 
me  ho  avvertito,  sospettare  la  resistenza  del  fondo,  ma  la  stessa  a» 
nalisi  della  sua  tavola  offre  il  fondamento  ad  un  tal  sospetto  •  Sì  ve- 
de ogni  volta  che  il  canale  è  più  profondo,  o  la  corrente  è  più  rapi- 
da, ravvicinarsi  le  Telocità  degli  strati  superiori  a  quella  degli  infe- 
riori ,  e  questo  risultato  è  così  vistoso  che  lo  stesso  Autore  nelle 
tnooessive  osservazioni  principia  dal  dire  „  Plus  les  vitesses  à  la  sur- 
y,  £ice  sont  petites ,  plus  les  vitesses  au  fond  sont  avec  elles  en  petit 
^  rapport  ;  et  au  contraire  plus  les  vitesses  à  la  surface  son  grandes , 
^  plus  celles  ati  fond  approchent  de  les  égaler  „  •  Dal  che  parmi  che 
aia  naturale  l' indurre  che  continuando  la  progressione ,  le  celerità 
degli  strali  inferiorì  supereranno  quelle  dei  superiori,  lo  che  com- 
bina con  il  caso  osservato  sotto  il  Ponte  Reale  da  Mariotte ,  l' esperi- 
mento del  quale  fu  in  un  canale  di  tre  piedi  e  6  pollici  di  profon- 
dità ripetuto  dal  Gav.  du  Buat. 

Mentre  compariscono  a  me  soggetti  a  gravissimi  dubbj  questi  e- 
spKsrimenti ,  ai  quali  possono  almeno  contrapporsi  gli  esperimenti  i- 
gtitniti  con  altri  metodi  da  molti  antichi  e  moderni,  fra  i  quali  oso 
citare  quelli  ohe  io  ho  fatti  con  l'istrnmento  da  me  proposto  nelle 
mie  Memorie  Idrauliche ,  e  che  indicano  il  contrario ,  credo  ohe 
le   resistenze  dei  fluidi  prorate  minori  nelle  maggiori  immersioni 
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conduc«tu>  ad  èpintre  »  ebe  nelle  eerrend  libere  »  la  teala  delle  ode* 
rìtà  debba  eiaere  oretoente  dalla  anparfioie  vena  U  fondo  • 

Gonsidefo  la  eorrenle  paniale  ebe  ti  fonna  attorno  al  solido  ^  il 
qnale  restando  oon  nna  parte  di  se  faori  dell'  aeqna  »  soffre  la  ttA» 
stenza  ^  vedo  tale  oorrente  oombinata  oon  una  pendenza  della  reipet* 
tìva  soa  snpeiHfioie  y  e  iìIoto  ebe  quando  il  solido  s' immerge  d^ar* 
vantaggio  9  cioè  quando  la  oorrente  si  fa  più  profonda ,  evidentemente 
passa  in  egnal  tempo  con  tal  corrente  una  quantità  d'  acqua  ^  obo 
alla  quantità  ebe  passava  prima  ba  una  maggia  proporzione  ebe  quél* 
la  delia  seconda  profondita  alla  prima  ;  dunque  bo  motivo  di  conola* 
dere  obe  gli  strati  inferiori  di  tale  corrente  aggiunti  colla  più  grande 
immersione  del  solido  si  accelerano  con  maggior  proporrione  obe  i 
superiori  ^  ed  in  conseguenza  di  dedurre  cjie  questa  sia  la  natarale  e- 
conoiùia  delle  correntr  non  alterate  da  resistenze ,  e  regolate  sulla 
pendenza  della  superficie* 

Gbe  se  voglia  valuursi  tutto  a  disvantaggio  delle  precedenti  tre 
Tavole  5/,  6.^y  e  7/  ciò  ebe  avvertono  gli  autori  delle  esperienze 
Parigine  del  1*2 fi  nel  loro  rapporto»  cioè  ebe  l' osservatone  ddl*al* 
tozza  del  Remou$  o  sia  Labbro  di  fluido  è  soggetta  a  qualobe  equi* 
VOCO5  e  ae  voglia  negarsi  fiducia  all'  indizio  di  maggior  rapidità  ddU 
oorrente  parriue  dedotto  dal  pn»orrionale  deerescimenso  di  queste 
Labbro  «  non  oredo  almeno  sarà  da  negligersi  il  prospetto  offerto  da- 
gli stessi  autori  »  delle  resistenze  cresciute  in  proporzione  delle  su* 
perficie  aumentate  orizzontalmente ,  e  scemate  in  proporrione  delle 
superficie  aumentate  verticalmente  9  e  obe  a  differenza  delle  tre  so* 
praddette  Tavole  è  senza  equivoco  9  come  giova  qui  il  porre  sotf  oo« 
chìoy  lasciando  ciò  ebe  non  interessa  la  qoestione^ 
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TAVOLA    VIIL 


Rapportò  delle  reiùtense   di- 

Rapporto delle  resistense  di- 

rette per  saperfioie  presso  che 

rette  per  snperfi^  egaalmen- 

egnalmeote  immerse»  ed  ine- 

te   larghe ,    ed   inegnalokente 

gualmente  larghe. 

immerse . 

Peti  tperimentàti. 

Pesi  ealcoUti. 

Pesi  sperimentati . 

a3,  33 

•4 

ai ,  i5 

ao 

»7,    2k4 

a8 

aS,  la 

M 

3o»  83 

3a 

«9»  96 

a8 

3S,  04 

36 

34,  i5 

3a 

38,  95 

40 

»9.47 

36 

40»  74 

44 

43,37 

40 

46,  9S 

48 

46,64 

44 

So,  a4 

48 

Variate  le 

dimeiuioni. 

Variate  le 

dimensioni. 

ao  ,  i5 

*a 

16,  44 

16 

a4,  la 

aS 

I»,  86 

18 

87,  08 

a8 

ai  ,  69 

ao 

«9 ,  80 

3o 

a5,  54 

»4 

3a,  56 

Sa 

ai  »  89 

a6 

a6,  01 

38 

3o,  ao 

a8 

34,  06 

80 

1 

36,  37 

3a 

Le  resistenze  ealcolate  nel  caso  dell'  eguagliaosa  d*  immersione  so-» 
DO  tempre  minori  di  quelle  effettive  »  e  nel  caso  della  disuguaglian- 
za sempre  maggiori ,  ed  .è  notabile  che  in  questo  secondo  caso  i'  ec* 
OeMo  è  quasi  sempre  maggiore  di  quello  ohe  sia  il  difetto  nel  primo. 

Hifletteodo  adunque  che  una  causa  molto  energica  deve  concorrere 
a  produrre  questo  proporzionale  decremento  di  resistenza,  e  che  le 
SDoIecole  fluide  col  passare  più  £icilmente  alla  parte  posteriore  del 
solido  non  solo  scemano  il  carico  alla  anteriore»  ma  ancora  tendono 
ad  equilibrarne  una  porzione  accumulandosi  dlalla  parte  opposta  a 
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quella  cbe  soffre  la  resineoza,  «  wMiclerando  inoltre  che  non  cem* 
parìsce  altra  cagione  di  qaesto  fatto  9  altronde  innegabile  9  credo  do«* 
irer  persuadermi  che  gli  strati  inferionBente  anmenuti  alia  corrente 
parziale  hanno  maggior  celerità  dei  superiori   come    fa    prop9sto    di 

£  rodare ,  e  come  con  qualche  piccola  Tarietà  di  raziocinio  9  anco  dal- 
i  resistenza  che  scema  per  i  solidi  totalmente  immersi  quando  ore« 
sce  la  distanza  di  essi  dalla  saperficie  del  fluido ,  può  venire  a  con* 
fermarsi  ^ 

Apprendo  le  differenze  che  possono  rilevarsi  tra  U.  precitata  CQr« 
rente  ptàfziale  »  e  le  stabilite  correnti  dei  £umi,  e  canali ,  e  non  igno- 
to ohe  quelli  ì  quali  negane  la  scala  delle  celerità  crescente  dalla  eo* 
perficie  verso  il  fondo  »  ed  minano  che  sia  decrescente  »  ovvero  co» 
itante  9  sicché  tutti  gli  strali  abbiano  l' istessa  celerità  {  s' intende  sem- 
pre  preseiiidendo  dalle  resistenze  )  »  sono  appoggiati ,  oltre  agli  esp^ 
rimonti  eopraccennati  9  ancora  -a  dcAle  teorie  9  tra  le  quali  una  delle 
più  applaudite  ò  la  seguente  •  . 

.  Si  fa  perunto  V  ipoteu  che  ogni  molecola  fluida  sia  animata  4^ 
moto  ^a  una  quantità  eeuale  per  tutte  »  ^  tal  quantità  «i  suppone 
essere  le  4lifferenza  tra  due  colonne  prossime  ^  che  sono  necessaria* 
mente  ineguali  attesa  la  pendenza  d^  pelo  della  oorrenle  ;  quindi  si 
eonckide  che  ogni  molecola  a  qualunque  distanza  sia  ^kUa  enperfi- 
me»  subisce  razione  d'una  egual  pressione  deHa  detta  differenza 
tra  le  due  prossime  colonne  »  e  con  ^questi  prìncipe  il  raziocinio  con* 
duce  facilmente  alle  indicate  conseguenze* 

Io  comprendo  bene  che  dati  due  tubi  comunichiti  ^  nei  qnafi 
V  acqua  sia  tenuta  forzatamente  ad  ineguale  altezza ,  ogni  molecola 
compresa  tra  il  fondo ,  e  la  minore  delle  due  altezze ,  sarà  esposta  a 
subire  V  azione  della  differenza  tra  le  4«e  altezze  del  fluido  ;  ma  sia 
prevenzione  per  antichi  insegnamenti  y  sia  limitazione  di  talenti ,  noa 

E*  ungo  a  comprendere  »  come  questo   possa  realizzarsi  «quando  tutte 
molecole  componenti  tanto  la  |^iu  alta^  quanto  la  meno  alta  delle 
due  prossime  colonne^  sono  non  in  equilibrio  ma  in  moto« 

Aggiunge  che  quando  osservo  le  onde ,  e  le  increspature  della  eo* 
la  superficie  di  un  fiume ,  mi  si  presentano  le  molecole  delle  cor- 
renti come  mosse  con  direzioni  si  varie ,  ed  intralciate  che  non  ao 
come  ammettere  per  unica  e  costante  forza  motrice  quella  risultante 
dal  peso  della  dinerenza  tra  le  due  prossime  <K>lonne  • 

Nella  difficoltà  di  tracciare  i  moti  particolari  dèH^  molecole  <ure* 
do  y  che  prescindendo  da  >eiò  ^he  i  fatti  sieno  direttamente  e  indi* 
rettamente  per  suggerire  ,  faccia  cT  uopo  partirsi ,  e  prender  lume  » 
ove  possibil  sia  >  da  qualche  principio  generale  ^  A  me  sembra  c^e 
tale  ne  sia  mio  y  il  quale  io  Chiamerò  Tendenza  del  fluido  a  spianar^ 
d .  È  chiaro  che  ogni  fluido  >  prescindendo  dagli  ostacoli  solidi  y   e 
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vdtoentì  f  ihhééiwkttió  «opra  aiia  poniioae  ^  qaeUa*8uperfioij»  ohe  U 
feg^  della  gravità  ansegnuno  al  Globo  terraqoao  9  vi  ti  Ipianarjd^bt 
sopra  disteodefHioviftt  fitio  aU'nltìnia  iottigliezaa  oompctoate  allo  tot 
componenti  fiH>lecolé« 

Io  perno  ohe  aebbetie  Patlaalità  di  tale  àpiaoaoetito  aoa  aooada» 
ih  però  ÌDditisrbiie  idal  flaido  la  tèadensa  a^piaoard  ^  e  questo,  prio- 
cipio  abbracciando  it  'moto  e  I*, equilibrio»  compreodeU  priooìpo 
itatìca  dell' éetlagliairza  dì  pressione  la  tatti  i  aeosi,  e  Se  ne  doau*- 
coQo  molte  altre  proprietà' generali  ^  c^e  dimoatrerò  in  altra  •oaeasiof 
ne  9  in  cui  mi  pròpoiigo  di  esporre,  coéie  poasa^e^imersl  analitica» 
mente.  1  i 

Frattanto  inereiido'a  questo  9  io  ee«sidero  an  vaso  oabioo  piena 
d^ acqua  in  equilibrio  9  e  supp<]mgo  òbe  momentauMment»  si  tolgano 
te  verticali  pafeti  del  taso ,  sicché  la  tendenaa  allo  spianarsi  ai  met- 
ta in  attività'.  Ciò  posto,  io  considett^  due^ m^leoole  fluide  siftnate 
%i  una  su()erfiòie  verticale ,  ed  in  una  stessa  verticale  ooloona  dei 
fluido  a  qualunque  distanza  Tuna  dalt' altra  •  Nel  tnòmlento  in  coi  la 
tendenza  allo  spianarsi  principia  ad  agite»  la  molecola  ìnleriore  con* 
cepisco  òbe  non  pnò  spiingere  la  superiore  verso  la  parte ,  ove  •  per- 
la tolta  parete  del  vaso  è  libero  il  moviménto,  ma  la  superiore 
concepisco  che  per  mezzo  di  tutta  la  porzione  di  colonna  intercetta 
tra  le  due,  può  b^nsi  contribuirò  a  si  fatto  movimento  deU^inferi<H 
re  •  Lo  stesso  dicasi  di  due  molècole  situate  ia  una  qualunque^  delle 
interne  verticali  colonne  del  fluido. 

Sì  fatto  discorso  sembrami  che  non  r<sfsti  alterato,  se  auppoagaai 
e^  tolgasi  momentaneamente  una  sola  delle  pareti  verticali,  e  nem* 
meno  se  in  vece  di  una  forma  cubica  abbia  la  figura  di  un  lunghis- 
simo e  stretto  parallelepìpedo ,  a  cui  si  tolga  momentaneamente  una 
delle  dne  più  strette  verticali  pareti  ,  nel  qual  caso  mi  si  presenta 
nna  corrente  con  le  molecole  degli  strati  inferiori  più  disposte  al 
moto  di  quello  cbe  lo  sieno  le  superiori  • 

Qualunque  sia  il  valore  cbe  si  accordi  a  questo  raziocinio,  io  so* 
no  convinto  che  i  teoremi  generali  adattabili  alla  pratica  Idrometria 
si  ridncono  a  quello  del  Castelli  ^  cioè  cbe  nelle  correnti  stabilite 
V  ampiezza  delle  sezioni  è  in  ragione  inversa  delle  velocità  •  Con  es* 
so  credo  che  sia  degno  di  andar  del  pari  un  altro  non  abbastanza 
valutato,  e  che  sebbene  non  tanto  preciso,  è  in  genere  egualmente 
sicuro  9  cioè ,  che  le  velocità  delle  correnti  dipendono  e  si  regolano 
dalla  pendenza  del  pelo  della  superfice  con  una  légge ,  cbe  delle  e« 
aperienze  ben  fatte  sarebbe  ntile  cbe  determinassero .  Ve  ne  è  final- 
mente un  terzo  che  bisogna  convenire  aver  luogo  almeno  in  molti 
cui ,  e  consiate  negli  aumenti ,  e  decrementì  delle  velocità  in  ragione 
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naggiore  degR  a«mètiti>  s  dtMeoMirtt  dflle  i^ortMe  4ei  fiwrit  ti 
efae  si  ridace  U  &flioM  Teom  di  Qeiuiati»  SoQ0  0oti:|U  esperìiatiip 
ti  ìdstitaili  p#r  Hliutraria  in  oaoali < artefaui ,  e.  nei,  fiumi  special^ 
mente  tra  ta  Samoggia  ^  ed  il  Reno  dì  BqlQgpa  ;  ma  affr^odo  V  Arno 
per  aaa  singolare  oiroostanza  un  argomento  a  f^vpre  di  ^esta  teo- 
ria/noni  vogi  io  lasciare  di  ripoiitariet.  JUa  Chiana  w^endó  per  la  tnag* 
gior.pane  palndosa  net  tre.seoeU  trapassati  »  'Oeo  lentezza,  aomma  trir 
botava  le  «ne  ac^ne  all'  Amo  i  da  dlrqa  So  anni  in  qua  si  principta- 
roba  a  vendere  molte  sensibili  i  bonifieamenti  4fUa  Val  di  Chiana  » 
ed  oltre  «  nnevi  inoanahmentt  delle  sue.  i^oe^  si  tolsera  lorq  de- 
gli oftaooli  che  soiffriTaiio  daUe  pile  di  un  Poo^e  che  fu  riilotto  ad 
«n  solo  arco  9  e  furono  in  Tarie  maniere  animate  al  corso  in  guisa  9 
éke  laddove  nei  tempi  pia  remeti  ingombrata  4'. acqua  ^^tta  quella 
^ludosa  ProTincìa  non  se  ne  liberava^  cioè  non  la  scaricava  nelrÀr^ 
no  in  meno  di  io  »  o  iS  giorni ,  modernapfien^ej  ve  la  f Carica  in  due» 
^  tre  giorni  al  più.  Aggiuxigasi  ebe  dopo  uà  qono^wdato  stabilito  tra 
i  Governi  di  Pirense  ^  e  di  Roma^  è  molto  ipiù^  esteso  di  quello  che 
Soise  avanti  il  Paese  »  che  soarioa  le  suf  acqu^  nell'Aifoo;  di  manie- 
ra che  può  dirsi  all'  ingrqsse  che  laddove  prima  1'  acqua  tributata 
da  un  territorio  lungo  20  miglia  entrava  in  ^rao  in  io  giorni, 
adesso  l' aequa  tributata  dallo  stesso  territorio  ridotto. alla  lunghezza 
di  miglia  3o  9  entra  aello.  stesso  Arno  ih  tre  giorm  soli  •  Ad  onta 
-però  di  questo  rispettivo  aumento  sensibilissimo  d'  acqua  si  contana 
seirArno  dal  princìpio  del  secolo  decimaquiuto  fino  al  1761  trenta* 
Ba  grossissìme  piene ,  e  da  quest'  epo^  in  poi  non  si  conta  pia  una 
f  iena  insigne-  dell'  Arae  »  sebbene  non  sia  osservabile  veruna  perdita 
éeg^  alili  suoi  influenti  > 
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8VLEfA  BONÉFiC AZIONE  , 

DELLE  PALUDI  PONTINE: 

DEL  GAY.  VITTORIO  FOSSOMBRONI 


ATendoi'ayQto'vboisttfif»-  di  etaniitiBre  Mlli|,  faecia  del  luogo  I9. 
oòndisìom  deHe  paIndi'-BDdiiae  ,  0  di- concepire  siri  .poopotUo  deUin 
Iwiiifieiusione  di  esito  'alcnfeé-idee  v  o^e  noè  sono  statec  finterà,  a  tale 
oggetto  proposte ,  ho  creduto  espediente  esporle  al  pubblico.,  «eoi^ 
qmlon  vi  sia  sléona  atilitk  ^  ner  sia  faoiliuca  1*  applioaaio«e . 

ARTICOLO     I. 

DéW  ùrìgiited^lU  pabédi  Pontine^ 

$.  I.  n  paese  che  si  poò  attutitmetite  oémpreiujiMe  sotto  il  nome  di 

E  lindi  Pontine  è  ntea  prenniti  che  -  forma  qaasi  no  .  parallelogràoHno  • 
ne  dei  raoi  iati  dontigui  aooo  do«(teggiati  dalle  montagne  ». e  ì  due 
altri  dai  mare*  Ai  quattro  angoli  si  trovano  la  torre  d' Astura,,  Ser<- 
moneta  »  Terraoìna  ,  e  il  favoloso  motice  Gtreeo*  Si  può  vedere^  dal- 
la pianta  qui  unita  fthe  la  diagonale  ìoondotta  da  Secmoneia  e[  i|K>nt^ 
Circeo  è  quasi  nel  senso  del  meridiano  •       "   .      . 

$•  a.  Siamo  debitori  al  doitisMfno  Niccolal  di  una  ^aitd'  opera  la 
foglio,  nella  quale,  inf'Mgtirìto  di  -una  soelu  e  copiosa  erUdi^^ique  »  e* 
^  ha  compilato  le  più  interessanti  opinioni^  e  vedute  sulle  paludi 
routine;  ma  siccome  dalPistesse  autori  là  può  ciasetino  ,  ^  secondo  la 
•uà  maniera  particolare  di  vedere,  tirarne  conseguenae:  diverse,  co«, 
•i  le  opinioni  snll' antica  fertilità  ,  e  salubrità  delle  paludi.  Pontipe  , 
non  sono  troppo  cotffofmi.  Sebbene^  il  mio  scopo,  non  sif.  una  di* 
icnssione  sopra  gli  antichi  monumeoti ,  non  ostante  io  credo  di  non 
doTervni  dispensare  dail^  esporre  iciòicbe  nù  sembra  risultare  dal^^  an^ 
tioa  isteria, 'e 'die  può  eervive  aìllostrare  randamento  d^i  mio  j(rQ^ 
^etto  sul  risanamenti  della  pianura  Pontina*.  ^       ci. 

S«    5.  Gli  storioi' parlano  qiialdio   Trita.  Jiiniod^  fsn^ale  della 


Digitized  by 


Google 


s68 

fertilità  di  qaesto  jp^^^^  9\  «|  àéth^  pirtiasi^  àét^  Volsoi  »  eoi  apparto^ 
neva,  ciò  obe  ba  &tto'^t9'vt)tRi2'e(iccf  s^obet.^  pianura  Pontina  fot- 
te coltivata  in  tutta  la  tua  ettentione  •  Vi  è  per  altra  parte  un  gran 
numero  di  autorità  dalle^ .  ^ua)»  riti^ta^  phe^,  ìm  fkloque  epocbe  della 
Repubblica»  e  dell'  Impero  di  Roma  vi  erano  in  quatto  paete  delle 
paludi  9  e  np  fcKoia  «cM^lt^no  •  ,  ^  .     r    .    ,    -  -,  , 

5.  4«  Dopo  ^ vèr  bene'  ètamiliata  quatte  udmerote  ^  e -tra  loro  di- 
verte atterzipni  degli  anticbi  Autori  »  non  vi  è  da  maravigliarti  te  ti 
tono  immaginate '4elie  Jpotetl  nàelto  diifisreùtl  ei^óa  Ti  origine,  e  tta- 
to  tnocettivo  della  pianura  Pontina.  Alcune  volte  ti  è  procurato  di 
conciliare  quette  diverte  atteraieoi  aantt  prendere  in  contiderazione 
V  epocbe  rispettive»  e  le  leggi  generali  della  natura:  quette  leggi» 
allorcbè  ti  manca  d' autorità  decitive  »  pofitono  non  tolamente  avvici* 
narci  alla  verità  »  ma  impedire  ancora  cbe  noi  non  tiamo  ttratcii^ati 
nel  vortice  delie  congetture»,  pidr  appoggìf^'e  le  quali  tir  è^  ttati  ob- 
bligati d' immagihare  /perfino  un^  erusiooe  vploaqica  ».  che  abbia  .fat% 
te  utcir  fuori  dal  mare  deUe  nuove  terre  poir  lornvire  ,la  pianare 
Pontina  • 

5*  5.  Omero  è  il  pia  antico  autore  obe;  aj>bia  fatta  nienzioue  di 
qnetto  paete  »  e  tembra  aver  creduto  cbe  la  pianura  Pontina  fotte  i- 
nondata  dalle  acque  del  mai»  •  Dope  metti  t^coli  gli  Autori  Roma- 
ni »  cbe  danno  T  idea  di  paludi  etittenti  in  quette  paete  »  non  par- 
lano punto  delle  acque  deL talare»  neppiir  faeendo  la  detenzione  del 
primo  ditteccamento  fattone  da  Appio .  Dieci  tecoli  dopo ,  quetta  pia- 
nura  è  ttata  trovata  in  molte  parti  tuperiore  alla  auperficie  del  ma- 
re »  e  finalmente  oggi  »  vale  a  dire  tei  tecoli  dopo  ^queti'  uUima  e- 
poca  »  non  vi  tono  »  ebe  alcuni  pnati  »  cbe  tiana  inferiori  alla  tuper- 
ncie  predetta  « 

'  5-  6.  L' oatervasione  viene  ad  appoggiare  T  autorità  à'*  Omero,  :poU 
ébè  lifolie  vette  ettendo  accaduto  di  £ic  degli  tc^vi  in  quetta  pianu- 
ra »  ti  ò  trovato  dopo  uno  ttrato  di  .terra  »  un  fondo  di  mare  »  e  di 
tabbìa»  éà  in  alcuni  luogbi  questo  fo^do  di  m^e  è  ttato  ritrovato 
alla  profondità  dì  aa  metri: dalla  aupérfieie  attuale  della  terra. 

5^.  7*  Eicco  dunque  quattro  epocbe  delle' Mate  di  quetta  pianura  • 
Nella  prima  la  tua  tuperficie  ti  trova  inierìore  a  quella  delle  acque 
del  mare:  tiella  teconda  otta >è  quati  a  livello  del  mare  •  Difatti  ia 
alcuni  punti  »  come  nelle  vioinamBe  delP  antico,  temila  di  Feronìa  t 
ti  vedono  le  tracce  deir  antica  via  Appia  laceetMtrti  al  piede  della 
montagne*  Nella  terfea  epoca  quetta  pianura  tembua  rialzata  anoora 
di  più  »  poicbè  cominciando  dal  i3qo«;  della  netira  era  è  ttato  teota- 
to diverte  volte  il  tuo  ditteooaoiento  con  maggiore  »'0  minor  eoo* 
cotto  •  Finalmente  nella  -qvarta  epoca  quatte  ditteooamento  ai  è  ri^ 
conotcìuto  itf  gria  parte  eteguibilet  ciò  'Che  difnertra  i  progretu 
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i^V  iiiDalzainenti  sacoe88ÌTÌ  della  soperficìe  della   pianura  Pontina  « 

y  8.  Osservo  in  conferma  di  qaeste  considerazioni  che  gli  antichi 
Autori  parlano  di  ventisei  città  esbtenti  nelle  vicinanze  di  VeUe4ri  , 
e  di  Terracioa*  Lo^  posizione  di  quelle  situate  sulle  monugne,  o  in 
alcuni  punti  biella  costa  del  mare  (  una  parte  delle  quali  esiste  an- 
cora ):è  determinata  con  tutta  la  chiarezza  >  e  precisione  desiderabi- 
le »  ina  non  si  può  garantire  la  posizione  di  alcuna  delle  città  nel 
mezso»  della  piai^nra  ;  senrA  abbandonarsi  a  delle  congetture  molto 
incerte  • 

$»  9.  Si  deve  ancora  rilevare  che  le  rovine  »  che  si  trovano  su 
qaeata  montagne  »  e  sulla  costa  del  mare  sono  tali  da  confermare  ciò 
ebe  è  stato  detto  circa  la  potenza  di  queste  antiche  città ,  dove  al 
contrario  alcune  rovine  poco  considerabili  9  che  si  trovano  nella  pia* 
Bara  non  presentano  l' istessa  idea»  ed  essendo  situate  in  prossimità 
della  via  Àppia  si  possono  supporre  appartenere  ad  epoche  successi- 
ve  alla  costruzione  di  questa  strada •  Si  deve  infatti  credere  ,  che  la 
via  Appia  essendo  molto  frequentata  »  non  mancasse  di  fabbriche  per 
uso  dei  viaggiatori  »  e  del  commercio. 

^  IO.  Sembra  adunque  che  la  palude  Pontina  si  trovi  sempre  pia 
profonda  a  misura ,  che  allontanandoci  dai  nostri  giorni  ci  accostia- 
mo all'antichità  la  più  remota  9  fino  al  punto  di  trovare  ai  tempi  di 
Omero  le  acque  del  mare  in  questa  pianura»  e  tal  congettura  ha 
tutta  r  evidenza  5  di  cui  è  suscettibile  T  istoria  di  quei  tèmpi  •  Sa 
sì  aggiung^e  »  che  in  forza  delle  leggi  della  natura  »  le  acque  scendo- 
no dalle  montagne  su  questo  bacino  »  e  non  avendo  un  rapido  cor- 
so dovevano  arcestarvisi  »  e  deporvi  le  grosse  materie  strascinale  eoa 
loro»  la  congettura  isterica  si  cangerà  in  una  verità  fisica»  e  si  ri- 
conoscerà questo  bacino  colmato  successivamente  dalle  terre  traspor- 
tatevi dalle  montagne  vicine  • 

^  XI.  Per  dissipare  ì  dubbj  »  che  si  potrebbero  avere  sa  questo 
sistema  della  costituzione  originaria  della  pianura  Pontina  convien  di- 
atroggere  un^  obbiezione»  che  potrebbe  venir  fatta  da  quelli»  che 
auppoogono»  che  questa  pianura  sia  stata  fertile»  e  salubre  »  esser- 
Taodo  che  le  città  dei  Volsci  erano  potenti»  e  ricche»  che  numero- 
•e  armate  hanno  manovrato  in  essa»  e  che  questo  stesso  paese  ha 
bene  spesso  liberata  Roma  dalla  carestia  ;  circostanze  tutte  »  che  se* 
eendo  la  loro  opinione  non  possono  accordarsi  con  lo  stato  paludoso 
della  pianura  medesima  ♦ 

.  ^  la»  Rispondo»  che  La  popolazione  dell*  antica  Italia  »  come  ce 
ne  fan  fede  gì'  istorici  »  e  ile  montagne  di  questa  penisola  tutte  co- 
perte di  antiche  rovine 9  3cn  abitava  ordinariamente  nelle  pianure. 
Fer  cosaegueosa  le  città  dei  Volsci  potevano  essere  molto  potenti 
perciò  avere  dei  sudditi  nella  pianura  Pontina^  e  per  quel  php 
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riguarda  la  salubrità  dell'  aria  sembra  »  cbe  gli  antichi  non  >i  faces* 
sero  molta  attenzione  »  come  Tien  proYato  dall' epidemie  »  e  dalla  pe* 
sto,  che  affliggevano  cosi  spesso  1  antica  Roma.  D'altronde  chi  ha 
Todnto  la  città  di  Catania  rifabbricata  più  volte  colla  stessa  Lava  ^ 
da  cui  era  stata  sepolta  potrà  facilmente  persnadersi  del  poco  conto' 
ohe  si  fa  dei  pericoli  che  sono  comnnt  a  qnelii  ,  con  i  quali  si  con- 
tìvo  ,  e  ohe  ai  sono  corsi  fino  dall'  infanzia  •  Se  fra  dieci  secoli  un 
antiquario  esaminerà  la  descrizione  dei  mobHi  ,  che  ornano  oggidi 
molte  case  di  campagna  nelle  vicinanze  di  Roma ,  e  le  loro  magnifi- 
che dipendenze  9  ne  tirerà  la  conseguenza  della  salabricà  dell'aria 
dell'  agro  Romano,  e  avrà  molta  difficoltà  a  persnadersi  ,  che  si  sia^ 
DO  volute  fabbricare  delle  abitazioni  éì  comode  ,  e  sontuose,  in  Ino* 
ghi  ,  ove  non  si  può  passare  impunemente  una  notte  di  estate  •  Le 
armate  che  hanno  manovrato  in  questa  pianara  non  sono  una  prora, 
ohe  non  vi  esistessero  delle  acque  stagnanti  in  abbondanza  ^  perchè 
esse  non  sono  un  ostacolo  alle  operazioni  della  guerra,  come  si  pnò 
convineersene  y  sènza  ancor  parlare  dei  moderni  ,  se  si  riflette  che 
1'  armata  d'  Annibale  eootiouò  per  più  giorni  a  marciare  traverso  le 
paludi  del  Po.  Finalmente  per  quel  che  concerne  i  viveri  aommini- 
strati  molte  volte  a  Roma  io  osservo  ,  che  le  colline  che  contornano 
questa  piaitura ,  trovando»  allora  più  coperte  di  terra  di  quello,  che 
aiano  al  presente  ,  dovevano  essere  ben  coltivate  •  Inoltre  una  parte 
di  questa  pianura  verso  il  piede  della  montagna  i  doveva  anco  allora 
essere  abbastanza  elevata  per  prestarsi  alla  coltivazione  ,  di  maniera 
che  (  se  si  considera  ancora  la  g*ran  sobrietà  di  qnei  popoli  )  non  de- 
^e  far  meraviglia ,  che  questo  paese  abbia  potuto  in  qualche  coca* 
sjone  approvvisionare  la  città  di  Roma. 

5«  i3.  Dopo  questo  rapido  colpo  d'occhio  si  potrebbe  dire  che  a!« 
Jorquando  Pio  VI.  concepì  ,  e  principiò  il  suo  progetto  la  natura  a- 
veva  fatto  molto  più  dell'  arte  per  favorire  il  risanamento  delfa  pia- 
nura Pontina  •  Infatti  alcuni  disseccamenti  particolari  praticati  in  di* 
verse  epoche  ,  hanno  prodotto  il  vantaggio  di  renderne  qualche  par- 
te provvisoriamente  coltivabile  •  Ma  per  non  avere  avato  in  vista 
l' originaria  costituzione  dì  questo  pa^se ,  e  non  averne  considerato 
l' insieme  sotto  un  istesso  colpo  d  occhio ,  n'  ò  avvenato  che  si  h 
soltanto  cercato  il  più  pronto  scolo  delle  acque ,  e  sì  sono  fatte  tra*» 
sportare  al  mate  quelle  stesse  terre ,  che  la  natura  libera  nel  sua 
andamento,  avrebbe  al  contrario  sparse,  e  deposte  nella  pianura  ^ 
innalzandone  codi  la  superficie,  fino  a  metterla  al  coperto  dagli  o- 
staceli ,  che  il  mare  oppone  al  suo  risanamento  • 
:  5*  '4*  Giammai  pertanto  la  pianura  non  ai  è  trovata  cesi  oapae^ 
di  essere  bonificata  ,  come  essa  lo  è  al  dì  d^  oggi  ;  ed  i  lavori  foli*- 
<)emente  eseguiti  da  Pie  VI ,  oltre  ai  vanuggi  attuali ,  hanno  prodettii 
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S  Buono  effetto  H  veniiere  quel  terreno  ptatrcabile  »  o  dt  poterne 
dilatare  le  intrioseohe  apparteaenze  per  oaicolare  quali  soooorai  la 
«atara  attenda  tattora  dall'  arte  » 

ARTICOLO     II. 

jtuàtogia  tra  la  pianura  Pontina  e  la  Fai  di  Chiana  •- 

5.  X*  Nel  dettagliare  y\  mie  progetto  sopra  il'  risanameoto-  della  pia*- 
Idra  Poatioa»  appoggerò  alouoe  volte  le  mia  asderziooi  a  qualoho 
0180  somigHaate  9  da  me  osservato  nella, Val-di-Chiaoa.  la  creilo  per- 
tanto  di  poter  servire  nel  tempo  stesso  ali'  iatelligeoza-,  e  alla  bre*- 
vita»  esponendo  aleune  pariioolari  analogie ,,  che  hanno  tra  loro  que- 
id  due  paesi  tanto  famosi  per  V  iufezioue  delia  loro  aria  y  quanto 
possono  esserlo  pei*  il  loro  boniiicamento  •. 

$•  a.  La  Val-di-Chiaiia  rappresenta  un  .parayielogr.ironm  quasi  o» 
gnalmeate  lungo  »  ma  pia  stretto  di  quello  formato  dalla  pianura 
Pontina  •  La  sua  lunghezza  è  quasi  nella  linea  dtsl  mdri<iiano  ,  e  la 
tot  estremità  boreale  ha  ^^er  liinite  1*  Aruo  ,  I'  australe  il  Tevere  « 
Le  montagne  costeggiano,  i  suoi  dna  lati  pia  luoghi,  mentre  che  la 
pianura  Fontina  non  è  costeggiata  dalle  montagna  ohe  su  due  dei 
loci  Iati  contigui  •  Si  può  duntjue  fiicilmente  concepire  per  qua!  ra-^ 
gione  nella  Val-di-Ghiana  scoli  un  maggior  numera  di  ruscelli»  toih 
rentiy  e  fiumi  ^  che  nell^  pianura  Pontiua^ 

5-  L  Tutte  queste  acque  discendendo  nella  pìannra  si  riunivano 
nella  Chiana  ,  allora  fiume  9  il  quale  scorrendio  nel  senso  longitudi-^ 
naie  della  pianura  ,  andava  a  scaricarsi  nel  Tevere  ^  ma  il  corso  del- 
la Gfaiana  divenne  a  poco  a  poco  nneno  rapido ,  fino  a  non  poter  pia 
trasportare  le  gravi  materie  condotte  dai  suoi  influenti  -  Ecco  ciò 
elle  feoo  nascere  i  trabocchi,  le  inondazioni  g^  e  quindi  la  vasta  pa* 
inde  ^  che  pel  corso  di  tanti  secoli  nel  medio  Kvo  ha  prodotto  V  ìop 
iezione  di  questo  paese  •*  * 

$•  4*  Si  deve  al  TorricelU  la  felioe  idea  di  trar  profi^tto  dalle  tev-^ 
le  trasportate  dai  fiumi,  e  torren^  per  ottenerne  la4>onìficazione,^ 
BOB  coli'  abbassare  la  superficie  delle  acquo ,  ma  coir  innalzare  la 
tnperficio  dei  terreni  ^  Si  cominciò  ool  colmare  alcune  delle  più  bae» 
ie  patti,,  ma  si  perdeva  Wffi^uo  ia  un  luogo ^  quel  che  m  guadagna-^ 
▼a  m  WA  akro  ,  perchè  i .  terreni  situati  tra  quelli  nuovamente  col- 
Buti,  e  le  mootalgney  n^a  godevano  pia  del  pronto  scolo  della  loro 
acque* 

y  5.  Rifietteado  ia  aegiuto  sullo  eaUfSe  ^  ^^  avevano  fatto  di^en^ 
tar  pal-odoso  questo  paese ,  ad  esaminando  la  maniera  di  procederò 
Mia   Batara>  si   venoo   ad  apoor^rsi  che  non  bisognava  soltanto 
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preparare  dei  terreni  oirGOodàti  di  irgini  per  ricevere  le  depotislou 
dei  diverai  fiami ,  e  torrenti ,  ma  oonveniym  immaginare  ancora  Wk 
aiateina  di  colmate^  che  riuniaae  le  tre oondizioni  aegnenti  =  i.^Gha 
il  bonificamento  9  e  rialzamento  di  nna  porzione  non  nnoceaae  all'  al« 
tra  r=  ^.^  Che  tntta  la  pianura  Teni^se  riahata  in  modo  9  da  lar^ 
acquistare  nna  pendenza  in  senso  contrario  a  quella  9  che  le  &ceTa 
anticamente  caricare  le  «ne  acque  nel  Tevere  :=  3*^  Che  il  gran  ca« 
naie  che  scorre  nella  direzione  longitudinale  della  campagna  »  non  iì« 
cevesse  alcnna  porzione  di  acque  torbide,  ma  soltanto  le  aoque^iap 
rificate  nei  dÌTersi  recioti  delle  colmate*  Si  può  Tederò  il  dettaglio 
di  tutte  queste  operazioni  nella  mia  Opera  aopra  la  Val-di«Gfaiana  ^ 
stampata  in  Firenze  nel  1789. 

^  6.  La  Chiana  adunque  ,  che  era  anticamente  nn  fiume  di  aoque 
torbide ,  scorrenti  ^11'  Amo  verso  il  Tevere  ^  dÌTcnne  nn  canale  di 
acque  chiare  9  avente  il  suo  corso  dal  Tevere  verso  V  Amo  %  Essa  é&^ 
Terrà  di  nuovo  nn  fiume,  cioè  potrà  trasportare  le  gravi  materie  dei 
suoi  iofloenti,  allorquando  le  colmate  aaranno  giunte  alla  loro  per- 
fezione, ed  allorché  questo  canale  avrà  potuto  acquistare  una  pen- 
denza più  grande  di  quella,  che  ha  attualmente 9  e  che  non  può  ba* 
stare  ,  che  per  lo  acolo  delle  acque  chiare  • 

S.  7*  Sebbene  vi  siano  delle  optoioni  diverse  oirca  V  origine  della 
pafnde  Pontina ,  egli  è  certo  che  le  acque  in  essa  discese  dalle  mon- 
tagne ,  e  che  hanno  dovuto  arrestarvisi   pel  corso  di   molti  secoli ,  e 
deporvi  le  terre ,  che  seco  trasportavano  ,  ed  in  oltre   la  decomposi- 
zione dei  vegetabili  ridotti  in  torba ,  hanno  dovuto  contribuire  imI  e- 
levarne  la  anperficie  •  Il  Newton  ha  detto  che  non  bisogna  ammettere 
più  cause  di  quelle  j  che  son  necessarie  alla  spiegazione  dei  fenome- 
ni della  natura;  perciò  non  credo  ingannarmi,  se  rispettando  le  coa- 
gettnre  ingegnose  circa  le  influenze   vulcaniche»  e  le   possibili   rivo* 
luzioni   cosmografiche ,    io  riguardo  la  pianura  Pontina  come  libera- 
ta dall'  acque  del   mare,   ed  innalzata  al  di  sopra  dèlia  superficie  di 
esso  dalle  terre,  che  vi  hanno  trasportato  le  acque  torbide;  ed  inol- 
tre se  io  ne  concludo,  che  le  acque  toriiider hanno  formata,  e  cho 
esse  devono  conservarla,  e  perfezionarla* 

5*  8.  Per  esporre  il  mio  sentimento  circa  PopiAìone  del  sig.  Rapi* 
ni  9  il  quale  sembra  poco  persuaso  detPinfloenza  delP  acque  torbide 
in  questo  paese  ,  io  citerò  le  proprie  parole  del  dotto  Bolognese  ai- 
gnor  Zanetti ,  alla  cui  famiglia ,  come  a  quella  dei  Martedì  t  e 
dei  Guglielmini  si  debbono  i  più  gran  progressi  della  idrometria  Ita- 
liana.  Si  legge  nel  suo  rapporto  del  i777«  <nò  .che  segue  ^Non  ^o 
„  del  tutto  affatto  disprezzare  la  torbidezza  di  quei  fiumi  •  Di  ciò  mi 
„  ha  dato  sospetto  il  vedere,  che  dhlla  parte  destra  della  via  Appia 
„  (  come  dimostra  il  profilo  )  la   campagna  è  più  alta  molti  palmi 
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^  della  otmpagm  n  «iaittrm  ,  e  appunto  da  quella  parte  ai  ipaodono 
,9  la  Teppia,  e  il  fette  dì  Gttterna  ,  che  aono  torbidi  «  Nò  panni  ve- 
^  rìaiaiile  il  topporre,  ohe  tal  differeaaa  aia, naturale  al  terreao,  da 
M  che  non  è  veritimìle  il  aupporre  ehe  Appio  Claudio  per  falilirìea- 
•)9  re  la  toa  allùda  avette  aoeita  quella  linea ,  ove  ai  tro vette  ^tìùX 
^  differenza  fra  i  piani  ddle  campagne  ^« 

5«  9*  Qnaicnno  torte  otterverà  che  a  fiumi  della  Yal-di4]!hiana  ee* 

90  in  più  fran  numero  5  e  le  loro  acque   più  cariche  di  terra  ^  ohe 

quelle    della  palude  Pontina ,  e  dotmandera ,  ee  ti  può  attendere  da 

quatte  lo  ttetto  tueoetto^  che  ai  è  ottenuto  per  mezzo   delle  altre  « 

Ha  quetto  dubbio  ai  dìstiperà  tetto  ,  ^she  ai  farà  otaervasione  ^  che 

nella   VaMi-Ghiaoa  ai  è  dovuto   i^veaciare  la  petizione  di  orna  coti 

lunga  pianura;  e  la  aua  pendenza^  <;he  era  atabiKta   dall'Arno  verte 

il  Tevere  ,  ti  è  dovuta  dirìgere  dal  Tevere  Yerao  1'  Arno .  Per  mezzo 

di  un  calcolo  ben  facile  ai  potrà  valutare  la  matta  enorme  di  terra  9 

di  cui  ai  è  dovuto  ditporre  per  produrre  un  ctambtamebto  «òn  con- 

aiderabile  •    Al  iH>ntrario  non  vi  e  bitogno  uella  pianura   Pontina  di 

una  ìnvertione  nella  aua  pendenza  ;  «   4 a  terra,  ohe  tì  è  trasportata 

dalle  acque  ,  %  dettinata  aolamente  a  rialzarne  la  auperficie  a  aeoou» 

da  dd  genio  della   natura  ,  e  delP  indicazioni  date   dair  arte  per  o« 

parare  un  tal  rialzamento  piattotto  in  una  parte  9  che  in  un!  altra  ^ 

S*  IO.  Uno  ttrato  di  buona  terra  tparto  nella  pianura  tara  utiiitti- 
me  tetto  più  rapporti,  come  farò  ostervare  alP  Art.  IV9  e  d'altron- 
de le  acque  chiarificate  per  mezzo  della  depotìzione  di  quetta  terra 
aono  meno  infeste  alla  campagna.  Infatti  io  bo  «ttetvate^  che  a  cir« 
eoatanse  eguali  le  aeque  chiare  hanno  una  maggior  velocità  delle  ior» 
inde  •  Egli  è  facilittimo  di  convincersene  eolPetperienza^  ed  io  mi 
diapeoterò  dal  trattenermi  qui  ai  dettagiliare,  'ciò  che  ho  immaginato 
ed  eaeguito  su  -quetto  proposito  ;  ma  diatouno  può  da  ae  «tetso  pei^ 
tuaderacBC^  «onaiderando  ^  ^he  l'adesione^  o  vitcosìtà  delie  moleco- 
le fluide  ritarda  i  foro  movimenti  ^  ostervando  quanto  le  parti  terrò* 
ae  meacoTate  €011  V  iiequa  pottono  aumentare,  questa  cauta  ritardatri- 
ce  9  tanto  col  moltiplicare  i  punti  di  contatto  -,  quanto  per  la  com* 
plioaztoue  dei  movimenti  ^  ai  quali  h  esposto  un  fluido  metcolato  con 
dei  corpi  eterogenei  •  il  pronto  acolo  delle  acque  è  tro{^o  ìnteret- 
tante  in  una  pianura  •coltivata  ,  per  "non  fare  attenzione  anche  ad 
un  aol  ^orao  d' inondasione  di  più ,  t>  di  meno  »  il  quale  può  deci- 
dere di  una  atfuificante  parte  delle  raccolte. 

$•  li.  La  teparazione  uelle  acque  torbide,  -e  deir acque  chiare ^  è 
per  ooflì  dire  9  lo  acoglio  delPidromema  Italiana  «  Non  ai  trova  al* 
trore  oon  fiM^ilmeote,  come  in  Italia,  una  frequente  alternativa  di 
^auura  9  e  di  montagna  ,  e  una  coti  lunga  terie  di  pio^e  impetuo» 
te  9  e  di  piene  quaai  iatantanee  dei  fiumi  •  W  onde  ne  aegue  f^  le 
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pietre,  te  ghiaie  »  e  le  terre  deHe  montagna  Mmo  tnioortate  in  tb« 
boodanza  nei  letti  dei  fiumi ,  che   risentono   grandi  atteraziom  neHe 
loro  dimensioni  •  In  crasegoenza  gì'  idraalioi  baliani  si  trovano  apes-» 
ao  obbligati  d'  introdarre  nei  ealcoli  della  pendenza ,  e  larghezza  dei 
fiumi  dell'  equazioni  relative  alle  anomalie  cagionate  dalle  acque  toc* 
bidè  ,  che  si  ha  cura  di  separare  dalle  acque   chiare ,  comei  che  in* 
-capaci  di  produrre  1  medesimi  effetti;  e  siccome  questi  calcoli  sono 
eccesHivamente  complicati  »  ne  segue,  che  le  teorie  divengono  talvol- 
ta nn  ornato  piuttosto  ,  che  nna  guida  per  V  esecuzione   dei  diversi 
lavori  ,  e  che  si  è  obbligati  di  riportarsi  all'  esperienza ,  e  di   procn- 
Tar  di  trovare  delle  circostanze  analoghe  ai  casi,  che  si  presentano. 
$.  I A.  Questa  separazione  del|e  acque  torbide,  e  delle  acque  chia« 
re  è  ancora  più  imperiosamente  raccomandata  nei  due   casi  singolari 
della  VaUdi'Clbiana ,  e  della  pianura  Pontina ,  perchè  ivi  non  si  trat* 
ta  soltanto  di  evitare  dei  pencoli ,  ma  di  ottenere  dei  vantaggi  con* 
sideralnH ,  miglioranda  la  costituzione  fisica  del  paese  •  Ci jr  è  sì  vero , 
che  se  per  ipotesi  si  fosse  potuto  trovare  un  esito  pronto ,  e  imman* 
eabile  per  tutte  le  acque  straniere,   che   inondano  questi  due  paesi 
non    sarebbe   conforme   al  progetto   di    un   perfetto   risanamento    il 
profittarne  liberamente  ,  per  quanto  luaioghiero  potesse  essere  nn  tal 
momentaneo  successo  •  Per  questo  perfetto  risanamento  è  necessaria , 
che  la  superficie  della  pianura   s' inalzi ,  e  cambi  di   posizione  ;  ciò 
che  non  può  succedre  senza  che  le  acque  atraniere  vi  depositino  det 
le  parti  terrose  • 

-  $.  1 3.  Che  tate  asserzione  non  sia  nn  paradosao  ,  si  può  vedere  l 
per  quel  che  riguarda  la  Val-di-Ghiana ,  nell'  Opera  qui  scora  cita* 
ta  ;  e  quanto  alla  palude  Pontina  si  può  darne  la  seguente  dimoatra- 
sione  :  „  La  posizione  di  questa  pianura  rapporto  al  mare  è  tale  , 
„  che  nna  gran  parte  ha  solamente  la  pendenza  necessaria  per  lo  aco» 
,,  lo  dell' acque  chiare  •  ,^  Egli  è  evidente  che  ,  liberata  che  ibsao 
dalle  inondarioni  dell'  acque  straniere  ,  sarebbe  capace  di  esser  qua- 
si interamente  coltivata  •  Le  sue  acque  proprie ,  cioè  a  dire  le  ao* 
que  piovane,  goderebbero  di  un  facilo. scoto  nel  mare ,  ma  a  poco  a 
poco  si  verrebbe  ad  accorgersi ,  che  questo-  scolo  diventerebbe  meno 
pronto,  fino  a  vedere  dopo  qualche  tempo  queste  stesse  acque  pio* 
tane  soggiornarvi  di  nuovo  ;  e  produrre  delle  nuove  paludi  •  Ciò  na- 
sce dall'  abbassamento  progressivo ,  che  provano  i  terrem  cotltivati , 
benché  possano  essere  un  poco  rialzati  colle  spoglie  dei  vegetabili  ; 
e  vòtenao  evitare  questo  abbassamento ,  bisogna  indennizzarli  di  qae« 
ste  eotitinue  jierdite ,  e  tra  le  altre  di  quella ,  prodotta  dalle  acquo 
piovane,  che  trasportano  sempre  seco  una  porzione  degli  elemeatì 
della  sua  superficie .  Per  conseguenza  questo  terreno  ,  che  adesso  ha 
soltanto  r  ewvazione  necessaria  per  lo  acolo  delle  sue  acque  chiaie» 
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hk  biMgao  dbe  k  àcqnm  torbide  il  depotiUno  cleUe  parti  terrose  i 
per  mezzo  delle  quali ,  te  non  si  può  molte  g^aada^are  »  si  possa  al- 
adeno  mettersi  al  coperto  della  perdita. 

5-  >4*  Banane  il  ^risanamento  perfetto  della  piannra  Pontina  dipen- 
de» da  nn  sistema  composto  di  dne  priocìp]  y  oìok  a  /dire  di  alla* 
^none,  e  di  diseeoamento;  e  se  si  adottasse  il  secondo  esclasivamen« 
te  9  si  ricfaiederekbe  di  preferire  nn  momentaneo  maraw^ioso  suo« 
eesso  ad  nna  ntìlità  permanente  •  Se  qnalonno  avesse  ripugnanza  a 
fersnadersi  dell'  infineou  di  questi  settHìssimi  strati  di  terra  depo« 
stì  dalle  acque»  io  osserverò  ohe  questi  strati  sono  come  i  pretesi 
infinitamente  piccoli  ^  ciascuno  dei  quali  è  trascurato  nei  calcolo ,  aia 
ia  seoMDa  dei  quali  ha  somministrati  i  soccorsi  più  energici  per  souo«> 
prire  i  segreti  della  natura  ;  e  domanderò  »  che  si  abbia  la  compia^ 
cenza  d'  informarsi  di  ciò»  che  ho  arroto  ti  contento  di  potere  sp#^ 
cm^itare  su  tal  proposito  in  Val-di-Gbiana  nel  corso  di  3a.  anni^ 

;  ARTICOLO    HI. 

J3e2Zo  stato  éUtualó   della  pianura  Pontina* 

5*  1»  Io  non  credo,  che   le  operazioni  seguite  dagli  antichi  nelle 

Saludi  Pontine  possano  dar  dei  lumi  per  il  sistema  da  seguirsi  al  di 
^^SS'»  onde  giungere  a!  loro  benìficamento;  e  si  può  anche  dubitare, 
sei  progetti  di  alcuni  celebri  matematici,  come  il  Manfredi,  il  Bo* 
^écomck.  Io  Ximents^e.  siano  stati  diretti  dalla  «agacità  superiore  di 
quei  grandi  uomini  con  Tidea  di  qualoiie- operazione  parziale,  piut^ 
i^to  che  con  quella  di  considerare  insieme  del  terreno ,  ohe  com- 
prende le  paludi  Pontine. 

^  $•  a.  Questo  dubbio  ti  accrescerà  ,  se  si  considera  che  nelP  ulti- 
ma impresa  diretta  daH^  ingegnere  Rapini  ìlk  territorio  Pontino ,  che 
riebbe  in  animo  di  diseccare,  fu  limitato,  e  cirooscritto,  e  >pon  vi 
ii  .compresero  tatti  i  terreni  soggetti  aHe  inondazioni ,  come,  quelli 
di  Terracina ,  e  gli  altri  tra  Tor-tre-Ponti  ,  e  Cisterna  ,  i  quali  pd«- 
9t  avrebbero  dovuto  entrare  nella  circoecrizione .  • . 

$•  3.  Tutto  ciò  non  è  ohe  conforme  aHa  natara  delle  cose  ;  e  si 
Teda  spesso  accadere  ,  che  allorquando  si  tratta  del  risanamento  di 
una  Tasta  campagna,  la  parte  più  paludosa,  ed  infetta  eccita  ia 
preferenza  le  n^aggiori  premure,  di  modo  idie  i  minori  inconvenien- 
ti non  sono  abbastanza  presi  in  ceosideraitone  ,  ohe  allorquando  i 
pia  grandi  sono  stati  ridotti  meno  sensibili ..  Uà  sistema  generale  » 
eiie  aUiraoci  con  adattate  operazioni  tatti  gU  oggetti  in  questione  ^ 
BOU'  si  presenta  mob^  &cilmeate  ^  sa  '  i  disofdiai ,  di  cui'  si  tratta  % 
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POH  sono  sparsi  0011  nnt  speoio  di  Qgnigliima  :  Io*  ohe  a  im  di  pro*^ 
$0  sì'iFedo  al  dà  d'o^i  nella  pianara  PoatiiMi* 

S.  4*  Il  progetto  di  rìsanameoto»  eseguita  dal  Rapini ^^  benohè  diriC* 
to  in  generale  con  lo  regolo  delL^  arte»  non  si  trota  va  finito  nel  mo- 
mento ,  in  cnl  iL  oambiamenia  delle  cireostame  fece  Intinosamenta 
tfasonraro  una  gran  parte  del  lairom»  cho  era  stata  fatto  »  di  moàm 
che  la  stata  attnalo  delle  oose  sonumgtia  ad  un  ben  oonoepito  dise- 
gna,, nel  qoale  vi  sana  dei  tratti  oanoellati,  che  bisogna  ristabilirò  ; 
altri»,  che  esigona  alcnne  Tariaaioni^  ed  alcuni,,  che  bisogna  intOM- 
miente  agginogere*. 

$•  S*.  I  tratti  y  che  bisogna  ristabilirei  sene  per  esempia  z  T allarga* 
menta  dei  nuovi  letti  dei  fiumi  ,  e  canali  »  che  sodo  quasi  tutti  più 
.  stveiti  di  quella ,  che  richiede  la  massa  respettiva  delle  lora  acque  ; 
la  riparazione  della  più  grani  parte  degli  argini ,  ohe  per  le  loro  di- 
mensioni  »  e  cattiva:  costruzione  non  sono  in  grada  d^  impedire  i  tra- 
bocchi delle  acque  ;  la  stabilimenta  delle  chiaviche  mancanti  ;  la  for- 
mazione dei  caotrofosd  in  vieinaqza  degli  argior  ;  la  costrwsione  in 
muro  delle  porzioni  di  argini^  che  servona  ai  bestiami  per  andare 
al  beveraggio ,  mentre  fioor  a  tanto  che  faranno  di  semplice  terra  » 
Terraoo  degradati  »  e  non  potraooo  contenere  le  acque  ;  e  finalmen- 
te lo.  stabilimenta  degli  argini  deli'  Uffente  al  lunga  detto  la  Coro^ 
nella  - 

&  6»  r  tratti  da  variare  sona  ::  ìtt  rettificazione  del  letto  dell'  U& 
fante  ,,  e  la  separazìoDe  dell'  Amasena  torrecfte  torbido  »  che  si  vede 
riunito'  air  attra  contra  tutte  le  regole  «^  L' introduzione  dell' Amaae» 
no  separata  da  quella  deirUffente  nel  portatore;  la  separazione  del- 
ta Cavata  dàlia  Gavatella»^^  che  sooa  due  fiumi ,  una  dei  qoali  per 
eausa  di  qualche  sua  influente  è  torbe  ^  e  P  altra  chiaro  •  Simil- 
mente è  necessaria  il  preparare  dei  letti  .convenienti  per  le  acque 
.  superiori^,  come  la  Teppia ,  la  Ninfa ,  il  fossa  di  Cisterna  oc.  a  Bue 
di  porre  un  termine  ai  lora  trabocchi  «,  o^  al  ooraa  irregolare  ^  <^  ^^ 
iesto  hanno - 

S*  7«  I  trattr».  che  bisogna  aggicmgeret,  sono;  di  stabilire  per  priiK 
eipia,.  che  le  acque  non  devooa  giungere  al  mare,>  ohe  dopo  essere 
state  chiarificate  ^  per  quanta  è  possibile^  eoa  la  deposiaione  delle 

Sarti  terrose  r  oca  pni  sona  mescolate  -  Per  consegqenza  è  neoessarìo 
ì  adottare  uni  sistema  di  calmate  regolari  ^  e  di  rooiati  oiocondad 
j&  argini ,.  seconda  V  esigenza  dei  diversi  torrenti  »  e  ruscelli  ^  No 
risulterebbera  da  questa  sistema  dei  vantaggi  esseimali  ».  ohe  si  va- 
dranna  neir Articolo  seguente»  e  se  ne  otterceUiera  ancora  degli  e* 
vrentuali^  come  quello»  per  eaompia^  di  potofsi  dispcAsare  dalla  ae^ 
paraaione  di  alcune  acque  ciliare»  e  torbide.»  petchÀ  queste  potrdb- 
Mre  essere  chiarificate  prima  di  essere  riunite  «^  Vi  è  ancora   dà 
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tg^ngere  an  Porfo-eanalè  Mo  sbocco  di  Badino  9  tffiac  di  facilitare 
Io  scolo  delle  acque  »  e  P  iotrodusione  dei  bastimenti  di  commercio  » 

Ser  &yorire  lo  smercio  delle  derrate  di  tutto  il  paese  »  neW  interno 
el  qiiale  i  dirersi  eanali  e  fiumi  tendono  molto  utile  V  attuale  na« 
fìgasioDe.  • 

$•  8.  Sebbene  esista  nna  §raiì  quanti  ti  di  piante  »  progetti ,  e  prò* 
fili  relatin  alle  operaanoni  ^  di  cui  si  tratta  »  non  si  è  mancato  di 
fiire  delle  Yerificaaaonì  f  ma  astrazione  fiitta  dai  risultati  ottenuti  da- 
gli esami  diretti  con  bóoni  istrumenti 9.  la  semplice  osservaiìooe  dei 
diversi  fiumi ,,  sia  net  tempo  della  magrezza  delle  bro  acque  »  sia  in 
quello  di  qualcbe  piena ^  è  bastata  per  ispirare  della  fiducia.  Difatti 
si  è  osservato  generalmente  y  che  le  acque  »  in  ispeoie  a  qualche  di- 
stanza dal  mare>  godevano  di;  nna  velocità  consiaerabile*  Per  conse-^ 
guenza  V  ispezione  oculare  presenta  la  pianura  Pontina  in  nna  po- 
sizione capace  di  prestarsi  al  soccorso  deirarte,  e  si  accorda  colla 
posizione  della  stessa  pianura  determinata  dai  diversi  punti  anogget- 
tati  alle  livelUzìonif  » 

$•  9*  I  punti  come  sopra  determinati  sono  descritti  nella  seguen- 
te Tavola  «.  U  segno  -+-  indica  la  posizione  al  di  sopra  della  superfi* 
de  del  mare  y  ed  il  segno  -»  la  posizione  al  di  sotto  di  questa  stes- 
sa superfìcie.  Gli  asterischi  indicano  ohe  la  differenza  di  livello  tra 
le  acque  in  piena  y  e  quelle  magre  deve  nei  punti  indicati  essere  at- 
tribuiu  alle  acque  dell'  Amasene ,  ohe  vi  si  erano  introdotte  nel 
■lomento  della  livellazione  - 


AMÀSENO 
AI  ponte  di  Fossa  Nuova 


Acque  in  piena  -f4 
Acque  basse  -|« 
Soglia  del  Ponte  -H 


^etri 


Vioino  al  suo  sbocco  nel  Pantano  dell^  Inferno 
Acque  in  piena  «4- 
Acque  basse  -{- 

Sbocco  della  Colmata  di  Ponte  maggiore  ; 
Acque  in  piena  -{- 
Acque  basse  + 
Soglia  del  ponte  — * 
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JD  F  F  E  N  T  E 


Metri 


Atle  sorgenli  del  midiii#  Motì  -f* 

Al  di  sotto  del  malino  ao^ue  in  piena  ^ 

Aoque  basse  4- 

Foode  -H 

Di  fiieoia  d  miglio  r=  49  si; 
'  '  *  Acque  in  piena  4- 

Acque  l>a88e  *f> 

Fondo  + 

Alla  voltata  di  Gassanéllo ,  dove  V  ^Uffente  «  ayyicìna  i(t- 

V  Amaseno. 
*  *  Acque  in  piena  1-)- 
Acque  basse  + 

ADa  voltata  di  Capo   Selee  »  dove  P  Uffente  ti  «vviei- 
na  alla  via  Appia« 
Acque  in  piena  «f- 
Àcque  basse  -f- 

A  Ponte  mi^giore 

Soglia  del  ponte  «~ 
Acqua  in  piena  *f-     • 
Acque  basse  ^ 

Canale  della  Schiazsa  sni  oonfini  del  iCiroendariò  ^ 
'  Acque  in  piena  -^ 
Fondo  ^- 

Dì  faccia  al  mi^io  r=  48  = 
Acque  in  piena  4? 
Fondo  -h 

Alla  voltata  di  .Orsino  « 
Acque  in  piena  ^ 
Fondo  + 

Allo  sbocco  della  linea  Pioi 
Aoqiìe  in  piena  -|« 
Soglia  del  ponte  -f« 
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Canal  Pio  al  Fòro  Appio» 
Aoqae  in  piena  4* 
Acqne  baste  4- 
Fondo  -4«    ^ 

A  Mesa 

Acqne  in  piena  ^ 
Acqne  basse  -4« 
Fondo  *H 

A  Capo  Selce  eli  faccia  all'  Ufiinte  »  cfore  è  là  ohiatir 
ca  del  Tabio. 
Acque*  in  piena  4-^ 
Acque  basse  4»  / 

PORTATO RB 

Tidao  al  suo  sbocco  a  Badino  di  facda  al  easino  Saglianr, 
Acque  in  piena  H* 
Acque  bane  ^ 
Fondo  — 
Fondo  fuori  deUo  sbocco  -^ 

F  O  &  S  0    DELLA    BOTTE 

Alla  Bette  sotterranea  di  faccia  a  Mesa*. 
Acque  in  piena  -{^ 
Fondo  4- 

Di  fiiccia  al  miglio  ==  S6  =r: 
Acque  in  piena  + 
Campagna  ^ 

Rome  Siste  a  tre  Pontr- 
Acque  io  piena  -{^ 
Acque  basse  + 
Fondo  -H 

Alla  oonfluenza  del  fosso  delle  CiA^unto.. 
Acque  in  piena  ^ 
Fondo  4-^ 


»79 

Metri 

6w 

43 

s* 

7» 

4. 

oo 

». 

Si 

a. 

67 

X. 

00 

1. 

73 

•• 

9a 

0. 

89» 

e. 

00 

4. 

00 

T. 

be^ 

90- 
4» 

I. 

70 

f. 

oo- 

to. 

9» 
4» 

54 

ro. 

70- 
a» 

Digitized  by 


Google 


*Bo 


Metti 


?• 

80 

«. 

S5 

«. 

40 

I. 

90 

«• 

60 

Al  passo  di  San  Donato  • 
Acqae  in  piena  4-. 
Acque  basse  ^ 
Fondo  + 

Alla  sua  rinnìone  col  finme  delle  Volte 
Acque  in  piena  4* 
Acque  basse  4- 

TEPPIA,  LINEA  VIQ,  E  RIO  MARTINO* 

Al  ponte  di  due  Lnci  • 
Acque  in  piena  rh* 
foudo  4- 

Al  ponte  della  Paccfaefeocia  • 

Foodo  del  fosso  degli  £bm  44 
Campagna  4« 

Alla  Chiesa  di  S.  Carlo.  ^ 

Foodo  del  fosso  di  Cisterna  f4^ 
Caropegoa  4« 

Ai  con6nì  del  Circoildarid  ;     . 

Fondo  del  fosso  delle  Congiunte  «H 
Campagna  4^ 

Al  ponte  di  S.  Ficittola  vicino  al  Confluente  eoi  finmt 
Sisto  • 
Fondo  del  4etto  fosso  «delle  Congiunte  4-;  7.    S6 

Vicino  allo  ibocco  del  fosso  ^el  Tradimento* 

Fondo  di  rio  Martino  4^  $•      7 

Campagna  4^  '  .        is»    co 

Alla  sezione  maggiore  di  no  Hardno  Tidno  alla  tboeoo 
4i  Pozza  grande. 
Fondo  4«  7.    iS 

Campagna  4«  ai»    63 
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Mmì 

Al  piisso  delle  ronn  di  S.  Donato. 

Fondo  di  rio  Martino  «H  a.    S4 

Gampagnat  -f*  J«     S6 

Tomoletto  «1  di  tepra  del  lago  dei  Monaci  Tieiiio  àDa 

sbocco  delia  linea  Pici  +  ^4*    ^^ 

n  detto  Tomoletto  ticino  alla  foce  di  Fogliano  ^  4*    co 

ARTICOLO    ly. 

t>d  Hsdnamento  della  jpUumrà  Pontina  « 

5*  !•  Da  qminto  si  è  fin  qui  esposto v  pnb  dedorsi ,  cbe  le  opetft» 
veni  da  eseguirsi  pel  risanamento  della  pianura  Pontina  anno  dfi  dao 
specie  9  cioè  temporarie  ,  e  periodiche  «  Le  eperasioot  temporarie  ao* 
no  il  regolaménto  delle  acque  auperiori  ^  la  eeparasione  delP  Amase* 
no  dalP  Uffente  ec«  e  le  operaciqni  periodiche  sono  le  ^oténate  mw^ 
fieMive  )  ed  il  mantenimento  degli  argini,  e  cangili  « 

5*  a.  Egli  è  'specialmente'  da  oslervàtiN  ^^  ohe  lasciando  da  ptrte  le 
core  particolari,  che  esìge  ogni  eperaaioné  individuale  ,  bisogna  an* 
cora  occuparsi  del  tempo;  in  obi' dievono  eseguiirst v  Uott  tal  preòatt« 
zioDe  sarebbe  inutile,  se  tutte  queste  nperaziOni  fossetto  iodipéildeil* 
ti  V  uoa  dalf  altra  ;  ma  poiché  deve  esistere  un  rapporto  tra  motte 
di  esse,  egli  è  necessario  che,  invece  di  a  tare  in  collisione,  ea|e 
cospirino  al  grande  oggetto  del  risanamento  generale  «  Pef  questa  ra- 
gione io  credo  indispensabile  di  classare  intti  i  lavori  in  questione 
in  tre  epoche  « 

5*  3.  Nella  prima  epoca  io  comprendi^  la  tìparaalotie  d^i  ;d!rrfnì  oa« 
gionati  dalla  mancanza  di  mantenimento,  à  ciii  una  g^tflo  'parte  del 
paese  è  stata  esposta  da  qualche  tèmpo  in  pOi«  Un  artit^Io,  'Clfe  ea« 
de  sotto  gli  océni  dei  aempiici  Viaggiatóri  è  là  riparazione  della  :*rla 
Appia  ,  di  questa  unica  ,  ed  importante  Comunicazione  Jpo^tale  tra 
Roma  ,  e  Napoli  ,  e  molti  altri  paesi  del  tenitorio  Pontino  «  Io  se* 
guito  egli  è  indispensabile  di  rendere  le  dimensioni  oontenienti  a^i 
argini  del  tìuìnp  Sì^tò,' sènza  di  che  i  terreni  situati  tra  qàesto  fiu- 
me, e  la  linea  'Pio  sono  esposti  ii  dei  i^uasti  incalcolabili.  EgU  ^ 
necessario  di  rUtabilìre  girar^ni  dcirWente  nel  luogo  detto  la  06- 
roneZ/a,  ove  ìl\terreno  instabile,  e  qtiorosò lia  impedito  dì  stabilite 
degli  argini, 'essendo  rimasti  più  volte' sommersi  ,  ed  ingoiati .  Si^ 
come  risulu  'dagli  scandagli  fatti,  che  il  terreno  stabile'  ndn  si  ^iróva 
che  ad  una  profondità  considerabile  •  io  credè  che  èatebbe  partito 
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più  eeoQomioo  di  ritirarsi  tQOora  colla  Knea  dell*  argine  »  fino  a  faii^ 
to  «olle  81  tMvi  il  laogo ,  in  cai  si  possa  stabilire  ;  unto  pia  che  il 
terreno,  cb^  verrà  ad  abbandonarsi,  i^n  può  essere, na  oggetto  cet« 
siderabile  per  la  coltivazione  •  Conviene  egaalmeote  rendere  attivo  il 
canale  della  Salcella,  ed  allargare  qaello  della  Scbiazsa,  dando  al  suo 
abocoo  nna  direzione  più  adattata  per  lo  scolo  delle  acque .  Bisogna 
pnre  riparare  ,  e  aeadere  attiro  U:  canile  delU  Bptte  ,  ,e  finalm/siM 
tutti  gli  altri  articoli  relativi  ai  lavori  di  già  esiati^nti  »  che  non  de« 
vene  .  andar  soggetti  «a  àéì  cambiamanti  considerabili ,  e  che  n«n  si 
trovano  attualmente  nelP  attività  necessaria  • 

$.  4*  Nella  seconda,  epoca  conviene  prondeve  in   considerazione  ali^ 

enne  nnove  operazioni  ,  che  sarebbe   dannoso  il   differire  •   Io  inteo» 

do  parlare  delle  eolmate  regolari ,  essendo  indispensabile  d*  impedire» 

che  la  terra  mescolata  colle  acque  sia  trasportata  al    mare  •    La  man- 

-M»sa  di  un  ^sistema  di  calmate  ioipedispe  il  godinaento  di  cinque  og- 

.getti  di  milita  9  ed  ^esponè  a  due  oggetti  di  perdita*. 

*     $k.5«  Gli  oggetti  di  utilità  s^  di    cui  con  si  gode  »   acne  i  seen^nti: 

-a»^  Noii:!si  gode  del  riaUanieiito    successivo  nel  tei'reoo,  e  si    dimi^ 

nuisee  per  cotisf guenza  la    facilità  di  porlo  al   poperto    dalle  inonda» 

lioni  •  a.^  Si  perde  i\no  strado  di  buona  terra  propria  aTU   vegetaziò* 

«Jie^^  reon  la  quale  p<>trQbhe  coprirsi  Ja  Ipcha  ,  dì  cui  è  composta  gran 

-parte  della  pianura  Pontina,  che  ];i,oa  ppó  cohiyarsr  »   Quest' oggetto 

è  di  un  ^randìsaimo  interesse  ,  e  non  si    può  mai  s^bbtscanza    racco* 

-mandare  9^ acciò  non  sia  tra^cnf^to,,  .non  solo;  nella  pianura    Pontina  > 

fCome    in  alcuni  altri  luoghi  apcora    del    Li^toràle  d  Italia  «   Infatti  si 

pettrebbe  alcune  volte  es^er  sedetti  dal  pro^et^o  del  diseccamento   di 

-no  terreno,  e  allorquando  dopo  molti  lavori,  e  spese  il  progetto  fot* 

t«se  perfettamente  riuscito,  si   potrebbe  trovarsi  privi*  del    vantaggio, 

che  si  sperava  ritrarre  da  questo  terreno,  e  trovarlo  incapace  per  h 

..vege|a4!Mi0*  Ip.bp,  ^ovptQ  ffifre  questa  nflessione ,.  allorché  coosulti^ 

Ito  sul  dis€||Qe^m^oto;dell/s  paludi  di  Piombino^  non  avendo   trovato  il 

.  iSezzo  di  combinare  ip  ,ta|f  località  .il    diseccamento,  e  1^  alluvione, 

j  fui,  di  parere  che  iu)0  si  dovesse  generalmente  intraprendere  .  i.^  Sì 

f.perde  uno  strato  di  terra,  che  servirebbe  a  difendere    contro  il  fuo- 

.00,  ichd  si  acciende  facilmentie  sulla  superficie  composta  di  torba  •    Il 

fuocp^'oUre  i  guasti    ordinar],    che   prodiice,    riciueendo    in  cenere 

3nesta  torba,  ne  abbassa  , sensibilmente  ]a  superficie  ,  e  T  espone  a 
,.  iventare  nw  bacino  di  acqua  morta .  4.^  Si  p^rde  if  vantaggi^  di  di- 
.mindire  1' ipsalubrità  dell  :  aria'.  Infatti  .questo  stvatp  di  buona  terra^ 
<)<^prendo  la^  torba  sparsa  sulla  pianura ,  diofìinuisce  te  .cattive  eaaìa* 
.firìoni  dei  cadaveri  degl' insetti  ,  e  ^deì  vegetabili .  TJ^  sottile  àtrala 
di  terra  non  pptrà  per  la  verità  impedirle  interamente',  «pecialn^en* 
-,^  in  tempo  d'estat^^^  allorché  il  sole  produce  delle  lajrghe  crepature 
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iriilm  tkVira  ^  ma  liòtfditiitffiof  ki  draimazibne  di  quètti  mmuL  d'infe** 
dDtte  è  sempre  valutubiler  5*^  Si  perde  fin*Inieate  Ptomeoco  di  ce-» 
kritè  ,  di  oui  godè  T  tcqut  chiara  a  preferenza  delPmcqaa  torba;'  e 
ieooine  le  acqae  chiarifioate  pctrebbeiro  maoversi  c<mi  una  ineggiore 
Aderita  nei  canali  itaena  ioelinati  della  niaoara  ^  qaesto  elemeatodi*: 
tenta  tanto  più  pìresioao  ,  in  quanto  one  Tende  le  inoodaxioni  me- 
tto durevoli. 

•  S*  6.  Nel  mentre  obe  per  la  mancante  di  un  sittema  di  colmate  9Ì 
perde  la  terra  per  i  cinque  oggetti  vantaggiosi  q»i  sopra  dettagliati-^ 
questa  stessa  terra  viene  determinata  a  favorire  i  due  seguenti  arti^* 
eoli  di  disvantaggio,  i.^  Le  porzioni  di  letto,  de*  canali  ^  che  noa 
faaaoo  bastante  pendisnsa  per  potere  scolare  le  acque  torbe»  rìtnao^ 
gono  perciò  interrite  »  il  loro  letto  8Ì  ristringe  ,  e  le  inondazioni  da* 
Tentano  più  funeste;  e  più  frequenti  Della  pianura,  a.?  In  occasione 
delle  grandi  piene  la  terra  vien  trasporuu  -  tino  allo  sbocco  di  Bidi* 
ùùy  dove  nella  eòUiifione  delle  acque  fluviali,  e  del  mare  sf  fopnàa 
un  deposito  di  tetra-,  e  una  specie  di  chiusa  ^  che  si  oppone  allo  sco* 
Io  delle  acque,  e  alP  ingresso  dei  bastimenti  mercantili.  Quando  aiv* 
ohe  il  ragionamento  non  venisse  air  appog^^io  di  questa  verità ,  il  so* 
lo  esame  del  locale  potrebbe  garantirne  T evidenza.  Glif  scandagli  p 
ehe  sono  stati  fatti  a  questo  sbocco ,  e  il  progresso  della  costa  nel 
mare  (  dimostrata    dalP  attuale    situazione    della   torre   di  Bidioo ,  la 

Ìoale  ,  eostruita  sulla  riva  del  mare ,  se  ne  trova  attualmente    molto 
mtana  )  provano  ,  quanto  questo  interrimento  sia  utato  coDsiderabit 
le.  Trovandomi  a  Terracina  in  occasione  di  uua  grossa  piena  ho  po« 
tute    osservare,  che    la  corrente   dell'acqua  torbida  ^'  che  usciva  da 
Badino,   si    ripiegava    lungo    la    eosta,   e   la  differenza  fra  il  suo  co* 
lore ,  e  quello  delle  acque  del  mare  faceva   evidenteinente  distingue- 
re ,  ebe  essa  si  dirigeva  verso  il  porto  di  Terracina  • 
'    {•  7.  È  necessario  di  osservare    che  vi  ^  una  gran  .differenza  tra  i 
risultati  degP  interrimenti  aperti ,  o  sia  delle  alluvioni  naturali  delle 
acque  torbide ,  ed  i  risultati  delle  colmate  regolari  circondalte  di    ar« 
fini*  È  vero  che  nel    primo    caso  si  ottiene   qualche   deponizioue  di 
terra  ;  ma  le  acque  rientrano  nel  ^ume  quasi  torbide    tanto ,  quanto 
^erano  ,  allorché  traboccbarono ,  ed  il  rialzamento  non*  si  dispone,  coa- 
tte coaterrebbe  per  ooMeguire    la  destinazione ,  ohe  si  vuol   dare  al 
terreno  •  Al  contrario  in  una  colmaùm   regolare,  cioè  in   up  remote 
circondato  di  argini,  P  interrimento. èipiù,  abbondante  ^  e  res^  sof* 
||etto  alle  regole  dell' arte  •' Quèsu  osservazione  è  tapto  più  interei^ 
Mate  ,  allordiò  si  tsatta,  non  di  una  zela  co/ma/!a^  ma, biens),  eomo 
veLonao  in  questiono  ^  di  un  ristorna  di  colmate  o<Mnbinate  tra  loro» 
'     $.  8*  Con  questa  oonibinazione  di  diversp  coUnaie  ai  è  giunti  nello 
.Valpdi^^Cliiana  adisfionro  k  tema  in  modo  ^Apiodurre  una  inversione 
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di  peodeon  in  mu  pitoan  di  qmaai  trenta  miellt  di  luagbem,»  fiì^ 
§li  è  fiioile  di  aocorgersi  che  te  nelU  Val-di*GbiaDt  si  fotteio  lascÌA* 
te  liberameDU  spargere  le  aoqae»  ed  i  tnbeochi  dei  diversi  torren« 
ti 9  si  sijrebbero  celaiati  aloanl  terreni;  ma  la  pianura  non  avrebbe 
acquistato  quell^  inclinaatone  regolare  »  ohe  decide  del  suo  perfetto 
risahamenta  «  Si  parla  spesso  nella  medicina  come  nelP  idrometrìa  dir 
secondare  le  inclioaziooi  della  natura  ;  e  Pamor  proprio  ha  portata 
m  credere  che  ella  (àcma  tutto  per  secondare  le  ìacUnaatoni  degli 
uomini  :  ma  la  natitrf  fa  tutta  per  se  stessè  »  e  vede  oou  oechio  e- 
gnale  la  sanità  e  la  malattia  »  la  vita  e  la  morte  »  i|  padule  e  la  col^ 
tivazione  ;  di  mankra  che  bisogna  procurare  d^indovioar  le  sue  dire» 
moni  segrete ,,  e  camminare  net  senso  soltanto  di  quelle  ^  che  ci  so^ 
Ha  favorevoli.. 

5«^  9^  Se  nel  fiume  Sisto»  invece  dt  lasciarla  traboccare  TrregoTaiv 
mente  sulle  sua  diritta  »  e  formare  degl*  interrimeuti  ia  alcuni  bo» 
sebi ,  che  non  né  hanno  hisogoo  ,^  si  fosaero  praticate  delle  aperture 
sulla  sua  sinistra ,  ad  oggetto  di  cctmare  la  bassa  campagna  ,  che  si 
trova  tra  questa  finmie»  a  il  canale  Pio  ,  questa  Cam pagoa  invece  di 
presentare  T infeconda  torba,  e  dì  essere  esposta  alternativamente  ai 
guasti  ora  dell'  inondazioni ,  ora  degP  inoendj  ,  sarebbe  di  già  tutta 
coperta  di  buona  terra  ^^  e  somministrerebbe  di  grandissimi  vantaggi 
a*  coltivatoli  «. 

$.  u>^  Parimente  ho  veduto  V  Amasene  traboccare  nel  pantano  del«^ 
riuferno,  ma  ,  non  essendo  trattenuta  da  argini  »  P acqua  esce  dal 
detto  pantano  molto  torba  per  mezzo  dei  canali  di  diversione  ;  e  co*^ 
si  si  ottiene  no  piccolo  vantaggio  »  e  si  fa  una  grande  perdita  »  la*^ 
sciando  passare  le  acque  torbide  fino  al  mare  «.  ) 

5^  <<*  Si  osserverà  (orse  che  non  esistono  molti  fiumi  torbidi  iu 
questo  paese»  e  si  temerà  per  conseguenza»  ohe  noe  vi  sia  da.Ia^ 
aiagarsi  di  un  gran  successo  ,  che  dopo  un  tempo  considerabile  ^  Io 
rispondo  a  questo  »  che ,  per  giudicare  deir  attitudine  di  Un  fiume  a 
trasportare  della  terra  »  bisogna  esaminarla  in  tempo  di  piena .  L' Ul^ 
lente  è  un  fiume  di  acque  cniarissime»  ohe  nasce  al  piede  della  mocì« 
tagna  di  Sezze,  e  che  noe  pu&  per  ceaseffueiiza  trasportar  seco  !• 
terre  delle  coltine»  Non  ostante»  avendola  io  rimoatata  in  barca  in 
nn  gioma  di  piena  »  osservai  che  sebbene  in  qualche  parte  del  suo 
eorsa  T  acqua  rimanesse  neUa  sua  naturai  ciùarezaa»  vi  erano  alcane 
lAre  parti»  dove  T acqua  era  torba  in  consegueusa  dello  scarico  dei 
fi>sst  ,  ohe  trasportaviana  ta  terra  dei  campi  adiaced ti «).Duaquel0 
stèssa  UfEente  porta  della  terra»  e  se  noit  ne  posta  còsi:  abbondante- 
mente da  meritare  cbe  si  preparìna  dei  Scinti  per  ricéverla,  ne 
j^rta  alméno  abbastatiaa  *per  avvertirci  che  della  terrai  che  dovrebbe 
testare  nel  ceft^^  deQa  j^anova^*  viene  trasportata  verso  r  estremùk» 
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'  Vi  tono  aneofi  àìtri  èènMM  ,  *eiNM  la  Niófii ,  #  U  drtutelln  ^ 
die   tono  nella  stessa  ooDdiaonft  dell' Uflbo te;   «a   ti  è  pure  «oa 

£aii  quanti  ti  di  tuscelU  »  -t  tori^sCi  mòtto  ricoba  di  tem  »  9  eaiMud 
pnidarre  ì  gàiù  iaàtÉ|gi  i^iri  sopra  dettagliati. 

y  la.  Id  credo  utile  di jripetaM  oh&  non  si  tnrtta  qni  di  otteoe« 
re  nn  cosi  ersn  risoluto»  come  quelfo»  che  si  è  avato  in  Val-di^ 
Chiana  •  Sìr  e  già  òtsèrVatc^  éhè  là  pSamvra  è  disposta  ia  maoiera  di 
&Torìr6  lo  scoTo  delle  sae*  acque»  cosicché  non  si  aspetta  dalle  col* 
moie  che  la  fÌM^ilitaeione  di  qiiesUh  scolo  nel  canali  meno  inclinati,  0 
dò  in  segaito  della  maggior  velocità  di  cui  godono  le  acque  chiara  » 
e  si  aspetta  net  tempo  isteslo  che  ooo  strato  di  buona  terra  sia  spar* 
so  nella  pianura»  e  produca  gli  «tilt  effetti  qui  sopra  descritti»  eoo 
una  progressione  analoga  a  quella  »  che  la  natura  atrebbe  seguitata  p 
ina  pia  convergente»  e  più  rapida- 

5*  i3^  I^  lunghessa  det'témpct  non  è  dunque  uir  ostacolo  in  quor 
sta  occastòne»  poiché  le  €ùlmaie  non  debbono  essere  il  solo  me9f9 
jper  restituire  questa  pTaotira  alta  coltivasiooe ..  Si  vote  soUaoto»  che 
tt  colmate  migltorino  le  cbndiaionl»  e  costituisosne  questa  pianura 
in  grado  dk  profittare  maggiormente  in  seguite  della  miglior  diresier 
He  t  che  verrà  data  ai  diversi  fiumi»  e  torrentr*. 
*  J.  i4-  S^  incontra  in  queste  paese  1%  favorevole  circostaoaa  »  che  | 
fiumi  sono  bene  incasfati^  nel  terrene»  ed  in  generale  non  hanno  nm 
gran  bisogni  di  argini»  di  inóde  che  sarà  necessaria  una  spesa  mino* 
le  in  proporzione  di  qublfa  »  che  abbisognai  ìm  >VaUdi*Ghìans  «^  Que* 
sta  spesa  diventerà  ancor  mene  capace  di  aeoraggìre  »  se  nelL'  ose» 
guire  le  colmate  si  Vorrà'  conformarsi  alle  prescriaioni  »  che  in  se* 
gnito  delle  osservadoni  fatto  in  Val*df-Ghiana  io  he  indicale  in  a« 
na  -Memoria  Idraulica  stampata  neglr  Atti  della  Società  Italiana  delle 
Sciense  »  ed  in  un^  altra  Memoria  Economica  stampata  negHi  Atti  del 
Geor^^ofiti  di  Firenze»  Per  non  ripetere  qui  i  dettagli»  che  ivi  he 
esposti  »  indicherò  soltanto^  che  bisogna  che  il  recinte  di  ogni  coU 
mata  sia  più  piccolo  di  qèelle'»  che  veni  vai  ordinarianseote  praticato» 
ed  essere  molto  utile  ^  che  sr  preparine  per  ognr  fiume  due  recinti 
(b  colmarsi  altèrùativanvekite  un  «noe  per  ciascune* 

$.  iS»  La  terza  epoca  è^'qàelladel  Uvoriv  che  io  he  chiamati  tem-^ 
fwari»  perche»  una' volta  che  Éiane  stati  fatti  »  non  è  pia  necessa* 
rie  di  occoparsene»  òhe^r  ilsemplice  mnittenrmenle  «^  Mi  sembra 
che  it  prìn^o  di  qrósti  lavori  debba  osseine  la  separazione  dell' Anta- 
sena  dair  D£fente»  e  crédè  tdhe  sia  n^cesasine  di  ditlnte  in  modo  il 
leUo  dtlTAtaia^enorChe»  fajgKande  la  via'Appiar  al  dàselto  4i  ?ùV^ 
te-nMgi^re  »  vada  ad  làtredursi  net  Ptoiffatore..' 
^  S»  i<$»  B  sedendo  di  questi  kvoti  è  FiiieibAi^oàe  dèn^Uffente  al 
A  actto  di  Pòote^inaggicfré^  eoa  tUMt  dilèttone,  ohe  ù  avvicini  alla 
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nllW'retliltèei'  ptt  eviiàrft  t'  ettMle^  ttfvliUM^,^  fbe  fi  i^ipope  fi  /e- 

Kéè  ic^lo  delte  Bm%  acijae^  ^  '  /fi  m  *  .  ...  ,  ,  .  .  /  S 
*  5*  ^  7^  li  t^nto  ieòosiftt^^Uft  4)o#lrii«oiiQ  .  di  ni}  porto<^caqa1e  ^altq 
tboooo  di  Badino.  £«tttb;jfb«dMAf>o.^  6  «n  pr^g^Ua  di  questo  UTor# 
elle  «i  pótrétibe 'forse  op^guiro^  AelU.MCOQida  epooa^  /dopo\aver^  Hàr 
ìAìiiò  'Il  «Utema  delle  cMkdt€.    i^  v    .     r 

-  $4  i8«  Il  ^war4^  è  r^eaoavwMMM  4el  ido  Martino,  per  rtceviBre  le 
acque  fnperi^t%j)elLr']pianura  »  «^  Ja  aoparpziqtie  fleUa  Ga^raMi  ^  e  Ga* 
Vatella^  che  il  pua  JMe^ùite.  net  UiB{¥>  3l»#8ej  aè  ai  ]|^udiÒ4  n^det- 
aario«  ■       '    ■'  ..       /      . 

*  5^  '9.  Jb  credo  che  qaeatA  opemmdne  ani  rio  Martino  debba  eaaer 
ite  riservata  in  ùltimo  luogo  per  !dua  ragioni  :  >/  Se  1'  esecuzione  ^ 
véram^dl^  necessaria  ,  ai  avrà  uti  tempo  maggiore  per  riflettere  ao- 
pra tulli' i  suoi  dettagli  ,  e  si  eseguiranno. frattanto  in  questa  pianu- 
n  delle  óperaaionr  indiepebsébiU.  per  il  suo  bouificameoto.  '^^  Io 
éred<6-  che,  allorché  saranno  stali  .asaiciiratì  ^li  argini  di.  fiume  §isto^ 
•e  si  profitta  deHe  torbe  dei  so4>i  ioflueuti  per  cofma^e  i  terpeni  sul- 
la sua  «infStTfi,  IK  otterrà  un  vantaggio  incalcolabile  »  astraziooe  fat^ 
te  dair  operazione  ^di   rio  Martjn«i«    L'esame»  che   si  potrà  fare  nel 

Eeriodo  delle  due  prime  epoche  ^  potjrà  dissipare  (utti  i  dubbj  circ4 
ivmia^  opiutoiìe  •  Se^  ei  trovasse  necef seria  r  operazione  di  rio  Har- 
tino  ,  tieci  ai  aai'ehbe  fatta  alcuna  pèrdita ,  perchè  si  potrebbe  ese* 
^*^r]k  alP^poca.coavenieaté  v«'Stabi)ita4  ed  allorché  tutta  Ja  pianur 
Tflf  sarebbe  cTieposu  a  :  conseguirne  il  maggior  prò tiXtQ  possibile  p.^( 
'tnezzo  delle  operazioni  prelimi^ri  «qui  sopraindicate  •  Al  ppotrario 
gè  À  trovasse  a  proposito  ^potersi  dispensare.. dall' operazione  di  rio 
-j^artiuo  9  si  sarebbe  beo  con4enli  di  .«ver  i;isparmiato  una  spesa  eoo- 
-aìderabile^  e  di  avere  profittalo  dei  vanuggi  meno  costosi  ofierti 
^alla  natura  del  locale  • 

^  5*  ^^*  I^  ^  ^'^^  ^i  considera  ^f  còme  c^gi^^n  vantaggio  j  ,r  allonta- 
namento  delle  acque  di  questi  fiumi  Superiori  della  pianura  Pontina, 
e  ohe  ei  è  fio0  imma^ioatiO'  di  aepurarli  interamente»  dirìgendogli  al 
filare  per  meexo  xlell  esca vaiione  costosissima  di  un  nuovo  canale,» 
che  si  dirìgerebbe  Terse  Face* Verde  *  Io  mi  credo  in  dovere  di  tir 
^tértj  «he  quand' aneiie  ai  potoMe^  trovare  il  mezzo  di  liberare  la 
-pianura  Pontina  da  tutte  le  acque  straniere»  si  sarebbe  ben  lontani 
a*  avere  con  oiò  provvedute  al  suo  risanamento  ^  perchè    questo  esiy* 

Se  che  la  ptannm  sia^  coperta  di  mtio  strato  di  terra  destinata  a  prò- 
urre  gli    utili  effetti  qui  sopì» .esposti  } rO  ciò  non   può  ottenersi» 
-elle  per  mesze  dèlie  .regolato  alluvii^iai  delle,  aeque  straniere. 

5*  ^\'  La  VaUdi-Gbiana* riceve,  una  gran  quaiitità  d^  acque».  Jt  ààp 
foTtmi  di  Toscana»  e  di  Roma  deputarono ^  Sfuo  più  di  trenOan- 
oi»  dea  eommisaari  par  d^letomkMre  il  corso  d#Ìle  acquenei  riapettin 
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territori  Delfe  TioinaoM  di  Girati  $  dU&k  AtétU  tlP  estremità  anstrt* 
lo  della  Val-di-Ckiana  •  Fa  coQveoato  che  le  aoqae  di  diverti  fiami» 
è  torrenti^  cbmè' la  Treiav  41  Mariinàiib  «a.  '  «arebb^r^  ialrodotte 
nella  Val^di-GhiaDa  »  e  che  un  grand*  argine  di  separazione  impedì» 
rebbè  alle  ìótb  fttt^àe  di  dìvigemr  oevei  {irìma:'Yef«ft  jà  T^f ere .  Non 
ti  tdleva  niente' ineno  ohe  una  peqsoatiénei'Mà  oommiitari  Toscaia 
'dei  ^pran  ^ùUiggi  ;-  che  ti  possono  ottenem  dalle  aeqno  torb^e  «  per 
determinarti  a^  cédiéfitire  di  liberare  da|  preteso  imbaraz^  di  'quf^ 
sCe  acque  ii  territorio  floflisno  »  é  sopraeaffÌQarne.qneUo'  della  Val-di* 
."Gbiana  •  Tali  aoqae  sooo^  state  soteoposte  al  generala  sistema  dei\e 
^admatef  e  attnalimente  la  città  di  Oiiiisi»  die  sembrava  Qfjti*J^9Aala 
a  essere  ciroondau  di  paludi»  vedevmietere  le  bi^de  neÀ/ii|oglH  ftof-^ 
tà\óì  dote  pcrr  T'avanti  pooeTa  appbna -ritirare.  o«ia  piei^U  p^sca* 

5;  sa.  lo  'sono  pcMnaso  obe  per  ipeaao  dei  lavori^  relatvvi  a  queste 
'tre  epoche»  si  avt*ebbe  la  soddisfatUMid  di! cedere  :og§ii. giorno  miglio* 
nre  le  conditiom  della  piaonra  Inoline»  e^  offrire  fio;  cao^po  seni» 
pre  più  tasto  alle  specnlanòni  »  èd^àiragriooltura.  ÈJniuile  cbe  ^ 
nu  trattenga  so  dei  dettagli  di  eseoueiene.,  ebe  re^^erainQqk  sempre  in 
arbitrto  di  qaegir  »  ehe  avrà  la  sopreoui  dir^iope  di  questi  Uy^ri. 
Indieberò  soltaoto ,  ehe  la.  prima  epooa.poAreJbibe  g'rangere  aKspo  (/^ 
mine  in  dne*  anni ,  in  un  anno  la  aeoonda»>e  U  i^raaii^  due  »  di.m9» 
do  che  in  oinqne*  anni  godendo  ogqi  liono  dei  fratti  d^ir^segu,ito.la*« 
toro  ,  tfi  ginivgerebbe  a  portare:  quéa^'op^C^»  se, non  ;  alla,  sua.  perfa* 
sione ,  almeno  al  grado  d*  iocammiuarf  isi  rapidamente  ,  e  senza  £|r 
mai  nn  pcìsso  retrogrado  •  ^         .<         .  -  > 

$•  ai.  Se  si  ^atusse  di  aprire  nna  cateratta  oatnrale  y  <;  di  proon- 

rare  per  questo  messo  un  esito  ali*  acque  tri^boccate   io. una  pianai^ 

per  se  stessa  sana»  e  fertile  »«nc|n  ti  sarebbe*  Infogno,  depoòhè  T  o- 

pensione  fosse  eseguita',  di  4srsi  pens  peri)   suq  mant^^m^aito .,  ^ 

si  potrebbe  abbaodonarh  allo  cdre    dei  eoltivato{ri  ;  qu^  .al  coptrario 

non  bisognerà  seordare  la  massima  .di<  una    serie    tigilansa  »  e  la!  n^* 

cessi tà  di  qnalehe   annuo  sagrifizie  atcarii^o  d^.i  terreni   interessati^, 

per  mantemrTe  la  separazione  delle,  aoqne  torbide, d^Ue  acque  c^iiffif» 

ila  qaesto  sagrifisio ,  e  questa  ingilaasa- sarebbero  bei^  piccola  coaa.# 

in  proporaione  del  gran  pericolo,  che  s^  editerà,  s<;. a' impedisce  clu» 

ìà  piannra   Peotina,    inteceil  di  diveotariS,  9gni  .  gi^rn^^  pia  capace  4^ 

essere  coltivata  e  abitala^  si  «avtioini  allo!  s^ata d';ipjbniciqe^  in  cui. eri* 

$•   «4.  D'  altronde  deves»  iOsseir.var)6  cbo  ^.pianivra    Po^xina  ^noa  'è 

dall'  nrte  condannala  eteraa»eAte  a^qae||aiJlp|9Cie  di,  regiq^e  •^,Alto^^ 

-chè'ia.sna  aopeaficie  aarà^  gi^nV^  i^Ja  pO!nv4Mttept0|  c^yà-^^  avrà 

acqtiiatau  la  necMsafia'pood€inz%pei;fpotflre!H%)^Ìire  jl^i^tta  dei\fiami, 

ohe  non  perténo  nrqiae.ebiape  «  esfn  oon^JQsigerà)  più  che.  la  tigilanza 

acdinscinmeqte  ìodispcmalHlQ  pf  r^o^  ^rri^PN^p^c^f^^to^  0  abiura^ 
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•riguardate  c^me  iodq^neiéJk  jnapan  PoOUiHiitÌTQttCi#4e  Ja|B  :fpeqÌ0 
ti  prosperano  €on  noi  ^rsn  (baiKtà^  disnodo  f<^Q  Msi?  n^uoge  U 
c^onsideraziona  delle  ^  tast^  pitatem  oatof»Ìi  ^  ^he^  «lUrìspooo  ,  iioa  grio 
quantità  di  beatiaoie  ^  ai  trofeiÀ  ohe.^Mflo  ftertiterio  oon.  Je  poche 
apeae  4^1ie  esìge  ^  rende  qoa«€o  un  al  tra  t  ohe  aia  o%pM#  di  ogni  aoc- 
ta  di  cokWasionej  «  ehe- non  è  ^quindi  iieeea$«rìo  di  moUiplÌMrTi  i 
generi  dà 'coltivarsi  • 

'5*  ^.iKondiineBO  vi  è  atata  uMioMmente  celtifitH  U,  toda^  a  il  ee- 
tonet;  ma'viè  lofogo  di  teoMm^^  A%  qtieat*  ultia^  tpeoie  diopItiTap 
siane  ireDga;a^éofinre  dalla! ^  fredda  utnidità  cbe  vir  regna; «e  jif^ntm 
che  r  ii^fttfe  naturale'  dei*  |ppeprietmr§  «ooitat*  da.  .una  £ivóre?ele 
le^Ufezlónè*  debbii  fitMiMfttinéòcel  liipitarai  a  ooUiviire  'A  gn^n^^»  6  il 
grath^tufM ,  e  i4trérre  il  nnaggier  profitto  dal  oamere^o  Jieatìame* 
'  5*  ^*  Dl*£^ti  ciò  è  «og^ritoi  non  aolameete  dalla  oatqra  del  oli- 
ina  ;  ma*  ancora  dalla  maiìcann  4i  popolasiooe  nel  paeaèt«  IcoliiTato- 
ri  Tengono  dalle  ihenttigoe  eno»  looiaaa  airepoct  del  iavpiii^  con- 
▼ebgòno  con  i  proprietà^  del  >preBso  della  loro  opem >  Q  toato  ohe 
la  raccolta  è  Jàtta^  iriseìio^n*  J«  ioro  m^roedoi  e  alJ^iindoMDO  il 
'paese.  i    .    .  •    .i  ••  ;  .  .,  '.•..,  t 

$•  4.  Qaeato  eistema  di  coltiyazione  po^ta  dne-oena^netiae  4.  La 
prima  9  che  le  epecie  ^a  coltivarsi  non  devono  esigere  «unf^^atsìstensa 
né  lunga  9  né  aHidoa«  La  seconda  3  «ebe  il  proprietario  4JLeve  essere 
ricco  5  ovvéro  «10010^  di  vendere  prontameote  una  parte  «della  sua 
raccerta^  per  non  fare  attèndere  Jigli  operai  la  con  venuta  meroeda  • 

5*  .3*  ^^^  '^  dùnque  evidente,  :ohe  aé  col  proporile  dei  iiremj,  o 
ebn- quatte  altro  temperarlo  ìnoonggimeoto  ai  velease  introdurre 
un*  altra  specie  di  cohivaziooe^  eì  risehierebbe  dk^^eésere  csedotti  da 
un'incerta  raccolta  di  una  nuova  derrata ,  e  di  pahlara  lo  raccolte 
abituali  del  jifaese^  che  resperiena»' battito  vedere  ofiiere  di  un*ìm« 
mancabile  utifità^  L*  incor^^mento  il  più*  «oerglco^oha  ai  possa 
proporre  per  invitate  alla  odiuvaaloneì'dr  qtiesto  terrcAò^  è  quello  di  ' 
permetrere  là  liben  "espoMaaiotoe  dei  aooi^  predétti  «     .       . 

5«  6.'  Questa  j>eniiiesìoner'è  pairliòohmnente  ìntereaaante  riguardo  il 
gran-turco,  di  ciii  non  ai  laquusl  alcuna  consuaoteaiane  nei  paesi  Ro-      i 
mani ,  e  che  tio^  pub  tutìgtatente  eiMeM  aerhf^t»V  ¥^^^  aspoato  ad      d 
alterarsi^  e  a  non  potere  piaser^iM^  outlinìaoiov  :i 

'    '$.    7*    Per  fahà  '  consegueniBit  d^o  «popolamenfto  di  questo   pia-     1 
né ,  i  pascoH '  delle  .vaste  praterie*  >  aèe*  etiaionp  ueBa  pianaca  ,  iono     « 
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'l1>l)ondaDtissinii.  Vi  bì  mantengofno  noìi  solo  dei  boTi,  Taooke,  bàfs* 
le  9  ma  ancora  delie  baoM  razze  di  ca falli  ,  che  formano  un  conai- 
derabile  oggetto  di  pubblica,  e  privata  ntilità. 

5*  8.  Le  opinioni  sulle  canse  ^  e  ani  rimedj  della  notoria  inaatubri* 
ta  del  clima  di  ^eato  paese  ven^  sono,  iateramente  conformi*  Si  at* 
tiibnisce  la  causa  delle  malattie,  'che  tì  regnano  così  frequeotemen- 
te,  al  terreno  paludoso,  a  dei 'resti  nascosti  di  miasmi  vnlcanici,aU 
là  mancanza  df  boscaglie,  6  alla  gran  difierenza  tra  il  calore  dei  gior- 
ni di  estate,  e  là' fresca  umidità  del  mattino,  e  della  aera*  £  sta- 
to prescritto  per  rimedio  a  tutto  ciò  il  diseccamento  delle  acque 
morte 9  una  piantagione  abbondante  d'alberi  ,  ed  alcune  precauzioni 
da  suggerire  agii  operaj  e  giornalieri  per  evitare  il  fresco  ,  e  1^  a« 
mìdità. 

5.  9.  n  terréno  paludoso  può  produrre-  da  se  solo  delle  malattie  9 
ma  a^  incontrano  dei  terreni  paludosi,  gli  abitatori  dei  quali  non  to- 
no soggetti  a  malattie  così  gravi ,  come  quelle ,  che  infestano  la  pia- 
nura Pontina  •  Per  esetnpio ,  quanti  5  e  quanti  paesi  adiacenti  al  foas« 
so  Po ,  ed  agi'  influenti  di  esso ,  tono  infestati  dalle  acque  ^  e  pila* 
atri  assai  ,  aenza^che  siano  diffamati  per  T infezione  del  loro  clima. 
L'Italia  è  coperta  di  resti  di  vulcani  ,  e  di  acque  minerali  di  ogni 
specie;  ma  tutto  ciò  si  trova  anche  in  abbondanza  in  inolti  luoghi  , 
senza  che  per  questo  il  clima  sia  così  insalubre,  come  nelle  paludi 
Pontine  ,  ove  d'  altronde  non  si  trovano ,  che  alcune  piccole  sorgen- 
ti di  acqua  minerale  a  pie  delle  montagne ,  ch^  non  si  possono  ri- 
guardare come  la  causa  dell'infezione  di  un  si  vasto  paese  «  La  man- 
canza d'  alberi  non  è  eccessiva  ,  e  la  differenza ,  che  si  trova  fra  - 
1*  umidità  della  sera  nella  pianura  Pontina ,  e  quella  dei  bassi  terrea 
ni  di  Penata ,  non  è  così  grande ,  come  quella ,  che  esiste  tra  la  na- 
tura delle  malattie  ,  che  regnano  in  questi  due  paesi« 

5«  IO.  Bisogna  dunque  concludere  ,  che  l'infezione  non  è  prodotta 
da  una  sola  delle  cause  qui  sopra  esposte,  ma  dalla  riunione  di  mol* 
te  tra  loro  ,  e  forse  da  alcun^  altra,  che  non  è  abbastanza  oonoscin* 
ta»  Sembra  che  questo  principio  d'infezione  sia  comune  ad  una  gran 
parte  della  costa  d' Italia  ,  che  guarda  il  Mediterraneo  •  Vi  sono  del« 
le  eccezioni  a  questa  regola  in  alcuni  punti ,  ove  trovasi  riunita  u« 
na  gran  popolazione  situata  sulla  riva  del  mare  ■•  Oomef  al  dì  d^  og^ 
gi  ti  soggiorna  impunemente  a  Livorno,  ad  Orbetello,  a  Civita- 
vecchia ec. ,  così*  forse  poteva  anticamente  abitarsi  nelle  città,  cjie 
esistevano  sulle  rive  del  mare  tra  la  torre  d^ Astura,  o  Terracina« 

5«  1 1  •  Non  potendosi  attribuire  esclusivamente  ad  alcuna  di  <fue«. 
fte  cause  1'  infezione  della  pianura  Pontina  ^  è  necessario ,  allorchò 
ai  tratta  di  portarvi  dei  ritned] ,  di  non  trascurare  quelli,  che,  se: 
000  ai  è  sicuri  potersi  direttamente  opporre  alla  yera  causa ,   siano, 
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almeno  otpaoi  di  prodarre  per  se  tteMi  dei  baoni  effetti  •  Egli  è  dan* 

Ì[ue  necessario  di  cambiare  V  attaale  stato  paludoso  ^  e  combinando 
o  scolo  delle  acqne ,  e  V  innalaamento  del  terreno  in  modo  »  che  la 
sua  superficie  resti  coperta  di  uno  strato  di  buona  terra  ^  l'esalasio^ 
ni  malefiche  saranno  meno  capaci  d'infettare  1* atmosfera. 

5*  I  a.  Allora  V  umidità  ,  per  quanto  grande  siasi ,  sarà  meno  no« 
oÌYa  •  Io  ho  dimostrato  nel  Capitolo  VII.  seconda  parte  della  mia  0* 
pera  sulla  Val-rdi-Ghiana  »  a  quanto  poco  si  riduca  la  cattiva  infla« 
enza  dell'  umidità  ,  allorché  essa  non  introduce  nel  corpo  umano  I 
prìncipi  contrari  alla  salute  dei  quali  gli  umidi  vapori  possono  es- 
sere saturati* 

$•  i3.  dirca  al  moltiplicare  eli  alberi  io  penso  che  non  bisogni  an* 
dare  al  di  là  di  ciò  5  che  produrrà  per  se  stesso  V  aumento  della 
coltivazione  della  pianura ,  e  di  quel  che  può  richiedere  il  guar* 
nimento  delle  strade  •  Si  dice  generalmente  che  le  piante  rendo- 
no migliore  1'  aria  vitale  »  ma  1'  e8perien7^  d' Ingenhausen  provano 
che  questo  miglioramento  è  subordinato  alla  condizione*,  che  le  pian« 
te  siano  esposte  ai  raggi  del  sole  ,  senza  di  che  le  stesse  piante  pos- 
sono anzi  deteriorare  l'aria  vitale.  Si  può  avere  un  riscontro  di  ciò, 
riflettendo  alla  sensazione  spincevole  ,  che  si  prova  entrando  in  un 
bosco  quando  il  sole  non  .brilla  sulP  orizzonte.  Ne  risulta  dunque 
obe  il  vantaggio  prodotto  dalle  piante  sull'aria  non  sarebbe  consioe^ 
rabile  in  tutto  il  corso  dell'  anno. 

$•  i4«  Si  è  di  già  detto  che  il  mezzo  il  più  sicuro  di  aumentare 
la  salubrità  dell'  aria  è  quello  di  aumentare  la  popolazione ,  e  la  col* 
tivazione,  le  quali  due  cose  non  possono  combinarsi  con  1' abbon* 
danza  delle  boscaglie  •  Io  credo  pertanto  necessario  di  preferire  il 
metodo  sicuro  di  rendere  il  terreno  coltivato  ,  e  abitato,  all'altra 
troppo  incerto  di  inoltipiicar  le  foreste. 

$.  i5.  Io  ho  di  già  fatte  delle  osservazioni  ,  che  non  mi  lasciano 
luogo  a  dubitare  ,  che  una  gran  parte  dell'insalubrità,  che  viene  at- 
tribuita ai  terreni  paludosi ,  sia  un  effetto  della  cattiva  acqua  di  cai 
si  fa  ordinariamente  uso  per  bere  in  tali  paesi.  La  pianura  Pontina 
non  è  nello  stesso  caso  della  Val-di-Ghiana ,  ove  è  suta  favorita  n« 
tilmente  la  coltivazione  della  viti ,  le  quali ,  se  non  vomminìatrano 
un  buon  vino  ,  danno  almeno  una  bevanda  meno  spiacevole ,  e  inaa- 
labro ,  che  la  cattiva  acqua  .  Conviene  adunque  limitarsi  per  ora  ad 
«n  altro  espediente,  il  quale  sebbene  fosse  per  avere  un  maggiov 
successo  ,  qualora  fosse  riunito  alla  coltivazione  delle  viti  ,  non  la» 
scerà  però  di  procurare  anche  da  se  solo  un  risultato  molto  vantast* 
gioso  *  Tale  espediente  è  quello  di  ordinare  ohe  ogni  fabbricato  aia 
provvisto  in  proporsione  della  sua  grandezza  di  una  cisterna,  oto 
conservare  le  acque  pluviali  destamente  filtrate  ^  e  puiifiQate  »  e  ra- 
•e  con  questo  messo  potabili  • 
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A  R  T  I  C  O  L  0    VI. 

Osservassumi  Amministrative  • 

5*  1*  ^^^  crederei  di  avere  adempita  al  mio  attunto»  te  dopo  a- 
fere  indicati  i  precetti  dell'  idraulica  capaci  di  eootribaire  al  ri« 
laiiameiito  della  piaonra  Pontina ,  io  laeciat8Ì  di  accennare  ciò ,  che 
credo  neceesario  per  poter  portare  a  esecusione  i  precetti  mede* 
limi. 

%.  2.  Sen8ibilitli  per  concepire ,  fidqcia  cordiale  »  e  talento  per  bea 
couocarla  ,  dovendo  supplire,  in  chianqae  goYema  e  dirìge  »  all'ima 
possibilità  di  far  tatto  da  se  ,  io  credo  ,  che  due  condizioni  siano 
indispensabili  per  V  esecnzione  della  grand'  opera  ,  di  cai  si  tratta  : 
i?  Che  gli  nomini  si  familiarizzino  con  la  pianare  Pontina.  a>^  Che 
i  lavori  indicati  siano  esegniti  secondo  V  ordine  qni  sopra  esposto,  e 
senza  alcuna  ìnterrnzione  • 

5«  3.  Sebbene  tra  le  opinioni ,  o  i  sogni  di  qualche  economista,  si 
trovi  che  V  agricoltura  è  piuttosto  la  causa  ,  che  V  effetto  della 
popolazione ,  io  sono  convinto  del  contrario ,  e  credo  che  si  possano 
trovare  più  facilmente  degli  uomini ,  che  si  occupino  a  coltivare  il 
terreno  da  loro  abitato,  di  quello  che  altri,  i  quali  si  lusinghino  di 
potersi  senza  contrasto  stabilire  in  terreni  di  già  coltivati ,  e  profit- 
tare del  dissodamento  già  fattone ,  e  dì  cui  è  presumibile  che  il  prò- 
Srìetario  abbia  non  meno  la  volontà ,  che  il  diritto  di  godere  •  Quin- 
i  è  che  io  penso  ,  che  se  venisse  coltivata  una  campagna  deserta , 
ed  in  seguito  abbandonata,  prima  che  una  nuova  popolazione  vi  si 
ftabilifcse,  la  più  gran  parte  della  coltivazione  sarebbe  distrutta  ,  e 
non  sarebbe  che  per  mezzo  dell'allettativo  della  proprietà  del  terre- 
no, e  dei  suoi  prodotti,  che  si  perverrebbe  a  vederla  di  nuovo  col- 
tivata. 

%  4*  ^^^  ignoro  che  si  potrebbero  proporre  delle  ricompense,  e 
dei  premj  d' incoraggìmento ,  delle  distribuzioni  di  terre ,  delle  leg- 
gi agrarie  ec ,  ma  conviene  osservare  che  lo  scoraggimento  prodotto 
dalla  cattiva  aria  nella  pianura  Pontina  è  troppo  generalmente  difil- 
lo* Sono  dunque  necessarie  delle  allettative  molto  seducenti,  onde 
invitare  gli  uomini  a  stabilirvisi  con  rischio  della  propria  esistenza 
per  migliorare  le  condizioni  dell'  esistenza  dei  loro  successori  • 

5-  5.  Aggiungasi  che  le  giustificazioni  ,  ohe  sono  indispensabili  per 
accordare  le  ricompense ,  e  gì'  incoraggimenti  ,  di  cui  si  tratta ,  le 
•peraaiooi  necessarie  per  la  distribuzione  delle  terre  con  qualche 
i^ola  ,  ed  altre  simili  disposizioni ,-  esigono  degli  stabilimenti ,  de- 
dMmpiegati ,  delle  discussioni ,  e  si  rischia ,  come   sovente  accade  ^ 
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S*  6.  Io  credo  che  il  mézzo'  più  iempHcd,  e  il  più  ticaro  sia  quel* 
lo  di  rendere  qaesti  terreni  di  un  valore  maggiore  degli  altri  ,  ed 
eccitare  cosi  una  predilezione  per  te  |Hroprietà  della  piannra  Ponti- 
na*  Questo  prezzo  del  terreno >  e  V  attaccamento»  che  ti  si  avrà) 
aarà  il  più  grande  possibile,  so  venga  accoriiata  la  fiicoltà  di  vender* 
ne  i  prodotti,  e  derrate  in  qaalunqne  luogo ,  e  a  qualsivoglia  prezzo» 

S.  7*  Questo  privilegio  parziale  non  sarebbe  un  sensibile  sagrì fizio 
per  il  governo,  e  produrrebbe  dei  gran  vantaggi  ai  particolari  ,  ed 
al  pubblico  •  Infatti  la  porzione  d' industria ,  che  un  governo  qua* 
Innqne  può  spiegare  su  di  una  estensione  deternùnata  di  paese ,  non 
aarà  mai  cosi  grande ,  e  Cosi  energica  ,  quanto  la  somma  delle  indù* 
strìe  individuali,  cui  venga  permesso  di  essere  liberamente  attive» 

S*  8.  In  questo  proposito  torna  in  acconcio  il  riportare  ciò»  che 
sulla  libertà  dell'  industria  si  legge  nella  lettera  di  un  anonimo  pro- 
fessore di  Pavia  pubblicata  unitamente  alla  bella  Opera  ^ui  Provve* 
dimentt  Annonar]  del  celebre  nostro  socio  sig.  Giovanni  Fabbro  ni  ^ 

yy  Questa  (  cioè  la  Società  )  era  anticamente  composta  di  padroni, 
)(  e  di  schiavi,  e  con  abolire  la  schiavitù,  ed  arricchirsi  di  tanti  indi-" 
y^  vidui,  quanti  ne  erano  prima  con  barbara  degradazione  equipara- 
y^  ti  alle  bestie ,  le  sue  fcirze  si  accrebbero ,  e  gli  umani  bisogni  re- 
^  starono  tanto  meglio  aodditfatti  ,  quanto  i  moti  di  reciproco  inte- 
^  resse  ,  e  di  sensibilità  sono  più  energici  della  servile  abitudine ,  e 
^  del  timore»  In  Himit  guisa  ,  parmi  »  si  fiirebbe  nn  passo  non  meno 
^  fortunato  ,  mettendo  ìu  piena  attività  tutte  le  industrie  nazionali, 
^  aumentandone  in  tal  guisa  la  massa ,  e  per  c^seguenza  i  cocnuni 
^  vantaggi  ,  non  meno  sicuramente  del  doppio  ;  mebtre  adesso-  tanti 
3^  individui  di  ogni  società,  lungi  dal  cooperare  al  ben  pubblico  con 
39  ]a  propria  industria,  sono  occupati  per  tarare  »  e  render  più  lenta 
^  1'  industria  degli  altri  ^  y^ 

£.  9»  II  naturale  buoD  senso  suggerisce  queste  verità  ;  ma  il  cted^ 
derìo  di  fare  una  scienza  di  quel  che  non  è  sdscettibile  di  esserlo  > 
ed  una  ridondanza  d' istruzione ,  e  sovente  anche  il  particolare  inte* 
resse»  rendono  meno  sensibile  T evidenza  delle  verità  stesse  fino  al 
segno  talora  di  farle  porre  in  non  cale  «  Infati  nelle  società  più  brillan<» 
ti  delle  città  s^  immaginano  le  predilezioni  per  le  secondarie  mani- 
fatture, e  si  fanno  vedere  i  calcoli  dei  vantaggiosi  prodotti  commer* 
ciali  tanto  più  seducenti  ^  quanto  meno  è  facile  raccertarsi  nelle  città 
della  somma  dei  piecoti»  ma  numerosissimi  scapiti»  die  la  nazione 
ha  fatto  nel  commercio  vincolato  della  materia  greggia  ;  la  qual  som** 
ma  eccede  sovente  gli  ostentati  prodotti  delle  secondarie  maiùfàttare^ 

5^.  IO.  Ma  è  difficile  assai  per  nn  governo  il  difendersi  dalle  inali* 
Duazioni  di  chi  progetta  nn  privilegio  per  una  manifattura,  e  pone 
sott'  occhio  il  numerario  a  che  tal  maniiattura  introduce  nello  stato  it. 
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fn  lo  pia  oltre  il  TuntAgglo  ìeooiiofiiioo  ti  fa  gioeare  ancbe  il  deli"^ 
eato  tentimeoto  di  dar  lavoro  ^  e  sattìateoza  ai  poveri  braccianti,  co« 
me  se  qaetti  noo  poteMero  impietrai  o  in  lavorare  la  terra ,  o  in 
maniiauore  tali,  obe  non  siano  a  scapito  dì  altre,  e  si  verifica  talo^ 
m  il  ani^geri  mento  del  malico  personaggio  rappresentato  dall'  antioft^ 
oommedia  Toscana  »  cioè 

Dei  mascherare  il  mal  con  le  buon'  opre  ^ 
Che ^  sotto  il  bene  pgni  gr^n  mal  si  cuopre 

essendo  troppo  facile  ,^  ohe  Io>zelo  astato  sorprenda  lo  eelo  itnbeQit» 
la  per  lar  guerra  alU>  zelo  sincero  ed  illuminato  J 

\.  II.  Aggiungo  ancora  eho  T  idea  di  questa  particolare  eccerione 
legislativa  non  è  nuova  in  questo  paese  ,  e  che  con  tal  mezzo  si  so« 
no  ottenuti  dei  risultati  favorevolii  in  qualche  altro  punto  dell' iosa* 
lubre  littorale  d'  Italia  ^^  è  che  fi  sono  vedute  delle  capanne  di  pe* 
scatori  divenire  ricebi,,  e  popolosi  paesf» 

5.  ia«^  Quanto  alla  rapidità  dei  corso  dea  Tavort  successivi  io'osser-^ 
TO ,  che  molti  dovendo  essere  in  oorrispondenza  tra  loro ,  è  neces* 
sano  che  alcuno  non  venga  ritardato  ^  sta  per  mancanza  del  mezzi  ^ 
sia  per  mancanza  d'  accordo  tra  chi  ordina  y  e  chi  deve  eseguire.  E- 
gK  è  vero  che  con  gli  ordinari  metodi  amministrativi»  e  giudiziari 
si, definiscono  le  questioni,  e  si  punisce  chi  è  stato  causa  del  ritar* 
do;  ma  durante  la  discussione,  le  acque  anmentano  il  disordine  ^ 
r  operasìone  che  era  utile  in  un'epoca»  diviene  afoune  volte  dan- 
nosa in  nn'  altm^y  e  cosi  il  ritardo»  e  L'inoeroezza  cagionano  dei  dan^ 
ni  incalcolabili;. 

$•>  i3;Non  bisogna  dissimulare^  che  la  circostanza  di  avere  una 
gran  quantità  riunita  di  possessi  dipendenti  dal  sovrano  ha  molto 
contribuito  al  felice  successo  dei  lavori  nella  VaUdi'-Gbiana..  Allorché 
si  sono  dovute  (are  delle  colmate^  o  delle  escavaziouF  di  canali  ,  i 
terreni,  sui  quali  dovevano^ farsi  i  favpri  appartenendo  allo  stesso so- 
Trano  ,  che  gli  ordinava  »  non  si  sono  mai  presentate  le  difficoltà  , 
che  avrebbero  avuto»  luogo  »  se  fossero  stati  in  proprietk  di  qualche 
particolare ,  il  qnafe  si  sarebbe  ricusato  ai  lavori  necessar) ,  o  per 
mancanza  di  mezzi ,.  o  perchè  i  suoi  interessi  individuali  non  sareb- 
bero atati  conformi  agi'  interessi  del  pubblico» 

^•14»  L*"  esperienza  avendo  provato  che  i  proprietarj  particolari 
non  potrebbero  spesso  sottoporsi  alle  colmate  ,  fu  stabilito  in  Val -di- 
Chiana  un  regoUmento  >  per  mezzo  del  quale  >  allorché  la  direzione 
dell'  acque  giodicava  a  proposito  di  colmare  dei  terreni  appartenefl-^. 
ti  a  dei  pariicolari  compresi  nel  circondario  del  sistema  generale,. 
se  il  proprietario  non  poteva  prestarvisì,  si  ricbiamava  con  delle  yaln* 
tasioni  »  e  dei  compensi  sempre  per  lui  yanuggiosi  o  a  cambiare  i 
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•noi  terreni  con  lUri  eia  eohnàtif  e  ristfitti,  o  a  ooaoHidetft  col  gtfS 
Terna  dei  contratti  enfitentioi  »  o  ài  vendita  • 

J«  iS.  In  questa  maniera  i  kvori  noo  aono  stati  ritardati  da  delle 
rimostranze  »  o  contestazioni  giodiciarie  tra  l' interesse  particolare  ,  e 
il  pubblico  9  perchè  la  stessa  voloatit  decido?a. ,  per  cosi  dire  »  per 
la  parte^ idraulica  ,  e  per  la  parte  economica.  Nella  pianura  Pootiaa 
una  gran  parte  dei  terreni  ^ppjirtien^  allottato  ;  ma. Te  ne  e  una  gran 
'parte  ancora  ,  che  appartiene  a  dèi  proprietari  particolari  ;  e  nel  ca- 
so presumibile  9  che  molti  di  essi  non  possano  prestarsi  con  la  necea» 
saria  prontewa  ai  livori  in  quistioue,  e  che  le  discussioni  debbaoa 
portarci  davanti  ai  tribunali  t  1'  opera  soffrirà  per  questo  dei  lungla 
ritardi»  e  eoa  delle  spese  CQUsiderabili  noa  si  giungerà  al  termine 
propostosi  • 

J.  i6.  Sembra  pertanto  espediente  i.^  di  fissare  nella  pianura  Poa« 
tìna  il  circondario  f  in  cui  devje  eseguirsi  il  sistema  generale  dei  Ia« 
Tori  ;  e  questo  circondario  conviene  ohe  sia  (  come  V  ho  di  già  indi- 
Mto  )  pivi  esteso  di  quello  conosciuto  attualmente  sotto  il  nome  di 
Bonificazione  Pontina  ^  e  dee  comprendere  tuui  i  terreni  esposti  al- 
lo atesso  sistema  di  disordini  •  ^.^  Sarebbe  desiderabile  <rfie  i  terreoi 
compresi  in  questo  cirooudario  potessero  appartenere  iu  gran  parto» 
o  dipendere  dal  governo  ^^e  che  per  il  restante  app;irtenente  ai  (>ro^ 

frieurj  particolari  si  pooésse  in  esecoziono  il  Regolameato  di  cui  si 
parlato  al  S.  ii. 

S-  1*7.  Ciò  posto  quegli  ,  che  avrà  la  soprainteodenza  di  quest*  o- 
pera  dovrebbe  essere  in  perfstu  corrispondenza  con^  il  governo  ,  q 
con  quel  ramo  di  amministrazione  y  a  cui  appartenesse  il  terrena  esa« 
stente  nella  pianura  Pontina  y  e  concertarsi  còl  o^edesimo  per  assicu'» 
rare  air  epoche  convenienti  l'esistenza  dei  fondi  necessari  per  le  ape* 
se  dei  lavori  da  eseguirsi  ,  e  pel  mantenimeato  di  quelli  già  eseguiti. 

5.  j8.  Dovi^ebbe  redigersi  \\a  bilancio  di  previsione  generale  oer 
la  spesa  dei  lavori  delle  tre  epoche  qui  sopra  indicate  •  A  questo  oi« 
lancio  generale  dovrebbero  essere  subordinati  i  bilanci  parziali  di  o* 
gni  anno  »  con  i  cambiamenti ,  ohe  venissero  richiesti  d^  anno  in  ao* 
no  dair avanzamento  dell'opera.  Questo  bilancio  generale  in  seguite 
degli  esami,  verificazioni  »  e  ricerche  t  state  eseguite  »  oso  presumere» 
che  non  presenterà  per  i  cinque  anni  una  spesa  totale»  <^e  ecceda  i 
tre  milioni  di  franchi  •  '       ^ 

.  $•  19.  Io  credo  che  dopo  P  esecuzione  di  quei  lavori  »  che  ho  poeta 
nella  prima  epoca  ,  ricevendo  il  paese  uà  considerabile  miglioramene» 
to  ,  e  che  essendo  tutto  messo  in  regola»  non^  resterebbe  altra  coaa 
.da  fare ,  che  di  occuparsi  del  mantenimento  dei  canali  e  degli  argi- 
ni, di  tagliare  periodicamente  le  piante  (  delle  quali  vi  ò  una  pro- 
digiosa vegetazione  nel  fondo  dei  letti  dei  fiumi  »  e  dei  canali  »  coia 
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gran  ritardo  dello  scolo  delle  ioqae  )  e  di  preparare  secondo  1' esi*' 
geosa  locale  alcani  recinti  da  colmare.  E  tutto  ciò  potrebbe  egaal« 
mente  essere  riguardato  eome  un  oggetto  di  mantenimento,  di  cui 
le  spese  sarebbero  poste  a  carico  dei  posnessorL  adiacenti  ai  fiumi ,  6 
dei  proprìetarj  di  terreni ,  e  per  conseguenssa  il  paese  non  restereb» 
be  più  sottoposto,  cbe  ad  nn  sistema  di  vigilans^i  particolare,  e  re« 
latiTO  alia  conservasione  dei  lavori  eseguiti  • 

CONCLUSIONE 

5.  !•  La  mancanza  dei  materiali ,  che  la  natura  non  aveva  antica* 
mente  preparati ,  io  credo  cbe  rendeste  allora  impossibile  il  risana* 
mento  della  palude  Pontina  ,  cbe  può  eseguirsi  al  di  d*  oggi  • 

5*  a.  Con  questo  risanamento  si  tratta  non  solo  di  produrre  dei 
gran  vantaggi  ,  ma  ancora  d' impedire  dei  ^n  danni ,  quali  sono 
quelli  di  perdere  la  coltivasiooe  attuale  ,  di  rendere  più  energica 
questa  fucina  d^  infeaione ,  e  di  rompere  la  sola  comunicazione  faci* 
le  fra  Roma ,  e  Napoli  • 

5.  3.  Nel  1777.  il  prodotto  delle  paludi  Pontine  fu  stimato  meno 
di  40,000,8  air  anno  •  Il  circondario  della  bonificazione  Pontina  rin« 
trito,  a  quelli  dei  contribuenti  riguardati  come  capaci  di  essere  mi* 
gliorati  comprende  i36.  miglia  Romane  quadrate  ,  o  decametri  qua* 
drati  3,031,776.  Questi  terreni  aumentati  di  estensione,  e  di  forza 
produttiva  possono  in  poco  tempo  giungere  a  dare  una  rendita  an* 
Dna  di  I  ,Soo,ooo.  franchi  • 

5.  4*  La  perfezione  di  quest'  opera  non  dipenderà  né  dalla  sola  et» 
ttccazione  ,  nò  dalla  sola  alluvione  delle  acque  ,  ma  da  un  aistema 
composto  di  alluvione  ,  e  dì  essiccazione  (  cioè  a  dire  da  un  seguito 
di  operazioni  tra  loro  corrispondenti  )  da  un*  assidua  vigilanza,  e  da 
una  speciale  amministrazione  ,  durante  approssimativamente  pel  cor* 
so  di  cinque  anni* 

5*  5.  Sarebbe  molto  più  lusinghiero  ,  se  con  nn  solo  colpo  decisi- 
vo ai' potesse  mettere  questa  pianura  al  coperto  dei  traboocbi  dello 
aeque,  e  si  farii  qualche  osservazione  sulla  lunghezza  del  tempo  ne* 
cessarlo  per  un  sistema  di  colmate  •  Io  osservo,  i  .^  che  ciò ,  che  non 
può  esser  più  corto,  non  è  mai  troppo  lungo*  %.^  Che  le  colmate 
non  fanno  che  garantire  1'  utilità  di  tutte  le  altre  operazioni,  e  senza 
impedire  il  godimento  dei  terreni  risanati ,  ne  rendono  le  condizioni 
seinpre  migliori  •  3.^  Cbe  in  occasione  di  alcune  omervazioni  analoghe» 
die  ai  iacevaoo  allora  sulla  Val-di*Ghiana ,  il  Torrìcelli  fece  vedere 
PiUnaione  di  simili  momentanei  successi,  e  provò  che  spesso  Io  spi* 
rita  trasporta  a  cercare  lontano  oon  degli  sforzi  meravigliosi  ciò ,  cbe 
il  talento  fa  uovare  vicino  con  tenui  mezzi  opportunamente  adoprati  • 
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5#  ^.  Il  problema  ti  rìduo^  fqn\  a  fare  in  majiìertf,  che  la  pm  gnu 
parte  possìbile  della  terra  trasportata  dalle  acque  sia  deposta  nella 
pìanara  Pootioa^  e  che  la  più  grao  massa  di  acqae  chiare  si  riunì* 
sca  a  shoccare  ne!  mare .  ,    , 

$•  7.V  Cosi  «i  adempiranno  le  >dne  condizioni,  essenziali  ^  cioè  col 
me^zo  4e|r  allnvìpne  ai  t^rk  fp^rso  uno  strato  di  buona  terra  nella 
pianura  ,  la  quale  lungi  dal  pces^ntare  linat  auper6cie  paludosa  »  e 
sterile  ^  aarà  praticabile  ^  ^e  ai  presterà  alla  coltivazióne  •  Gol  mezzo 
dello  scolo  di  acque  chiarificate .,  Ju]ogi  dal  portare  allo  sbocco  dei 
materiali  capaci  di  formarvi  noa  4)binsa  >  si  riunirà  il  maximum  del- 
la forza  per  lottare  contro  il  mare»  e  manteoere  questo  sbocco  aper* 
to  ed  attivo  q[uanto  è  posaibile* 

5*  8.  Quindi  con  4ina  «pesa,  «che  io  credo  non  poter  giungere  a  tre 
milioni  di  franchi  in  cinque  anni  »  e  con  la  facilita  4IÌ   valutarne  o« 

Sni  anno  la  respettiva  distribqzione  ^  -si  porranno  in  regola  i  letti 
ei  fiumi  e,  dei  «cinaii  ,  tanto  «riguardo  alla  loro  direzione  ,  quanto 
alle  rispettive  dimensioni,  e  ai  andrà  -sempre  avanzando  fino  a  por* 
tare  quest'opera  alla  sua  perfezione,  con  la  generalità  .dei  auoi  gran 
risultati ,  e  con  quel  grado  di  solidità  capace  di  resistere  ad  un  gran 
numero  di  scoli ,  e  di  caratterizzare  quest'  opera  per  un'  opera  de- 
gna della  forza  dell'antica  Bosia,  «e  dei  lumi  acientifici  eli  Roma 
moderna  « 

Schiarimenti  alla  carta  4dV^f^ro  Pestino  già  honificalo  dalla 
Santità  di  Papa  Fio  FI.  ce.  ^c.  /  vedi  tav.  ò.) 

Il  campo  chiaro  diviso  Ha  tante  linee  perpendicolari  alla  via  Appia ,  compresa 
la  tenuta  Pio  y  e  1*  agro  Pontino  in  quantità  di  rubbìa  Romane  10616.  I  cam^H 
punteggiati  osouri,  e  circoscritti  da  una  linea,  eh*  è  formata  dai  minori  tagli  obU- 
aui  pressoché  toccantidi  1'  un  1'  aUl-o  -,  nono  i  terreni  contribuenti  di  primo  grado  9 
della  quantità  in  tutti  di  rubhia  Romane  1^69.  I  canyi  punte^^giati  superiormen- 
te ,  e  a  chiaro-oscuro  ,  indicano  i  terreni  contribuenti  di  secondo  grado  ,  in 
quantità  fra  tiuti  di  rubbia  Romane  39a3.  Tutto  il  di  più  che  vedesi  nella  pian- 
ta dimostra  le  ^aggiacetcee  :alle  dette  terre  Pontine  .  I  cambiamenti ,  liie  <i  vedo- 
no nelle  descritte  tre  classi  di  terreno ,  confrontando  lo  stato  di  cniesta  nuova 
pianta  con  lo  atato  deir  altra  del  1777  » -deriviano  ddUe  permute  e  dagli  acquisti 
fatti  successivamente  dalla  R.  C.  ^. ,  per  cui  porzione  dei  ;terreni -contribuenti 
si  è  inclnsa  entro  il  circondario  Pontino.  I  numerj  Romani  ,  -che  'sl  vedono  lun^ 
go  la  via  A ppia  ^  indicano  le  antiche  <:olonne  migliari ,  che  in  -essa  furono  tro- 
vate nel  ristorarla.  Xe  linee  perpendicolari  alla  medesima^  e  corrispondenti  in- 
sieme a  dette  colonne  antiche ,  sono  tante  fosse  «  stradoni  aperti  per  bonificar* 
l'agro  Pontino  ,  e  per  comodamente  coltivarlo  4  Ijc  linee  ^  che  si  vedono  ira  le 
fosse  e  stradoni  migliari ,  accennano  i  con^i  divisorj  tra  i  Riversi  proprietapj 
enfiteoti  •  I  segni .,  che  si  vedono  diffusi  in  pianta  a  -guisa  di  piccole  palle  ,  coiw 
rispondono  a  tanti  termini  di  pietra  recentemente  apposti  per .  •oonservare  i  liaiiti 
dell'agro  Pontino,  e  dei  terreni  cofùtribuenti  •  La  stelletta ->f-  indica  posta  de* 
«avalli,    .  .  *. 
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RELAZIONE 

SOPRA  IL  LAGO  DI  FUCECCHIO 

Scritta  nelPanno  179  5. 

DAL  CAV.  VITTORIO  FOSSOMBRONI 


Altmzza  Rkale 


Jja  eantteristiea  differenza  ^  ohe  distinse  nn  errore  di  dettaglio 
da  ODO  di  maaaima,  eonaiste  prtnoipalmeute  nel  poter  ansaiatere  nel 
primo  senza  impedire  il  buono  effetto  di  qnalohe  bene  intesa  opera- 
tone in  senso  contrario ,  laddove  il  secondo  converte  in  anniento  di 
male  qnalnnqne  par^riale^  e  per  ae  steaao  buon  provedimento  sia  de- 
stillato  a  moderarlo. 

Della  verità  di  qnesta  massima  può  V.  A.  R.  avere  nn  riscontro 
io  questo  complicato  affare  del  Padule  di  Fnoeccbio  sopra  del  quale 
bo  avnto  V  onore  di  essere  consultato  • 

In  fiktti  è  maasima  universalmente  accettata  5  che  la  divisione  dei 
possessi  in  nna  Provincia ,  ove  debbano  eseguirsi  dei  grandiosi ,  e 
periodici  lavori  idraulici  ai  oppone  radicalmente  alla  felice  esecuzione 
dei  medesimi.  È  altresì  evidente  9  che  qttaudo  nel  passato  Governo 
fa  demoUta  la  Pescaia  del  Ponte  a  Gappiano  venne  a  fiirsi  per  il  ho* 
nificamente  della  campagna  di  Fneecchiò  5  e  Val  dì  Nievole'  il  primo 
plaosibilissiiim  p|sso  che  si  aveva  il  progetto  egualmente  plausibile 
dovere  essere  seguitato  da  una  quantità  di  annuali  operazioni  ten* 
denti  al  medenmo  fine^  cioè  esoavsfzioni  di  canali  ^  distribuzioni  di 
alluvioni,  ec»,  e  pet  conseguenza  nel  demolirsi  la  Pescaia  del  Polite 
a^  Gappiano ,  venne  a.  costituirsi  in  istato  di  periodici  lavori  idranli** 
ci  quella  Provincia» 

Ma  le  circostante  portalio i»  cbe  quasi  in: quell'epoca  istessa  mplte 
Attorìe  del  Reale  Scrittoio  9  le  quali  formavano  colà  nna  considera- 
bile unità  di  possesso  (  non  interrotto  :quasi:  da  alti4 ,  che  dalle  fat- 
torie Gorsim  ,  BartolomÉsei  ,  e  Férroni  )  ferono  distratte  oon  snddi«- 
viitooi  innumerabili  in  affitti,  o  livelli,  oosiochè  nell'atta  medesi*' 
mo  9  iai  mii  per  la  depressione  della  Pescaia  del*  Fonte  a  CSappiano^ 
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e  per  il  sistema  dei  oonsecntiyi  kTori  ti  presentava  V  aagarìo  della 
bonificazione  di  quella  campagna  »  i  Possessori  interessati  in  essa  si 
moltiplicarono  eccessivamente  ^  che  è  quanto  dire  si  diffioultò  per 
quel  che  ho  sopra  accennato,  la  possibilità  di  eseguire  i  necessari 
lavori ,  e  veuoe  a  farsi  un  piano  di  operazioni  economiche  in  senso 
contrario^  ed  in  diretta  collisione  con  un  piano  di  operazioni  idran- 
licbe  y  che  è  quanto  dire  si  •fece  un  errore  non  di  dettaglio ,  ma 
ili  massima;  d'onde  in  effetto  è  avvenuta  che  moltissime  belle  spe- 
culazioni non  hanno  potuto  aver  luogo  per  difetto  di  armonia  tra 
le  parti  y  che  dovevano  concjorjr^rvi  ^^  e  taluna  ancora  mandata  ad  ef- 
fetto per  quanto  buona  in  se  stessa,  cangiando  natura  a  seconda  del- 
la circostanza,  non  è  servita  che  ad  aumentare  il  disordine  prodotto 
dair  errore  di  massima  sopra  annunziato  • 

Considerando  che  attuai  menate  io  questo  ipinosissimo  affare  inter- 
loquiscono la  Camera  delle  comunità ,  il  Reale  Scrittoio  delle  posses* 
sioni ,  il  dipartimento  delle  Reali  Finanze ,  ed  una  gran  moltitudine 
d'Interessati  particolari  non  debbon  fare  maraviglia  i  clamori  ,^  che 
indi  si  sentono  quotidianamente  risuonare,  mentre  ciascuno  è  in  ob- 
bligo di  seguitare  le  proprie  vedute ,  ohe  crede  le  migliori ,  senza 
poter  sempre  essere  informato  di  quell#  degli  altri;  ed  inoltre  ha  il 
dritto  di  provvedere  al  proprio  interesse ,  ch6  ipesso  è  in  collisione 
con  l'interesse  altrui,  e  non  di  rado  con  quello  del  pubblico.  E 
per  quanto  gli  sconcerti  sieno  molto  gravi  (  e  non  può  essere  altri* 
mentì,  percbà  si  tratta  di  lavari  dì  acque,  le  quali  mentre  gl'Inte- 
ressati (disputano ,  esse  seguitane  ad  agire ,  e  i  disordini  si  aumen- 
tane  in  proporzione^  che  si  avanzano  le  discussioni)  non  di  meno  si 

E  nò  consolarsi  con   l' idea ,   che   tali  sconcerti   non  sono  irremedia-» 
ili. 

Per  esprimermi  sopra  ogni  cosa  più  chiaramente  dividerò  la  pre- 
sente mia  umilissima  Rappresentanza  io  due  articoli.  Nel  primo  esa- 
minerò il  presente  affare  dal  lato  idraulico,  e  nei  secondo  da  qaelio 
economico  politico  ;  avvertendo  che  siccome  tante ,  e  tante  Rappre- 
aentanze,  e  Perizie  sono  oramai  stale  scritte  sa  questo  proposito,  e 
perciò  l' andamento  delle  varie  discussioni ,  e  le  descrisioni  del  lo- 
cale sono  ad  ognuno  ben  notò  ,  passando  sopra  tutto  il  resto  aooen- 
nero  a  dirittura  il  mio  debolissimo  sentimento. 

ARTICOLO    PRIBIO. 

•  La  pendenza,  è  il  primo  oggetto  che  si  presenta  all' artista  comi* 

^  pitto  di  risanarei  nna  oaiApagna  infettata  dall'  aoqne  ;  nu  nel  oaao 

ptesente  noa  abbiamo  oòeasione  di  fermarci  «opra  di  ciò ,  risultando 

vali*  analisi  »r  ohe  il  oaikonìco  Fantoni  ha  fatto  di  varU  livellazioni  , 
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temeote  nel  padule,  di  maniera  ohe  per  r  eacaYazìooe  dei  cauali  ^ 
che  «Olio  adesso  eoa  tutta  giostizia  veracemente  reclamate  non  vi  è 
laogo.a  procrastinare  per  titubanza  sali' utilità  di  esse.  Ma  siccome 
per  regola  delle  successive  operazioni  condocenti  alla  completa  pos- 
sibile bonificazione  di  quella  campagna  y  sarà  utile  il  conoscere  con 
1'  nttima  precisione  la  giacitura  ,  e  V  andamento  del  pelo  d' acqua 
tanto  dentro  il  padule,  quanto  per  T  usciana  »  cosi  ho  creduto  del 
buon  servizio  di  V*  A.  IC  dMmpegnare  il  professore  Pietro  Paoli  in 
una  ricerca  ,  la  quale  nasce  da  una  proposizione  dell'  abate  Grandi 
azzardata  sul  proposito  del  padule  istesso  negli  anni  1715,  e  1717» 
e  che  combinata  con  un  esame  da  me  immaginato  delle  diverse  livel- 
lazioni esistenti ,  potrà  non  solo  dar  lume  per  il  presente  caso  par- 
tieolare^  ma  ancora  somministrare  qualche  ulteriore  fondamento  per 
la  generale  teori:i  dell'  acque  correnti  • 

In  fatti  P  abate  Grandi  insistendo   sulla   necessità  di  regolarsi  eoa 
la  distribuzione  delle  alluvioni  »  e  di  colmare  la  gronda  del  padule , 
e  non  il  centro  (massima  che  in  genere  non  si  può  se  non    lodare  ^ 
perchè  nel  centro  non  pare  che  i  fiumi  possano  arrivarvi  senza    prò- 
dimre  sconcerti   maggiori  del  benefìzio  che  arreccassero  )    ne   adduce 
una  ragione  alquanto  soggetta  ad  equivoco,  espressa  ne**  seguenti  ter- 
mini =:  La  prima  si  è»  che  non  si  venga  perciò  a  ristringere    il  va* 
9  so  destinato  dalla  natura  ad  abbracciare    tutte    le   acque  »    che  da' 
9  monti  e  da'  piani  di  qualche  Provincia  y.  o   grandissimo  Territorio 
9  sogliono  colà  radunarsi  y  altrimenti  quanto  perderanno  d'  acque  da 
jQ  nna  parte  altrettanto  di  terreno  cercheranno  di  ricuperarsi  dall'  al- 
.9  tra  9  avendo  dalla  natura  stessa  libera  facoltà  di  ripigliarsi    il   luo- 
9  go  »  alla  copia    di   esse   competente ,    con .  permissione  di   potere  a 
9  modo  di  ripresaglia  stendersi  ad  occupare  gli  altrui  confini    a  mi- 
9  snra  y  che  perdono  della  propria  loro  giurisdizione  •  E  però  le  col- 
31  mate  debbono  farsi  non  dentro  al  Padule  »  ma  fuori  del  suo   natu- 
^  rale  recinto  »  trattenendo  le  torbide  su  campi  più  bassi ,  che  sieno 
^  d' intorno  alle  ripe  »  o  margini  di  qnegli   stagni ,  o  laghi ,    in   cui 
^  vanno  i  fiumi  a  terminare  :  acciocché  si  rialzino  piuttosto  le  spen- 
se de  »  che  s' interrisca 9  e  rialzi  il  fondo,   e   si    ristringa  il  seno    di 
^  quei  ricettacoli,   in   cui   debbono    le    acque   finalmente    ridursi  ,,, 
^Pagina  046   del  tomo   quarto   della  Raccolta  d^  Autori  Italiani  che 
trattano  del  moto  delle  acque;  Bologna    iSaa^    ed  in   seguito   alla 
pagina  267  del  medesimo  tomo  quarto  al  j^aragrafo   VII.    =   Ma  se 
^  non  vogliamo  far  conto   dell'autorità   di    sì   rinomati  soggetti,    si 
n  pesino  pure  le  ragioni  ;  e  per  non  ripetere  le  cose  già  dette  nella 
^  mia  prima  Relazione  ,  presuppongasi  per  certissimo,  che  la  quantità 
9  di  acqua  9  di  cui  al  presente  abbonda  il  Padule  di  Fucecchio  noQ 
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3,  è  in  minor  oopU  di  qaella  »  olie  già  solerà  oontonere  gli  anni  aA- 
y^  dietro  f  prima  ohe  tanto  ai  promp?etsero  le  colmate  dentro  ìi  Pa- 
y,  dule  i  dipendendo  dagli  atessi  fiumi ,  e  rÌTÌ  influenti ,  dallo  soolo 
^  della  medesima  quantità  di  paese  9  ohe  A  giudizio  dei  veoohio  mae* 
y^  stro  di  campo  Guarrìni  non  abbraccia  meno  di  170  miglia  quadre 
yy  di  superficie 9  e  finalmente  dalle  stesse  sorgive  di  prima;  sicché 
yy  venendo  ristretta  la  capacità  di  questo  vaso  per  tanta  quantità  ^ 
yy  quanta  ne  occupano  i  nuovi  acquisti  fatti  nelle  cinque  fattorie  già 
y,  ai  sopra  annoverate,  i  quali  vengono  giudicati  la  sòsta,  o  almeno 
yy  la  settima  parte  di  tutto  il  Padule ,  (  e  siasi  qualunque  altra  più 
yy  vera ,  e  precisa  quantità ,  che  ciò  non  importa ,  ricorrendo  sempre 
yy  ne*  termini  suoi  più  legittimi  la  forza  dell*  argomento  )  chi  non 
yy  vede ,  che  di  necessità  bisogna  che  P  acqua  viceversa  s' inalzi  den* 
^  tre  il  Padule  ad  un'altezza  maggiore  la  sesta,  o  U  settima'  parte 
^  di  quella  di  prima ,  qaando  ancora  non  si  fosse  punto  interrito 
yy  frattanto,  e  rialzato  notabilmente  il  fondo  del  medesimo  Lago? 
yy  Farei  torto  a'  Lettori,  se  intraprendessi  a  dimostrare  verità  cosi 
yy  chiara,  sapendosi  da'  primi  elementi  che  le  moli  dei  corpi  eguali 
yy  debbono  avere  le  altezze  reciproche  alle  loro  basi.  Sicché  a  buon 
,,  conto  per  questo  solo  capo  è  evìilente ,  che  se  prima  nel  Padule 
yy  vi  era  un'altezza  ragguagliata  di  cinque  in  sei  braccia  d'acqua, 
yy  ora  vi  si  troverà  un  braccio  di  più ,  il  quale  ,  o  stia  ammontato 
^  sopra  la  stessa  superficie  del  lago,  o  si  sparga,  per  non  potere 
yy  essere  contenuto  da  margini  del  medesimo ,  sempre  ne  segue  ,  che 
^  tutti  quei  terreni ,  i  quali  sopra  il  primo  antico  livello  del  Padu- 
^  le  avevano  meno  di  un  braccio  di  caduta  (  né  debbono  esser  pe- 
yy  chi  in  una  pianura  quasi  orizzootale  )  saranno  soggetti  all'  inonda- 
yy  zione ,  o  per  l'accecamento  degli  scoli,  o  per  l'espansione  del 
yy  Lago  ;  ed  in  tempi  di  lunghe ,  e  continue  piogge ,  saranno  costretr 
^  te  le  campagne  circonvicine  a  trattenere  dentro  di  se  tutta  1'  ao- 
^  qua  che  doveva  smaltirsi  in  questo  recipiente»  se  ne  fosse,  come 
j5  per  1*  addietro  capace  ,,  • 

Io  ho  rilevato  V  erroneità  di  un  tate  asserto  non  solo  inerendo  al- 
le teorie  idrauliche  ,  ma  ancora  alle  osservazioni  fatte  in  occasione 
delle  colmate  esegnite  in  quella  parte  della  Val«di*Ghiana  che  chia- 
masi le  Bozze  di  Chiusi ,  ove  non  ostante  il  notabile  ristringimento 
del  padule  il  pelo  d'  acqua  non  si  é  stabilito  ad  una  elevazione  mag- 
giore di  quella  che  prima  aveva  luogo  •  Ho  inoltre  impegnato  il  prò* 
tessere  Pietro  Paoli  ad  occuparsi  di  questo  oggetto,  ed  il  chiarissimo 
lume  che  egli  vi  ha  diffuso,  si  troverà  nella  di  lui  memoria  unita 
alla  presente  relazione  • 

Sembrami  per  tanto ,  che  non  possa  senta  grave  pregiudizio  pro- 
crastinarsi V  esoavazione  dei  canali  maestri  y  e  dei  subalterni  ancora 
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io  qaaafo  ndi'aito  potrìA  rioonoicenene  il  bisogno;  e  cbe  possa 
qaesu  operazione  essere  nttle  ne  oonrerrà  ogpnaao  considerando  cbò 
oltre  agi'  influenti  del  Padnle ,  dalle  torbe  dei  qnali  sono  talvolta  in>- 
territi  9  ascora  i  rigorgiti  d*  Arno  »  giungono  a  depositarvi  qnalcbe 
materia  ,  e  non  ostante  tono  vari  anni  restati  senaa  una  regolare  e« 
spavasione  »  la  quale  &tta  per  q[nest*  anno  come  lo  urgenti  ciroostan- 
ce  possono  permettere ,  potrebbe  economicamente  regolarsi  ne'  tem* 
pi  snecessivi  »  come  andrò  in  seguito  descrìvendo  • 

La  poca  pendenza,  che  il  pedale  dal  Capannone  di  Bellavista  si« 
00  al  ponte  a  Gappiano  esìge  la  pia  scropnlosa  attenzione  nel  non 
permettere»  che  veruno  influente  porti  le  sue  acque  nei  canali  sen- 
aa ohe  sieno  ben  depurate  nei  recinti  delle  colmate  >  e  su  questo  ho 
rìscootrato  non  esservi  gran  diligenza;  perchè  oltre  alP  aversi  dei 
leeiati  con  bassi  regolatori  »  che  lasciano  escir  T  acque  non  ben  chia- 
rificate )  vi  sono  dei  piccoli  torrenti  »  che  spagliano  liberamente  per 
il  padnle  senza  regolata  argìnazione.  Tale  inavvertenza  produce  il 
doppio  disordine,  e  di  ritardare  T  avanzamento  delle  uoliuate^  o 
d'impedire  il  necessarissimo  corso  delP  acque  chiare  per  i  canali. 

Credo  parimente  >  che  sarebbe  un  provedimento  di  non  iodifie- 
tenta  utilità  V  ordinare ,  che  tutti  i  piccoli  riozzoli ,  i  quali  scenden- 
do dair  adiacenti  colline  caseano  dalla  i^iva  destra  nelP  Usciana  fos- 
sero anch' essi  trattenuti  a  spagliare  (  e  con  arginelli  di  pochissima 
spesa  si  può  ottenere  )  e  depurarsi  avanti  di  entrarvi^  per  tenere  co* 
SI  meno  ingombrato  che  sia  possibile  V  alveo  di  questo  emissario  ne- 
cessarissimo del  padnle  •  ' 

Finalmente  parmi  espediente  una   cateratta  »   la  quale  impedisca  y 
ebe  le  piene   d'  Amo    entrino    nel  padole,  come    fanno  di  fatto  ogni 
rotta  che  questo  fiume  è-  in  istato  di  piena  »   E  inutile  ripetere  V  i- 
storia  di  questo  progetto  essendo  troppo  nota»  ed  essendo  altresì   o- 
diose  a  prodursi  le  ragioni  inventate  contro  di  esso»  Io  sono  persuaso 
ohe  r  appórre  delle  cateratte  al  Poote  a  Cappiano   sarebbe  di  mino- 
re spesa  y  e  forse  di   maggioire   utilità ,   che  lo  stabilirie   allo   sbocco 
dell   Usciana  in  Amo  •  Di  minore  spesa  »  perchè  essendovi  già  la  fab- 
brica del  Ponte  9  sarebbe  facile   profittare  di  esso  Ponte  per  tale  o^- 
fetto  »  laddove  a»  bocca  4^  Usciana  bisognerebbe  erìgere  nna  gran  fab- 
rica    dai    fondamenti  »  ì  quali  per  se   stessi  potrebbero  mettere  in 
qualche  pensiero»  Quanta  poi  alla  maggiore   utilità  per  poco   che  n- 
no  ai  fermi  a  riflettere  iacilmende  apparisce  se  al   calare  delle  piene 
di  Arno  si  scaricherà   molto   meglio  P  acqua  del  padnle  quando   es- 
ieodo  la  eatèvatu  al  Ponte  a.  Gappiano  troverà  P  Usciana  già  depres* 
aa  da  pelo»  di  quello  che  sticeederebbe  essendo  la  cateratta  k  bocca 
d*  Uaciana  »  e  V  acqua  del  pedule  dovesse  per  ismattirsi,  mandarsi  a« 
Tintii  tutta  r  aoqoa  ^  che  ingombrerebbe  ad  altezza  preaioohò  eguale 
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r  alveo  della  medesima  ;  Gbe  te  faceM^  difficoltà,  r-iatòwìmeatos  ohe 
le  piene  d'  Arno  porterebbero  nelP  alveo  dell'  Uaci^na  »  si  può  ri« 
ipondere ,  che  questo  daooo  è  sperabile  potersi  abbondiotemeoie  ri- 
eompeosare  eoo  V  espurgameate  »  obe  si  otterrà  dell*  alveo  mi^desime 
dall'acque  del  padule  ,  che  all'ubassi  delle  oatenute  essendo  di 
qualche  braeeio  più  alta  di  pelo^  che  quella  dell'  Usoiaua.già  deprear 
sa  insieme  coq  la  piena  d'  Arno  vi  «'introdurrà  con  un  eorso  oltre 
ogni  credere  rapido^  e  capace  di  trasportare  le  grosse  .ghiare,.qua« 
lora  vi  fossero ,  non  che  le  parti  arenose  »  ohe  poteaaero  esservi  state 
depositate  • 

ARTICOLO   SECONDO. 

Posto  che  oggimaì  il  Beale  Scrittoio  delle  possessioni  abbia  quasi  uv 
remissibilmente  perduto  1'  ampio  possesso  che  aveva  interno  al  pa^ 
dule  di  Fucecchio  la  proprietà  ,  che  è  ad  esso  restata  dinnar  graDK 
de  estensione  di  terreno  nel  centro  del  padule  medesimo  divieue  i- 
uuiUc  per  esdo  ,  e  di  aggravio  agli  altri  • 

In  fatti  la  libertà  ehe  ha  il  pubblico  di  racoofre  tutto  ciò  che  pro- 
duce quella  porzione  di  terreno  ,  la  rende  affatto  infruttifera  per  il 
Keale  Scrittoio.  Inoltre  l'avere  ridotto  di  pubblico  uso  quel  terrena 
•ba  posto  il  Reale  Scrittoio  nella  plausibile  pretensione  di  non  pagare 
l' imposizione  che  per  i  lavori  occorrenti  era  addossata  a  quel  suolo  ^ 
come  che  non  ritirando  i  vantaggi  sia  giusto  il  non  addossarsi  gli  o« 
neri*  Ma  U  generale  cassa  dell'imposizioni  venendo  a  muncare  del 
contributo  emergente  da  quella  porzione  di  terreno  si  rende  neces- 
sario 1'  aggravare  di  più  tutti  gli  atm  contribuenti ,  ai  quali  nulla 
importa  se  la  detta  porzione  di  terreno  frutti,  e  no  al  Reale  Scritto* 
io  ;  ma  hanno  bensì  il  diritto  di  esigere  >  ohe  veruna  porzione  di 
terra  esìsteute  dentro  il  circondario  si  sottragga  alla  respettìva  con- 
tribuzione ,  come  con  agravio  di  tutti  gli  altri  verrebbe  ad  accadero 
in  questo  caso  continuando  k  proprietà  del  Reale  Scrittoio,  scusa 
che  esso  non  godendone  il  frutto  poesa  legalmente  costringersi  a  eoa- 
tribuire  all'imposizione* 

Siccome  pertanto  fortuBatamente  si  combiea  esservi  gran  quantità 
di  proprietari  ,  che  aspirano  ad  acquistare  quella  porzione  di  terre- 
no,  ne  viene  naturalissimamente  il  progetto  d'insinuarae  al  Reale 
Scrittoio  immediatamente  la  vendita.  Ma  avanti  di  assiouram  ,  che 
questa  veramente  debba  eseguirsi  ^  bisogna  sciogliere  le  due  seguen* 
ti  obbiezioni. 

Si  sostiene  primieramente ,  che  il  togliere  quella  porzione  di  ter- 
reno al  pubblico,  e  ridurla  di  particdar  proprietà  sarebbe  an  lega- 
re a  moltissimi  povei^  individui  della  Provincia  la  maniera  di  sosten- 
tarsi •  Ma  qui  risponda)  primierammite  non  verifioarsi  1'  asserto  »  che 
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èimpÌDO  mette  £iiiri|^  tutto  l^^nno- sot  salo  prodótto   della  pesoa» 
e  del  '  pattume  »  o  biedo  rìòavato  dal  terreno  ìa  qoestioDe  • 

Furono  interrogati  sopi^-.  di  questo  ì  vicari  di  Pescia ,  e  di  Faoeo* 
chic ,  ed  essi  iffriarono  atta  reale  segreteria  di  Finanze  vari  doouinen- 
ti,  dai  quali  'veramente  parrebbe  »  ebe  risultasse  la  sussistenza  an« 
noale  di  una  moltitudine,  di  famiglie  dal  prodotto  di  quel  pubblio^ 
terreno.  Io  non  ostante  per  notizie  prese  in  voce  dal  vicario  di  Pò- 
scia ho  luogo  di  far  presente ,  come  molti  di  quei  documenti  erano 
per  oonfessione  dei  curati  locali  stati  ad  essi  estorti  dal  timore ,  che 
il  popolo  non  infierisse  contro  di  loro ,  qualora  avessero  informato  al 
contrario.  Credei  inutile  ìiiterìrogare  similmente  il  vicario  di  Fuoec- 
cbìo  y  perchè  essendosi  esso  riportato  alle  relazioni  dei  birri ,  e  del 
messo  y  come  risulta  dalla  sua  lettera- »  mi  parve  inutile  V  appoggia- 
re una  risoluzione  di  tanta  iaiportanza  alla  fede  di  sì  fatta  gente  de*^ 
stinata  ad  operare  con. la  qnano ,  e  non  col  senno  ^  anche  supponen» 
dogli  dotati  di  tutta  quella  onestà  che  il  pubblico  ^  e  V  espehenaa 
non  sempre  gli  accorda  •  •         . 

E  prescindendo  anoorii  dall'  autorità  »  il  raziocìnio    può  facilmente 
dimostrare  ninno»  o  di  poca  conseguenza  essere  il  numero  delle  fa« 
jnigUe    che   annualmente    verrebbero   a  maocare    di   sussistenza  se  si 
perdesse  dal  pubblico  il  prodotto  di  questo  pedule  .  In  fatti  le  pian- 
te palustri,  che  raccolgoosi  in  esso  sono  destinate  per  lo  più  all'ali» 
mento  del  beseiamie  ;  onde  se  chi  prende  tali  piante  ha  del  bestiame 
da  nutrire  y  non  entra  nella  classe  dei  poveri  ;  se  poi  lo  venie  ad  al- 
tri y  che  abbiano  beatiame  ,  non  ne  tirerà  altro  (rutto ,   che  quello 
deir  opera   di    tagliarlo  v  e  trasportarlo ,    utile   che  è   troppo   piccolo 
per  riguardarlo  eome  alimento  unico  di  una   famiglia  s^  e  si  deve   ag« 
fungere  a  tutto  questo,  che  qualora  venga  quel  terreno  in  proprie- 
tà   di   particolari  possessori,  questi  non   anderanno  da  se  a  falciarne 
eli  strami,  e  condurgli  alle  proprie   stalle,  onde  si   accresceranno  le 
£u3aiglie  impiegate  a  .prestare  P  opera  loro  in  coltivare  le  campagne  » 
e  potranao  quindi  i  poveri  ottenere  unasussistenza  molto  meglio  in* 
dìoata  ^  che  quella  risultante  dall' incerto  vivere   foraggiando   tninuU 
toariamente ,  non  senoa   scandolo  di  chiunque  consideri    quanto   mal 
eonven^s  ìm  lùezzo  di  uua  jsooietà  civilizzata  ,  «una  quantità   d' indi* 
ridai ,  ohe  campando  all'  uso  dei  vaganti  barbari  Seiti  conservano  u- 
Ba  memoiia  umiliante  per  l'umanità  delle  favolose,  e  brutali   primtf 
eia  del  mondo*  Niuno  acoticerto  portane  .credo,  che  dertvei^  né  al 

Csbblico,  ne  al  privato  dal  levare  qiiesto  terreno  dal  cosi  detto  puln 
ìCQ  heoefiaia»  specu^Unente  consuleraodo»  che  i  terreni  costituiti 
in  questo  stato,  vengono  da  tutti  sfruttati ,  e  da  nessuno  boniifieati»' 
onde  la^  società  itt  brevov  tebotpof^  viene  a  perdece^  afflitto. 

Gh#  se  sa  votene  Us  eyato  dw'mtile  \deua  pesca  per  rigiurdarla 
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come  almento  dei  poveri ,  li  feroerìi  e  riflettere  die  iAoor 
questo  terreno  sia  m  mano.  4ì  partioolari»  wm  tocraimo  euì  /cheli 
pesce  vada  male ,  ma  lo  faranno  pescare  »  e  i  poveri  potranno  trovar- 
vi utilità  impìesandovisi  per  operai  con  qnesto  di  pM,  che  ai.&ftft- 
no  meno  ostacoH  agli  scoli ,  che  premerà  ai  partiooUri  ^  che  si  i^aii* 
tengono  esporgati ,  e  correnti  ^  e  così  la.  pesca  darà  queir  utile  »  ci» 
può  dare  prudentemente  usata»  e  sarà  meno  nociva  alb  coltivatone 
.  con  profitto,  innegabile  della  società ,  la  quale  non  si  mette  in  dubbio» 
ritrarre  molto  maggiore  vantaggio  dai  irtitti  della  terra»  che  da  quel- 
li dell'acqua. 

Si  oppone  in  eecondo  luogo,  che  il  ridurre  questo  tenreno  in  pro- 
prietà de'  particolari  non  riesoirebbe»  perchè  non  ostante  quei  po« 
{ioli  sono  cosi  accostumati  a  campare  depredando  arbitrariamente ,  e 
ìberamente  quei  fendi»  che  in  ogni  maniera  vorrebbero  continuaTe 
a  sfruttargli,  ancora  quando  fossero  comprati  »  e  posseduti  da  qual- 
chedano.  Ma  questa  obbiezione  non  credo  cbe  mcnrìti  la  pena  di  es- 
sere considerata  in  tempo ,  che  Ja  Toscana,  ha  la  felicità  di  essere 
sotto  un  governo  illuminato»^  a  cui  non  .può  restare  ignoto  »  che  Ta- 
more  istesso  dei  sudditi  si  acquista  dal  sovrano  per  la  rigida  vi* 
gilan^a  »  piuttosto  che  per  la  molle  indulgenza  •  In  fatti  V  amore  na- 
sce da  una  abitudine'»  o  di  cordialità»  o  di  atinu  »  ma  la  cordialità 
non  può  percorrere  r immenso  spazio  interposto  tra  il  popolo»  e  il 
trono  ;  non  resta  dunque  al  sovrano  'per  caparra^  del  pnbblnH>  amore, 
altro  che^la  pbbblica  stima  proporzionale  sempre  al  numero  dei  tra^ 
ti  plausibili,  .e  fermi  dei  quali  il  pubblio^  «  possa  essere^  «petti!  tore. 

Kidotta  in  proprietà  del.n^niipo  numero  dei  possessori  possibili  la 
detta  por2aooe  di  padule,  non  resta  che  applioarsi  ad  immaginare  u- 
na  manierò  per  cui  gli  annuali  periodici  lavori  tendenti  alla  bonifi- 
cazione di  quella  campagna  possano  osseine  mandata  ad  effetto.  Ho  già 
notato  nella  prima  parte ».ebe  tali  perì<)dtoì  anpiuli  lavori  non  comt 
prepdono  le  colmate,  ma  soltanto  1  esoavaaiem;»  m  ripnlitove  dei  ca- 
nali» operazione  .da  ^eseguirsi  in  questa  anno  cpn  quella  pmdemnale 
condotta  che  serva  di  regola  per  gli  anni  audeeésivi  (  cornerò  apera^ 
bile,  che  risulti  dalle  iswjlìeazioni  delRingegoetfBombioei» -che  aem- 
branprii  applaudite  ancora  dal  matematico  Fan tbni  )  di  maniera  che 
stabiliti  una  volta  i  canali  Snèlle  debite 'dimeilsioni  »  loltanto  modici» 
e.  bene  indicati,  annuali  lavori  debbono  uianteiDeM  la  fleridesza  delia 
campagna  senza  esporti  mai  più  al , caio  <die4a  vegligediza'  nsàta  pet 
molti  anni  :obblìghÌL  a  >moltodi|peodiose'^  grandi  »  incerte»  ed  iiv 
teirebi  palustri»  non  dui;evoli  escavamonr»  'Cd  impostatàre  à^  alvei 
quorori.  .  ^  .  ;.:   .      ;.  -^ 

£  perchè  tali  annue  operamoai  non  vmdana  in  faNo  essendo  addoa^ 
aate  ad  una  congregazione  d^  itotttèssAti  'ttop{K]p  difficilmente   tra  Uro 
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ùMtùtiì  9  mi  pire  che  la  miniera  più  apeditira  sarà  quefla  di  e- 
^  ìegf^re  on  Gamarliago,  il  tpale  raccolga  la  somma  risultante  da  quel- 

la imposinione^  e  che  YÌsitato  annualmente   il  locale  da   persona  in« 
uUigeote  la  quale  (  oltre^  al   dirigere    le  colmate  ,  che   si  fanno  dai 

Srticolari,  che  in  tal  guisa  eviterebbero  le  reciproche  vessazioni  nel 
patarai  Tnso  dell'acque  torbide)  ordini  P  escavazioni  ,  e  ripulitu- 
re necessarie  a  uno,  o  due  deputati  »  che  s'incarichino  deiresecu- 
none  9  e  richiamando  il  tutto  sotto  la  diretta  dipendenza  dal  Sopras* 
sindaco  della  camera  delle  comunità  ,  come  con  maravìgliosa  semplì<« 
cita  y  e  speditezza  si  pratica  in  oggi  in  VaUdi-Ghiana  dove  V  inuti- 
lità ^  e  il  danno  di  una  numerosa  deputazione  ,  si  è  manifestata  nei 
tempi  indietro  con  irrefragabile  esperimento. 

Qaanto  alla  maniera  di  ripartire  V  imposizione  sopra  tutti  i  terre- 
ni alla  medesima  soggetti  y  mi  conviene  esternare  liberamente  il  mio 
parere  ,  per  quanto  non  conforme  a  quello  ,  che  rispettabilissimi  no* 
mini  hanno  opinato,  altri  due  classi  diverse;  altri  tre  classi  hanno 
creduto  doversi  fare  d' imposizione  ,  io  sono  d'  avviso  non  potersene 
precisamente  stabilire  che  una  sola. 

È  vero  che  il  Viviani  per  i  lavori  delP  Arno  stabilì  più  classi ,  ed 
aggravò  con  certa  gradazione  i  terreni  soggetti  all'  imposizione ,  ed  ò 
vero ,  che  il  simile  è  stato  fatto  da  altri  in  altri  luoghi  ;  non  ostan- 
te io  considero  che  quanto  ciò  può  star  bene  in  certe  campagne,  e 
specialmente  in  quelle  non  palustri  ,  e  non  soggette  a  sensibili  va<» 
riasioni,  tanto  al  contrario  inveivo  inconvenienti  peggiori  di  quelli  » 
che  si  vorrebbero  evitare ,  quando  il  paese  è  esposto  a  variare  di 
&ccia.  E  per  {spiegarmi  più  chiaramente  inerendo  al  caso  nostro  at* 
toale  del  padule  di  Fucecchio  ,  io  considero  non  potersi  ,  come  a 
molti  antichi  ,  e  moderni  è  piaciuto  aggravare  ì  terreni  soggetti  al- 
l' imposizione  di  fiumi  »  e  canali  in  proporzione  soltanto  deir  impe- 
dito scolo  nei  detti  recipienti ,  o  delle  inondazioni  dei  medesimi ,  ma 
per  principio  di  universale  distributiva  giustizia ,  doversi  considerare 
ancora  il  prodotto  del  terreno  in  questione  .  In  effetto   sieno  due  e- 

rili  pezzi  di  terra ,  in  uno  dei  quali  vi  sia  un  pericolo  come  due 
soggiacere  a  mancanza  di  scolo ,  o  ad  inondazioni ,  e  frutti  otti^ 
mo  grano;  l'altro  aia  esposto  allo  stesso  pericolo  come  cinque  ,  ma 
'  produca  soltanto  pattume,  e  biodo,  io  domando  se  è  giusto  che  il 
padrone  del  primo  pezzo  di  terra  paghi  meno  di  quello  che  paga  U 
padrone  del  secondo,  il  quale  è  verissimo  essere  più  éspnsto  al  pe^ 
rieolo  dell'  inondazione  ,  ma  quando  ancora  questo  Succeda  ,  non  gli 
toglie  altro  che  un  fratto  assai  inferiore  a  quello  ,  che  toglie  al  pri<« 
■IO  ,  o  se  piottosto  non  débboiio  pagare  egualmente  ambedue  ,  recfi^ 

Iprocaodosi   prèsso  a  poco  fai    prossimità  del  j^eriooto  con  T  intensità 
Spi.  danno.       .  f    .  *"   ^-      ;    .       ì  ;        •  ;    ^  .^--  "   • 
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In  oonolasione  a  me  pare  ohe  qaando  si  sostiene  ^  ohe  i  terreni 
debbono  aggravarsi  in  proporzione  del  danao  a  oni  sono  esposti^  que- 
sto danno  non  debba  misurarsi  soltanto  dalla  quantità  ,  e  frequenza 
dell'  acque  y  che  possono  inondare  il  dato  terreno  ,  ma  ancora  dalla 
qualità  dei  prodotti ,  che  tali  acque  possono  far  perdere  • 

Come  se  si  trattasse  d' imporre  su  ciasoi^n  proprietario  per  difen- 
dere le  respettive  case  da  violenti  rapitori  che  or  questa,  or  quella 
depredassero  ,  non  già  sulla  facilità  d' introdursi  nelle  case  stesse 
soltanto  ,  ma  ancora  sulla  ricchezza  delle  supeliettili  y  ed  opulenza  dei 
proprietari  esposti  al  ladrocinio,  si  regolerebbe  V  imposizione  ;  e  se 
presso  a  poco  stessero  tra  loro  quasi  in  tutte  le  case  in  reciproca  ra* 
gione  la  facilità  dell'  ingresso ,  e  1'  opulenza ,  verrebbe  V  imposizione 
regolata  su  questi  due  fondamenti  a  repartirsi  quasi  egualmente  so- 
pra ciascuno  •  Posto  ciò  in  una  campagna  pianeggiante  con  dei  ca- 
nali di  scolo ,  che  debbono  escavarsi  a  spese  dei  nossessori  interea- 
sati  in  essa  campagna ,  succede  quasi  sempre ,  che  i  detti  canali  do- 
vendo essere  i  recipienti  generali  dell'  acque ,  e  per  conseguenza 
passando  per  i  luoghi  sempre  più  bassi,  e  palustri,  i  terreni  più 
soggetti  ad  essere  inondati  danno  soltanto  prodotti  palustri ,  ed  i  ter- 
reni più  remoti  pascoli  scelti,  e  grani  quindi  computando  nella  ma- 
niera da  me  divisata  il  pericolo  non  solo  dal  danno  ,  ma  ancora  del* 
La  qualità  del  danno ,  venendosi  presso  a  poco  a  oompensare  la  mag- 
giore probabilità  del  danno  dalla  minore  intensità  del  danno  medesi- 
mo, ne  segue  che  in  si  fatti  casi  la  giustizia  porta  che  tutti  i  ter- 
reni restino  egualmente  aggravati  • 

È  chiaro  secondariamente,  ohe  se  avranno  luogo  i  lavori  ,  per  l'e- 
secuzione di  molti  dei  quali  è  destinata  appunto  l' imposizione ,  quel 
tal  pezzo  di  terra ,  che  oggi  non  frutta  ,  che  biodo ,  e  pattume  ,  di 
qui  a  quattro  ,  o  cinque  anni ,  o  per  uno  scolo  opportunamente  prò* 
curatole,  o  per  una  alluvione  giudiziosamente  distribuitavi  produrrà, 
o  scelti  pascoli ,  o  anche  ottimo  grano ,  ed  in  conseguenza  la  eonser* 
vazione  di  esso  sarà  molto  più  preziosa  di  quello  che  era  tre>  o  quat- 
tro anni  avanti ,  onde  giusta  il  principio  di  giustìzia  da  me  prece- 
dentemente annunziato  dovrebbe  essere  quel  pezzo  di  terra  aggrava- 
to di  più  in  propor^one.  E  lo  stesso  dovendo  accadere  di  moltissi- 
mi altri  pezzi  di  terra  ,  di  maniera  che  annualmente  migliorando  ai« 
Ouni  ,  e  deteriorando  altri  il  prodotto  respettivo,  la  campagna  mute- 
rà condizione  frequentemente  ,  e  ogni  dieioina  di  anni  oonverrebbe 
per  render  ginsto  il  riparto  ripetere  la  formazione  dei  catasta  con  di- 
spendi, e  vessazioni  molto  più  onerosi  alla  massa  degli  interessati 
di  qualunque  inesattezza  originata  dal  non  avere  fermato ,  che  una 
^ola  classe  ;  tanto  più  che  inerendo  al  prìncij^o  esposto  precedente- 
Udente  essendo  quasi  sempre  in  opposizione  i  duo  elementi  >  <doè 
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prommità  di'  scodo  ^  e  valor  di  fratto  secondo  i  quali  cooTÌene  ag- 
{rayare  V  imposizione  nei  rìspettÌYÌ  pezzi  di  terra  ,  V  inesattezza  ri- 
mltante  dal  formare  una  classe  sola  sarà  pressoché  insensìbile  y  e  la 
quiete,  e  facilità  delle  operazioni  (cosa  tanto  valutabile  in  circo- 
stanze ,  nelle  quali  le  querele  »  e  le  dissensioni  nascono  cosi  facil- 
mente )  sarà  infinitamente  maggiore  (*^) . 

Finalmente  sono  ancor  io  del  parere  già  da  altri  esternato ,  che  ol- 
tre ai  possessori  aggravati  dalP  imposizione ,  le  comunità  adiacenti 
al  padtile  di  Fucecchio  debbano  in  qualche  maniera  contribuire  alla 
spese  occorrenti  y  mentre  il  buon  regolamento  di  quell'  acque  cotida- 
ce  alla  felicità  della  navigazione»  che  si  estende  per  il  padule  fino  a 
Livorno ,  al  miglioramento  dell'  aria ,  e  dei  prodot-ti  della  terra  »  nel 
ohe  gli  abitatori  dei  vicini  paesi  sono  assai  interessati  per  qaanto 
non  posseggono  direttamente  nella  pianura  soggetta    all'  imposizione  • 

Mi  resta  in  ultimo  da  render  conto  a  V.  A.  R.  di  una  supplica 
presentata  da  vari  particolari  relativamente  al  Porto  delle  Case .  Ho 
visitato  a  tale  oggetto  ancor  qaesto  luogo  ,  e  posso  asserire ,  che  Io 
stradone  conducente  al  suddetto  Porto  si  ridurrà  nelP  inverno  impra- 
ticabile affatto  qualora  non  si  ristabilisca  ,  se  non  con  tutta  quella 
ghiara  che  bisognerebbe  per,  accomodarlo  a  regola  d'  arte ,  almeno 
con  le  più  grosse  materie  fluviatili  »  che  il  locale  permette  procu- 
rarsi 9   e  con  dargli  una  colmatura  nel  mezzo  adattata   ad  evitare  la 


(*)  Anche  in  Bologna,  e  particolarmetite  daHa  Magistratura  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Commissione  del  Reno ,  si  parte  dagli  stessi  principj ,  nello  stabilire 
le  regole  e  norme  generali  per  la  formazione  de'  campioni  di  contributo  per  gli 
scoli  consorziali .  In  fatti  si  vuole  dalla  Commissione ,  i.^  che  ciascun  contri- 
buto sia  proporzionale  all'  utile  che  risentono  que'  terreni ,  i  quali  in  un  da- 
to scolo  fluiscono  :  e  poiché  quest'  utile  è  maggiore  o  minore  ,  secondo  che  i 
terreni  sono  suscettibili  di  produzioni  più  o  meno  pregio  voli ,  così  uno  degli  ele- 
menti da  cui  dipende  il  valore  dell'imposta  di  contributo  in  proporzione  dell' u-> 
tìJe^  sarà  il  valore  catastrale  del  terreno.  Inoltre  ,  potendo  accadere  che  nuda- 
to terreno  acquista  miglior  natura  per  I'  effetto  del  lavoro  eseguito  nello  scolo  ; 
cori  r  altro  elemento  da  cui  dipende  il  valore  dell'  imposta  in  proporzione  del- 
l' utile  y  sarà  1'  aumento  di  prezzo  che  riceve  quel  dato  terreno  .  a.^  Ciascun 
contributo  debbe  anche  essere  in  proporzione  dell'  estensione  de'  terreni  che  nel- 
lo scolo  fluiscono^.  3.^  E  finalmente  debb'essere inversamente  proporzionale  all'ala 
tezza  del  livello  de'  terreni  sopra  la  comune  orizzontale  a  cui  sono  riferiti. 
Chiamato  pertanto  e  il  valore  o  estimo  catastrale  de'  terreni  y  d  V  aumento  di 

Kzzo  y  che  alcuni ,   se   non  tutti  ,  ricevono  dopo  l' attivazione  dello  scolo,  s  la 
>  8nx>erficie  ^  ed  a  l'altezza    del   loro  livello  sopra  la  comune  orizzontale:  la 

foimola  di  contributo  sarà  in  generale  ^«  5  e  pei  terreni  pe'  quali  V  aumento  d 

a 

non  etiate  •  la  formola  si  ridurrà  ^  • 
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pennanenza  àeàV  acque ,  con  ohe  ho  tedato  aneora  nel  faBgodnima 
aaolo  della  Val-di-Ghiana  rendersi  tollerabili  dello  strade»  ohe  prima 
erano  pessime  •  Giroa  all'  esoavarìone  del  oanale  del  Porto  non  resta 
dubbio  a  procurarne  V  efiettuazione  »  facendo  parte  del  genend  siator 
ma  dei  lavorì  ideati  per  lo  smaltimento  dell'  aoque  del  padnle  • 

L' ineegpaer  Bombicci  ho  trovato  che  opinò  in  una  di  lui  partioo« 
lare  Relazione  »  doversi  addossare  le  spese  occorrenti  alle  comunità  » 
che  profittano  di  questo  passo  ;  ma  su  questo  i  regolamenti  comuai« 
tatìvi  9  gli  ordini  emanati ,  ed  i  patti  speciali  fra  le  comunità  »  e 
gP  interessati  daranno  ai  possessori  di  leggi  i  dati  necessari  per  de- 
cidere ^  ed  essendo  tali  vedute  troppo  remote  dalle  mie  cognizioni  , 
non  resta  a  me  »  ohe  il  proporre  per  equitativo  compenso  un  accor- 
do tra  ì  Comuni  in  questione,  ed  .i  supplicanti»  di  maniera  ohe 
proporzionatamente  al  vantaggio  che  si  augurano  da  si  fatti  lavori  j^ 
venga  a  ripartirsi  tra  loro  r  aggravio  della  spesa. 
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RICERCHE  IDRAULICHE' 

DI-  ' 

PIETRO    PAOLI    (♦) 


^  Dia  dato  (  tav.  7.  fig.  i  •  )  un  recipiente  BÀEFD  di  figura  prisma» 
tioa   retta    eoa  la  base  orizzontale  di  figura  qualunque,  il  quale  col 
mezzo  delPinfluenco  abb'a^  si  mantiene    ripieno   d' acqua*  ad   un' al« 
tezza  sempre  costante  EM,  mentre  Inacqua  esce  dal   recipiente    per 
nna  apertura   rettangolare  e  verticale  G£FD.  Si  conducano  le  retto 
PQ»/?^  infinitamente  prossime  e  parallele  alla  orizzontale  MN,   e  si 
cl^mi  EF  fy  EM  hy  MP  a; ,  ed  in  conseguenza  Pp  dx .  Qualunque 
na  la  legge  delle  Telocità  »  con  le  quali  V  acqua   esce  dal   recipiente 
a  diverse  altesze  dell'  apertura  GEIFD ,  è  certo  che  }a  velocità  in  un 
luogo  qualunque  P  dipende   dadi'  altezza    MP  in  modo ,  che  varia  al 
lariar  di  MP.  Sarà  dunque  la  velocità  dell'acqua  in  P  una  funzione 
di  x»  ohe  chiameremo  X;  e  siccome  si  può  supporre  che  la  velooi* 
ti  per  r  altezza  infiaitesima  P/^-  si  mantenga    la  medesima  »  la^  quan* 
tità  d^ acqua  escita  dal  recipienle  nel  tempo  ^.per  T apertura  P^qp^ 
sarà  :=zftKdx.  Onde  'lotta   Pacqua   escita  nel  medesimo  tQmpo    t 
per  P  apertura  £FNM  sarà  z=iftj^dxt  se  queato  integrale  si  pren- 
da da  or  =0  fino  ad  xzzzh^  Sarà   dunque  jfX4^  cosi  determinato 
una  funzione  ds  h ,  ebe  obianieremo  F  «  A  >  e  l' acqua  escila  dal  reci- 
piente sarà/lrF'.  Ai  là  quale  poiché  evidentemente  è  tanto  maggio- 
re, quanto  pia  cresce»  l'ai tezcac*  della  superficie  dell'acqua   nel  re- 
cipiente^ è  chiaro  ohe  la  funaioi»  ^.h%  q^ualqnque  estasia»  deve. 

O  li  sie.  Pietro  Paoli  oggi  Coméndatore  delPt>i4tiie'Vli'S»Oitt8éppe>  Regio  €on« 
salcore  e  Sopratntend^ntè  aglLShidì  in' Toscana  òetf  io  gvililppcdi  sa  importante 
di^ser^zione  idrometrica  ha^^tucoc  quiicoiiQhuleiB  l'aéQOid<^  dcUa  teoria  aftmt*^ 
ta  cbn  la  teoria  appUoata.ad  ia»  qnnitirtqvja  fefonra)  4istama  dr  eolini^te^  quale  è 
qaeHa  prpposto  Piaa)ìa.  176^  xyò\\^  i^^pi^q^  l^auUea  Steriene^  dei  Gi^v.  Poasom-r. 
Inopi  per  tiiAta  la  plsf^ut^-di 'yi^lrdi-^nu  II]  buon  esito  nell^  esecuzióne  di 

si  fiotto  sistema^  onde  viene,  o^i  assiourtfto  ii  ben  eteMr  di!  qtiélHi  Proritacia^^ 
pone  in  evidenza  un  laminoso^ufdMneiite  ^S  ilHftor><^{uìtidi'%'eha  «tdessd»  non 
rèstaóo'dk  desidètal^ ' né" •iuirfl^ ijeMjiti  ìiè' jn^  In. una  vasta 

fiaaiua  rooceiteiueiIìq|ufiMmeBÌO'ptr^4bw  .  :     .1 
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però  esser  tite,  ohe  diTesngannag^orei  aUorobè  il  aocresoe  la  quan* 

tità  A .        •  ^  " 

Nella  incertezza,  a  cui  è  finora  loggetta  la  determinazione  della 
velocità  delle  acque  correnti ,  ho»  oreduto  bene  di  lasciare  indeter- 
minata la  legge  9  dalla  quale  essa  è  regolata ,  perchè  i  risultati  »  ai 
quali  giungerò,  fossero  esenti  da  quiJuiique  ipotesi,  ed  egualmente 
veri  per  qualsivoglia  legge  di  velocità ,  che  abbia  luogo  in  Natura  ; 
onde  con  le  convenienti  modificazioni  potessero  applicarai  anche  ai 
recipienti  di  considerabile  ampiezza,  cioè  ai  laghi  e  paduli.  Parrai 
che  si  dovrebbe  tener  sempre  questo  metodo  nelle  ricerche  Idrauli- 
che, ed  in  quelle  specialmente,  ohe  sogliono  trasferirsi  alla  pratica. 
Disgraziatamente  i  trattati  Idraulici,  che  abbiamo,  sono  cosi  pieni 
d'ipotesi  e  d^ incertezza ,  che  esigono  una  singolare  avvedutezza  in 
ohi  voglia  trasportare  acli  usi  pratici  le  teorie  in  essi  contenute. 

Ponghiamo  adesso  j  <*e  maateaendosi  costanti  V  apertura  GEFD  e 
la  quantità  d'acqua  portata  dall'  influeate  si  dimiquisoa  l'ampiezza 
del  vaso ,  e  cerchiarne  a  quale  altezza  permanènte  si  stabilirà  l' ac- 
qua in  questo  nuovo  recipiente •  Sia  *•+•«  quest'altezza,  se  è  pos- 
sibile, maggiore  che  nel  primo,  e  l'acqua  esoita  nell'istante  dù 
9^rkfdtV.{h^p^).  Ma  l'acqua,  che  vi  entra,  essendo  quella  di 
prima  óioè  fdtF  .hf  esce  dal  nuovo  recipiente  nel  primo.lstante  upa 
quantità  d'acqua  Maggiore  di  queHa  ohe  vi  entra,  perchè  F{A-4-ft>) 
è  >  F .  A  i  quindi  la  superficie  dell'  acqua  tende  ad  abhfassarsi .  La 
stesso  accaéerà  ne^l' istanti  aucoessivi^  fi  achèi  l'altezza  dell'acqua 
ai  manterià' maggiore  di  A,  nò  vi  sarà  egoaglianza  tra  l'aéqua,  ohe- 
esce  e  quella  che  efìtra  i  se  non  quando  la  «uperfioie  dell'acqua  nel. 
recipiente  sarà  discesa  all'altezza  A.'  Pertanto  quando  l'acqua  nel 
nuovo  recipiente  sarà  in  uno  -stata  permanente ,  si  ridurrà  al  mede-*, 
^mo  livello,  a ^ui  era  prima  del  vistrìngimento  del  reeiinente • 

-  Il  celebre  padre  ébate  Orandi  axelk:)  sue  zelaziofii  sul  padule  di 
FuiOeccbìd  eédsideràiido  le  eenseguenzq  dèlie*  bbnificszienji  eseguite, 
nel  medeéitno  padulé,  per  le  qiialL  è»  vranUo  n«ubilmènta.a  restrin- 
gerai il  recipiente  dì  lui»  penrti  ohe  la  atesaa  ^uaotkà  d'acqua  en- 
trando, nel  .paduk.  deve  iato^  ascendere  il  livello  a  tanto  maggiore 
altezza,  quanto  più  il  recipiente  è  st^to  ristrétto.  .Apparisce  dalle* 
cose  precedenti^  quanta  sia.  iìilsa  pna  tale  proposizione  #  plie  è  vera, 
soltanto  quando' al  padnle  ò  impedite  ogni  scolo.        .  ^ 

-  L'sr^ertui^  CEFB  mantenendovi  la  «tedeeima^iaispponghiaflia  che  la 
quantità  d'àéqùf'tféirin'ftà^^  i  ad  w^  ove  la 
rappresentaf.m^.  numie^ro  còsta^lfé  jpgia^gióré  deh'uniUi;  e  siccotìie  pri- 
ma quella  i quantità.  »e],  t«ptipp  4t  ,ei;à  fdtf.h^,  adesso  diventerà; 
n/diF.  A.  E  evlcbuite  che.  mtedtanta  qiHfto  aumento  si  solleverà  la 
superficie  dell'acqua  del  recipieirta^  finché  Ufà  gtiinta  ad  an'.aUesza 
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tale ,  che  esca  dal  recipiente  nel  medesimo  tempo  tant'aoqaa>  quan- 
ta ve  n'  entra  •  Chiamata  x  questa  altezza  incognita  y  V  acqna  esci* 
ta  nel  tempuscolo  dt^  wrk  fdtF.x^  e  ponendo  questa  =infdtF.h, 
arremo  F«  a?=:nF.  A>  la  quale  equazione  risoluta  ci  darà  a:z:::Cp(nyh}i 
e  qnesU  sarà  V  altezza ,  a  cui  si  subilirà  V  acqua  ^  finché  durerà 
r  aumento  dell' influente.  Siccome  il  valore  di  a?  è  indipendente 
dalla  figura  del  recipiente  »  e  solo  dipende  dall^  altezza  h  e  dal  nu« 
mero  n  »  che  sona  i  medesimi  nei  due  recipienti ,  è  chiaro  che  an- 
che in  questo  caso  la  superficie  deir  acqua  si  alzerà  egualmente  in 
ambedue  i  vasi  • 

Ma  è  molto  importante  considerare  in  questa  ricerca  anche  un  al- 
tro elemento ,  cioè  il  tempo  y  in  cui  V  acqua  si  mantiene  sopra  una 
data  altezza.  Sia  %  l'altezza  »  a  cui  nel  tempo  t  per  l'aumento  del- 
l'influente  si  è  sollevata  la  superficie  dell'acqua  nel  primo  recipien^ 
te,  in  modo  che  h  si  sia  cangiata  in  z,  e  dopo  l'istante  dt  la,  me- 
desima superficie  abbia  percorsa  l' altezza  dz .  Chiamata  A  la  sezio- 
ne orizzontale  del  prifno  recipiente  ,^  sarà  À  dz  la  quantità  dell'  acqua 
acquistata  dal  recipiente  nel  tempo  dty  la  quale  dev'essere  egua- 
le all'acqua  nfdtF.h  entrata  nel  recipiente  meno  l'acqua  fdtF.z 
escita  da  esso  •  Avremo  adunque  V  equazione 

f^*-  nT.h  —  Y.z^ 

Ponghiamo  adesso  A^  eguale  alla  sezione  onzzontale  del  secondo 
recipiente ,  e  ^  il  tempo  in  cui  la  superficie  dell'  acqua  giunge  in 
esso  alla  medesima  altezza  Zj^dtìX  tempo  in  cui  percorre  il  me* 
deaimo  spazietto  dz ,  ed  otterremo  similmente 

^.^  A'dz 

Paragonando  quest'  equazione  con  la  precedente  ne  dedurremo 
A' dtz=,kdt' y  ed  integrando  k't=:kt^y  ove  non  aggiungo  costante^ 
jperohè  i  tempi  t  ^  t'  hanno  il  medesimo  principio  y  cioè  sono  nulli 
insieme  •  Sarà  dunque  £  :  <'  =1 A  ;  AS  oioò  i  tempi  y  nei  quali  la  su- 
perficie dell'  acqua  h  giunta  nei  due  recipienti  aa  una  medesima  al- 
tezza y  sono  tra  loro  come  le  sezioni  orizzontali  dei  recipienti  »  E  se 
chiamiamo  T  il  tempo  y  in  cui  nel  jprìmo  recipiente  V  acqua  giunge 
all'  altezia  massinia  >  sua  il  tempo»  la  mi  vi  giunge  nel  seconde  re*. 

A'T  A  — A' 

apiente  =—7*  »  e  le  differenza  £  questi  tempi  nxk  — - —  T  •  E 

•e  &  è  il  tempo  im  em  F  acqua  nel  prima  recipiente  si  mantiene 
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^aUa  mamma  altezza ,!  id  =  ai  manterrà  «el  fecondo  daraute  U. tempo 

>.£^'T.'         ■:,  -, 

^  Se  V  acqna  dell'  inflaeof  e ,  che  prima  era  oresciata  nel  rapporto 
di  I  :  n,  dimiDaisce  adesso  tie|Io  stesso  r&pporto^  o  sia  torna  ad  es^ 
%er  qaella  di  pritna ,  e  cfaiamia'mo  0  il  tempo ,  in  eai  nel  primo  re- 
cipiente dall'altezza  massimi^ ,  che  denoteremo  per  A  »  si  riduco 
air  altezza  s^  avremo  X  eqìizìone 

ove  abbiamo  presa  dz  negativa ,  perchè  e  diminmsee ,  qnanto  6  ore*, 
ace .  Similmente  riguardo  al  secondo  recipiente  avremo 

e  come  sopra  ne  dedurremo  ^  che  i  tempi  nei  quali  la^  anperficio 
dell'  acqua  nei  due  recipienti  si  abbassa  di  una  medesima  altezza  , 
sono  tra  loro  come  le  sezioni  orizzontali  :  e  quindi  si  vuota  più  pre- 
sto^ il  recipiente  più  stretto  ,  che  il  più  largo  • 

E  facile  pertanto  con  un  poco  di  riflessione  il  dedurre  da  questi 
principi  9  cne  vi  sarà  una  certa  altezza ,  sopra  la  quale  l' acqua  si 
inanterrà  per  egual  tempo  ne'  due  recipienti  •  Le  sezioni  situate  al 
disopra^  dell'  orizzontale  condotta  per  1  estremità  di  .tale  altezsa  ^  e 
che  noi  chiameremo  linea  di  confine ,  saranno  ocfierte  dall'  «equa  più 
lungamente  nel  recipiente  più  stretto  che  nel  più  largo»  ma  al  di- 
sotto di  questa  viceversa  si  manterrà  l'acqua  più  lungo  tempo  nel 
recipiente  più  largo  che  nel  più  stretto. 

Ad  oggetto  di  trovare  la  posizione  di  questa  linea  di  confine,  ri- 
pigliamo l'equazione  precedente 

fdt= tit—, 

ed  integrando  aTremo 

Ove  la  costante  C^  it  vdom  dollit  immola  integralo  T  ,^'  ■  ■    «^ — , 

%/  nr  •  h  —  r  •  z 

•llojohò  zz^hp  Sjnulmoiito  frapposto  al  s^opndo.reoipieoie  troveromo 
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3i3  . 
oTe  la  costante  G  La  il  medesimo  valore ,  obe  sopra  *   Sarà  dangne 

e  questa  equazione  oi  dà  la  differenza  dei  tempi  j  nei  qnali  V  acqua 
per  Taamento  delPiflaeiite  si  è  soUefata  in  aoàiedae  i  recipienti 
alla  medesima  altezza  z» 
In  iìmìl  guisa  V  equazione 


/d0  =  - 


Adz 


appartenente  al  caso,  in  cui  dopo  la  diminuzione  dell'influente  u 
vuota  il  primo  recipiente ,  integrata  ci  darà 

ove  la  cosUnte  e  è  =  al  valore  di  T- tt-t  >  quando  zzzzh^ . 

^  r  .  z  —  F.  A 

E  parimente  nel  recipiente  più  stretto  avremo 

ove  la  coitaute  e  ha  il  medesimo  valore  di  sopra.  Pertanto  sarà 


A  — A'/  n       de 


dalla  qnal  equazione  si  ricava  la  differenza  dei  tempi,  nei  quali  Tao- 
qua  dopo  la  diminuzione  dell'  influente  si  è  ne'  due  recipienti  ab- 
bassata alla  medesima  altezza  z.  Per  determinare  la  posizione  della 
linea  di  confine ,  della  quale  abbiamo  parlato  di  sopra  ^  convien  por^ 
re /  — «'  =  0  — 6S  cioè 

^""^        -'nF.A  — F.z""^~^~Jf.z  — F.A' 

e  siccome  sono  sparite  dal  calcolo  le  quantità  A  ed  AS  ^  n^  ricava 

resta  conseguenza  singolare ,  che  la  posizione  della  linea  di  confine 
affatto  indipendente  dall'  ampiezza  dei  vasi ,  ed  è  sempre  la  mede- 
aima ,  qualunque  sia  la  relazione  tra  le  sezioni  orizzontali  A  ed  A' , 
cioè  per  tutti  i  gradi  di  rìstringimento ,  ohe  il  primo  recipiente 
abbia  sofferti. 

Si  può  ancora,  erafficamente  rappresentare  la  posizione   della  linea 
di  confine.  Se  amia  retta  verticale  AH'  {tav^  7*  fis*  ^*)  ^^  prende 
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AHzr  A,  AW=:h' ,  poi  sì  oostrnisoono  due  curve  GFN,  D'MS,  nel- 
la  prima   delle    quali   ali*  aflcisia   AP  z=  z    corrisponda    V  applicata 

linea  di  contine  sarà  la  retta  orizzontale  QRS ,  la  quale  taglia  lo  spa- 
zio QHFR  eguale  allo  spazio  AH' D'S. 

L'equazione  (a)  sostituiti  i  valori  ci  dà  t=i6 ,  o  ^  =  8' ,  e  ci  av- 
verte che  la  linea  di  confine  è  ad  un'altezza  z  tale,  a  cui  in  cia- 
scuno dei  recipienti  l' acqua  nel  salire  e  nello  scendere  giunge  nel 
medesimo  tempo.  E  ciò  ci  somministra  il  mezzo  di  trovare  colP  os- 
servazione la  posizione  di  questa  linea  di  confine. 

Risulta  dalle  cose  precedenti  che  quando  lo  scolo  dei  due  reci- 
pienti si  mantiene  affatto  libero,  il  livello  dell'acqua  contenuta  è 
sempre  lo  stesso  in  ambedue ,  comunque  sia  o  scarso  o  abbondante 
d'acqua  l'influente.  Così  pure  chiaramente  apparisce  che  il  medesi- 
mo accaderà,  quando  l'apertura  dei  recipienti  soffrirà  qualche  alte- 
razione nella  sua  figura,  purché  sia  nell'uno  e  nell'altro  caso  la 
stessa  .  Ma  se  verrà  ad  impedirsi  interamente  lo  scolo ,  1  acqua  si 
solleverà  inegualmente  nei  due  recipienti ,  e  le  differenze  del  livel- 
lo, che  ha  la  superficie  dell'acqua  in  un  dato  momento,  da  quello 
che  prima  aveva  saranno  in  ragione  inversa  delle  sezioni  orizzontali 
dei^due  recipienti.  Questo  rapporto  si  manterrà  sempre,  finché  sa- 
rà impedito  Io  scolo.  Se  adesso. supponghiamo,  che  tolto  qualunque 
ostacolo  si  dia  come  prima  libero  affatto  l'esito  all'acqua  ,  si  vuote- 
rà più  presto  il  recipiente  più  stretto  che  il  più  largo  quantunque^ 
nel  primo  1  acqua  sia  a  tanto  maggiore  altezza.  A  dimostrar  ciò 
ponghiamo,  che  nel  medesimo  tempo  ty  in  cui  la  superficie  dell' ao- 
mia  nel  primo  recipiente  si  è  ridotta  all'altezza  z,  nel  secondo  sia 
ali  altezza  maggiore  xi  avremo,  come  sopra,  l'equazioni 


fdtziz- 


kdz 


F.z^mF.h 


ove  m=  I ,  o  >  X ,  secondo  che  l'influente  è  scarso  o  pieno  di  ao- 

qua.  Quindi  si  deduce  ^:~  =  A(F.a?— wF.A)  :  A'(F.«— mF.A), 

<àoè,  a  motivo  di  «>»,  ed  in  conseguenza  di  F.  a;>F.a,  «ara 
'  dx    dz 
^  *  ;j^  >  A  :  A' ,  0  sia  le  velocità,  con  le  quali  l' acqua  si  abl>asia 
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sei  due  recipienti  ^  staranno  tra  loro  in  maggior  ragione  della  reci« 
proca  delle  tezioni  orizzontali ,  o  della  diretta  degli  spazj,  che  deye 
rispettivamente  percorrere  per  ridarsi  ad  nno  stato  permanente , 
giaccliè  abbiamo  precedentemente  osservato ,  che  tali  spazi  stanno  in* 
veraamente  comò  le  sezioni  orizzontali  •  Ora  per  ì  prinoipj  della 
meccanica,  se  due  mobili  partendo  insieme  dalla  quiete  vanno  sulla 
medesima  retta  accostandosi  ad  un  dato  punto  ^  e  la  velocità  del 
primo,  che  suppongo  esserne  il  più  remoto  sta  in  ciascuno  istante 
sUa  velocità  ael  secondo  in  maggior  ragione  di  quella ,  che  passa' 
tra  gli  spazi  che  devono  respettivamente  percorrere  dal  principio  del 
moto  fino  al  dato  punto ,  il  primo  mobile  raggiungerà  il  secondo 
prima  di  arrivare  al  punto  dato  •  Quindi  la  superficie  dell'acqua  sa- 
rà nei  due  recipienti  alla  medesima  altezza  prima  di  giungere  ad  un 
Uyello  permanente,  e  perciò  per  quello  che  abbiamo  dimostrato  di 
sopra  il  recipiente   più   stretto  si   vuoterà   in  minor  tempo,  che  il 

Siu  largo  recipiente ,  e  vi  sarà  una  linea  di  confine ,  la  quale  divi- 
era  i  luoghi ,  che  stanno  più  lungamente  sott'  acqua  nel  caso  del 
recipiente  più  angusto ,  da  quei  che  sono  per  più  lungo  tempo  co- 
perti dall'acqua  nel  caso  del  più  ampio  recipiente  • 

Sia  k  V  altezza  del  livello  permanente ,  a  cui  si  mantiene  costan- 
temente r  acqua  ,  allorché  lo  scolo  ò  libero  ,  k'  V  altezza ,  a  cui  si  è 
sollevata  V  acqua  nel  primo  recipiente ,  quando  è  impedito  lo  sco- 
lo ,  k'^   V  altezza   corrispondente   nel   secondo    recipiente  ,  e  sarà 

A;''=i-4-  -ryC^'  — ^)*  P^^  trovar  quando  riaperto  lo  scolo  1*  acqua 

nei  due  recipienti  è  alla  medesima  altezza  ponghiamo  xziz^p  e  V  ùr 
quazionì  precedenti  integrate  ci  daranno 

ove  le  costanti  E  ed  E'  sono  rispettivamente  i  valori  della  formola 
integrale  /T  „   -,  allorchò  z  è  eguale  ^  k'  e  k".  Sarà  dunque 

*•     Jf.z^mF.h'  Jf.8  — mF.A  * 

onde  n  ricava  la  seguente  oottrazione  p  Snlla  retta  AD  (  tav,  7.  figi 
3.)  si  prenda  AB  =  A;,  AG  =  A^,  AD:=:k" ,  e  si  costraisoa  la  cuiy 
vm   P'C'Q,   in  cu   all'ascissa   AP  =  s   c<nrrisponda  P  applicata 
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PQ  :=:  ^ ^-cTT  •  Se  adcMO  si  prende  V  area  GPQG'  t  ohe  etìa 

^      F •  z  —  mr  •  n 

all'area  DGG'O'   come   A'  ad  A-^À',  oioò  oome  BG  a  CD,  aarà 

PQ  la  posizione  di  qaella  linea,  in  coi  nel  medesimo  tempo  ai  trova 

in  ambedue  i  recipienti  la  snperficie  dell'  acqua  • 

Per  determinare  la  linea  di  confine  cluamiamo  t  e  t'   ì  tèmpi» 

nei  quali  a  scolo  impedito  V  acqna  salendo  arriva  dAll'  altezm  AB 

air  altezza  x,  tà  avremo  V  equazioni 

/-  =  ^. 
e  qmndi  integrando  otterremo 

^  mF,h 

•^  mF.h     * 

e  per  conseguenza 

Similmente  ae  cluamiamo  0  »  QM  tempi ,  nei  anali  riaperto  lo  sco- 
lo ,  l' acqua  discende  nei  due  recipienti  dall'  altezza  AP  deternù*. 
nata  come  sopra  all'alteza^a  s,  avremo 

yflzrAfD-r- ^— ^ 

•^  V        ^F.aj  —  mF.A/ 

dx 


^  \        JF.x-^mF^h) 


3 

ove  D  è  il  valore  della  formola  integrale  /l,  ,  quando 

«  r=  AP  f  e  quindi 

/(.-.0=(A-AO(D-/^_^).. 

Per  trovare  la  linea  di  confine  dobbiamo  porre  <  — t'=i0«*0'  »  doè 

x-^h /*         dx 

mF,h  "^         »/f.«— .niF.A* 
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Onde  te  preodiamo  V  ordintfa  AA'  =  „  ;  t  e  pel  ponto  A'  tiria- 
mo la  retta  A' E  parallela  ad  AD ,  la  linea  di  confine  RS  sarà  ad 
nn^  altezza  AR  ule ,  che  tagli  V  area  PQSR  eguale  al  rettangolo 
BRTB' . 

I  ritoltati  ottenoti,  e  specialmente  qoei  che  rigoardano  la  linea 
di  confioe ,  sono  yen  ^  soltanto  nella  sopposirione  assunta  da  noi  9 
che  le  pareti  dei  recipienti  siano  so  qaatonqoe  ponto  della  basò  o* 
rizzQBtale  eleyate  secondo  V  andamento  di  ona  retta  verticale  9  e  ces- 
sano di  aver  loogo  quaodo  le  pareti  sono  obliqoe  air  orizzonte  >  o 
formano  ona  linea  curva  nella  direrione  della  loro  altezza  #  Se  però 
ì  recipienti  saranno  molti  estesi ,  i  medesimi  risoltati  si  accosteran- 
no alla  verità  con  ona  approssimarione  tanto  maggiore ,  qoanto  più 
vasta  sarà  V  ampiezza   dei  recipienti  •  Poiché  otuamando  B  la  piò 

E'eoola  sezione  orizzontale  di  ono  di  tali  recipienti  avremo  in  qoa- 
nqoe  altro  ponto  A  =  B-HV9  essendo  V  ona  foozione  di  z  di- 
r adente  dalla  figora  delle  pareti  9  ed  i  teoremi  dimostrati  9  i  qoa« 
soppongono  la  costanza  cella  sezione  A  9  avranno  loogo  prossima- 
mente in  qoei  casi 9  nei  qoali  possiamo  rigoardare  A  come  costante» 
cioè  trascorare  senza  errore  sensibile  V  in   confronto  di  B .  Ora  ciò 

è  permesso  qoando  il  rapporto  ^  è  piccolissimo  9  0  sia  qoando  T  am- 
piezza dei  vasi  in  Innehezza  e  larghezza  è  grandissima  in  proporzio- 
ne della  profondità  dell'acqua  in  essi  contenota  • 
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APPLICAZIONE 
AI  RECIPIENTI  MOLTO  GRANDI 


Xjo  rioercbe  precedenti  possono  con  qualche  modificazione  appli* 
carsi  ai  recipienti  di  considerabile  ampiezza,  cioè  ai  laghi  ed  ai  pa- 
duli*  E  primieramente  9  qualunque  sia  la  loro  grandezza  ^  in  tempo 
di  acque  basse  avrà  luogo  in  essi  quella  medesima  proprietà»  che 
aopra  abbiamo  osservato  nei  recipienti  di  piccola  estensione  •  Dato 
un  lago  o  padule  crualunque,  se  per  mezzo  delle  colmate  verrà  a 
ristringersi  l' alveo  di  lui ,  il  pelo  permanente  dell'  acqua  si  manter- 
rà il  medesimo  di  prima  ;  onde  si  potrebbero  continuar  sempre  le 
colmate  »  ed  in  conseguenza  il  ristringìmento  delP  alveo  fino  ad  una 
data  misura  senza  pericolo  di  alcuno  inconveniente  y  se  le  acque  net 
lago  si  pian  tenessero  poi  sempre  basse  • 

Ma  nel  caso  della  piena  degl' influenti  convien  considerare  un'al- 
tro elemento 9  che  sopra   abbiamo  trascurato.    Se  riandiamo  le  cosò 
precedenti ,  vedremo  essersi   quivi   tacitamente  supposto  »  che  1'  ac- 
qua  portata   dalla   piena   dell  influente  si  spandesse   subito  per  tn€- 
ta  la  superficie   del  recipiente,   e  giungesse  in  un  istante  ali' ernia- 
aario  ;   la  qual  supposizione  può   senza   inconveniente   ammettersi , 
quando  si  tratta  di  piccoli  recipienti.  Ma  in  quei  di  molta  estensio- 
ne è  necessario  considerare  il  tempo  y  che  la  piena  impiega  per  ginn- 
ger  dall'influente  all'emissario;  la  qual  considerazione  ci  porta,  co- 
me vedremo  ad  ammettere  un  limite  nel  ristringìmento  secondo    le 
circostanze  locali  y  ed  insieme  richiede  che  le  colmate  si  eseguiscano 
non  capricciosamente ,  ma  con  una  certa  regola  • 

Osserviamo  adunque  quello  che  in  un  vasto  recipiente  succede   in 
tempo  di  piena .   Sia  MPQN  (  tav.  7.  fig.  4.  )  una  sezione^  verticale 
dell  alveo  del   lago  presa   dall' infinente ,   che  si  suppone   in  P,  al- 
l'emissario,  che  si  pone  in  Q,  e  sia  AB  lo  stato  permanente    del 
pelo  del  lago  in  tempo  di  acque  basse»  L'acqua  della  piena  soprav* 
veniente  ìncomici  a  stendersi  sulla  superficie  del  lago  y  ed  in  un  da- 
to tempo,  per  esempio  di  un  minuto,  progredisca  verso   l'emisaario 
fino  in  D,  e  la  superficie  di  essa  sia  rappresentata  dalla  linea  CD. 
Nel  secondo  minuto   giungerà  in  F  secondo  la  linea  EF,   e  poi  ìa 
H  con  la  superficie  GH ,  e  cosi  in  seguito  arriverà  all'  emissario  in 
B  dopo  un   dato  tempo  •  Sopravvenendo  sempre  nuov'  acqua ,  sem* 
pre  si  alzerà  il  pelo   del  lago ,  finché  sia  giunto  alla  linea  perma- 
nente MN,  perchè  tant' acqua  sia  portata  dall'influente»  quanf  ap*^ 
punto  se  ne  scarica  per  l'emissario. 
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Sapponghiamo  adesso  che,  la  piena  rimanenclo  la  stessa»  T alveo 
del  Lago  siasi  per  le  colmate  notabilmente  ristretto  •  L' acqua  por- 
tata dalla  piena  nel  primo  minuto  non  avendo  tanta  facilità  di  spa- 
gliare lateralmente  si  alzerà  di  più,  ed  insieme  si  avanzerà  maggior- 
mente verso  l' emissario ,  in  modo  che  se  la  sua  superficie  era  nel 
primo  caso  CD  ,  adesso  divenga  per  esempio  ed.  h^  istesso  aopadefà 
nei  tempi  successivi  y  e  la  piena  giungerà  più  presto  all'  emissario,  in 
questo  seconde  recipiente  y  che  nel  primo,  e  tanto,  più  presto  ,  quan* 
to  maggiore  sarà  il  ristringimepto  del  lago  •  Quindi  apparisce  ohe 
la  linea  di  confine  la  quale  abbiamo  sopra  determinata  ;ieir  ipotesi , 
che  la  piena  giunga  insieme  all' emissario  nei  due  recipienti  ,_sarà  in 
questo  secondo  caso  situata  più  in  alto ,  e  tanto  più ,  quanto  il  se- 
condo alveo  sarà  più  angusto  del  primo . 

Giunto  il  pelo  del  lago  ad  uno  stato  permanente  se  fosse  orizzon- 
tale si  nel  primo  che  nel  secondo  caso  ,.  do vrebb' essere  precisamente 
alla  medesima   altezza  in   ambedue ,  poiché ,    l' acqua    portata    dalia 

P'ena  essendo  la  stessa.  Io  stesso  pure  sarebbe  lo  smaltimento  del- 
acqua  per  l'emissario.  Ma  poiché  il  pelo  del  lago  in  tempo  spe- 
cialmente  di  piena  non  è  orizzontale  ,  e  l' inclinaziene  di  lui  ha  un 
rapporto  con  la  velocità  dell'  acqua  che  in  esso  scorre ,  siccome  la 
piena  nel  secondo  recipiente  più  angusto  corre  con  maggior  veloci-"" 
tky  cosi  la  superficie  di  lui  dovrà  esser  maggiormente  inclinata. 
Pertanto,  quantunque  l'altezza  ragguagliata  dell'acqua  sia  in  ambe- 
due i  casi  presso  a  poco  la  medesima ,  il  pelo  del  secondo  recipien- 
te sarà  più  inclinato  di  quello  del  primo,  e  sarà  rappresentato  per 
esempio  dalla  linea  mn.  Da  ciò  si  comprende  che  il  ristringimento 
àéi  letto  del  lago  o  padule  è  vantaggioso  alle  campagne  vicine  al- 
l'emissario,  e  nocive  a  quelle  che  sono  dal  medesimo  lontane. 

Questa  inclinazione  del  pelo  del  lago  sempre  maggiore,  quanto 
più  grande  è  il  ristringimento  di  esso,  ci  pone  nella  necessità  di 
regolare  le  colmate  in  modo  ,  che  le  campagne  bonificate  acqui* 
Btmo  una  pendenza  verso  l'emissario  tanto  più  grande,  quanto  più 
ai  avanzano  le  bonificazioni.  Onde  prima  di  progredire  più  oltre 
bÌMOgaB,  pensare,  che  con  nuove  colmate  il  pelo  dell'acqua  s'incli- 
nerà maggiormente,  e  vedere  in  conseguenza  se  le  campagne  già 
Bonificate  siano  abbastanza  alte  per  non  essere  danneggiate  da  quel- 
la maggiore  inclinazione,  ed  in  caso  che  non  lo  fossero,  conviene 
inoominciare  dal  rialzar  queste  prima  d'intraprendere  ulteriori  bo- 
nifieasioni  nell'alveo  del  lago.  Che  se  per  le  circostanze  locali  non 
potesse  accrescersi  di  più  la  pendenza  di  quelle  campagne  verso  l'è» 
nussarìo,  ciò  porrà  nn  limite  al  ristringimento  e  bonificazione  del 
lago  •    Ma   se   le  coudizioni  degl'  influenti  permettono  di  eolmare 
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indefiniUmente   e  quanto  basti  le  medesime  campagne)  potrà  senta 
dubbio  ridum  tntto  il  laeo  ad  un  semplice  canale. 

In  questo  caso  però  ò  da  riflettere,  che  dopo  terminate  le  colnu« 
te  l'acqua  torbida  introdotta  nel  canale  senza  esser  chiarificata  ri- 
chiederà nel  fondo  di  esso  quella  pendenza  $  che   è  dovuto  al  libero 
corso  delle  materie  che  porta.  Per  l'inclinazione  ^à  acquistata  dal- 
la superfide  potrà  con  la  deposizione  delle  torbide  solloYarsi  il  fon« 
do  in  modo  9  che  divenga  parallelo   alla  su]^rficie|  ma  questa  pen- 
denza non  sarà  forse  sufficiente  »  e  bisognerà  che  sia  accresciuta  con 
nuove  deposizioni  9  le  quali  faranno  salire  più   in  alto  anche  la  sa- 
perfide  •   Questa  considerarione  però  non  ci  obbliffherìi  ad  adottar 
nuovi  e  diversi  provvedimenti  pel  regolamento   delle  colmate  »  ma 
solo  avvertendoci  della  necessità  di  un  maggiore  rialzamento  nei  ter- 
reni più  rimoti  dall'  emissario  ci  farà  ritardare  il  compimento  del- 
l' opera,  se  pure  le  circostanze  locali  non  ci  permettessero  di  antici- 
parlo con  porre  una  conveniente  arginatura  nelle  parti  «uperiori  del 
canale. 
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SOPRA  L»  INCANALAMENTO  DI  UN  TRONCO 

DEL  FIUME  ARNO 
RELAZIONE 

DEL  CAVALIERE  VITTORIO  FOSSOMBRONI 


È 


difficile  che  i  diversi,  e  soTente  opposti  interessi  dei  Posses* 
sori  frontisti  di  nn  finme  suggeriscano  ad  essi  di  combinarsi  onda 
eseguire  ì  laYorì  adattati  a  contenere  in  un  regolare  andamento  le 
acque  del  finme  stesso ,  e  di  qnesta  verità  offerse  una  prova  il  bre- 
ve tronco  dell'Arno  che  giace  nella  pianura  aretina. 

Questo  tronco  passa  sotto  F  antico  ponte  a  Buriane  che  costruito 
nel  decimo  terzo  secolo  sotto  il  regime  del  &moso  Vescovo  Guido 
da  Pìetramala  fu  destinato  a  mantenere  T  importante  comunicazione 
della  provincia  situata  a  destra  dell'  Arno  tra  Firenze  ed  Arezzo , 
con  la  orovinoia  aretina  •  Fu  in  conseguenza  sempre  giudicato  essere 
dì  pobolioa  competenza  il  provvedere  acciò  il  fiume  Arno  si  mante- 
oesse  corrente  sotto  tal  Ponte  senza  divagarne  con  abbandonarlo  co* 
me  pel  genio  variabile  di  quelle  acque  erasi  avuto  sovente  occasione 
di  temere. 

Fino  a  tanto  che  ^  in  effetto  il  Govèrno  invigilò  alla  custodia  di 
quel  tronco  di  fiume,  si  mantenne  esso  in  una  certa  plausìbile  re- 
golarità 9  e  la  comunicazione  per  mezzo  del  Ponte  a  Buriane  non  fa 
esposta  ad  interruzione. 

Ma  per  le  varie  vicende  occorse  nella  fine  del  caduto  secolo  re- 
starono soli  i  Possessori  frontisti  a  dirigere  quelle  acque  »  e  spingen- 
dosele a  vicenda  Tuno  contro  l'altro  con  lavori  violentemente  inol- 
trati nelP  alveo  ottennero  momentanee  difese  »  e  produssero  e  dilata- 
n>no  le  devastazioni  con  pericolo  imnunente  di  far  restare  isolato  ed 
inattivo  il  Ponte  a  Buriane. 

Allora  fui  consultato  »  e  conoscendo  che  sarebbe  stato  inutile  il 
prescrÌTcre  a  tanti  diversi  Proprietarj  un  sistema  uniforme  di  lavori 
capaci  di  fortificare  le  ripe  da  una  parte  senza  devastarle  dall'altra» 
e  cbe  il  contributo  necessario  per  ristabilire  il  regolare  andamento 
del  fiume  non  poteva  sostenersi  dai  pochi  fondi  adiacenti  a  quel 
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broTe  tronco  ^  e  dorerà  o  prima  o  poi  »  eome  in  e£fotto  è  segnito  ^ 
tornare  a  carico  del  pubblico  erario ,  mi  limitai  a  proporre  un  pre- 
liminare temperamento  9  cioè  che  renisse  4i  comune  accordo  stabili- 
te dne  linee  con  determinata  direzione  e  distanza  tra  loro»  e  sen- 
za avere  riguardo  all'  irregdare  andamento  delle  devastate  ripe .  del 
fiume. 

Non  è  già  che  sulla  traccia  di  queste  linee  potesse  costruirsi 
un'  arginatura ,  mentre  ognuno  comprende  che  la  violenza  con  cui 
vengono  ivi  trasportate  le  grosse  pietre  per  le  acque  precipitate  dal- 
le gole  delle  montagne  avrebbe  impedito  non  solo  che  tale  arginatu- 
ra si  sostenesse  »  ma  ancora  che  ne  fosse  terminata  la  costruzione  • 

L'  oggetto  che  ebbi  in  vista  fu  quello  di  fissar  le  idee  sopra  la 
direzione  e  le  dimensioni  che  dovevano  appartenere  a  quel  tronco 
dell'Arno,  le  quali  due  cose  erano  d'ispezione  assai  dìffioile  in 
quell'epoca,  perchè  le  acque  con  vistosi  serpeggiamenti  invadevano  i 
laterali  terreni.  Io  adunque  consigliai  che  qualunque  lavoro  esegui- 
to dai  Frontisti  o  per  difendere  la  propria  sponda ,  o  per  impedire 
l'uscita  delle  acque,  non  dovesse  oltrepassare  le  sopraccennate  due 
linee ,  né  internarsi ,  come  era  seguito  sovente  per  l' avanti ,  entro 
lo  spazio  tra  le  medesime  contenuto» 

Posto  ciò  se  fosse  potuto  ottenersi  che  la  sagacità  e  l' ìoteresse  u^ 
nanime  suggerissero  a  tutti  ì  proprietar]  di  costruire  entro  i  pre- 
scritti confini  ripari  adattati ,  si  sarebbe  prima  df  ora  pervenuti  a 
quel  felice  esito  procurato  finalmente  da  una  Deputazione  a  tal  uopo 
instituita  nella  quale  l'opinione  non  ebbe  più  variabilità  né  divaga- 
mento centreggiadosi  in  due  soggetti  merìtissimi ,  quali  sono  il  si- 
gnor Federigo  Capei  già  Presidente  del  Magistrato  del  Po  in  Piacen- 
za ,  ed  oggi  dirigente  l' Amministrazione  Idraulica  di  Val-di-Ghiana , 
ed  il  sig.  Capitano  del  Corpo  del  Genio  Alessandro  Manetti  della  me- 
desima Amministrazione  Ingegnere  le  cui  multiplici  operazioni  già 
eseguite  garanuscono  il  buon  esito  di  quelle  che  sono  per  lui  da  e- 
seguirsi.  Io  mi  riporto  volentieri  alla  seguente  descrizione  da  lui 
.  fatta  dei  ripari  apprestati  con  tanta  felicità  da  servir  di  norma  in 
simili  occorrenze ,  mentre  le  due  fig.  &•  e  6*  tav.  7.  mostrana  a  colpo 
d'occhio  il  prodigioso  efietto  da  quei  ripari  in  pochi  anni  prodot- 
to. Il  signor  Manetti  ne  aveva  fatto  un  saggio  in  altri  piccoli  tor- 
renti della  pianura  aretina,  p  se  ne  vedono  alcuni  stabiliti  per  di- 
fendere i  bagni  minerali  di  Montione  dall' iavasione  del  torreotft 
Castro . 
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LETTERA 

A   SUA   ECCELLENZA 
n.  nciroK  catauxmi 

VITTORIO   FOSSOMBRONI 

Sopra  alcuni  ripari  di  un  genere  non  molto  usitato  in  Toscana  i 

che  si  esiguiscono  per  ottenere  la  regolare  inaheazione 

delV  Arno  nella  pianura  aretina 

DELL'  INGEGNERE  ALESSANDRO  MANETTI 


i^ael  tronco  deirArno»  ohe  scorre   nel  oomttne  di  Arezzo  fra  il 
1DM80  di  Vado  e  il  ponte  a  Boriano ,  già  menzionato  da  Strabone  »  e 

S*à  recentemente  considerato  nelle  Memorie  di  Vostra  Eccellenza» 
astrate  poi  dai  signori  Prony  e  Humboldt,  come  il  punto  delP an- 
tica biforcazione  dell'Amo  in  due  rami,  ano  verso  il  Tevere  per 
la  Giiiana,  l'altro  verso  il  mare  per  il  Valdarno  di  sotto,  è  appan« 
to  quello  che  si  vnole  in  questo  scritto  contemplare  nel  rapporto 
dei  lavori  che  vi  si  eseguiscono  per  renderne  il  corso  regolare»  dei 
quali  ha  gradito  Ella  avere  contezza  • 

Essendo  da  un  alveo  incassato  in  alte  ripe  di  scòglio  infroduoesi 
V  Amo  vicino  alla  steccaia  dell'  Abate  (^)  nelle  anguste  valli  di 
Qoarata  e  di  Gapolana,  e  le  attraversa  fino  alla  peseta  di  Monte 
situata  poco  sotto  al  ponte  a  Surìano  {^^)  :  da  quella  caduta  si  pre- 
cipita arricchito  dalle  acque  della  Chiana»  e  ritorna  di  nuovo  a 
scorrere  in  nn  alveo  scoglioso  e  profondo . 

Per  tutto  questo  tratto  fina  alla  chiusa  di  Monte,  ha  il  fiume  a* 
na  fortissima  inclinazione,  trasporta  delle  ghiaie  e  dei  sassi  di  gres* 
so  volume,  è  violentissimo  nelle  piene,  ed  ha  molta  tendenza  a  ser* 
peggiare  • 

Da  ciò  le  battute  e  ribattute,  o  disalveamenti,  le  corrosioni  »  e. 


(*)  Cana  fig.  S.  lettera  A^ 
O  tetterà  C, 
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auindi  i  graviflisimi  danni  »  e  le  devastazioni  ^  ohe  da  più  secoli  af« 
iggono  quella  parte  della  pianan  aretina  •  ^ 
Urandi  opere  si  rìcbiedeTano  a  riparo  di  tanta  rovina  9  e  molte 
ne  furono  eseguite  fino  da  remotissimo  tempo  a  cura  dell'  antico 
Magistrato  della  parte:  molte  altre  successivamente  ne  costruirono 
quei  desolati  frontisti ,  ma  sempre  riesciroiw  infruttuose ,  perchè  i- 
solatamente  inalzate  per  la  particolare  difesa  non  furono  mai  fra  lo- 
ro coordinate  9  ne  formarono  un  sistema  tendente  tutto  insieme  a 
produrre  la  inalveazione  del  fiume*  L^  effettuazione  di  questo  si^ 
stema  di  lavori  »  per  cui  solo  potè  vasi  sperare  un  risultato  sodisfa- 
cente, superava  ai  gran  lunga  i  mezzi  disponibili  dai  possessori  in- 
teressati, giacché  mentre  quella  valle  dell'Arno  è  formata  di  terre 
fertilissime  9  non  ne  comprende  però  delle  tanto  estese  da  rendere 
considerabile  il  prodotto  di  una  imposizione  • 

Cosi  sempre  seguiva,  o  che  la  piena  rovesciava  il  riparo,  ed  era- 
ne persa  irreparabilmente  la  spesa ,  o  sivvero  reggendo  produceva 
delP  utile  ad  una  sponda  e  cagionava  altrettanto  e  forse  maggior 
danno  a  quella  opposta ,  per  motivo  delle  cambiate  sinuosità  della 
corrente ,  e  delle  percussioni  di  quella  contro  dei  punti  senza  dife- 
sa ^  ed  a  tale  nuovo  urto  non  preparati  » 

Facile  è  l'immaginarsi  che  con  tal  modo  di  lavorare  poco  e£Scace 
per  la  difesa,  e  molto  dannoso  per  l'offesa  quel  tronco  d'  Amo  di- 
ventasse, invece  di  una  scuola  dì  idrauliche  operazioni  ^  un'arena 
piuttosto  di  discussioni ,  e  di  risse . 

Tant'  oltre  erano  giunte  le  discordie ,  ohe  per  la  pubblica  tranquil- 
lità fu  costretto  il  Regio  Commissario  di  Arezzo  ad  implorare  dal  Go» 
verno  la  institu^one  di  un  Magistrato  che  a  quell'importante  affare 
soprintendesse. 

Quindi  una  Regia  Commissione  fu  stabilita  per  Sovrano  ordine  nel 
1817.  sotto  la  presidenza  del  Regio  Commissario  istesso,  e  la  compo- 
sero ,  il  Gonfaloniere ,  il  CancelUer  Comuuitativo ,  il  Direttore  e  1' In« 
fognerò  addetti  al  dipartimento  delle  acque  di  Val-di-Chiana  residenti 
no  dal  1816  in  Arezzo:,  finalmente  due  deputati  uno  per  la  sinistra 
1'  altro  per  la  destra  sponda  del  fiume  • 

Aveva  1'  Eccellenza  Vostra  per  1'  oggetto  medesimo  di  sedare  quei 
tnmulti  disegnate  sulla  pianta  di  un  tronco  del  fiume  da  rettificare  > 
due  linee  entro  le  quali  pareva  ohe  defesse  essere  il  più  plausibile 
andamento  delle  accfue,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dell' Amo  »  ed 
all'  indole  sua  violenta  • 

Al  disegno  di  queste  linee  ai  univa  il   consiglio   savissimo ,  che   i 
possessori  dissidenti  riguardar  le  dovessero  come  un  limite  inaltera- 
bile della  estensione,  o  lunghezza  dei  lavori  da  costruire* 
L'  ingegnere  della  Commissione  rispettando  quella  traccia  »  ohe  il 
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£itto  in  Tirtù  di  layorì  adattati  all'uopo  ha  dipoi  dimostrato  essere 
stata  opportunamente  indioata,  propose  di  coordinarla  con  le  altre 
linee  proposte  per  il  restante  tronco  cÌDe^  Ella  non  aveva  contempla- 
to* Cosi  fu  segnata  all'Arno  la  via  cui  volevano  costringerlo  tutti 
gli  sforzi  combinati  della  nuova  GommisMone. 
'  La  qui  unita  carta  (  tw.  7.  flg.  5.  )  dimostra  chiaramente  quella 
prima  e  preparatoria  operazione  dell'anno  18179  ed  in  essa  carta  si 
scorgono  pure  quelli  fra  i  lavori  già  fatti  per  il  passato  dai  frontisti 
che  tuttora  sussisteranno,  quelli  ohe  erano  stati  in  parte  distrutti 
dille  piene .  _ 

Fra  gli  argini  che  in  quel  tempo  apparivano  poco  favorevoli  per 
istabilire  TArno  in  un  corso  regolare  si  trovarono  i  due  ultimi  della 
nnistra  sponda  detti  del  VeccUde  e  à^  Acquamorta .  La  loro  reseca- 
!none  fu  perciò  ordinata  secondo  la  direzione  del  nuovo  progetto. 
Ciò  non  è  però  mai  stato  eseguito  »  ed  in  seguito  di  questo  scritto 
n  vedrà  per  quali  motivi  siasi  la  Commissione  cangiata  di  parere  • 

I  primi  lavori  fatti  per  ordine  della  nuova  Direzione  si  inoomin« 
darono  sotto  la  steccaia  dell'Abate  »  perchè  sembrava  la  regola  addi- 
tare che  si  desse  principio  all'  opera  dalla  parte  suj^eriore  onde  com- 
battere nella  sua  origine  l' inclinazione  del  fiume  ai  serpeggiamenti , 
e  perchè  volevasi ,  per  quanto  fosse  possibile ,  preservare  dalle  irru« 
rioni  dell'  Amo  la  minacciata  ^ora  del  sottostante  mulino  9  il  quale 
per  essere  uno  dei  pochi  macinanti  in  estate  sommamente  interessa 
le  popolazioni  dell'  agro  Aretino  9  e  della  Val*di-Ghiana  • 

Poco  felice  fu  1'  esito  delle  nuove  opere  9  e  del  restauro  delle  vec- 
chie 9  perchè  sorpresi  sempre  e  rovesciati  i  lavori  dalle  piene  in  tem- 
po della  loro  costruzione  o  da  quelle  violentemente  urtati  dopo  ese- 
niti  :  si  fu  poi  sul  punto  di  disperarne  affatto  dopo  la  furiosa  piena 
del  Dicembre  1821 9  che  una  gran  parte  ne  rovesciò  9  un'altra  ne 
danneggiò  «fortemente  • 

In  questo  stato  di  cose  io  successi  all'  ingegnere  Chiostri  9  che  a- 
vevami  rimpiazzato  per  circa  tre  anni  presso  la  Commissione  9  e  pre- 
sto mi  avvidi  che  troppo  gravi  erano  i  mali  9  perchè  cogli  ordinar] 
mezzi  vi  si  potesse  rimediare. 

Ma  la  munificenza  di  un  Sovrano  sempre  intento  alla  felicità  dei 
sudditi  9  benignamente  ascoltò  le  preci  di  quei  possidenti  espresse  per 
Y  organo  della  Commissione  9  e  degnossi  di  accordare  un  generoso  im- 
prestito  per  far  fronte  a  quei  bisogni  imperiosi  9  valutando  che  i  fron- 
tisti di  un  si  breve  tratto  dell'  Arno  non  potevano  aver  forze  corri- 
spondenti al  gran  lavoro  che  si  esigeva  per  impedire  che  il  fiume  9 
<dtre  agli  altri  danni»  toglieste  la  comunicazione  a  due  province 
abbandonando  a£&tto  il  ponte  a  Buriane  9  che  è  1'  unico  mezzo  dì 
<[aeUa  comunicarione.  Tale  importante  oggetto  ebbe  in  mira  anche 
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preoedenfemente  il  Governo  Toscano^  mentre  i  layorì  di  coniervasio^ 
ne  hi  quel  punto  dell'  Arno  furono  eseguiti  a  oarioo  »  come  iopra  si 
è  accennato 9  del  Regio  Erario. 

^  Era  a  Toro  dire  il  fiume  in  una  condizione  da  togliere  ogni  eorag* 
gio  f  percbè  mostravasi  ribelle  ai  tentativi  dell'  arte  nella  più  gran 
parte  ^del  suo  corso ,  e  di  tanti  imponenti  sforzi  pareva  ohe  ninno 
riescir  potesse  bastante  quando  trovavansi  rotti  »  o  mal  conci  i  fortis- 
simi bastioni  di  Foraglia  del  Faltognano ,  del  Giuggiolo  »  del  fosso  di 
Quarata  e  dì  Spiscioli .  Pure  osservando  la  resistenza  che  avevano 
&tta  alcuni  degli  argini  superstiti  alla  piena  9  ed  accorgendosi  che 
allorché  un  riparo  di  quel  genere  fa  tanto  di  reggersi  per  un  certo 
tempo  in  piedi  9  va  poi  sempre  più  fortificandosi  per  causa  degli  in« 
terrimentì  che  a  lui  dintorno  depongono  le  acque  ;  si  poteva  rinco- 
rarsi abbastanza  per  tornare  nn'  altra  volta  ad  intraprendere  la  tanto 
disgraziata  operazione. 

Il  soccorso  del  Regio  Erario  pose  in  grado  di  restaurare  nella  buo^ 
na  stagione  del  i8ai^  i  vecchi  argini  ^  e  di  costruirne  uno  nuovo  che 
•i  chiamò  di  Venere  »  perchè  prossimo  al  casolare  di  quel  nome.  Fu 
anche  aperto  contemporaneamente  un  fosso  nell'  opposto  greto ,  acciò 
le  acque  vi  trovassero  una  strada  9  ed  un  esito  altrove  che  per  il  ra- 
mo sinistro  che  il  già  costruito  pennello  formandovi  sbarra ,  affatto 
richiudeva . 

Quella  operazione  fu  felice  perchè  in  virtù  di  essa»  la  corrente  si 
diresse  fin  d'  allora  da  una  sola  parte  e  dalla  parte  più  breve  e  pen- 
dente,  ed  ebbero  le  acque  riunite  in  un  sol  ramo»  maggior  forza  per 
iscavarsi  un  alveo .  Perciò  si  poterono  col  seguito  ricostruire  di  nuovo 
senza  tanto  arrischiarci ,  gli  altri  argini  di  Spiscioli ,  e  del  Quercione , 
die  corroborati  successivamente  da  quelli  di  Spicchio  e  del  Molinac- 
ciò  bau  quasi  compita  V  opera  del  tentato  incanalamento  nella  porzio- 
ne ài  fiume  compresa  fra  la  Gastellina  e  il  ponte  a  Buriane  (*)  • 

Un  secondo  benigno  soccorso  Sovrano  ha  posto  la  Commissione  in 
grado  di  regolare  non  solo  il  summentovato  tronco  di  fiume,  ma  di 
tornare  ad  intraprendere  altresì  i  primi  lavori  creduti  opportuni  a 
conseguire  V  intento  medesimo  nella  auperiore  porzione  fi:a  la  Castel- 
lina e  r  anzidetta  steccaia  dell' Abate,  {**)  nella  quale  per  la  atraor- 
dinarìa  circostanza  di  cui  faremo  ora  menzione  \erasi  dovuta  tralasciare 
ogni  operazione. 

È  da  sapere  che  gli  argini  «opra  nominati  di.Àcquamorta  e  del  Vec- 
daJe  precedentemente  costruiti  dai  frontisti ,  i  quali  argini  ambedue 


(♦)  Lettere  BC  delU  carta  fig.  5. 
O  Letioro  ikS  della  carta  Bg.  5, 
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si  inoltravapo  arditamente  nell'  Arno»  e  l' attaccavano  di  fronte  »  per 
una  straordinaria  combinazione  »  benchà  battati  con  arto  violenti  sti*^ 
mo  dalla  piena  la  più  furiosa,  resisterono  contro  ogni  espettativa  e 
predassero  non  solo  la  remozione  della  corrente  didla  percossa  ripa  y 
ma  1'  interrimento  ancora  del  basso  fondo  a  loro  vicino  ^  nel  qoal^ 
r  Amo  da  più  secoli,  dirigevasi  con  grande  impeto ,  e  verso  il  qaale 
mostrava  una  insaperabile  tendenza. 

Era  egli  è  vero  questo  buon  risultato  dovuto  ad  una  imprudente 
ed  azzardosa  costruzione  >  ma  una  volta  ottenuto ,  conveniva  in  ogni 
modo  conservarlo  e  tenerlo  prezioso .  Perciò  si  accinse  la  Gommissio* 
ne  a  togliere  al  Vecciale  e  ad  Acquamorta  ogni  battuta  acciò  si  con- 
servassero quei  bastioni  intatti  e  solidi  insieme  alle  alluvioni  che  per 
r  e£fetto  di  essi  continuamente  s'  inalzavano  ;  e  a  poco  a  poco  V  Ar- 
no fa  grazie  a  tale  combinazione  in  gran  parte  addirizzato  in  un  mo- 
do che  nessuno  io  principio  avrebbe  osato  di  augurarsi . 

La  condizione  attuale  del  fiume,  benché  tanto  migliore  di  quella 
del  1817  non  è  però  tale  che  possa  dirsi  totalmente  vinto,  giacche 
solo  dal  1822  in  poi  si  fu  in  grado  di  portare  ad  effetto  un  sistema 
di  lavori  più  forti ,  perchè  tra  loro  coordinati ,  e  giacché  tuttora 
mancano  molti  altri  ripari  per  completarlo  ,  come  dalla  tav.  ^*  fig*  2. 
fìcilmente  rilevasi.  — -  Si  può  per  altro  dire  che  dacché  questi  la- 
vori si  costruiscono  in'  sistema ,  e  non  come  prima  isolatamente  non 
accaddero  né /danni  gravi,  né  si  contarono  rovine,  ciò  che  fa^ 
con  grande  probabilità,  sperare  sulla  loro  futura  conservazione  e  du- 
rata. 

Che  se  per  caso  ne  accadesse  la  perdita  abbiamo  oramai  acquistata 
tanta  esperienza  per  asserire,  che  la  loro  distruzione  dovrebbe  esse- 
re attribuita  alla  scarsità  del  loro  numero ,  non  giammai  al  genere 
delia  loro  costruzione ,  poiché  egli  é  incontrastabile ,.  che  si  sono  po- 
tuti per  toro  mezzo  ottenere  in  varj  luoghi  parzialmente  i  due  più 
essenziali  effetti  che  da  un  riparo  si  possano  attendere. 

n  primo ,  di  allontanare  la  corrente  daUa  ripa  corrósa  inspirando» 
gli  un  moto  quasi  a  questa  parallelo  senza  invitare  il  fiume  a  correre 
subito  contro  Ja  ripa  opposta. 

n  secondo  di  promuovere  contemporaneamente  e  sollecitare  un  de*^ 
posito  di  terra,  che  formando  la  ripa  mancante»  e  consolidando  sem^ 
pre  più  il  riparo  restituisce  colla  maggior  prontezza  possibile  all'  a* 
gricoltura  ì  possessi  già  toltigli  dalle  acque  devastatrici . 

Dicasi  ora  una  parola  di  ciò  che  riguarda  i  particolari  della  costra-» 
none  di  un  argine» 

La  pianta  dimostra  abbastanza  ta  situaauone  di  ognuno  dei  lavori , 
perohò  sulla  loro  direzione  rispetto  al  fiume  nulla  resti  da  avvertire» 
Solo  ai  noti  che  quelle  sinuosità  dbie  ia  molti  di  essi  u  osservano  » 
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dipendono  alle  volte  dagli  accidenti  del  terreno»  ed  altre  volte^  dal- 
l' aver  volato  scansare  qualche  basso  fondo  per  economia  di  ripieno 
a  di  pali. 

.  Sarebbe  sempre  buona  regola  di  costruire  un  argine  a  sinistra  di 
fronte  ad  un  argine  a  destra ,  in  modo  che  la  corrente  fosse  ristret- 
la  fra  le  due  testate:  se  ciò  non  vedesì  praticato  costantemente  nel- 
r  Arno,  bisogna  attribuirne  la  mancanza  alla  solita  penuria  di  mez- 
zi già  di  sopra  annunziata. 

Da  questa  istessa  causa  dipende  pure  la  brevità  degli  sproni^  delle 
testate  che  produrrebbero  Unto  migliore  e£fetto ,  se  fossero  di  mag- 
gior lunghezza  particolarmente  dalla  parte  sopracorrente . 

Ogni  argine  deve  essere  costruito  in  una  posizione  tale  da  non  ser« 
rare*afiatto  il  corso  al  fiume ,  e  se  la  punta  del  lavoro  viene  attesta* 
ta  ad  alto  e  solido  greto ,  in  questo  greto  occorre  sempre  aprire 
un  adito  alle  acque  5  ohe  altrimenti  imperversando  contro  V  argine 
trionfano  della  sua  resistenza  più  fàcilmente  che  del  ^reto.  La  man- 
canza di  tale  avvertenza  fu  per  il  passato  cagione  di  molte  rovine 
negli  argini  costruiti  dai  frontisti. 

La  cresta  degli  argini  conviene  che  superi  di  un  braccio  e  mezzo 
(  metri  o  9  79  )  circa  le  massime  piene ,  e  sia  larga  dalle  braccia  due 
(  metri  1 9  17  )  alle  due  e  mezzo  (met.  1^4^)  con  pendenza  per  lo 
scolo  delle  acque  verso  la  guancia  sopracorrente  >  sempre  rivestita 
di  piote  erbose  « 

Le  scarpe  si  regolano  con  inclinazione  di  quarantacinque  gradi  »  la 
massa  del  ripieno  si  forma  colla  ghiara  e  con  i  sassi  del  fiume  am- 
mucchiati in  un  solido  di  cui  la  sezione  trasversale  ò  un  trapezio  » 
e  del  quale  una  sola  faccia  è  rivestita  di  uno  strato  di  terra  erbata  • 
Il  solido  che  forma  lo  sprone  in  punta  ali*  argine  è  composto  della 
istessa  materia  di  quello,  ma  il  rivestimento  di  piote  si  estende  a 
tutte  le  guance:  oltre  a  ciò  al  piede  delle  scarpe  trovasi  una  doppia 
fila  di  pali  intessuti  per  formare  una  cassa  ripiena  dei  più  grossi  sas- 
si fra  loro  stretti  in  guisa  di  rozzo  selciato .,  Al  di  sopra  delle  casse 
si  posano  le  botti  per  completare  la  difesa  contro  la  forza  radente 
delle  acque  le  quali  essendo  ritenute  quasi  morte  e  stagnanti  cUvan- 
ti  air  argine  escono  poi  cota  un  moto  vorticoso  e  violentissimo  alla 
punta  dello  sprone  « 

In  tal  guisa  le  resistenze  di  ogni  parte  del  lavoro  riescono  prò* 
pensionate  agli  sforzi  respettivi  da  &re  »  poiché  mentre  si  oppone 
al  fiume  un  semplice  ripieno  laddove  non  può  egli  avere  più  forza^ 
si  battono  delle  palafitte^  e  si  gettano  dei  gabbioni  per  sostexreme 
r  urto  nei  punti  nei  quali  la  corrente  è  la  più  impetuosa  e  furi- 
bonda. 

Sono  le  botti  composte   di  grosse  pertiche  lunghe  dalle  dodici 
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(aet  7»  oo)  atte  iS  bràoma  (met  8,  85)  le  qoÉli  intèssiite  dì  yì- 
Btioi  m  forma  eirmdriea  tersciinau  in  punta  da  una  estremità  »  e 
^iodi  ripieiie  di  sassi  5.  vengono  a  formare  aa  solido  resisteate  6 
immobile,  perchè  cedenie  sempre  a  misara  dello  scaUamento* 

Valutasi  ona  botte  dì  brac«  a  |  (met«  r  ,  A6)  di  diametro  in  base 
dalle  lire  aa  (franchi  16  »  80)  alle  lire  a4  (  franchi  iS  ,  4^). 

Le  casse  a  pièr  degli  sproni  hanno  brac  due  (metri  x,  16)  di 
nano  fra  le  me.  Si  dispongono  ì  paH  a  brac.  i  |  (mot.  e,  87) 
1  nno  dall' altro  9  facendogli  entrare  sotto  oirca  brac.  a  (  met*  i  5  16) 
e  lasciandone  altre  brac.  a  per  in  tessergli  con  frasconi  di  qaercia  di 
un  quarto  dì  braccio  (met.  O9  14)  ^^  gii'o*  Hanno  i  pali  dal  quarto 
(mei.  09  14)  al  quinto  di  braccio  (met*  e,  la)  di  diametro  in  te» 
sta  9  e  si  battono  ognuno  con  due  mazzi  di  legno  a  doppio  manico 
per  mezzo  di  quattro  nomini. 

Si  valuta  ógni  palo  due  crazie  (franchi  o,  14)  il  braccio  andante 
tirca  per  il  valore  del  legname  ;  e  vengono  pagati  4  soldi  (  franchi 
0,  17)  per  la  ficcstura  e  iuDéssitura  dèi  frasconi • 

Ogni  cento  di  frasconi  è  contato  per  il  valore  del  legname  otto 
fire  (franchi  6  9  72)  e  nelle  casse  alte  due  braccia  (met.  i  »  17) 
sogliono  impiegarsene  circa  a  sei  per  ogni  palo. 

Valntast  U  ripieno  di  grossi  sassi  9  e  la  selice  rozza  delle  casse  a 
lagìone  di  otto  lire  (franchi  6^1%)  per  le  cento  braccia  cubiche 
I  metri  ao  )  misurate  in  opera  • 

n  solido  degli  argini  e  degli  sproni  si  slama  otto  quattrini  (  fran« 
chi  O5  io)  per  ogni  braccio  cubo  (met.  09  ao)  avuto  riguardo  al« 
Falteasa  degli  argini  ohe  sono  qualche  volta  elevati  di  7  e  8  brac- 
da  (met.  4  9  09  e  met.  49^7)  ^^^  S^^^^9  come  pure  alla  lontananza 
delle  piote  di  cui  riesce  il  trasporto  assai  costoso  « 

Sa  tntti  i  riportati  prezzi  che  formano  la  base  dì  un  contratto 
d^  accollo  per  i  lavori  di  ordinario  restauro  e  mantenimento  9  sonosi 
qualche  volta  anche  ottenuti  dei  ribassi  allorché  A  è  trattato  di  co- 
atmire  di  nuovo  i  maggiori  argini.  ^ 

n  risultato  rdella  descritta  operazione  quantunque  non  terminata  è 
adunque  quello  di  avere  rettificate  le  tortuosità  rovinose  ohe  si  vedo* 
90  nella  (  toc.  7*fig*  5.)  per  le  quali  l'Arno  lasciava  in  isola  il  pon- 
te a  Buriane  suir  antica  via  fiorentina  ^  e  di  aver  ridotto  il  fiume 
quale  lo  dimostra  la  fig.  6.  incanalato  in  una  regolare  direzione  • 

Si  può  perciò  dire  che  fatto  oramai  in  ano  dei  tronchi  superiori 
fi  un  fiume  come  l' Arno  un  così  grandioso  esperimento  degP  ar« 
gioì  0  pennelli  a  squadra  colle  ripe  9  fino  ad  ora  poco  usati  fra  noi  ^ 
saranno  tali  pennelli  applicabili  con ,  felice  successo  in  altri  torrenti 
della  istessà  natura  ^  che  si  tratti  di  ristringere  e  incanalare  in  no 
alveo  propornonato  'dia  portatti  delle  loro  acque  • 
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Là  qaal  dii»oopdrfft  »  ooitfeniuif&  anòora  dal  proapiero  successo  che 
^i  è  con  lo  stesso  metodo  ottonato  odia  Chiassa  è  iielL'  altimo  troa«^ 
co  della  Chiana  ove  è  ridotta  a  torrente ,  d^yesi  rìgaardarp  coòeie  u- 
tilissima  in  un  paese  simile  al  nostro  intersecato  da  tanti  torrenti 
die  scorrono  in  alvei  di  soverchia  e  sproponàonata  ampìessa»  è  nei 
quali  fin' ora  non  senesi  generalmente  costruiti  che  lavori  adattati  a 
stornar  V  acqna  senaa  cambiare  eolla  difesa  dì  una  rip^  e  ocdia  pos- 
sibile immunità  di  quella  che  gH  è  op]posta ,  la  colmazione  prontissi- 
ma dei  greti  per  trasformarli  in  terreni  fertili  e  coltiviibili  • 

Frattanto  ho  i'  t>noré  di  dichiararmi  con  fmfondo  rispetto 
Dell'  Eccellenza  Vostra 

Arezsso  li  do  Decembre  i6a4» 


A         M 


ì 


Ut' 


Devótìfsvno  ObbUgutissimo.  Senitore 
Alessandro  HUsaem  •       ' 
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ILLUSTRAZIONE 

DI  UN  ANTICO  DOCUMENTO 

RELATIVO 

ALL'ORIOmARIO  RAPPORTO  TRA  LE  ACQTJE  DELt'ARNO 
£  QUELLE  DELLA  CHIANA 

DISSERTAZIONE 

DEL  CAV-  VITTORIO  FOSSOMBàONI 


•^  I.  Xn  seguifo  di  un  gran  nnmero  di  ricerche  ìstorichc  e  di  loca- 
E^jiiq)eziom  salla  giacitura  e  composizione  del  terreno ,  potei  nelle 
mìe  Memorie  Idraulico-Utorìche  sulla  Val  di  Chiana  pubblicate  Fan- 
no 1789  esporre  una  ipotesi  sulle  antiche  condizioni  delle  acque  in 
quella  provincia  • 

5*  iu  Essa  presenta  un  raro  fenomeno  geografico  9  cioè  una  vasta 
Taliata  ove  son  comprese  molte  popolate  terre  e  castella  e  diverse 
dttk,  (e  due  almeno  di  queste  figurarono  fra  le  antiche  Etrusche) 
la  qnile  è  obbligata  adesso  a  condurre  le  acque  di  tutti  i  suoi  fiu- 
mi e  scoli  per  una  direzione  precisamente  opposta  a  quella  che  ave-. 
vano  prima. 

$.  3.  L'ipotesi  che  io  allora  proposi  non  solo  dette  luogo  a  siste- 
mare 1'  andamento  delle  bonificazioni ,  le  quali  senza  occasionali  ve- 
dute ofierte  da  particolari  circostanze  vennero  poi  assoggettate  ad 
una  marcia  armonica  e  regolare  ,^  ma  inoltre  spiegò  tutti  i  fenomeni 
nmmentati  nelle  antiche  istorie ,  e  specialmente  venne  quindi  a  ren* 
dersi  intelligibile  un  passo  del  Libro  quinto  di  Strabene  ^  il  quale 
descrìvendo  il  fiume  Arno  aveva  fino  a  quel  momento  presentato 
feuoBò  osenrìtà»  ed  eccitaito  ostinate  contradizioni  fra  gl'interpreti. 

5.  4«  Che  mentre  l'aeqna  d'Arno  spagliava  aoticamente  nel  piana 
di  Arezzo ,  ed  ivi  diramandosi  solo  in  parte  scorreva  per  là  goletta 
di  Ghiani  nelU  Val  di  Chiana ,  l' altra  porzione  si  dirìgesse  in  seaae 
qa&si  appostole  coU' andar  del.  tempo  corrosa  e  rotta  la  naturale 
peeoaia  o  aemv  esistente  nella  gola  di  Monte ,  tutte  >  le  acque  di 
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3uel  fiume  Tenisser^  fiohiaoiafe  reno  Fimmo  e  quindi  paralima» 
0  il  oorso  della  Chiana  dal  Nord  al  Sad>  si  prodacessero  estesi 
impadùlimenti ,  comnarve  in  segaito  delle  mie  sopra  eitate  rìcerohe 
una  ipotesi  cesi  fondata  che  il  celebre  M.'  Prony  per  coi  la  più  sa- 
blime  analiu  si  prestò  sovente  a  porgere  in  campagna  novelli  aiuti 
alla  pratica  Idrometrìa  >  volle  dopo  avere  riscontrato  ocularmente  il 
locale  ,  esporne  al  sno  ritorno  in  Francia  tutte  le  circostanze  con  u« 
na  Memma.  pubblicata  fra  ^elte  della  scuola  Politecnica  (Dixièrae 
Cahier  Tome  IV.  )  »  ed  il  signor  Barone  di  Humbold  aggiunse  nel!'  t« 
stesso  volume  una  conferma  deir  ipotesi  medesima ,  la  qual  conferma 
estrasse  egli  dal  Giornale  dei  suoi  celebratissimi  viaggi  ^  ove  si  tro- 
Ta  descritta  una  simile  idraulica  anomalia  appartenente  al  gran  fiume 
Orenoqne  • 

$.  5»  Si  trattava  per  altro  sempre  di  una  ipotesi  ebe  quantunque  ap-^ 
poggiata  a  fatti  luminosi  ed  a  puntuali  testimonianze  istoriche  »  atten» 
deva  tuttayia  per  essere  al  sicuro  da  ogni  dubbiezza  un  documento 
che  la  confermasse  direttamente»  e  riunisse  in  un  sol  punto  di  vista 
le  autorità  degli  scrittori  che  trovansi  riportate  a  pag.  ag»  e  seg»  del* 
la  mia  sopra  citata  opera»  ed  altre  che  ho  successivamente  ritrovate* 
$.  6.  lì  tempo  è  amico  della  verità  e  nemico  delP  errore  »  perchè 
la  serie  dei  successivi  avtenimenti  porta  discredito  a  questo  e  renda 
quella  sempre  più  luminosa*  Quindi  è  che  solidamente  e  per  lungo 
tempo  non  pn^  supplirsi  ai  fatti  con  le  parole  »  al  talento  coU^intri« 
go  »  allo  zelo  con  la  simulazione  »  alP  amicizia  coir  officiosità  »  alla 
Mligione  coir  ipocrisia  *  In  fatti  anoora  nel  caso  attuale  i  molti  lavo- 
ri eseffuiti  nella  Val  di  Chiana  hanno  sovente  offerto  sotto  la  supera 
fioie  di  quelle  campagne  dei  riscontri  onde  oouvalidare  P  ipotesi  in 
questione.  Ma  il  documento  che  forma  P  oggetto  della  presente  Me- 
moria 9  sembrami  pienamente  sodisfare  a  tutte  le  questioni  >  che  pos- 
sono farsi  in  proposito  di  cosi  fatta  catastrofe  idraulica  »*  di  maniera 
ohe  ho  creduto  possa   esser  grato  ai  coltivatori  dell^  idrometria  ao- 

Suistame  la  notizia»  Cangiamenti  cosi  complicati  e  grandioai  nA 
umi  è  raro  che  accadano»  ed  ò  poi  difficile  che  le  circostanze  per- 
mettano di  tracciarne  T  andamento  durante  il  Tolgere  oscuro  dei  ee- 
eoli  trapassati  •  £  qcundi  gli  esempi  di  sìmil  natura  divengono  pre- 
siosi  per  chiunque  non  ignori  >  che  la  storia  del  pauato  è  grande 
per  regola  deir  avvenire  » 

5.  7*  La  soppressa  Abbadia  dei  Monaci  Benedettini  ia  Arezzo  pos- 
sedeva da  lunèhissimo  tempo  la  pescaia  e  malino  situato  all'  estro* 
mità  del  canal  maestro  della  Cfhi&na  »  ed  inoltre  non  poche  terre  » 
ebe  sono  in  quei  oontomi  appunto  »  ove  le  acque  dovettero  pria- 
dpiare  l' inversione  d^  primitivo  loro  corso  •  Dopo  la  soppreasio- 
ne  sopraccennata  di  quella  Abbadia  ebbe  luogo  tino  epurgo  del  §00 
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Ardiivio  ^  in  oui  ti  ^eoMemtano  imoon  i  doottmenti  def U  antichi 
pollassi  di  essa  *  GiaoqQero  qiulobe  tempo  negletti  gU  aranzi  di  fo- 
cK  polvwosi  e  di  Teraìia  apparente  importanza  «  Ma  tanto  è  difficile 
ù  ouMare  e  condanoave  lenaa  pericolo  alla  distruzione  i  fogli  ore» 
doti  inutili  p  che  appunto  fra  quelli  sopraindicati  si  ritroYaya  in  pe«* 
si  il  documento  che  ho  preso  ad  illustrare  • 

$.  8«  Io  debbo  V  acquisto  di  questo  importante  documenfo  «I 
Buo  dottissimo  compatriotta  ed  amico  Gav»  Àogiolo  De  Giudici  ^^  che 
▼aluutane  l'importanza  lo  preservò  dalle  fiamme  alle  quali  scono* 
santo  era  insieme  con  altri  frammenti  d'antiche  carte  condannato. 
Ne  presento  qui  una  copia  in  piccole  dimensioni  tanto  da  renderne 
intelligibile  la  descrizione.  L'originale  si  troverà  depositato  neljl'Ar- 
eliivio  della  Cattedrale  Aretina  celebre  per  i  Diplomi  di  Gsrlo  Ma- 
gne ed  altri  insigni  docameoti  che  vi  si  conservano»  Nella  sfoonde 
edfadone  ddle  mie  Memorie  sopra  la  Val  di  Chiana  oltre  ad  altre 
aggiunte  sarà  inserita  la  carta  in  quistione  copiata  nella  sua  natura- 
le  grandezza  ,  e  con  le  designszioni  dei  luoehi  scritti  con  i  caratte- 
li  che  ia  essa  si  vedono  »  i  quali  caratteri  dai  Periti  vengono  giudi-, 
cati  del  secolo  XIII» 

$.  9*  Non  avendo  sott' occhio  le  mie  Memorie  sopri  la  Val  di 
Gbisna»  ovvero  le  carte  degenti  di  quella  provincia  modernamente 
col  corredo  di  sagaci  ed  istruttive  illustrazioni  pubblicate  dal  sienor 
h^fl^gnere  Manetti  addetto  air  idraulica  amministrazione  di  Vu  di 
Cmana^  è  necessario  avanti  di  entrare  in  materia  fermarsi  sulla  qui 
anntssa  figura  prima  9  tav.  8.  (  che  ò  una  repetiziooe  leggermente  tee- 
oata  di  una  delle  piante  da  me  pubblicate  nel  i7tt9.)  e  concepire  per 
mezzo  di  essa  nna  chiara  idea   dei  rajpporti  >  che  legano  tra  loro  le 

T)  dell'Arno  »  del  Tevere  e  della  Chiana  • 
IO.  Le  lettere  A  »  e  B  indicano  le  origini  dcirArno  e  del  Te- 
vere in  due  opposte  spalle  delP  istesso  giogo  d'  Appenino  •  L'appar- 
tenere aU'istesso  giogo  stabili  forse  per  antichissima  tradizione  che 
questi  duo  fiumi  abbiano  nna  sorgente  comune,  quantunque  le  ao* 
quo  di  essi  scaturiscono  effettivamente  da  due  punti  per  molte  mi- 
glia distanti  tra  loro  •  La  tradizione  poi  andava  pia  avanti  »  e  porta* 
ira  che  il  Tevere  e  l' Amo  scorrendo  separatamente  per  due  opposto 
fidde  deir  Appenmno  radessero  a  riconginogersi  sotto  Orvieto  • 

^  II.  Mentre  ai  di  nostri  la  Chiana  corre  da  Chiusi  verso  Arez- 
so  a  scaricarti  nell' Arno»  e  questo  tutto  intiero  scorre  per  Firenze 
e  Pisa  al  mare  »  non  è  facile  concepire  a  prima  vista  come  siasi  po- 


immaginare  questa  rinnwui^  delle  acque  del  Tevere  e  dell' ^ 
no  aotto  Orvieto  •  Ma  riportandoci  a  quel!'  epoca  in  Qui  »  come  lo 
loaalità  dimostrano ,  e  come  tutti  gli  antichi  Scrittori  attestano  »  la 
OMoa  oorreva  da  Arezzo  tciro  Quasi  #  si  apre  la  strada  fL  fissare 
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uh'  opinione  capace  di  concSfiare  fra  lero  anohe   le  aasemou  olie 
sembrano  più  disparate. 

'  §.  la.' In  fatti  scendeva  allora  cofrae  adeasor  Amo  dalla  sua  origli 
ne  in  A  per  le  gole  delle  montagne  nel  piano  d'Arezro^  ciroondàto 
dai  monti  E,  F;  G  dimoatrativamente   accennati  nella  detta  figo» 

Srima,  ed  ivi  trovava  la  Cl^iana  la  qnale  col  proprio  alveo  e  con  la 
irezìone  del  «uo  corèo  da  Arezzo  verso  Ghiiisi  presentava  l'idea  di 
una  eontiiìnazione  dello  atesso  finme  Arno ,  che  introducendo  nel* 
P  alveo  della  Chiana  nna  parte  delle  aue  acque  le  portasse  a  riunirsi 
effettivamente  con  quelle  del  Tevere  sotto  Orvieto,  mentre  quella 
pèrte  delle  acque  d'  Arno  che  non  entrava  nella  Ghiam  con  violen- 
ta e  brusca  voltata  ai  dirigeva  verso  Firenze  conginngendosi  sotto 
Pisa  col  Serehio ,  ed  entrando  insieme  con  esso  nel  mare  »  come  in- 
aegna  l'antica  geografia,  e  come  continuò  ad  essere  fino  almeno  al- 
l'anno 41?.  dell'Era  nostra  allorché  Ratilio^  Numaziano  nei  tuoi 
viaggi  ne  fece  la  descrizione  co'  aeguentì  versi. 

55  Alpbeae  veterem  contemplor  originis  ùrbem^ 
3P  Quam  cingunt  geminis  Àmus  et  Auser  aquis. 
35  Gonum  pyramidis  coeuntia  Flnmina  ducant> 
35  Intratnr  modico  frons  patefacta  solo. 
35  Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgìte  nomea 
55  Et  pontnm  solus  scilicet  Amus  àdit  ^ . 

'  $.  1^.  Uó  citata  l'antica  geografia,  perchè  il  diligentissiino  Stra- 
bone  descrive  il  fiume  Amo  precisamente  come  nei  precedente  pa» 
ragrafo  viene  rappresentato.  Ecco  le  parole  della  versione  dello  Ai- 
landro  rivista  dal  Gasaubono  =r:  Pisae  sitae  9unt  in  medio^  amnium 
Ami  et  Auseris,  qna  illi  concurrnnt,  alter  ab  Aretìo  copiosoi  de^ 
scendens  sed  in  tres  divisus  alveos ,'  alter  ab  Appennino  r=. 

Oggi  mentre  noi  vediamo  il  Sercbie  sboccare  in  mare  per  una  fo* 
ce  distante  e  ben  separata  da  quella^  dell'Arno^  e  vediamo  la  Ghia* 
Da  dirigersi  da  Ghiusi  verso  Arezzo  ed  ivi  scaricarsi  nell' Arno ,  fa 
duopo  nna  lunga  combinazione  di  antiche  notizie  ed  una  diligente 
indagine  delle  vestigia  che  restano  tnttora  neUe  relative  territoriali 
adiacenze ,  onde  rìcono«cere  il  sistema  delle  variazioni  occorse  in 
questa  parte  di  geografia .  La  protrazione  del  littorale  di  Pisa  ed  il. 
conseguente  allontanamento  de)  mare  da  quella  città  tomministrano 
elementi  abbastanza  per  dar  conto  della  separazione  dell'  Arno  .dal 
Serehio ,  ma  l' incostanza  dei  rapporti  tra  1'  Arno  e  la  Chiana  eeigo 
più  complicate  contemplazioni.    • 

$.  14.  Nella  mia  sopracitata  opera  sulla  Val  di    Ghiana  ai  trovano 
le  più  interessanti  osservazioni  degl'  Interpreti  del  greoe  ^foografo  ^  .i 
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quali  «enza  potw  litèoBCnre  ia'dettaglb  U  &ooia  del  laogo^^dotél^ 
tera  ri§aaitlare  epme  eq[QlToea:ed  ssiurda  T  assorta  diraoiazioae  deU 
r  Amo  presto  adArenoi*  Ma  in  essa  opera  ai  tro^  anoorai  nna  ixiol# . 
tìtadioe  di  testimooianse  estratto  da'  Gronisti  antichi  e  :  da'  contratti 
occorsi  dal  dirodéòìnio  al  decimoqninto  secolo  e  relativi  ai  terreni  li- 
fliitrofì  alla  diraoMudoné  della  qnalo  A  tratta  »  e:  tutte  instooie   con;» 
oorroDo  anpsa^eie  litoe*  sopra  17  asserto  ili  Strabonéì  .       m       . 
-  ^*  x5*   Peti' o^ttir  cor  si .  liavin   vista  ^otto  adesso  rilevato   che 
V  Amo  ptesso  ad?  Arotao   ìjeL  suo  tronco  H,  D»  £  ha   sofferto  un 
^aif  profondamento  >dcl  t]^Foprio  tal^bo^  come  indicano   fra  le.  altro 
4)Oso  1  shoi  influenti tprofoodiunente  incassai;^   nella  pianura  Aretina^ 
^  come  ne  &  fede  «una  (lunga  testinibnìansa  forense  del  aocdndo.dal^ 
ih  quale  rishlta^ijcbo  l'Arno  tn  ii< ponte  a  Galiano  a  U  Chiassa  cioè 
nel  tronco  D^  E|«vairà  nu:  molino  b  oulpespai^em  alta  quanto  uu 
nomo  4  e  la^  oretta  di  scissa  pesdaiar  fera  > al. ItTellol  dello  i^pe  del  .ifiur 
me»  il  qnaietfor'Consè^aenna.  em  limassato   non  più  c^o  n.bradoia 
'^e  di  ffFoi<^diià»..Ghi  adMSo  *oonoacOi  U'  locale  essendo,  passato  !per 
la  stnda  deliTraArigantef^  ;gtudicMiÀ  facilmento  so  quel  tronco  delt 
l'Arno  si  è  considerabilmente ^abbaoscito #  ^      i 

5*  ^^*  Peroocreiìdo  il  tróbco  in  que$tione .  del  fiume  Arno^  si  ri- 
ìeontra  annota  faoìlmeiite  ila  causa»  onde  1' ahba6^aaion,to  di  esso 
did)be  essere  stailo  prodouo.  In  fatti  paaiato  appena  il  ponto  i|^>Btt- 
•riano  si  còmpie>  noi  fiume  quella  brusca  ed  :  acuta  voltata  .a  .desjtrai» 
per  cui  le  sue  àcquoicKinite  con  quelle  della  Chiana  «i  ;  j^recijMtaoo 
dalh;  pescàia  did  mulino  di  Monte  nel  punto  Q  dir^endosi  i^ersoiFi* 
Muae.  Tale  pesoaia  carrata  in  una  gola  di  due  ripe  bcA  alte  chis 
qnan  a  perpendicoloi  (b  ambe  le  pai:ti  le  sovi;a8.tano fiondo  apparisce 
manifeitamente  la  corcispoitdenaa  tra  le  sbassameuto  »  comunque  Q- 
perato  siasi»  in  questa  gola»  e  quello  o}io  in  consaguenxa.  dovette 
prodarn  nel  superiore  tron^oo  dell'  Arno  • 

$•  17/  Si  oonecj^sco  aduqque  come  le  aoque  di  quel  fiume  poter 
yooo  antìcameiite  essere  elevate  ad  un  liveUo  molto  più  dell' attus^ 
le»^  pari  a  quello  della  piaftUra  Aretina»  come ì quindi  potesse  asso- 
'rum  Ssrabòne»  che  venendo  da  ArejBSso  P  Arno  si  diramasse  »  mentre 
una  parte  di  easot  potevac  per  la  .goletta  di  Gbiapi   ohe  resta  trA  ie 
lettera  G»  0  eiijbrare  in  Val  di.  Chiana»  e  come  finalmeote  qc|9sto 
nuno  Auistro  unisse  richiamato  nel  destro,  per   la  occorsavi,  deprea- 
alone  disposto  a  riceverlo»  e  le  jacque  dell'Arno  principiassero   tutto 
iimeme  ^.dirigersi  vevsO'F;iron^  nel  modo  ohe  ai  di  oostri  si  ossjn^- 
Ta«  £  se  volesso  revocarsi  .indubbio  4}be   Ja  gelaci  >  ^<>4  te   potesse 
eaaere  stata  giammai?  cosi  aldi  da  &r  rigurgiterei  l' Amo t  nel  piavo 
d*  Areno,  io  ìiella  goUitte  di  Ghiani»  non  mancano  fiel  sf^periore  tron- 
co dell'AfiM  aUri  ;nQ4i  iff^s^  i  quali  , avanti  ohe  r«stasse|ri9  0«rrQsi 
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ìbIì%  acque  io  rótti  dalPirte  ntnant'^?  ertnto  iiottrmieate  eapiA  di 
tenere  in  eolio  le  acque ,  e  prodnrre  l'efietto  in  qmetlione*  Ma  set 
pka  questo  ponto  apeciale  dovrò  in  segoito  di  qneita  memoria  rielui^ 
man  più  particolarmente  V  attensrìono  del  lettore  • 

$•  i8.  Il  noto  passo  di  Tacito  =  Ne  Glanis  solito  alreo  dimefne 
51  in  amnem  Arnom  transferretar  =  slabili  la  ooogettara  del  non 
entrare  in  quelP>epoca  oeirArno  veraoa  parie  delle  acqua  deUa 
GMaaa  )  ma  probabilmente  ^ra  a  oogniaione  del  Sanate  Rooiuio  la 
manièra  facilissima  di  ^se^ire  questo:  prefetto  ^  cbn  Moaivare  ulte^ 
rìormente  la  :gola  di  Monte  4eterminimdo  quindi  Terso  .Fioenso  il 
corso  di  tutte  «quelle  «eque  ^mde  si  temete  ohe  e  danne  di  Roma 
fosse  il  Tevere  eopraccaricato.  Pisene  sostenendo. io  opposisiooi  dei 
Fiorentini  ^be  per  i'istessa  ragione  vdoTanò  liberare  il  loro  Amo  da 
nnoifo  «anco  d^  acquea  impedì  1'  eseòusiooe  deU^ opera ,.  ma  ciò  che 
^enne  allora  «legato  air4irtC9  ai  Tede  che  ^fu^giode  &raa  'Conceder 
poi  uUa  «latura»  la  quale  ha  con  la  immarnsìabile  corrosione  operata 
dalla  ^eque  abbassato  la  gola  di  Monte  ^  non  aenia.  éHè  Tarte  istesaa 
V  abbia  pòi  ^ffioao^nente  aecondaca^  òome  l^iseom  e  le  tracco,  tut- 
tora esistenti  chiaramente  iesegoano« 

$.19.  "Qosfudo  il  fondo  di  an  ramo  di  fiume  si  abbassa  >  e  V  ao- 
^a  deir  altro  ramo  ò  per  conseguenaa  arlebiamata  con  retrogrado 
^ersoal  punto  della  diramazione ,  intorno  ad  esso  punto  si  prodaeo- 
fio  «llftgsmenti  «  ristagni  pìii  o  meno  «estesi  e  dure9<^#  GosidoTetto 
accadere  presso  alla  :gola  di  Monte ^  ove  l' auTedrsìoBe  delle  acque 
rersò  li  prinòipaìe  ramo  dell' Amo  obbe  piine^^*  E  di  fatto  le  an- 
tiche memorie  in  <[oella  parte  della  pianura  Avetàna  rammealauo 
-acque  atagnanti  o  laghi  »  •conserTandosi  tuttora  in  alcuno  di  quei  po- 
eti la  deoomìoassione  di  ^acqua  morto ,  «ebbene  oggi  tutte  le  acque  ìtì 
ecorrano  «enea  ostacoli  ne  rignrgiti  »  onde  iruella  denominaaione  sip- 
partiene  ad  uno  «tato  di  cesa  ben  direrso  dall'attuale^  Si  troTa  un- 
ocra  rammentato  un  lago  di  Mugliano  »  lungo  OTO  adean  non  aono 
éhe  eanissime  0  fertilissime  ooltiTseìoni  di -maniera  ohe  tutto  il  trat- 
to dèlia  goletta  di  Gbianii  ^r  ooi  dal  pianò  di  Aresszo  ai  ontr^  Sn 
Val  di  Chiana  ,  ai  riscontra  Ingombrato  dalPacqare  con  le  Autorità 
di  molti  Scrittori  dal  duodecimo  al  decimo  Quatto  eecc^« 

5*  ao.  Dì  'questo  lago  ai  nominane  ancora  i  Deputati  fatti  dal  GFo- 
Tcmo  di  Firense^  òhe  in  «quei  eccoli  •dettero  luogo  a  Tarìe^^tiberu- 
aioni^'  una  specialissima  delle  «quali  ai  trOTà  in  <|uesto  Areìitrio  di 
Firenze  detto  delle  ftiformaj^oni^  ^o^e  l'abilissimo  Sotto  •  Direttore 
à^.iGonnelia  si  è  gentilmente  "prestato  a  &re  lo  telatiTO  Tioerolm  • 
61  delibera  iti  adunque  neliSSS.  di  imSalMilare  a  ftre^  ae<4ara' de 
Chiane  Terso  Arilo  ^  o  dove  mèglio  sttrà  eredutOy  parole  le  tpiafi  ia* 
dicano  abbaataìDsa  che  sponuneamenttf  quello  acquo  Aoa'.aaidaTaao 
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in  Arno.,  e  cbp  nop  era  esclusa  la  possibilità  di  trovar  loro  n^  eei- 
io  altrove.  Ciò  coifibina  <)on  quanto  si  legge  nell'istoria  dell' Adria- 
ni il  quale  in  aria  di  antica  tradizione  parlando  delle  Chiane,  dice 
che  dalla  parte  dì  Arezzo' già  i  Fiorentini  abbassarono  a  quieille  con 
uaa  profonda  fossa  1'  uscita  in  Arno,  in  cui  adunque  non  apparisce 
che  entrasse  per  T avanti  la  Chiana  confórmemente  alP  idea  presen- 
tata dal  sopraccitato  passò  di  Cornelio  Tacito. 

5.   aj.  Che  dopo  T  undeoimo  secolo  le  acque    dell'Arno  riunite  in 
un  solo  alveo  si  dirigessero   tutte   come  al    presente  «'^-—    x?i^^r.^^ 
che  restassero  per  molto  tempo  le  sue  acque  separati 
la  Chiana,  e' che  durante  questa  separazione  esistessi 
G,  D  lungo  circa  miglia  cinque   tra  1'  Arno  corrente 
e  la  Chiana  corrente  verso  Roma  una  espansione  di  1 
goanti,  parte  languidamente  correnti  senza  costante 
COD    fondate  congetture    provato   nella   citata    mia    0 
l'anno  1789.  Osservai  allora    cbe  se  avesse   potuto   i 
camentQ,  il  quale  autenticasse. ciò   ohe    indirettame^ 
dall  comples90  delle   circostanze   é   delle   congetture 
preìndicato  intervallo  C,  D  ove  trovasi  appunto  la  goletta  di  Chianì, 
le  acque  fossero  state   vedute   correre   da  Tramontana  verso    Mezzo-* 

£*orno ,  un  tal  dooun^ento  porrebbe  in  evidenza  tutto  il  sistema  dei- 
diramazione  dell'Arno  e  dell'influenza  che  essa  ebbe  nelle  vicen- 
de di  Val  di  Chiana. 

%  a^.  Trascorsi  oggi  trentacinqne  anni,  con  la  tav.  8.  di  cui 
nella  fig.  2.  presento  qui  in  piccolo  una  copia  si  può  convertire  la 
congettura  in  asserzione  ^  e  riempire  un  vuoto  in  questa  isterica 
parto  d'Idrometria.  Essa  pianta  nel  suo  originale  malamente  ac- 
quarellato indica  con  uno  scritto  del  decìmotet*zo  secolo  ì  diversi 
luoghi  9  e  sono  appunto  quelli  che  giacciono  nell' intervallo  in  que- 
stione, tra  1'  Ai*9p  e  la  Val  di  Chiana,  intervallo  che  alla  figura  pri- 
ma e  limitato  tra  le  lettere  G,  D  in  una  lunghezza  di  cirpa .  miglia 
cjnqne ,  ove  esìste  la  goletta  di  Chitoni  '« 

^«  23.  Alle  descrizioni  che  sonp  nell^ originale  ho  supplito  in. que- 
sta piccola  copia  con  lettere  ìi?dioative    per  semplicizzarne    l' incisio- 
ne •  II  paese  qui  rappresentato  è  compreso  a  Mez^io^iorno  àalla  stra- 
da'AB ,  a  Tramontana    dall'espansioni      "  -      -^   - 
alle                                  ^nata  la    barche 
nelh                                rf ale  è  la  chiesa 
line                                 emità  boreale  1 
che                                iste  tùttoTià,  ed 
atell                                iniensìoni  sonò  è 
zpgl                               ei  e  due  dà  Levi 
éaaa                              tatQ   corrisponde 

4^     '      ' 
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^el   meridiano   &   qaello   compreso   nella  fig.  i.  tav.  8.  fra  le  lette* 
re  C,  D. 

5*  ^4*  Nel  punto  A  vedasi  scritto  Olmo,  nome  cbe  ancor  di  pre- 
sente ritiene  un  villaggio  situato  nella  strada  postale  tra  Arezzo  e 
Perugia ,  donde  si  dirama  una  strada  diretta  verso  Ponente  e  che  al 
punto  B  incontra  una  chiesa  e  casamento  in  faccia  ove  leggesi  Pie- 
ve al  Toppo,  chiesa  è  casamento  che  in  forma  alquanto  simile  ivi 
si  trovano  col  nome  ìstesso  ancora  adesso,  e  quindi  si  raccoglie  che 
la  strada  A  B  in  cui  è  scritto  strada  senensis  ,  rappresenta  V  attuale 
via  chiamata  dei  ponti  d'Arezzo,  e  che  è  al  priocipio  della  strada 
nuovamente  costruita  tra  Arezzo  e  Siena  •  Adesso  non  vi  è  altro 
ponte  considerabile  che  quello  sul  canal  maestro  della  Chiana  il  qua- 
le ò  di  un  arco  solo,  nel  X769  era  di  due  archi,  e  corrisponde  a 
quello  che  di  più  archi  è  qui  disegnato  nel  punto  H  • 

5.  sLo.  Tale  strada   AB    separa  dalla    Val  di  Chiana  che  te  resta  a 
Mezzogiorno  la  goletta  di  Ghiani  e  1'  Arno  che  le  rimangono   a  Tra- 
montana •  La  sola  inspezione  del  modo  con  cui  è  disegnata  èssa  stra- 
da, somministra  per  se  stessa  dei  lumi  importanti.  Io  fatti  le  acque 
in  abbondanza  espanse  dalla  parte  di  Tramontana    corrono  e  passano 
sotto  diversi  ponti  verso  Mezzogiorno  con  direzione  opposta  a  quella 
eon  cui  sotto  l'unico  ponte   in    H  passa  ora   la   Chiana   verso    Tra- 
montana*  Nel  punto  L  delta    pianura   alquanto  rilevata  in   mezzo  ad 
un  considerabile  allagamento  e  indicato  Mugliano  co^  resti  d'  un  ca- 
stello ,  che  tuttora  ivi  si  conserva  in  mezzo  ad  una    fertile  e  florida 
campagna  in  cui  non  resta  la  minima  traccia  di  allagamenti  e  di  ri- 
stagni d'acque,    appartenente    alla   nobilissima   famiglia    Aretina   dei 
Marchesi   Albergotti.  E    si  è   già  veduto   rammentato   nelle    antiche 
carte  un  Iago   in  quei   contorni   di   questo  nome  ,  ma    che    tutte  le 
acque  di  esso  fossero  correnti  verso  Mezzogiorno ,  se  si  potè  Conget- 
turare ,  [hon  però  sì  ebbe  sin  qui  per  appoggiare  tal  congettura    una 
testimonianza   positiva   e    quale    apparisce    dal   disegno   della    strada 
noltiplicati  che  vi  si  vedono  spiegano  ancora  per   qual 
nservi  il  nome  di   via  dei   ponti    d^  Arezzo ,  sebbene 
rebbe  la    Via   del  Ponte,   essendo  uno  solo  nel    punto 
insiderabile  grandezza  per  cui   passano   adesso  coli  di- 
a  tè  acque  della  Chiana  • 

al  ba^so  si  riuniscono  le  falde  delle  tra  loro  *  pròssime 
è  il  centro  della  goletta  di  Chiani,  per  dm  la  cam- 
zó  con  continuazióne  ^i  pianura'  comunica  con  la  Val 
quésta  goletta  si  vede  disegna'ta  trasversalmente  la 
O  la  qu«ite  in  quella  medesima  posiziono  ,'esiste  tatto* 
:e  che  il  pónte  N  corrispondente  at  posto  del  ponte 
ancora  ricostruito  dopo  Là  rottura  delusilo  arcò  occorsa 
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circa  Tenti  anni  8onò  »  e  per  cui  la  Chiana  oggi  continna  il  tao  oor- 
io  verso  Tramontana  dopo,  essere  passata  sotto  ponte  H  • 

$•  A7.  Continuando  verso  Tramontana  trovasi  oggi  dopo  il  ponte, 
alia  nave  alla  distanza  di  circa  un  miglio  il  ponte  a  Ghiani ,  per  cai 
la  Chiana  passata  per  i  ponti  H  ed  N  entra  nel  piano  d'  Arezzo  in- 
cassata, e  per  la  pescaia  detta  de'  Monaci  va  a  scaricarvi  neirArno. 
Ma  qui  la  nostra  Pianta  rappresenta  tutt' altro  che  lo  stato  attuale 
delle  cose  •  In  fatti  dalla  parte  boreale  della  strada  M ,  N ,  O  non 
solo  non  vi  si  rappresenta  una  campagna  capace  come  adesso  di  au 
alveo  profondamente  incassato  e  tutta  coltivata  ed  al  sicuro  dalle  ia- 
nondazioni ,  ma  al  contrario  vi  si  scorge  chiaramente  disegnata  una 
laguna  navigabile  distesa  sopra  quella  parte  della  pianura  Aretina  lam- 
bita dairArno,  la  quale  anco  ai  nostri  giorni  si  offre  air  occhio  del- 
r osservatore  situato  nella  goletta  di  Ghiani. 

5-  ^8*  ^^  spazio  occupato  da  questa  laguna  è  quello  stesso  in  cai 
((•  19.)  molti  antichi  documenti  rammentano  espansioni  di  acque 
mtre  allo  specificatamente  nominato  lago  di  Mugliano.  Ma  conviene 
avvertire  che  i  citati  documenti  accennano  ivi  acqua  morta  in  di* 
versi  luoghi  che  ne  conservano  tale  denominazione,  e  non  parlano 
iX  acqua  corrente .  Al  contrario  la  nostra  pianta  segna  manifesta* 
mente  sotto  il  punto  N  T  acqua  che  dalla  laguna  esce  a  piena  gola 
dirigendosi  verso  Mezzogiorno  per  V  alveo  N,  H,  unendosi  a  quella 
òhe  eace  pel  ponte  H,  e  correndo  insieme  eoo  essa  in  un  senso  op« 
posto  a  quello  per  cui  V  acqua  si  vede  oggi  sotto  questi  ponti  tran* 
aitare. 

$•  %g.  Abbiamo  adunque  un'  antica  Pianta ,  la  quale  rappresenta  di 
fatto  ciò  che  il  sistema  da  me  immaginato  condusse  già  a  congettu- 
rare ,  cioè  che  dal  piano  di  Arezzo  una  copiosa  massa  d' acqua  s' in- 
trodaceva  per  la  goletta  di  Chiani  e  si  univa  col  fiume  Chiana  a 
portar  sotto  Orvieto  tributo  al  Tevere  ;  e  tale  Pianta  oltre  ai  suoi 
manifesti  caratteri  di  antichità  fu  conservata  in  un  Archivio  appar- 
tenente air  Abbadia  la  quale  possedeva  fino  dal  decimo  secolo  i  ter- 
reni ,  che  sono  il  teatro  in  cui  questo  cangiamento  di  scena  venne 
operato;  onde  1'  autenticità  di  essa  resta  ancora  "per  tal  riflesso  la- 
minoaamente  confermata  • 


per  la  pianura 

scendono  torrenti  di  considerabile  portata,  e  quei  torrenti  piccoli 
che  la  intersecano  sono ,  come  ho  sopra  avvertito ,  rncassati  adesso 
per  molte  braccia  nel  terreno.  Ma  ancor  quando  corressero  nella  sa- 
perficie  di  esso  avendo  necessariamente  e  liberamente  il  recapito  lo- 
ro nell'Amo^  non  potrebbero  soffrire  rigurgiti  e  formare  la  laguna 
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G,  N}  D  che  è  qui  ohiarameiifé  delineata  «  Quali  sono  adunque   le* 
acque  che  allora  si  radunavano  net  piano  d'  Arezzo   ed  indi   sbocca- 
vano in  Val  di  Chiana  per  i  ponti  N^  H  come  dimostra  la  Pianta? 
5«'  Si.  Le  acque  che  scendona  dalle  colline  6,  ed  F  adiacenti  alla 

{goletta  di  Ghiani  non  potevano  ivi  concorrere  ed  espandersi  mentre 
a  stessa  le  mostra  diversamente  da  quel  che  oggi  si  vede  ^  le  mo- 
stra cioè  tutte  dirette  verso  Mezzogiorno,  e  che  senza  toccare  il  pia- 
no d^  Arezzo  introduconsi  direttamente  in  Val  di  Ghiana  »  Nella  pio- 
cola  copia  qui  anessa  {tav.  8.  fig.  a.)  si  scorgono  i  due  torrenti 
Q,  P  ed  R,  S  che  non  può  equivocarsi  se  vadano  da  Mezzogiorno 
a  Tramontana,  a  viceversa^  mentre  si  portone  dalle  colline  6  in- 
dossandosi successivamente  a  mièura-ohe  si  distendono  nella  piana-^ 
ra  verso  mezzogiorno» 

.  $,  3a.  Sebbene  io  non  posssa  qui  entrare  in  una  minuta  deaeri- 
zìone  di  tutte  le  singolarità  maravigliose  che  s'incontrano  nell' esa- 
me di  questa  Pianta,  è  nondimeno  indispensabile  pei  rapporto  im- 
mediato coir  oggetto  attuale  che  io  mi  arresti  sopra  la  seguente  os- 
servazione «  Nell'anno  1342.  si  trova  un'  ordinanza  nello  Statuto  À- 
retino  ad  oggetto  di  liberare  dalle  acque  le  terre  addette  a  quella 
Comunità ,  e  si  specifica  precisamente  ^  Quia  fossum  sea  fossatum 
^  novum  Gommunia  Aretii  factum  et  missum  a  pontihus  Glaninm 
^  usque  ad  Glanicellas  y^  (  si  avverta  che  questo  fosso  si  dirigeva  dal 
punto  H  verso  il  punto  O,  e  che  nel  piano  d'Arezzo  esiste  tuttora 
il  fosso  che  conserva  il  nome  di  Ghiaiticella  )  ,,  est  utile  ampliari , 
^  statutum  est  quod  ipsum  fossum  reraittatur  et  amplietur  sicut  o- 
^  pus  fuerit  •  •  .  prò  utilitate  poderi um  dicti  Gommunis  Aretii  •  •  • 
^  ita  quod  ilumen  Vingonìs  et  alia  flumìna  in  illia  contratis  dirixen* 
^  tur  et  deriventur  in  dictam  fóssam  ad  hoc  ut  terrae  et  possessio- 
^  nes  in  illis  contratis  existentea  ab  aquis  praedictorum  fluminum 
^.  non  ledantur  ,,* 

5^  53.  Allorché  nelle  mie  Memorie  sopra  la  Val  di  Chiana  ripor- 
tai questa  ordinanza  dello  Statuto  osservai  doversi  quindi  congettu- 
rare che  per  l' avanti  il  Vingone  e  gli  altri  prossimi  torrenti  come 
il  Lota  eca  bon  avevano  il  loro  eflusso  verso  Tramontana  =r  ivi  pag. 
8^,  =  questo  è  un  bel  riscontro  isterico  che  conferma  le  teorie 
^  da  me  precedentemente  esposte  rispetto  alla  sua  successiva  inai- 
^  veaziooe  degl'influenti  nel  tronco  inversamente  diretto  del  reci^ 
piente.  Ciò  che  allora  fu  da  me  congetturato',  diviene  per  la  nostra 


vedono  clnàrametite  diretti  verso  mezzogiorno  del    pari  che  tutte     le 
altre  a6();u6  cbie  ài  partono  dalla  lagtiha  C,  N^  D  indicata  in  quella 
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portone  della  pianura  Aretina  aderente  alla  goletta  di  Ghiani  •  Atrr 
toalmente  il  Loia ,  il  Vingone  e  tutti  gÙ  altri  piccoli  inflaenti  scea- 
dono  (  come  questa  antica  Pianta  dimostra  che  prima  scendevaao  ) 
dalie  colline  O^  ma  non  corrono  corno  indica  la  Pianta  medesima 
rettilineamente  verso  mezzogiorno  passando  sotto  i  ponti  della  stra- 
da AB»  Al  contrario  essi  torrenti  hanno  adesso  il  loro  alreo  curvato 
e  ritorto  in  senso  contrario  »  e  sboccano  neir  alveo  H,  N  della  Ghia- 
na  al  di  là  del  ponte  N  verso  Tramontana»  Se  io  in  conferma  della 
mìa  opinione  avessi  nell'anno  1789.  voluto  immaginare  una  Pianta^ 
non  avrei  potuto  disegnarla  difierentemente  da  questa» 

$•  34*  Non  vi  è  dunque  da  far  conto  che  sopra  le  acque  del  pia» 
00  d' Arezzo  •  Ma  i  torrenti  che  in  esso  esistono  non  solo ,  come  si 
Odetto^  influiscono  nell' Arno ,  ma  inoltre  è  chiaro  che  debbono 
sempre  inevitabilmente  averti  influito  v  come  ne  fa  feda  la  disposizio*^ 
ne  delle  montagne  dalle  quali  (eccetto  la  parte  ove  scorre  TArno) 
la  pianura  d'Arezzo  è  circondata >  e  come  comparisce  all'occhio  i-  . 
draulico  a  cui  non  può  sfuggire  Tincassatura  di  quei  torrenti  gra«^ 
dnata  corrispondentemente  all'abbassato  fondo  dell'Arno  che  li  ri- 
ceve.. 

S.  35.  Posto  ciò,  l'esistenza  di  una  laguna  nel  piano  d'Arezzo  è 
Garantita  da  molte  testimonianze  da  me  già  altrove  pubblicate  ^  fra 
le  quali  vi  è  quella  di  Giulio  Obaequente,  che  dice  :=  multa  mìUia 
yy  hominum  in  tumescente  pado  et  stagno  Aretino  obruta  ==  Que- 
sto avvenimento  si  racconta  accaduto  nel  Gonsolato  di  Sergio  6<tlba 
e  Marco  Scauro  ,  che  dai  fasti  del  testo  civile  corrisponde  all'anno 
di  Roma  645.  Gli  eruditissimi  Autori  Inglesi  dell'  Istoria  universale 
adseriacono  parlando  degli  Etruschi ,  che  Aretium  viene  da  Aret  nel" 
le  antiche  lingue  orientali  denotante  un  lago»  una  peschiera  o  fiu^ 
me  9  o  piuttosto  una  composizione  di  si  fatte  cose  i  ciò  indica  io  uà 
epoca  molto  più  antica  l'esistenza  di  lagune  intorno  a  quella  città  f, 
e  su  tal  particolare  si  vedrà  in  appresso  qualche  altra  importarne 
osservazione  *    '  .  ♦  ' 

%.  36»  Né  deir esistenza  di  queste  lagune,  né  del  corso  di  quelle 
acque  verso  Mezzogiórno  resta  oggi  veruna  traccia,  perché  tutti  quei 
terreni  sono  floridissimi  e  ben  coltivati ,  e  le  acque  che  gr  irrigano 
senza  inondarli  sono  dirette  al  contrago  '  verso  Tramontana  •  L' io- 
casaamento  dei  torrènti  nélln  pianura  Aretina  non  aveva  pertanto  al« 
lora  arato  Inogo,  perchè  là  gola  di  Monte  e  gli  altri  nodi  sassosi  nel' 
tronco  D,  E  (tav^  8.  fig.  1.)  dell'Arno  ohe  li  riceve  non  erano  cor- 
rosi e  rotti,  di  maniera  che  (e'aoqile  di  ^uel  éronco  dell' Arno,  ela-t 
arandosi  al  pari  della  predetta  pTianura  potevsano  espan'derèi  in  essa  ,00-^ 
me  ìndica  la  pianta  nei  punti  G ,  N  j  D  (  tav^  •&  fig^  2^^  e  tale  espan« 
•ione  dì  acque   non   poteva  essere  smaltita  olie'per  due  pacci^roioé 
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nitrodnoendosene  una  porzione  in  Val  di  Chiana  unendosi  con  la^ 
aeqoe  di  e«8a  trìbaUrie  del  Tevere,  come  ìndica  la  nostra  Pianta» 
é  traboccando  V  altra  per  la  gola  di  Monte  verso  Firenze  e  Pisa  ^  co- 
me descrive  Strabene  il  quale  dice  che  TArno  arrivava  a  Pisa  da 
Areaszo  abbondante  ma  non  intiero* 

5*  37.  M.'  Prony  nel  dar  ooato  del  mìo  aistema  snlU  diramazione 
dell'Arno,  chiama  quella  parte  dell'acqua  di  questo  fiume  introdotta 
in  Val  di  Chiana  il  ramo  Teverino  dell'Arno.  Adottando  adunque 
tale  espreasiva  denominazione  è  manifesto  che  T  asserzione  di  un 
antico  ramo  Teverino  dell'Arno  è  oggi  appoggiata  ad  un  documento 
ancor  esso  antico ,  che  ne  pone  sotto  l' occhio  l' origine  e  l' anda* 
mento ,  e  ohe  sulla  faccia  del  luogo  si  manifestano  le  cause  dell'  ao- 
eaduta  oatastrofe,  mentre  esaminando   la   escavata   gola  di  Monte  e 

Sii  altri  ostaceli  sassosi  tolti  dal  tempo  e  dall'arte  umana  al, corso 
eli' Arno,  si  vede  come  il  ramo  Teverino  di  esso  ha  potuto  eoo 
retrogrado  corso  essere  richiamato  al  punto  delia  diramazione  9  di- 
rigendo come  oggi  accade  fino  da  Arezzo  verso  Firenze  e  Pisa  tut- 
te le  acque  di  quel  fiume  stesso  ^  che  prima  vi  giungeva  abbon« 
dante  di  acque  ma  non  intiero  come  asserisce  il  Oreco  Geografo,  il 
quale  oltre  alla  precisione  che  gli  'è  abituale ,  si  è  occupato  dell'  Ar- 
so fino  al  segno  di  notare  noA  poche  .singolarità  estranee  alla  geo-» 
grafia  • 

S*  d8«  Rileva  egli  in  fatti  che  nella  eonfluenza  dell'  Arno  col  Ser« 

chic  «otto  Piaa  l' acqua  si   elevava   in  guisa  che  un  uomo  situato   in 

una  delle  ripe  non  poteva  vederne  un  altro  che  fosse  nella  ripa  op« 

posta .  La  cognizione  di  questo   fenomeno  ,  che  la  moderna   idrome* 

tria  riconosce  inerente   all'economia   dei    movimenti    fluviatili ,   do- 

Tette  risultare  da   minute   informazioni  preae  a  riguardo  dell' Amo  ^ 

aopra  dei  quale    adunque   iH>n    potè    Strabene   leggermente    asserire 

che  scendeva  da  Arezzo  diviso  io  più  rami,   ma  dovette  egli  desoli* 

vere  ciò  che  efièttivamente   aveva   luogo  allora,  ciò  ohe  per   molto 

tempo  appresso    potè   sembrare  una  falsità,  ciò  che  le  mie  ricerche 

pubblicate  nel  1739.  ont  renda  probable,  come  scrisse  M,'  Humboldt 

xn  proposito  delle   analoghe   vicissitadioi   occorse    nell'Arno   e   nel* 

FOrenoque,  è    ciò   finalmente  ohe   il  documento  oggi  qui  illustrata 

pone  sott'  occhio   con   la  maggiore  evidenza  •  Di  maniera  che  la  orì* 

tica  idrometria  è  vencrta  al  soccorso   di  quella  letteraria^  onde  ata^ 

bilim  la  vera  intetligenza  di  questo  antico  e  celebre  Autore  • 

$•  39.  Acciò  non  resti  dubbio  relativamente  al  nnmero  degli  anti* 
ehi  rami  dell'Arno,  è  da  notarsi  che  se  dietro  la  supposizione  ^el 
Quverio ,  e  del  Lami  potesse  leggersi  l' Arno  diviso  in  due  rami  ^ 
•i  è  veduto  come  senza  equivoco  debba  intendei^i .  Se  poi  a  norma 
di  quanto  credono  tutti  gli  altri  interpreti  di  Strabene  »  deve  leggersi 
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r  Arno  diviso  io  tre  rami  »  in  tal  caso  oltre  il  gii  detoritto  ramo 
TdT^iQo  si  vedrà  facilmente  come  corrispondere  alla  condizione  di 
un  antico  terzo  ramo  in  quel  fiume. 

$•  4^.  Percorrendo  V  alveo  di  esso  si  trovano  oltre  la  gola  di  Mon- 
te non  solo  superiormente  ma  inferiormente  ancora  alcuoe  pescaie 
natiTrali  e  non  manufatte  ^  manifestamente  corrose  e  rotte  ed  a  mol* 
te  braccia  profondate.  Serva  il  nominarne  due  che  cadono  sotto  gli 
occhi  di  chi  viaggia  per  la  strada  postale  tra  Arezzo  e  Pisa.  L'In» 
cisa  ò  la  prima,  l'altra  la  Gonfblina.  Il  tronco  d^Arno  superiore  a 
ciascheduna  di  esse  si  vede  col  fondo  abbassato  in  proporzione  del- 
r  abbassamento  della  respettiva  pescaia  e  per  conseguenza  depressi 
ancora  gli  alvei  dei  respettivi  influenti .   Ciò   posto ,  ripetendo  il  ra- 

glonamento  che  ha  avuto  luogo  in  proposito  della  gola  di  Monte  è 
Cile  accorgersi ,  che  considerando  le  rispettive  adiacenze  in  quello 
stato  in  cui  dovettero  trovarsi  avanti  la  corrosione  e  rottura  degli 
ostacoli  sopraccennati  ,  si  troverà  il  loeale  adattato  per  una  divari- 
cazione delle  acque  d'Arno,  onde  legittimare  il  descritto  arrivo  a 
Ksa  di  questo  fiume  non  intiero  ma  tre  volte  diramato. 

$•  41.  Noterò  di  passaggio  che  oltre  alla  tnspezìone  del  locale 
abbondano  le  antiche  tradizionr  in  appoggio  di  tale  ipotesi ,  venendo 
sovente  rammentati  in  diversi  punti  adiacenti  al  corso  dell'  Arno  ri«= 
stagni  ed  espansioni  delle  acque  di  questo  fiume,  o  rigurgiti  dei 
•noi  influenti  che  potevano  per  conseguenza  presentar  l'idea  di  una 
diramazione  di  esso.  Leggesi  nelle  Istorie  del  Boninsegni  =  Che  il 
^  nostro  piano  di  Firenze  suoleva  '  essere  quasi  tutto  pantano  fino 
9  presso  a  Firenze  per  l' altezza  della  pietra  Goofolina  presso  SÌ<- 
9  gna,  la  quale  fu  poi  per  opera  di  maestri  tagliata  e  abbassata,  e 
39  sgorgarono  l'acque,  e  divento  piano  frnttifero  e  sano  =  Questa 
tradizione  fu  adottata  da  Bartolomeo  Scala  ,  dal  Borgbini  e  dal  La» 
mi,  ed  il  Villani  aveva  già  nelìa  sua  Cronaca  detto  ristesse  ag-» 
giungendo  che  l*  Arno  aveva  in  più  luoghi  raitenuie  e  paduli . 

J.  4a.  Il  Biondo  nell'Italia  ìflnstrata  scrive  =:  sapra  Florentiam 
'3  ad  qnintum  decimnm  lapìdem  primam  est  ad  Arnii  fluenta  oppi- 
39  dam  Incisa  cnins'  oppidi  nomen  originem  babuisse  coniector  a  suo* 
y^  ciso  obice  saxeo  cursum  Ami  solito  remorari  =:  Inoltre  davanti  a 
Figline  nel  i3ir.  t'Amo  non  era  com^  adesso  incanalato,  essendo 
ohe  si  legge  nel  Boninsegni  che  V  Imneratore  Enrico  VII.  si  era  ac*» 
campato  nell'Isola  d'Arno  detta  il  Mezzulé.  In  un  codice  della  Li* 
breria  dei  Marchesi  Niccolini  intitolato  1=  Gonstituturm  domini  Po- 
j^  teatatis  Florentiae  =:  leggesi  c=  De  oursa  fluminis  Arni  faciendo 
ji,  per  districtum  et  cnrtamr  Frlinii  positis  in  insula  juxta  flnmen  Av» 
^  ni  devastet  et  inlrtiKa  reddat  vagando  et  discurrendo  quatnor  mil« 
'^  lia  staiora  terree  ad  grbanni  qmbas  aoUas  petoipitar.lraotus;,  x^ 
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^  ipsum   flomen   Arni   deflqat  certo  .et  ordinato   cursu^  et  fracfu 
^  percipìatnr  ex  eia  provisum  eat  ec.  ,,  ,       ^ 

5,  43.  All'anno  i3òi.  trovasi  up' altra  deliberazione  in  nn  Archi- 
vio dei  Capitani  di  parte  Guelfa  in  Firenze  portante  ,  =  Che  gli 
yy  Uffiziali  di  Torre  sieoo  tenuti  di  andare  alla  terra  del  Tartagliese 
X)  nel  comune  di  Figline ,  e  insieme  con  sei  antichi  e  buoni  uomini 
yy  di  Santa  Maria  del  Tartagliese  conferiscano  ed  esaminino  delle 
^  terre  che  per  lo  tenip<^  passato  aono  state  occupate  per  Io  fiume 
3,  Arno  e  per  le  piene  e  mine  di  detto  e  nel  detto  popolo  9  e  già 
^  sono  otto  anni  passati  e  più  sono  state  lasciate  scoperte  per  Io 
^  detto  fiume  Arno  9  e  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  cominciate 
^  a  lavorare ,  ovvero  sono  9tate  in  alcun  modo  occupate ,  ed  esse 
yy  terre  confinare  «  terminare  ec«  II  simile  si  faccia  nel  popolo  di 
yy  8.  Salvadore  a  Settimo  e  nel  luogo  che  ai  chiama  Insula  nuova  e 
y,  negli  altri  luoghi  ivi  appresso  €C*  €0.  = 

$•  44.  Leggesi  nelle  Cronache  del  Villani  che  il  Piano  di  Pistoia 
era  antìcumente  tutto  rattenuté  e  paduliy  onde  allora  lungi  dall' aver 
l'Ombrone  un  libero  scolo  oeirArop^  questo  nel  piano  suddetto  ri- 
gurgitava atteso  forse  V  ostacolo  della  pon  escavata  pescaia  della  Con- 
felina;  e  Girolamo  di  Pace  da  Prato  scrisse  sulle  condizioni  del  fiume 
Arno  nel  i558,  >e  ne^ risulta  che  fino  a  quell'epoca  non  era  termi- 
nato Y  incanalamento  di  esso  fiume ,  Quindi  è  che  sarebbe  faoile  » 
occorrendo,  trovare  nel  corso  dell'Arco  un  punto  ^  in  cui  (se  non 
con  l' appoggio  evidente  di  un  documento  quale  è  quello  che  ai  è 
presentato  per  dimostrare  il  ramo  Te  verino)  ,  si  riscontrasse  la  pos- 
aibilttà  (fi  un'antica  divaricazione  delle  acque  del  fiume,  la  quale 
poi  fosse  per  gli  ostacoli  tolti  al  libero  corso  delle  sue  acque  riu- 
nita in  un  solo  canale,,  «  che  avesse  presentato  V  idea  di  un'altra 
diramazione  di  questo  fiume^ 

5.  4$.  Si  fatte  divaricazioni  delle  acque  delP  antico  Arno  da  Arez- 
zo fino  a  Pontedera  potrebbero  aver  presentato  Tidea  di  una  dira- 
mazione effettiva  ;  ma  è  poi  vero  che  tale  i\on  potrebbe  propria- 
tnente  <lenomlnarsi  subito  che  l'acqjua  divergente  dair  alveo  tosse 
obbligata  a  rientrare  in  esso ^  e  noa  avessje.la  possibintà  di  scaricar- 
si in  mare  per  un  alveo  separato,  possil^ilità  phe  non  si  manifesta 
(  eccetto  nel  ramo  Teveriuo  )  in  veruna  adiacenza  delp  Arno  da  A- 
rezzo  fino  a  Pontedera  • 

5.  ^6.  Così  non  è  dà  Pontedera  fino  al  mare^  giaccliè  dalla  parte 
sinistra  dbll'Arno  la  giacitura  della  campagna  è  tale\,  che  le  acque 
in  qualunque  modo  uscite  dall'alveo  di  que|  fiume,  hanno  luogo  di 
-sòaricarsi' separatameiite  in  mare.  È  a  memoria  nostra  un  diyeraÌTo 
che  da  quella  parte  si  praticava  quando  si  temfVa  in  Pisa  la  sover- 
chia ;alteiza  del  pelo  d^^cqua  dell'Arni 9  e  tuttora  quella  traccia   di 
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tlreo  abbandonato  si  cbiama  Arnacoio.  E  nei  viaggi  della  Toscana 
del  celebre  Dottor  Targiooi  Tozsetti  trovasi  nna  quantità  di  docu- 
menti relativi  al  con  detto  fosso  Arnonico  ,  che  appunto  in  quello 
adiacenze  offriva- gli  avanzi  d^un  alveo  abbandonato  >• 

5.  47*  Sopra  queste  autorità ,  e  sopra  V  ispezione  del  locale  non 
mancano  fondamenti  per  rendere  probabile ,  che  verso  Pontedera  n- 
na  porzione  dell'acqua  d'Arno  non  solo  divaricasse  come  si  è  visto 
essere  accaduto  in  tronchi  superiori,  ma  inoltre  si  scaricasse  separa- 
tamente dal  tronco  principale  nel  mare,  e  formasse  quindi  nna  vera 
diramazione ,  tale  quale  presso  a  poco  M.  Sanson  l' ha  nella  sua  Ita- 
lia  antica  delitieata,  e  quale  il  Gluverio,  il  Lami  ^  il  Muratori  ed  il 
Targioni  V  hanno  congetturata  e  descritta  . 

J.  4^-  I'  Lami  (  Hodeporicon  Tom.  L  )  così  si  esprime  =  Quel- 
li l'essere  diviso  l'Arno  in  tre  alvei  appresso  Strabene  è  cosa  che 
^  molto  sorprende  e  apparentemente  falsa  ,  se  non  fosse  errore  del 
39  copista  ed  invece  di  tre  non  si  avesse  a  leggere  due ,  cioè  in  due 
31  alvei  •  •  •  intendendo  per  un  alveo  dell'  Arno  quella  digressione 
j^  dell'acque  del  medesimo  fiume  che  si  fa  alle  fornacette  sopra  Ga- 
si scina ,  e  chiamasi  ancora  Arnaccio  andando  a  terminare  in  maraz- 
9  zi  e  paduli  verso  la  marina ,  che  è  un  buon  pensiero  dell'  erudi- 
yy  tissimo  Gluverio  ^  .  Quanto  è  facile  adattarsi  all'  opinione  dei  ci- 
tati Autori  relativamente  all'  esistenza  di  questo  ramo  inferiore  del- 
l' Amo ,  altrettanto  è  difficile  il  credere  insieme  con  essi  che  quel- 
la sia  l'unica  diramazione  esistente  anticamente  nell'Arno,  ed  obli- 
gare  Strabene,  come  da  loro  pretendesi,  a  dire  che  l'Arno  era  di- 
viso in  due  rami  mentre  tutti  i  testi  di  quell'  Autore  dicono  chiara- 
mente in  tre. 

$•  49*  Oltre  alla  ripngqanza  che  provasi  nell' adottare  una  lezione 
che  non  esiste,  è  da  osservarsi  che  se  Strabene  avesse  voluto  de- 
scrivere l' Arno  con  una  sola  diramazione  formata  poche  miglia  di- 
ttante dallo  sbocco  nel  mare,  cioè  circa  cento  miglia  distante  da 
Arezzo,  non  avrebbe  servito  a  questa  idea  dicendo  che  l'Arno  scen- 
deva da  Arezzo  abbondante  ma  non  intiero.  La  precisione  che  ca- 
ratterizza quel  Glassìco  Autore  lo  avrebbe  portato  a  dire,  che  l'Ar- 
no scendeva  da  Arezzo  abbondante  (  come  è  di  fatto  perchè  nella 
pianura  Aretina  ha  già  ricevuto  tutti  i  grossi  torrenti  del  Gasenti- 
Do)  ,  e  giunto  presso  a  Pisa  si  divideva  in  due  rami* 

S*  So.  La  scoperta  del  ramo  Teverino  si  accorda  con  la  qualifica- 
sione  dell'Arno  scendente  da  Arezzo  non  intiero,  e  l'altra  dirama- 
zìone  verso  Pontedera  compisce  l'idea  dell'Arno  diviso  in  tre  rami 
avanti  di  giungere  a  Pisa  ,  ed  in  tal  guisa  senza  variare  la  lezione 
del  testo  greco,  e  senza  alterarne  il  preciso  significato  si  ritrova 
r  intelligenza  di  esso  in  tutto  corrispondente  alle  condizioni  ^  che 
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la  satura^  areva  in   quei  tèmpi  imposto  al  corso  del  fiume  ÀriiO'; 

$.  5i.  Se  alouno  noa  vedesse  la  qaal  maniera  il  ramo  Teveriive 
avesse  acquistato  una  denominaaìone  diversa  da  quella  del  ano  troii«> 
co  principale  ,  chiamandosi  il  fiume  Chiana  ^  ai  può  osservare  cba 
6i^  è  conforme  a  quanto  in  altre  diramazioni  di  fiumi  è  accaduto» 
e  quelle  del  Rena  di  Germagna  e  del  Po  ne  fiinno  fede  •  Al  che  deb- 
bo aggiungersi  che  questo  ramo  Teverino  non  dovette  ai  tempi  di 
Strabone  per  tutta  la  sua  lunghezza  denominarai  Chiana  »  mentia 
quel  Geografo  nomina  il  fiume  Chiana  come  appartenente  in  genere 
alla  Toscana  e  specialmente  al  territorio  di  Chiusi  più  di  trenta  mi- 
glia lontano  da  Arezzo  >  dicendo  =  tnm  per  Etruriam  et  agram 
9  Clusinum  Clanis*  =:  E  tale  denominazione  pare  che  successiva* 
mente  ai  estendesse  fino  ad  Arezzo ,  mentre  Plinio  Seniore  circa  cen* 
to  anni  dopo  Strabone  qualifica  la  Chiana  per  an  fiume  Aretino  de- 
scrìvendo nel  iib»  3»  il  Tevere  =  infra  Aretinum  Clanim  duoboa 
9  et  quadraginta  fluviis  auctus* 

S*  5  a.  Per  terminare  di  togliere  ogni  dubbiezza  la  quale  non  o- 
atante  la  descritta  Pianta  restasse  tuttora  suir  antica  esistenza  del 
ramo  Teverino  dell' Arno  ^  giova  rispoudere  ancora  alla  difficohà  che 
(qualunque  ne  fosne  la  ragione^  potesse  alcuno  provare  nel  concepi- 
re come  TArno  abbia  sofl^rto  nel  tronco  in  questione  ano  abaasa* 
Hìento  tale  da  corrispondere  al  complessa  dei  fenomeni .  Ho  accen- 
fiato  sopra  al  S*  i5»  che  un  Documento  del  Secolo  decimo  seconda 
porta  ohe  l'Arno  in  un  ponto  ove  adesso  è  per  molte  braccia  in- 
cassato f  non  era  allora  più  profondo  di  braccia  tre  »  ed  bo  rilevato 
che  oltre  alla  gola  di  Monte  in  cui  si  scorge  chiaro  un  considerabi- 
Ye  profondamento 9  nei  punti  superiori  di  quell'alveo  non  mancano 
fipdi  e  ostacoli  sassosi  i  quali  avanti  che  fossero  corrosi  e  rotti ,  po- 
terono sostenere  T  acqua  dell' Arno  ad  un'altezza  anco  maggiore  d^l 
piano  d'Arezzc. 

$.  53.  Ma  Tesarne  di  questo  piano  porta  nella  questione  una   luce 
.  tale ,  che  non  è   possibile   desiderarla   maggiore  •  I   diverai    torrenti 
che  r intersecano  e  che   vanno   ad   influire   nell'Arno  sono  ìnoaaaati 
alla  profondità  di  ao  e  3o  braccia,    mentre   la   superficie   del    piana 
ateaso  è  orizzontale  »  e  quindi  a  prima   vista   si  concepisce  che  lan- 
.gi  dall' esser  esso  formata  con  le  alluvioni  di  quei   torrenti  ^  ha  do- 
vuto   un   gran   corpo   d'acque  spagliarvi  sopra ^  depositarvi  la    ghia- 
.  te  che  compongono  i  suoi  strati  inferiori  ^  e  la  sabbia  e  la  terra  on- 
de son  formati  gli   strati   snperficiali,   e   che   questo  corpo  d'acque 
essendosi  poi  abbassata  sotto  la  superficie  di  esso  piano  >  ha  obbliga-^ 
to  ad  incassarsi  in  esso  le  acque  dei  torrenti  che  lo  fendono. 

^.  54^  Il  grosso  corpo  d' acque  che  poteva  entrare  nel  piano*  d'  A- 
.  uzza  non  può^  venire  che  dall'  Arno  >,  il  quale  adunque  ha  agtagliajU^ 
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Del  piano  efesso  y  ed  avanti  cbe  con  le  proprie  allnvioni  lo  avesse 
formato  inondava  Io  spazio  che  esso  piano  oocnpa  adesso ,  come  nel- 
la prima  parte  delle  sopraccitate  mie  Memorie  snlia  Val  di  Chiana 
annnnziai,  e  come  la  Pianta  di  cai  offro  al  pubblico  la  notìzia  ^  ne 
pone  sotto  gli  occhi  nna  conferma ,  rappresentando  quella  parte  che 
essa  comprende  del  piano  d'Arezzo  coperta  dalle  acque  »  le  quali  si 
ripete  essere  oramai  evideaiemente  provato,  che  erano  le  acque 
dell*  Amo  . 

S*  55.  Ma  appunto  la  profonda  incassatura  dei  torrenti  Aretini 
somministra  giornalmente  un  riscontro  delie  ben  differenti  condizio- 
ni di  quel  territorio  nei  secoli  trapassati  «  Infatti  negli  alvei  di  quei 
torrenti  tra  gli  strati  dì  ghiare  si  trovano  continuamente  ossa  fossili 
e  bronzi  antichi,  che  mostrano  popolazioni  esistenti  in  quei  center* 
ni  avanti  che  i  sopradetti  strati  di  ghiara  e  di  terra  per  l'alluvio- 
ne dell' Arno  ?i  fossero  stati  sopra  depositati  e  disposti. 

$•  56.  Giova  qui  \  non  potendo  estenderci  sopra  tutte  le  provo  di 
quest'antica  alluvione  dell'Arno)  indicare  alcuni  dei  pia  insigni  so- 
praccitati ritrovamenti.  Fuori  della  porta  S.  Lorentino  d'Arezzo  fu 
ritrovata  ai  tempi  di  Giorgio  Vasari  la  famosa  Chimera  che  oggi  si 
ammira  nella  R.  Galleria  di  Firenze .  Nel  costruire  ivi  la  strada  Fio« 
rentina  si  trovarono  al  fondo  di  una  fossa  coperta  molti  frantumi  di 
vasi  Etruschi  e  Romani,  pezzi  di  marmo  ed  ossa  umane,  e  ben  si 
dtscerneva  1'  effetto  di  nna  inondazione  la  quale  aveva  coperto  tali 
ftantnmì  con  degli  strati  di  ghiara  e  poi  di  terra  finissima. 

5«  57.  Nelle  ripe  ghiarose  di  quei  torrenti  e  specialmente  del  Ca- 
stro e  del  Maspino  alla  profondità  dalle  iS.  alle  a5.  braccia  si  sono- 
prono  ogni  volta  che  le  piene  producono  qualche  sfaldamento  nelle 
ripe  stesse ,  ossa  fossili  ed  intieri  alberi  per  lo  più  querce  o  corri  • 
Una  tìbia  d'  elefante  vi  fu  trovata ,  e  si  conserva  nel  Museo  Rossi 
in  Arezzo,  come  esistono  nell'altro  Museo  Bacci  altre  ossa  di  eie- 
Ante,  di  uro,  ed  è  rimarchevole  un  grande  osso  di  balena  parimene 
te  trovato  sotto  gli  strati  ghiarosi  del  piano  d'Arezzo.  La  quantità 
di  ossa  fossili  le  quali  antìchissimamente  le  acque  d'  Arno  trasporta- 
rono intorno  ad  Arezzo,  sembra  non  si  limiti  a  quelle  che  ivi  tro- 
vansi  sepolte,  ma  che  ne  scorresse  ancora  una  parte  lungo  il  rame 
Teverino  per  la  Val  di  Chiana  ed  inoltre  per  la  gola  di  Monte  nel 
sottoposto  Val  d'Arno.  Infatti  so  ne  trovano  alcune  in  Val  di  Chia- 
na ed  nna  porzione  di  tibia  elefantina  di  oltre  J^o.  libbre  di  peso  fu 
seoperta  non  molti  anni  sono  alle  fiilde  di  Fonte  al  Ronco,  e  nelle 
adiacenze  di  Bettolio  nna  parte  di  mandibula  di  Mastodonte.  Nel 
Vài  d'Arno  poi  dopo  aperta  la  gola  pietrosa  dell'Incisa  si  è  dovuto 
profondare  il  superior  tronco  dell'Arno,  e  per  conseguenza  ancora 
gr  influenti  che  vi  scendono  dalie  prossimo  laterali  montagne  delle 
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quali  adanqae  resCano  allo  scoperto  gì'  iaterai  strati  sottoposti  •  <2^^* 
di  più  spesso  che  ia  Val  di  Ghiaas^  ove  tali  profoadameati  non  haa* 
no  potuto  aver  luogo,  si  ^trovano  iu  Val  d'  Arno  ossa  fossili  le  quali 
offrono  ai  dotti  individui  dell'Accademia  Valdarnense  interessanti  og« 
getti  di  utili  speculazioni  » 

5*  S8*  Il  Newton  della  storia  naturale,  il  celebre  sig.  Cuvìer  ha 
avuto  sotto  gli  occhi  il  disegno  della  suddetta  porzione  di  inandibo* 
la  di  Mastodonte  la  quale  ha  meritato  che  egli  ne  dia  conto  nella  . 
iua  grande  e  classica  opera  •  Questa  porzione  di  mandibula  si  con- 
serva  nel  Museo  particolare  del  celebre  sig.  Dott»  Giuli  Pubblico 
Professore  nella  Regia  Università  di  Siena  »  Il  ritrovamento  di  qae- 
iti  singolari  resti  di  antichità  è  cosi  frequentemente  in  ofcnuno  dei 
profondati  torrenti  di  quella  pianura  Aretina  ,  che  in  pochi  anni  il 
Magistrato  della  cosi  detta  Fraternità  d'Arezzo  ne  ha  raccolta  nna 
considerabile  quantità  senza  altra  pena  che  di  accordare  una  piccola 
remunerazione  ai  contadini,  i  quali  altochè  a  caso  vi  s'incontrano  , 
invece  di  romperli  ,  o  lasciarli  andar  male  gli  recano  al  Museo  del 
detto  Magistrato,  il  qua!  Museo  è  posto  sotto  la  direzione  dell'  abilis* 
aimo  sig.  Dott.  Antonio  Fabroni  conosciuto  specialmente  anco  oltre 
ai  Monti  per  le  sue  chimiche  ricerche  • 

5»  59.  Egli  in  proposito  di  queste  ossa  fossili  ha  rilevate  che 
la  gran  quantità  di  esse  scoperta  e  ritrovata  prova  oggimai  che  il 
numero  degli  animali  ai  quali  le  ossa  stesse  appartenevano  è  molta 
grande  •  Ma  con  tutto  ciò  non  vi  è  memoria  che  mai  sia  stato  tro- 
vato tutto  intiero  uno  scheletro  nel  medesimo  posto.  Quindi  egli  con- 
gettura che  le  ossa  di  questi  animali  debbono  essere  state  sconvolte 
e  ruzzolate  dall'  acqua ,  e  da  quell'  acqua  istessa  probabilmente  la 
quale  sopra  tali  ossa  ^ha  disteso  successivamente  gli  strati  ghiaroai  e 
terrosi  onde  sono  esse  oggi  ricoperte  » 

^  6o.  Se  dunque  la  Pianta  oggi  descritta  ed  illustrata  pone  sotto 
gli  occhi  1'  esistenza  di  un'  espansione  di  acque  che  dal  Piano  d'  A« 
rezzo  s' introduceva  per  la  goletta  di  Ghiani  in  Val  di  Ghiana;  se 
tali  acque  e  provato  non  potere  essere  state  altre  che  quelle  del* 
l'Arno  i  se  la  composizione  degli  strati  ghiarosi  onde  la  pianura  A- 
retipa  è  composta  mostra  doversi  non  ad  altre  acque  che  a  qaelle 
dell'  Arno  la  d^pouzione  di  quegli  strati  ;  se  questi  cuoprono  quanti* 
tà  inesauribile  di  ossa  fossili,  ed  ancora  di  antichi  oggetti  di  scoiale 
oso  e  di  lusso,  convien  concludere  che  l'antico  cratere  ivi  esiaten- 
te  è  stato  ingombrato  dalPArno,  il  quale  trasportandovi  dalle  valla- 
te alpestri  del  Gasentino  le  ghiare ,  lo  ha  colmato  e  coperto  poi  ia 
iuperficie  (  come  porta  1'  andamento  naturale  delle  colmate  )  di  ma- 
terie le  più  tenui  >  e  di  ottima  terra  vegetabile  • 

5^  6t.  Ne  segui  pertanto  che  il  ristagno  dell'  Arno  in  quella  pianura 
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iorette  mantenersi  in  una  più  o  meno  estesa  dimensione  secoodó 
die  minore  o  maggiore  era  T  efflusso  ohe  potevano  indi  prooararsi  lo 
acque  di  esso  •  La  disposizione  delle  montagne  le  quali  sono  indica* 
te  dalle  lettere  G,  F,  £  (  tai^.  8.  fig.  i.  )  intorno  al  piano  d'  Arez« 
xo  mostra  che  V  efflusso  non  poteva  operarsi  che  per  due  punti , 
cioè  per  la  gola  di  Monte  e  per  la  goletta  di  Ghiani  •  La  prima  di 
queste  gole  era  in  condizione  variabile ,  e  suscettibile  di  esoavazione» 
perchè  olire  al  gran  salto  che  fa  1'  acqua  al  piede  di  essa  y  gli  suo* 
eede  inferiormente  un  alveo  di  rapidissima  declività;  l'altra  gola  è 
invariabile  e  permanente,  ne  poteva  essere  alterata  dalle  acque  che 
per  essa  dal  piano  d'  Arezzo  entravano  in  Val  di  Gbiana ,  perchè 
queste  acque  non  avevano  salti  da  fare  ,  e  continuavano  il  loro  cor- 
so per  una  campagna  pianeggiante  •  Ecco  adunque  V  Arno  che  dopo 
il  ristagno  delle  sue  acque  presso  ad  Arezzo  forma  due  rami  ,  uno 
per  la  gola  di  Monte  verso  Firenze  ,  1'  altro  per  la  goletta  di  Ghia- 
ni verso  Ghiusi  •  Questo  unito  con  la  Ghiana  (  la  quale  da  Strabene 
è  appunto  ivi  indicata  =:  per  agrum  Giusi num  Glanis  r=:  )  si  scari- 
ca nel  Tevere  e  forma  il  ramo  Teverino  deir  Arno  ,  e  quello  COU'- 
servando  la  sua  denominazione  qual  fiume  reale  porta  tributo  al  ma* 
re  dopo  avere  probabilmente  presso  Pontedera  sofferto  una  seconda 
diramazione.  Ed  in  tal  guisa  si  trova  precisamente  .lo  stato  deirArno 
descritto  da  Strabone ,  e  le  parole  di  lui  non  hanno  più  nulla  di  o- 
scuro  né  di  assurdo»  come  potè  sospettarsi  avanti  l'esame  delle  locali 
circostanze  fisiche  ed  avanti  che  la  nostra  Pianta  venisse  alla  luce. 

$.  62.  Tutto  questo  insieme  di  numerosi  fatti  collimanti  verso  la 
medesinu  indicazione  e  perfettamente  d^  accordo  fra  loro  è  tanto 
imponente ,  che  sembra  impossibile  il  volerne  rinnovare  V  esame  y 
principiando  dal  livellare  la  differenza  di  alcuni  punti  nei  quali  ha 
avuto  luogo  respettivamente  depressione  ed  inalzamento .  Quan4o  e 
già  dimostrato  che  una  considerabile  variazione  di  livello  tra  essi 
punti  ha  dovuto  operarsi  »  ed  ignorasi  qual  legge  seguisse  V  inalza- 
mento negli  uni  9  e  negli  altri  T abbassamento,  è  inutile  indagare 
ooU'istromeoto  alla  mano  la  quantità  di  questa  variazione  che  risul* 
ta  oggi  y  mentre  al  complesso  dei  fatti  concatenati  fra  loro  che  si 
offrono  air  occhio,  tale  isolata  notizia  non  portane  conferma,  ne  o* 
biezione  •  La  livellazione  può  servire  per  paragonare  le  situazioni 
attuali  con  altre  precedenti  delle  quali  abbiasi  cognizione,  ma  quan- 
do manca  questa  cognizione  ,  è  impossibile  paragonare  il  presente  col 
passato  per  mezzo  della  livellazione  la  quale  adunque  resta  in  tal 
oato  affatto  inutile. 

5.  63.  E  per  venire  al  concreto  del  cao  nostro  attuale  si  avverta 
cbe  siccome  l'Arno  non  può  dirigere  le  sue  acque  verso  Firenze 
aluo  che  per  F  unico  punto  della  gola  di  Monte  »  traboccando  dalla 
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«resta  di  ^sa  nel  «ottopogto  Val  d'Arno»  clie  la  creata  di  qmsfa 
fola  fosse  anticamente  più  o  meno  alta  non  interessa  panto  la  no- 
atra  questione,  perchè  T acqua  la  quale  necessariamente  vi  ha  sopra 
strisciato  debbo  averia  più  o  meno  ed  in  maggiora  o  minor  tempo 
corrosa,  o  l'arte  umana  «v^re  probabilmente  più  o  meno  contribai« 
to  all'abbassamento  prodotto  in  essa  dalla  forza  delle  acque.  Nel- 
Tistessa  guisa  subito  ohe  T inaffEamento  del  piano  d'Arezzo  per  le 
deposizioni  delle  acque  è  innegabile,  resta  inutile  pel  nostro  ogget- 
to conoscerne  la  quantità ,  ^  -la  liveliaeione  attuale  non  può   indir 

^arla.  ,.    ,       .  ,    • 

^.  '64.  11  piano  d'Arezzo  debbo  aver  cessato  di  alzarsi  quando  la 
gola  di  Monte  è  rimasU  tanto  depressa  da  dare  all'Arno  un  tale  e- 
^ito  ,  che  impedisse  alle  sue  acque  d'inondare  e  colmare  nlterìor- 
tnente  quel  piano  ,  ma  la  cresta  della  gola  di  Monte  ha  dovuto  eoa» 
tinuare  a  sbassarsi  fino  a  tanto  che ,  comò  vedesi  og^i ,  con  una  pe- 
•oaia  murata  non  è  stato  ivi  stabilito  un  capo  saldo  capace  di^  resi- 
stere validamente  alla  corrosione  delle  acque  ohe  daU'ako  di  essa 
traboccano • 

$.  65.  Ora  ^e  appena  le  acque  deirArno  traboccarono  ìa  guisa  da 
•quella  gda  di  Monte  da  non  poter  più  ristagnare  nel  piane  d'  Arez- 
zo, fosÉie  stato  stabHito  con  una  «erra  o  pescaia  murata  un  tal  capo 
Baldo,  questo  si  troverelibe  molto  più  alto  di  quello  che  oggi  ai  ve- 
^e,  ed  il  rtflativo  tronco  deirArno  non  sarebbe  escavato  a  tanta 
profondità,  ed  i  suoi  influenti  Aretini  'sarebbero  mene  incassati  nd 
terreno ,  ne  si  sarebbero  scoperte  le  ossa  fossili  di  esotici  animali , 
uè  tutte  le  altre  memorie  che  attestano  quanto  nei  •remotissimi  tem- 
pi le  condizioni  di  quelle  contrade  diversificarono  dalle  attuali  •  Al 
contrario  se  non  fosse  stata  costruita  l'attuale  pescaia,  e  ai  fosse  da- 
to luogo  ad  un^ ulteriore  depreasione  della  gola  di  Monte,  ai  sarebbe 
molto  al  di  la  di  quello  che  oggi  riscont-rasi ,  aumentate  il  profonda- 
mente dell'  Arno  e  dei  suoi  influenti^  e  le  ghiare  trasportate  dal 
Ciasentitio  invece  di  formare  tutti  gli  strati  del  piano  d' Arezzo  e  di 
inoltrarsi  nd  Val  d' Amo ,  sarebbero  molto  prima  di  adesso  scese  a 
produrre  verso  Firenze  quei  riempitneirti  d' alveo  ohe  comparvero  al 
celebre  ^iviani  assai  considerabili ,  e  che  non  darebbono  oggi  tanta 
apprensione,  se  le  prescrizioni  suggerite  da  quel  graud' Uomo  a* 
vesserò  quanto  il  plauso  degli  scienziati  altrettanto  eccitato  le  anami* 
nistrative  soHecìtudtni  • 

5.  66.  Nel  primo  caso  la  livellazione  avrebbe  potuto  trovare  la 
cresta  della  gola  di  Monte  forse  otto  braccia  soltanto  più  bassa^  deUt 
pianura  Aretina ,  e  nel  oaso  secondo  avrebbe  potuto  trovarla  più  bas- 
ta ancora  di  braccia  cento,  e  l'uno  e  l'altro  di  questi  dati,  e  tatti 
gH  altri  analoghi  ad  casi  non  avrebbero  nò  favorito  nò  ^contrariato 
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y  tlffeim  In  qae§tioiie  r  Di  maniera  ch^  diviene  m  qoesto  caso  ino» 
tile  occuparsi  deir  altezza  della  pescaia  di  Monte  ,  come  nella  sabli- 
■te  analisi  aocade  di  certe  funzioni  arbitrarie  che  possono  indeteroii- 
Baiamente  variare  mentre  restano  costanti  altre  quantità,  e  tra  qua* 
•te  quantità  e  quelle  funzioni  si  stabilisce  per  consecjuenza  esistere 
nna  reciproca  indipendenza  •  Resta  adunque  dissipata  ogni  dubbici- 
za  che  di  buona  fede  nascesse  dall'attuale  inferiorità  della  cresta 
della  pescaia  di  Monte  per  rapporto  alla  pianura  Aretina  ed  alla 
Val  di  Chiana ,  ed  è  appunto  alla  dabbiezza  di  buona  fede  che  è 
sembrato  valesse  la  pena  offrire  qui  uno  schiarimento. 

S.  67.  Per  non  lasciar  millada  desiderare  per  rapporto  airesisten- 
la  deU' antico  ramo  Teverino  deirAroo,  è  espediente  ripetere  ohe 
esso  dovette  emanare  da  nn'  espansione  dell'  acqua  d' Arno  nel  piana 
d'Arezzo  circoseritto  come  sopra  abbiam  veduto  dalle  montale  E.^ 
F,  G  e  dal  tronco  E,  D  deirArno  e  dalla  porzione  D^G  delFan- 
tico  ramo  Teverino  deirArno  medesimo  (tav.  6.  fig.  i.)  Le  ripe 
altissime  degP  incassati  torrenti  di  questa  pianura  hanno  offèrto  al- 
l'osservatore r  interna  composizione  della  nLsdesima  ,  ed  è  notabile 
ehe  quindi  non  solo  si  riconosce  V  opera  delle  deposizioni  fatte  ivi 
dalle  acque ,  ma  si  possono  distinguere  due  epoche  tra  loro  assai 
lontane  e  distinte  t  in  cui  le  acque  deli'  Arno  vi  hanno  aopra  spa- 
gliato • 

U  66.  Infatti  le  ossa  fossili  di  Elefanti  5  Uri,  Mastondonti,  e  peiu 
fino  dì  cetacei  si  trovano  ad  una  profondità  molto  maggiore  di  quel- 
la nella  quale  vi  giacciono  sepolti  i  bronzi  antichi  e  gli  antichi  va- 
si,  del  credito  dei  quali  £inno  fede  classici  autori  9  fra  i  quali  Mar-^ 
siale» 

yy  Aretina  nimis  ne  spernas  vasa  monemua- 
^  Lautns  erat  Tuscis  Porsena  fictilibus  • 

Questi  si  trovano  per  lo  più  alla  profondità^ dì  5^  od  braccia  sotta 
la  superBcie  della  campagna  •    Di   maniera  che   gli   strati  ghiarosi   e 
terrosi  che    sovrastano  ai  bronzi  ed  ai  vasi  Etruschi  appartengono  alle 
prime  età  della  Romana  Repubblica  »   e  le   acque  che  con  le  loro  e- 
^MUftioni  gli  produssero   si  riconoscono   per  quelle   stesse  che   nella 
Boatra  antica  Pianta  seno  disegnate  •  Le  ossa  fossili  poi  ed  i  tronchi 
d'alberi  che  aUa  profondità   di   più   dì  ao.  braccia   si  trovano 9  pre- 
sentano l'idea  di   un'epoca   molto  più  remota,  e  di  rapporti  dei 
rli  V  istoria  non  ci  ha  conservato  le  memorie  »  Sì-  fatti  frammenti 
icbeletri  che  non  ai  trovano  mai  -j  come  sopra  ho  osservato  9.  riuni« 
li  in  uno  scheletro'  intiero  9  mostrano  dì  essere  ivi   stati  trasportati 
e  depositati  daUe  acque  le  quali  adunque  anco  in  quella,  antichissi* 
KM  epoca  dovettero  ingombrare   V  ampio   Gratere  che   ora  è  ripiena 
dalle  pianura  Aretina.»  Qui  convieu  richiamare  la  citazione   da  n» 
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fatta  al  $.  35.  sali' etimologia  déllà  roce  Aretìnm.  Qaegli  illastrì 
Scrittori  Inglesi  ricaverebbero  dalle  scoperte  condizioni  delie  profon- 
de vìscere  della  campagna  che  circonda  Arezzo  una  conferma  dell' eti- 
mologia da  loro  stabilita,  egualmente  che  da  questa  etimologìa  anti* 
cbìssima ,  perchè  dedotta  dalla  lingue  orientali ,  ne  ricevono  illustra- 
zione le  sotterranee  vestigia  di  una  laguna  fino  da  molti  secoli  a- 
vanti  agli  Etruschi  esistente  nelle  adiacenze  di  quella  città. 

§•  69.  Che  le  sfaldate  rupi  delle  Montagne  scuoprono  nelle  visce- 
re di  esse  le  vestigia  degli  avvenimenti  geologici  occorsi  molti  seco- 
coli  avanti 9  è  cosa  che  si  osserva  non  di  rado,  ma  è  ben^  raro  e 
rimarchevole  assai  che  ciò  si  combini  sotto  la  superfìcie  di  una  estesa 

})ianura  come  quella  d'Arezzo,  della  quale  si  sono  potute  conoscere 
e  condizioni  in  due  antiche  epoche  per  uìolti  secoli  distanti  tra  lo« 
ro.  E  tale  interessante  singolarità  egualmente  che  le  variazioni  occorse 
neir  Arno  e  nella  Chiana  sono  dovute  alle  vicende  alle  quali  la  go- 
la di  Monte  è  stata  soggetta  •  L' analisi  e  la  descrizione  di  sì  fatte 
vicende  rendette  probabile  un  sistema  idraulico  che  oggi  è  divenuto 
evidente  pel  Documento  che  ho  qui  preso  ad  illustrare  ,  il  quale  a- 
dunque  interessa  la  geologia,  l'istoria  naturale  e  l'idraulica.  L'im- 
portanza di  esso  fu  in  Firenze  ultimamente  riconosciuta  dal  si^  Ba- 
rone di  Humboldt  investigatore  sagacissimo  di  tutti  i  rapporti  del 
nostro  Globo  con  la  geografia ,  l' Istoria  naturale  e  l' astronomia  •  Io 
rammento  con  soddisfazione  le  di  lui  amichevoli  insinuazioni  onde 
non  venisse  da  me  ritardata  la  pubblicazione  di  questa  Carta,  la 
quale  sparge  scientifica  luce  sopra  la  barbara  oscurità  di  tanti  secoli. 
$.  70.  Conviene  adesso  per  compiere  l' istoria  del  ramo  Teverino 
dell'Arno,  che  si  offra  qui  un  succinto  ragguaglio  sulla  maniera, 
con  cui  le  aeque,  di  Val  di  Chiana  si  sono  adattate  all'inversione 
del  loro  corso ,  e  come  possano  indi  essere  insieme  emanati  e  lumi 
riscbiaranti  la  scienza  delle  acque,  e  solidi  elementi  di  prosperità  per 
quella  provincia  • 

§.  7!.  Si  è  veduto,  che  {tav.  8.  Jtg.  1.  )  tra  i  punti  C,  D  prin- 
cipiò a  farsi  correre  una  parte  delle  acque  della  Chiana  verso  Arno 
a  Tramontana  ,  mentre  tutto  il  resto  di  essa  continuava  a  correre 
verso  il  Tevere  a  Mezzogiorno.  Quel  punto  di  divisione  tra  le  due 
correnti  in  senso  opposto  si  slontanò  successivamente  dall'Arno,  e 
si  avvicinò  corrispondentemente  al  Tevere.  Il  sig.  Prooy  nella  so- 
praccitata sua  Memoria  non  omise  di  fare  attenzione  a  questa  pro- 
gressiva marcia  del  punto  culminante  tra  le  due  correnti ,  circostan- 
za importante,  della  quale  aveva  egli  trovata  la  descrizione  nelle 
mie  Memorie  del  1789.  Nel  i55i.  tal  punto  culminante  era  al  cosi 
detto  Porto  dei  Pilli ,  cioè  slootanato  dall'  Arno  di  circa  8.  miglia  • 
Successivamente  si  trova  al  Porto  di  Brolio  9  e  quindi  con  passo  pia 
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e  meoo  ripido  presso  alla  città  di  Chiusi ,  ore  restò  lao^o  tempo 
r  aeqaa  della  Chiana  incerta  delb  ana  direzione,  ora  determioandosì 
ÌM  maggior  copia  ¥ftrso  V  Arno  od  ora  verso  il  Terere  • 

$•  1%.  Neil' anno  1760.  re&tà  ooocordato  fra  lo  Corti  di  FireoM  0 
di  Roma ,  che  ti  costruisse  an  argine  di  separazione  presso  Chinai  » 
ia  Tirtù  del  quale  non  vi  fossero  pia  acque  d'incerta  direzione 9  0 
ebe  al  di  là  di  detto  argine  verso  Mezzogiorno  si  dirigessero  tutto 
verso  il  Tevere ,  e  verso  Tramontana  nell'  Arno  si  scaricassero  quel- 
le che  rimanevano  dalla  parte  opposta  dell'  argine  stesso  # 

$.  73.  £  facile  accorgersi  che  princVpiando  dal  tronco  G,  D  (iavk 
i*  fig.  !•)  tutti  sii  altri  aoocessivi  ad  esso,  nei  quali  veniva  opera* 
ta  r  inversione  delle  acque  ^  dovevano  produrre  nei  rispettivi  in» 
flmoti  laterali  e  rigurgiti  e  ristagni ,  e  quindi  la  bassa  campagna 
adiacente  ai  tronchi  medesimi  resur  doveva  soggetta  alle  inoadaziooi 
dello  acque.  In  tal  guisa  dalla  Goletta  di  Cbiani  verso  Chiusi  pro- 
gredì quel  vasto  impadulamento  ehe  rese  la  Val  di  Chiana  presso 
tanti  Scrittori  antichi  (  fra  i  quali  Dante,  Fazio  degli  Uberti  ec  ec.) 
(amosa  per  la  frigidezza  del  suolo,  e  per  T infezione  del  clima»  Che 
tali  calamitose  condizioni  non  a£9igges9ero  quella  provincia  avanti 
che  per  l'inversione  delle  acque  ai  producesse  l'accennato  impadci* 
lamento,  viene  con  molti  documenti  istorici  comprovato.  Io  fatti 
fino  al  secolo  XIIL^  non  se  ne  trova  indizio ,  ed  è  interessante  il  ri- 
portarne qui  una  prova  col  seguente  squarcio  di  una  dissertazione 
sulla  Via  Cassia ,  pubblicaU  già  dal  celebre  letterato  Aretino  Cav.- 
Lorenzo  Guazzosi. 

S»  74-  Seco  come  egli  si  esprìme  „  Che  la  strada  di  Tirenze,  Arez« 
9,  so  e  Chiusi  per  andare  a  Roma  fosse  praticata  comunemente  an-^ 
„  core  nei  bassi  secoli ,  me  ne  porge  la  sicurezza  il  viaggio  che  fece 
9  per  essa  il  Re  Carlo  Magno.  Da  Eginardo,  dal  Monaco  di  S.  Ip* 
9,  pareo,  dal  Poeta  Sassone  presso  il  Leibnizio  Rerum  Brunsvic.  Tom4 
39  IL  e  da  altri  Autori  riportati  da  Diichesne  nel  Tom.  II.  De  rebus 
yy  Frartcerum,  si  sa  di  certo  che  nell'autunno  dell'anno  786.  esso 
„  partì  di  Germania  per  venire  in  Italia,  e  che  giunto  in  Firenze 
^  vi  celebrò  il  Natale  di  Cristo;  indi  volendo  portarsi  a  Roma  passò 
3,  per  Arezzo.  Abbiamo  nell'Ughelli  ai  Vescovi  Aretini  la  copia  di 
yy  una  Bolla  di  Gentile  da  Urbino  Vescovo  nostro  nel  1480.  in  cui 
^  ai  racconta  la  donazione  fatta  alla  Chiesa  Aretina  dell'antichissimo 
^  Anfiteatro  che  era  fuori  della  Città.  Vado  fissando  in  quest'anno 
9  la  di  lui  venuta  in  Arezzo,  perchè  negli  altri  tre  viaggi  ohe  fece 
yy  a  Roma  si  è  prevaluto  due  volte  della  Via  Flaminia,  ed  una  della 
^  via  Aurelia  lungo  le  spiagge  del  mare.  Il  trovarsi  nell'ottavo  se- 
j,  colo  di  Cristo  nominato  il  Duca  di  Chiusi  mi  fa  giustamente  sup- 
0  porre  che  la  detta  città  si  mantenesse  ancora  nei  suo  spleado«e  9 
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y^  e  che  non  meno  conserTata  dovesse  essere  quella  Via  Regm   per 

yy  cui  si   perveniva   all'ìstessa,  lo   che    molto  tempo   a  mio    credere 

,,  coatìnuò.  Ed  in   conferma   di    questo  TaoDO  1068    Papa  Alessa»* 

yy  dro  IL  decidendo  una  controversia  tra  il  Vescovo  di    Cibiusi  ed  il 

^  suo  Clero  ci  porge  con  una   sua  Bolla  il   sicuro  riscontro  di   que- 

^  sto  viaggio  y  come  pure  in  altro    luogo    del  Dooomento    medesimo 

^  riportato  e  dalP  Ughelli  e  nel  Bollano  Romano  ;  essendo  sicuro  che 

yy  il  detto  Pontefice  tenne  sempre    la   stessa  via  per  Arezzo ,  trovan- 

^  dosi  una  Bolla  di  lui  che  conferma  ì    privilegi   del  nostro  Vescovo 

39  data  nel  Vescovado   Aretino  Tanno    1070.  La   strada  della  Val   di 

yy  Chiana  nelle  antiche  carte  dei  nostri    archivi    trovasi  chiamata  co- 

y,  munemente  la  Fia  Romea  in  segno  che  per  V  ìstessa   si  andava  a 

^  quella  città  ;  e   Ricordano  Malaspina   al  Gap.  66.    della  sua  croni- 

^  ca  scrivendo  dei   tempi   di   Arrigo  IIL,  dice^  che  allora   la   Via  di 

^  Roma  era  per  Figline  ad  Arezzo»  Nel  11  io  poi  Arrigo  V.  Impera- 

39  toro  quando  da  Firenze   andò   a    trovare   il  Pontefice  Pasquale  II. 

yp  prese  parimente  la  detta  strada,  come  lo   addita  Donizzone  Mona- 

y^  CO  nella  vita  della  Contessa  Matilde  •  Da  Firenze  giunse   in    Arez- 

^  zo  dove  per  una  causa  di  poco    rilievo,    al  dire  di  Ottone  Frisin- 

yf  gense,  e  del  medesimo  Donizzone  fece  grave  danno   a  quella  città 

31  bruciandola  e  rovinandola.  È    vero   che    il  detto  Scrittore  non  ci 

33  dà  il  minuto  dettaglio   del    viaggio    dell'  imperatore  fino   a  Roma , 

33  riportando  solamente  che  vi  giunse   ai    primi    dì  di    Febbraio ,  ma 

39  da  un  antico  processo  di  lite  che  si  conserva  nel   celebre  Archivio 

yy  di  questa  Canonica ,  si  ricava   che  nel  partire   da  Arezzo  prese   la 

y^  strada  del  Tegoleto  ohe  è  appunto  quella    della  Val  di  Chiana;   e 

39  l'Abate  Urspergense   ci   dice   che  da  Arezzo  giunse  ad  Acquapeo- 

yy  dente ,  cioè  verso  Bolsena  ed  il  fiume  Paglia  ,  nel  che    non  poteva 

yy  seguitare  se  non  l'antica  strada   di  Chiusi.   Finalmente    nel   11 78 

3^  un  testimone  che  si    esamini^  nella   famosa    lite  tra  il  Vescovo    di 

33  Siena  e  di  Arezzo  (per  ciò   che   si  deduce   da   un  aniico    RaotoU» 

33  del  nominato    Archivio)   racconta   di  aver  trovato  il   Vescovo  che 

yy  ritornava  da  Roma  alla  sua  residenza  verso  S atri  e  Capranicia;  lo 

33  stesso  cammino  tenne  Papa  Gregorio  X.    quando    nel  1178  andò  a 

33  Firenze  e  si  trattenne  in  Mugello  presso  il  Cardinale  Ottaviano  de- 

31  gli  Ubaldini ,  e    cosi   avrebbe    fatto  nel   suo  ritorno  da  Lione    se 

33  non  finiva  i  suoi  giorni  in  Arezzo   nel    1276  ,  onde  a  buon   conto 

33  dal  sesto  secolo  di  Roma  fino  al  1200  tanti  di  Cristo,  si  praticava 

33  comunemente  una  tale  strada ,  e  ciò  che  mi  fa  maggior  forza  3  nei 

33  tempi  ancora  d' inverno  :  segno   evidente   che  la  pianura  della  Val 

33  di  Chiana  non  era  in  quei   tempi    una  profonda  palude   ed  uno 

yy  Stagno  • 

%-  7&.  Ma  dopo  la  metà  del  XIII.  secolo  principiò   a  rendem 
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impraticabile  la  bassa  pianura  di  Val  di  Chiana ,  e  sebbene  come  so- 
pra abbiamo  veduto  >  avessero  laogo  per  parte  del  governo  di  Firen* 
se  alcuDi  parziali  provvedimeoti  .contro  le  inondazioni  che  seguivano 
presso  ad  Arezzo  »  nondimeno  il  resto  della  Valle  verso  Chiusi  rima- 
se circa  a  due  secoli  quasi   totalmente   negletto.    Nel  i55i  si    prin« 
cipiò  seriamente  a  pensare  al  risanamento  di  quella  provincia ,  e   gli 
nomini  più  celebri  nella  scienza  delle  acque    sono  stati    più  o    meno 
tutti  successivamente  nel  caso  di  occuparsene.   Il    più  famoso  disco* 
polo   del    Galileo ,   Evangelista   Torricelli   gettò    i    primi   semi    da(lo 
sviluppo  dei  quali  poteva    ottenersi   la    desiderabile  prosperità.   Esi- 
steva allora  nella  longitudinale  direzione  della    valle  da  Arezzo  verso 
Chiusi  un  informe  canale    sostenuto   air  estremità    sua    vicino  ad  Ag- 
rezze da  una  pescaia  murata  di  circa  £o  braccia  d^ altezza,    la  quaU 
tuttora  vedesi,  presso  al  punto  D  (  tav.  8.  fig.  i.  )  Da  questa  pescaia 
traboccavano  le  acque  superiori    dopo   essersi  espanse  per  la  pianura 
di  quasi  tutta  la  Val  di  Chiana;  e  quindi  nacque  Tidea  di  bonifica- 
re tutto  il  paese    per    essiccazione    rovinando   quella  Pescaia,  e  prò* 
onrando  io  conseguenza  un  più  rapido  corso  alle  acque  rigurgitate  0 
stagnanti. 

$.  76.  Un  sì  fatto  progetto   fa   accolto  con  pianse,  ed  ancora    con  / 
forza  sostenuto  da  tutti  coloro  i  quali  avevano  nella  materia  in  que- 
stione quella  istessa  limitata  sagacità  5  con  cui   alcuni   Medici   calco- 
lano razione  utile  dei  medicamenti  sopra  le  parti  malate   del   corpo 
umano  senza  occuparsi  delle    contemporanee   dannose   impressioni  di 
essi  sopra  le  parti  sane  •  Ma  il  Torricelli  che    sapeva  fare  il  bilancia 
tra  le  une   le  altre   influenzo  si  oppose  air  esecuzione   del  progetto* 
La  discussione  fu  lunga  e  non    senza    inquietudini    per  quel   grando 
Uomo  9    avendo    allora  il  partito  opposto  acquistato  numerosi  e   vali- 
di seguaci,  perchè' come  si  osserva  in  fisica  attaccarsi   spesso  la  ma- 
lattia, e  la    sanità  non   mafì,    così  il   mal  animo   e  Terrore    trovano 
accoglienza  e  si  diffondono  rapidamente,  ma  la  benevolenza  e  la  ver 
rità  non  spno  contagiose. 

$.  77.  Il  Torricelli  dimostrò  che  rovinata  la  pescaia ,  ed  in  conse- 
gnenza  depresso  lo  sbocco  del  canale  longitudinale ,  non  si  sarebbe 
per  questo  liberata  la  pianura  dalle  inondazioni  come  supponevasi, 
perchè  a  tale  uopo  era  necessario  che  tntta  la  pianura  stessa  diven- 
tasse pendente  verso  Arezzo  •  Ma  la  pianura  in  questione  era  in 
quei  tempi  quasi  tntta  oriezontale  o  pendente  in  un  senso  opposto 
verso  Chiusi,  onde,  diceva  il  Torricelli,  sarebbe  stato  necessario 
cbe  potesse  rendersi  declive  tntta  la  Valle  togliendone  una  fetta, 
che  principiando  sottilissima  verso  il  Lago  di  Chiusi  venisse  succea- 
ssTainente  ad  ingrossarsi  avvicinandosi  ad  Arezzo*  Senza  di  questo y*^ 
nggìung^i^  egli,  la  rovina  della  pescaia  e  M  consegnente  aooeonata 
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pendenza  del  canale  avrebbe  poco  o   ponto   facilitato  lo  smaltimento 
delle  acqne,  ed  avrebbe  altronde  prodotto  molti  gravi  inconvenienti. 

$•  78.  Quindi  è  che  il  Torricelli  qaantnnque  dichiarasse  di  non 
vedere  nn  radicale  rimedio  per  ovviare  ai  disordini  di  quelle  acque, 
Bondimeno  valutò  1!  utilità  di  profittare  dello  deposizioni  terrose  che 
ì  ristagnanti  torrenti  laterali  farebbero  avanti  di  scaricarsi  nel  nana* 
le ,.  onde  rialzare  qualche  porzione  della  superficie  della  campagna 
diminuendone  in  tal  guisa  le  inondazioni  •  In  una  parola  invece  di 
bonificare  il  paese  abbassando  la  superficie  delle  acque  »  vide  potersi 
xenderne  sana  qualche  parte  con  elevare  la  superficie  del  terreno  • 

5*  79*   Giova   qui  riportare  ciò  che  io  osservai  a  pag.  193.    delle 
4nio  Memorie  =  Quello  che   fa   maraviglia ,  e  che  dimostra  come  i 
^  più  grandi  ingegni  >  felici   discoprìtori   delle  piii   recondite    verità 
^  vi  si  aggirino  talvolta  attorno  senza  vederle  »  mi  pare  che  sia  quo* 
1^  sto  :  il  Torricelli   aveva  insinuato  V  utilità  delle  colmate  ^   aveva 
^  conosciuto  che  la  Valle  noa  poteva  sanarsi   senza  toglierle  la   sua 
^  orizzontalità  >  e   costituirla   alquanto   pendente    verso   V  Arno  ;  or 
n  perchè   piuttosto  che  rappresentare  la  necessità   di   levarne  aaa 
y^  fetta  piò  grossa  verso  Arezzo  che  verso  Chiusi^  lo  che  egli  stesso 
^  ticonosoeva  impossibile  air  atto  9  non   esporre  la  necessita  di    te* 
f^  gliere  T  orizzontalità  della  Valle  disponendo  a  dovere  le  colmate  « 
]i  o  posando  sopra  la  Valle  stessa  una  fetta  di  terra  piò  grossa  ver* 
ji  so  Chiusi  che  verso  Arezzo»  la  quale  costituisse  la  nuova  saoerfi« 
^  eie  della  campagna  nella  desiderata  pendenza  verso  T  Amor  Ciò 
^  era  ben  lontana  dall^  impossibilità  »  e  con  questa  semplii3e   rettifi* 
j^  cazìone  d'  ideo  prohabìloiento  noa  avrebbe  riguardato  i  mali  della 
^  Valle  come  irremediabili  •  Forse  era  la  costituzione  del  locale  trop* 
ji  pò  lontana  dal  poter  far  nascere  il   pensiero   di  bonificarla   a   tal 
^  segno  ^  e  forse  fu  questa  una  di  quelle   rare  sonnolenze  per   cui 
n  talvolta  ì  sommi  Uomini  indennizzano  l' umanità  della  enperiorità 
ji  che  hanno  sopra  di  essa  *  Profittiamo  frattanto   delle   circoataose  t 
ji  le  ^uali  ci  offrono  la  facilità  di  giungere   affevolmente   all^  istesso 
f^  fine  y  a  cui  il    Torricelli  »  senza  fermarsi  ad  indicarne  la  strada  » 
^  conobbe  per  altro  che  doveva  nnicamente  tendersi  per  ottenere  la 
3  generale  bonificazione  di  Val  di  Chiana.  =s 

f.  8o.  Nell'anno  i664  sì  trattennero  in  Val  di  Chiana  6io«  Do* 
qienico  Cassini  e  Vincenzo  Viviani  ia  qualità  quegli  di  Matematico 
Pontificio  »  e  questi  Granducale  «  La  commissione  ad  esso  affidata  e* 
fa  di  comporre  le  discussioni  vertenti  fra  i  due  Stati  sopra  il  deati- 
ne  da  darsi  a  quella  parte  delle  ac4(ue  della  Chiana  che  presso  Chiù* 
ai  invadevano  ora  le  terre  Pontificie  9  ora  la  Toscana.  Sebbene  la 
qualità  delle  loro  incombenze  non  portasse  questi  dne  grandi  Uomini 
ad  oocnparsi  della  generale  JMwifioafiono  deUa  Proviaoia  #  nondimene 
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la  rinnione  di  é^A  fermi  «tir  istoria  delle  amenze  an^epcoa  da  no» 
obliarai ,  e  che  ba  meritato  d' essere  ìllastrata  dall'  elegaatistioia  pea« 
na  del  celebre  si^.  Senatore  Mengotti. 

$•  8i.  Il  matematico  Perellt  insieme  eoa  T ingegnere  Salvetti  visi<^ 
tarono  nel  1769  la  Val  cK  Chiana  >  ed  allora  comparve  la  prima  au* 
tentica  livellazione  dalla   Chiosa  dei  Monaci  fino  al  Callone  di  Va* 
liano  •  In  seguito  di   questa  fa  regolarizzato  il  longitudinale  canal 
malestro»  fa  ridòtto  di  un  solo  arco  il  ponte  H  {tav.  8.  fig.  i.)  oa» 
de  r acqua  del  canale  potesse  più  fiKÙlmente  passarvi,  o  furono  ese- 
guite altre  operazioni  tendenti  ad  impiedire  che  il  canal  maestro  re- 
stasse ingombrato  co^  depositi   dei   suoi  influenti  »    Quindi  nel  1780 
il  concordato  fatto  tra  le  Corti  di  Rema  e  di  Firenze  tolse  cerne  so* 
pra  si  è  accennato  alla  Vài  di  Chiana  l'imbarazzo  delle  acque  d' in» 
certa  direzione  »  mentre  con  un   grande   argine  di   separazione   co- 
straito  presso  alla  città  di  Chiusi   restarono   definitivamente  distinte 
le  acque  tributarie  dal  Tevere  da  quelle  che  d*  allora  in  poi  si  eoa* 
lìcherebbero  nelP  Arno  4 

$.  82.  Poco  dopo  qnesta  epoca  principiò  la  Val  di  Chiana  a  perde* 
re  V  aspetto  di  un  paese,  impraticabile ,  e  comparve  Mme  non  potè 
comparire  al  Torricelli  »  cioè  suscettibile  di  lina  generale  e  stabile 
bonificazione  .  In  fatti  legando  insieme  la  teoria  del  ramo  Teverino 
dell*  Arno  con  la  declività  che  il  Torricelli  giudicò  essere  indispen* 
aalnle  che  avesse  tutta  la  Valle  a  £ae  di  liberarla  dalie  acque»  e 
con  la  possibilità  di  ottenere  si  fatta  declività^  distribuendo  le  col* 
mate  in  guisa  da  imporre  sopra  tutta  la  bassa  pianura  uno  strato  di 
terra  gradatamente  più  alto  verso  Chiusi  che  verso  Arezzo  ^  S|  vend- 
ile a  formare  un  sistema  generale  onde  tutte  quelle  acque  fossero 
regolate  in  guisa  da  concorrere  interne  al  totale  bonificamento  delU 
Provincia»  -         . 

$.85.  Io  non  saprei  qui  dare  un  cenno  di  questo  sistema  più  con- 
fuso di  quello  che  trovasi  a  pag.  a^So^  nell^  epilogo  delle  mie  Memorie 
iopra  alla  Val  di  Chiana  nei  termini  seguenti  =1  Si  ò  con  sentimenti 
j^  diversi  ed  effetti  var}   provveduto  al    risanamento  di   quasi   tutta 
J9  quella  porzione  della  Valle  che  è  tra  Arezzo  e  Chiusi  •  Giunti  .poi 
j^  a  seminare  il  grano  quasi  per  ogni  luogo  »  ove  ondeggiavano  prima 
^  le  canne  palustri  ^  si   è   dimandato  »  che   cosa  faremo  delle   torbe 
y,  fin* ora  benefiche  degr influenti  della  Chiana  >  le  quali  torbe  d'ora 
^  innanzi  sembravano  onerose  ed  imbarazzanti.  Diversi   sono  stati    i 
^  progetti  a  seconda  dei  diversi  interessi  e  dello  diverse   vedute   di 
^  ciaschednn  proponente;  e  fra  gli  altri    molte  volte  è    tomaio  in 
^  campo  quello 'di  deprìmere  lo  sbocco  del  G^nal  lAaestro  procurane 
^  do  al  Canale  stesso  tanta  cadente  nel   fondo  del  sua  alveo  »   quan* 
^  U  ne  oóBTieae  ad  un  iwne  che  debba  rieeTere  e  iwaltìM  acque 
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31  torbide,  con  che  è  stato  ctsedafo. poterti  lotrddilrre  i  torbidi  iafl^? 
y,  enti  nel  canale  stesso  per  liberarsi  dalle  cure  e  dal  dispendio  delle 
j9  colmate  •  Ma  che  questo  partito  non  sia  per  produrre  aocora  tanta 
^  felicìià,  Gabbiamo  rilevato  abbastaiiza,  e  perciò  la  titubanza  intor- 
^  no  al  regolamento  idraulico  della  vallea  ed  al  fato  che  le  sovrasta 
yi  in  seguilo,  resterebbe  in  tutto  il  suo  peso»  Ma  rimontaudo  al  pria- 
^  cipio  generale  delP antico   corso   della  Chiana,,  del    suo  impaluda- 
^  mento,  ^  del  noodemo  inverso  corso  di  essa,  quali  altre  idee  non  si 
^  presentano,  che  partiti  subitanei,  temporanei  provvedimenti ,.  e  dab« 
yy  biose  operazioni  ?  In  fatti  chi  trasporuva  prima  le  torbe  degl'inflar 
^  enti  della  Chiana?  L^aéqua  d'Arno  cbe  animava  il , corso  di  essa^ 
^  ed  impedirà  le  deposizioni  delle  grosse  macerie  sopraccennate.  Tor- 
99  nino  adunque  queste  gròsse  materie  torbide  a  riceiroare  quella  for- 
yy  za  che  le  teneva  sollevate ,  e  sia  a  carico  dell'  Arpo  ohe  le  abban- 
yy  doibò  il  trasjYortarle  e  dirigerle  ;   ma  in  qual    maniera   possiamo   a*^ 
yy  spettarci  che  sìa  per  accadere  questo  ?  Ben  facilmente^  i' esperien* 
^  za  e  la  teoria  ce  ne  porgono  lusinga  •    E  la  natura  stessa  che    io- 
^  dina  a  mandare    ad   eiTutto  tale  operazione ,    e>  V  arte  non  ha  da 
^  far  altro  che  accelerarne   il   compimento.  Il   ramo  d'Arno  chp   ai 
y,  distendeva  per  la  Val  di  Chiana  riceveva  influenti   più   numerosi , 
^5  e  più  grossi  alquanto  lungi  dall'  antica  diramazione  che  era  presa# 
»  Arezzo;  qiiest'influenti    mancando  di  quella  forza  che  tenea    vivo 
yy'tì  loro  eorso  verso  il  Tevere,  hanno  da  depositare  le  proprie  tor- 
yy  be  ;  queste  deposizioni  bau  da  produrre  dei  rialzamenti   di   supera 
y,  ficie  nella  Valle  più  grandi  lontana  da  Arezzo  ohe  i^icino;  dunqno 
^  la  Valle  suddetta  lin  di  presso  Chiusi  verso  Arno   ha  da  iavertere 
^  la  sua  pendenza  antica  ,  e  stabilirsi  la  cadente  verso  l'Arno  atea- 
yy  SO.  Per  ora  la  giacitura  della  Valle  è  pressoché  orizzontale,  dnur 
yy  que  le  acque  torbe  non  possono   correre  lungh'  essa    liberamente  ^ 
^  ancorché  H  canale  che  longitudinalmente   la   fenàe  ,  abbia   l'alveo 
yy  alqivanto  inclinato  ma  capace  soltanto  d'ammettere  acque  depura* 
^  te  dalle  grosse  materie ,  o  come  diconsi  chiare  ;   seguano   adunque 
yy  i  recinti  che  Tarte  ha  immaginati  per  le  deposizioni  più   regolate 
^  dei  torbidi  torrenti,  ì  quali  lateralmente    discendono  da  ambe    le 
yy  parti  nel  basso  della  Valle,    e  per  mezzo  di  questi  recinti   abbia- 
yy  no  frattanto  le  acque  maniera  di  correre  per  quella  campagna  ove 
31  jprìma  stagnavano,  e  tornino  per  ora  all'Arno  le   acque  sole  senza 
^  le  torbe  degli  antichi  influenti  di  esso.  Quando    poi  queste  torbe 
yy  opportunamente  depositate  o  disposte  abbiano    Costituita  l' adequa- 
ci ta  pendenza  della  Valle,  e  stabilita  a   se   medesime  oaa   giacitura 
yy  di  campagna  naturalmente  incapace  «di  trattenerle,,  corrano  ancor 
yy  esse  miste  cdn  f'  acfue  dei  rispettivi  itorrenti  liberamente  nel  Ca* 
9  nal   Maeatro  ^livenuto  -  un  fiume   tiilMitario  dell'  Arno  i  ed  eoca 
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i  atlora  rìeomtotte  aìrArao  lo  tarbt  iraspartaM  dalle  acqae  nel  baa* 
9  80  tratto  della  Valle  interposto,  per  esempio,  tra  Arezzo»  e  Ghia* 
19  si ,  stabilita  la  naturai  floridezza  di  quella  prorincia  • 

5*  84.  Con  queste  vedute  in  fatti  ai  procedeva  ,  avendomi  coperen* 
temente  alle   medesime  il  Gran   Duca  Leopoldo  di  gloriosa    memoria 
destinato  a  sopratntendere  alle    booìfioaziooi   di  Val  di  Gbiana ,  mo« 
tivando  nel  suo  relativo  Motuproprio  dell'anno  1788.  la  creazione  di 
tale  naovo  impiego  da)  considerare  sr  che  V  importante  articolo  del* 
le  colmate  (in  Val  di  Chiana)  esige  di  essere  regolato  e  diretto   con 
vedute  uniformi  ec.  Ma  le  successive 'politiche  vicende  rallentando  le 
misure  Amministrative  impedirono   che  1'  esperienza   confermasse   la 
teorìa  con  la  prontezza  di  un  esito  decisivo  e  felice»  Questa  fortuna 
era  serbata  all'  epoca  rìdente  ,  in  cui  tra  i  caldi    voti  e   gli  applausi 
l'Augusto  Ferdinando  IH.  fu  dalla  Pace  ricondotto  nel  bel    paese  o<* 
ve  sortì  la  cuna  ed    il   trono.   Abituato  egli  a   percorrere  le  provila 
eie  toscane  per  la  prosperità  delle  quali  la  sua  presenza  è  come  per 
i  fiori  nascenti  T  alito  ruggiadose   della   primavera,  non  tardò  a  co* 
noscere  l'assidua  assistenza  ohe  esigevasi   dai  kvori   di  Val  di  Ghia- 
na .  Institai  adunque  una  locale  Direzione  idraulica  ed  ammioistrati- 
va  destinando  alla  testa  di  essa  il  sig.  Federigo  Capei  già  Presidente 
del  Magistrato  dei  Po  in  Piacenza,  e  conosciuto   per  lumi,  zelo  e 
probità , 

%.  85.  Allora  in  pochi  anni  accadde  ciò  che  da  molto  tempo  ai 
augurava  ma^  non  si  conseguiva.  La  livellazione  generale  della  pia- 
nura da  me  nel  1789.  riguardata  come  indispensabile  onde  conosce- 
re l'altezza  degli  strati  di  terra  cbe  in  ogni  punto  conveniva  impor- 
re a  fine  di  ottenere  che  la  Valle  invertesse  la  sua  pendenza  ^  fu  a* 
bilnnente  eseguita  dal  sig«  ingegnere  Manetti,  il  quale  oltre  al  pro- 
filo longitudinale  esteso  per  4^*  miglia ,  e  da  lui  con  le  sopraccitate 
earte  pubblicato  nell'anno  decorsa,  ha  ancora  eseguito  molte  livella- 
zioni  trasversali ,  onde  fatto  conto  degli  antichi  capisaldi  e  della  li- 
vellazione Salvetti  oecorsa  nel  1769.,  la  precedente  giacitura  delk 
snperficie  di  tutta  la'  Valle  può  paragonarsi  con  quella  attuale ,  e 
determinarsi  quanto  manca  tuttora  a  quella  finale  posizione  a  cui 
deve  esser  portata  per  mezzo  delle  colmate. 

5«  86  Queste  in  oggi  finalmente  si  conducono  come  esìge  la  vera 
teoria  delle  medesinrke:  la  qual  teoria  col  corredo  di  opportuno  di- 
segno è  stata  esposta  dal  sig.  ingegnere  Manetti  nella  precitata  coK 
lezione  di  Carte  Idrauliche  da  liu  nell'anno^ scorso  pubblicate,  e  non 
col  solo  oggetto  di  rendere  coltivabile  un  suolo  frìgido,  ma  inoltre 
con  le  sopraccennate  vedute  d'indurre  in  tutta  la  Valle  quella  rego- 
lare declività  onde  essa  debbo  ripetere  la  sua  perfetta  bonificazione» 
5.  67»  la  c^uesti  sei  oltiou  anni  il  progresso^  della  bonificiuuone  è 
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stato  eoA  rapido  eba  già  té  si  eceattnino  i  laghi  di  Gbtasi  a  i]| 
Montepulciano  »  i  quali  per  altro  si  vaooo  ancor  essi  ogni  di  ristrin- 
gendo, non  esistono  più  in  tutta  la  vasta  pianura  che   è  tra  Ghiod 
ad  Arezzo,  terreni  frigidi  e  permanentemente  inondati  e  vi  sono  ot- 
time strade  rotabili;  di  maniera  che  se  fesse  adesso  il  luogo  di  dtr^ 
sa  un  esteso  rsgguaglio,  si  potrebbe  dimostrare  ohe  quel  territorio 
non  è  stato  mai  così  fertile  e  sano  come  è  al  presente.  In   fatti  ailt 
eora  dai  nomi  di  varj   luoghi   della   pianura   si  deduce  la  sua  antìoi 
eondizione  in  gran  parte  boschiva  ^  e  si  sa  clie  vi  erano  dei  cignali  i 
onde  non  frequente  come  adesso  dovette  esser  ivi  la  popolazione ,  la 
quale  si  ricovrava  nei  molti  castelli   e    villaggi  che  rovinosi  e   qoaii 
abbandonati   veggonsi  adesso   nelle  alture  onde  la  pianura  è  coste^ 
giata.  Inoltre  la   vestigia   che  si   sono  trovate  delP  antica  via  Cassia 
al  scostano  dal  eentio  della  Valle  e  giacciono  sulle  falde  delle  colli* 
ne,  dal  ehe  si  dee  indurre  ciò  che  altri  riscontri  rendono  indubitato» 
cioè  che  il  ramo  Teverìno  dell'Arno  passando  da  Arezzo  verso  Ghior 
ai  lungi  dair  essere  perfettamente   incanalato  spagliala  lateralmente  » 
ed  impediva  per  consegnenza  che  una  strada  rotabile  fendesse    longip 
ludioalmente  quella  pianura  nelle  sue  più  basse  parti  oomo   aegue  ai 
nostri  giorni  • 

.    %  66.  Di  maniera  che  si   può  in  questo  momento   realizzare  éò 
-che  nell'anno  i8o5«  accennai  in  una  mia  Memoria  inserita  i^et  Tom» 
XII.  della  nostra  Società ,  cioò  che  per  andare  da   Firenze  a    Roma 
non  è  più  necessario  o  passare  per  U  vìa  jdi  Siena  la  montagna  di  Ba- 
dioofani ,  o  per  la  via  di  Perugia  la  montagna  di  Somma ,  mentre  pel 
Val  d'Arno   si  entra  in  Val  di  Chiana,  e    percorrendo  la  medesima 
sempre  in  pianura  si  giunge  a  Chiusi,  ed  indi  sotto  città  della  Pieve 
od  Orvieto,  si  va  a  ritrovare   la   strada  Romana  verso  Viterbo    con- 
formemente a  quanto  si  è   veduto   nel   precedente   $•  74.   che    ebbe 
luogo  fino  al   duodecimo  secolo  dell'Era   nostra.  Il  sìg.  Prony  nek» 
l'anno    18 io.    valutò   questo   progetto  cosi  meoritevole   d'attenzione 
che  ne  dette   pubblica  notizia  in  Francia  per  regola   degl' Ingegnen 
incaricati   allora   delle  interne  comunicazioni  d' Italia  •    Si  combina 
,  di  più  in  oggi  che  dalla  città  di  Siena  si  giunge  in  Val  di  Chiana 
per  due  strade ,   cioè   o  per  la   Via   Lanretana  a  Vallano ,   o  per  la 
strada  tre  anni  sono  ultimata  in  Val  di  Siena,  al  Monte  San  Savino, 
onde  passando  da  Firenze  a  Roma  per  la  parte  di  Siena  ì  viaggiatori 
combinerebbero  la  doppia  sodisfaziope   di   visitare  quella   rispettabile 
ed  insigne  città,  e  di  evitare  la  montagna  di  Radicofanì}  e  le  ìhook 
mode  e  solitarie  adiacenze  del  Ponte  a  Gentino  « 
.    $•  89*  Quantunque   dalla   parte  di  Gbìosi  i  rialzamenti  del   anelo 

Erodotti  dalle  colmate  sieno  molto  sensibili ,  nondimeno  la  y alle  non 
a  ancora  acquistato  tntta  la  necessaria  declività.  Conviene  adunque 
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neUe  ptrti  mefrìdionali  di  essa  oontmuare  a  tenere  in  eolmata  i  tor« 
tenti  9  ed  obMigarli  a  depositare  le  loro  torbe  nelle  basse  terre  adia-* 
centi  al  canale  maestro  »  introdocendo  in  esso  le  loro  acque  qaanta 
ò  possìbile  cbiarìficate ,  procuranda  in  tal  guisa  di  portare  la  cam- 
pagna alla  conveniente  elevazione,  ed  il  canale  a  quelle  condizioni 
die  permettano  di  costitnirlo  un  fiume  capace  di  ricevere  e  smaltire 
Ben  solo  acque  cbiare ,  ma  ancora  aéqne  mescolate  con  grosse  mate- 
rie terrose  e  gbiarose. 

$•  90.  Non  così  accade  nella  parte  boreale  della  Valle  t  Qui ,  come 
Mpra  accennammo  ,  ì  torrenti  cbe  inflaìscono  nel  canale  sona  di 
jpiccola  portata  y  il  rialzamento  del  terreno  dee  esser  nullo  presso 
r  estremità  del  Canal  Maestro  »  e  gradatamente  maggiore  nelr  alton- 
taoarsene  e  sempre  inferiore  a  quello  della  parte  «erìdvonale  veréo 
Chiusi  •  Di  maniflm  rhe  ppr  tralsBciare  in  quella  parte  boreale  l' uso 
delle  colmate  »  ed  introdurre  senza  cbe  sìeno  cbiarìficate  le  acqtie 
degl'  influenti  nel  canal  maestro  >  non  vi  era  altro  cetacolo  »e  oca 
k  pendenza  di  esso  minore  di  quella  Bceessaria  per  tener  vivo»  il 
eorso  delle  acque  torbide.  A  togliere  un  tale  ostacola  è  stato  diret* 
tal' operazione  eseguita  all'estremità  predetta  étììo  stesso  canal  mae*' 
stro  nella  Pescaia  detta  dei  Monaci. 

$.91*  Inoltrata  in  oggi  con  tanta  tDclerìtà  la  bonificazione  detk 
prof incia ,  non  esisteoo  più  quelle  canee  cbe  dovettero  fin  c^ui  trai* 
tenere  dal  deprtmtre  un  poco  quella  Pescaia»  ed  aumentare  in  tal 
guisa  la  pendenza  del  Canale .  Nondimeno  invece  di  abbassare  la 
cresta  della  Pescaia  è  stato  creduto  più  conveniente  praticare  tnlla 
parte  destra  di  essa  uno  Scaricatore  fornito  tdi  cateratte  la  cui  so- 
glia inferiore  è  circa  due  braccia  e  mtMo  più  ba^a  della  eresta  del* 
h  Pescaia  •  Con  questo  si  è  sicuri  in  ogni  caso  di  riattivare  il  rite« 
gno  totale  deUa  J^escaia  tenendo  chiuse  le  cateratte  ^  ed  al  contrarie 
tenendo  queste  aperte  si  è  già  ottenuto  nelle  mediocri  e  nelle  gran^ 
dì  piene  una  sensibile  salutarissima  accelerazione  nelle  acque  che 
scorrono  per  il  tronco  del  canale  intercetto  tra  la  Pescaia  ed  il  cosi 
detto  Porto  di  Brolie,  nella  lunghezza  di  circa  miglia  la,  e  gl'in« 
finenti  del  tronco  istesso  possono  direttamente  scaricarvisi  senza  es« 
sere  stati  prima  in  colmata  chiarificati ,  mentre  iquel  tronco  di  cana- 
le ba  sufficiente  attitudine  a  sgombrare  ancora  le  tenui  ghiare  ohe 
quei  pìccoK  influenti  ponno  introdurvi  9  ed^  esso  tronco  dì  canale  è 
ridotto  alla  condizione  di  fiume  influente  dell'Arno. 

$•  9a.  Procedendo  colP  istesso  sistema  si  porterà  alla  debita  eleva- 
lione  la  Valle  tra  Brolio  e  V  argine  di  separazione  ^  e  si  suderà  cor- 
rispondentemente  abbassando  o  la  soglia  dello  Scaricatore  o  la  cr^ta 
della  Pescaia  5  e  gF  mfluenti  del  rispettivo  tronco  meridionale  del 
eanal  maestro  senza  aver  più  bisogno  di  chiarificarsi  in  colmata, 
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direttamente  vi  s'ìntrodarrtnno,  ed  ancor  esso  tronco  perverrà  alfa 
oondizioDe  di  fiume  come  è  ridotto  oggi  il  tronco  boreale  esistente 
tra  la  Pescaia  ed  il  Porto  di  Brolio. 

5*  93.  In  tal  goisa  mentre  l'antica  Geografia  ci  mostra  nn  ramo 
.  Teverino  dell'  Arno ,  e  quella  dei  sei  o  sette  secoli  attimamente  tra- 
scorsi un  vasto  padule  in  Val  di  Chiana,  la  Geografia  moderna  pài^ 
in  essa  Valle  tra  le  due  città  di  Chiusi  ed  Arezzo  segoaYe  per  l'Ar- 
no un  nuovo  fiume  influente  che  traversa  in  lunghézza  di  circa  qua- 
ranta miglia  una  va^ta ,  e  hella  campagna  Toscana  5  la  quale  senza 
esagerazione  può  chiamarsi  di  nuovo  acquisto  considerando  la  salu- 
.brità  del  clima,  Tuberia  dei  prodotti,  e  le  facili  comunicazioai  ter- 
ritoriali onde  quelle  felici  e  crescenti  Popolazioni  sono  0tate  reoen- 
temente  arricchite. 

§•  94.  Fu  preferito  l'accennato  Soartoaforo  ait  una  modica  depres- 
sione della  cresta  della  Pescaia,  non  solo  perchè  in  affare  così  delicato 
non  è  mai  troppa  la  circospezione ,  ma  per  un  altro  iiH>tivo  ancora 
che  ha  relazione  co'  progressi  dell' Idrometrìi-i.  I  capi  saldi  che  1'  an- 
no 17^9  nella  seconda  parte  delle  mie  Memorie  proposi  dovessero 
stabilirsi  a  convenienti  distanze  lungo  il  canal  maestro^  avevano  per 
oggetto  oltre  alla  regolare  manutenzione  del  canal  istesso ,  di  esplora- 
re la  cadènte  del  pelo  d'acqua  nelle  piccole,  mediocri ,  e  grandi 
{>iene  •  Conosciuto  l' andamento  di  queste  tre  linee  descritte  dal  pe- 
o  d' acqua ,  subita  che  fosse  seguita  una  depressione  nella  Pescaia 
dovevasi  fare  il  paragone  delle  tre  linee  dello  stesso  pelo  d'  acqua  » 
e  le  variazioni  che  si  sarebbero  trovate  come  che  dipendenti  dall' ab^ 
bassamente  dello  sboQCo  del  canale,  non  avrebbero  mancato  di  offri- 
re interessanti  lumi  idrometrici  • 

5*  9^'  Furono  in  fatti  con  zelo  ed  intelligenza  eseguite  diverse  os^ 
servazioni  dal  sig.  ingegnere  Gugliantini  addetto  alla  Val  di  Chiana, 
6  dal  sig.  Luigi  Mazzoni  deputato  alla  manutenzione  del  canal  mae- 
stro ,  ma  la  mancanza  di  una  amministrativa  direzione  residente  nelr 
la  Provincia,  e  le  sopraccennate  condizioni  dei  tempi  distrassero  da!- 
l'assiduità  necessaria  onde  accelerarne  i  lavori,  e  dilazionarono  la 
depressione  della  Pescaia. 

5*  96.  Oggi  la  costruzione  del  nostro  Scaricatore  po^  sott'  ooohio 
più  estese  vedute  di  utilità  •  In  fatti  oltre  al  facilitare  mirabilnoiente 
un  èsito  pronto  alle  acque  spagliate  in  occasioni  di  grandi  ejscredcen- 
ze ,  come  in  quest'  anno  stesso  si  è  potuto  senza  equivoco  riscon- 
trare ,  dà  il  comodo  di  fare  esperienze  più  istruttive  di  quelle  ohe 
dalla  depressione  della  Pescaia  si  sarebbero  «ottenute.  Ognuno  pa6 
convincersene  considerando  che ,  in  primo  luogo ,  tenute  aperte  le 
cateratte  viene  lo  sbocco  ad  essere  depresso  come,  presso  a  poco  »  se 
depressa   fosse  la  cresta  della  Pescaia  >  e   quindi  il  paragono  eoa  le 
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Oiservanoni  Gogliantioi  fi  Mazsoni  ptiò  institairsi.  Ir  «(^condo  lao^o 
il  giuoco  delie  cateratte  aperte  o  chiuse  dà  il  comodo  ogni  volta  ohe 
insolite  circostanze  non  vi  si  oppongano  ^  di  deprimere  lo  sbocco  del 
Canale,  e  di  rialzarlo  ad  arbitrio  momentaReainente. 

$.  97.  Per  dare  un  cepno  di  si  fatte  esperienze,  premetto  che  esse 
Iiaono  Inceso  io  quel  tratto  dell'alveo  della   Chiana   intercetto   tra  la 
Pescaia  o  Gallone  di  Valiano,  e  la  Pescaia  detta  dei  Monaoi .  Questo 
.al?eo  è  luogo    24  miglia  con  una   larghezza   ragguagliata   di    braccia 
33.  Posto    ciò  suppongasi    una   piena    nelT alveo  della  Chiana,   e    si 
facciano  agli  stabiliti  capi  saldi  le  osrtervazioni  che  indicano  la  linea 
del  pelo    d'  acqua ,    e   continuando   la   piena  nelf  istesso  grado  (  del 
che  alla  superiore   Pescaia   di    Vallano  può  aversi  un   gran   riscontro 
che  dee  riunirsi  con  T  ispezione  dello  stato  delle  acque  negr  influen- 
ti inferiori  )  si  aprono  le  cateratte,   cioè    si   deprime    lo   sbocco  del 
Canale,  e- con  questa   depressione   di    conosciuta  quantità    si  osserva 
agli  stessi  capi  saldi  qual  variazione  viene  ad  indursi  nella  linea  del 
pelo  d'acqua,   e- nella   velocità    media  di  essa.    Al   contrario  inver- 
tendo r  esperienza  si  fanno  con  le  pateratte  aperte  le  osservazioni  ai 
€api  saldi,    e  conosciuta    la    linea    del  pelo  d'acqua    si   chiudono    le 
Cateratte  riscontrando  la  variazione  che  quindi    neir  accennata   linea 
del  pelo  d'acqua  vien  prodotta. 

$.  98.  Per  i  coltivatori  della  scienza  delle  acque  è  inutile  fermarsi 
^  dar  miDuto  tonto  di  quanto  per  cosi,  fatte  esperienze  possa  venire 
illustrata  T Idrometria,  mentre  in  tutta  l'istoria  di  questa  Scienza  è 
certo  che  non  si  trova  esempio  di  esperienze  fatte  con  tanto  corno* 
de,  e  con  tanta  ampiezza  di  mezzi  come  sono  quelli  che  offre  un 
alveo  cosi  grande,  e  nel  tempo  stesso  suscettibile  di  essere  a  voloii« 
tà  momentaneamente  alzato  e  depresso  nel  suo  sbocco  • 

$•  99.  Senza  contare    le  osservazioni  che   avranno   luogo  allorchò 
aumenterà  lo  sbassamento  dello  Scaricatore,  o  della  Pescaia,  è  chia- 
ro che  ancora  le  esperienze  ammissibili  dallo  stato  attuale  delle  Cose 
compariranno  di  sommo  interresse  per  molti  articoli ,  e  specialmente 
pe'  seguenti  :  cioè  V  aumento  dèlie  velocità  nelle  acque  correnti  per 
la  depreseione  dello  sbocco;  la  lunghezza  del  tronco  superiore  in  cui 
tt  risente  tale  aumento  di  velocità  ;  la  distanza  a  cui  si  estendono  ì 
ngorgiti  occasionati  dalle  Pescaie ,   ed  i  rapporti  tra  le  velocità  me<* 
die,  e  la  pendenza  del  pelo  nelle  acque  correnti.  Nelle  aggiunte  al« 
Il  seconda  edizione   delle   mìe  Memorie    sopra  la  Val  di  Chiana ,    si 
troverà  l'enumerazione  di  tutti  gli  eleme&ti  somministrati  da  si  fatte 
eqi^rienze  •  Vi.  ai  troverà  ancora,  la  descrizione  dello  Scaricatore  fab- 
bricato con  solidità  corrispondente  all'  importanza  del  suo  oggetto  • 
$•  100.  Le  massime  idrauliche  regolatrici  di  questa  grande  bonifica- 
zìone  sono  oggi  stabilite  e  sanzionate  da  lunga  serie  di  felici  successi  • 
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Il  sistema  ammiolstràtivo  onde  attivare  )a  pratica  di  quelle  massime; 
dopo  r  iniziativa  datane  dal  Gran  Duca  Leopoldo  (vedesi  al  $.  84.), 
e  fa  Direzione  locale  modernamente  iatìtnita ,  non  lasoia  pia  in  dub- 
bio la  saa  utile  intlnensa ,  mentre  in  poolu  anni  ai  ò  conseguito  ciò 
che  da  molto  tempo  si  aveva  soltanto  m  espettativa  •  Tutte  le  acque 
nella  parte  toscana  della  Valle  obbediscono  oggi  alla  legge  imposta 
loro  di  scaricarsi  nell'Arno.  Dalla  parte  di  Tramontana  si  ò  già  ri- 
dotto a  condizione  di  fiume  capace  di  trasportare  le  ghìare  dei  suoi 
influenti  un  lungo  tronco  del  canale  che  tende  longitudinalmente  la 
Valle  p  mentre  il  rimanente  tronco  di  esso  canale  dalla  parte  di  Mez- 
sogiorno  non  può  ricevere  per  ora  altro  che  aeque  chiarificate  •  An- 
cor questo  tronco  meridionale  per  poco  tempo  che  si  continuino  le 
colmate  cangierà  le  condizioni  di  canale  in  quello  di  fiume ,  e  T  o- 
pera  sarà  compita  •  Quel  paese  allora  avrà  una  prosperità  stabile  Te- 
nendo finalmente  sottratto  air  ambiguo  fato ^  o  di  rendere:  ogni  di 
migliori  le  sue  condizioni  mediante  uà'  assidua  assistenia  f  a  dì  ^tor- 
nar palustre  restando  negletto^  Sebbene  adunque  siano  o|^i  fuor  di 
luogo  a  tal  uopo  scientifiche  ed  amministrative  discuflsiooi ,  retta 
sempre  al  Genio  benefico  che  regge  il  fileno  dei  toscani  destini  lu- 
singhiera espettativa  di  gloria  e  di  plausi,  mentre  in  breve  periodo 
di  tempo  possono  condursi  a  maturità  tutti  i  frutti  del  prezioso  fii^ 
vere  accordato  dalla  Sovranità  largamente  alla  Soienssa» 

^^  lou  Una  di  essi  frutti  compatisce  sino  da  ora  in  piena  maturi- 
tà,  e  consiste  neir  ingrandimento  che  ne  ha  ricevuto  il  paese  fertile 
e  commerciante  nella  parte  superiore  della  Toscana  •  In  latti  prescin- 
dendo dalla  strada  Regia  che  va  a  Peru^  il  territorio  Aretino   era 
separato  dal  confine  Pontificio  per  ao  miglia  d' inospite  montagne    a 
Levante»  e  per  circa  miglia  40  ài  paduli  impraticabili  a  Meszogior- 
no  •  Oggi  eoa  la  nuova  strada  ooatrnita  fino  a  San  Sepolcro  ^    e   con 
le  bonificazioni  di  Val  di  Chiana  questo  vuoto  di  circa  novecento 
midia  quadrate  viene  abilitato  al  pari  di  ogni  pia  coltii  paese  a  tut- 
te le  pratiche  sociali ,  ed  ai  complicati  rapporti  di  commercio  •  Quin- 
di è  cne  Arezzo  ha  cangiato  di  condizioni  »  mentre  vi  mettono  foce 
liberamente  le  Valli  d'Amo»  di  Biena,   di  Chiana  e  di  Tevere  »   i 
numerosi  abitatori  delle  città  e  terre  in  esse  Valli  situate   neeessa- 
riamente  vi  concorrono»,  e  per  conseguenza   invece  di  potere  come 
pel  passato  essere  considerata  quii  città  di  confine  »  trovasi  essa  nel 
centro  di  una  vasta  Provincia  di  recente  conquista  «Tale  conquista 
non  costò^  né  lacrime  »  nà  sangue,   ofirendo  al  contrario  un  ridente 
prospetto  che  consola  tutti  coloro  i  quali  scevri  di  passioni  osoarci 
unno  felicitarsi  dell*  altrui  felicità  « 
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TRATTATO         ;; 

^        DE*   CANALI   N  A  VIGÀBiLi 

■      •       .         ■      '    ....  .    .„  .    ■        .     ;    !..■         •■•» 

ANTONIO  LECCHI . 

-  '        '  '    '  .     .     ;.         *  •     '»  j  '.         '    ■ 

A   SUA   ALTB^^A   Ri^A^S 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA  >ÉR0^N ANDO 

PHI^CIPX  BKALK  D*  tTlf^HKRIA  à  BI  '36KttIA  ^  ABGIDUGA  d'  AUST&IA  ^  ^ 

DUCA   DI   BMUOOdKA   B  t>I   l.^niTA^^    SU..  S<^*  BC 
:C^TSIWAtPEB  OHfA.O'OllOAlUEIZAy  BCk      . 

Ju  nC  più  4agg^  pjcwmf^menti  duti  d^  Va$trm  AUettza  Reale  al 
ma  primo  arrivo  al  governa  dfiUa  Lùmbardia  Amtriaca  ,  cui  verme 
destinata   4aU'  AugusUssì^ma  madre,  e  sovrana   nostra  V  Imperatriee, 
Bègiaay  uno  de*  più  rig»43^dMioU  fa  ctrtammte  quello  di  promuovere^ 
la  mmdga9i&ne  de*  fiumi  Adda  e'^icinoooa  altri  canali  manofatti^ 
e  di,Kst€ndeme  V  innaffiamento  alla  coltura,  di  miove  terre..  U  alto 
intendimento  di  V.  A.  jR.  scorse  immediatamente  la  medesima  a  com- 
prendere la  feUce  situasdone  ,d^lla  promsda  frapposta  a  due  fiumi 
rsaU  che  la.  circondano  ,  e  cofne.da  queste   due  sorgenti  della  navi* 
gazione  e  della^  irrigazione  si  derivi-  e  si   accresca    l*  opulenza  della 
eapitàle  >  il  commer(d4^  ed  oj^ni  filtra  sua  utilità  *  ppn  queste  massi^ 
me  essa  ^taeto  si  rivolse,  a  cosi  sublime  scopo^  La  navigandone  delV  Adr 
da  fina    al  (ago  di  Copta  ed  a\confini  de*  Grigiome  degli  Svizzeiri^ 
ci  .risnassfiiHs  interrotta  dai  cprso  precipitoso  tra  baiste  e  dirupi  per 
tratta  non  hrieve:  V-  ,Ai  JL   fion  indugiò  punto  a  port€arsl  più  volte 
sulla  faccia  del  luogo  f  ad  a  riconoscere  da  se  le  tracce  più  agevoli^ 
per  la.  condotta,  del  nuovo  cabale  da  scassarsi  a  canto   del  fiume  »  e 
per  qtsali  cagioni  jim  lavoro  ootanto  interessante,  prkicipiatosi  nel,  de^ 
cmosesto  secolo,. si  fosse  abbandonato  sino  al  di  d'  Oggi*  iV^  sivol*, 
le  da  V^  A*  ^commetterne  ,V  esame  ^  e  la  deliberazione  saltante  agli  oor 
chi'  altrui  ed  aUe  .reazioni  ,  chfi.  spesse  volte  o  declinano  dal  «^ro/at- 
ta^  avvero  l\osfltiurano:  ìs^a  sul  posto  riscontrai  progetti^  che. si  far 
cemmoj.  cose  le,. difficoltà  da  superarsi  ;  riscosse  i  pareri   degV  idre^ 
itatiei^   no.  bilwdò  i  rifievis^  e  penetrò  lo  scioglimento  di  tufta  U 
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problema  •  E  am  qmfiH^pimmìt  #  mmtmcUU^rwtimmo  V^A.Uni 
pubblici  congressi  Pagio^kuro' di  fuesm  c^f^uré  ocn^qu/tl  prtdmmk  « 
sdenta ,  proprus  ài  ohi  me  aiveffa  già  premeditato  il  disegee ,  e  ih 
svosta  VÌsec^i9$ei  àUa  qMk  fifie  iubUot  incotÉint^amenle ì  Epe 
dopo  il  travaglio  di  soli  tre  asmi  siamo  in  procinto  di  godere  i  fn/t^ 
ti  di  una  nuova  navigazimm  ^  4eeitata  UnOtUsnente  da  più  secoU,  t 
riservata  alla  gloria  di  V.  ^.  IL      ^  " 

Ne  da  questo  solo  oggetti  si dròOPDdsàer&.lé  mostre  premen:  m* 
2i  al  medesimo  tempo  da  V*  A^  JBL  tutta  si  volte   abbracciare  Peco- 
nomia  degU  altri  canali  naivlgU'',  t>  per  Tkfhiamarli  aW  antico  rsph 
lamento,  dal  quale  in  progresso  di  riempo  erano  decaduti  ,  o  ferm^ 
gliorame  V  uso  ^^  ed  accrescemfi  le  /Uramassioni  xUl'  innaffiamento  à 
altre  terre .  Qudntse  botte  ablnamè  udito  riferirsi  con  {stupore  che  F. 
A.  ML   era  ia  visita  4e^  nostri  namgU,  do^  nostri  fiumi,  eziania 
nelle  buissime  loro  esa^ceneel  E^tuartdo  P  anno  passata  tmaétfe^ 
ordinaria  ptema  deW  Ad4a  minacctff  imaiffnfi^  nel  ternario  di  li^ 
ta  ,  essa  rum  si  riatetta  M  pome  mU  cimento  la  sua  neale  penwe)^ 
di  accorrere  al  sollievo  ésf  popoU,^  di  aeoeiermme  il  riparo*  E  S 
quanto  stimolo  a  tutti  sia  lo  zelo  o  la  presenta  del  Principe  »  ht^ 
rimer^amo  ogni  giorno,  non  che  neUe  altre  parti  détto  stato r^^ 
ne*  navigli  medesimi .  Con  quale  vtjgilanMa  si  mantiene  ora  in  fi^ 
la  pik  copiosa  introduzione  delV  acque  da^  loro  fiumi  col  pia  seUed^ 
to  spurgamento  degV  indUi  E  se  per  occasione  di  qualche  skéAf 
carne  avvenne  Panno  passato,  l'irrigasene  potesse  soffrirne  ptmai^j 
V.  A.  IL  antivide  ii  rimedio  con  ordinare  un  pia  ecenùmico  rìjpsdì^ 
mento  delle  acque  stesse  delP  Adda  tra  la  Muzsa  ^  il  nofvigbo  iti' 
la  Martesana,  ed    una  pA  esatta  derivauone  dal  fium&  'Hcbioì  < 
vostra  providenaa  fu  che  si  sperimentasse  benA  V  osHtuUa  sicsHà, 
ma  senza  sentirne  gli    effetti  delle  inaridite  messi .  In  somma ,  ^ 
tutto  in  breve ,  V.  A.  M.  dii  corso  alt  acque  doff  erano  benefidn  • 
le  fileno  dov^  erano    dannose.  Imperoe^f^  la  mìstra  LombaréUa  ^ 
striaca  j  siccome  da'  fiumi  che  la  drcoridanOf   rioeoe  i  pia  rUeeaab 
vantaggi  y  cosi  la   medesima  è  sottoposta  alle  irruzioni  def  fDrrcnftt 
i  qu€di  giù  scendono  daf  vicini  monti  :   ma  V.  A.  R*  in  pochi  aia^ 
ci  ha  accresciuto  U  provento  de*  primi,  e  prevemsto  il  disMUne  de 
secondi;  ora  ordinandone  le  diversioni ,  come  furono   quelle  eseguita 
V  anno  passato  delia  Molgoretta  dcd  namigUo  della  Marteséma,  • 
deir  Atno  dai  Borgo  di  Gailarate  ;  ed  ora  dividendone  te  fòrze,  » 
me ,  pochi  mesi  sono,  in  una  i4sita  senatoria  per  comanda  di  V*  ^ 
M.  si  è  Hahilito  ruf  tre  torrenti  di  Tradate,  del  Cardaiuso  e  delBt^ 
-zente.  E  poiàhè  a  V.  A.  IL  è  riuscita  già  feUcem^ite  di  riehiasntn 
U  sistema  di   questo  indocile  demento  a  giusta   legge  f  ed  a  serri^ 
alla  pubblica  utilità  ;  cosi  »  quando  al  mio  assunto  ti  oonMnisio,jà 
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largo  Cmmpo  mi  si  aprirebbe  di  porre  in  veduta  i  fxantaggi,  che  dal^ 
la  vostra  presenza  ed  attkdtà  nsentom^  fin  d*  ora  le  altri  parti  tut^ 
te  del  nostro  governo;  onde  sono  leQatii  popoli  a  certa   speranza  di 
godere  per  voi  di   una  compiuta  felicità  •  -Sebbene  io  qui  m'  arresto 
per  non  uscire  dai  confini  cke  mi  sono  prefisso  •  A  me  basta  di  poter 
fare  V  apologia  delta  mia  animosità  di  presentare  a  V*  A»  R^  un  Za* 
varo  cotanto  tenue  del  mio  ingegno  in  questo  Trattato  de'  GADali  N«c 
Tigabili  ,  il  male  fi^rse  è  il  primo  che  esca  alla  luce .  Ma  tutti  ora 
sana  animati  dal  voHro  spirito  benefieOf  e  tutti  gsureggismo  di  entrar» 
re  a  parte  dette  vostre  magnanime  idee  •  Pare  giunto  il  teny^o  di  al» 
tri  avanzamenti  del  nostro  eomsmerdo  e  detta  navigazione  •  Ci  ricor^ 
reno  già  atta  mente  gli  antichi  progetti  e  dA  prolungamento  del  noi* 
viglia  di  Bereguardo  fino  allo  sbocco  nel  Ticino  sotto  Pavia  ,  e  del 
MsmgUo  della   Tresa  dal  lago  di  Lagssno  pel  suo  emissario  al  lago 
Ferbano:  né  si  dispera  più  di  poter  conseguire  tutto  auello  che  nsf 
jpaetati  secoli  si  era  divisato  dalla  nostra  città.  E  però  no  voluto  an^ 
eh'  io  secendssre  cotesta  fisvorevole  disposizione  ,  e  fadUtame  i  nuovi 
isssprendimenti  col  sottoporre  agli  occhi  del  pubblico^  con  fualiprin» 
aip]  si  derivino  i  canati  navigabili  da'  fiumi  ms^giorif  e  con  quaU 
ragoìe  vi  si  mantengano  •   Egli  è  vero  che  io  non  sono  da  tanto  da 
J^èter  uguagliare  il  pregio  di  quegU  sperimentati  architetti  ,  i  quali 
afra  pw  vostro  comando  si  cimentano  in  somiglianti  operazioni  •  Da 
qpeesti  ne    riporterò    il  compatimento,  e  da    V.  A.  R*  it  gradimento 
m^  aoer  io  sdmeno  riconosciuto  il  primo  Motore  .^  non  meno  de'  ì^ostri 
\^elke  d^  ogni  nostro  bene  ^ 
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PRELIMINARE  STORICA 
D  È  r   e  A  N  AL  IN  A  V ICA  I 

E  CON  QtJALE  METODO,  E  T>A  <?UAIir  PRINCIPI  SE  NÉ  DEBBANO 
DERIVARE  CL';ttfSEGNAMEN*ri,; 

In  o^hi'prìséa  e  nfo&rnaf^èftk  ÒMmne  è  «tttó  Minpre  àe^  popoli 
più  ÌDdflt8fHoi9Ì  6  pia  eolti"  il  genio  di  arafDatre   il  proprìo  oommor- 
CIO  alle  più  lontane  protincej  e  deire  la  natnva   le  avesse  dii^ioate 
eoa  grande  intervallo,  lo  stesso  spirito  di  società  insegnò  loro  r  arte 
di  facilitarsetfe  là  conraniòastone >  e,   per  cosi  dire,  raocostamento 
con  nnoTe  inalveazionr  di^fitittà^  0' di  canali  aavigabili,  e  per   fiato 
'  col  taglio 'd' iéttòi ,'  i  quali  b^  impedivamo  -  la<  oonunaata  navigasone 
da  nfa  mare  all'  altro  ;^ltifatli  le  più  antioIie«  epoche  de'  regni  e   éù^ 
§r  imperi  ce  né  fprniscòtio  pro^e  iadabitatO'^  Ohe  noti  fecero,  e  che 
'  non  pensarono  i  più  iamdsi' rtf  d^G^tto  per  congtongeffe  il  mar  Rea- 
'  80  col  Mediterraneo?  Gleopatfa  tbm  il  medesimo  disegno^  e. Solima- 
no Séisondo  ,^  imperatore^  de'  Turchi ,   v^  impiegò   5oooo   lavorateri ., 
'  i  qtialì  Vi  tratagliarònò  senza  effetto.   I  X^reci,  e  molto  più  i  Roma- 
ni ,  aspitiBindb'àd  nn  più  vailo  impero,  fecero  il  grande  piogetlo  di 
'  un  '  éanàle  ìàtti'averso  V  Istmo  di  CkiFfilitò ,  che  congiagne  la  MofMi  e 
'  I'  Afea'ìa  5  cot' disegno  dt  aprici  uù-passaggio  dal  marajonio  aaU'  Ar- 
'  cipelago .  n  re  Demetrio  jG^Wa  €esaM  ,  Caligola  e  Nieroaw^vi  fece- 

*  Tò  degli  sforzi' iinntiii  ;  'e  flhalmente  ietto  l''  impero  di  queat'  ultimo , 
^Xi^ólo  Vero  ^generale  delle  armate  romane  nelie  Gallio,  ìolrafnMe  di 
^  tfnrre  h  Sao^  e  4a-9Ie^là  {^èr  no  canale,  e  ^  di  aprire  una  anova 
'  commriGaBbne  del  9Ièdi¥ei¥ftpneo'  e  del  mite  d^Atemagna  con  il  Roda- 

'iiò^'ta  Sdonasla^MóseilM^éd'H  ReilO'^K^iocc^èv  fM  dida  émht- 

•  te;  noti  potè 'egRMésegtfiré^  ^    '"     *  '   ^ 

1^  oé^no^^t^ ^^ilùkTìV  iti  qvi^A»^ fine  lìon  etfa  già  nna  vana  nnu 

'  rtiificènza,'knà,  tìp^^ritei^^satat<f  politict  di  faoiHtans  la  apediaioiie  del- 

'    fé  Iégionrptdcdnsolafi',''cbe^^  Rorrià  facèVasi  ogni  anno  alle  pia  ii« 

''  mot»  pnivincèy  ntod^méno^céV'mtoad  ^ctdDtf  atMdc  pahbliohe  ^  iqpene 
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ed  iiUbUiter|ie]Vflp;QÌ^la1f  ^' imMfia|,4)lii.  Of(4  o»9<HÌo  delb  Bin- 
gasione*  A  ^aeg^sBofM^  fmNordioAa!  lA^rafii  fo|^^  Dri^iami  derìviu 
dal  Reno  »  e  fatta  toavare  da  Draao  GermaDÌco  Romano  per  «ngros- 
sare  il  ^ame  Yaset  ».  p#t  qoaU  potmaii»  egtt  tfaip^rure  la  aaa  armiti 
nel  Nord  •  Gorbulone  poi  y  o  fotte  per  istabilirai  un  più  cooiodo  pai- 
saggio  delle  sue  truppe  MUe.  iatfki .  Arttewàobe  coli'  ingrotaare  la  Me- 
ruva»  e  farla  navigabile,  o  fbsae  per  atQiagare  dalle  aoqae  stagaanti 
del  R^o'un  «ratto  ^ijnitndliaer  di"  qdeUfjproyhioe,»  Gcij^iriboe,  diiii, 
feoe  un  taglio  così  grande  nel  Reno  a  Satwodurùm ,  cBe  ne  diverti 
qpaai  tiitto  lo  acrile  »  e  le  roteaoiò/ttel'^uoi  otBale  »  ^^le  aoqaìttò  il 
nome  di  iossa  Corì^uXonU ,  in  oggi  dentminato  il  Look ,  le  di  coi 
«eque  8i  scaricano  finalmente  sotto  il  ndme  di  Afosa  nel  mar  Belgi- 
co. Così  pensavano  qae'  dfioyi^atori  del  mondo  a  far  servire  il  cono 
de^  fiami  al  più  spedito  cammino  delle  armate,  ed  al  progresso  del* 
le  vittorie;  e  quando  mancavano  loro  le  occasioni  di  giovare  alPim* 
peno  con  somiglianti  imprese  nelle  province  lontane  ,  era  ai  medoii* 
Olì  ìfn  trastullo  il  fattele  fewgiiait  sèt^o^iagU  eecbiaf^, Italia  a  nel- 
Jft  -tiesea  Roma ..  Gin  qmrt»  gi^ndìetf  ^otftrMieai  di  a^rf^  e  di  ^pe, 
fermate  di  quadrati  nwssi  di  traveìrtiao^  ooAteanero  per   Unto  tsm* 

r  regolato  T  alveo  della  Fiumani  graede  del  Tevere»  per  impedicae 
dtaal veemente  e  T  abbassamento  »  JMiaimaiBeote  nel  aoa  aboeeo  io 
mare  ;  acoiocchò  le  naivi  da  queM^  salewijo  al  fiume  »;  ▼!  trovasisro 
le  pxefondità  peopensionata  e*  sostenere  ri  peti  immensi  de^i  ebeli- 
aebt  e  di  quella  gran  copia  de*  marmi  tmspertati  dall'  Airica  .e  dal- 
P  Egitti  per  mbbdlire  la  città  regina  del  monde?  £,  qei  ricerdomi 
ebe  peefai  attui  soeo»  trovandomi  io  per*  pontificia  [depotasione  alfa 
fìsita  del  Tevere  e  di.  Fiumicino  9  per  dare  riparo  alla  interrotta  iu« 
viMcìene ,  mi  preai  il  piacere  di  aieqdare   gaas^tori  ad  is^embnrs 

^^Me  felte  boscaglie  le  veocbie.  me  del  Tevere  :  e  come  |^a  Marfo 
Tallio  ftunri  delte  mune  di  Sireensa,,  per  late  la  acoperta  dei  dimsa- 
tieate  eepolero  d^  Arcbiikiede  ;  .eosr  io  '  qui  per  ifteoprire ,  ed  atemingro 
i  gnuidieti  avansi  delle  romane  aaticbe  coftrutioni  f  'oentrapposte  m 
faci  teiapi  al  minacciato  dinlveameate  del,  Tevere  e   del   epo  ù^ 

,  «ri/e  quando  ne'  posteriori  tempi  la  iatel  ,cei;Mliaiciie  del  oonUiuao 
avattmimito  della  spingala  del  Tevere  in  aMce  rendeva  oraoaai  diss^* 
l^nÉo  lo  sbocco  suo^^d  impraticabile.  T  eocoelamento,  delle  nati) 
oeii  per  tutto  oi^  si  ieortggiaroiio  i  .Romani  ;  epa  ^sà^di  Sttapra  saQa 

-Bimsàabi.di  eonaemrsi  questa  ieigerfiin|e  i|aiÌMioDf>  si  rtvokerQ  a 
derivare  dal  medesimo  Tevere  un  altre  rai^  dMopainate  J?ii4miàin0, 

^at^ .quale  dell!  Istì^  &ig^ra  si  effndpeaiie  a)  mu^^  P'V^c  stretto  Ua 

-asMre  siabili  »  e  t>iu  profonda  #  H^^  ^^  i^f  ^,il^  bar^»  é^  4i  &ris 
ealire  fina  a4  «oixsi  cqI  ^umm  pnoèiptle^  4ove  mk  decórre  inalveato 
e^Biirigafail^.  lièd'ej^  9il»VfeaiiWi«e  ìaI^^  fiotteDMi 
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è  stato  dnopo'ft  99akiloiiioV  obe  «U  pràloneafM' fri  stMtti  ripari  Io 
8]k)ceo  rao  io  mare  d'akrettanto  q^rnnto  è  r  aYac^amouto  delia  spiag^ 
già  marittima  ;  che  ne-  impedirebbe  il  tragitto  • 

Che  più?  Della  non  interrotta  naTigazioae  del   I^o   grande   per  la 
Lombardia  a  obi  ne  aiamo  debitori  »  se  non  ad  EkniUo  Soauro^qnan» 
do  egli  in  qne^  remotìMimi  tempi  sotto  PiaoenzA  e  nel  sno  territo« 
rio  ne  ascìngò  le  paludi  »  nelle  quali  apandevasi  disalveato»,  e  deriva 
ed  nnt  ttxtte  le  sue  iCcquo  cogli  altfir  influenti  in  un   alveo  solo  »  al 
^aale  die  forma  e  corèo  capace  di  navigazione?  E  quando  il  medesimo 
Po  grande   decorreva  all'  Adriatico  pe'  due  aDtichissirai  rami  di  Vo« 
•lane  e  di  Priméro,   e  vi  formava  auelP  immensa  palude  col  mischia* 
mento  degli  altri  fiumi ,  la  quale  aenomiuossi  Padusa ,  distesa  sotto 
H  litorale  di  Ravenna  ;  non  mancarono  i  Romani  di  profittare  di  que' 
profondi  seni  di  acque  stagnanti  dentro  terra  ,  e  comunicanti  col  ma* 
re  9  per  f^^bbricare  sicuri  ricoveri  alle  loro  armate  ,  le.  quali  erano  de* 
atinate  aHà  custodia  ed  al  pronto  soccorso   dell'Italia  e  dell' Àfrica; 
ed  anche  4tggidì  que'  luoghi   medesimi  »  gii  .diventiti  T^ra  ferma  ^ 
ritengono  l' antico  nome  di   Classi .   Non  si  trascurò  fiume ,  segnata-* 
mente  nell'Italia,  che  non  si  faoesse  servire  o  'al  passaggio  »  o  alle 
provvisioni  delle  Legioni ,  che  si   spedivano  da  Roma   ad  altre  pro- 
Tince.  Anche   il  finme   Mareochìa  sotto   Rimino  »  nobilitato    giada 
Giulio  Cesare  con  quel  magnifico  poste  9  che  tuttavia  ai  oòaferva  in- 
tetto  e  superiore  a  tutte  le  ingiurie  de'  tempi  »  il  fiume  Marecchia , 
dissi  >  fu  adattato  da'  Romani  a  forma  di  Porto^canalb  e  dì  seao  al* 
le    barche ,  dalle  quali   si  provve<lessero    le   armate   consolari  »  che 
per  la  via  Emilia  s'incamminavano  alle  festanti  parti  dell' Imperio  « 
Per  fino  i  proconsoli  Romani,  destinati  al  governo  delle  più  lonta- 
ne  province  9   fi   facevano   un  dovere  della  loro  amministrazione   il 
fyrogettare  agi'  Imperadori  il   tentativo  d'  altri  nuovi  còrsi  di  fiumi 
navigabili  dal   centro  delle  province  al  mare:   ed  andie  oggidì  ci 
fimno  piacere  le  lettere  scritte  da  Plinio  Secondo  a  Traiano  Impera* 
dorè,  e  le  risposte  di  questo  al   proconsole  »  nelle  quali  si  progetta 
ài  M^prìm  un  canale  navigabile  dal  lago  di  Nioomedia    sino  al  mare  « 
e  se  ne  rapportano  fr  vantaggi  ^  e  le   maniere   più  studiate  per  con* 
tlario  al  compimento.  Stcana  oosa  al  certo  potrebbe  a  noi  parere  che 
r  iinprendimento  d'  una  nuova  navigazionci  cotanto  lontana  occi^NiSr 
ee  i  pensieri  d^  un  Romano  Imperadore  ^ed'  un.  Traiabo  ,  quasi  oho 
si  trattasse  di  una  nuova  conquista  di  pmvincie  e  di  x^gni .  Ma  que* 
eeg0i  Imperadori',  a'  quali  eia  19B  gìuoiD  il  mbviitoeoto,  delle  arma- 
te y  e  r  mvaaìeno  defie   ooafiaasti  provincie ,  ben  più  di  qualunqve 
tMkK|ttisCa  vakitavano  lo  nabilMiento  d'  «na  aavigaetone  e  d*  un  Qmvo 
èenaoMfoio,  dil  qnale^gP  intapessi  de'  paéai  aóggttti  ei  riunìfsefo  eoa 
%i  Mpitftle  4el4aMé»f<;tisof»f^^ 
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eBe  è  il  ttWTo^^  IlatolN^  de'  «^«i%  C««;'«a'«9iifi,  posteriori  ^ 
mederima  manifiaia  mosto  lo  spirito  dk£iax4fri  Maffio-  lìd  .^bl>racckre 
il  disegno  di  ooDgiuogore.yi  fieno  «l  Di^rabio»  e  di  aprìm  aoji  nao- 
Ta  comanioaxione  di  navigasìooo  tra  l'^Oeéano.od  il  mar  Nefro.  Al- 
l' esecuEÌone  di  questo  progetto. egli  va  fa'  travagliare  uaa  moltitor 
diiao  ionameridliile:  d'  operai;; ma  difierentA:. ostacoli  ohe  vi  si  a^tca* 
versarono  ^  gli  uni  dietro  gli  ^Itrl^  ^\%  feoecQ  abbandonare  Tìropresa. 
Ciò  non  pertanto*  memorabile  aacàf  se«i{iri>iM  .^ast^  disegno  d'  uniti 
i  due  imperì  d' Oriente  .e  d'  QooidéntA;  per., tejma^ei per  maro  eoa 
uno  ve  navigazioni  ^  dalle  quali  ooo  6elerit^,  ae.  ae  tragittassero  i 
soccorsi ,  e  sotto  la  medesima  forza  si  cooteAessero.  le  più  lontane  ed 
inquiete  nazioni.. 

Finattanto  cbe  l'Impero   Romano   si  resse   oootr»  le  vicende  de' 
tempi  y  anche  nelle  proconsolari  Provincie  si  nsaatenoe  lo  stesso  spi* 
rito  di  congiimgersi  fra  di  loro  ool  oooMoercsio  e  ooUa   navigazione-} 
e  di  «tenderne  i  rami  alla   dominante  città  f  e  quiodi   sotto  il  dooii^ 
nio  pacifico   de^  Romanii  Imperadori  quelle  città>  le  quali    prima  a- 
stilmente.  si  combattevano  >  ridotte  in  provine  ^ ,  divennero    alleate ^ 
e  si  strìnsero  in  società  di  vantaggi  pubblici  con  iiuove  navigazioni, 
dovunque  permettesse  la  oondirione  de'  luoghi  *  La  Grecia  ^    l'Am, 
1'  Egitto*  conservano  tuttavia  gli  acanzi  di  que'  pr^desioii  canali  ma- 
nofatti,  <H>11' uso  de'  quali>  come  riferiscono  i  viaggiatori  $  dalle  par- 
ti pia  intèrne  dè^  loro  regni  ^  e  per  4uo  dalie  «niuieire    d^'  manti:  ai 
trasportavano   al  «mare  ^  e  Et  qui  a  Roma  9  le  native  ricchezze .•   Afs 
quando  Tlmpero  da.ognillato  vedo»  assalito   da  più  feroci  naa^ni^ 
ed  ora  da'^  Galli  >  ed  ora  da^  Goti  y  e  dagli  Unni  eda^  Vandali  inva- 
se furono»  allo  stesso  tempo  le  aue  ^elle  provinoie  ;   sotto  queste.  ro< 
vine  rimase  improvvisamente  sepolto  il  primiero  genio  di  vioeiadeve- 
le  unione  dei  comuni  .interessi v con   Rodoa^  9uUa  quale   le  straniere 
genti  si   vendicarono  del  lungo  servaggio  >   eoa  cui  eiransi  da  tanto 
tempo  tenute  soggette  alle  deggi   Romane  ^  Amila  genesale  livolts 
de*^  popoli  giunse  a  segno  »,  che  nessuno  uscir  potesse  con  .sioorean 
dal  proprio  abitato  o  città  i,  per  tema  d^incontiyu?>e. no  spelo  nemiiei^ 
e  quiniU  y  tetta  ogni  comunicazione  dp^benispalrsìf  dalla  divina  pcov- 
videnza  su  d^ogni  angolo  della  terra  per  manteDer(vi  la  società  ed  il 
reciproco  soccorso  »  ce^s^  famiavigazìoiMr^  orssòi  il  ^ommerda  ,  ^  dir 
menttcaronoi"  le    arti  tutte>>  €t  iMo^peco  Ramano  4I  vide  iovoUò  la 
qù^Ua  calìgiQO'y  '<^he  rem  qnm^  éeooii  tfinlo  oseurìM^tt. 

Durante 'il 'éecolo  duodeciaeii^iiiìos tra  salute  id.<nAià..ItiJlieIiA,*fip^ 
ròtio'fe  primetà! jripiglism.L^anlipa^ltfanrtà  e  odltiìirai<. delle  arti  e  d^' 
ediflcimi ..  L' Itaiìa^  afaliaodooaéa  aaè:  flMderinaa  si  diniise  ^ifl.vlMi#'4^^ 
pubblichef^e  4oii»tM9Mai;  9éLìi  pt&me  «rinàto  lohetiqnèete.^fiedép^  ài 
nsor|^«nta  e  41  ?ka^*&;qiiell»  di  asf  iatre^.ciMQiiiia  ia  4tt£»  #d  1» 
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Aorit4'naDÌn»eh)io^)  chk»  i^rirsi- iiiK>va  vieT^aUli  nvvtgBoàoxié  per  mate 
e  per  fiacni  indocili  •  I  Veneti ,  etuli  già  ,  dalle  vicine  terre  Itaticbe 
raocohi  3%  TifkiggiroDo  a  Rialto  nelle  patoidi  4^1  nqi«tè  Adriatico  >  dal- 
le qnaK  fecero  nel  progresso  de*  tempi  risorgere  una  iiuova  maritti^ 
ma  città >  la  quale  conservò  le  sembìauM  e  le  leggi  dell*  antica  Ro^ 
malta  Repubblica.  Si  oanabiarono  prestamente  le  sue  paludi  in  porti 
marittimi  d' ogni.msggior  jsiciiresza;  e  sì  videro  coperti  que'  mari 
^slle  sne>  numerose  .flotte. ,  tulle  quali  egliqa  si  portarono  nel  levan- 
te ,  ove:  vi  piantarono  quel  dpvizioso  commercia»  che  si  derivò  in 
tatta^  r  Europa  con  un  subitane  ingrandimento  della  nascente  repub- 
blica •  E  perchè  al  commercio  forestiere  e  lontano  vi  cooperasse  il 
domestico  e  vicino  col  facile  trasporto  delle  merci  originarie  ,  quasi 
totte  le  comunità  libere  dell'  Italia  in  quella ,  per  le  derivazioni 
d'acque  fortunata,  epoca  tra  il  iioo*  ed*  il  i4eo  ^  si  applicarono  in 
Tane   riprese  e  tempi  a  rendere  navigabili   que    fiumi ,  i  quali  per 

V  addietro  non  si  erano  ancora  aoggettati  alla  navigazione  :  la  Bren- 
te da  ^dava  a  Venezia^  il  Mincio  da  Mantova  al  Po  >  V  Arno  da  Pi- 
sa al  mape»  it  Reno  da  Bologna  al  Primaxoy  il  Ticino,  o  sìa  Tesino, 
e  V  Adda  a  Milano  ;  ed  in  questa  occasione  per  la  prima  volta  da^ 
soli  Acefaitetti  Italiani  si  congjegnò  e  si  produsse  intorno  la  medesi- 
ma epoca  r  utilissimo  ritrovamento  de'  sostegni  amovibili,  regolati 
con  doppio  órdine  di  porte,  per  sostenere  le  cadute  del  fiume,  e 
dar  passaggio  alle  barche  ,  o  nel  salire  a  livello  più  alto,  o  nello 
scendere  per  contiouarBe  la  navigazione  :  .ritrovamento ,  del  quale  aU 

V  Italia  sola  ne^  siamo  debitori  in  questa  sua  prima  rinascenza  ;  e  de 
ne  Tallero  i  signori  Veneti  per  adattare  alla  navigazione  la  brenta 
ed  altri  fiumi ,  i  quali  sboccano  nella  laguna  e  nel  mare  Adriatico  t 
inahrearono  poscia  1'  Adige  con  altissime  arginature  ;  e  dove  unirono 
fiumi  a  fiumi ,  e  dovcf  ne  fecero  le  derivazioni  per  istabilirsi  di  qua 


tat^o^a  risfM'gere  dalle  rovine  coU^  unieo  mezzo  di  nttove  nayigazio 
m  •  I  Pisafiir  sotto  le  mura  della  loro  città  kialTearono  il  fiume  Ar- 
n<k  al  mare  ,.e  lo  resevo  navigabile  daUe  loro  galee  ^  le  tjnali  dalle 
•ifieme  Ebrieos  t  che  tuttavia  sì  veggono  ,  'ora  trasformate  in  gran^ 
dìMe  staUo^,  siapogeyano  nel  nuovo  fiomo  sotto  gli  occhi  della  cit- 
iè"  y  ■  yér  •  inospMiiaario  per  mare  al  levante' alla  permutazione  delle 
«titJi  ésmwliebé  colle. mrealiere .  Ed  a  quale  maggior  grandezza  sa* 
ÌM  sareMie  quella  indnatraosa  ropubUioa  ,  te  dalla  prevalente  foru 
^^  Oenovési',  i  quair  aspitavasto  al  medesìÉM  eomrhercto ,  non  ibsM 
MMa  -e  oÉttifaaititta  e  Tintt  ?*  Ad  eseiiMMo  delle  ^e  repubbliche  di 
mtwm  •  di  Pìia  la  jdtrt  stttè  d'kalà  pìuloataiif  dal  mare 


Digitized  by 


Google 


l4  L  S  G  G  H  I 

fndtrooo  di  emahnie  la  gloria  ooHa  navigmoM  dm  loro  faaà  e  A 
iiiiotì  caotU. 

I  signori  MflaaMÌ  fuMno  i  primi»  eho  boI  1179*^  GiuUtù  tmn.  i.pag. 
Sci.  )  diedero  principio  alla  derivanooe  del  loro  nayii^io  dal  fiume  Ti* 
eino;  e  lo  denominarono  in  quei  tempi  Ticinelio ,  perchè  solunto  end 
condotto  presio  Abbiategratso  ad  neo  di  semplioe  irrigarione  delle 
terre.  Nel  laS?.  {  Giulin.  tóm.  8.  pag.  i43,  )  ripigliarono  la  m 
continuazione  sino  alla  città  di  Milano;  e  lo  adattarono  aUa  nafì^ 
eione  intorno  agli  anui  1269.  per  opera  di  Napo  delk  Torte  ;  e  quia* 
di  in  appresso  fu  cbiafnato  Naviglio  Grande ,  non  meno  per  T  aia- 
pìezza  del  canale  e  pw  la  oopia  delle  acque ,  che  Ber  l' utìlUà  detti 
sua  navigàaione  rivolta  ad  arriocbire  dei  geoerì  più  stimabili  del  h* 
go  di  Verbano  9  di  marmi ,  di  legna ,  di  cecina  »  di  Tettoyaglie^  n* 
na  oapitale  cosi  popolata  •  Attesa  poi  V  ìncostansa  dri  fiume  Tieins 
nel  sno  corso  irregolare  9  nelP  anno  la?^.  più  stabilmente  vollero  cea 
grandezza  di  fabbrica  e  di  ripari  e  di  aostegni  «ssicurame  T  incile  9 
e  la  costante  deri*vazioQe  in  quella  copia  che  era  necessaria  al  dc^pis 
fine  della  navigazione  e  della  irrigazione  (  GiuUn.  toni.  B.^pag.  iS8.| 

Circa  il  medesimo  tempo  la  città  di  Mantova ,  ridotta  in  liberta 
dopo  la  morte  della  Contessa  Metilde,  e  reggendosi  a  repubblitt, 
non  volle  essere  inferiore  èlle  altre  nella  prerogativa  della  navigszi^ 
Ite  e  del  commercio,  fi  famoso  fiume  Mincio,  più  celebrato  in  qos? 
tempi  dal  canto  de^  poeti ,  che  da  vantaggio  che  esso  ne  recasie  ^ 
ac^rreva  bensì  aotto  la  oittà;  ma  dilatandosi  in  vaste  e  basse  ^  tiigaiie 
ne  infettava  V  aria  ,  e  rendeva  quelle  contrade  povere  d'  abiuteri  9 
decorrendo  finalmente  al  Po  diviso  in  tre  rami ,  e  disalveato  >  a  ocNà 
ai  grande  caduta  ,  cbe  non  poteva  sofirire  narigazione  •  E  qui  f» 
mieramente  ,  come  racconta  il  Bertazzolo  »  nell'anno  11 88»  sotto  li 
direzione  di  Alberto  Pitentìno,  architetto  di  quella  comunità  9  dsUs 
{>orta  di  Cepetto  aino  ad  ufairsi  d  borgo  di  Porte  ^  vi  si  eèatrusse  e 
ai  alzò  quel  fanaeso  sostegno  di  pietra  in  forma  di  ponte  e  di  porti- 
00»  denominato  Pon>0  de'  mulini  ^  ridotto  a  perfezione  Taiiso  iigt. 

Questo  sostei^o  fu  ordinato  9  non  p\  al  passaggio  delle  baicM) 
^ome  (m  quello  fabbricato  al  medesimo  tempo  sul  Mieoìo  a.  Governa- 
lo,  ma  a  togliere  immediaumente  le  basoe  lagune  del  MiacM  9  ad  i- 
naJzare  le  aoe  acque ,  ed  a  fermare  il  lago  superiore  Ai  Kaistovai 
non  meno  a  comodo  di  potorio  navigare  eott  piccole  barebe ,  ohe  i 
dìfiua  della  città  da  quel  late.  Ma  il  pia  vasto  dìie§tte.dett*arch^ 
tetto  Piteatìno  nel  1188.  fii  quello  d'incanalare  il  Iftneie  ki  w^^f 
lieo  solo  »  e  di  restituìrio  al  ano  eorso  antioo  ad  isbooeare  in  Pe  t 
^ve  a'  tempi  &*  Romani  era  atate  dsvertito  ék  Quinto  Gncto  OlA» 
Ilo.  £  pérefaè  le  scopo  ^rioìam  dell^aroUtello  esm  dirbCte  in  fw^ 
aempi  alla  navigacene  ^e^  ei  applseè  a  iigaiarM  la  trop^  ff» 
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.'Gèli  4!  «fiififcìo  à^  ^el  iMfftYÌglioto  $«#le|;iio  a,  6ofidrQiE>lo  9  ff^ 
qnèle  po4d9#e  aprirsi  il  pAMaggio  alle  barche  |  o  salendo  verso  Maav 
tova»  o  toftodeiida  a  Po;  ed  in  oltre  al  medesimo  tempo  steadesie 
il  aso  rifjirgiio  per  is.  miglia  sa  pel  Mincio  sioo  a  Mantova  y  a  so* 
ateMMme  il  ano  lago  di  sotto  »  ed  a  renderlo  capace  di  una  non  in* 
^Itraotta  Bavigaaione  dalla  città  al  Po.  A  così  grande . imprendìmenio 
^dL  dii  priB^pió  nel  1188  ;  e  vi  si  consumarono  altri  dieci  anni  nella 
Meeà^one  ,  come  racconta  il  Bertazaolo. 

A  tfo^sto  proposito  parmi  che  appartenga  alto  schiarimento  di  que- 

età  li^Te  «toria  dei  canali  navigabili  9  che"  si   riferisca  da  qual  epoca 

^1^  antica  boò  derivarsi  V  invenzione  de'   primi   sostegni  amovibili , 

tiolo  benenea  HUa  navigazione  de'  fiumi  in  tutta  ritatif^»  e   quindi 

tra^^rtata  poi  nella  Francia  e  nelle  Fiandre .. 

11  Zendrini  nel  sud  Trattato  al  cap.  ia.,  aum.  ao,.ne  deriva 
rìuvenaione  dal  14^ i.  con  queste  parole:  Ho  cercato  molto  per  rin^ 
tracciare  delP  inventore  il  nome,  e  sapere  il  tempo  di  un  sì  specioso 
ritrotamenti^ ,  senza  averlo  potuto  conseguire;  se  purè  certa  notizia , 
che  mk  deriva  da  private  carte,  non  potesse  dar  qualche  lume  per 
Hc0n0sc0re  il  detto  benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque  che 
Dionisio  e  Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  del  fu  maestro  Franr 
4^es0O  éU  dejttu  città  ingegnere  della  signoria  di   Venezia  j  acquistano 

tdd  i4di.  li  3*  d.i  Settembre  da^  signori  Contarini  certo  sito  neltà 
JBastia ,  di  Strà  y  luogo  ben  noto  verso  Padana  j^  per  formare  in  esso 
UB  sofoiore  del  Piogge  ,  che  è  quel  canale  che  viene  da  Padova  al 
detto  lu0gQ  di  Strà;  ed  in  certa  supplica  de'  medesimi  da  Viterbo 
ili  detto  anno  resta  espresso  9  eh' essi ,  che.  si  chiamano  maestri  di  o- 
rolagio  9  faranno  che  le  barche  e  i  burchi  potranno  passare  per  la 
chiusa  di  Strà  senza  pericolo  y  operando  in  modo  che  le  acque  usei^ 
rmum  c^n  fadliià,  senza  essere  obbligate  a  scaricare ,  e  senza  essere 
tirjUe;  aggiun^^o  poi  le  condizioni ,  fra  le  quali  la  principale  si  à 
méeUa  dji  wer  essi  a  formare  Z^ ingegno^  come  lo  cliiamàno ,  e  maiv^ 
tmerto  f  -ec*  A  costoro  adunque  9  almeno  nello  stato  veneto ,  si  può 
dare  il  vanto  di  tal  invenzione;;  rum  trovando  chi  prima  di  essi  V  ah* 

.  hiék  ideata^  ne  posta  in  pratica.  Così  egli« 

Ma  primieramente  air  epoca  del  Zendrìui  del  1481.  io  ritrovo  al- 

.  )tar',epo4a  moÙQ  anteriore  nel  14^0.  ^  nel  qual  tempo  erasi  già  intro- 
4Dtt«  Tiiso  ed  U  ritrovamento  delle  concbe  ne'  navigli  di  Milano  « 
iMpewefhè  Pietro  Candido  Deeembrio  nella  viu  di  Filippo  Maria  Vi- 
i0Mlti»  dftl  quale  egli  era  cortigiano»  racconta  che  questo  principe 
mmditatm  est  et  aquaerivum^  per  qtiem  ab  Abbiate  ad  ^Viglevanutn 

.toglie,  sm^^mm  vehereluTj^  aquis  aìtiora  sca^dentibus^  machinarum  arte, 
fOM  Canchas  appellimi  •  Qui  osservo  nominato  V  artificio   delle  con- 

^'^^  "^^  pasnigio.  delle  Jmohe  da  ufi^  livello  più  basso  dell^  acquo  ad 
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«Qo  pia  alto;  6  ciò  tasto  taoif»  piima,  #^9  id  pMitt  M. 


GìqIìdi  9  tom.  i6m   pftg«    S3t«t  Mtto  l'^nw  £4^0^}  qatad»-  il  2^ 
dritti  ne  rìferìMe  T  ior^mnoue 


allUnM  s48i.  Sebbone  mmwt  pie  «t- 
dietro  di  qoeKto  dacnmetito  del  Decenibrio  ritrovo  aò'  Ma  aolidd 
ttorìei  citati  dal  BertozBolo,  ohe  fino  dall*aniio  11^.  dell*  aayhilgai 
Piteotino  di  Mantéìra  ri  die  prinoìpto  all'etegoìraesto^A^ooteata' in- 


ventore ed  esecutore  di  fabbrica  somigliante  9  che  aosteoesee  In 
data  dd  fiume  9  e  desse  luogo  al  passaggio  delle  barcbe  •  £  tamii 
basti  per  contrassegnare  almeno  T orìgine  pia-  antica  dell' ìttTetmMk 
delle  conche»  nata  la  prima  volta  nella  Lombardia  nostra»  o  ma  k 
un  tempo  »  od  in  altro  :  ciò  di  che  non  può  dulntarsi^ 

Né  qui  ai  ristette  il  genio  della  nafìgarione  neir  Italico '^ima'^iiia 
vie  più  si  venne  risvegliando  d'  una  in  altra  città  :  imperocdiè  apa 
andò  molto  cbe  fa  nascente  repubblica  di  Belerà ^  animata  dalf^ 
aeiDpio  di  Mantova  poco  lontana ,  tC  iuvaehi  di  aprirsi  «ina  nuova  ria 
di  navigazione  al  Po  ed  al  inarc:  frenò  il  suo  Reno  precipitoso  eoHa 
chiusa  di  GasalecQhio  9  e  lo  derivò  nel  celebre  suo  cMale  ittmverso 
Valli  e  paludi  »  a  Malalbergo  ad  nn  ramo  di  Po  Grande,  ti  qfuiAo  al- 
lora decorreva  al  mare  Adriatico  da  questo  lato ,  ed  al  medesMse 
tempo  dentro  le  sua  mura  inalveò  l'altro  fiume  della  Sawna^  -par 
farlo  servire  nelle  sue  Cadute  ali*  uso  de*  mulini  e  de'  «erificj  e 
lanìficj  y  de'  guali  quella  repubblica  ne  &ceva  jun  ricoo'tra^rto  fi- 
no al  levante^ 

I  signori  Milanesi  poi ,  non  contenti  dell' ntilitlÉ  del  navj^io  gran- 
de del  Ticino  9  ed  aspirando  a  provvedere  la  popolata  lorl^^oìMà  di 
maggior  copia  di  vettovaglie  9  o  trasportate  da'  laghi  o  prodotta  dal- 
la irrigarione,  disegnarono  nel  i^^j*  aotto  la  dirèiaioiie  di  Bert^k  da 
Nevate  architetto  ,  «d  appoffiiati  al  comando  del  Buoi  #raiiefèiOo 
Primo  Sforza^  disegnarono y dissi ,  l'altro  canale  navigabile  edall' AA* 
da  Sotto  Trezzo  a  Milano;  acdocchè  la  narigacionedi  dno  fiAttA  »ea- 
li  ,  e  di  due  laghi  ^amplissimi ,  di  Gemo  e  del  Vetbano»  'OOafiiitflti 
coir  Elvezia,   servissero  all'opulenza  d'una  sola  città*        *  :  ^* 

'  Condottò  poi  il  naviglit)  fin  presso  alle  mura  dèlhi  eittà*^4r'0fi>glk- 
Tòtìo  la  prima  volta  nélT  alveo  del  toi*fente  Bevese  srI  iMxAr&^'^mt 
non  tardai-onio  ^ttò  Traiitiès<ÌD*$Kùitmdd  Sforai  a  ripi^lHare^'il  foaaiiìio 
di  perfezionàrio  ^  e  d' iaaf veare-  que^t'-ultimo  suo  tronco  d*ntte^^<aRa 
'città  medésima,  e  nelP antica  aua  fossa  interiore ^ed'ifrtiMKi^  V^^itto 
'circondario^  con  quel  piacere  e* comodo  di  vedere  ^leggtitfti'MMl'iB 
corso  le  barelle  per  Ife  aue^edesim»' contrade*  »  ^  ^'^--^ 

in  nomina  tHi  il  noe.  ed  il  f9óo/^  e  fioco  oltre,' 
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MiVigdiiH  ccmprétB  tatto  le  città  d' ItdUr;  tA  il  «nara  ritrovamen- 
to delle  coDohe  ne  fiid^tò  la  rlnieita  in  molte  parti  «  Imperocob^ 
celP  uso  di  qneete  fino  da  qne*  tempi  ti  aliiUtarono  alla  ita?igaziano 
i  dne  navìgli  di  Modena  e  di  R^gìo;  e  col  celebre  «ostegno  del  Par 
nero  al  Finale  il  qnale  a^  nóatri  giorni  h  «tato  riedificato  dalla  mor 
nificeflìza  del  regnante  Francesco  rrimo  Dncf  di  Modena  »  ai  è  ridotr 
to  navigabile  lo  etesao  Panaro^  pinttosto  torrente  che  fiume  fino  al* 
Io  aboooo  in  Po  grande  * 

TralMcio  il  grande  tentativo  di  Galeazao  Secondo  Visconti ,  aigno- 
re  di  Milano  {  Gmlin.  torm  ii.  vag.  i^%.  ^  Sgi.  ),  il  qnale  giàmol^ 
te  prima  9  moè  nel  iSSg,  ordino  che  alle  acque  residue  del  nayjrgUa 
grande  di  Ticino  s^  inalveasse  da  Milano  a  Pavia  per  la  vìa  di  Binar 
eoo  un  altro  canale  alla  irrigazione  del  gran  Parpo  di  Pavia  da  esso 
liti  formato  >  e  cinto  di  mura  :  ciocché  allora  felicemeqte  fu  eseguito* 
Ma  nei  tempi  posteriori  Francesco  Primo  Sforza  V  anno  i4«'^7*  '^^ 
medesime  tracce  disegnò  di  ampliarne  V  uso ,  con  ridurre  lo  stesso 
eanale  dalla  semplice  irrìgasrìone  alla  navigazione  ancora  da  Milano 
a-  Pavia  ;  e  ne  orainò  la  visita  de'  Periti ,  come  apparisce  dalla  De-* 
pQt8si<me  Camerale  de'  Commissari  nel  1467»  registrata  dal  Qena« 
-glia.  SeUiene  questo  grande  progetto»  da  molti  incidenti  interrotto» 
e  contraddetto  ancora  dalle  consestazioni  delle  città  di  Pavia  e  di 
Bfilaao,  e  dal  pubblico  interesse  delle  vaste  irrigazioni,  le  quali 
Terrebbero  tolte  dalla  diversione  di  qnest'  acque  residue  9   non  fu  in 

Ss'  tempi  perfezionato»  e  rimase  sospeso  finp   al  1597,   quando  il 
nte  di  Foentes  govemati^re  di  Milano  risvegliò  lo  stesso  diseano» 
e  fece  altra   nuova  deputazione   degli   architetti   Giuseppe   Meda  e 
Francesco  KemuMO  a  portarsi  sul  luogo  ,  ed  a  £ame  la  livelUzione  ^ 
la  relazione  ri&rita  dal  Benaglia  ;  ma  tanta  fa  la  varietà  de'  pregai* 
ti 9  e  tante  le  difficoltà  in  eiasoono  d'essi»  che  ne'  tempi   seguenti 
so  oc  intermise   ogni  esecuzione  «    Tanto   più  che  già  nel   1457.  d^ 
Ftmucescb  Primo  Sforza  la  navigazione  delle  vettovaglie  ,  ohe  si  trar 
^^itano  da':  paesi  ^trepadani  e  dalla  LumeUina  per  Po  e  per   Tipir 
no  9  era  già  da'  gran  tempo  abilitata  dal  terzo   naviglio  di  S<^regaar^ 
d#  9  il  quale  si  dirama  dal   Navìglio  grande  a  Castelletto  d'  Abbiate^ 
ipaaso ,  e  con  un  corso  regolante  da  undici  sostegni ,  o  nono  conche, 
si  oenduce  fino  a  Beregnaido»  distante  soie  tre  miglia  d^l  Ticino  di 
FasHa  ;  nel  qnal  breve  intervallo  di  tenia  non  è  mtJagevole  il  tragit* 
to  dMle  merci.  Ed  in  buon  punto ^  e  mentre  scrìvo»  ho  veduto  con 
fèÈmmre  il  tipo  del   pMseguimenCo  di  questo   naviglio  per  le  restanti 
tM  nij^  fino  allo  sboeco  nel  ssedesimo   Ticino  al   pente  di  Pavia  | 
ed  ho  letto  ed  ammirato  il  piano  ragionato   del*  Signor  Gont^t  Giai^ 
Seofiano  Stn*Gi«liani  »  il  qoale  oon  pivi  ielicUà  e-m«estrÌA  ^e  prò*- 
il  oonspimeose  »  .  .    r 
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Ma  litornaBdò  a  qaeUa  feliee  età ,  la  quale  d  diede  e  PuiTeaM» 
ne  e  1'  eseguimeoto  dei  cadali  na?l§abili  »  che  era  g^odiano^  diridbe 
a  C08Ì  alto   segna  crebbe  poscia  ne'  Milanesi  la  massima  di  aprilo 
nnove  navigaziooi  in  qnalnoque  parte  del  loro  stato ,  che  nelP  soos 
i5;8»  come  racconta  il   Pagnaao  »  il  tribnnale   di   provvisione  delh 
città  di  Milano  ordinò   quella   memorabile  e  generale   Visita  de'  ^à 
aperìmentati  professori  di  quella  età ,  per  rìcenoocere  sulla  iacoia  da' 
luoghi  «  se  dalle  parti  del  lago  di  Como  e  di-  Lugano  e   d' altri  m^ 
ni  laghi  9  per  mezso   ancora  de'  loro  enissarj  »  ai  potessero  abiliure 
nuove  diramazioni  e  nuovi  canali  a  continuare   la  navigasione  p^  il 
fiume  Adda  sino  al  naviglio  della  Martesaaa  a  Milano  •   Eccoue  V  or- 
dinazione  riferita   dal   Pagnano  :    Qrdinaverunt ,   et   stataerunt  quoi 
quam  citìssimò  fieri  possit  j  prue  fati  magnifici^   viearius^  et  Caro* 
lus  Pagnanus  j  adhibitis  spectabili  Domino  PhUippo  Frascone,  oc  mar 
gistris  Bartholomeo  della  Valle  ,  et  Benedieto  de*  MpssalUa,  ambo* 
étàs  ex  Ingenieriis  praefatae  Comrrmnit^Uis  in  aquis  dervoandis  perìtif* 
simis  y  accedant  »  et  se  transfer ant  ad  partés  Lacus  Comensis  ,  et  M 
diligenter ,  et  accurate  videant  ^  ^  et  perscruteniur^  quo   in  loco  è  ài* 
cto  lacu  novum  NavUium  deripari  possit  commodius  ,  facHiusfue.,  d 
per  quae  loca^  et  partes  ad  hane  Medialani  ck^itatem  diligi  ^  etc*JA 
grande  ammaestramento  e  piacere  ai  è  la  relazione  de'  viaggi,  e  d^o 
osservazioni ,  e  delle  molte  livellazioni,  ohe  presere  per  aaaiouraie  aa 
cosi  importante  scoprimento ,  aeorrendo  tutte  le  valli  per  dove  «mol- 
ti  particolari  laghi  ai  acarìeano  nel  lago  di  Qome  da'  loro  emissaff]. 
E  ben  si  scorge  quanto  in   questa   si  importante  scienza   ìlluaiittatì 
fossero  quelli ,  che  chiamanti  mazi  seooli ,  ne'  quali  la  sperieoza  eoo- 
tinua ,   che  noi  non    abbiamo ,   di  ooteale  >  ardue  operazioni ,  aveia 
portato   tante  innanzi  Ih  scienza  -de'  fiumi  e  de^  canali.  Ne  d' alisi 
possiam  dolerci ,  se  non  che  troppo  ^arse   ci   sono  rioutste  le  noti- 
zie delie  difficoltà  che  incoutrarono  nel!' esegainMBfto  4e'  vari  meto- 
di da'  medesimi  praticati,  delle  cerrezieni,  che  di  tempo  in  tempo 
yì  fecero,  è  delle  loro  o^oervizioni   fatte  sul  cmapo   dei  lavori ,  te 
quali  piai  di  qualunque  teoria^  a  noi  sarebbero  -di   grand'  ìxào  :  ma  ia 
que'  felici  tempi  molto  ai  ofierava,  e  poco  acrivevaai;  m  Poirte>  naà 
da    aocadeimche  disputazioni,  ma^  da    soli  testativi  ^  e -prave  o'tia 
inc<»raggiata  e  «ollevata  •  In  fatti  in  queata  nieéesima  vìtita- a' avvtdo* 
ro  qnegl' ingegneri  che  molte  prima  òsl  Lodovieo  Sfi>rza^  aitimo  de* 
da  di  Milaqo ,  a'  erano   fi^te  già  le  atesse  luatrazioni  .e   iivelbatèm, 
tra  le  quali    la  pia  inteteoeante   era  quella  4a   rendevo   navigaàiio 
r  Adda  da  Bri  vìe  fino  a  Trezào  •  Imperoocèò  eaoendo  giunti  %aeati  ar- 
chitetti-a   Brivio,  ut  eoHsiétrarent ,  an  possAUo  esset  ^  reddere  Jb* 
'duam  navigainlem  :  appiicandear  alla   livellazione ,  riaeppea»  daà  oen- 
(tadini  del  paese ,  che  molto  prima  per  comando  ala  iiedofMo^  &kaà 
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CMil  gik.  £itto  Io  steiso  tperimeiito,  al  qpkh  etti  medesimi  evano 
lAtervenati  :  Eù  ibi  dictwn  fuit  eis  per  homines  illius  regionis ,  avi 
inUrfutnmt  Ubratiónij  quae  facta  fuit  mandato  DD.  Ludovici  Sfor^ 
tiae  per  Dominum  JuUanum  Vasconum ,  9t  alias  architeetos  ,  ut  du^ 
ceretur  nuviUum  a  Brlppio  Mediolanum;  quod  aderant  scriptu^ae  li-- 
brationisj  et  iìwenirentur  Mediolani.  Né  il  ^aiide  pro£etto  di  Lo- 
dedico  Sforza  li  riitrÌDte  solameate  aUa  derivazioiie  del  Ba viglio  di 
MarteMoa  sotto  Trezzo  a  MiUi^o  ^  ma  si  a^aazò  al  disegoo  di  sten- 
dere la  stesaa  naTÌgaEioQe  per  tutto  il  oorso  superiore  dell'  Adda  fi- 
no al  Lago  di  Como,  ed  in  quella  parte  di  fiume,  dove  per  le  oa- 
dute   precipitose  anche  al  di   d' oggi   resta  interrotta  :  ed  a   questo 

Sande  oggetto  cospiraroao  ne'  tempi  seguenti  le  brame  e  gli  sforzi 
Jla  città  di  Milano,  la  quale  dalla  mui^ficenza  di  Francesco  L  re 
di  Francia,  avvalorata  ^  jseccorsa,  intraprese  finalmente  nel  i59i,  il 
nuovo  naviglio  di  Pademo  per  quel  tratto  di  tre  miglia ,  dove  l' Ad- 
da non  è  capace  di  navigazione,  e  sotto  la  direzione  dell' architetto 
Meda,  dal  quale  si  piantò  la  chiusa  nel  fiume,  e  si  costr ussero  al- 
quante conche  artificiosamente  disegnate  in  diversa  maniera  dalle  co- 
munità, già  introdotte  negli  altri  navigli  di  Milano,  accic^ocbè,  at- 
tesa la  molto  maggiore  profondità  di  queste  ed  ampiezza,  potessero 
mk  presumente  e  riempiersi  e  rotarsi  d  comodo  del  passaggio  delle 
jbarohe.  Vero  è  però,  ohe  le  i^uerre,  le  quali  sopravvennero ,  ed  i 
frequenti  cambiamenti  del  jNrincipato  ne  interruppero  il  prosegui- 
mento ;  e  per  due  secoli  rimasero  senza  firutto  i  grandiosi  avanzi , 
vestigia  irritae  spei ,   di  questa   medesima   impresa ,  la  quale  a  mag- 

rre  felicità  de  Milanesi ,  era  riservata  all'  incomparabile  zelo  di 
A*  R.  l'arciduca  Ferdinando,  sotto  i  di  cui  faustissimi  auspicj 
al  primo  suo  arrivo  al  governameiito  di  Milano  e  della  Lombardia 
Auatriaca ,  tolte  tutte  le  contese  e  dubitazioni ,  yì  si  e  posta  mano 
prestamente  ;  è  slam  già  in  jprocinto  di  goderne  i  fi^nttì  • 

Ma  tornando  noi  donde  ci  slam  deviati  per  certo  patriotico  i^fiet- 
to  verso  la  città  nostra,  e  ripigliando  la  intermessa  carriera,  dico 
che  il  primo  risorgimento  dell' Italia^  oppressa  dalle  straniere  nazioni, 
ed  il  primo  suo  ravvivamento  all'antica  gloria,  fu  uno  spirito  comune, 
ohe  scoase  tutte  quante  le  città  al  medesimo  tempo  tra  il  xioo.  ed  il 
1 5oo. ,  e  le  rivolse  a  dominare  a'  fiumi  ed  al  mare ,  ed  a  collegarsi 
tira  loro  ne'  pubblici  interessi  coli' interna  navigasione  e  permuta- 
sane  di  merci  •  A  questa  gara  de'  popoli  d' Italia  si  può  ascrìvere  il 
iieneficio ,  che  ora  si  gode ,  di  tanti  canali ,  i  quali  forse  non  si.  sa- 
irebbero  a])erti  e  acfivati  giammai  ne'  tempi  posteriori  e  dopo  il  raf- 
freddamento del  primo  ardore,  il  quale  Unto  a' inoltrò,  che  dove 
venne  Uro  disdetto  di  poter  derivare  canali  navigabili  da'  fiumi ,  vi 
derivarono  almeno  oaaaU  d'inrìgaiione  a  fisoonda^  vaste  pro?inoe» 
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le  quali  prima  èrano  inootte  e  derelitte.  "Fa  lìiSTayiglit  anolte  al  ^ 
d'uggì  r ampio  canale  di  Massa,  aperto  nel  1229.,  il  quale  di  mot- 
to maggior   portata  d' acqaa  degli  altri  navigabili   assorlnsce  qani 
tutta    V  Adda    nello   stato   tao   ordinario ,  e  sparte  il  gran  fiame  in 
tante  irrigazioni  per  40.  e  pìn  miglia  nel  territorio  Milanese,  Lo£- 
eiano  e  parte  del  Piacentino,  sino  a  consumare  un   fiume  reale  nd«» 
r  alimenta  delle  praterice  risarò ,  e  d'ogni  genete   dt   Inade,  deos* 
minato  perciò  dsg4i  antichi  nuòva  Adda.  Né  io  ben  so  compceodere 
come  in  qne'  setioU,  quali  fioi   à  torto  obiamitma  esenti  ,  aTCsseio 
i  signori   Milanesi   sonito   tanta   imprendensa  e  coraggio  e  scieon 
d' acqne ,  quant'  era  duopo  a  preparare  un  nuovo   alveo  a  coti  gm 
fiume ,  ad  isfogarne  le  piene ,  ed  a  condurlo  quasi  a  mano  a  serm 
élla  pubblica  feracità.  E  se  questa  inalveasionie  riservata  Ibsse  a  os* 
ètri  di,  non  so  se  potesse  assardarifene  la   riuscita  in  quella  eitea* 
aione  e   maestria,  coHìs  quale  k  ve^;iamo   perfezionata-  tanta  seosli 
prima*  Ma  in  que'   tempi    la  soiensa  dell' acque  teneva   aperta  ntit 
gran  scuoia ,  della  quale  noi  buona  pezsa  restammo  privi  »  cioè  ddlt 
continuata  speriensa  ed  esercitasione  degli  Architetti  in   tanti  ohm- 
K,  che  ri  moltiplicavano  per  tutta  l'Italia ,  dove  d'età  in  età  e^tns 
si  addestravano ,  e  gli  nni  agli  altri  erano  di  seorta  •  Nel  solo  iotet« 
vallo  del  1200.  al  1400.  quanti    tagli   de'   fiumi  minori,  che  ci  sii^ 
cpndano  ,  sonosi  eseguiri,  e  dell'Olona  e  del    Lambro,  e    molto  pia 
della  Sesia,  le  di  cui  derivaeioni  a  prò  del  VOTceUese,   Novsreis  e 
Vigevanaseo  rassomigliano  veri  fiumi  ?  La  città  di  Cremona  dal  fio- 
nie  Oglio  trasse  i  suoi  due  navigli:  e^ne  comparti  le  acque  nel  bsi- 
so  suo  territorio   alla   feracità   de'  lini,  i  quali  formano  il  più  riceo 
commercio  di  quella  città  colle  nazioni  forestiere  •    Bergamo   dal  fio- 
me  Serio  e  dalle  sue  valK  condusse  due  canali,  l'uno  denominato  H 
Naviglio 9  t  l'altro  la  Borgia  Mariana ^  quali,  ol^!«  l'ampia   irridi- 
zinne  delle  sue  campagne,  fece  servire  al  movimento  delle  maeofatM 
idrauliche  de'  serifici,  do'  lanifici  e  delle  seghe  fin   dcfntro  le  mara 
della  città.  Che  dirò  del  vasto  territorio  Bresciano ,  che  non  rioons* 
•ce   altr' epoca  di  tanti   snoi  Canali,  che  quella  de'  secoli    indicati , 
ae*  quali  ancora  si  divise  il  fiume  Chiese  ,   parte  a  formare  il  navi- 
glio della  città,  e  parte  a  dare   l' irrigastone  ai  tre   famosi  irritar} 
di  Lonate  ,  di  Calcinate  e  di  Monte^chiaro  P 

E  quant' altre  navìgaziom  'ai  aprirona  dentro  terra  da'  prìncipi  I« 
taliani,  tta'  quali  allora  era  divisa  l'Italia?  Quatti  sforzi  non  feeete 
gli  antichi  duchi  Estiemi  di' Ferrara  pto  arrestare  to-vviamento  di  Fa 
grande  dalla  loro  capitale  nel  ramo  dì  Venezia P  cenando  si  avvide 
io  che  la  prevalenza  '^ell'  indooile  fintae  non  «offiriva  aloutt  -  fileno  ) 
^  che  dalla  Stellata  ti  era  già  stabilito  un  nnovo  e«mo  a  Veneaia,  ^ 
glino  tostamente  meditafoilo  di'  ooBdttite  savìsai^le^dal  borgo  sU  San 
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GSòtanni  '6d^  ft^  Fntiirt  SI  omak^^  CteMÓ»  è  A  t[tft  prolaogarlo  fl« 
Bo  al  Po  A  Lftgt^sdtiro ,  éi  do¥6  ton  brevissimo  tragitto  «i  prosegoK* 
*ta  la  navi^zWmét  alle  faiioi  del  taaro  Adriatico;  Da  qaeata  ratema 
narì^zione,  la  qualo  fiao  al  di  d'o^i  si  anaotiene  ^  quella  città  801N> 
to  ài  doiViìnio  e  col  favore  de'  sciéi  Daebi  crebbe  e  n^A  grandézza 
deHe  ade  fàbbriche^  e  nella  popolazione,  non  ponto  inferiore  in  qoei 
tempi  alle  più  celebri  città  d*  Italia  •  Lo  ateeao  genio^  di  eooicnercio 
e  di  naTigaeione  eccitò  gli  altri  principi  d^  Italk  ad  appropriarsi  ne* 
snoi  stati  i  mèdeshni  '  tneztii  d'  ingrandimento  e  di  abbondanza  •  ^ 
fiinno  chiara  téstimosiianza  il  òanale  della  Concordia  dagli  antiebi 
dacbi  della  Mirandola  condotto  alla  Secchia  »  dote  questa  sbocca  in 
Po  9  il  celebre  Ganal-bianco  prolnngato  ed  unito  al  Tartaro ,  la  Pos«^ 
aa  d'Ostiglia,  tanti  emiisarì  de'  lagtn  reai  natìgabili  ;  e  tanti  pòrti«- 
oanali  aperti  circa  il  medesimo  tempo  nel  Httorale  Adriatico.  InsomW 
ina  V  Italia  è  stata  la  prima  ,  la  qnaie  ih  col  coraggio  e  cbù  Tinge- 
eno  5  seppe  far  serf  ire  qnesto  instabile  elemento  dell'  acoue  alla  sua 
Hflicità  ed  al  suo  risorgimento ,  dopo  il  decadimento  del  Romano  Im* 
pero:  e  fu  parimente  ia  prièia  ad  insegnare  alle  naaìotii  forestiere 
qnell'  arte,  eh'  essa  non  aveva  altrimenti  imparata  ohe  dai  soli  fatfi 
e  tentativi  suoi ,  e  dalle  sole  sae  sperìenae  f  snlle  quali  die  ella  ìp 
atiabilìmento  alla  sciènza  ìdrostatiea  •  ' 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoqoioto  lo  atesso  genio  di  navigazio«^ 
uè  e  di  òotilme^ctO  >valiòò  l' alpi ,  tràpàs^  alle  pfo^iticie  ddt'  Olanda 
e  delle-  Fiandre ,  eoftò  nella  Frància  >  Ofe  l'invenzione  de'  sostegni^ 
nata  Éotto  altra  clima  ,  fn  applicata  la- medesima  all'oso  de'  soci  ca* 
unii' navigabili ,  con  uno  sfoggio  anche  maggiore  di  magnificenza  de* 
glia  di  quegli  augusti  sovrani  é  Al  gran  canate  di  Brtarè  si  die  co- 
minciamento  sotto  Enrico  IV  ^  e  vetfne  perfezionato  sotto  Lodovico 
XIIL  in  lunghezza  di  undici  leghe  ,  e  eolia  eomunioazione  delta  hòì^ 
Tà  con  la  'Sfenna  •  La  pebdenza  <lel  «tii^  corso  è  tanta  ,  che-  a  mode« 
ràirla,  ed  à  ridurla  a  legge  di  naVigaaione  si  poserò  in  oliera  4à. 
f^inse,  o  sèategni  amovibili,  dli^  quali  si  dà  il  passaggio  alle  barchef 
o  tiella  scesa  ^  o  nella  salita  >  OpWè  èi  ooscnìha  •  Il  canale  d'Orleans^ 
fii  intrapreso  nel  Ì67S  ,  per  aprire  altra  noova  comunieiaaioue  della 
SMinà  colla  Loira  ;  ed  a  toMenérte  le  sue  ac(|tte  non  vi  volle  meno 
oIm  della  corruzione'  di  io*  chinflO  • 

La  più  grande  poro  è  maraviglia  iWpfMa  fn  quella  delP  unione 
ùé^  due  mari,  la  qoale  al  tempo  attsso  sarebbe  riuscita  delle  più 
imfitaggiose  alla  Francia ,  sé  alla  grandezza  del  progetto  avesse  corri» 
mosto  pienamente  la  foticità  delT  eséguitnento  ed  irpremeditato  an«* 
tiviedìmento  a  tuti^  le  disfatorevoli  ciroestanee:  eioecbèf  in'  tutte  le 
èoaetiman^,  ihaèsimamentte  se  ardne  ^  nòia  può  conseguirsi  intera^ 
mefite.  Ir  unione  adimqitó  de'  duo  ouri^   Mecfiterraneo  (sd  Oceano > 
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r  messo  d#1  caauh  4a  T4^|wi1iivi ,  l«  pcx>9M|ttt  aoUo  FraBMMd 
,  Earica  IV.  e  Luigi  XIU,  ed  intsepreM  e  finita  sotto  Luigi 
I^V.  Il  canale  ha  il  soo  princìpio  da  an  conservatoio  di  quattro 
mila  paiBÌ  di  ciroon£»o«sa  e  ai  80.  di  profondità^  Questo  riceve 
le  acque  della  monUgoa  Nera ,  le  quali  scendono  a  Naurpose  in 
un  gran  catino  di  dugento  tese  di  lungbesn  e  di  eeotocinquan- 
ta  in  largheesa  9  rivestito  di  pietro  tsgUate;  o  qui  ha  principio 
il  punto  di  divisione  »  donde  le  acque  si  distrihuiseono  a  destra 
ed  a  linistra  in  un  canale  di  setsai^taquattro  leghe  di  Inughes- 
sa»  dove  scaricano  mo^  piccoli  fiunii  ;  e  sono  sostenute  in  dijreid 
tratti  da  centoquattro  conche  j:  un  le  otto  conche  »  che  sono  vi- 
cine a  Besiers  ^  fomano  up  beUisiiino  spettacolo  d'  una  cascata 
d'  acque  .  di  jcentocinquantaiei  tese  in  lungo  ^  sopra  undici  tM^  di 
pendio. 

.  Questo  oanale  in  molti  Inorai  è  condotto  «opra  acquidotti)e 
^pra  ponti  d'  una  altessa  incrcidibile  y  i  quali  tra'  loro  archi  danne 
passaggio  ad  altri  fiumi  :  altronde  il  canate  medesimo  .è  tagliato  nel 
lasso  vivo ,  quando  alla  seoperts  »  e  quando  a  vdu  per  la  lunghes- 
i^a   di   più    di    mille  passi  :   si   uniace  da   una   parte  alla    Garoa- 

Sa  presso  a  Tolosa  ;  e  d'  altra  parto  »  attraTersaodo  due  volte  V  Au- 
a  ,  ^assa  tra  Agde  e  Besiers ,  e  vu^  a  finire   ael  gran  lago  di  Tav  » 
che  si  estende  fino  al  porto  di  <3ette« 

,  Quest'  opera  sarebbe  paragonabile  a  tutto  ciò  <ike  i  Romani  tentai 
reno  di  più  grande.,  se  atesse  potuto  interameate  secondare  il  gran- 
de oggetto  della  com,iHiicai5Ìone  di  oommeroio  e  di  navigazione  da  un 


spuopre  qu^U   ostacoli,  i  quali  si  erano   tmscorsi  dalla  ^teoria   del 
progetto  •  Alla  grandeaza  ed  al  oarico  delle  barche  che  vi  dovjrebbe- 
ro  far  passaggio  ,  si  è  riconosciuto  che  di  molto  maggior  copia  d' ac- 
que dovrebl^  essere  provveduto  i^  Anale  suddetto  di  Linguadopa;  ti 
qnal  fine  saprebbe  s|ato  nooesssrio  un  oopservatoio  più  capace  ^  candì 
più  largo  »  e  conche  ,  cioè   foitegni  ^  più   grandi  :  ma  dopo  le  im- 
mense spese  jià  fatte  non  rimase   più   luogo  ad  altro  nuovomìglio- 
ramante  •  S'  aggiugne    un'  altra  imperfezione    riferita   dal   Salmon  , 
che  dove  il  Cjuiale  va  a  sbocoure  nel  Meditercaneo  ,  s' incontra^  neUe 
coste  di  Agde ,  le  quali  hanno  poco  fimdo  pe'  vascelli ,  nò  vi  si  pos- 
sono accostacela  e  molto  più  perchè  il  golfo  di  Lione  è  sempre    bur- 
rascoso •  Il  medesimo  panale   fu  progettato   nel   1666  ,  e  dimostcata 
praticabile  coio  una.  moltitudine  cU   speriense  &ttevi  sulla  faceia  do* 
luoghi  da  Francesco    Riguet ,  dal  quale  fu  terminato  nel  i68o.  Ma 
tutte  queste  sperienze  rimasero  tsoppo  all' indietro  del  fiEttto  ,  e  di 
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igiielb  proporaone  ,  ohe  do^ea  •6rbftri&  tra  il  corpo  d'  aoqtie  ;  e  la 
grandesza  e  peso  deUe  barello  maggiori  • 

L'artifizio  deUe  conche  del  canale  di  Lingnadcoa  è  il  medesimo 
che  qnello  che  pose  in  opera  più  d^un  secolo  jprima  P  architetto  Me* 
da  nel  navìglio ^  di  Paderno  sull'  Adda ,  ove  alla  yasoa  del  passaggio 
delle  barche  vi  aggiunse  l'altra  laterale,  per  accelerarne  ora  il  riem- 
pimento y  ed  ora  il  YotameBfto  9  come  dìrassi  a  soo  luogo  « 
^  Molto  prima  però  de'  canali  di  Francia  »  i  paesi  Bassi  dell'  Olanda 
e  deUe  Fiandre  gran  copia  di  canali  di  navigazione  avevano  già  ÌQ« 
trodotto  tra  quelle  città  oommereianti ,  attesa  la  comodità  non  sola- 
mente  de*  fiumi ,  ma  del  mare  medesioio ,  il  quale  gonfiandosi  col 
flusso  9  dirige  la  sua  corrente  su  per  l'alveo  »  e  per  so  medesimo  dà 
la  spinta^  e  spalanca  le  porte  de'  sostegni  situati  sul  suo  littorale; 
ed  abbassandosi  col  reflusso  ^  le  chiude  con  la  corrente  contraria  ;  e 
^oai  sr  mantiene  sempre  nel  canale  l' altezza  d' acque  capace  di  na« 
¥igazie«e« 

liO  atesso  Piétoo  il  Grande^  in^eradore  di  Moseovia,  non  in  altra 
guisa  potò  fondare  il  vasto  suo  impero  »  e  toglierne  la  selvatichezza 
té  arricchirlo»  fiiorchè  con  la  navigazione y^  col  commercio  interno 
de'  fiumi  e  ddi  canali ,  ed  eaterao  col  mare ,  e  fra  le  altre  sue  in^ 
prese  in  questo  genere,  avendo  egli  osservato  che  lAdóg»,  gran  Ia- 
go dell'  imperio  russo  tra  la  Garetta  al  Nord ,  l' Ingria  e  la  provincia 
di  Novogorod  ai  mezzodì  »  «on  era -navigabile  nella  parte  meridiòoap 
la,  feeee^U  scavare. con  immenso  travaglio  un  canale,  pel-quale  si 
Bavìgasse  a  san  Petersbeurg^  e  mettendo  capo  al  fimme  Vdcbova  si 
proseguisse  la-  navigaùeoe  fino  ad  Astracan,  Altri  canali  ordinò  egli 
nelle  piforinw  del  suo  vasto  impero  per  unirne  le  fonte  ,  e  farle  mag« 
glori :- ma,  prevennto  dalla  motte,  lasciò  almeno  a'  suocessorì  già 
posto  in  carJerai|ueil' ingrandimento  f  al  quale  in  breve  tempo  è  sa-> 
iito  a'  nostri  dà  Uìmperio  russo  .^  n 

Ma  è  tempo  omai  di*  troncare  il  filo  della  storia  de'  can^i  navìga- 
Ifili ,  e  di  far  passaggio  al  metodo»  eh' io  sarò  per  tenere  nella  lora 
trattarne  ;  ctiò  che  &  V  oggetlo^  deÙa  seconda  Parte  di  questa  intro- 
duzione. Pereccfaò  il  dettooe  fìn^  qùi^può  soltanto  bastare  a  £ir  com* 
pvend««-e  t[ual6>sta  la  pià^  intei?e«si^nto  parte  delk  scienza  de'  fiumi  9 
<&e  è  ì'arté  dei*eanaU  artifiziali/:  ma  quale  siane  stato  il  suo  inc4- 
miaeniaiento  e  pregresso,  e  su  quaU  regole  siasi  perfezionata,  è  ap-^ 
punto: quello  che  «i. bimane  n  Aìt%ri  k  ragione  si  è,  perchè  1'  archi* 
tettnra  de'  canali  navigabili  9  oom- è  Avveniit0  a  tutte  le  altre  nata* 
fuH  seii»iflr,  non  è  sortita  alla  Inoe  ne'  pift  lontani  secoli ,  se  non 
iMosbisa .  e  vacillaote  ;  uè  si  #  a  noi  tramandata  subito  nella  sut 
pwrfeiioiie.  I  primi  refeai  ytisegpi  si  cavaroM  di  quelle  mituraU  dim-t 
mamoni,  obegìà'Ainiio^i  fiun^  nMggiori:  set.ao  Mservò  l'origine»  e 
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da  qaali  etnèo  dtpemlaita  il  loro  ffabUfoMito  é  dinmft  ;  e  le  ne  tn^ 
sporto  poscia  il  modello  alle,  artififiiali  dirertioai»  cho  sono  ippoat» 
i  canali  naTigabilì;  giacohò  ogoi  arte  non  è  allro  che  una  imitinone 
della  natura  :  ai  corresse»  i  primi  falli  nti  progresso  de^  teaipi;  ed 
1  secondi  pensieri  brano  migliorato  le  prime  teorìe  •  Le  regote,  Is 
quali  poscia  si  scrìssero  dn*  Professori  sulla  derivazione  de'  nooii 
canali»  furono  una  copia  di  quelle  originali  leggi,  eke  dimsiisia 
mano  si  sono  ite  scoprendo  dalle  medesime  natiuiali  dnmma»osii  de' 
fiumi  ;  e  sonosi  applicate  or  aid  una  diverrione  artifisiale  ed  or  sk 
r altra;  e  però  i  navigli,  già  latti  e  sussistenti,  ci  damo  un  oaosBS 
il  più  sicuro  di  tutto  ^tieUo  ohe  debbasi  osservare  in  qualsirs^ 
nuova  formazione  cbe  ci  avvenga  di  fare  ;  e  questi  sono  i  Ubp  e  gK 
esemplari  da  consulursi  dall'  arobitetto ,  aomoccbò  la  teorìa  sua  sea 
sia  disgiunta  dal  vero  appoggio ,  obe  è  il  finto  e  la  sperieaM^ 

La  storia  adunque,  quale  no  premesso,  non  è  nua  yaiu  ostentaas» 
ne  di  notizie,  ma  è  una  scuola  più  universale  dell'arte  de'  Bevici* 
Qualsisia  canale  j^k  fiitte,  ebe  ri   prodonrà  in  esempio,  iracrà  d'ia- 
segnamento  a  sciorre  le   pertieotari  difficoltà  cbe  s'  ìnoontmssers  ia 
altro  simile  da  ftrsi  ;  e  quindi  neo  ri  urterà   in  i^aell'  erMce,  6iai> 
Kare   agli  scrittori  specolativi ,  di  non  adattare   il  regpUmieate  de] 
canali  all'indole  de'  fiumi,  dri  quali  sono  derivati.   Si  ea  che  qassi 
ogni  fiume  si  appropria  le  sue   particolari  immutabili  leiggi  ;  e  obi 
non  le  studia  attentamente,  perde  l*oj[»era  ed  ai  tempo  :  altri  corro* 
no  torbidi ,  ed  altri  gbiaiori  :  questi  giù  scendono  precipitosi  da  bat 
ce  e  dirupi  j  quelli  più  tranquilli  e  ebeti  ri  nanovcoo  e  aleaai  eerco» 
no  perìcolo  di  riempimento  ;  ciò  che  è  sempre  lo  ecolio  dé^   canali 
navigabili  ;  ed  altri ,  a\V  opposto ,  ssrebbeio  disposti  ad   attoarm  a  is 
tutto  il  fiume  con   rorìna   del  canale  medesimo.  <]!onie  sienri  OM 
Farte  bilanciati  e  regolati  questi  estremi  in  tanta  varietà   do'  eaaafi 
derivati  da'  fiumi  maggiorì ,   lo  vedremo   partitamente  ;  e   e«  qnsaie 
più  universale  e  più  autentico  ìibro  ddU  Sioria  de'  NavigK ,  nei  fit* 
seremo  le  regole  più  aeoemodate  a'  bari  partieirfwi .  Un^  ocehiata  dar 
remo  sempro^  allo   sperimento  già  fatto,  ed  un'  altra  al  disuso  det« 
P  operazione,  cbe  si  va  meditando  conforme  al  modello. 
^  Né  con  altro  metodo ,  ebe  con  quello  delle  spetiei^e ,  ri  poà  » 
segnare  la  scienza  idrauliea  de'  canali .  Ma  il  punto  detta  difficoltà 
si. è,  che  codeste   sperìenze   non  s|'  possono  rinnovare    agiatamente 
da'  pi^fesaorì  come  o  quando  lo  rìebìeda  la  rsceroa  delle  coso; 
cbè  iassi  negli  sperimenti   della  iuco  coi   prisma ,   e  delle  affi 
dell'  aria  col  volo,  a  della  elettricità  4e'  coi^  colle  ooneaetie 
ebine,  e  d'ogni   altra  naturale  scienza.  All'opposto,  le  spi 
de'  nuovi  fiumi  e  dei  nwevi  Pianali  in   tMto  le   loro  pviariain 
stanze  non  si  rionèìniÉO  t^be  di-seeolo  In  sècolo  nm^  .qnakbe  .i^ia^ 
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M  sol  qnanifo  o  le  province  y.f>di;ptìaoipi  aiettono  mano  al  pubblico 
erario  per  iarue  l' ìmpreodimento  •  Quanto  più  rare  adunque  sono  le 
operazióm  de^^HMiviaoaiìttlà  nel  corto  di  più  teeolt  ^  iani<K  più  solle?- 
c»u  aarà  la  onra  della  veceitìtore  -di  ràeoogUerle ,  e  di  proporaele  ad 
una  ad  nna ,  e  di  esaminarne  V  invenzione ,  l' uso  e  la  condotta  y^^er 
CMnrfte  le.  regole  deii^ite:*.  Otierverà  egli  quali  avverteaae  sienn  a- 
^fste  sella  acelta  dfel  piioe  inoìle  della  oleriva^iocie  dal  fiume  prioci- 
-pale  9  e  nell^  àiliawiienglot  conebiasa  ^  per  obbligare  parte,  del  Smag^ 
-ad  imboccarne  la  «movai  apertura  t  oaaerverà   la   peaiafOM  9  la  laolti- 
plieìtà  e  i'fttljtadioe  degliafc^tori  ad   iacarkare  dal  naviglio:,  non 
«etto  le  piene,  che   la   eopia  dèlie  materie,  le  quali  ai  copduoonp 
dal  €nme;  e  dove  il  corso  del  naviglio  venga  interrotto    da  cadute  ^ 
ai  fari  pia  attentar  riflessiane  all'  artifieio  de^  soalegni  amovìbili   p«r 
ee^iservare   immutabile  quella   pendenza  di  fondo  y  cbe  è  neoessarìa 
4Ia  B«viga«ione.  Tutte  qneste  ed  altre  diffic^issiaie  regole  spiio  sl«r 
te  <e  sMperle  ed  adoperate  .^all' ingégno   degli  antiebi   acohitetti,  e 
eoBo  concoide 'a  ibrmare  quelParte  utilissima',  del 
a  tagìonaire.  La  sola  nostra  Italia  ci  apre  una  sou 
▼anti  osservazioni.  E^percbò   tant'- altri    canali,    i 
mone  de'  nostri,  furono  costrutti   e  nella  Frane} 
non  cotttengono   «Kifizio  diverso  dal  primo  orì^n 
de  V  Italia ,  io  più  frequentemente  mi    fermerò  n 
attei  i  da'  quali  ae  n' è  derivata  I'  arte . 

^'  Né  de' nostri  canali  si  proporrà  soltanto  }a  prima  nascita,  per  coi- 
i^  dire  9  ma  il  loro  progresso  e ^  miglioramento  j  e   quali    nuove  diffir 
eoltà  si  scoprissero  nel  loro  uso,  non  prevodnte  nel. primo   disegno, 
e^eon  quali  mezzi  se  ne  procurasse   quella    stabilità,  che  ora  abbTa- 
moé  Ttotto  quello  che   è   stato  frutto  di    teifipo,    dì   osserva ziotM   e 
41  sperimenti^,  aarà  qui  da  me  raccolto  in  questa  trattaeione ,  4a  qu»- 
1^  fiirà  forse  un  altro  l)efìer  di  sollevare  molti  leggitori  >a  comprende^ 
Té  quelle  arduità  che  sfuggono  ordtnarinfiente  daH'  ocehàr  di  chi  f% 
ttiirà  mattfriiilmenie  Reftitto^  aenzapapietroMMa  le -^  cause  ,  d«He  quali 
è  sortito .  ...... 

Prima  però  di  ragionare'  de^*cani$  mafiofàttì,  mi  farò  alquanto  più 
indietro  nel  primo  capo  a  considerare  i  semplici  rami,  ne  quali  si 
dH!Métio  i  fiumi  maggiori  ^  e '8egnàtalBeiite>qff eli'* equilibrio  di  eagio- 
iti'^^ebe'  concorretió  a  mammertì,  e  Sfilale  sir  lo  sconcerto  0  prevale»» 
M^^  forM^  che  ^  nuovo  Vt  rivnisoo  in  «n  «meéesimo^  eanale  «  Ck>Mp- 
^c^^'à^icenéameaio  delle  natnralì  diraaraBiona-ha  posoia  soe^rto^àfK 
ii^liff etti  »coii  qnsli  regeAe  A  staMitocano  le  loro  dtv^rstoM  n^'  oana^ 
tlMtortefatti ,  e  se  ne  impedisca  o  il  rieaspimealo  loro,  o  1^ flsbandoti^ 
B^'f'^tfioeehè  tarali  soggetto  deP  seysenti  capi. 

4  ' 
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,    Detta  àmstòne  de'  fiumi  in  piw  rand  >  0  éM^ 
della'  loro  oonsen/OMOtte^ 

JUa  natura  è  sempre  quella  obe  pwoede  a  tMte  k  aertì  ^  ed  a  qod» 
Me  uè  porge  il  modello:  gli  uomtai  poi ,  eiiMe  ttaooe  de'  auM  iaaa- 
fUMueuli,  hanno  emulata  la  medeiima  een  aoM^iaati  epera«io&i;e 
ne  Iiauiio  propagato  1'  uao  a  eoiiftodo  della  vita  «maoar  Òoii  è  inl^R» 
Tenute  nella  grand'  arte  di  condurre  oaoeli  redolati.  Oaterrerooo  da 
^rima.  gli  uomini  con  quali  mezzi  ai  fossero  aperti  tanti  comodiatiflii 
rami  de'  fiumi  9  senza  verun  artificio ,  e  come  riceteasero  le  acqat 
dftl  loro  trotto  principale  9  e  si  appropriassero  per  sola  legge  di  na» 
tara  le  prerogative  del  fiume,  dal  quale  si  partono;,  e  su  questi  a^ 
4e^n|i  principj  stabilirono  le  teorie  d^le  an^ifi^iali  diraiiianoai  «  k 
procedere  però  000  giusto  metodo,  mi  io. qui  «d  eaemoere  au  qulis 
SKq^lee  circostanze  la  natura  de'  fiumi  ai  abbia  aperti  tanti  ranu^  e 
eon  quali  forze  se  li  mantenga,  per  applicare  queste  ifiedesime  rege* 
1^  aUe  artifiziali  diranuizioni  di  tanti  canali  regolati  e  navigabili , 
ailtrodotti  dall'  industria  degli  uomini  ,  o  ad  uso  delle  ìrrigazioili  p 
del  eeifimereio  ^  o  di  fiir  muovere  edifici  diretti  4i  diverse  sorti  di 
lafeve-*. 

Ed  accioocfae  il  legittore ,  anche  prima  d' inoltrarai  a  Mascniia  pit- 
ta delle  niaterie  ,  nelle  quali  i  bipartita  tutta  V  opera ,  s'  aotici^  il 
lliiacere  di  pot«»rne  comprendere  in  una  sola  ooobiata  lo  aeopo  e  li 
eettnessiooe  delle  nrdpasizioni  risguavdanti  or  l'uno,  or  1'  altro  £ 
quegli  accidenti  de  fijumi,  obe  ai  vogliono  quivi  esamimre  ^  premelf* 
t«ò  seaaftts  ad  ogni  capo  il  sommario  ed  il  saggio  delle  dourine  e 
dsgti  apeéinpenii  obe  vi  si  contengono  :  ciò  obe  mollo  vale  a  deataie 
la  enrtesità  od  4il  buon  genio  de'  l^^gatori,  a^  quali,  corno  la  geo» 
pMrfU  de'  |ooai  o'  viaggiatori  %  cosi  questo  brieve  cenno  diacuopfo  le 
^  9^  a«Uo  qnoèt  ai  bamio  eflino  ma  ineamnswafe  »  o  k  aoUocita  a 
prender  le  ìbosìo. 

SO  MM  AB  10% 


J94  fsrofe  ^mmrm  ed  amf^wÉ'M  di  emgimd  ièmm  mdgmatl 
mmU  me  fiumi  ^  o  d  maméengano  eo^mnàememtt .  Beempi  e  m^misì 
dèlta  eomàm^msiione  d*  aicmmi  ramU,  e  delle  vimmde  d*  aìitfi^  BtA^ 
sijieia  eeiMftta  dm'  mMemi  ^mgii  dmi  fiumi.  jà§e0$bàmn*0  di  UMmA 
famm  fei,  ramo  pia  famore^ole*  Maim  mimamUie  dM^  abèmmd$nm^  M 
Fa  §Hmde  del  ramo  di  J^errarm.  Mitimmmto  doU*  Adda  dot 
eàm^tro,  pia  disposto  ad  imtmomro  f^Utefnemte  H  wtmaio  di  Mm 
etito  Caeemno .  Moemeità  do'  ro^riugomti  0  def  metegm  por 


Digitized  by 


Google 


X  B  e  «  ir  f  «7 

Mi  €  émgione  pia  umversmÌB  nel  laro  riémpim0nè0 .  Ne^  fairni  ^'0^ 
ftte  fidate  cempeiUB  reciproco  di  condizioni  fssvorevùk  e  contrarie/  0 
fià  imn^a  ^oomtrvoBione  de'  medesimi  rami»  Esempio  dette  diranm 
mkm  del  fiume  Chiese  std  Bresciano .  Bffetti  deW  unione  df  mcpm 
dkiùn  e&m  le  tOìéSdé .  Stempio  dH 'Canal-bianco  mal  applicato  €Ì 
Hmm^  dèl^  P09i>eUo .  Enefre  cernirne  nelP  espansioni  de*  fiumi  a  fine  ^ 
uMoifOfte  'i^atte%tm  delle  piène.  Diminuzione  del  corpo  d'ìicfue, 
MMtm^^  géemfi  V  mitezza  dt^  fiumi  e  quando  no .  Caso  unico  deWiai^ 
Jèèà  deità  dtioentoneé  Megofa  falsa  ilei  sig.  Genneté  applicata  a.  tutte 
le  dioet9iOid  f  Sentimento  centlraHo  del  Castelli  e  dèi  Guglielmini. 

PROPO  8^12  lON  £     I. 

0e  un  fiume  nel  Mio  corso  s^  incontrerà  in  un  tratto  di  terreno  ae* 
OÈt  basso  suile  sue  spande  disar^natè ,  e  di  uguale  caduta  del  ma- 
deeimo  fiume  ^  e  di  egualmente  ^dita  introduzione,  e  di  uniforme 
e^eeirtenza  del  fondo  e  delle  rive ,  il  fiume  da  questo  lato  si  aprirà 
wsn  ramo;  vi  entrerà  in  parte ,  c^ seconderà  la  stessa  caduta,  fino  a 
fientrare  nel  fiume,  dond*  è  partito  ,  ovvero  a  proseguire  il  suo  corso 

in  altra  parte  • 

.^itesU  nnifertnHb  di  eiroostàose  è  stata  la  prima  origìt)^  di  tol- 
te le  diramaEtooi  dei  iiaini  ;  e  da  qnetta  ^u^nagiiann  dipende  la  per* 
]^tiM  cefiaervaciUie  dei  rami  ^  ne'  quali  ar  divide  il  trooeo  primario 
4|^  un  fiume  :  cioechè  ho  potato  osservare  ne'  miti  viaggi  in  qne'rar . 
ni^  ne'  qMli  si  sparlo  il  Daonbio  stotto  Vienna  ed  altrove»  e  ohe 
ai  maotengon^  per  pia  seooli»  attesa  1'  ugiglianaa  della  osdutat  del- 
la imboooatura»  e  di  tutte  qoeUe  circostanze,  le  quali  od  accresco- 
sa»9  o^eoDserfan»  •  ritarckao  la  ▼elociti   delie   aoque»  ohe  scorrono 


I>a¥o  per^»  tette  q«ette  kArcoetanie  riferite  nella  proposìuoiie ,  ed 
«MMTorate  ancora,  dal  Guglielmini  al  cap.  ja.  della  Natura  dei  fio» 
lai^  non  coneorvaao  nnite,  qnalnnqne  naturale  dirama^ione^di  fia« 
JM  si  arretterày  e  sarà.sogfetta  a  vicende  d'asciugamento.  Un  so-, 
li»  esempio  riferire  qù  d' nn  nostro  domestico  fiume  »  qnal  è  il  Tioi* 
XK^  9  P^  qneU'  ammaestnHBenlo  che  ci  può  dare  in  casi  sommigliaaK 
ti  ^  o^  per  cònfinmaro  vie  pò  quanto,  bo  scrìtto  »  p^hi  anni  sono»  in 

riyo^ko  doHo  oontroTéraie  iosorle  intorno  al  pericolo  del  suo  tota- 
sviamento  dal  ponte  o  dalle  mura  di  Pavia  »  sotto  le  quali  decor- 
ai •  fiuptriormemte  alb  città  il  Ticino  si  sparto  in  un.  suo  ramo  de« 
numrinito  OtatfoUene  y  il  quale  >  attraversando  tutu  la  valle  Lucerti* 
mm.  ^tww  M  isboma»  ^  Mw»  jpwMm»  alquanto  a)  dì.  sotto  del. 
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W4tì  fiume  principila fìmpeMCobo^  44  itti»  jittftto   di  divwùoae  ^ 
0^  aUo  «tjdiSQ  lM<oia«  ddr  ak#9  oamQoe  :  im  k^oa  imboMatan» 
par  ^(«raU  costhazioae  della  «i^oassione  y  o^a  poè  vicevera  fiuveèè 
IQ  eoqae>  alte  d^..  semplice  eip^MÌcme  éel  «fiame  ^  ne  -po^  eaatre.Mk 
ofHidiita  4al  filone ,  il  quale  e  dìvMto  la  altM  pacvie  «  (NmflBftiaff»^ 
rae  oorse  sotto  il  peate  di  Pavia ,  oTe^ralvee  ti  nuatìese''.  per  fttf» 
sta  ragione  più  profondo^  e  scafato  im«o  aU'>ttIiiiiio^iiiiK.ihoMei 4ii  ìb^ 
in  breve  diatao^a  •  Da  questa  semplibe  dtsoMagltaoza  n  dibÉto^qH> 
]x>ccatura  ne  nascono  tutte  le  alteraxioni  di  questo  '  neae^»  on.  pe^ 
ni88im4>  ed  ora  asciutto:  Imperoechè  nel  tempo. delle  ttiaistaié  oiete  . 
seeoze   del   Ticino  il   Graveilooe  assorbisce  gran  copia   d'  acqae  ,  é 
decorre  cotanto  gonfio  ,  che   di  fR^cliìasiaio^.  ai  dBskomiglia   dal  fiume 
principale  :  la    ragione   si  è  ,  perchè   la  contemporanea   escresoeu^ 
del  Po  stendendo  su  per  lo   sb^eeo  d^l  Tieioe  al^uo-  ako  Tigfsrgite 
fiaò  allMmboceatura^.di  questo  ramo  ,  seUefva  quivi  il  pdb  delia,  vi^. 
▼ft  corrente  9  la  quale  perciò  è  obbligata  a  ssovetcuarsi  nelW  baaaa  v^> 
le  9  e  ad  investire    il   ramo  ^à  aperto  :  sia  questa  -è  un'appaiema 
effimera.   Con  quella  stessa  proporciene,  colla   quale  si  ritira  il  m 
gtirgito  di  Po  9  e  si  abbassa  la  piena  dd  Ticino,»  il  filobe.del  fiume > 
conservando    sempre  la  sua .  immutabile  i^rezione  al  ponte  »  ai  trae 
dietro  il  maggior  corpo  d'  acque  ,  le  quali  poco  a  poco  A  vanna  ci* 
tirando  ed  inalveando  dove  le  levita  ta  ma^itfre  prrioflléM^w.fit  qui 
è  che  quel   Gravellone,  il  quale  pareva   die  in 'aeque  «ke  ^volesse 
assorbire  e  divertire  a  sé  tutto  il  fiume,,  in  aeque  Mate  ae«cfe  ae«^ 
sìsmnìO>  e  spesse  Tolte  asciutto»  .    v<        «        - 

Per  queste  ragione  ho  dimostrato  ,  anni  sono,  in  una  teia  vmte  e 
relazione    ali?  eccellentìssimo   nostro*  Governo ,  quanto  falsi  feosapo  i 
timori  di, quelli,  |  quali  presagivano  cbe  tutte  il  Ticino   doivease  in 
bvevOi  ripiegarsi  per  queste  ramo  nella:  valle  Lacemina^  ed^idifaaiido» 
nare  il  ponte  di  Pavia  ;  e   perciò  consigliavano  grandiose  opemmoni 
di  nuovi  tagli ,  per  impedirne  a  temo  il  disordiaet  •  Diesi~ aHom»  ^* 
Tolto  a  quelli  che  intervennero   ndla  visite  ;  dissi  ohe    ossmmoeago 
attentamente  il  eorso  superiore  del  Ticino  >  e  U  ìfHngtdbale  OMtito*^ 
Kfone  delle  sue  stabili  rive  e  de'  suoi   risvolti;  e  sa  sarelAero    toste 
ricreduti  dell-  enrore  che  il  fiume  Tietoo  in  veruo  tempo*  poteaes  ri* 
Tòlgéto  la  direziono  del  sao  filone  adinrestste  il  nwMi  del  Orairdlo» 
no-,  e  ad  isviarsi  dal  ponte  di  Pavia  }  dissi; cfe  giarda  più  seoaM  ei 
oftttiQ^  rinnovatele  stesse  apparinze  sansa  la  oalmma  oonsegneflVK^  ^w. 
queste  erano  T  eifetto  di' ud  '  aomdentelis   tiiabAimaneóto  wM^-^vaD^ 
Lneertina  e  nel  GraTeltooe»  nel  case  èiie  il  rigm*gito  delie  pwae^ 
Pò  sostenesse  ad  altezza  sovérehiai  le  piene  d^  Timo;  ma  obc^i'^wo^ 
aàto^  questo  temporaneo  sMtegM>  le  Acque  tutte- orasi» 
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Um  ÉBfWiéè^  to^ tarili u^  e  T^hNa:^  ff^- 
n,  d  W^liiwotie  del  filaae:  e  sioomo^  ia  tisUft  mift  4W  esej^u 
a^pontv  in  tmi^^  di  tltte  e  d^  «oii«e  «agrii  dM  Tioine;  questa  eìr^^ 
OQitftBm  mi  gkhrò  mitaiiMBio  per  ìsgCBiMra  melti  ÌBor»doU  del  pseie, 
ai  fffnìì  io  iMHert  tol  potlo  addktere  ael  lette  Mcuitlo  del  Graveilo* 
iw*»'óa«ito  pia  alte  fbese  il  sao  fonde  di  4}aeUo  del-fi«me  prineipa- 
le^  il-qoale  deoonrefa  tottavia  noco  è^aoqae,  e  quanto^  loatano  fos» 
te» il' pencolo  del  sue  fiviaiiieitto  in  queste. ramo. 

SiflQUfUaQlemeDle  ^  te  la  diversione  d' un  fiume  s' ioaeiltrerà  in  un 
tìeito  di  terrene  di  maggior  resUteoM^  siechè  non  se  lo  possa  iii 
ymnn  tempo  tcavare  >  ed  abilitare  alla  nniforofte  caduta  appropriatar 
al  fiume ,  oetesto  rame  non  sarà  capace  ia  -ogni  stagione  di  attrarre 
le  a0qne  e  di  mantenenrbi  costantemente.  Per  tutte  queste  ragioni 
nel  eerser  de'  fiumi  maggiori  quante  yestigia  noi  osserviamo  de'  loro. 
vimi  e  inanditì  e  riempiuti  e  resi  inoperosi?  Troppo  difficile  e  raro 
aie  il  congiungimento  di  tutte  quelle  cagioni  ^  che  li  stabiliscono;  ed 
ie^*4tesse  perciò  con  altrettanta  ritrosia  sono  stato  sempre  alieno  da^ 
aioiigliaoti  progetti  di  nuovi  tagli  »  con  quanta  facilità  si  odono  pro«^ 
fwrsi  da  certuni,- e  poco  sperimentati  e  più  azzardosi» 

in  fiitti  nella  erande  controversia  delr  inaWeaziooe  del  Reno  di 
Belegna  e  degli  altri  torrenti  torbidi  nel  Po  di  Primaro,  cioò  nel« 
l'alveo  abbandonato  di  Po»  fra  molti  svariatissimi  progetti  »  i  quali 
cantero  in  mente  a'  più  celebri  matematici,  non  fu  certamente Tnl- 
tlme^uello  di  derivare  dal  Po  grande  alla  SteUata  un  suo  ramo ,  e 
di  Mudarlo  per  alquante  miglia  ad  isbocoare  in  quest'alveo  abban* 
donato  dell'  antico  Po  di  Prìmaro ,  non  meno  per  impedire  V  ulte- 
riore ano  interramento  per  le  torbide  de'  torrenti ,  i  quali  vi  si  do* 
yevano  introdurre ,  ebe  per  accrescere  nuova  forza  allo  scavamento 
cot  maggior  corpo  d^  acque  »  Cosi  progettò  il  chiarissimo  matematico 
fig.  Perelii  nella  celebre  vista  del  sig*  caidinale  Genti  Panne  1761  , 
e  nella  sua  stampata  relazione ,- con  queste  parole:  EesUrà  sempre, 
fer  ultima^  un  <U*ro  rimedio  reale  e  sicuro ,  cioè  il  far  capitale  deU 
te  meque  perenni  di  Po  grande,  derivandone  itn  ramo  vicino  alla 
Stellala  ,  e  conducendolo  ad  unirsi  eoif  nuovo  fiume  ,  H  quale  allora, 
uect^esduto  di  portata,  acquisterebbe  fbrzà^ bastante  per  ispingere  al 
nsone  le  sue  totbide,  senza'  deporre  Van^a  e  la  terra  per  istrada  • 
QtU$t&  pemtterè  non  può  dirsi'^nuev&^  éisèiìdìii  stato  proposto,  un 
swcolo  fa  ,  dal  famosi9Simo^  attrenomo'^Xìi^  Dom^enicó  Cassini,  e  ri^ 
jprBéeit^  t0^  aura  volta  dal  sigi\EuAachio^  Manfredi,-  di  sèmpre 
eéimra  memoria  ,  nelle  eonfiren^etemite  per  gli  affari  del  Reno  Vari- 
is^  f^aS  nella  città  di  Faiènta*,  coH^  appròi^one  dei' due  celebri  ab^ 
iati.  Grandi  e  OMàtU,  Vano  e  f  altro  matematico  pontificio .  Co- 
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•a^e  la  smsitAMuui  «1  proftiUlé  imm  di  Ito^  aè  «n^Mpw  pó»M 
masi  f  e  obi  ammomm^  k  o»itaat»  iùtredttmoe^  in  taoii  aaiytgpap^ 
menu  e  oarobiaaaeMi  M.  ooraa  di  Bo»  or  soUo  iwa  iMa,  ad  i»  a^l' 
%o  l'altra?  Quamie  volle  oousto  racao  aareUbe  rhoasl»  aaotalto  sef^ 
Qrdioan  abbaj|ia«ieati  dal  pelo  di  Po  »  e  dÌ6po«ta  ad  ittterfwai  in  o» 
tfiii  scemamento  d^a  aoe  Mcgme  e  della  aaa  velooitfi?  Goa  ^ptantoi 
aitpendio  era  d' uopo  obe  se  oe  profoadaaae  il  aoa  altee  «^  aegoo  ^ 
poterne  attrarre  le  ac^i^  del  fondo  btssitsinio  del  Fo  alla  Scelkta? 
^na^to  iconcerte  alla,  ieliee  ioUPodnaione  di  qoealo  raiBo  avrebbe  aik* 
fonato  il  aempUce  Tioiao.dioooo  del  torbìdiMÌmo  Panaro?  Non  eaa 
certamente  qaéito  nn  progetto  nò  di  pratieabile  eaecasione  »  aè  tun^ 

SK^o  di  lunga  durata  •  Grafsie  a  Dio  t  fra  tanti  ripieghi ,  pra^peltala. 
utilmente  nel  corso  di  i6o  anni ,  questo  fiirtnaataoiente  noa  u  k 
eìBeguito;  ed  io  stesso  l'ho  riprqiiFate  nel  mio  Voto  sall'afiare  dl^fi^ 
no  r  auno  176^»  lotiknto  bo  voluto  farne  qui  un  cenno  ^  per  dsai«#- 
ganno  di  que'  professori^  i  quali»  aeconoiando  alle  loro  attratte  jtee* 
rie  i  fatti  ^contrari  della  natura  de*  fiumi»  proclivi  sono  a  oonalgliaH 
re  simiglianti  intraprendimepti  di  nuovi  rami  da  cavarsi  oda'  imni 
maggiori  o  per  uso  di  navigazione  »  o  per  altro  vantaggio  9  scasa  ri- 
flettere alla  somma  difficoltà  ch^  a*  incontra  assai  volte  jper  farU  ^' 
aistere  lungo  ten^po* 

Egli  è  vero  cbe  di  jiltre   eostanti  diramaziom  da'  fiiuai.;maM 
abbiamo  non  pochi   esempi   nella   3toria   naturale /e.  tra  gli  akriil^ 
aig,  Cebneté»  nella  quarta  parte  della  sua   Lettera  idrostatica»  rifila 
risce  il  corso  del  Beno   diviso  in   più  tronchi  da  Emmerich  akioal 
mar  Germanico  9  o  sia  Belgico*  Raccoota  e^i.chè  infii;riocmente.Alla 
f^ltà  d^  Emmerich  il    Reno   si   divide  in  due  partì  pressoché  eguali»^ 
te  qnali  formano  ognnna  d*esse  un  ramo  navigabile  >   Uno  di    qoeett 
rami  passa  da  Nìmega  col  nome  di  Vabal»  e  riceve  la  Mosa  a  Wo^-' 
enm  ;  e  questo  corpo  d'acqne  corre  sino  a  Dori  e  Griwpea  col  90^ 
me  di  Muniva:  T  altre  ramo  del  R^ne  bagna  Uemsen ^ poi . si  divida 
TOT  formare  il  eanale ,  o  >£»ssa  Dmsiaaa  »  che  lo  condnéei  nell'  Ysael  « 
l)i  tutte  coteste  diramazioni»  o  naturali  od  artifiriaU»  dopd  più  «e^. 
eipli  S0  ne  riconosce  la  sussistetea  anche  al  di  d'c^if  e.  k  loro  ttlin 
lità  nella  estensione  .d^Ua  .  navigazione  :   ma  queste  non  dwno  regai^ 
certa  air  architetto  per  deoidere  di  qoalonque  altra  duamaaione^  ipi 
la  medesiim^,  non  sia  fondatji  oe^^  Miura  9»  cioi^  nel   compl^sie  defi^; 
digioni  ceepìranti ,  dia^^m^  sopra  sposto  o^.,GiigUeIminit  vale  a  dii^» 
nelle  condizioni  4^  egiiale  ^^cadut^  delfi^mfiprUmp4Ue^^^figiàalm^ii^, 
^dita   introduzione  ,  e  di  .uni^rfnA  rwsfw^  4^  fondo  :  ^ose  taU^- 
dJiì&cìKssime  a  com1»i|»rsi.  in   mph^.  aUr« ^^ramg^  u. 

conducono  ad  iiboccare  o  nel  medesimo  fiume  od  in  altro  recìj[i^«at9^ 
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•  -  Sé  un  ramo  di  fiume  verrà  in' progresso  acquistando  conctitioni  seni" 
j^'fpià  vantaggiosa  per  rapporto  alle  condizioni  dell'  altro  y  cioè  maff- 
giére  felicità  di  corso  e  dilatazione  e  profondamento,  senzachè  una 
tale  prevalenza  possa  arrestarsi ,  sarà  necessario  che  il  medesimo''  ra^ 
mo  assorbisca  col  tempo  tutta  V  acqua  del  fiume  ,  e  vhe  l'altro  ramo 
sia  interamente  abbandonato. 

il.  queste  rioende  soggiacciono  tutti  i  rami  de'  fiumi  reali  »  quàfi 
reggiamo  talvolta  ÌDcammiuàrsi  per  altri  corsi  e  Ietti.  Uà  esempio 
memorabile  abbiamo  del  Po  grande»  Prima  del  iiSa  nod  conta vaiSÌ 
iJtro  Po  die  quello  di  Ferrara  ,  il  quale  poi  diviso  in  due  rami^  cioè 
il  Pò  dì  Volauó  ed  il  Po  di  Primaro ,  conJucevasi  ad  ishoccaré  nel 
fluire  Adriatico  non  molto  lungi  da  Havenna  •  Gli  stòrici  Ferraresi 
riferiscono  la  prima  origine  del  Po  di  Venezia  e  di  Lombardia  ad  tt^ 
te  rótta  seguita  neiranno  iiSa  tra  la  Stellata  e  Ficheruolo  alla  si- 
nistra def  Fo;  la  qual  rotta,  So  auni  dopo  ,  da  ùu  certo  Sìoardo  da 
Fichemolo,  con  taglio  manofatto  fu  rinnovata;  onde  voltatasi  la  cor^ 
reme  dà  qtcella  parte,  si  venne  a  poco  a  poco  ampliando  e  profon- 
dando il  canale ,  il  quale  prima  era  assai  angusto ,  e  quindi  a  for- 
marsi il  ramo  di  Venezia;  e  come  quello  cbe  aveva  corso  più  breve 
e  pia  ireloce, «Crebbe  col  proseguimento  del  tempo;  ma  si  richiesero 
più  seòoli  prima  òtte  si  riducesse  alla  presente  capacità  •  Si  manten- 
nero dunque  i  due  rami  del  Po  di  Ferrara  e  del  Po  di  Venezia  in 
BDa  sjpeoie  di  equilìbrio,  ambedue  profondi  e  navigabili  da  ogni  sorta 
di  fógni,  fino  alla  nfetk  del  secolo  decimosesto,  nel  qual  tempo  ai 
ébaervava  cbe  il  Po  dì  Ferrara  aAidava  manifestamente  dimagrando  ^ 
e  impoverendosi  d^ acque,  le  quali  venivano  per  la  massima  parte 
MiorbtCe  dal  ramo  di  Venezia ^  pù  rapido  e  profondo  ;  e.^llo  stes- 
te tèmpo  il  ramo  di  Ferrara  rallentava  di  oor&o,  e  si  rialzava  di 
fondò,  éi  modo 
maggior  carice , 
Non  mancò  V  xA 
xe  ogni  8f4>rzo  p 
atetrdp  egli  a  q 
^andioae  paliìzi 

ScmUin  troppa 
Kj^friie  ad  incai 
TO  6àdidb  in  vaa 
Ba  fer«a  cfi  al  gì 
MiH^  di  mm  n 
««ir  alfee  del 
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Panaro  entfftidoyi  ^Iv  ìmo*\»i0m.  ;  *0  ftètK  ift  mtf^tìnti^Te  il  Cam  mi- 
ao Terso  rantica  loro  foce  ìa  mare,  rivolgevano  per  la  Ynaasima  pàr^ 
te  Id  aeqae  al  cauttarìo  .del  co«ao  del  irMtpiatattf^  andando  a  liirò» 
v^re  il  Po  di  Venezia  alla  Stellata  •  Finalmenle  numc^  affatto  net  lA^ 
Ào  di  Ferrara  T  influsso  dell' aeque  del  tf^nco  dei  Po  anpetiòre  d|a 
Spellata,  faori  solamente  del  tempo  deUe  piene;  finché ,  toltm  ogm 
oornnnicazione  con  T  ìntefltatfira  al  Bonden0,  cónaigìiata  dai   eelebre 

{)•  abate   Castelli,  divenne   quasi  cadavero   di   fiume  »   con    perdere 
'  antica  denominazione ,    venendo    Tolgarmente   chiamato  »   a  diitìn- 
«Wne  del  Po  grafide ,  0^  di  Veìiesta ,  4m  nome  di  «Poatelli^ . 

Parrà  diffioìle  a  molti  il  concepite  ^come  il  Po  4r  Ferrara  »  dopo 
easersi  mantenuto  peir  Io  spazio  di  quattro  secoli  profbndot ,  e  rio* 
óo  d'  acque  a  fronte  del  Po  di  Venezia ,  abbia  potuto  nel  termine  di 
60  anni  perdere  Tu^aglianza  di  pendeilza  e  di  -corso  col  ramò  di 
Venezia ,  e  per  conseguenza  il  suo  profondamento  coli'  Hiterà  'Bvm  4h 
Versione  nel, ramo  prevalente^.  Una  delle  origini  di  questo  aoaóoeno 
d^  equilibrio  £ra  due  rami  è  stata  prodotta  4al  dottiartmo  sig.  Pei^l- 
Ir,  professore  di  matematicrnella  università  di  Pisa.  E^  nèlUt  sfai 
relazione  :al  sig.  Cardinal  Conti  snlP  affare  del  Reno  ^  là  rifimde  nel 
prolungamento  di  linea  del  Po  dr  Fe):rara  sopra  il  ramo  di  Veno« 
zia ,  e  nel  suo  scemamente  di  pendènza  :-  cosi  egli  aérive  •  Comriea 
riflettere  al  prolungamento  della  linea  dello  stesfo  Po  di  Ferrara  ,  me^ 
dianti  h  arginature  fabbricate  dai  Duchi  ver  ottèneref^la  bòmficwag^ 
ne  del  Polesine  di  6'.  Giorgiif  ^  e  V  utile  dsHa  pescagione  àeUe-vaiU 
di  Comacchio^  Non  in  è  dubbio  che  it  Po  di  FernMira  aHHotaèènte  si 
scaricasse  nelle  paludi ^  dette  i  Sette  mari,  le  quali  cùV pelo'  si  spi^ 
navano  sopra  il  livello  del  mare;  ed  avendo  riguardò  (dia  loro  am- 
piezza, dovevano  stendersi  alla  dSstanza  di  poche 'miglia  dalla  terpu 
di  Argenta,  dalla  quale  la -f^ct  dkl^Primaro-rè  óra  lorUana'jriàdl 
stS.  miglùfj  -di  modo  eher  il'  prolungarnento  della  linea  di  j'io  >'im^ 
dianti  le  itrginoÉure  ,  nod  'sarà  Stata  iìnena  di*  1.64  o  di  'i  8.  migtià  pé 
la  caduta  del  pelo  del  Po  'della  'Stellata  alla  distanza  dello  sibci^ 
antico  del  Po  nelle  paludi  di  Argenta ,  dovette  mecessarimmentó  dP^ 
minuirsi  d'  altrettanto  ^'  quanto  irnporta  la  caduta  dH  Primarp  welfi 
ultime  iS.  o  i8.  'mi^liu  de(  suo'  corso k  Tfoà  è  dunque  dà'itùpim  sé 
le  acque  del  Po  grande  ,  ritroi^àndo  farsi  senipre^ininfire  ladeiiUi^à 
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cono  de'  fiumi  «alla  &oiia  della  terra»  come  ci  è  palese  dtH* 
storie* 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  un  fiume ,  che  porti  ghiaie  ,  o  torbide  ^  diviso  in  due  rami  i 
si.  verrà  in  progresso  di  tempo  ucereseendo  le  condizioni  favorevoli 
mll'  uno  di  essi  ;  non  in  altra  guisa  potrà  impedirsene  la  totale  di^ 
versione  del  medesimo^  fuorché  con  opere  manofatte  di  sostegni^  i 
quali  o  restituiscano  il  primiero  equiUorio  delle  condizioni  de^  due 
rami,  ovvero  volgano  interanvente  il  fiume  in  quell'unica  diramasiio» 
ne  j   la  quale  si  reputa  la  più  vantaggiosa  o  alla  navigazione  ^  e  ad 

nitro  uso. 

J.  ntti  i  fiumi  i  quali  menane  o  torbide  5  o  materie  pesanti  sul 
fondo  loro  9  non  possono  lungamente  mantenersi  qneir  equilibrio  »  del 

2 naie  abbiam  parlato  nella  ProposÌ2Ìone  I,  di  condiaiooi  egualmente 
LVoreToli  alla  stabilità  di  due  o  più  rami.  Cagione  di  questo  fre- 
quente sconcerto  si  è  la  qualità  del  fiume,  il  quale  traendo  seco  o 
materie  sottili  e  terree ,  incorporate  coli'  acque  ,  o  materie  ghbiose  y 
e  pesanti  sul  fondò  »  le  va  deponendo ,  maseimamente  al  calar  delle 
piene  5  6t  qua  or  là  nelP  aWeo  suo  ;  e  dove  alza  dossi  di  ghiaie  ^  e 
dove  ibrma  gomiti  respingenti  alle  rive;  e  dietro  queste  variazioni 
del  fondo  seguono  le  alterazioni  dell'  andamento  del  fiume  ,  il  quale 
si  ripiega  ad  imboccare  più  un  ramo  che  V  altro ,  ed  a  volgere  poco 
a  poco  tutto  il  filone  ad  incamminarsi  per  quella  via  5  verso  dove 
preponderano  le  condizioni  favorevoli  ad  un  corso  più  spedito.  CSoteste 
Ticeode  ,  quando  non  recano  pregiudizio  veruno  ,  si  sofirono  con  in« 
differenza ,  uè  gli  uomini  si  crucciano  per  impedirle  ;  ma  si  eonside^ 
rane  come  soliti  scherzi  della  natura  de'  fiumi* 

Non  cosi ,  se  lo  sviamento  d'  un  ramo  o  tolga  la  navigazione  ne^ 

cessaiia  da  quel  lato  ,  ovvero  sconcerti  il  corso  posteriore  del  fiume 

principale  9  diretto  ad  imboccare   un  qualche  altro  canale  5  anche  di 

semplice  irrigazione  ,  che  se  ne  derivi  «  Allora  è  che  a  ridurlo  allo 

stato  del  suo  antico  corso  è  d'uopo  di  ricorrere  all' arte , 'la  quale  pre<* 

▼alga  agli  ostacoli  della  natura .    Produrrò  alquanti   esempi ,  come  io 

sempre  costumo  di  fare,  i  quali  sono  poi  quegli  unici  che  sviluppa* 

no  la  teoria,  e  la  rendono   trattabile.    Un  tale  nocivo  cambiamento 

31  corso  si  vide  ^  pochi  anni  sono  ,  nel  fiume   Adda  con  danno  gra* 

'V^ìssìmo  del  gran  canale  di  Muzm  ,  derivato  dal  medesimo   fiume  ^  a 

sostenuto  a  questo  fine  da  nna  msravigliosa  traversa  ;  e  dirò  come  ne 

lio  consigliato  e  restituito  il  vecchio  corso  dell'  Addi^ .  Questo  fiumo 

•otto  GtopeUo»  un  miglio  sopra  il  canale  di  derirazioifte  della  Mozza» 
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éividefin  in  iué  mm»  Tiuio  tstai  minore  a  déMva ,  devomÌMto^  il 

Rabbioso  »  e  V  altro  molto  maggiore  a  sinistra  »  pei  quale  deoonoeva  il 
corpo  primario  dell'Adda ,  e  ai  appella  il  Canale  dei  Morti ^  il  qvale 
ripiegandosi  di  Janeo  dalle  bocehé  del  Ritorto ,  Tolgeva  la  massima 
mrte  del  fiume  ad  investire  retumente  Timbooostura  della  Muzza  * 
flnattanto  che  il  ramo ,  e^  sia  canale  de^  Morti ,  per  dae^  secoli  si  con- 
Mrrò  ▼igoroso  e  ricco  d'  acque  »  ancora  il  corso  posteriore  dell'  Ad- 
da dirìgefa  tutta  la  corrente  viva  ad  inaltearsi  pel  canale  di  Mu»Ea. 
Iinperocchè  dallo  sbocco  di  questa  ramo  sinistro  nell'  alveo  comune 
del  fiume  principale  »  il  suo  filone ,  due  volte  ribattuto  ddla  destra 
e  dslla  sinistra  riva»  portavasi  ad  ìnvestìre  P imboccatura  di  Mussa 
•otto  il  castello  di  Gassano  ^  di  dove  le  sue  aocpie  non  potevano  più 
divagarsi  altrove  a  traboccare  con  eccesso  dalla  cresta  della  superio- 
re traversa  nell'  alveo  continuato  deir  Adda  ;  ma  tutto  il  corpo  iiia£« 
giore  era  già  incalzato  daHa  corrente  per  V  imboccatura  del  canale 
medesimo  di  derivazione  •  Questo  era  V  antichissimo  andamento  del* 
Y  Adda  per  il  canale  de'  Morti  ;  e  da  queste  incidenze  e  riflessioni 
deUa  corrente  se  ne  derivava  tutta  la  felicità  dell'  imboccatura  di 
Muzza»  la  quale  si  conservò  sempre  sgonU)ra  dalle  ghiaie  >.  e  capa- 
cissima di  quel  grandioso  corpo  d'  acque  ,  che  pur  troppo  è  necessa- 
rio all'irrigazione  di  tutto  il  vasto  territorio  Loidigiano.  Quindi  que- 
gli antichi  architetti  furono  sempre  gelosi  in  ogni  tempo  di  sviare 
r  Adda  dal  ramo  destra  con  validi  respingenti  ,  come  lo  dimostrano 
le  vestigia  delle  vecchie  mani&tture»  e. di  far  prevalere  coteata  im- 
portantissimo sinistro  ramo» 

NegH  ultimi  nostri  tempi   cadde  in  dimenticanza   a''  posteriori  di*^ 
rettori  la  necessita  di  questo  andamento  del   fiume  per  rapporto  alla 
Muzza;  uè  penetrando  più  oltre ,  parve  a'  medesimi  che  ricadesse  al- 
lo stesso  efietto  il  corso  dell'  Adda  o  per  l' uno  o  per  1'  altro  ramo  : 
tralasciarono  la  manutenrione   ed  il   prolungamento  degli  antichi  re- 
spingenti i  e  permisero  che  il  filone  dell'  Adda  poco  a  poco   si  aeoo- 
stasse  al  ramo  destro  ,  e  si  ritirasse  dal  sinistro  r  O'ie  prestamente  ti 
depositassero  gran  copia   di  arene  e  di  ghiaie;  e  quindi   improvvisa- 
mente si  cambiarono  le  vicende  per  rapporto  alla  Muzza  y  imperocché 
da  questa  novità  ne  venne  subito  l' impoverimento  d'  acque  nel  scia- 
seguente  -  canale  di   derivazione  r  e  se  ne  avvidero   della   ragione  ^ 
architetti  medesimi;    daohè   l'Adda,    sboccando  allora  dal  ramo  de-» 
atro ,  spinse  la  sua  corrente   alla  sinistra  riva  ,  dov'  erano   situate   la 
bocche  del  canale  Ritorto»  le  quali  assorbivano  gran. parte  del  fiume, 
jovesoiandone   1'  eccesso   giù  per  l' Adda  inferiore  :  dalla   detta  ri^m 
deir  Adda  sotto  il  Ritorto  riflettendosi  la  coìirente  di  nuovo   alla  d»* 
atra  riva,  e  ribattuta  da  questa  àUa  sinisti^  contro  il  sostegno  ^  o,   €X>- 
we  dicono  Traversmo  dei  fiume  ^  si  deviJ^daU'  imlMMcatura^di  Mnmia 
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tatto  il  filone  9^  0  SI  ripiagò  a  seariove  il  maggior  corpo  d'aoqae  dal* 
la  cresta  della  medesima  chìasa. 

*  Neil'  anno  i76i«  per  supremo  oomatido  del  nostra  goremo  5  esteii* 
"do  io  stato  chiamato  a  riconoscere  sni  posto  V  orìgine  di  cosi  noee^ 
irde  yarìaaione  di  questo  canale»  a  pregiadieio  di  tutta  la  Tasta  ir* 
Tigadone  lodigiana  ^  esposi  tosto  a  yifa  yoee  il  mio  ingenuo  senti- 
mento a'  ministri  e  delegati  ;  e  più  ampiamente  lo  volli  didbiarato 
nella  stampata  Relazione  di  Muzza  »  e  delle  origini  del  suo  decadi- 
mento ,  dissi  che  non  altro  progetto  ci  restava  ,  che  queHo  di  ritor- 
nare alle  prime  vie  battute  dagli  antichi  architetti  »  cioè  di  restitui- 
re al  corso  superiore  delP  Adda  il  ramo  sinistro  del  canale  de'  Mor- 
ti :  che  da  questo  solo  dipendeva  tutto  il  conseguente  andamento  £1- 
vorevole  alP  imboccatura  di  Muzza  :  che  questo  progetto  non  era  già 
ima  semplice  specolazione  incerta  e  vacillante  ,  ma  un  fiitto  certissi- 
ino  y  autenticato  dalla  sperienza  de'  due  secoli  precedenti  e  dalla  ra- 
gione: che  a  questo  scopo  dovevano  essere  rivolte  tutte  le  spese  dei 
signori  interessati  •  E  perchè  un  somigliante  ragionamento  era  una 
visibile  dimostrazione  dell'  errore  commesso  ancor  recente  »  si  arrese- 
ro tutti  ;  e  non  ostante  qualche  contraddizione  de'  possessori  della 
roggia  Ritorto  ,  al  cui  prò  ridondava  tutto  lo  svantaggio  della  Mus- 
sa »  si  riaperse^  collo  scavamento  il  ramo  sinistro  :  ma  ciò  non  era 
bastante  alla  riordinazione  del  vecchio  stato  del  fiume,  il  quale  a- 
vendosi  profondato  1'  alveo  superiore  sotto  la  riva  destra  di  Gropello, 
8pin|eva  tutto  il  corpo  d'acque  ad  imboccare  il  ramo  destro  •  A  que* 
sto  fine  sotto  la  medesima  riva  destra  di  Gropello  si  piantarono  nel- 
P  Adda  tre  validi  respingenti  ,  formati  di  grossi  ceppi  e  macigni ,  i 
qnafi  regolatamente  volgessero  9  come  prima ,  la  corrente  alla  sini- 
stra ,  per  dove  il  fiume  si  profondasse  di  nuovo  il  suo  Ietto  verso 
r  imboccatura  del  sinistro  ramo  j  e  nel  corso  di  tie  anni  si  vennero 
successivamente  prolungando  i  respingenti,  finattanto  che  si  vede  re- 
stituito tutto  il  corso  primitivo  dell'Adda  nel  canale  de'  Morti >  e 
neir  imboccatura  di  Muzza  sotto  il  castello  di  Gassano  • 

Ho  voluto  registrar  qui  questo  esempio ,  non  meno  per  conferma- 
re questa  III.  Proposizione,  che  perchè  non  si  Anarrisea  di  nuovo 
'  ne'  nostri  architetti  la  memoria  di  questo  importante  ramo  •  Pur  trop- 
po io  temo  che  dopo  le  operasioni  fiittesi  da  me  eseguire  dodici  an^ 
ni  fii,  se  ne  sia  trascurata  da  qapì  tempo  la  manutenzione  ,  la  qua- 
le,  in  materia  de'  fiumi ,  è  tanto  necessaria ,  quanto  la  prima  co- 
atmsione  ;  e  però  avverto  che  se  si  permetterà  la  rovina  di  que'  re- 
spingenti ,  o  sostegni ,  il  filone  dell'  Adda  ripigUerà  nella  sua  inco- 
stanza la  direzione  svantaggiosa  all'  imboccatura  di  Mussa ,  con  daa* 
no^  ineomparabitmente  maggiore  di  queil'  annuale  dispendio  che  rì^ 
diiecte  la  semplice,  manuteaaìone  d?  un'^operasiouf»  tanto  interessaiite% 
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•  Ma  riforoando  al  etto  ddki  preaante  PropoalciaiM  »  4>ffiiittio  Tois 
che  pel  cootÌDao  passaggio  di  prevalenza  da  uà  ramo  sii*  altro  ne' 
fiami  ghiaiosi  »  o  torbidi >  V  arte  sola  e  1'  opera  degli  noinioi  poaMH' 
no  dare  air  hqo  de'  due  rami  aaella  stabilità  che  è  necessaria  alca» 
•tante  suo  oso  »  ed  airntilìtà  cne  se  ne  deiifa.  Gol  messo  di  simv 
elianti  sostegni  e  traYerse  ne*  nostri  famigliari  fiami  dell*  Adda»  del 
Lambro  e  del  Tioino»  noi  coaseririamo  stabilmente  molte  diveraioBi 
ad  nso  de' mulini  e  d*  altre  macchine  idiifulidie*  Molto^  più  poi  iuh 
ategni  ci  si  rendono  uidispensabili  in  que*  filimi  »  i  quali  oa  un  la* 
to  decorrono  rapidi  e  con  frequenti  cadute  nei  loro  alvei  »  e  ,  d*  al- 
tro lato  y  il  pelo  delle  loro  acque  si  dee  alzar  di  tanto  9  quanto  rir 
chiede  il  più  rilevato  livello  de'  piani  e  de'  canali  d'irrigazione  ,  a' 
quali  fa  d'  uopo  d' imboccare  parte  del  fiume  per  farlo  decorrere  a 
benefizio  delle  campagne  vicine;  come  osserviamo  ne'  frequenti  io* 
ategni  della  Muzza ,  i  quali  con  vocabolo  del  paese  si  addimandaoe 
levate.  Come  poi,  ed  inqual  forma»  e  con  quale  solidità  di  co- 
atruzione  si  attraversino  i  fiumi  maggiori  con  i  sostegni»  per  deritar» 
ne  canali  di  navigazione  »  lo  dirò  ne'  seguenti  Capi* 

PROPOSIZIONE    IV* 

JVe'  fiumi  d^ acque  chiare,  quantunqxu  portine  ghiaie  od  altre  ma* 
terie  pesanti ,  eziandio  senza  U  soccorso  ae'  sostegni  ^  più  JungamenU 
si  conservano  le  loro  diramazioni  di  quello  che  avvenga  ne*  fiumi  co^ 

stanttmente  torbidi. 

Ija  sperienza  ce  lo  dimostra  con  una  generale  induzione  in  tutti 
que'  fiumi  torbidi,  i  quali  deoorrono  per  vaste   pianure;  e  la   stessa 

3)erienza  ce  ne  palesa   la  ragione   e  la   cagione  di  questo   effetto  a 
ifferenza  dei  fiumi  d'acque  chiare.  Prendiamone  l'esempio  dal  som* 
pre  torbidissimo  Po.  Io  ogni  sua  massima  piena  quante    diramaziom 
si  aprono  !  ed  alcune  di  tale  ampiezza  y,  che  pare  che  minaccino  d' in* 
goiarsi  tutto  il  fiume  ;  aspettate  un  qualche  mese ,  ed  il  corso  di  al- 
tre piene  :  voi  vedrete  otturati  que'  rami  »  e  rivolta  la  corrente   in 
altra  parte*  A  chi  viaggia  lungo  il  Ifo  nelle  pianure  di  Lombardia» 
s' affaccia'  sempre  cotesto  continuo  cambiamento   di  scena»  o  di  ra- 
mi abbandonati»  o  di  nuovi  alvei  aperti,  ora  per   corrosione»  ed  e- 
ra.per  salto y  come  dicono»  e  col  taglio  di  vastissime    isole*  La    ra- 
gione di   questa  inoostan^a   è   chiarissima.    I  fiumi  torbidi  »   com'è 
quasi  sempre  il   Po  ^   pi^  o  meno  ne'   divem  suoi  stati  »  si   aprono 
bensì  eolio  aoavmnanto  wm  qualche  duraaiazione  in    quel  primo    love 
impetuoso  trabodeamento  ;  ma  la  forza  di    mantenersela  scavata    ai  fia 
sempre  minore  di'  quella  ohe  ooncoriro  al  suo  riempimento.  La  prima 
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fiina  fosCo  SI  dBmiiimsM  «1  aaUr  della  pieni;  ma  la  serenila  va 
sempre  oostantemente  oretcendo  :  imperooraò  non  cobi  tosto  8i  ab* 
lws8a  la  piena»  che  si  H^ma  ajl' acque  la  cadala  ^  il  corpo  e- la  yelo» 
leciti;  e  le  parti  terree  non  poifotio  più  aosteoersi  g^le^gìaotì  ^  e 
calano  al  £»ndo  ;  e  questo  effiHto  è  poi  qneHo.  che  contÌQua  incea* 
aantemente  ne*  fiami  natocalaiente  torbidi;  «  per  tutta  reateoaion^ 
della  diramazione  rialza  per  molle  braccia  il  fondo  di  tutto  l'alveo 
nnovoy  e  se  lo  riempie^  fino  ad  uguagliarlo  in  breve  tempo  al  li« 
▼elio  del  circostante  terreno.  La  mrza  adunque 9  con  dui  il  fium» 
torbido  si  apre  il  nuovo  ramo  »  pn2^  dirsi  momentanea  »  o  almeno  di 
issai  corta  aurata  ;  ma  la  forza  contraria  di  riempierselo  di  nuov^ 
colle  deposizioni  è  durevcdé»  e  sempre  accompagnata  eoi  fiume  me« 
desimo  in  qualunque  ano  stato  e  tempo  ;  e  però  questa  sempre  pre« 
vale  atta  prima  ne'  fiumi  torbidi  ^  ed  è  la  cagione  delle  dette  vi* 
cende. 

AlP opposto,  ne'  fiumi  d'acque  chiare  più  lungamente  si  conser- 
tano cotesti  rami;  perchò  comunque  nelle  loro  temporanee  piene 
conducano  qualche  copia  di  ghiaie  od  arene  ;  nello  stato  ordinario 
però  d'acque  mezzane,  che  è^ sempre  di  maggior  durata ^  non  sola- 
mente non  se  ne  accrescono  di  nuove,  ma  hanno  forza  di  traspor- 
tare le  prime  a  poco  a  poco ,  e  le  smaltuoono  ;  e  se  all'  imboccatu* 
n  de'  loro  rami  si  fosse  depositato  un  qualche  dosso  delle  medesi^ 
nìe,  dalia  ordinaria  corrente  si  va  scemando  quell'accidentale  impe- 
dimento, o  per  altra  nuova  piena  sopravvegnente  il  fiume  stesso  se 
lo  divora  •  Qaindi  ne'  fiumi  d' acque  chiare  e  nei  loro  rami  più  fa- 
cilmente si  mantengono  tutte  le  circostanze  riferite  di  sopra ,  e 
considerate  dal  Guglielmini  nel  capo  la  della  Natura  de'  fiumi ,  le 
quali  possono  od  accrescere ,  o  conservare  ^  o  ritardare  la  'velocità 
dell'  acqua  y  che  scorre  psr  essi  ;  dall'  egualità  delle  quali  cose  si  , 
forma  un  esatto  equilibrio  ,  a  cui  succede  una  perpetua  conservazióne 
dei  rami  y  ne^  quali  si  divide  il  tronco  primario  del  fiume  ^  Cosi  egli* 

Anzi  segnatamente  ne'  fiumi  d'acque  óètiaré,  per  rapporto  a'  loro 
rami  si  osservano  verificarsi  i  due  casi  riferiti  in  questo  luogo  dal 
Guglielmini.  Il  primo  è  ,  che  nella  incostanza  de'  loro  corsi  si  fac- 
cia sempre  un  compenso  reciproco  d'  una  condizione  assai  favorevole 
ad  altra  contraria  :  a  cagton  d' esempio ,  se  il  ramo  del  fiume  in  al- 
cnn  luogo  si  ristringa  nella  sezione  per  qualche  deposizione  di  ghiaie 
gittatevi  alle  rive,  ma  quivi  si  accresca  di  velocità. e  di  forza  con 
profondarsi  il  foiido  ;  può  darsi ,  prosiéguo  il  Guglielmini ,  che  si 
iskhia  l' equilibrio  delle  circostanze  j  e  per  consegjtenza  che  si  maniera 
ga  il  corso  del  fiume  pe^  suoi  rami,  ser^za  che  le  medesinie  sieno  eguali 
ad  una  ad  una^  purché  il  difetto  della  prima  sia  compensato  col^ 
Veocesso  della  seconda }  essendo  certo  presso  i  geometri  y  che  dalle 
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fropo^0ni  reiApoehé  si  tmipme  la  nrofor^tmm  di  èguaUià  .JBk  MCmds 
Muo  nférito  dal  Guglielimm  è  quello  oho  spesse  Tolte  snocade  nette 
diramaaioai  4e*  fiaini  d'  aeqoe  cUare^  e  ptrtiookaneiite  nelle  fio* 
«penti  «kertEÌeni  delle  loro  ìmboooetwre  i  Poucno  aneke  conseroarsi, 
dìo'  egli  t  i  rand  d*  un  fiume  pressa  a  foe0  mallo  stato  medesimo  per 
eagione  d'un  amtinuo  sconcerto  del  sopracemmato  equilibrio i  purché 
la  prevalenza  delle  oondiùoni  si  permuti  a  favore  ora  dell'accresci^ 
mento  j  ora  del  decrescimento  del  ramo  medesimo  ;  poiché  allora  le 
cose  si  mantengono  a  un  di  presso  nello  stesso  stato  j  qwmdo  contì^ 
nuamente  e  per  brevi  intervalli  crescono  e  calano,  Vèrandosi,  per 
cosi  dire^  attorno  il  termine  di  mezzo  9  ^<Ae  è  Meilo  che  sta  tra  il 
massimo  accrescersi  ed  il  massimo  diminuirsi  •  Hello  dìramesioBi  non 
artefiiHe»  ma  nstnrali,  e  lasciate  all'indole  del  finme»  dtoo  il  Cu- 
glielnuni  de  succedere  il  più  delle  volte  per  la  eversa  direziono  del' 
V  imboccatura,  la  quale,  secondo  che  è  pia  favorevole  ad  un  ramo 
che  air  altro,  fa  entrare  maggior  corpo  d' acque  nel  primo  ohe  nel 
secondo  :  il  che  4:ontribuisce  alla  di  lui  scavazione  e  dàatazione.  Hk 
eambiandosi,  come  molte  volte  avviene,  la  direzione  del  filone^  e 
voltandosi  all'  altra  parte,  ne  segue  che  U  ramo^  il  quale  parava 
che  tendesse  all'  essere  abbandonato  dal  fiume  »  di  nuofH>  lo  riceva 
abbondantemente,  e  l'  altro,  che  correva  gonfio,  ritorni  alla  sua 
primiera  debolezza. 

JSinudianti  vicende  ,  le  tpoài  non  impediscono  U  oonservasione  de*, 
rami ,  hanno  kiogo  soltanto  ne'  fiumi  ir  acque  chiare^  ma  contro  la 
conservazione  d'un  qualche  ramo  di  fiume  sempre  toriiido^   milita 
nn'  altra  cagione  universale ,   cioè  V  insepar^ile  proclività   ai    suo 
interramento  «d  alzamento  di  fondo  ;  voglio  dire  la  continua  e   non 
mai  interrotta  deposizione  delle  torbide»  la  quale  va  sempre  crescen- 
do nella  diramazione  e  per  il  minore  corpo  d' acque  y  e  per  la   mi- 
nore velocità  ;  mentre  il   fiume  primarie  si  va  sempre   vantaggiando 
nelle  medesime  condizioni^  E  questo  interramento  e  quel  principale 
impedimento  stabile ,  di  coi  parla  il   Gnglielmini  :  quindi  egli  aog- 
giugne  :  Per  altro  ,  quando  in  un  ramo  vi  sono   impedimenti  stabili  , 
e  nelV  altro  perpetua  felicità  di  corso  ,  è  necessario  che  questo  assor^^ 
bisca  col  tempo  tutta    V  acqua  del  fiume  ,  e  che  l'  altro   sia  intera^ 
mente  abbandonato,  particolarmente  in  caso  d'acque  torbide ^  le  quw 
li  9  illanguidendosi  il  moto  ,  interriscono  il  proprio  letto  •  Ed  in  oon» 
fermazjone.di  ciò  il  Manfredi  vi  fa  la  seguente  annotazione:  Il  casa 
di  cui  qui  si  parla  ,  accade  nel  Po  grande  verso  il  mezzo  del  seccia 
sesto  y   intomo   al   qual  tempo  egli  venne  assorbendo   tutta  V  acqua , 
che  prima  soleva  entrare  col  maggior  corpo  nel  Po  di  Ferrara;  per 
modo  che  cominciò  questo  a  non   riceverne  pia   alcuna  parto  ,  fuor" 
che  nelle  somme  escrescenze  i  e  ciò  dopo  essersi  mantenuti  amondue 
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i  rami  htn  quattra  secoU  in  quelV  eduStibrÌQ  ,  di  cui  qui  si  ragiona  « 
Replica  oppartoBamente  il  Cuglielmmi  V  eccezione  alia  regola  gè* 
neralet  Ho  détto  particolarmente  in  caso  d*  acque  torbide  y  perchè  es^ 
sendo  le  acque  portiUe  dal  fiume  in  ogni  tempo  chiare  ^  poaono  per 
molti  altri  capi  mantenersi  nel  medesimo  diversi  ramij  i  quali  tutti 
portino  acqua  in  diversa  proporzione  >  senza  considerabile  d^lterazione 
da  un  tempo  alV  altro  >  come  succede  nei  canali  d*  irrigazione  e  si* 
miU.  Una  prova  manifesta  di  questa  proprietà  e  costanza  bei  fiomi 
d'acque  chiare  mi  venne  fatto  di  riacontr^ure ,  aoni  sono^  nelle  va* 
xìe  diramazioni  del  fiume  Cliiese  sul  territorio  Bresciano.  Erano  in« 
aorte  da  gran  tempo  gravissime  controversie  tra  la  città  e  i  fruoi  ter^ 
vitorj  intorno  alla  ^usu  partizione  deU'  acque  del  fiume  Chiese,  il 
9uale  primieramente  presso  alla  terra  di  Gavardo  dividevasi  in  due 
rami  eguali  ;  V  uno  a  destra  decorreva  al  mantenimento  del  naviglio 
della  città  e  de'  auot  edifizi  ;.  l' altro  a  sinistra  era  divertito  alla  ir- 
xìgaaione  di  tre  territorj-y  di  Lonate,  di  Calcinate  e  di  Montechiaro, 
don  questa  legge  di  riparto  >  che  a  ciascun  territorio-  fosse  lecito  di 
derivare  solamente  da  questo  ramo  una  sua  terza  parte.  In  tante  di- 
1  iaioni  e  suddivisioni  ciascun  partito  temeva  d'  essere  defraudato  dat- 
r altro;  e  la  controversia  s'inoltrò  a  così  alto  segno  r  ohe  alcuna 
▼cita  si  venne  all'  armi  tra  le  confinanti  popolazioni  •  Finalmente  nel« 
1'  anno  i76ii*  convennero  la  città  di  Brescia  e  que'  territorj  d' inca- 
ricarmi d'  una  così  pericolosa  delegazione  y  e  di  decidere  sul  campo 
se  il  ripartimento  di  quest'acque  fosse  conforme  alle  antiche  con- 
venzioni» Alla  presenza  adunque  d<^'  rispettivi  deputati  delle  conm- 
nità  y  e  coli' esattezza  de'  più .  squisiti  strumenti  e  coli'  uso  delle  pia 
accreditate  regole  ,  ho  preso  a  misurare  la  portata  di  ciascuna  divi- 
alone  ;  e  sul  ratto  ho  potuto  dimostrare  a  tutti  che ,  eccettuato  uà 
piccolo  risarcimento  delle  guaste  imboccature ,  dalle  quali  procedeva 
una  qualche  irregolarità  j  tante  diverse  diramazioni  si  mantenevano 
in  nna  eostante  proporziono ,  senza  considerabile  divario  j  il  quale 
da  un  tempo  ali  altro  fosse  originata  daUa  alterazione  de'  fondi  o 
pev  isoavamento  o  per  riempimento;  e  quindi  die^o  questi  speri» 
menti  eseguiti  alla  presenza  di  tutti ,  se  ne  compilò  il  celebre  con^ 
•ordato  tra  la  città  di  Brescia^  ^  i  suoi  territorj  ,  da  me  registrato 
ancora  nell'opera  mia  dell' I^ro5^a^ica  esaminata  ne*  suoi  princip/^ 
ec*  £  questo  è  appunto  il  caso  del  Gnglielmioi,  quando  le  acque 
portate  dal  fiume  sono  ordinariamente  chiare.  La  sòia  torbidezza 
d'  un  finme  è  quella  che  tanto  più  facilmente  riempie  i  ranu  minor 
ri  9  qnanto  più  se  ne  va  debilitando  la  forza  de'  medesimi  colla  di^ 
minnrione  del  suo  corpo» 

.    Anzi  la   semplice  unione  d*  un   finme  cbìaro  di  qualche    pettata 
^on  wi  torbido  ^  può  moka  contriboire  a  mintencil»  tcevato-r  ^  ^ 
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impedire  gli  efiotti  oocev^  M  ino  riewpìmento;  d  A  perdio  le 
particelle  terree  i  diradate  in  maf^tor  oorpo  d^  acque  t  pia  faeilineB- 
te  ai  mantengODo  galleggianti,  o  «a  perchè  de  maggior  cerpo  rieei- 
voao  più  Yalida  iropreaaiocie  a  seateaersi  •  E  perche  mia  inteosioDe 
ai  e  4i^^ccompafaare  sempre  la  teoria  de*  fismi  oolle  pia  memora» 
hiji  oatervaziofii  de^  loro  acoàdeoti  ed  effetti ,  ne  produrrò  qai  ao  e» 
sempio  nel  Canahbianoo  tal  territorio  Yeroneae*  È  questo  un  fiume 
deatioato  a  acaricare  dal  maggio  al  notembre  una  porEtone  delle  pie- 
ne dell'  Adige ,  al  quale  serve  in  luogo  di  dÌTersìvo  «  In  questa  eoo» 
siderazione  il  Canai-bianco  è  fiume  torbido  :  ma  t  oltre  le  (oeoe  del* 
V  Adige  y  serve  lo  stesso  fiume  a  scolare  le  acque  chiarificaie  delle 
Talli  Veronesi,  colle  quali  ha  comunicaxione  mediante  oo  canale 
chiamato  Tartaro ,  il  quale  porta  solamente  acque  chiare  e  pereniù; 
e  però  il  Canal-bianco  viene  per  necessità  a  partecipare  delle  condii 
zioni  insieme  di  fiume  torbido  e  di  chiaro  •  £  per  questa  ragione 
medesima  cotesto  fiume  dalla  Ganda,  cioò  d%l  punto,  dove  le  torhi« 
de  dell'  Adige  e  le  chiare  del  Tartaro  si  uniscono  »  decorre  sempre 
scavato  per  una  lunghezza  4i  Sj.  miglia ,  senza  ricevere  verno  altro 
influente ,  e  senza  sogB:iacere  a  quegli  interramenti  ^  a'  quali  sono^ 
soggetti  i  soli  fiumi  torbidi. 

Questa  considerazione  diede  altre  Tolte  impulso  s  celebri  ìdroatati* 
et  di  progettare  la  diversione  d' un  qnalcne  altro  fiume  d' acque 
chiare  nel  Poatello  di  Primaro ,  per  impedirne  il  totale  suo  riempi- 
mento ,  nel  caso  che  in  quest'alveo  vi  si  volessero  unire  tanti  altri 
fiumi  torbidi ,  Reno  ^  Savena ,  Idice ,  Senio  ,  Lamone ,  ec«  U  proget- 
to era  appoggiato  sulP  esempio  del  Canal-bianco  ;  ma  questo  eseoH 
pio  non  poteva  trasferirsi  al  caso  nostro  9  come  ho  dimostrato  nel 
mio  voto.  Imperocché  da  qnal  parte  potrebbe  condursi  un  fiame 
d'  acque  chiare  da  unirsi  col  Poatello,  o  sia  col  Primaro?  I  soli  ca- 
nali di  scolo  d^  acqua  ohiare^  comunque  copiosi  ^  del  fiumicello  del- 
la  Zena,  della  Baccarà  e  di  Riolo,  non  avevano  però  proporzione 
alcuna  con  la  portata  e  quantità  di  tanti  torbidissimi  influenti  nel 
Primaro,  com'era  appunto  la  |K>rtata  dell'acque  del  Tartaro  con  il 
GanaUbianco* 

•  '  Ho  voluto  in  questa  proposiifione  IV,  e  nelle  preeedenti ,  poìre  in 
tutta  la  sua  veduta ,  qual  differenza  passi  tra'  fiumi  d' acque  chiare 
e  quelli  d'  acque  torbide  per  rappoito  alla  conservazione  de'  loro  ra- 
mi ,  a  fine  di  levare  dalle  menti  degli  architetti  un  errore ,  il  quale 
talvolta  gì' induce  a  progettare  dispendiosissimi  tagli  de'  fiumi  torbi- 
di, coti  esito  contrario  all'  aspettazione  •  So  che  quando  il  taglio  ^  O 
ramo  del  fiume  torbido  divertito  sia  in  altro  sbocco  più  basso  Mi 
quale  acquisti  molto  *maggibr  caduta  proporzionata  al  minor  oerpo 
^  acqua  )  del  quale  piiò  esser  capace»  il  nmo  si  manterrà  aoaratoi 
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^U9tà  I  «  piMMo  «ditantojftimDe  eolie.  tU^ftosinnoAÌ»  rquM^to^  4'  iu^ 
fw  a^ fimil dji  i0  icwtotoie  4ealìerità  Aiag^ofe»;>  tioltire  U  i^Mle <#i  fw»- 
^  fine  ftirM(tamiMiMo;.ooBe  MsemtoiOf64i0tmiiflalla  m^ti^^t  pnofr 
ceduta  al  oena  di  taotit  trtnpwiti .,  i  qui^  ftwi^mi  maggi^ioa^oAiit 
iiaim»  aDlleTatoiillbAdo  Imo  mMi^i^  Ivfdio  à^ìì^iQtm^^  H^dÌMeUr 
li.  QaeUo.#  diicfce  hojYoltt*o.AVMerèir&^q]|U  già  atetbitattij  «6  è  pl^ 
jnon  aaenolicod  di  leg§teiiiìn:i^miftjeM  itnf^^  4f'j4§mi> 

jensa  arerli  iKtìmaJbea  {ttemeditati  i,  ja  («aetaltati^tccfyj^  ^«Hfptta,  Par 
i|Mata.,mede8Ìina  ragMid^  pm)16  aiittia9iKi^^\aUp&4w  oT«d^^  <Mem 
gittate  iniote086(fpe[SA.t|ie!  «agliiAì  Fa  . «otto  Gétiate/.4i  .MotiP^^  » 
per  rìeotndfirrélil  .oaiìie  'ad>aèfioatai8Ì:tdUk  mie^radaUa  ;^i|Ì9fta  .  <^  #t  «po* 
modo  didlftr«ttà,;oaa^i|»iìipeQte^  ^a%|o,ij»  ^e^  lAhÀmi  .t^mfjk:  le 
ateaao  Po  col  troppo  avvicinamento  minacciò  pila^^fìprtMzaf  di  c^Iqh» 
nella  Lomellina  ^  niente  giovarono  le  nuove  inalveazionl  apertegli  per 
allettarlo  ad  iqcaoinB(in$jR9Ì^'|)€Ui  t^'^  i*  ^  ^otMAtd:  val§e  ad  allenta- 
Bario  dal  piede  del  forte  e  del  colle ,  sul  quale  fa  fabbricato ,  il  con- 
4»iato  di  «alidi  %\hìt^t^f^jBMXiitfi9^ 

Se  un  qualunque  canale  o  di  navigazione  ^  o   destinato  ad  altro  u* 
so  ,  si  deriverà  da  qualsisia  fiume  ,  massimamente  se  torbido  ,  sarà-in^ 
ddspémsaiiUii^  iJ^é^masétesit^  'fiii,fit!eqs^ef9^  tmc^ra .  ej/spuiCQfnmm^'  del 
.  ^^im0dei4im^.p^impi4imeiikriemjf^^  ^rU  : 

jrkoaad«t  aiial  x^^  jlbe.to  >ki.imbfaliQ%ineoea8Ìtfi^:.o  U  -opuedo  prer 
«altote  .drilli  >navifnÌMie^^ifidoea  ki  eoMniiitò  AÌiiaHdkUb^raaione  di 
aqprìasi  dà  (Iishm  t0difbido;Mij)Iqaaliiiiqiit  canale.  T^f«.ii[l  piogetU 
.^Itsiavigli*  di  Ibmgni'à  4erivAi0>  4id  taifbìdìa«iaEia  Reno  tfioq  dagli 
aniicbtmmi:  tetopi.^  e  ^però^il^  ^egli  aliti  4iape8(o:,a  ÌMq[ueiHi  iiv 
tammeuiw  ^jmaào  ^ooimrm^^tmmif^ismàx  dolib^raisìMi;^  ì^ipacti^a^ 
idF  antif  ediwnnio  tMK^arohiMtM  iiiMlOobtm^.  tj»  il^  tAiU^^ggui  9  ekf^ 
se  na  Ipn^deifirarf»^»  »(irpmAl»di  vÉtoIto.l-inictixiódtf  e>fo.  .ape^a  deUn 
onai  iQ«tuMensieM^  per  eoABetr ade.*  4BeMx>  ^Hefee^a^nanigosì^Ae  apev^ 
Ca  alla  dMà  di^Befad^M  tool  wb  «lavi^^iaifino  Inare  Adrìaco»  è  4 
tanto  aoewascìiiiMì  fiiìile .  mtf.  opiijieftga  di  i{Ml|laj.oiMà»  afaeim.OQaì   gr^ft 

Jbeoe  piifcUioo  «m  fino  «taire  aijeenfroM»  dà  lumigUaMà  travfligUa  r^ 

^jMMA.per  iBMtettfrMiou     >  .il^:^ 

Per  altw  ooteiu  leMidudone  im  ^anqpM  tceottpagoata  genendoieiHi 

^e  Mn»  tutte  kr  dkamanant;,  ^à  a  meno^'affeoodo  U  «qualità  .del 

.fiaune  |Hriimrbi»..dal<t|ado\«i  ifìaifi^  quando  m1  nao' 

iaoile  iM  4ìirerle  juui  pirttf  d?inóa  £ame  #  a.:t<ffhicto«  ^  sU4Mm»w 
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^  ghbioM»  ti  fintilo  doe  ot^niioni  «Ilo  ttossé  ttibpo  ftiroiéroti  ilfo 
tne  deposindnir  I  ì  Si  ioeina  h  fmidèon,  cbd  «9#v«  aell'  d?6o 
oomime  qael  eorpo  d*  acqoev  lo  foilt  tt  ^oooteoooo  ,o  UtoUo  pii 
aho;  n»  o  nel  modetimo  oiumIo  m  no  &  doootnte  im  moka  ni- 
iior  corpo.  Or  per  aoMiidiio  qoMto  mgioiii  ael  OMMdodi  dorif»» 
idono  81  diminiiitoo  la  fom  primioitt  di  tnuportaro  lo  motoffo^ 
io  qnaH  oaltiio  al  foado»  o  lo  lienpiooo  o  in  Mrtto  o  in  parte: 
ciocohò  molto  orioia  aroTa  OTTortilo  già  ilOogUolmioi^  al  oapo  ri. 
della  Natura  de'  fioini»  iorifondo  mo  ài  rado  ^  imanttra  ckem 
tonale  regolato  abbia  tale  caduta  al  suo  temtiae^  cho  non  ridàeia 
di  quando  in  quando  d*  essere  eeaoato .  QaaU  poi  nono  i  men 
per  mantoooro  più  longamenlo  soa?ati  ooteatioanali»  e  iràderae  , 
nono  fremiento  la  ipeta ,  lo  dirò  in  progveiio:»  doiro  ai  poileBà 
deU^  nso  do*  paraporti» 

PR0PO>SIZI0NB    VL    / 

Le  diramoMÌoni  o  naturaU  a  mrtifiùaU  d^  un  ^fiunrn  primario  >  mt^ 
toposto  a  grandi  escrescenze  j  poco  o  mdla  oentribuiscono  m  dimsnuir» 
ne  l*  altezza,  se  non  quando  accompagnate  sono  da  una  grande  co» 
scatUj  ed  a  livello  molto  pia  basso  del  fondo  del  medesimo  fiume* 

Jii  itafo  un  tempo  opii^ono  inveoriblata  di  mntnni  obo  lo  difot-^ 
•ioni  d' nn  fiaaie  io  piena  o  i  snoi  spandimonti ,  ttooome  dimimn- 
scolio  al  medeaimo  la  sopraUiondansa  dell*  acque  »  cosi  quan  con  la 
medesima  proporsioiie  spianino' od  aUiassinr  il  p(4oddlo  pleae»  OU' 
de  gli  argini  non  corrano  poneolo  di  trabocoamonto  :  queste  dottd- 
na  poi  applìcaTasi  ostinatémemo  a  qiuilun^[u^  fopansiono  o  diruflniBO- 
ne  del  fiume  »  sénaa  eoceaioue  di  oasi  o  di  oiroostanso  •  Cosi  pensa* 
Tasi  una  i^olta  del  Po  di  Primaro  e  ^ddle  suo  piene  da'  ììgnOTi  For- 
ìparesi  »  da'  quali  per  r6o  anni  si  omtrastòi  con  tanto  araoro  n'  si- 
gnori Bolo|^esi  r  arginatura  destra  del  foimaio  per  tante  ^nuglin^  sul 
supposto  emnro  che  da  questa  isYa>  disamuataspMidendosi  la  ene 
mene  per  tanta  estennone  di  paesi  y  si  cnminuiMOio  A  corpo  wfA^ 
r  alveo  craiuoe  ^  e  d'altrettanto,  oom'essi  oredorao  ,  n  abbusasaeio 
d' alteas^a  9  con  to^iere  il  picelo  di^  sormontaaMUto  all'  arnna  sani- 
itro  del  Polesine.  Questo  errore  rioscà  fiitale  allo  pMytnce  bologmesi 

Srima  ohe  io  mi  applicassi  al  "disinganno  comune  Ori  fttto  OQntMrìo 
i  arginare  aHa  destra  il  Priaunro>  o  di  chiuderne  ìe  tante  ^vetsio- 
ni,  dalie  quali  si  allagavano^  una  volta  tan^fevaoiuimi  tervitor); 
imperocché  quelle  (none  altissime  éi  Primara,  lo  quali  pruna  minao» 
«iavano  V  argino  sinistns  del  Polesine  di^  ^   Giorgia  o  4eUo  Tnlii  di 
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Gomacthio^  e  taiitè  vdf»  lo  npj^ero  a  lo  sonnoatirotid  nel  tempo 
etasM  delle  iBoltiplioate  etpeosiooi  mIU  riya  destra  ditargÌQata^  quel-' 
le  medefime  pieBe  si  re§§ono  in  o^i  oonteneru  iensa  pericolo  net» 
r  aWeo  di  Pnmaro  f  notid>iliiiente  spanate  aotto  il  ciglio  de'  auoi  ar- 
gini ^  deatro  e  ainittro»  o  decorrere  pon  ndaggior  aooeleraxione  ed 
ebbtmmento  del  fondo  di  Prinuupo»  e  pia  prestamente,  seariòam  in 
pochi  giorni  quando  «  ^aU^oppoato»  la  lem  dorata  »  non  ostante  le 
▼aste  esj^iioni  snlla  riva  destra,  prolungatasi   nna  yoIu  e  40,  o 
60  giorni  ;  nd  qnai  tèmpo  mantenevasi  gelosamente  la  ^nardia  con- 
tiutfOL  airerf^e  siiristro^ dri  Polesine,  oome  raccontano  gli  scrittoli 
ferraresi  •  Il  oina^oMiito  adunqua  di  tatto  le  di?ersioni  na  operato 
quivi  nel  Prìmaro  un  effetto  contrario  alla  comune  aspettasiène  ;   U 
radono  universale  di  questo  fenomeno  rò  quella  stessa  ohe   produssi 
la  prima  volta  contro  u  oomune  errore  nel  mio  Voto ,  e  <piu  ampia» 
mente  ho  dichiarato  nelle  mie  memorie  IdrostatioorStorìohe  • 
'  Quando  la  divermno  od  espapsione  fessi  quasi  al  medesimo  livel- 
lo del  fendo  del  fiume  primario,  e  sulla  medeeima  cadente,  come 
Interviene  alle  diramasioni  del  Prìmaro;  quella  assorbisce  bensì  gran 
copa  d'acque,  e  èi  molto  scema  il  oorpo  ohe  decorre  nelPatreo 
primiero  :  ma  non  per  tutta  ciò  se  ne  diminuisce  V  altessa^  perchè 
al  medesimo  tempo  se  ne  ritarda  la  velocità  •  Non  cammina  adunque 
del  pari  la  diminuaiono  del  oorpo  ddla  juena  col  suo  abbassailii^nto 
ài  pelo,  se  non  nel  caso  o  ohe  continui  la  Telodtà  di  prima  col  mi* 
oor  eoroo,  o  che  si  aoccesea*  Allora  è  ohe  si  deprime  immediata- 
mente 11  pelo  della  piena  a  livello  più  basso,  quando  la  nnova  ea- 
4nta  àtH  diversivo  ^  o  dello  qpandimento ,  acoelera  il  corso  superiore 
dell'  acque ,  e  le  mantiene  costantemente  in  un  grado  maggiore  di 
Telooità  :  ma  sqoaa  aocrescimento^  di  caduta  le  acque  stesse  del  di* 
▼arsivo  ri  rUucono  assai  presto   alla,  medesima  eccessiva  al  tessa  del 
finne  prindpale.  Un  esempio  femidiaiìssimo  di  questi  accidenti  ab« 
loamo  nel  Po  grande.  Finattanto  ohe  le  sue  piene  si  tengono  in  od* 
lo-  dalle  alte  sue  arginature  ,  rituale  in  nande  distanaa ,  le  interpo- 
ste espaiisioni,  quantuncpe  vastissime,  r  alsano  e  si  abbassano ,  00* 
BM  di  concerto  »  colle  piene  medesimo,  nò  più  nò  meno.  L'improv* 
TMO  aUiassamento  della  piena  sdtanto  accade  quando  ne'  suoi  argiu 
si  i^re  una  ietta  in  cavamentù,  corno  dicono,  cioò  nna  rotta ,  per 
la  qnide  le  acque  di  Po  in  piena  acquistino  una  grande  e  nuova  o^ 
disia  no'  jnani  bassi  delle  campagne  :  questa  accelera  talmente  tutto 
31  oorao  at^^ore  di  Po,  che  ne  abbassa  inmiediatamente  il  pelo  eoa» 
Uy  a  mglio  degli  >ar^i,  i  quali  pevoiò  restano  esenri  dal  perìcolo 
prosrimo  di  trabeooamento  o  di  soi4na  •  £  questo  sono  lo  msidio, 
aow  cui  si  combattono  assai  vdto  i.  frontof^nti  di  Po  nel  caso  del« 
1»  mairime  esqresoenn»^  atando  in  agnato  i  anpeiiori  di  potpr  aprirò 
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ìa&rUnnente  nnn  qualche  liottapeir  idleggeufedalk  tùowrtAm  Abu 
Z4  i  loro  nrfini ,  almeno  per  ({Aalohe  lonpo  iiBHtai»  :  kiiyrMaliè 
non  cosi  tosta  le  acque  uscite  daUa  rotta  »  e  ooùteiuitii  dalr  alicsa 
delle  campague  più,  loutaMe  ^  Yaaoo  riaakttdo  a  liyetto  più  al^ ,  aik> 
qhe  il  dìveraivo  della  rotta'  perée  iulerameiit^.  in  pochMaiina  teoape 
la  sua  didiMa.  e;  pwi^  Qonciega^aaa .  il  ano  efittM;:  e  taiit#  ^pml  Tatto 
allagamento  dj^tU  sieua  impiglia  ,L'  altean  4i  ptimat»  coma  se  fesse 
Qontenuto  H  Po  tusn  primi  ar^im>  m      . 

Lo  steaao  featoinono  io  oeoasiaaie  detta. fenfmk  imitai^lla  tee  La^ 
gazioni  m\  avvenne  di  ossecitare.  neUe  «apaoiaiaflu  d^e;  piene  del  PiÌp 
maro  anlla  sua  destBarÌTa»  quale  ToleTaai.  in»  qna^'loaipa    perónaoe- 
zpeote  diaargiuata  y  per  alleggerice  ^el  peao  d' noa.  taTercbia^  altezia 
d'acque  T argine  aiaiatro  del^deaina«.Lepràae  tee  dàiatananì  nelle 
ludli  del. Margone y  e  aelJb  Talli  .icrgeataAOw  a  Rafegaaae  ^  ritaxdaTSQQ 
alquanto  V  alsamento  delle  pieae  per  cpial  teaìluo.,  ;nal  quale  con  qoal* 
oke  caduta  si  afi^gayano  nella:  valLt  medesime  ;  a«i  »  fatto  ii   xiempi- 
nento  di  •  queste  ^  e  perduta  la  caduta  ^  quell'  «aireraale  aUa^mento 
oongiungevasi  col  PjMmaro^  e:anUo  ntédup  perioda  da'  anoi  afasan^ati 
ai  soUetaTa  di  pelo,  coma  ae>foase  e  anppìiase  ii^  Tece  d'  nn  aggine 
continuato,  e  senza  ponto*  diminnire.  il- pericolo -di  ttaboceameoto  del- 
1-  airgiue  sinistra.  Oltre  .di  «he,^  in  tante  dilalasieaie »  rakntandoai  il 
movimenta  deiraeqne  tarbìde  del  Privare  9^>  osesoeKa.r  interiameato 
di.  tutto  r  alveo  ^  il  quale  aeiafpee  {un  incapace  rendevaei  di  conteaece 
le  aolite  piene;  e  quindi  faoevasl  sempre  maggiore  il  pericolo)  d^  Po* 
Lesine.  Ma  né  ki  aperienaa  ,  né   la    ragione,  mi  valse   a  levare  dalle 
menti  de'  periti  Ferraresi  una  tanta  iUnaione  radicata  in  cosi   lungo 
tempo ,  se  la  suprema  auioriil  della  •a;gra  Gaagregazione  delie  acque 
non  a?esse  finalmente  posta  fine  a  questa  inganna  col  decreto  suo  di 
arginare  la  riva  destra  del  Primaro^  cerne  poieia  ai  è  eseguito' .~ 
.«Anche   a'  ten^   suoi  iltoalebre  abataGasielli    durò  gran   fatica  a 
cAnbatteve  il.  comune  arrem  de*  dirersiTt  niente   eondueenti  air  ab* 
bassamente  dell'  altezza  deUe  pieae  di  Po.   Avevano  i  aignari   Ferra- 
resi intestato  con  un  argine  Ticino  al  Bendano  il  Po  abbandonata   di 
Ferrara,  acoboohè   resaaase   anaaca   nelle  eaereacenae  del  Po  grande 
libero   dalle  ano  aeqtte:'ilfa  jog/iooo,  aorÌT' egli  nel  no9oUarìo  i3, 
s^f^ono  isigftQri  ferraresi  in  temp^  cbè^il  Po  minacM  di  wpmpmrmf 
t^i0w^   quella    intestatiiKa  i'p€^  il  .fmaìe. taglio  sg^rg^'  tanta  fkirìm 
d' imqua  j:olm ^i.ò  ésservat^^  dfe.il  Po  grmr^b  in  ispaziOr  di^aUmum 
pmke>  ore  scesnmi  éi  aUemai'  un^  pi^et  im^ivaa^ ^  %  éulmle  ipmien^k 
mUii  tMia  ^ujdli  >  ^a«  fi  faofi  MM  <4(o  *  trattato  iénam  4^»  foaatfa  fnat&* 
ri0^  pmfionb  ^hoi  sm  di  gróndàmimth  60Mfioi0^ed  mtiià 
to*  pieiùet  sft9(go  f  e  jentfrÉi  diiauù  inciampo  dalla  pome ^t  a  vara 
ta.camidemta  la *aaàm t^miplioum^a^  madia  frimm ^VfNirs 
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ébf  non  $t  ne  possa  dubUmwe ,  oci  PasKa  por  q^ì  atl'isooprìra^r  Wda« 
WHio  del  ooin«a  inganno  j  che.  è  appunto  quella  medv^ma  ohe'  io* 
àmie  i  Ferraresi  per  tanto  tempo,  a  vietare  ostinatameate  L' ar^inaK 
ten  deaera  del  Po  di  Primaro.  Metta  dunque  in  considera^uone ,  prò»; 
eiegu'eigli^  ohes  mncenkò  sia  vero^  cfm^^  mentre^  le  ac^ke  ^^  JR» 
grande  si  riUovano  neUe^  n^aggiori  iàtezxs^  allora  tagUaOo  l^lar^irte  , 
si^' intestatura  del  Fa-  di  Ferrar^^j-ed  avendo  le  4icque  eupenori'gnan^ 
dissima  cascata  ntlV  àiveo,  di  Ferrara  ^  vi  precipitano  con  grandissi^ 
mo  impeto  e  velocità  :  tottm/bia  dopo  lo  spasUo  di  poche  ore  ,  rienf 
fiuto  che  è  il  Po  di  Ferrara^  non  vi  sgorgano  con  la  velocità  dipri* 
muj  ec,  Goncbiudo  poi  egli  eho»  passato  un  giorno  o  daé  ,  T  acqua 
Bei  Po  grande  ritornai  qaaaa  aUa  sua  aitezaa  di  prima ,  %  che  questo 
beneficio  del  taglio  Ykne  ad  essere  tomporaneo  e  per  poche  ore  ; 
laddofe  le  pieoe  del  Po»  ed  i  periceli  di  rompere >  durano  per  tren^ 
ta  e  talvolta  quaranta  gjiorai  ;  e  però  il  guadagno ,  che  risulta  dalla 
afogo  y  viene  ad  eaaere  di  poca  considerazieae  •  All'  opposto  »  contrap» 
pone  egli  a  questo  imnèagioario  vantaggio  del  taglio  V  ioKnenso  dan* 
no  del  riempimento  e  traboccamento  degli  alvei  éi  Ferrara  y  di  Vo- 
lano e  del  Primaroy  le  inondazioni  di  tutte  le  valli  coltivate^  e  T im- 
pedimento de'  loro  scoli  :  cose  tutte  che  si  rinnovano  anche  in  oggi 
dalla  pretesa  diversione  delle  piene  del  Primaro  dalla  riva  sua  deatra 
diearginata^  prima  che  io  mi  ponessi  all'opera  di  arginarla  per  dodi- 
ci  miglia  y  ed  .impedirne  le  espansioni  •  Ija  ragione .  poi  fimdamentde 
di  questa  regola  si  premette  dal  Castelli  nel  suo  preaedente  corolla*' 
rio  la»  con  queste  parole:  Per  la  medesi^na. inax^vewtenza  di' non  te* 
ner  conto  della  variazione  della  velocità  nella  stessa  €U)qua  correnée , 
si  commettono  bene  spesso  dagV  ingegneri  *e  periti  errori  di  gran  mo^ 
mento  ^  quando-  pensano' ei  propongono  cau  derivare  canali  nuovi  da' 
fiumi  grossi,  scemare  la  misura^,  eioè  F  altezza ,  dell'  acque  del  fiu*^ 
me,  e  scemarla ^  proparzionatamente,  secondo  la  misura  dell*  acqua 
ohe  fanno  passive  pet  il  canale  ;.  la  fuai  cosa  poi  non  iriesce  in  jap* 
to  i  .smpemccbè ,  dserimdo  che  è  il  eanale  p  il  rimanente  del  fiume^ 
principale  scema,  di  aeèeciéà ,:  e  perà  ritiene  maggior  nùsofra  di  quel^ 
lo  che  faceva  prima  ,  smonti  la  diversione  y  eom    . 

Gonebìudo.  aduaqacr  che,  qaando  la  diversione,  del  fiume  Ta  con* 
gsonta  oen:  noa  oasoaaa  aotabilcy  ma  costante,  di  sotto  al  eomune 
li«eUa4el  fiume,  pniata^^le ,.  e  »  per  oonaeguenza,  accresce  1'  aecele** 
mnioae  d^Fraaqnei  saperiari ,  senea  panto;  caUentarbt  in  ptogeesso, 
giiaele  è  qaettf*  unica  ena,.  nel  quale  aiegae  la  dkninunone  dell'  al« 
tcoia  delha  tua  piena  k/ 

U  arto  di  abbasaaie.  »<  qaanto  si  noglia^  igMs'  fiumi  avtefidstà  V  dtéz- 
aa  delle  pseaa  eoli'  aan  est.  divarsaaì  91  e  4»  CBontanerlie  sempee  di  sotto 
al  oiglio  de'^eaoi  sa^psak^  Ài  aUKpdoQtai  na.^nOT%b  di  Mdaao  dà  que^ 
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nostri  antiòht  avohitetd»  dw  li  oostrmsMM,  fitto  da  dogottfo  e  puf 
anni  fa  ^  Imperocché  CMendo  qaei  grandi  canali  dehTati  o  dal  Tioi« 
no  9  o  dall'  Adda  «  finmi  reali ,  ai  correva  pericolo  che  dall'  incile  aein* 
pre  aperto  •'  imboccataero  le  altiitime  etcretcense  loro ,  le  qnali  non 

E^teirano  altrimenti  icaricarsi  >  almeno  interameirto  »  dalla  creata  de* 
ro  acategni  giù  per  T  altee  del  finme  prìncipide:  era  dan<{«e  da 
temersi  che  bnona  parte  delle  piene  di  questi  finmi  entrasse  nel  na- 
viglio a  soTerchiame  le  sponde  con  rovina  ddle  arginatnre  » 
:  A  correggere  questo  pericoloso  inconvènience  9  aprirono  eglìiae  in 
poca  distanza  daU'  incile  9  e  snUe  sponde  man<Atte  del  eanale   o^pa« 


canale  di  deriTazione.  Gotesta  caduta  »  tanto  necessaria  »  V  afiàociè 
tosto  agli  occhi  di  qnedt  architetti  in  poca  distania  dall'  incile  me« 
desimo  :  imperocché  du  sostegno  all'  ioeià  abbassando^  aempre  mi 
con  grande  caduta  il  fendo  del  fiume  primario  $  e  9  d'altro  lato  »  dal- 
l' iDcUe  inalveandori  il  canale  di  deriyazìone  »  sempre  sostenuto  a  li» 
vello  più  alto  9  n'  era  conseguente  die  l' aJteasa  ancora  dei  primi  rfo- 
gatoì  ibsse  tale  e  tanta,  che  le  escrescenze  o  ddl'  Adda  o  del  Tici- 
no,  non  arrivassero  giammai  alle  soglie  de'  paraporti  a  ri^^u^taiOt 
o  ritardarne  lo  sfogo  libero  :  quindi  di  sotto  au^  incile  di  ciasoono 
de'  nostri  navigli ,  e  nel  loro  argine  tanti  si  apersero  sfogatoi,  quan- 
ti la  sperienza  insegnò  essere  necessari  allo  scarico  ed  all'abbaia- 
mento della  piena  introdottasi  nel  canale  • 

In  fiitti  il  fiume  M uzza  derivato  dall'  Adda  e  direttamente  invo^ 
atito  dalla  sua  più  viva  corrente  ,  a  quali  altissime  escrescenze  non 
sarebbe  egli  soggetto ,  se  da  trenta  afogatoi ,  o  diversivi  ritoati  in 
Trucassano ,  in  distanza  di  sole  due  miglu  dail'  incile ,  non  ai  pa- 
nassero prestamente,  e  col  successivo  aprimento  a  quel  onalnnqne 
E  ade  ,  che  si  vuole ,  di  depressione ,  per  contenerie  nell  alveo  di 
azza  senza  pericolo  di  traboccamento  dai  suoi  ar^ni?  Appena  al- 
zati i  portoni ,  le  acque  di  Muzza  sfogano  nell'  A]dda  inferiore  con 
tanta  violenza,  che  assordano  collo  strepito  quelli  che  vi  stanno  ▼!« 
Cini .  E  più  volte  in  occasione  di  vipite  del  cariale  f  mi  è  aocadato 
d' osservare  con  piacere  ,  che  dietro  l' aprimento  di  ciascuno  di  qne- 
ati  So*  paraporti  seguiva  immediatamente  1'  effetto  deli'  abbaaaamei- 
to  d'enee  3^  4,  5,  oc,  del  pdo  deUa  jnena  in  Muaza,  più  o  nan- 
ne, secondo  le  varie  drcostanze  della  aoa  altezza,  e  di  altra  num» 
accelerazione,  la  quale  stendevasi  alP  insù  fino  aH'  indie  medesima. 
•  Per  somigliante  modo  operano  i  diversivi  tutti  dd  Navìglio  grasi« 
de  derivato  dal  Ticino,  e  qudlr  dd  naviglio  ddla  JAartesanat  cutup 
te  dall'  Adda.  £  perdio  deuni  paraporti  4i  questo  aperti  nd  prìia» 
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•Q#  argine  >  o»  come  dicono  ^  Sperone  ^  sotto  Conocaa  »  obe  lo^  divi-* 
de  dair  Adda  »  erano  talvolta  ringQtgitati  ed  impediti  dal  colaao  del- 
le piene  d^  Adda  sopra  le  loro  soglie }  si  ricorse  a'  paraporti  più  lon-* 
tani  di  Vaprio»  i  qnali  non  risentono  alcun  i:igargito  dalle  piene  dal 
fiume t  ohe  vi  decorre  a  canto;  e  però  questi  diversivi  in  qualun« 
quo  caso  ritengono  la  caduta  tutta  ,  la  quale  accelera  le  acque  dei 
Bavìglio  posto  in  piena ,  e  le  spiana  e  le  diverte  in  copia  neir  alveo 
comune  del  fiume  • 

Da  questi  sperimenti  se  ne  può  dedurre  con  ogni  evidenza  la  faU 
sita  della  generale  dottrina  del  sig.  Gennetè ,  il  quale  neir  opera  sua 
sopra  il  Regolamento  ed  il  corso  dei  fiumi  ^  afferma  ohe  qualsivoglia 
divenione  di  fiume  non  è  idonea  ad  abbassarne  l*  altezza  superiore  t. 
persuadendosi  egli  »  che  quanto  di  corpo  d'  acque  sì  cavi  dal   mede-? 
Simo  fiume  9  d^  altrettanto   se  uè  diminuisca  la  velocità  »  e  per  con- 
seenensa   rimanga   sempre  invariata  T  altezza  •  U  suo  inganno  si  è, 
oh  egli  fiissi  ad  applicare  a  tutto  le  diversioni  de'  fiumi  gli  eflfistti  da 
esso  lid  osservali  in  alcune  diveruoni  del  Reno  nelle   Fiandre  e  del 
Danubio  nella  Germania ,  ed  in   oltre  gli  effetti  partioolarmente  nd« 
tati  negli  sperimenti  del  suo  maaofiktto. fiume  artifiziale  .'  Ma  troppo 
grande  ò  il  divario  tra  diversione  e  diversione,  per  farne  comuni  eH 
affètti}  tra  diversione  accompagnata  da  grande  nuova  caduu>,e  dir 
▼eisione  continuata  Sul  medesimo  livello  di  prima  »  o  sia  sulla  atetsàt 
cadente  ••  Egli  è  vere  tlhe  gli   uomini  appropriano   la  denominazione 
di   diversUHì  a  tntti  *que*  canali  »  i  quali  divertono  o    poco  o;  molto 
dell'acque  de'  fiumi  maggipri:  ma  non  è  vero  ehe  tutte  le  diversior 
ai  accrescano  la  velocità  de'  medesimi  e  li  deprimono  a  minore  altez« 
sa»  massimamente  in  occasione   di  piene.  Cosi  le   v^rìe  diramazioni 
di  Po  grande   nel  Po   delle  Fornaci  9  d'  Ariai^,    ee.  ^  e  sempre  sulta 
medesima  sua  cadente ,  non  iscemano  le  altbzze  delle  sue  piene  ;  per* 
ohe  non  accrescono  punto  la  caduta  e  la  velocità  ^  laddove  il  Panaro> 
al    qpsle   decorre   per  il  finale   di  Modena  >  e  muove  é  regela  quer 
aanu  mnlinì,  de'  quaU  .iva  dovuneso  e  benefig<^  al  soslentamenta  di 
tatto  il  suo  contorno}  il. Panaro 9  dissi»  quivi  si  manttGoie  il  piùdd» 
le  Tolte  senza  ahesae  esorbitasti  di  piene  f  cbme. accade  in>  altre  pàti- 
ai  di  questo  fiume;  e  ciò.  pel  fimioso  ed  ampio  diversivo  Tstto  nel  oar^ 
isale  tanto  piò  basso  ,  denominato  il  Casamento  y  aperto ,  un  qualche 
•ecolo  fii»  per  iscarico  delle  altisniiie  sue  escrescenze  y  e  per  mode- 
jrmme  la  soverchia  altezza  «   E  cosi  sono  tutte  quelle    bocche  di  di- 
-venioiae,  alle  quali  si  a[iprq>ria  il  nooMivdi  jR^go/ai^erji  ;  |>erdhà  ap- 
pmito  danno  legge  e  limite  alle  altezze  de'  fiumr  maggiori  •  Fuori  di 
4piesta  rilevante  circostanza  che  il  diversivo   Con  altra  nuova   ba^uta 
aoUedti  a  più  grande  velocità  il  ciorso  siUpeziore  del  jfiomef  »  non  si 
cajMcguirà  giammai  1'  abbassamento  dell'  idtezaa  delle  sue  piane  •'  E 
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qvinAi  n  Gmeìì^mini  ài  òàfo  am;  .detU  JihUum,  ée'  fioai  dpilograéd 
€iò\  «fae    molto    prium  a^eira   integnato  il  OiitelH  ,  OO0I    ooochia* 
de  :  In  proposH»  però  di  ^fueHi  dinersisi  ^  €  da  rifiétterù  qui  mi  p^ 
co  lÀtile  chcs  apportano;  come  avvisa  U  OasttUi  0I  comUariò  i3^  e 
come  può  dedursi  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  al  capo  9^ 
mttesa  sì  la  poca  acqua  ,  che  scaricano,  in  proporzione  di  tutte  queU 
la  del  fiume  ;  n  la  poca  altezza  ,  che  levano  nda  quella  ,  che  senaa  di 
essi  farebbesi  nelV  alveo  del  fiume  medesimo  ;  n  V  ùiterrammUa  degU 
alvei ,  die  succede  al  di   sotto   de'  divergimi  fi  U  pericolo  y  a  cui  si 
soggettano   le   campagne   contigue   all'  alveo,  per  le   qm^li  debbono 
scorrere  le  acque  divertite  ^  si  finalmente  la  perdita  del  ^terreno ,  che 
viene  occupato  dal  medesima*  Perciò  a  titolo  di  ilare  scarico  aìV  ao^ 
qua  d' un  fiume  ,   di   rado   aceaderà,  particolarmente  welle  manure , 
che  i  beneficj  d*  uno  di'  questi  diversivi  meritino^ la  spesa  di  ftéhriccr^ 
lai:. ma  se  la    diversione  stura  jatfa  anche-^  per  ^ altri  finiy  come  per 
rìtndere  facile  il  ooìnmercio  delle  partii  d* una* provincia^  ^nedidnte  la 
navigazione  y  o  per  altri  usi  egualmente  profittevoti  f  potranno  simili 
diramazioni  esserjB  utilmente*  praticate  f-  come  si  n)ede  nel  Polesine  di 
Bovigo  ,  ove  la  moltiplicatone  de' 'OanaU  derivati  daìP  Adige  daUa 
Serenissima^  repubblica  di  Venezia ,   rende  non  mediocre   vantaggio  a 
aue\pppoli.  Cosi  isentono  9:  iorÌTona  i  più   «fmrimeQUtt  osser?tt<m 
osi  oorso  de'  finmi^-^  delie  loro  alteFacìooi .  pél  aoomtoiBieirto  o-Boe- 
mainento  del  loro  corpo  d'toqae^o  introdotto  o  dt^cr^to  dal- fittone 
f)i%iioipale  «    Quale  -poi  ^sia  ìì  «aso^  unleo  dòtte  '▼eiocità-  prapoi^idnaR 
al.<^orpo  d'  aeipie ,  teeoada  ìdaistema  dei  ^S^mietò  ,  io  P  bo  diido- 
«trato  oelP  esame: U  ,  ìleila  parte  II»  della  mia  Idrostatica   eaaiaiinate 
ne'  auoi  prìncipj  ;  quando  le^oagioiii  degli  aecregctraeafti  ^di  Télceifà 
ne'  fioipi ,  €ìoè  pendenza  ed  àlteasa,  giungono   ffU'equiifbrao    eoa  la 
eomma  deUe  resìatenze*  Db  questo   pnnto*  iquakisià  iginnta  «di  eorpé 
d' acifne ,  efae  01  faoÌDia  'al  fiame ,  non  «oereaoèrà  V  ahessa ,  Ma  sol- 
tanto la  velocità  OTDporzioiMLle  al   ntie^«>aòereaotmente^  pév*  ^èMse- 
gnonsft  d'dèeeaa  «rini«tfrà"MvariidHÌe^  jC  prhna-e  |dopo  iafinooT*  in^ 
«Irfasione  id^aliìnofHn)rpoid''OTqoe':  cioeohò  più  ampìMnente  h^ 

^imostilato 'nella  mia  JKnertasione  aSampataMnloMa  a'  Nuoti  ta^ 
del 'fiiimei^Tiflone  sul  «ernloiiio  Pia^ontitic.    ' 

^^Uu\  V'.  '      •  i.=   •-       -   e  A  P  O    IL  ' 

BéUa^hiùsa*^  0  'già  sÓÈtffgno  attravefìùBfite  V  àhm  dei  filmne^ 

xb    •»  "1  .  il'»  -^ytdal'^fttalese  He  derida  if  naviglio.        *  *  '     * 

JL  nnifonaltà  delfo  Mii^tfsi^  delle  qBaK  eoi  Gagliet* 

niinnaHiaMf  ragionato  #rt  ^oapo  preeedente,  per  éonaenrare  i  nnA 
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mtotA  spedila  ÌQti:^wÌ€«e(/Cot«it&  .aDÌfònmtà^4^a»i^  ma  p^  :Uas 
▼arti  il  più  delle  v^t^  ^iftHe  «rtifi^  .dkef  si  ^pbiawiop. 

natigli  9  i  qaali  lu'  apfoim  iq  quella  parte^  di  fiuqif ,  dove  corre  pia 
rapido  »  ed  incapace  :  di  a$tigasìo|t6j^  e  s?  ina^^y^l^q  in  piano  più  al- 
to» ove  il  corso  dell'acque  equabile  sìa  e  sempre  regolato.  la  tal 
oaiQ.  egli  X  è  e^i4entt  «the  090  ;  tHni«\  d)SQguiagUa^z^  4^  ondata  il ,  f^utiK^ 

{irìmarib  afsorbirebtie  qmlunqM  ^ira  diversione  #  Oc  qui  è  dpvQ 
'  arte  4leUe  chÌ4iS9  SQtteDtM  ai  di£^to  d^lla  .natura.»  con  obbligare 
Ie^oque>del  .fiume  a  sollevarsi  n  più.  alto  Iìv^Uq,,^  ad  eqi^ilihrars^ 
ancora  colP  incile  4^1  m^Qjiit,  9^99^%  ^uguagtia^do^ie  la  caduta  e  la 
£icilità  dell'  introduzione  •      . 

Questa  parte  però  è  la  pia  gelosa  e  difficile  da  trattarsi;  e  le  con- 
siderazioni 4a  farsi  dall',  aiecl4t€^^^i;o^^i9olte ,  e  .sottili  e  di  verse,  ili 
tanta  varietà  di  circostanze  ».^ ideila  quali. si  voglia  detarminare  o  la 
situazioni^  dalla  cbima  ^  od,  il  suo  alzamento*»  ovverà  L^  ampiezza  deU 
r imìx>j^oatura  d^  navigUa^t  e  la  qiMii;itità  dell'acqua  da  derivarsi^ 
proporzionata  all'uso  ed  alfine  del  medesimo  •  Tutti  qneati  rappor^r 
ti  saranno  da  me  posti  iii  ohiarp  nelle  seguenti  proposizioni  di  qu^to 
capo  >  delle  quali^  com'  è  piiq  costume,  ne  premetto  qui  il  somma^a^ 
per  additiuce  al  leggitore  a  quali  utilissime  scoperte  ^gli  ina  condotto* 

.  ^    .        s  OMM  A«ip.  .  ;    , 

Sitiumom^  detta  chiuda  regdiat^  daU^ 'accoppiamento  di  doppio  fine 
èif  navigli  ,  rìoè  4*  irrigazione  e  di  namgazione  ,  e  cautele  nella  d^ 
terminazióne  4^1  punto  di  diversione  •  Os^ervas^ioni  sulle  chiuse  de* 
nostri  navigli  .  (Mk^Q  della  qwmtità^d'  acque  j  che  vi  si  pgssano 
"  introdurre  a  ìnorma^  delle  sperien^ .  Tin\idez%a  degli  antichi  urchitet* 
ti  7teU0  p^ima  deriivnione  ddl*  acque  nel  naviglio  della  Mar  tisana  , 
sjuperata  dalle  posteriori  speriens^  d^w^apiìi  copiosa  intrpduzione  • 
QuaU  sezioni  d^Jtbario  schivarsi  nel  piantamento  della  i^hiusa^  Esenp^ 
ffio  deilm  chiusa  di  Casalecchio  sul  Èeao  di  Bologna  ,  e  della  chifu 
S0  distrutta  meW  Adda  pel  naviglio,  di  Pademo  •  Preferenza  d^la  se^ 
none  più  capace  di  sfogo  nelle  piene  ^.  Frazione  dell*  architetto  Me^ 
da  dal  primitivo  anteriore  disegno  della  chiusa  di  Pademo  suW  Ad» 
da  ^  e, correzione  modernamente  fattane*  Pericolo  di  taglio  all'  inte» 
statura  delle  chmse  •  Armatura  delle  due  intestature  del  sostegno  del 
THdno  p  a  sfbdstra  col -gran  pennello -di,  Tornavento  ,  ed  a  destra  col^ 
la  nuova  armatura  de'  Maricini  •  Progetto  della  rettificazione  del  Ti^ 
cmo  per  impedire  il  taglio  della  chiusa,  e  ragioni  contrarie  •  Neees^ 
sUà,di  un  .sostegno  regolatore*  delP acque ^  e  sperienze  deW inutilità 
d?  un  nmpìiM  partitore  U^  lu^go  deKa.(ohiu$a^  Teorie  incute,  intomo 
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T  aHamento  detta  mèdeHmm  '.  ^l^tmniB  éhlt  ^Sbuunmté  detti  d^jiM 
pasto  ed  coHfìanto  delie  sperienàe  •  Jìtemé  del  primo  argine  partUùre 
regolata  a  Uoetto  della  €0iiusa  pe^  isfrgo  dette  piene^ 

PR0P0  9IZI0NK   I. 

Lo  stabilimento  e  situandone  dèlia  chiusa  in  parte  pia  o  men  aita 
deWaheo  superiore  del  fiume  ,  non  può  altrimenti  dètemdnarsi  dat^ 

V  architetto  ,  se  non  per  rapporto  alla  quaUtà  del  canate  da  deri- 
varsi ,  ed  al  suo  uso  e  fine ,  o  di  semplice  navigatone  »  aererò  di 

navigazione  ed  trrigasvene  ancora  • 

De  da  un  pnnfo  più  alto  e  lontano  ra  per  P  dt^  dd  finme  pri* 
mario  conyenga  che  8i  derivi  il  naovo  iMiilale  »  otTero  te  batti'  alrS» 
tento  che  se  ne  scelga  ad  arlntrio  nn  pnnto  di  diversione,  dal  qoale 
P  aoqna  del  finme  s' incammini  in  qualsivoglia  maniera  pel  iraoTo  ca- 
nale al  termine  destinatole  ;  questo  ò  nn  problema  che  non  può  risdl- 
Tersi  oon  nna  risposta  sola  •  Se  si  trattasse  qui  di  oondurre  un  oorpo 
d'acque  per  molte  miglia  da  nn  pnnto  alP altro,  soltanto  ad  uso  À 
macchine  idranlìche,  senza  prendersi  omocie ,  se  pel  nuovo  eande 
corra  o  con  molta  o  con  ìscarsa  velocità,  se  in  competente  altézza  dd 
•no  £9ndo,  ed  anche  col  pélo  quasi  sempi^  più  alto  del  livello  delle 
campagne }  ed  in  somma ,  quando  non  si  ha  per  oggetto  che  la  aem* 
plico  derivazione  ,  comunque  questa  si  eseguisca  t  dico  che  in  ^oe* 
sta  precisione  la  deliberazione  è  facilissima ,  ed  arbitraria  in  gite 
parte  ;  purché  la  livellazione  diseuopra  la  sufficiente  pendeoM»  ohe 
|)uò  avervi  il  corpo  d'acque  derivato  da  nn  termine  air  altra» 

Ma  quando  si  dee  introdurre  nett' incile  un  grandioso  corpo  d'ao» 
que,  che  possa  soddisfiire  al  fine  e  detta  irrigazione,  o  delbi  naviga* 
-zione ,  o  air  uno  ed  alP  akro  insieme:  quandc^  si  dee  regolare  il 
nuovo  canale  con  una  <Adento,  che  mantenga  da  per  tutto  ana  eo- 
Btante  altezza  capace  di  reggere  galleggianti  te  barche  da  carico  »  uè 
ora  troppo  si  abbassi   per  eccesso  di  veloeità,  né  troppo  si  ala  ao* 

Sra  il  .ciglio  de'  suoi  argini  per  tardità  di  moto,  e  duetto  di  pen- 
enza,  quando' il  pelo  delfo  sue  acque  ha  aempre  da  riferirsi  4  cal- 
colarsi dal  rapporto  de^  piani  'delle  campagne  ,  sulle  quali  si  dÌMg|«a 
il  suo  benefico  spàndimétito^  oh  quante  considerazioni  si  affollano 
ulta  mente  dell^architettc;  ^  atta'  tal  volte  contraria  alT  altra,  e  qfàan- 
to  studia  si  richiede  per  conciliarle  tutte  ad  uno  stesso  finel 
**  La   prima  diligenza  del  direttore    sarà  miellà  di  oondttrsi  sa  per 

V  alveo  del  fiume,  per  assicurarsi  con  replicati  sperimenti-  di  lÌTe]<» 
làzione^'  ove  il  silo  da  determinarsi  pel  imofo  inc^.M  tant*  ako  , 
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fdt»  %  »f ^oUtì  U  imefA  altana  »  obe  fa  al  ^wofk»  il  toytegiio  dia 
fiibbnoargi  »  mantenga  il  pelo  dell'^acqae  correnti  del  canale  tempre 
•nperiore  al  livello  delle  pianare  inferiormente  poste  da  irrigarsi  ;  e 
quando  il  canale  è. destinato  alla  navigazione  »  osservisi  se  sia  per 
conservarsi  in  debita  altezza  per  tutto  il  suo  corso  dopo  il  primo 
ingresso,  nell'incile,  e  sempre  con  una  equabile  e  moderata  cadente: 
cniìndi  calcolando  dal  sito  ove  si  disegna  di  fabbricarvi  la  chiosa  > 
r  altezza  del  fondo  e  del  pelo  del  fiume  sopra  il  livello  delle  piana- 
re  IL  alle  quali  debbono  diramarsi  le  bocche  d' irrigazione,  e  detn» 
endene  quella  caduta ,  che  ò  necessaria  al  nuovo  corso  nel  successi- 
To  suo  progresso ,  potrà  V  architetto  decidere  un  punto  essenzialìssi- 
mp,  se  il  pelo  della  sua  corrente  resti  sempre  superiore  di  tanto  si 
livdlo  dei  piani  inferiori  ^  quanto  basti  allo  spandimento  delle  sae 
acq^e  su'  medesimi  piani»  E  questa  ò  una  delle  più  fastidiose  inda- 
noi ,  che  corra  a  carico  del  perito  :  imperocché  nelP  accoppiamento 
ae^  due  anzidetti  fini ,  due  oggetti  difficilissimi  si  debbono  combina- 
re •  H  primo  è  che  dal  punto  della  diversione  il  nuovo  fiume  non 
corra  troppo  precipitoso  nell'alveo  apertogli,  con  pregiudizio  delta 
navigazione  :  al  che  non  può  sempre  rimediarsi  con  la  moltiplicitìi 
de'  aostegni  amovibili  interposti  al  suo  corso ,  quali  noi  dimandiamo 
Conche .  U  secondo  oegetto  è  che  il  canale  in  tutto  il  suo  corso  pos- 
fa  sostenersi  a  tale  altezza,  che  il  suo  pelo  sìa  sempre  superiore  al 
livello  delle  campagne  »  quanta  basta  alla  loro  irrigazione  •  Il  fino 
d'  una  semplice  navigazione ,  nual  è  quello  del  naviglio  di  Bologna  e 
di  Padova  e  di  Modena ,  potrebbe  consigliare  talvolta  V  architetto  a  de- 
terminare il  punto  della  diversione  in  una  situatone  del  fiume  più 
Jbassa,  ma  più  acconcia  al  corso  equabile  del  nuovo  canale ,  senza  no- 
tabili cadute  •  Ma  1'  altro  fine  della  irrigazione  richiede  spesse  volta 
iche  da  più  alto  punto  si  disegni  V  incile  e  k  chiusa,  aocipccnè  il  cana^ 
le  derivatone  decorra  in  maggior  altezza  nel  suo  continuato  alveo,  sò- 
ateniitQj  ove  fii  bisogno,  da  arginsture  rilevate  sopn  il  livello  dello 
champagne  .  La  via  di  mezzo  è  quella  che  può  conciliare  questi  due  er 
etremì;  nò  può.  determinatpi ,  se  non  dopo  accuratissime  e  replicate 
livellaziooi. 

Dal  punto  adunque  4i  diversione  darà  egli  principio  alla  livellazio- 
ZIO  da  condursi  fino  all'  ultimo  termine  del  canale  ^  e,  da  questa  po- 
frà  decidere,  se  la  continuata  sua  cadente  convenga  ad  un  capale  di 
navigiizione  ;  se  il  suo  corso  sia  sepipce  in  attiti^ine  alla  irrigazione 
delle  terre  9  per  dove  passai  se  le  succetsive  arginature  riescano, 
troppo  alte  e  pericolose;  se  finalmente  col  variare  u  punto  della  di^^ 
versione  ,  portandolo  o  più  alto,  o, più  basso  ,  si  e^rregm  qualche 
difetto  del  suo  andamento  in  ordine  a'  due  proposti  fini /Tutto  l'è-* 
pame  di  somiglianti  i?levantis9imi  artiooU  dipende  dall' appuntaaseAta 
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del  prìpoipio  dell*  diversione ,   dal  quale  si  ^ndarrìi  il   pMfilo  Ad 
•tio  corso,  e  delle  terre»  per  do^e  pass^» 

Nel  nostro  ducato  di  Milano  da  due  fiutai  Tcali  Adda  e  Tioiod 
abbiamo  derirati  due  maraYigliosi  navi^i  ,  i  quali  attrarersapo  qp»^ 
si  tutta  V  estensione  della  provincia  ,  ed  uniscono  ì  duo  fini  delti 
navigazione  e  della  irrigazione  con  tanta  felieità  e  maestria  »  che  in 
tutta  r  Italia,  e  forse  ,  ardisco  dire,  in  tutta  T  Europa,  non  si  tfd* 
veranno  altri  simili  canali  da  paragonarsi  in  questa  difficilissima  oom» 
fónazione.  Ma  quando  le  eose  sono  già  fatte  da  gran  tempo»  e  con* 
dotte  alla  loro  perfezione  e  stabilità,  non  se  ne  considera  più  1'  ar- 
duità dell'impresa»  e  quanto  sia  coytato  alP architetto  di  sperienze 
e  di  osservazioni  per  ridurle  alla  esecuzione:  si  gode  il  frutto  del 
fatto,  e  non  si  pensa  più  in  là.  Facciamone  qui  un  qualche  esame 
per  iscoprìrne  il  magistero  • 

t  II  «aviglio ,  detto  della  Martesana  ,   derivato  dalla  situazione  pid 
alta  del  fiume  Adda  sotto  Trezzo  ,   di  dove   precipita   giù^per  balze 
e  dirupi  a  Goncesa^  ed  a  Vaprio  ;   questo  naviglio  ,   dissi  »  si  è  fatte 
inalveare  alla  destra  sotto  la  costa  del  colle  tagliato  e  scalato ,  ed  at 
la  sinistra  sulle  rive  altissime  dello   stesso  fiume ,  sostenute  da  que» 
sto  lato  dai   muraglioni   di   grossi  macigni ,  che  dal    più  basso   fondo 
della  valle  d'  Ad4a  salgano  a  scarpa  a  fiancheggiare  e  ad  arginare  per 
molte  miglia  il  canale  in  tanta  altezza  ,  fino  ad  imboccare  le  panu* 
re  di  Cassano ,  d' Inzago ,  ec.  »  nelle  quali  finalmente  decorre  incassa* 
to  bensì  sotterra ,  ma  arginato  ancora  in  quella  parte ,  nella    quale  il 
suo  pelo  rimane  superiore   agli    adiacenti  piani»    A  tutti  quelli»  che 
dal  fondo  della  valle ,  per  dove  continua  il  corso  dell'  Add^  dopo  in 
sua  grande   caduta  »  alzano   all'  insù  gli  occhi  a    questo    naviglio»  fil 
ttiaravì£lia  il  vedere  le  barche  a  decorrere  quasi  nul  ciglio  de'  coIU« 
tirate  da'  cavalli  su  per  quelle. altissime  arginatura  e  sostegni»  i  qua- 
^i  separano  il  canale  dal  nume  primario  non  navigabile  in  quel  trat- 
to •  L'  opera  é  delle  più  azzardose  che  si  veggano  in  ogni  altro  pae« 
se  o  delle  Fiandre  o  della  Francia  . 

Or  quale  necessità  indusse  l' architetto  di  que'  tempi  tanto  lon- 
tani »  a  disegnare  ^una  inalveazione  cosi  operosa  e  tanto  alta  ?  Per  »» 
prire  un  qualunque  canale  di  navigazione  fino  alla  città  di  Milano 
Sion  era  d'  uopo  portar  l' incile  a  cosi  alto  posto  del  fiume  .Ma  mot 
tie  furono  le  oonsiderazioni ,  e<  tutte  degne  de'  bravi  architetti  ^ 
quella  età;  e  ne  farò  qui  un  cenno* 

L  In  que^  tempi ,  ne'  quali  pensavasi  allo  ingrandimento  della  ei^ 
tà  di  Milano ,  ed  aHa  copia  di  tutte  le  cose  provenienti  da  un  doTÌ« 
steso  commerdo»  erasi  progettato  di  condurre  la  navigazione  -del- 
l' Adda  dal  lago  di  Como  fino  alle  nostre  contrade  :  si  volle  adon* 
qoe  dar  principio  al  canale  navigabile  $  dove-  in  questo  tratto  era 
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iflCejBrotta  la  navtgasione  del  fiume  da  Trezzo  air  ìngiùt;  con  disegtrc^ 
poi  d  altro  più  breve  caviglio,  da  cayarsi.  poche  miglia  sapertormentò^ 
A  Paderoo»  qaale  ora  si  sta  oostraendo;  per  cosi  ridurre  a  na^viga* 
none  tatto  il  corso  deli'  Adda  dal  lago  di  Como  fiao  allMmbocoata-' 
ni  di  qaesto  naoYo  canale ,  che  ne  cootànoasse  la  navigazione  alia 
città  di  Milano  t  ma  a  •cosi  alto  oggetto  era  indispensabile  che  il 
BUOTOt  naviglio  avesse  principio  da  un  pnnto  più  rilevato  di  diver-» 
aione  ^  e  costeggiasse  per  mólte  miglia  tutte  quelle  altare  • 

IL  II  fine  poi  di  abilitare    questo  canale    all'uso  d'una  cosi  vasta 
ed  ubertosa  irrigazione^  obbligò  i'  architetto  a  derivarlo  dal  medesi- 
mo sito  superiormente  alla  nuova  sua  cascata  di  Trezzo ,  di  dove  an- 
tivide colla  livellazione  potersi  inalveare  comodamente  per  tutte  quel- 
le pianure  9  le  quali  si  volevano   innaffiare  da   Goncesa  sino  a  Mila«^ 
no.  Altrimenti,  se  il  punto  di  diversione  stabilivasi  al  di   sotto  det* 
la  caduta  di  Trezzo  e  di  Goncesa  »  s' incontravano  due   mali  ;  cioè  si 
perdeva  la  continuazione  della  navigazione  dell'Adda  nel  naviglio ,  e 
n  correva  certo  perìcolo-  che  il  canale  derivato  da  punto   più  basso  » 
portasse  il  pelo   delle    sue   acque    molto  al  di  sotto   de'  piani  dello 
eampagne  ,  e  si  perdesse  l' irrigazione  • 
-  Un'  altra   importantissima  cautela  dee   aversi ,  quando  il  naviglìa 
sarà  destinato  a  doppio  uso  e  di  navigazione ,  e  d' irrigazione  ;   ed  è 
quella   di   collocare  la  chiusa  e  l' incile    in   situazione  ,   dalla  quale 
meglio  si  secondi  la    naturale   direzione  della  corrente   ad  imboccare 
il  t;anale;  e  si  derivi  copia  d'acque  proporzionata  all'  uno  ed  all'ai* 
tiro  fine  ;  e  quando  però  il  fiume  priùaario    ne  sia  capace  z  imperoo- 
cbè  può  accadere  cbe  le  bocche  d'  irrigazione  esauriscano  prestamene 
te  d'acque  il  naviglio,  e  di  troppo  abbassino  il  suo  pelo»  e  lo  rendano 
incapace  di  navigazione  f  come  succede  al  naviglio  delia  città  di  Brescia 
e  ad, altri  simiti,  i  quali  dopo  alquante  diversioni  restano  in  asciutto» 
L'architetto  pertanto  dividerà   le  sue    misure  e  i  suoi   calcoli,  ed 
isatomo  a  quella  quantità  d'  acque  ,  che  di  mano  in   mano   uscir  deo 
dal  naviglio  per  le  bocche  di  derivazione,    ed  intorno  a  quella  resi- 
doa  che  decorrerà  nel  canale ,  anche   dopo  tutta   1'  estrazione  ;  e  (a- 
xasai  a  decidere  se  quest'  ultimo  bastante  sia  a  mantenere  sino  al  fi* 
aa^  nn'  altezza  sufficiente  alla  navigazione  »  Al  che  gioverà  assai   che 
il   perito,  ne.l  generale    ripartiniento   delle    pendenze  da  darsi  al  ca* 
siale,  d'  altrettanto  le  diminuisca  successivamente ,  a  proporzione  del<« 
Io   diramazioni  delle  bocche,  fin  quasi  a  ridurre  il  fondo  a  tale»  che 
poco    si   scosti   dall'orizzontale*    La  ragione  si  è,   perchè,  se  colla 
•ivcoessiva  diminuzione' del  suo  corpo  se  ne  va  scemando  gradatamene 
le    la.  pendenza  e   la  velocità,   l'altezza  del  suo  pelo   non  si  altera 
BOAeibilmente  >  e  si  mantiene  capace  di   navigazione  »  eùandio  nel 
tante  ^  comunque  scarso  corpo  d' acque  • 


Digitized  by 


Google 


$4  L  s  e  e  a  I 

^  GalcolatMi  It  molto  mtggior  portata  di  teqae ,  ohe  dal  fiame  thoW 
si  deriyare  nel  canale  per  abilìurlo  a*  doe  fini  proposti  »  volgeranÀ 
le  conaiderazìoni  ad  eaaminare  attentamente ,  ae  il  canale  medeaimo 
capace  aia  di  aoatenere  tanta  copia  d'acqne  neceaaaria  al  biaogno;  ao 
le  ane  arginature  aleno  da  per  tutto  prc^rsionali  a  reggerne  il  pe* 
io  e  r  urto  ;  ae  ai  corra  troppo  pericolo  di  traboccamento  ;  te  possa 
temeraene  troppa  .irruzione  d  acque  nella  prima  iad»occatura  »  mat» 
aimamento  in  occasione  di  piene;  ae  finalmente  un  qualche  acciden» 
tale  ecceeao  d'acque  introdotte  poaaa  immediatamente  aCbgarn  •  Tal* 
te  queste  e  aomiglianti  rìfleasioni  ¥oglionsi  premeditate  molto  prima 
dì  yenire  al  fatto»  e  d^  introdurre  nel  canale  quel  grandiosa  corpo 
d' acque  »  che  può  aerrire  al  doppio  già  detto  nne.  Anzi  dall'  àroSi* 
tetto  non  ai  £irà  mai  la  totde  massima  introduzione»  se.  non  dopo  il 
tentativo  di  altre  minori  introduzioni  ;  riaerbando  la  deciaiooe  4k 
molte  dubitazioni  e  problemi ,  più  atta  aperienza  ad  alle  osserTa^ioitf 
fui  fiitto^  che  al  pnoriMio  e  calcolo* 

In  fatti  ì  primi  architetti  de*  noatii  oaVigli»  e  aegnatamente  di 
quello  della  Marteaana  t  e  i  poateriorì  ancora ,  per  pia  d' nn  eecdlo 
non  si  arrischiarono  ad  introdunri  dell'Adda  per  tutto  quel  mu- 
gior  corpo  d'acque  »  che  al  medesimo  tempo  aoodiafiiceaae  a'  due  fi- 
ni; ma  iìirono  contenti  di  limitarne  T  introduzione  a  quella  quanti» 
tà  9  che  alternatamente  fàataase  o  alla  sola  irHgaaone  per  tre  gies- 
ni  della  settimana  ^  e  per  altri  tre  alla  sola  navipunone  •  Ho  detto 
ehe  71071  si  arrischiarono^  o  perchè  introducmidosi  a  questo  fine  un 
doppio  ed  anche  triplo  corpo  d'acque,  come  sarebbe  conTonoto  di 
fare,  non  si  sfiancaasero  dal  troppo  peso  le  continuate  alte  mura- 
glie,  che  lo  reggono  aotto  Vaprio;  o  perchè  la^ajpmenza  non  gli  a- 


Tesse 


ancora  assicurati  del  potersi  sostenere  quasi  penaile  per  ìmt^ 
tratto  un  nuovo  fiume  di  tanto  maggior  portata  d' acque  « 

Finalmente  aottoil  preaidente  FUiodone  Tanno  1671  »  scorti  i  pro- 
fessori da'  migliori  lumi  delle  passate  aperienze,  a'accinaero   opa 
nuoYo  coraggio  ad  ampliare  la  capacità   del  naviglio  :  dilatarono    ed 
avanzarono  l' incile  ad  incontrare  la  corrente  stessa  del   fiume  t  ^ 
adattarono  la  chiusa  ad  un  maggiore  sostegno  delle  acque  correnti», 
e  ad  una  più  copiosa  diversione»  e  tale  che»  non  ostante  le  ampie  e 
frequenti   sue   diramazioni   per  il  cerao  di  A7  miglia  circa»  il   navi* 
glio  si  mantiene  sempre  fino  alla    città  di  Milano  in  tanta  altessn  » 
quanta  ne  richiede  la  navigazione  delle  barche  da  carico  ^  e  dopa  ma 
aecolo  e  più ,  dall'  epoca  della  sua  prima  coatruzione^  perfezionaroiw 
un  canale ,  che  sarà  aempre  di  modello  e  di  grande   ammaestramea- 
to  a'  professori  in  aomigtiantì   diflBicìlissime  operazioni  •  Impero€X)lià 
non  solamente. applicarono  i  m^zzi  ad  arricchirlo   di  maggior  portntiL 
d' acque  >  ciocché  non  riusciva  ad  essi  malsgevolo  a  conseguirsi.} 
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^n  Mgtee  antìTedimento  fndaroiiò  al  riparo  d' Hn  altro  ditordine 
Oonsegueiue»  ohe  poteraai  proTodero  nel  tempo  delle  massime  pie* 
ne  9  le  quali  da  questo  stesso  suo  miglioramento  di  maggiore  am- 
pìesaa  dellMnoile  m  altessa  della  ehiasa»  si  sarebbero  più  faoilmen- 
te  introdotte  f  oon  traboooamento  e  royina  de'  suoi  argini  ;  e  però 
qùdta  attitudine»  dhe  datasi  allora  alPimboooatura»  di  attrarre  ntk 
maggior  corpo  in  acque  basse  »  poteva  riuscire  rovinosa  io  acque  al«* 
te.  A  questo  premeaitato  incouTeniente  tì  providero  immediatamen* 
te  con  aprire  nuovi  e' moltiplicati  amplisMmi  sfogatoi  »  come  diremo 
t:  sao  luogo  t  i  quali  dalle  loro  soglie  »  più  basse  del  fondo  del  navi» 
gfio  f  scaricassero  nuovamente  neir  Adda  quella  parte  di  piena ,  che 
fosse  entrata^  acciocchò  l' introduzione  »  e  lo  sfoeo  delle  acque  si  re- 
golassero con  tale  concerto  ,  che  air  eccesso  delia  prima  si  contrap« 
ponesse  subito  1'  eccesso  del  secoodo  ;  e  però  lo  stato  del  naviglio 
non  potesse  mai  alterarsi.  JUmane  adunque  bastantemente  dichiari^ 
to  9  che  la  determinaaione  della  chiusa  in  situazione  più  o  men  alta 
dtA  fiume  f  dipende  dalla  qualità  del  canale  da  cavarsi  »  e  dal  suo  fi* 
ne  y  o  di  semplice  navigazione  o  d' irrigatone  ancora  • 

P  R  O  POSIZIONE    IL 

£ja  ehiasa,  o  sia  sostegno  destinato  alla  diversione  del  fiume  »  non 

H  pianti  nel  sito  deW  alveo  sottoposto  immediatamente  a  qualche  no^ 

taaàe  cascata  del  medesimo ì  ma  superiormente  lo  attraversi,  dove  il 

earsa  del  fiume  è  meno  violento   e  rapido ,  e  meno  resistente  al  suo 

piegamento  nel  nuovo  incile. 

fonando  con  la  livetlanone  riferita  alle  terre ,  per  dove  passar  dee 
il  nuovo  calcale  »  siasi  stabilito  a  un  dipresso   quel  tratto  »  sul  quale 
pilo  fiibbricani  la  traversa ,  per  derivarne  una  parte  del  fiume ,  non 
può  dirsi  per  tutto  ciò  polto  fine  allo  studio  ed  alle  cautele  delibar- 
cbìtetto  intorno  d  ano  preciso  collocamento  •  Si  guardi  egli  gelosa- 
mente di  non  piantarla  al  di  sotto  d*  una  qualche   precipitosa  cadu- 
ta r  e  ciò  per  molte  ragioni  :  L  Qualsisia   derivazione  dee  farsi  colla 
smoore  violenza,  che  possa  praticarsi  »  al,  corso  del  fiume.   Quando 
Im  traversa  se  gli  cwEitrappone ,   dove  il   suo  movimento  è  più  equa- 
bile  per  la  maggiore  dilatazione  dell'alveo,  e  meno  rapido  per  la 
minore  declività,  in  tal  caso  con  molto  minor  forza  quivi  si  pieghe- 
xh  il  fiume  a  volgersi  ali*  incile  :  ma  sotto  una  furiosa  cascata ,   mas* 
simamente   se   ristretta  fra'  ceppi  e  balze ,  la   chiusa  di  qualunque 
validissima  costruzione,  non  sosterrà  le  violenti  percosse   del  fiume, 
e   riuscirà  di  coru  durata;   IL  Se  il   sostegno  attraversante  sarà  si- 
nuato prima  che  il   fiume  entri  |  e  s'abbassi  nella  sua  maggiore 
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oadata  ;  qniii  batterà  nn  moderato  alzaneiito  M  peld  del  fianM  il 
fine  d*  inibooeare  le  aae  acijue  nel  canale  di  diTersione  in  qaelU  4Hh 
ma  che  ai  vorrà;  e  per  oonseguenBa  molto  minore  altezasa  allo  etetta 
une  dovrà  darai  alia  chiusa  :  ciocehò  rileva  moltbsimo  per  la  aoa. 
tì(mnìstenzsu  All' opposto  ^  ae  di  aotto'  nna  qaabhe  caduta  ai  ooUoeherà 
immediatamente  la  chiusa  ^  le  acque  invallandosi  sa  fondo  più  baas»^ 
richiederanno  molta  maggior  altezza  della  medesima  ohraaa  >  por  es«. 
aere  sollevate  di  pelo  allo  stesso  ponto  di  diversione  già  determina* 
to  dalla  livellazione  «  Ma  ognuno  sa  quanto  di  forza  si  scemi  alln 
chiusa  dall'  essere  più  alta ,  e  quanto  di  soUeottudine  abbiano  gli  $> 
chitetti  per  risparmiare,  il  più  che  fare  si  possa ^  l'altezza  sover^ 
chia;  acciocché  dal  troppo  alto  ciglio  del  sostegno  piombando  il  fia« 
me  al  ano  piede,  non  ne  scalzi  il  fondo,  e  tutu  acomponga  la  bait 
del  medesimo» 

Una  somigliante  ìnnavvertenza  agli  antichi  architetti  del  navìglio 
di  Bologna  costò  la  rovina  della  prima  chiusa  di  Casaleechio ,  della 
quale  ne  ho  più  volte  riconosciuto ^ le  vestigia.  Avevano  quegli  ab* 
traversato  l' alveo  di  Reno  con  un  sostegno  posto  molto  al  di  sotto 
della  presente  chiusa,  e  dopo  la  precedente  cascata,  che  fa  il  fiume 
fra'  dirupati  massi  di  tufo  a  di  macigni  «  A  disegnare  per  la  prima 
volta  la  chiusa  io  questo  sito  più  basso  ,  furono*  eglino  allettati  e 
da'  due  fianchi  delle  sponde  massicci  e  sdidi  di  vivo  sasso,  e  apor- 
genti nello  stesso  alveo ,  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesi« 
ma  molto  minor  larghezza  in  più  stretta  sezione:  ma  non  ai  avvide- 
ro  che  per  iscansare  un  minor  male ,  a'  incontrarono  in  altro  mag-« 
giore  e  non  tollerabile»  Imperocché  dal  aito  più  basso  del  fiume 
sotto  la  precedente  caduta  fu  d'  uopo  accrescere  d' altrettanto  l' al* 
tezza  al  aostegno,  per  sollevare  le  acque  di  Reno  fino  a  quel  livello 
che  richiedeva  la  prima  diversione  d'  un  canale  navigabile  $  #  qmndi 
la  phiusa  non  ebbe  forza  di  sostenere  in  cosi  alto  stato  la  anag^oc 
furia  delle  piene,  e  ai  ruppe  e  ai   roveaeiò*  Ma  si  corresse   toato  il 

{^rimo  errore  con  trasportare  la  i;ostni%ione  della  ehtiisa  pooa. sopra 
a  cascata  dell'alveo,  in  aito. più  rilevato  ed  in  fondo  stàbile,  di 
dove  le  acque  di  Reno  più  facilmente  vengono  ripiegata  all'inofle,  • 
dalla  chiusa  in  minor  altezza  sostenute»  Tanto  è  vero  che  totto  Pili» 
gegno  dell'arte  è  quello  di  collegarsi  sempre  con  la  forza  della  n»* 
tura ,  la  quale  è  poi  quella  aola  che  prevale  « 
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)1  éttrai-ét  ano  tperiaieMMa  Mohitetto ,  è  fempóe  rivòlta. allo  8t«- 
«»^ delle  flMMMlaie  ^eoe  ìM  finale  principale,  dal -^uale  ii  deriva  il 
oéDale^irtmtaèìle^.  Se  ii  fimne  deeocreète  sempna  ocia  no  corpo  .i»jh 
KmÉie'jr^d  ìq  «^o  stato  di  ae({ite.  meHaae^le  dimmiicMii  deli'  #m« 
pièzM  deMa^cWasa,  e  dei  ine  -Macieo  éA  cigli*  delk  medeflima»  f»a- 
lifebtrro  ^mtameMe  definite  dei4'  avdutetW ,  col  rifedij^  a  qiaelki 
Hmiteta'  qneocità  d' àcc|«ie  »  cbe  in  egai  alato  trabocwr  deet  dalla 
iDinimtik>aeÌla 'Chiusa '^aeciocohè  oel  canale  navigabile  se  ne  invboo- 
dbi  sokant^  la  misuTa ,  dèlia  <]ntfo  è  capace  •  Ma-'^uno  de'  periteli 
fl^gfiori  dè^  canali  navigaBili  ai  è  l' iiregeifrità  delle  aaaéìnie  escpór 
eocnnedel  fiume  prlmariot  le  rqnali  per  1'  incile  medeaime  vi  poasone 
finre  violenti  trrnaiont» 

^E  ^ni  conviene  diaitHifaere  dna  diffiwend  '  qoaKU  èà  eianali  navi^- 
giinlì^  Alenni  sono  qttaUi  <^  derivanai  da' .#iMni, incapaci  di  nafìf? 
Maioiie;  e  però  nan'  la  oantinnano ,  ma  ia  ^Incoeiiooifqo  aelamente 
«U' apertura  dèi  canale.  Tale  ai  à  il^snavìgliò  d^  jlBoIogaa^  cavai» 
dal  Rene  m  ^saboclno^:  il  ano  incile  non  è  atahiliie  io  .canta  dilata*- 
ninne  ,  qnaota  tatnbbn^d'  nope  a. dare  T  ingsitoao  allo  barche  ,  le  qai^ 
K  in  cpieiin  finme  anpersoviaente  non  hanno  Inogo.:  la.  nài^igasioAC 
inr^  pnnoi^O'  dopo  ai  pnnto  della  dàramantone  di  questo  .canale  ;  i# 
qnindi  )a  ^fidolN-iea  ddk  piima  apettura  ai  è  tenuta  ristretta»  e  oa^ 
€m  dr  qiiella  aela  <fnantìta  dfaj^e  »  ohe  renda  navigarle  il  eiliale,|| 
m  weéie  wn;  e  aepra^vennbdè  lescreacenae  di  Jlano  9  eene  va  tea!»- 
«ente  «4  npaan  riilpsaande  la  enieratta 9  e  ^chtudendo  rinate  o  an 
tnMo  9  a^'in  pa«te« 

•  Altfi^  natigli  pei  »  ^ome  sono  tatti  i  nostri  »  e  aegnataitt»ente  quello 
Hk  Faderno  antt' Adda^^  ohe  ataaainra  coaftrnMidn;»  «eogonO  destìùatl 
ai  continuare  la  navigazione  del  fiume  principale  interrotta  pet  qual#» 
ette  tratte  «del  nne  «veo  o  da  pneeipiteae  nadoaé  ^  n  da  interpoaai^  o<* 
stnfftrK'^  e  qaeeti  oaneit  von  altrimenai  ai  rendono  atti  a:  lioevere'  ^ 
Jterohn  dal  «fitnae  »  Inonekè  enai  npeslnra  paopoirsionaAa  di  molte  JlMrtW^ 
-JaiihiBna  ^  neMa  wHde  ni  jeanale  ai  ceaiginnge  col  fittale  •  v«  «f 
r4a  inigiiiiifci .  #r. ^^mm.^  il laain^  dnee 4ntt'  mm^mmé 
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ddbì)ono  prevedi^^te  liiàiiHWi -Jète  ptèM  teW  Alio  M  onibiM^ 


;imtia  seU'  iacU«r  attipio  cid  «porto  ;  oglt^è  paleae  oto  h^ nHiaiioim.y»> 

to  di  essa  pieBft  ai  volgerà  ad  -emaar^  mI  oasalo9'ii:<|oalo  aoaas» 

eendo  capace  di  quakiyogfia  cpantità  A-^acfiio^    ooo  ^trà  ooMeoaa^ 

BO  l'eccesso  ^  oon  traboccaipepto  e  4>oa  rovina  de'  mediiisìmi  M^gteì ^ 

Scrìvo  ciò  per  disiogaono^tU  alenai  ,J  q^ioii^  iiUoitalt  da  usa  Utt 

éOODomia  y  oonsiglìaBo  taWolta  la  looka  éetfat  pfù   umnHM^TmwAam^èà 

4kamey  ove  disegnafio  la-  ebiusa  ,  con  nMaiuIe  riépaMaio  beosi.dijBl^ 

tonali  e  di  travaglio;  ma  seosa  riflettere  ma  oltco  al  oaso  4ettarl^ 

ae  9  0  delle  più  laoiU  irruzioni   delle  medeainM  oelP  iaoilo  /'JLperlO'O 

libero  al  loro  ingresso.  Una  grande  oooferoia  di  questa  gaiaetale  Icf^ 

gè  noi  abbiamo  ne'  tre  iiostrì  maravigllosl  oaoi^  dentali  daU^Jkai 

e  dal  Ticino.  Le  piene  del  fiume  Adda  ,  superiormoRte  «  GoaeeM;^ 

dove-  fassi  la  derivazione  del  navìglio  della  Marlesaaa ,  noa  -nomù  mh 

^mente  di  quella  straordinaria  grandezza ,  qnalo  hanno  poi  In^tepse 

piene,   accresciute  pooo  dopo  dalle  esoroscenno  del  ^oiO'  Breeabe^ 

tDhe  vi  ai  congìuoge.  Ciò  nulk  ostante,  t«a  lo  molte -sesiòniaiinosif 

nelle  quali  f  Adila*  da  Treczo.  fino  a  Gonoeaa  decorro  la  vallMr^m 

rivo  altissime  e  tra'  fianchi  del  monte ,  quegli  mtidhi  apeiteeatatìi^ 

timi  architetti  non   iscelsero  no  la  minima  seziono  di  Hitlo   per  al- 

tvaversarla  con  nn  sostegno  di  Unto  minore  disjpendio  ;  «aa  acdaem 

in  tutto  quel  tratto  la  seziono  regolatameoto  pin  Ui^,  d^^mviM^ 

ìnicarono  la  chiusa  iuL  larghezza  di  braccia  170  ,  per  isfis^po  j^tà  aflik> 

f»io  delle  piene  :   uè  di  ciò   contenti ,  non  si  a»iPÌschiarono   ài  nttrn» 

-v^Miré  boi  sostegno  tuUo  1'  aKeo ,  e  d'  intestare  la  chiosa  Mil  nH 

<^posta  Bergamasca;  ma.  quivi  vi  lasmaeono  otta  apiartma  di'braooia;^ 

in  larghezza  ,  per    ulteriore   scarico  delle   piene  ,  dtw.  lo.isfia^  ana» 

^issimcf  degli  scaricatori  e  paraporti  por  tuMn  ia.  laaghena   dà  qn^ 

éi  un  nìiglio  dallo  spesone  del  primo  aiffine-i   ohe  divido  al  jui^lìi 

dall' Adda.  >  ' 

-^  Dove  poi  il  medesimo  fiume,  aooodenda  da  Gwloeaa  a^ Casiaiio »  u 
iibisee  eoi  fiume  Brembo,  é^pevoiò  le  sue  pieno  «si.  iinno  iooon 
kMmentè  maggiori^  quivi  olla   derìvaziMie  dell'  amplieaitnso  oani 
Mtttfza^-^il  >  qnste  per  la  oof  in.  deli'neqae  efatoHMihi*  voli 
|b«lseM«m  meteo  pia  aHnzgnia. seainnn  dell' 
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|»'riiiÉà  Jii^lmuihéim ^<t  toc  e  fìh  hmmk.,  diHi^t  MMiHà  4è 
«miordlDarie  fWèé  sfocassero  più  Iftrgamento»  in  altMsa  quando  jdl 
dkie  braomft,  e  qttaoéo  di  tve;  e  cotesto  Qo»i  ampio  e  dilauto  tfogn 
aMrebbeM'iieir  estremità  deUa  ebiusa  qod  l' aprimento  del  canale  do^ 
mtadiiiaco^  il  Traghettò ,  di  bracoin  io  ^  e  con  altri  saperiori  searioatosi 
iteBn  BronsMuiia  e  del  iRit&ri9 .  &  ciò  cfae  fa  mara^vi^Ua  »  ana  tanta 
sÉlipìezsa  e  moltiplicità  Mi  aéogo  non  ai  gindioò  ancora  baatanlo  a4 
nspedire  r-cocesso  delh  pieo%  ,  le  qnaii  ^  sarebbero  in  paste  inai- 
ttnate  neLoiEnde  dr-Mmeà  ;  ma  alla  sua  prima  imboccatura  ne  rad^ 
doppìifron^  lo  ^sfogo  9  pMte  col  nuovo  scarico  àM^  Jlotttàru^  che  .ad- 
dwMmdast  Tcl{;armente  Travacatoré^  e  psrte  con  So  gfmridiosi  para- 
poi^  aperti  in.  Trncassano,  dae  miglia  sotto  T  incile  • 
.  le  non  parlo  qui  djeU'  amplissima  estensiono  della  ofatnM  attraver- 
caute  il  canale  del  fiume  Ticino  alla  derivazione  del  naviglio  grande: 
Bè  1FÌ  votava  meno  di  cosi  larga  sezione  per  isfogare  le  piene  altisii>i^ 
limitarne  l' introduzione  nel!'  incile  aperto  di  ouc- 


del  Ticino  ,  e  Kmìtarne  l' introduzione  nel!'  incile  aperto  di  quo- 
Sito  tta^iglio  in  larghezza  di  70  braccia  •  Ho  voluto  predurre  gli  e^ 
fcnpi  di  tre  teatri  anticbissìmi  canati^  ir  quali  hanno  servito  dt  mo^ 
40Ha  ad  altri  posteriormento  costrutti  in  mohe  parti»  per  istabillre 
000-  tale  scena  d' indozionó  la  regola  generale ,  che  dee  seguirsi  nel- 
In  fedita  della  seziobe  del  .finme  da  attraversarsi  con  chiusi^.  Si  cal- 
adi prima  . dall' er«èitetto  a  un  di  presso  la  grandezza  dette  piene» 
flHe  quèii  soggiace  ià  quel  tratto  H  fiuitte  principale  }  e  con  queste 
io.  scel^  cgK  k  sezione  più  e  men  ampia,   ove  il  sostegno  at- 


titviaraante  permetta  seB^ne  nn  proporrionato  sfogo  alle  piene  ;  né 
ni  lasci  sedurre  giammai  da:  una  falsa  economia  di  minore  dispendio  » 
prefeiendo  la  sezione  pia  stretta. 

A  questa  avvertenza  mi  ha  indotto  nna  recente  controi^raia^,  le 
quale  5  mentre  scrìvo  y  si  è  eccitata  tra'  professori  in  occasione  del 
muovo  naviglio  Al  Pademo ,  per  réndeise  navigabUe  1'  Adda  in  quella 
parte.  L'  architetto  Meda,  dugento  e  più  anni  fa,  piantò  la  chiusa 
m  uno  strette  di  questc^finioe ,  denominato  delle  tr&  Corna  ;  e  pre« 
ftei  la  pia  angusta  sezione  intercetta  dagli  scogli  ,  air  altra  superici 
«•>^ìà  molti  anni  prima  cominciatasi  dai  più  vecchi  archi  te  tti^in  «« 
sezione  assai  più  ampia  del  fiume,  denominala    del  Sasso  di  San 
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•noroie  dispendie ,  e .  qaasi  ooa  topporu^l^.  loftpMQccliè  À>ipiaL 
p^to  tuptriora  di  diveraiooe  fina  tUe  Tm  Gomat  ■jpar  ti^^Mm  m^luià^  . 
le  s'aveva  a  ti^um  U  fianoo  del  iBoqta,  il  qoale  fi  carÌM^e  a'  Vi 
Titfiaa  ioUe  «poade  del  fittme  y  e  chiude  la  via  alla  pi^g^e^uu  ìoelveiv 
aiane;  ed  ìr  olure  lutto  T  alveo  delaaviftie  ^et  qjià9t0^tsmuo  m$ 
da  aeavaff«i  nel  dovìaMmo  oeppod^J  oMèPM/         t<   <    .• 

Or  qoaodo  nel  1774  »  per  eapfemb  ^  cbmaiid*  del  piiimpef  u  vear 
Be  alla  delibee^iane  di  questa  medenìma  gMude.impfeia»  si  eeolè 
p^m^Dte  tra'  professori  io  stesso  probleiaa  :  aia .  alle  oontldaiwieqe 
d'  aua  falsa  acpnosHa  prevalse  la.  più  impertaute  cautelar  della  skih 
rezza  del  canale,  per  il  te^npo  delle  massiiQe  escrespenae  dell' ik^is^ 
Si -oppose  suibito  al  prefetto  del  Meda,  già  da  esso  lui  infeUceoisii^ 
te  eee§uito,  rhe  il  voler  di  nuovo  serrare  il  fiume. in  aoell' aogiwli 
sezione  di  aole  braccia  80,  era  lo  stesso  che  voler  introoiirm  le  m^ 
suo;  piene  dell'Adda  iiellMiKiiile  aperto  del  caviglio  9  le  .qi^aUja 
questa  parte  »  dove  non  tro^vavano  resistenza  ,.si  sarebbero  tn^tcm^ 
te  piegate,  rinnovando  alle  prime  irruaioni  le  mede^me  aottoroy'j^ 
gyirate  già  nelle •  attiche  memorie  di  questo  naviglio;^  dbn. la  regola 
e  la  pratica  nniveaaie  di  Uitti  i  sostegni  era  qn^U'  iiniaa.» .  qiude  a* 
Te  va  insegnato  agli  arobitetti  la  aperiesiza  e  la  i^ionc^ti  Gonì^MSie 
consideraaioni  ^  nose  fine  alladiapiataj^one,,  si  abhan^W^  hi  gIumi 
cM  Meda,  si,  preterì  il  primo  diaegno  della  chiasa  Mj^onisei^ 
vepne  al  lagUo  del  Qanop  del  mvitè  ,  ;per  dpv^  n  ilf^  U,  9taiif^  H 
tiaùale  da  derivarsi  da.  nn  pwto  pia  alto.^^e.  da  ae^i^P^j^pin  l^f!ga^4 
4a  f^sjifl^  capane  di^  maggiore,  sfoga,  s^iUit.fpggia  degli  antichi,! 
qnali  reggano  da  più  secoli ,  e  sostengpno^  soltanto  le  aaqiiA  teaso'  f 
tpK>gano  le  «ItOii 

P.ROPOtSIZlÒ  JSÉ   IV. 

Le  due  ÌHte$tatur^  d4l  «^tegmo  da  ìàuarrwa  aW  oltM  d^l  ^fimm0^ 
$Qtto  V  apertura  deW  inaile ,  quando  non  si^w  ]già  staMkOi^AUa  mmf 
twaiML  vivo  masso  déel,mfnte^  si  r^nUm»  stabili  ^om^^^fet^^iamnfiif^U^ 
a  con  ripuri  da  noik^oierù  aiterare  dal  fifone  cotfa^ctM^WHms  % 

TP-  '       '  '.'.-'  .  * 

.  JUa  priecedante  regola  di  preferire,  la  sezione.  {4à:>jimmkOvfim  m^ 
pace,  di  sfogo  allft  piene  nella  aitaazione  del  aosi;e^Q»«i  V,JiMontr%J||r 
▼jolte  Jn  altro,  «cogw  ^  pictò^  in  ana  .  seziome^.di  riv#«  impoi  rft^pitonti» 
n^nn  soggetti^  ad  èstere,  corrose  dal -finme  .r  A  quMtnre^lbo  ti^qnftp 
corre  la  stessei  cbinsa  e  aostofpa,  dal.qnala  si  twee  ittn»»lla  JU  jiane 
a^  maggior  aUeani^  €i  perciò  ^pwsta  epmnu  roagpeE  f  jMrsn^jii  ^j/nmm 
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lo  fiPWi  e  te  igMft^ehni  ,wrtttf,'e  I0  «prk^  9rlr^*sfifileMi^o«i  ietat4i  «tr- 
Mrififni ,  t  -sempre  HMaom^  di  taj^ìar  fiibca  le  iafestatura,  e  di  ibh^ 
iMmdeMve  la  obiMa  e  rìaeita.  lielto  [)ià  a  queste^  perioolo  eoggiao* 
niello  le  efcAasé,  qaéMki  il  fiaiae  rafierÌMoaeaie  wHi.deéohre  ratte^ 
nm  rilega  il  «ne. oerte  eoe  naélte  iriegolaikà,  era  alla  deetw  era  "allei 
emiftra  ,>-•  amMéck  di  afnrif si  altere  J^vee  ^  obe  le  eeoglaaga  mttiè*> 
diatameote  col  fiume  priocipale,  deviaade^dair  iaterpesie  eo§tegflo« 
Da  -qM^té  w)eiiide  oef  li  aetifllfi  e  moderai  tempi  fa  gemere  resa 
diffimle  la  «àmiteiiaiQoe  del  sesiegee  é  della  diveraiome  del  Navigli» 
g^Mide  dei  fiume  TieifiQ  9  attesa  m  nateral  eostituriooe  della  tatle^ 
Bella  qa4e  deoonr^.  laipereeeliò  ia  quella  parte ,  di  dove  il  Naviglio' 
IFtaade    era   da   cavarsi   dal   IPicìee  ,   il  eorso  saperiore  del   fianM 
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1^  il  Sostegno  dei  Mancini ,  fii  nti  aite'  teaipifli 
obò  meno  tottoootta  aHa  eorrenM  ael  fivàe»  k  ^«rf».  «i 
•eoipre  rìvolu  al  tmistro  fianco»  -o  eoftiro  il  pesMUose  <Ìi  Tetnaya^tx 
•  Mhanlo  ndr  akiiaa  ▼arànsioim  del  fimno  fa  ffiterral»V 
Bill  0UO  ]^à  valido  rì&mmeMov  pi9por&i#oato  alle  mxmm 
zò^^ome  riftrtfò  in  appreteo. 
'  Dal  deftro  fianco  del  sostegno- de'  Xaneim  preoedendo  «Ultima  iMp* 
8»  la  lanca  del  Poe^o  e  dirimpetto  alla  lanoa  di  BragadÉ»n#,  aulln  fk 
ta  interposta  tra  il  Ticino  snpeiiore  ed  inferiore^  f u  a^ert^ ^gii an* 
ticbi»  e  tiostratto  quel  gfandioso  searioatoio  de(finflié>  qjiuàm.^^fmg^ 
mo  ancbe  in  oggi.  Il  fiume  primario  di  qlieato  fa-di  sfegage  le  pì#* 
ne,  le  quali  s'incamminano  per  la  lanca  di  Bfagadaao^^"dWev6rle^a»* 
ticipatsmente  gin  per  il  canalis  ìnferiore^  del  Tidno ,  4ke  ite  a^PMtif 
e  con  tale  «fogo  regolato  ad  ailfitrto ,  soilevarv  P  '  ' 
TÌgHo  da  i|a  trop^  eccéssiTo  carico  dVacqne.. 
t  Alle  inKose  correnti»  le  qnali  dal  Iato  destro  pttr  là 
(àdano  vanne  ad  investire  le  dae  spaile  di  ques^  scamatote  m,.  k 
fiva  tutta  disposta  alla  ceirrosione  »  contrapposero  nna  vasta  «iole  4A 
continnata  armatui^  dì  macigni  legati  con  cdonno  di*  gn^  sAfaéÉr.# 
vfva  calce,  per  sostenere  da  questa  parte  il  Ticino  ^  aomyohè  aotf 
A  avansasse  belle  corroiàoni  ad  unirsi  col  suo  ahreo^infamrO't  ab-. 
bandbnando  il  naviglio  ed  il  presente  suo  andaUtentQ."   .  .  ^  .'^^  n 

•Da  cotesti  ^ovvedimepti ,  di  tempo  in  tempo  aoonesaftn^i  taonie  # 
quandi)  riófaieàcva  iVincostanM  dei  Tiòisu»  m  qneat*  #im;;i»lfo«jai 
manterioe  regimato  od^  imbrigliato  per  più  -di  due  ^ooii  l^twagolimè  ^ 
aìtnp  suo  coT^o  ,  e  senza  perìcole  di  alcun  smo  sviMieoaoL'^'d^^  nna  • 
dall'  ahra  ìntestatara  t  ma  nel  17 58.  il  Tìetno  aM>«tkdettò  ìiì,a»tse,jtitt 
ifettd  alla  sinistra  verso  V  imboccatura  d^l  naviglio  ,  0^.tmtÉm*éL^  ' 
^  aHa  deàra  pnrtè  della  rivar  d'Oleggio^^  riitringesitlèr  4ia  on 
tita  sotta  il  piede  del  sostegoo ''de'  Mammit ,  0  sca*--*'*'*^*-'  ^ 
in  tanta  profondità  9  die  più  floà  si/ sostenevano -le ^ 
cbe  ne  armavano  la  fronte»  •       ^      ,  \'.vv         -«-^ 

Quello  che  pia  davli  f  temevo  kt  novità  <i&/qnesto^Mri|MìmstOt''4ht 
fiume,  era  la  violentissima,  corrosione  dell' intestajKawì^idinist  dyik 
driusa  del  licioo^  eicè  .del;  iBOstegno  d^' MàMiai:}  pn»nhè  lohfc^ 
medesimo  ,  per  questa  nopva  .apertuM  i  s*  inaliraava'ife-^Mtai.^flia  wA 
oanale  inferiore,  ed  abbandonavo  1' ìmboccattlra  del' jìa4rì||li«^£ ^>^  .1^ 
'  Da  due  Rostri  periti  camerali  tk  proj^ose  attora-,  ed  iwa^''p(iÉ<>?xiii<iÌ> 
segni,  il  progetto  di  rettificare^il  eorso  snpericnie  :  del  -  rTioi»»'  a  ^ 
V  imboccatura  del  navìglio  ,  o  di  itaprirne  il^Movo  a|»eé>»  i^< 
eolla  recente  diversione  $i  era  da  so  ntnroto)  ^^^  dakfiu.  osm 
di  lavoratori   avanzavasi   il  làvoM  jmA  m^owm  mm9tktàtÈ^&t^iéA^;^fftm% 
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'ftÉV^el-éiipéiiéìo  ;  éke  <ygiiiilio  paò'figumsi;  è"  sempre  9iilfai  &«4" 
flNn^te  hMtngiC  che  il  Ticino  di  per  se  sarebbesi  tostamente  ìncammi* 
^iMio  ra) letto  che  se  gli  andava  preparando.,  e  sulla  via  più  corta; 
abbandonan'do  il  tortuoso  e  lunghissiqio  canunioo  sotto  la  riva  d'  O» 
loggia  e  del  sostegno  de'  Mancini. 

L' operaysione    delia  progettata  rettificazione   era  già   nel  suo  più 
fervido  avanzamento  9  quando  da  S.  E.  il  signor  conte  Cristiani ,  mi* 
'ittt9tro"p)eoipotefiziario   venni  spedito  à  riconoscere  quésto  la'yoro  »  e 
^'é»iÉò  il  ratto  parere  ,  quale  produssi  nella  stampata   Relazione.  La 
tomma  delle  mie  riflessioni  fu  la  seguente  :  che  gittata  era  la  sover- 
ébàà.  spesa  progettatale  calcolata  d'  un  mezzo  milione  di  lire  nostre^ 
per  conseguire  un  tale  rettificamento  dell' alveo  del  Ticino;  che  noo 
Òhi  letto  preparatogli  y  -ma  dal   concorso  delle  antecedenti  cause  di» 
péàdeva  ohe  il  fiume  volgesse  il  suo  corso  più  ad  una  parte  che  al* 
t'ahra;  e  perseverando   quelle  9  1' àlveo  nuovo    alle  prime  piene  sa» 
rebbesi  riempiuto  di  ghiaie;  che  in   questa  valle   disalveata,  passeg* 
jCÌMa  'dsl  fiume  -iti  ogni  tempo  e  con  tanti  rami ,  sarebbe  un'  impre- 
n^4)isp«fratà  it  voler  prHendere  di  rettifìcarbé   V  andamento  ;  che  U 
^fatiea  de'    più    antichi   e  sperimentati   architetti    era   sèmpre  stata 
qncH^'  di  permettere  pur  al  fiume  in  ogni  altra  parte  i  suoi  natura«» 
m  svifaméfliti ,  e  di  non  corrergli  mai   dietro  con  opere    manofiitte 
fer  QMtringerlo   ad  uà  rettifilo  »  ohe  non  soffrirebbe    giammai  :  cho 
por  quanto  il  Tibino   si  divagasse   nella   valle  ^   doveva   alla  per  fino 
mkfrei  sempre  a  questo  passò  tra  la.  riva  sinistra  di  Tornavento  e  di 
Ij0Mite  ^  e  la  destra  del  sostegno  de'  Mancini  :  che  a   contenerlo  tra 
^^atr  oeinfini  era  sempre  stau  rìvolu  T  opera  e  la  spesa  de'  passati 
jHrchitet^  ;  e  però'il   sostegno   de'   Mancini ,  e    l'intestatura   destra 
^téOti  traversa  del  fiume  erano  da  sostenersi  ad   ogni    costo  »  non  già 
^€M    semplici    colonne    di   legno ,  come  in  addietro  y  ma  con  pesanti 
flaacigni,  gittati   nel  fondo   del   fiume   per  tutto  il  tratto  della  riva 
oorrosa  ,  ed  ammucchiati    ed  in    fra  loror  legati  »   e  sporgenti   CQUtro 
fe  oofreate  a  guisa  d' un  continuato  sperone ,  che  mantenesse  immo- 
JaMe  1<^  stato  di  prima  e  V  intestatura  destra  ;  com'  erasi  già  fatto  al- 
ito. sPittiatra  col  pennellone  di  Tornavento  »  quando  il  fiume  erasi  pie«^ 
icsto'a  Quella  parte  •    '  ^ 


Digitized  by 


Google 


64  I.  B  O  6  K  I 

end  ntMiitittn  possa  ikfii  i^  t^jj^  d^Mi.  «Éwle  ^^^ 

r  architetto  si  aolntta  aella  ÌMvitabile  iìoocMié|.  ^  doi^o  «Mi» 
t»  rive  iasubili^  e  faciU  ad  essère  énréte^  e  iegpvrtMMOto  W^mI 
^  idteraaioKie  4i  eorsf  del  fiume  primario  « 

P  R  O  P  O  S  I -^  I  O  N  É    ¥• 

&  iiZ.  canale  navigabile  di  Pademo  »  iriaZ  quale  ,  mmtte  aofim^^  àa 
né  va  proseguendo  il  grandioso  lavoro ,  neóesstmQ  ji  retida  il  «of^ 
gno  attr-qv^rsante  V  J^dUa  y  pet  derivarla  nel  nwovo  suo  imcHe;  e  se 
il  medesimo  sostegno  sia  indispensabile  ^neralmenàe  in  qmaUivai^ 
famiey  per  sostenere  ,  ih  ogni  suo  stato  variabile,  kel  xarisde  ^  di» 
MH^sione  un  corpo  d*  acque  di  taMa  altezza ,  quanta  è  necessaria  ^ 
alia  navigazione  delle  baròhe  da  carico,  od  adùhe  alla  eontcs^fomr 
-  nea' irrigazióne . 

In  ooeasioM  della  visita  al  nncrvo  iBComibeiIrte  Mtifitta  ffi^faiae» 
Bo,  ^ta  nello  scorso  atinq  1775.  nel  mese  di  maggio iig'^  ^pe^iiir He  dllf 
matematici  per  commissione  di  S.  A.  iU  l*arpìdaoa\Ferdmaad#^.  hfe 
udito  pro|fettarsi  da  più  d*  uno  il  risparmio  della/ traTefiM^ì'MP  Aada« 
oom'è  oestume  ,  ed  ia  quella  v%ce  ^Kinsigliarsl  um  seàtfriKée  parU^ 
re  sitirato  eprolaogato  nel  mezze  deir  alveo  del  finme^^^  jtfi^idei^ 
il  medesimo  in  due.  rami ,  per  imboccare  dà  vm  iato,  le  aoiMe'dftl  fin» 
me  neir  incile,  più  0  meno  dilatato^  come  tonasse  bene  »  liismmlM^ 
l'éceesse  a  decorrere- giù  li 


giù  liberamente  per  V  aUro  ramó^  del^ 
principale.  A  questo  pensiero  eonciUavasi  poi  molta  vmruttmìgliantt 
eoli'  esempio  de'  rami  navigabifi ,  ne'  quali  si  spartono  IsMts  fiamà 
jprìmari  d'  Europa ,  il  Fo,  il  Reno,  il  Danubio  ^'eo^;  e  lo  simìo  prò* 
getto  colori  vasi  con  molti  Taotaggi  ^  e  di  uno  sfego  più  liè#ra  nrilt 
piene  per  il  lètto  continuato  del  fiume,  e  di  un^  s'eariod  alle  giiM» 
le  niente  impedito  dal  sostegno.         *  ^ 

SemigliaDti  progetti  sorprendono  i^ttmi^  prijOla  TtsflL'.9«.pccobÌ 
con  errore  U  considerano  accompagnati  da  ^  qy elle  serie  •  ^ékom&Utùma 
ptopizie  j  ìfi  quali  poi  non  banno  i  cioè  e  d^  uiia  moderttta    <nI  mgu»- 

diiraitaaziom  9  e  l4i  ewfm 
nempiìn^rto  delk.  1 
:'àcq«ia  ite!  ftuBMf^ 
suo  eorso  è  p^<o^ 
erivai^  stcdkiMefiM^^  .11% 
del  finme^^  M^l^; 
ssimò  Itvèlb  ds^* 
tvigti,  i  mali 'li 
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éà  il  Tidno,  ed  altrove  il  Reno  di  Bologna  e  tant'  altri  »  i  quali  8og- 
^coiono  a  grandi  alterazioni.  Imperocchò»  se  le  aoque  sono  alte  nel 
sQme  ,  te  ne  scarica  la  sovrabbondante,  non  solamente  dal  ciglio  del 
sostegno  »  ma  da'  più  bassi  sfogatoi  »  de  quali  mi  rimane  ancora  a  ra* 
gionare  :  se  le  acque  si  dimagrano  ,  la  chiusa  le  diverte  tutte ,  o 
quasi  tutte  nel  canale  aperto.  In  questa  forma  variandosi  in  ogni 
étagione  lo  stato  del  fiume  principale ,  non  si  altera  giammai  lo  sta- 
to del  navìglio  f  fino  a  quel  limite  d' altezza  9  capace  di  comoda  na- 
vigazione • 

U  sostegno  attraversante   V  alveo  principale  dee  considerarsi  come 
-un  vero  Regolatore^  il  quale   sottragga    sempre  dal  fiume  e  dal   suo 

Sin  rapido  corso  ,  e  diverta  nel  naviglio  queir  invariabile  quantità 
'  acque  9  senza  la  quale  o  sarebbe  incagliata  la  navigazione  ,  ovvero 
diminuita  l'irrigazione.  In  fatti  nello  scorso  anno  i7?5,  attesala 
Straordinaria  siccità  di  molti  mesi  9  tutto  il  corpo  del  Ticino  e  del- 
l' Adda  introdotto  dalla  chiusa  nei  due  rispettivi  navigli ,  appena  era 
listante  a  mantenere  la  navigazione  ,  e  molto  meno  1  irrigazione  :  e 
quando  non  vi  si  fosse  interposto  il  sostegno»  sarebbe  rimasto  quasi 
in  secco  l'uno  e  1'  altro  de'  due  navigli. 

A  decidere  poi  interamente  delia   necessità   della   chiusa,  quando 
le  acque  del  fiume  si  hanno  a  rivolgere  ad  un    fondo  più  alto  d'  un 
canale  manofàtto ,  basta  richiamare  alla  mente  ciò  che  insegna  il  Gu- 
gtletminì  al  capo  la.  della  Natura  de'  fiumi  9  e  qual  differenza  passi 
tra  i  canati    regolati  ,  e  i  rami ,  nei  quali  naturalmente  si  sparte  il 
fiiraie .   Negli   €Ut>ei    de*   canali   regolati ,   die'  egli  ,  e  così  regolata 
V  introduzione   deW   acque ,   che   ad  ogni  volontà   di  chi  li  regola  , 
possono  esse  od  accrescersi,  o   sminuirsi,   od  affatto   togliersi:  senzft 
di  che  equivalerebbero  ad  un  ramo  ,  o  br liccio   di  fiume  naturale:  ed 
lin  tal  caso  non  potrebbero  dirsi  regolati.  Il  sostegno  adunque  in  que- 
-Mi  e  necessario  per  conservarli  in  una  stabile  consistenza.  All'  oppo- 
sto y  M  la  derivazione  farassi  con  un  semplice  partitore  piantato  nel- 
]^  alveo  del  finme  prineipale^  la  sola  disuguaglianza  delle  due  divef*? 
se  cadute  Cagionerà  quella  incostanza  »  che  abbiamo  già  notato  esse* 
re    propria  di   tutti  i  rami   de'  fiumi  •    Imperocché  ad   effetto  che  i 
^ftne  rami^  i  qnaK  si  dividoòo   dallo   sperone   del  partitore  ^  si  man« 
^CMigano ,  si  richiede  y  come  si  è  detto  altre  volte  col  Guglielmini ,  ^ 
aguale  eadut4s  nelV  uno  e  nelV  altro  di  essi  y  egualmente  sj^edita   l'iw^ 
-traduzione  deW acqua  nell'imboccatura  de*  medesimi,  eguali   le  resi^ 
stenze  delti  ripe,  e  particolarmente  del  fondo  degli  alvei ^^eà  in   fi- 
tte eguali  tutte  te  circostanze  »  che  possono  od  accrescere  ^  o  eonset- 
i^thre  j  o  ritardare  la  velocità  dell'acque,  che  scorra  per  essi. 

Sfa  quando  Mai  potrebbe  incontrarsi  una  cosi  puntuale  oguagliao- 
'wm  dì  -cireosianzo  nella^  nuova  derivazione  del  naviglio  di  Paderno  boq 
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fostenuto  da  chiusa  »  coirne  si  progetta  da  talano?  Dal  Iato  del  fiame 
la  caduta  è  precipitosa  ;  ed  all'  imbocoatara  del  naTÌglio  le  acque 
non  possono  ayanzarsi,  se  non  ad  no  livello  e  piano  più  alto:  qnesto 
aolo  divario  verrebbe  a  distruggere  lo  stesso  navigrio  •  Imperocché  le 

Eesaùti  materie  ,  e  ghiaie  ed  arene  ,  si  deporrebbero  tutte  air  ini* 
occatura  del  naviglio ,  dove  sì .  rallenta  la  velocità  ;  ed  al  contrario, 
V  altra  apertura  libera  del  fiume  si  manterrebbe  sempre  sgombra  e 
prevalente,  e  quindi  in  brieve  tempo  rapirebbe  a  se  tutta  la  copia 
dell'  acque  •  Ciocché  è  conforme  alla  massima  del  Guglielmini  nel  ci- 
tato capo  la,  ove  scrive  :  Per  altro,  quando  in  un  ramo  vi  sono  im* 
pedimenti  stabili,  tra'  quali  è  la  differenza  della  caduta,  e  neW  al- 
tro perpetua  facilità  di  corso  ;  in  ima  parola,  quando  un  ramo  godè — 
continuamente  delle  condizioni  più  vantaggiose  al  di  lui  corso ,  alla 
di  lui  dilatazione  ed  escavazione ,  ne  mai  si  viene  aW  equilibrio  con 
le  condizioni  dell'  altra;  è  necessario  che  il  medesimo  assorbisca  cól 
tempo  tutta  V  acqua  del  fiume,  e  che  V  altro  ramo  sia  abbandonato, 
ec.  Cotesto  sbilancio  di  condizioni  viene  tolto  immediatamente  ne' 
canali  regolati  dalla  chiusa  nel  fiume  principale,  la  quale  uguagliala 
velocità  del  corso  nell'  una  e  nell'  altra  diramazione  ,  Arena  quinci 
la  troppa  caduta ,  e  solleva  le  acque  ad  un  livello  comune ,  dal  qua* 
le  con  uniforme  corso  una  parte  decada  dal  ciglio  della  chiasa  ,  ed 
altra  parte  s' introduca  nel  naviglio  » 

Sebbene  il  problema  d'  economia ,  che  in  oggi  ai  muove ,    si  è  eia 
deciso  fino  da  cento  e  più  anni  fa;  e  la   sperienza   fattane  della  de- 
rivazione del  naviglio  gninde  col  semplice,  uso  d'  uno   sperone  parti- 
,tore  nel    Ticino ,  ci    ha  dimostrato   la  necessità  della  chiusa  ,  molto 
più  autenticamente  di  quello  che  avesse  potuto  scoprirci  qualunque  ben 
ragionata  teorìa», Per  disinganno  adunque. di  alcuni,  i  quali  ora  rin« 
novano    il    medesimo  progetto ^  riferirò  le  diverse  vicende,  alle  qua- 
li per  molto  tempo  fu  sottoposta  l' imboooatUM  del  navìglio  grande , 
-finché  sotto  il   governatore    Terrannova  si  venqe  al  finale  provvedi- 
-  mento  di  costruire  la  traversa  a  tutta  la  sezione  del  fiume;  come  rì- 
ftrisce  il  cancelliere  Settala  ne\capi  a5,  a6  ,  27  della  sua  stampata 
Relazione  • 

I  primi  architetti   del   navìglio   Grande  invaghiti  d' una  mageiom 
aemplicità  d'operazioni,   nella  sua  diversione  avevano   aperta  r  ii»- 
•boCcatura  del  canale   coli'  avanzamento  d'  un  validissimo    aperone , 
•dal  qnale  idi  vide  vasi  la  sezione  del  fiume,  parte  a  decorrere    gm  per 
4! alveo'  suo   naturale,  e- parte   ad  entrare   nel  canale  artefatto;  gm- 
-at' appuiito  come  figurano  anche    in   oggi  alcuni   moderni  arcshitetti 
doversi  farcneir  Adda   pel   nuovo    naviglio  di  Paderdo.   Qoello  che 
ne  avviane   subito   in.  que'  tempi,  viene  riferito  dal  citata  atorìoo 
.4^  nostri  navigli.  Imperocché,  essendo  rapidiasima  la  caduta  del 
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Ticino  nel  stio  letto  coatinuato  del  canale  di  Pavia,  ed,  al  centra* 
rio ,  più  ritardato  il  suo  corso  air  imboccatura  meno  declive  del  na« 
viglio,  da  questa  sola  grande  disuguaglianza  ne  procedeva,  che  dalla 
parte  del  fiume  alia  destra  dello  sperone  T  apertura  si  mantenesso 
•empre  pia  profondata  e  dilatata  ;  ed  alla  sinistra  air  imboccatura  del 
naviglio  vi  si  deponessero  le  ghiaie  e  materie  pesanti:  quindi  adim« 

Sidìre  il  totale  sviamento  del  fiume  dalla  bocca  del  naviglio  era  in- 
spensabile  lo  spingere  sempre  innanzi  lo  sperone ,  per  incontrare 
un  fondo  maggiore  dei  fiume  ,  il  quale  per  la  medesima  cagione  pre- 
stamente riempivasi  di  nuovo  ,  rivolgendosi  tutto  il  corpo  dell'  ac- 
que alla  destra  del  partitore ,  dov'  era  sempre  rapito  dalla  maggioro 
eaduta ,  e  abbandonando  il  naviglio. 

Con  quanto  dispendio  e  pocbissioio  frutto  si  rinnovassero  ogni  an« 

no  le  medesime   operazioni  ,  lo  riferisce    il  Settala  ,   ove  rozzamente 

ù,  ma  veracemente,    quanto    al   fatto,  scrive   al  capo    slS:    Per  tali 

rotture  ed  ^inconvenienti  fu  necessario  in  quei  tempi  far  nuom  spero* 

ni  j  ripari  e  nuove  bocche ,   spingendo   sempre  innanzi    V  imboccatura 

del  naviglio,  e  facendo  con  grandissima  violenza  alzare   V  acque  del 

fiume,  se  doveva  entrare  nel   naviglio,  come  si  è  visto  per  le  rifor^ 

mozioni  delle  bocche  e  degli  speroni  fatte  negli  anni  1559  e  i564^  e 

com^  si  vede  nel  luogo  da  Tinella  insù  per  due  miglia,  ove  sono  ve» 

stìgia  vecchie  di  diversi  speroni  e  bocche  fatte  con  grandissima  spesa 

di  palificate  ,  ec.  Quanto  poi  fosse  inutile  un  tal   avanzamento  dello 

•perone ,  lo  racconta  egli ,  non  da  idrostatico ,  ma  da  semplice   stori* 

OD  con    queste    parole  :    Ogni   qualvolta  si  allungava   la  paladeUa  e 

jperone ,  il  corso  del  fiume  sfondava  grandemente  il  letto   della  det^ 

ta  apertura^  lasciando  in  alto  il  fondo  della  bocca  del  naviglio  , 

Finalmente  nel  i585  tutto  il  Ticino  si  ripiegò  al  canale  di  Pavia» 

do;v'  era  «empre  invitato   dalla  caduta   incomparabilmente  maggiore  9 

roppe  lo  sperone  e  partitore,   ed  abbandonò  interamente   l'imbocca- 

tara    del   naviglio;  e  se  ne   sospese  la  navigazione  e  P irrigazione • 

Quale  tumulto    cagionasse  nella  città  la  mancanza  del  naviglio,  eia- 

•nono  può  immaginarselo  ;  e  crebbe  a  segno ,  che  obbligò  tutto  il  ri« 

spettabile  corpo  del  magistrato  co'  più  insigni  periti  a  trasferirsi  sul 

luogo,,  per  ivi  decidere  dell'origine,   del  disordine,  e  del   rimedio. 

La  disuguaglianza  della  caduta  del  fiume  nelle  due  diverse    imbocca* 

ture  fu  quella  ohe  saltò  agli  occhi  di  tutti  per  vera  origine  dell' ia« 

cessante  rituramento  della  bocca  ilei  naviglio:  ma  troppo  efiBimero  fii 

il  rimedio  che  allora   proposero.    Si  lusingarono  di  poter  rimediare 

all^  €^ffetto  senza  togliere  la  vera  cagione ,  e  furono    contenti  di  pro« 

^4tajre  e  di  ordinare  che  dall'  imboccatura  all'  ingiù  si  desse  al  let- 

^   del  naviglio ^  con   uno  straordinario  scavamento,  quelU  maggiore 

cmdvLlhy  diC  permettesse  lo  stato  del  suo  corso  e  del  suo  livello:  non 
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già  per  nguagliarla  a  quella ,  ohe  naturalmente  areva  il  Tteino  net 
proprio  letto 9  ma  per  accostarla  almeno,  quanto  più  far  si  poteste; 
e  eoa  tale  accrescimento  di  pendenza  e  di  Telooità  nel  suo  ingresso^ 
speravasi  di  mantenere  spurgata  la  bocca  dello  stesso  naviglio:  diaae* 
ro  che  un  tanto  abbassamento  del  suo  letto  poteva  fiirsi  di  tre  brao^ 
eia  per  lo  meno ,  e  per  molte  miglia ,  fino  ad  incontrare  altra  cada* 
ta  del  suo  fondo,  o  maggiore  od  uguale  almeno.  Fu  eseguito  nA 
i585.  un  cosi  grande  scavamento  con  qualla  celerità,  che  richiedeva 
il  bisogno  pubblico,  cioè  in  ao.  giorni  con  looo.  giornalieri  per  da- 
scun  giorno ,  come  fu  calcolato  dai  periti  nel  piano  dell'  appalto  ;  ma 
nello  stesso  tempo  lasciarono  l' imboccatura  del  naviglio  nel  vecchio 
sistema  d'un  semplice  partitore  ,  il  quale  la  dividesse  dal  fiume. 

Negli   anni    seguenti   s'  avvidero   tosto   dell'  errore  •  La  prevalenia 
della  caduta,  quale  aveva   sempre   il  canale  libero   del  Ticino  verso 
Pavia,  rese  vani   tutti  questi   dispendiosissimi   tentativi  di   maggion 
scavamento  del    medesimo   naviglio.   Imperocché    rimanendo    viva  e 
perseverante  la  cagione  dello  sconcerto,  l'effetto  riusciva  sempre  di 
maggiore  profondamento  dalla  parte    del   fiume ,  e  di  maggiore    alza- 
mento del  fondo  dal  lato  siniatro  dello   sperone,   per  dove  imbocoft- 
vasi  dal  naviglio  l' acqua  più  ritardata  del  fiume  •    Finalmente  il   'si* 
gnor  questore  provinciale  Francesco  Gid,  come   racconta  il  Settida, 
spértisrìmo  quanto  ogni  altro  ingegnere,  e  lo  steaso  perito  Meda,  n 
chiarirono  dell'  errore ,  nel  quale    avevano    sempre  camminato  i  pat^ 
sati  ingegneri ,  e  convennero  che  finattanto    che  si   perniettesae    una 
tanta  disuguaglianza  di  caduta  di  qua  e  di  là  dallo   sperone ,  non  A 
toglierebbe  la  vera  orìgine    dell'alzamento  dell' imboccatura  del    im» 
viglio  :  che  il  partito  praticato  per  un  secolo  di  spingere  sempre  in- 
nanzi lo  sperone  ogni    anno,   procedeva   all'infinito  senza  stabilità; 
ehe  l'unico  rimedio  era  quello  di  uguagliare  le  cadute,  attraversan- 
do con  un  sostegno  il  canale  /li  Pavia  ;  acciocché  il  fiume  senxa  prò* 
"Valenza  di  corso ,  parte  a'  incamminale  al  naviglio ,  e  parte  alla  som* 
mità  della  chiusa.  La  traversa   fu   tostamente  fabbricata  eoo    quella 
eolidità  di  macigni ,  di  colonne ,  di  armature ,  che  richiedeva  il    caso 
di  sostenere  tutto  il  fiume  al  medesimo  livello  di   fondo ,  che    ave^a 
l'imboccatura  del  naviglio,   come   si    vede  anche  in  oggi;  e    questo 
solo  progetto   ben   eseguito ,   pose    fine  a  quell'  incostanza ,  la     quale 
aveva  travagliato  per  più  d'un  secolo  la  nostra  città.  Cosi   conchiu- 
de  il  cancelliere  Settata   con    queste   parole.   Il  che -dal    magistrato 
fu  approvato  ed  eseguito  ;  e  V  illustrissimo  sig.  duca  di   Terranova  j 
al  presente  governatore  di'  questo   stato ,   visitando   le  dette   opere    e 
lottandole  grandemente j  disse  alla  presenza   di  molti  signori^  essere 
Mata  impresa  romana ,  e  che  il  rimedio  della  traversa  per  far    bocca 
perpetua  al  naviglio,  era  giudiciosa  ed  utile  invenzione  m 
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La  itoria  delle  anUohe  sperìenze  ò  tempre  il  modello  ^  sai  qaale  i 
moderni  periti  possono  ricredersi  di  qualche  scusabile  errore  de' 
Teochi  ;  ed  io  T  ho  prodotta  ampiamente  per  disinganno  di  alcuni , 
a?  quali  pareva  di  poter  derÌTare  atabìlmente  dall' Adda  il  nuovo  na- 
viglio di  Pademo  »  sensa  il  dispendio  della  chiusa ,  e  col  semplice 
partitore  •  Il  caso  è  Io  stessissimo  che  quello  del  Ticino  e  del  naviglio 
grande  • 

PROPOSIZIONE    VI. 

La  misura  deW  alzamento  della  chiusa  al  fiume  sarà  regolata  da 
quel  preciso  alzamento  di  pelo ,  del  quale  sulla  soglia  dell*  incile  ha 
bisogno  il  corpo  d' acque  nel  naviglio  per  servire  all'  uno  ed  air  aU 
Èro  fine  della  irrigazione,  dove  ha  luogo,  e  della  navigazione;  e 
con   quale  regola  e  serie  di  sperimenti  si   debba  procedere  in  questi^ 

determinazione  » 

^ui  si  naviga  fra  dne  scogli  ;  e  di  grande  accorgimento  fa  d' no^ 
pò  ad  un  architetto  per  ridurre  ad  una  giusta  mezzanità  provvedi^ 
menti  »  i  quali  sembrano  contrari  :  perocohò  o  colla  depressione  dej 
sostegno  si  corre  pericolo  di  non  introdurre  nel  canale  un  corpo 
d'acque  bastevole  alla  navigazione  nello  stato  di  magrezza  del  fiu- 
me, ovvero  con  la  troppa  altezza  del  medesimo  si  espone  il  canali^ 
ad  una  violenta  irruzione  in  acque  alte. 

Sono  alcuni  d' avviso  che  la  x)hiusa  possa  costituirsi  in  altezza 
media  tra  la  massima  bassezza,  del  fiume  >  ed  il  punto  della  massima 
altezza ,  a  cui  sale  qualsivoglia  escrescenza.  Ma  questa  è  regola  in- 
oertissìma ,  si  perche  nella  solita  incostanza  de'  fiumi  fpno  sempre 
incerti  questi  due  punti  estremi,  e  si  ancora  perchè  IcresoimenU 
del  corpa  d' acque  sostenuto  dalla  chiusa  sono  sempre  in  maggia; 
proporzione  di  quella ,  eoa  cui  crescono  le  altezze  ;  e  però  V  aUefiWi 
media  ne'  due  drversi  stati  del  finme  non  può  adottarsi  qual  TegoU; 
eerta  o  di  quel  corpo  d'^icqne,  che  debba  introdursi  nel  canale  di 
derivazione,  o  di  xjueli' alzamento  stabile,  che  a  questo  fine  con« 
Tenga  dare  alla  chiusa.  Oltre  di  che  la  costante  osservazione  de' 
iicHtri  canali  navigabili  insegna  ohe  le  massime  escrescenze  dell'AC 
da  e  del  Ticino  si  sollevano  a  tanta  altezza  sopra  la  cresta  delle  lo- 
ro chiuse  nello  stato  presente,  ohe  saverchia  sarebbe,  e  da  non  tol- 
lerarsi l'altezza  medUv  ^^  ^1  vorrebbe  .dare  alla  chiusa  in  questa 
sistema. 

I^a  regola  donqne  di  quella  precisa  misura  d'altezza,  che  può  ba-» 
0Uire  alla  chiusa  ,  si  risolve  tutta  in  quel  costante  .alzamento  di  pat 
lo  d'acque ,  che  fino  dalla  «uà  prima  introduzione  è  necessario  al 
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paviglio  per  servire  o  alla  sola  naTigazìbne,  ovvero  alla  irnganÒM 
ancora  •  nel  primo  caso  rifletta  V  arcbitetto  alla  qualità  delle  barche 
da  carico ,  le  qaali  ^ono  appropriate  alla  navigazione  ^  ohe  si  ha  per 
oggetto  9  e  qaanto  sia  1'  ordinario  peso  delle  merci  »  le  qnali  ti  han^ 
no  a  trasportare,  e  quanto  peschino  sol  fondo  le  auddette  barche} 
affinchè  1  alzamento  del  pelo  dell'  acque  sulla  soelia  dell'  incile  sia 
sempre  proporzionato  a  sostenere  galleggianti  le  medesime  barche  •  Da 
questa  considerazione  procederà  T  architetto  a  determinare  Talzameirta 
della  fabbrica  del  sostegno  sulle  stesse  misure ,  acciocché  in  ogm 
stato  ancor  d'acque  bassissime  non  si  alteri  giammai  fino  dalla  prì« 
ma  imboccatura  la  costante  altezza  del  corpo  d'acque  necessario  alla 
navigazione ,  e  tutto  il  di  più  si  scarichi  ne*  soliti  sfogatori ,  de^, 
quali  avremo  a  ragionarne  in  progresso  • 

Che  se  il  naviglio  nel  secondo  caao ,  oltre  alla  navigazione  ^  ser- 
vir debba  ad  una  vasta  irrigazione  di  molti  territorj ,  come  accade 
a'  due  nostri  antichi  navigli  dell'Adda  e  del  Ticino:  siccome  si  a- 
Tra  premura  d'una  molto  maggiore  introduzione  d'acque;  cosi  al  so- 
stegno attraversante  il  fiume  principale  si  darà  altezza  maggiore ,  e 
proporzionata  alle  molte  diramazioni,  acciocché  queste  non  impove^ 
riscano  di  troppo  il  naviglio  ^  e  non  lo  rendano  incapace  di  navi- 
gazione é 

Vero  è  però  che  eziandio  in  questo  oaso  alla  scarsezza  dell'acque 
ébl  naviglio  esauste  dalle  precedenti  diramazioni,  aettentra  Tnao 
maraviglioso  de'  sostegni  amovibili,  denominati  volgarmente  conchef 
le  quali  sollevano  sempre  il  livello  dell'  acque  a  quella  maggiore  al- 
tezza che  non  avrebbero. dal  loro  corpo,  e  vi  mantengono  la  naviga- 
zione. Con  questo  artifizio  il  naviglio  della  Martesana  introdotto 
nella  fossa  interiore  della  nostra  città,  vi  conserva  coli' oso  delle, 
eonche  la  navigazione,  la  quale  quivi  verrebbe  meno  per  la  pioco^» 
lézza  del  corpo  per  acque  rimastevi  dopo  le  tante  estrazioni  • 

11  vantaggio  che  ha  il  nnovo  naviglio  di  PAderno  sopra  gli  altri 
nostri  antichi  navigli ,  si  é  che  1'  unico  sno  fine  è  quello  di  poter 
continuare  per  due  miglia  circa  di  questo  canale  la  navigazione  in- 
tercetta dell'  À<Ma ,  regolandone  le  cadute  con  cinque  primari  so* 
ategni ,  i  quali  mantengono  il  tuo  pelo  a  quell'  altezza  che  paò  ba- 
stare alla  sola  navigazione.  Da  questo  suo  ptoj^o  sistema  e  fine 
n*  é  conseguente  che  molto  minor  corpo  d'acque  se  gli  renda  neces- 
sario ,  perché  regolato  dalle  conche  tino  in  vicinanza  alla  prima  im- 
boccatura ;  e  molto  minore  alzamento  debba  xlarsi.  alla  chiùsa  mede* 
sima  destinata  al  semplice  fine  di  sostenere  nel  canale  la  navigame- 
ne :  laddove  negli  altri  due  navigli  l'altezza  della  chiusa  aoIleTar 
dee  le  acque  del  fiume  a  pelo  più  alto  di  quello  che  convenga  alla 
sola  navigazione  de'  suddetti  canali,  e  con  ampiezza  di  bocca  di    6o 
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e  di  70  braccia ,  e  cch  pendenza  maggicre  iotrodurle  in  qoeati  ia 
qaella  maggior  copia  »  la  qaale  si  rende  necessaria  al  doppio  uso  de* 
medesimi  canali.  Ora  tutta  questa  più  copiosa  introduzione  sarebbe 
soferchia»  ed  anzi  nociva  al  naviglio  di  Paderno,  a  cui  basta  un  as- 
sai moderato  corpo  d' acque  sostenuto  non  solameate  dalla  chiusa  » 
ina  dalle  conche  interposte  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  due  miglia 
circa  9  fino  alP  ultimo,  suo  sbocco  in  Àdda^  dove  si  continua  la  na- 
yigazione. 

E  qui  mi  si  apre  il  luogo  di  avvertire  gli  architetti  che  qualun- 
que teoria  possa  da  essi  pensarsi  in  questo  genere  dell'alzamento 
della  chiusa,  non  giugnerà  mai  essa  ad  abbracciare  le  svariatissime 
circostanze  d' infiniti  oasi  particolari ,  ne'  quali  i  medesimi  s' incon- 
treranno .  Ed  in  questa  parte  V  architetto  dee  sempre  prendere  al 
meno  che  può  dare  d' altezza  alla  chiusa  »  che  al  più  ;  si  perchè  lo 
sfogo  del  fiume  dalla  sommità  della  medesima  riesca  più  copioso ,  e 
si  ancora  perchè  la  minore  altezza  che  può  comportarsi  dalla  chiusa  ^ 
meno  pregiudica .  alla  sua  consistenza  • 

Consiglio  pertanto  gli  architetti  del  nuovo  navìglio    di  Paderno  ad 
avere  ricorso   alla  sperienza,   quando   si   vorrà  procedere  a   questa 
scabrosa  operazione.  Né  si  creda    che   dagli  antichi  si  conducesse  la 
prima  volta ,  e  di  prima  loro  invenzione  »  la   chiusa  a  queir  altezza 
che  suggerì  loro  la  teoria  :  vi  vennero  per  tutti  i  gradi  di. molte  os« 
servazioni  a  quel  segno  d'  altezza ,  quale  noi  ora  veggiamo  ;  e  rispar- 
miarono tutto  quel  più  che  ^op  era  necessario  al  fine  del  naviglio. 
Si  riservi  adunque  per  ultima  T  operazione  della  chiusa  da  fabbricar- 
si »  Questa  sua  vasta  base  di  pesanti  quadroni  collegati  ed  incastrati, 
e  sostenuti  da  due    ordini  di   colonne ,  si   vada  alzando .  di  strato  in 
strato  ,  quanto  basterebbe   ad   imboccare  nell*  incile    uno  scarso  cor* 
pò  d'  acqi^  in  altezza  d'  un  braoqiq  ,  o  poco  più  ;.  e  quivi    si  faccia 
punto  9  e  si   osservi  quale  cambiamento,   per.  i:apporto   al  letto  «d4 
flnme,  vi  faccia  una  si.  fatta   prima   parte  della  chiusa;,  qo^al  corpo 
d'  acque  entri  nel  naviglio  ,1  ed^  in  quale  altezza  »  e  con ,  quanta  velo- 
eia»  non  meno,  in  ^cque   basse   cl^e  in  acque  alte  ,  per  decidere  di 
quanti  sfogatoi,  e  di  quale  ampiezza   abbia  bisogno   la  chiusa  medesi* 
ma  per  ìscarico . del^^  piene  e  delle, ghiaie»  come  mi  .rimane  a  dichìa!- 
rare  fra  poco  •  In  questo,  mezzo  ,  nel,  quale,  non  si   sarà  dato  ancora 
al  naviglio  il  carico  in^ro  diaqque  p^r  farlo  navigabile  in  o^ni  sta- 
gione, r architetto  ossei^verà  se  V andamento    dell'acque   sia  sempr^ 
equabile  e  sostenuto;   S4.  il.  livello   della  sommità   de' portoni   delle 
conche  sia  qual  si  convenga  ^li  alzana^nti  ed  abbassamenti  del  pelo 
d'acqney  che  si. debbono  fare  nel  passaggio   delle  barche    per  le  di* 
verse  cadute  del  canale;  e  con  quanU  prestezza  si  faccia  o  il  riempi* 
mento  delle  conche^  o  il  loro  votaipento;  se  gli  ordigni  dell' aprimento 
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à  cbìndìiBeiito  de*  portom  e  delle  chiavioho  si  arrendano  a  qaell'ìm* 
pulso  che  loro  danno  i  barcaiuoli  ;  de  finaloiente  la  salita  delle  bar* 
che,  o  la  discesa  t'abbatta  in  troppa  corrente  da  doversi  frenare • 
Golia  scorta  poi  di  simili  sperimenti  si  proceda  ad  altri  suocessin 
alzamenti  della  chiusa;  ma  sempre  con  I  arTertanza  dì  non  alsaria 
più  oltre  di  quel  termine  iiel  quale ,  eziandio  in  istato  d' acque  bas^ 
sissime  >  si  possa  mantenere  sufficiente  naTÌ{^zione  nel  canale  •  In 
somma  è  di  mestieri  che  per  ogni  conte  si  schiri  il  pericolo  d'una 
chiusa  più  alta  dei  bisogno ,  e  d'  una  improvvisa  irruzione  del  Sa- 
line y  pnma  d'  avere  fatto  lo  sperimento  del  concerto  dì  tutte  le  par>» 
fi  del  nuovo  naviglio  con  un  mezzo  carico  d'acque,  o  poco  più. 
'Quali  poi  sieno  gli  sfogatoi  che  si  aprono  nella  medesima  chiusa]; 
tà  in  qual  forma  sene  regoli  1'  uso  nelle  Tane  TÌcende  dell'  escro^ 
acenze  e  delle  bassezze  del  fiume  »  se  ne  rimette  la  trattazione  ù 
eapo  seguéfnte» 

PROPOSIZIONE    VII. 

^  J7  primo  argine  partitore  costrutto  di  pesanti  quadroni  di  duro 
tnasso  di  pietre  ,  il  quale  comincia  dallo  sperone  angolare  dell*  indie 
a  separare  le  acque  del  canale  dal  fiume ,  che  più  rapido  e  basso  vi 
itecorre  a  canto;  il  detto  argine  partitore  si  alzerà  con  la  medesima 
lègge  della  chiusa,  e  farà  le  veci  di  uno  stabile  regolatore,  dal  qìup' 
là  per  tratto  notabile  trabocchi  neW  alveo  del  fiume  quelV  eccesso 
S  acque  che  in  tempo  d*  escrescenza  vi  fosse  entrato  . 

JLio  sfogo  delle  piene  che  fassi  dbl  ciglio  della  chiosa  moderata^ 
ìnente  alzata ,  come  si  è  dichiarato  t  e  dal  suo   particolare  sfogatoio» 
del  quale  ragionerò  in  ieguìto  /  hon  potila  giammai  impedire    clie  tH 
ila  parte  della  medesima  piena  in  tal  tempo  non  abbia  r  ingresso  nel 
banale  di  derivazione' ,   con  aUzarneU  suo  pelo    soverchiamente*  Se 
questo  primo  '  eccesso  d^  acque   non' fosse  tosto  scaricato  ,  por terei^- 
£e  nel  progresso  inondazioni  e  rovine  al  canale  medesimo .   Il   primo 
argille   partitore  adunque  lioii  è- altro   che  nn   esatto- /'e^oto/ore  ~  di 
quell'altezza  d'acque  che  è  dovuta  alla  navigazione,   ovvero   alla  ir- 
Tiga^ioné  ancora ,  alleggerendo  il  naviglio  dd ' sò^bbondante-   corpo» 
con  permetterne  il  traboccamenta  per  tratto  notabile  ne)  fiume  prìo- 
cipale ,  il  quale  a  livello  tempre   più  basso   costeggia  la  diversione  ^ 
Ipiperocchè  dal  nunto  de}  partitore  inalveandosi  «  il    navigKo  im mediai 
tamente  in  un  fondo  più  Alto,  e  di  livello  più  tegolato'  di  qaello  clie 
abbia'  il  medesimo  fiume  nel  suo  propri(>  letta,  ne  segue  Che    <{ualsìy 
sia  nuova  introduzione  d'acque  fatta  dàlia  piena  nel  canale  yi   fàccia 
tosto  un'  altezza  soverchia ,  alla  quale^  si  dà  lut^go  di  scaricarci    datta 
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MmnAtìi  di' fueito  primo  •argiae  pw  «àth  la  ma  wboiiona  •  -  La  ìwas» 
gheraa'  di  tale  soaricatoiof  ora  ò  d^aa*  quarto  di  m^lio  y  edora  pia 
e  me^o  9  a  tenore  del  bisogne,  e  del  soccorso  d^  altri  afogafoi  •  La 
niaaltessBa  noti  dee  dtrepaasaere  II  HwUo  della  chi«sa  medesima,  ooU 
la  quale  concorre  allò  seariee  dèlie  piene  •  La  costrueiooe  poi  di  qne- 
et' argine  m  ftccia  solidìèsima  ^  e  composta?  e  collegata  di  gran  nMSsi 
di  macigni,  volgarmente  ani  cbiatuati  quadroni  ^  li  quali 'ed  ado  pe<^ 
80  resistono  alla  violenza  delP acque  traboccanti,  che  scalcerebbero  il 
piede  deir  argine  colla  loro  -oàduta ,-  sé  il  medesimo  non  fosse  muni* 
to  di  scarpa  e  dì  riparo  di  eguale  solidità. 

Ne'  Qostri  canali  navigabili  derivati  dalP  Adda  m  dal  Ticino ,  ed  in 
tutte  le  grandi  diramaaseoi  che  si  fanno  dal  fiume  Sesia  e  dal  fiume 
Ogogna,  a  vantaggio  di  tante  irrigazioni  della  Lumellina  e  del  Vige*- 
Taneseo  e  d'altre  tetre  ,ai  fa  buon  use  di  questp  regolatore,  per  ri* 
éarli  al  costante  loro  livelle,  in  occasione  ohe  queste  venga  altera- 
to daHe  piene;  e  sarebbe  un  grande  errore,  se  il  primo  argine  par» 
titore  dal  punto  dell'  ingresso  dell'  aequé  nelP  incile  si  alzasse  a  tan^ 
ta  altezza  da  chiudete  immediatamente  tutto  il  oorpo  d'  acque  che 
Ti  entra  nell'  esoresceme  del  fiume.  Questo  è  il  primo  più  naturala 
aearico,  dopò  quello  della  chiusa,  ehei  dispone  poi  il  naviglio  a  riduv- 
ai  alla  giusta  sua  altezza  per  mezzo  de'  paraporti,  de'  quali  mi  ri- 
mane a  ragionare  •  -  >  .  > 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall'  Adda,  oltre  il  grandioso  fra- 
Boccamento  delle  piene  dal  labbro  della  chiusa,  s'incontra  subito 
aotto  il  ponte  di  Gassano  in  una  bassa  ripa  ben  armata  di  pietre  dò- 
nominata  delia  rottura,  e  rilevata  sol  unto  a  quell' altezza  di  livello 
t^fae  non  dee  giammai  oltrepassarsi  dal  regolato  pelo  di  questo  fiume; 
e  qtiando  per  le  solite  escrescenze  dell'  Adda  lo  trascorra ,  immedia- 
tamente ne  scarica  l'eccesso  dalla  sua  sommità  per  molto  tratto  noi 
^ià  basso  fondo  dell'  Adda  ohe  al  di  setto  decorre. 

Parimenti   il   naviglio   della   Martesana  nella  prima  sua  diversione 
introdotto  nell'  argine  ,  ehe  chiamano  lo  Sperone ,  da  questo  può  soa- 
xicame  l' eccesso  d*  acqfue  cite  jier  avventura  v'  introducessero  le  e- 
aerescenze:  e  lo   stesso  provvedimento  si  è  dato  al  naviglio  grande* 
Tiriti  questi  premeditati  alleggerimenti  d'  acque  si  rendono  necessa- 
ri a  quei  navigli ,  i  quali  continuando  la  navigazione  delio  stesso  fin- 
sne  9  hanno  perciò  e  molto  ampia  l' imboccatura ,  ed  incapace  da  po- 
tersi o  ristringere ,  o  chiudere  nel  tempo  dell'  escrescenze  ;  come  so- 
no li  due  navìgli  di  Milano ,  ed  anche  il  canale  di  Mozza  •  Ma  quan- 
do i  navigli  dalla  loro  imboccatura  non  ammettono  fuorché  quel  mi- 
surato corpo  d'  acque   che  è  neocMario   all'  incominciamento   d'  una 
nnoTa  navigazione  ;  e  quando  la  bocca   stessa,  molto  più  ristretta, 
^ieoe  nmnita  eoa  chiavica,  la  -qnite  si  als»  e  si  abbassi ,  cornee 
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qiiando  ri<diiade  lo  stato  del  fiome;  la  qaoato  caso  possono  iispu>^ 
Diisrsi  molti  di  qoe'  pro^Yedimeati  di  softrioo  »  de*  quali  ora  trattia« 
mo  ;  come  accade  al  naviglio  di  Bologna  derivato  dal  l^no  »  ed  alla 
«rande  diramaBione  di  Sartirana  nella  proTÌncia  di  Vigevano  9  ed  al^ 
la  roggia  Mora  nel  Novarese»  derìratò  ameodne  dal  finme  Sesia  tcft^ 
toposto  ad  escrescenze  ».  le  quali,  si  esoladano  da  questi  canali  col 
semplice  abbassamento  dello  chiavicbe  • 

C  AP  0    IIL 

Degli  sfogatoi  apèrti  nella  chiusa  medesima^  e  de^  paraparti 
diqfosti  alle  rive  del  canale* 

JL  ntto  quello  di  che  fin  qui  abbiamo  ragionato  dello  scarioo  dello 
piene  »  non  basta  assai  volte  al  fine  inteso.  La  grandezza  deli'  esere^ 
aoenze  de'  fiumi  »  da'  quali  si  derivano  i  CMiali  »  ci  costringo  a»  ri- 
correre ad  altri  usati  modi  di  limitarli  anobe  in  questo  stato  a  quel- 
la sola  misura  d' acque ,  della  quale  sono  ospa^  senza  traboccamenp 
to  •  Gotesta  teoria  sarà  tanto  più  cbi«:a  e  eerta  »  quanto  jmù  illumip 
nata  da'  fiitti  e  dalle  sperienze  }  eocono  il  modello  nel  segaente 

SOMMARIO. 

Due  differenti  maniere  di  sfogatoi  nella  chiusa   medesima  •  Ogge^ 
to  primario    di  sfogare  le  materie  ypesanti  )  e  come  queste  si  hahÌH0 
ancora  sopra  la  sommità  della  chiusa  attraversante  •  Sperienze  e  teo^ 
rie  deW  abate   Grandi  ^  e  suo  calcolo  derivato   da*  principj  d*  Isoop 
co  Newton .  Dottrina  del  Guglielmini   mente  contraria  a  quella  ilei 
Grandi .  Effetti  de*  paraporti  per  la  conser'^aadone  de*  navigli .  Due 
cagioni  concorrenti   alle   deposizioni  di  tutti  i  canali  di  derivoadone-. 
Sperienze  degli  effetti   loro,  di  numtenere  scavata  V  imbctccatura  del 
canale  •  Paraporti  considerati'  come  regolatori,  li  più  esatti   della  co- 
Sitante  altezza  de*  navigli .  Differerws  de*^  nastri  nmngU  da  quello  di 
Bologna  per  rapporto  alla   moUipUcità  de*  paraporti  •   Regola  di  a- 
prire  i  paraporti   ove   termina   l*  azione    del  precedente  .   Difetto  di 
quelli  de*  canali  di  Muzza  e  di  Bologna,  e  ricordo  del  GugUelminL 
Metodo  di  mantenere  per  tutto  l*  anno  aperti  alcuni  paraporti  ,  e  di 
continuarne  V  azione  dello  spurgamento  •  Rigurgito  de*  pia  vicini  pa^ 
raporti  compensato  dallo  sfogo  più  libero  dei  lontani.  Caso  dìd  rum^ 
gUo  di  Pademo  non  comune  agli   altri  due  navigli*  Nuove  consido^ 
razioni  della   necessità   d*  allungamento  della  sua  linea  al  Sasso  di 
S.  Michele  »  Uso  de*  paraporti  per  irfogo  de'  torrmtì ,  i  quali  sòoe* 
^cano  ne*  noi^igli.  Passaggi  del  torrento  Molgora  soUo  il  nomali» 
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della  Martesana  ,  a  tmdele  dà^  ostervarH  ^  Unione  del  Sé^eso  e  dèi 
Lambro*  Cétrreitione  de*  loro  pùraporti  *  Utìiità  de*  medesimi  per  a-- 
iciugare  una  parte  di  naviglio  •  tfm  de*  paraporti  destinato  al  sem-^ 
pUce  regolamento  delle^  conche  e  de\  natigli  in  diverse  stagioni.  Ap^ 
pendice.  deUe  prime  rottmre  delihavigHodi  Paderno  nel  1599.  Consi-^ 
flie  dello  spiantamento  delia  chiusa  del  Meda  alle  tre  Corna  .  Ve'- 
mamene  del  Meda  da*  primi  staMimenti. 

P  R  O  P  OSI  Z  I  0  N  E    I. 

Bidotta  la  clmisa  a  queW  altezza  la  quale  in  acque  ancor  bassis^ 
sime  precisamenée  h€LSti  al  fine  proposto  del  canale^  si  disporranno 
4dtri  sfogatoi  y  eziandio  nella  chiusa  medesima  ^  l*  uso  de*  quali  è  ri^ 
oolto  a  doppio  oggetto  3  0  di  sfogo  alle  piene,  e  di  lungo  scarieo^ 

alle  gMaie  e  sassi. 

In  dae  maniere  si  formtno   eotesti   afogatoi  nella  cUuaa .  Là  pri- 
ma si  è  quando  all' estremità  della  medesima,   ove  questa  va  a  con« 
^ngera  .coli'  opposta  riva,  si  apre  mu  eanale,  di  notabile   larghezza , 
doè  ora  di  10,  ora   di    iS  braooia  ,  e  solidamente  fiancheggiato  ,  ;e 
eondot^  fin  quasi  presso  al  fondo  dello  stesso  fiume  •  La   soglia  del- 
b  detta  apertura  si  stabilisce  con  tanta  fermezza  di    pietre  quadl'ate 
•ottenute  con  colonne  di  roTcre.,  che  dall'  impeto  della  corrente  non 
possa  essere  scalzata,   né  in 'aleni:  guisa  danneggiata  «  Nel  tempo  di 
•eque  basse  si  chiude  questa  apertura  o  coli' abbassamento  de'  porto- 
si ,  come  fiissi   nella  cateratta  della  chiusa  del   Ticino  ,  denominata 
V  Organa^  ovvero  con  .aeinplici  frsoinoni  sostenuti  da'  cavalietti  ,•  co- 
me si  pratica  nella  chiusa  d'  Adda  pel  navico  della  Martesana ,  ov- 
vero con  1'  attraversamento  ^ii  iole  tavole  di  legno  appoggiate  a'  tra- 
^▼etti  9  com'  ò  costume  nel  oanale  ,ohe  chiamasi  la  Canna  del  traghet* 
tOf  costrutto  neli'  estremità  della. chiusa  di  Muzza.  Fuori  dello  stato 
di  acque  basse  si  permette  al  fiume  là  libera  uscita  da   queati  tagli. 
La  seconda  maniera  di  coogegUAre*  gli  sfogatoi  della  chiuia,  e  di 
sJbilitarla  a  incito  maggiore  scarico  »  quando  ia  bisogno  %  si  è  quella  di 
aon   condurre   la  fronte  della  medesima  da  un  capo  all'altro  ad  un 
aaW  continuato  livello   d'altecza^  secondo  la  regola  precedente  ,  ma 
o  di  pfnegarla  insensibilmente  da  un  lato  verso  la  riva  9  al  di  sotto 
del  eonnne  livello  »  fino  a  poca  distanza  dal  fondo  del  fiume ,  ovve« 
9^  di  abba^siurla  nel  sito  di   mezzo,  quaodo  la  chiusa  sia  di  grande 
Juaghezza  ;  àcciooeliò  le  piene   si  abbiano  per  questo   tratto  e  ipeno 
S^  iflipedimento  allo  scarico  ,  e  più  profoMa  1'  uscita  •   Ma  ^  perchè 
da  eot^te  declinazioni  dal  comune  livello  della  chiusa  si  divertireb- 
4mpo  anoora  le  acque  basse  >  cob  pref^udi:^  del  natiglio  e  della  sua 
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Bavìgazione  5^  Sogliono  peroiò  x  onttodi,  o  9  oooie  ifpi  lì  éldanuaioi 
Campati  j  alzar  ri  su  un  aopratsoglio  di  fascine  9  qoaato  &  d?  uopo  a 
contenere  le  acque  aiwor  bassiMime ,  ed  inoammiiuirte  all'  iamle:  oiee? 
cbè  soltanto  ò  rìsenrato  alle  straordinarie  aiòcità  «. 

Le  due  maniere  di  sfogatoi  della  obinsa  ara  ai  oaserrano  accoppia* 
te  in9Ìeme  »  ed  ora  diTÌse  •  La  grande  tratersa  di  5oo.  braccia  sul* 
FÀdda  per  la  diversione  della  Mussa  non- solainento  nella  estremità 
sua  superiore  è  congiunta  con  il  canale  sfogatore  »  cbe  chiamano  la 
Canna  del  Traghetto^  in  lunghezza  di  braccia  io»  e  che  rìccTe  la 
corrente  viva  fin  presso  al  tondo  ;  ma  da*  due  Iati  si  ripiega  nel  mez- 
zo fin  sotto*  il  pelo  dell'  acqua  bassa  »  di  dove  te  -piene  hanno  uno 
scarico  molto  più  libero*  Parimenti  la  chiusa  che  sostiene  il  Ticino 
perla  derivazione  del  naviglio  grande  ,  ha  lagena  iotestatora  dàUa 
riva  Novarese  9  ove  per  poco  tratto  abbassandosi  sotto  il  pelo  delP  ac- 
qua bassa  »  va  poi  risalendo  al  suo  determinato  livello  »  fino  a  con- 
giungersi  all'  altra  estremità  cogli  amplissimi  sfbgatori  della  paladeUa 
situati  nella:  stessa  imboccatura  del  oa'vìgUo  »  Quindi  è  che  ia  seppie 
magre  in  questa  parte  più  depressa  ddla  traversa  fa  mestieri  di  so« 
stenere  il  fiume  a  certa  altezza  con  1'  uso  di  cavalletta  moniti  di  fii* 
scine  »  per  dove  le  acque  basse  si  sviarebbero  dal  naviglio  • 

Lo  stesso  *  dico  ideila  chiusa  \vt  Adda  costrutta  per  la  rferrramiooe 
del  naviglio  di  Martesana  sotto  Conowa .  Questa  si  è  bensì  alzata  ad 
un  uniformo  livello  ;  ma  air  intestatura  sua  verso  la  riva  iiergamaaca 
se  gli  è  lasciato  un  ampio  canale  sfbgatorè  delle  piene  io  larghezza 
dì  braccia  1^69  il  quale  si  attraversa  cim'faaeute  in  acque  basse  ^  per 
sostenerle  a  prò  del  naViglio  •  in  somma  in  tutte  le  chiitae  so^  fiumi 
1  quali  soggiacciono  a  grandi  escrescenze,  oome  seno  il  Ticina^  TAd- 
da  »  la  Sesia  9  il  Lambro ,  TOglio^  rOgogn»y  ed  in  totte  te  loro 
derivazioni  noi  osserviamo  òhe  V  arehiiDetto ,  non  meno  provveder 
dee  allo  scarico  delle  masnine  piene  ^  ohe  al  sostegno  delle  acqae 
bassissime  »  'C  contemperarel  il  primo  impertantisnmo  provvedimeote 
con  hi  necessità  del  secondo  »       ' 

Mi  rimane  ora  ia  ragionare  d^  un  altro  rilevante  vantaggio  <die  ap« 
portano  alle  chiuse  cotesti  sfogatoi  »  de'  quali  abbiamo  parlato  »  cioè 
o  il  canale  aperto  nella'  medesima  -chiusa ,  e  eontìboato  col  fondo  del 
fiume  ,  ovvero  un  qualche  ano  tratto  ati^faantopià  'depresso  sotto  fl 
pelo  déll^  acqua  basba:  ameodùetoonbortono  moltissimo  ad  ìmpodxM 
un  effetto  necevòle  o  conseguente'  alla  ehlusa'^  cioò  1^  arresto  oontinno 
dèlie < materie  pesobci,'  eUalztfmento^del  fondo  dei ^finmer,  fino  a  p»* 
reggìare  il  ciglio  del  .sostdgno  •  Questa  è  V  ppposiiaone  che  si  oànovo 
da  alonni  contro  softìiglkéti'  sostegap  ^  e  la  loro  equivoenzione  «asoo 
dal  confondere  \^  differenti  maniero  di  «nsaràe  e  di  fiibbricarli  •  Impe* 
rocche  tutte  quelle  i^uso  le  qua^  da) ima  riva  ali^  altra  del*  finine 
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iémno  fatto  1*  alreo  in  tale  altena  ohe  »  noa  ostante  il  tnibooct» 
mento  delle  aeque  y  non  permettono  ohe  postano  spingerai  dalla  oor* 
fonte  e  sollevarsi  in  alto  fino  al  di  là  della  oreata  e  ghiaie  e  sassi  » 
od  in  altra  gnisa  sfogarsene  una  buona  parte  nel  restante  alveo;  tat> 
te  f  dissi ,  fanno  prestamente  il  mentovato  effetto  di  riempimento  e 
d'  uno  straordinario  alzamento  del  fondo  superiore  •  Di  questa  natu^ 
ra  sono  le  ehiuse,  o  »  come  altri  dicono ,  Serre ,  le  quali  ai  costruì* 
soono  attraverso  il  letto  de'  torrenti  nelle  valli ,  per  sostenerne  il  fon* 
do  5  e  rialzarlo  fino  al  livello  del  sostegno ,  ed  impedirne  il  maggio* 
M  profondamento  9  dal  quale  procedono  i  rovinosi  dirupamenti  delle 
rive  ,  e  de'  circostanti  terreni  ;  e  di  queste  serre  ,  e  de'  loro  efi*etti 
ilo  io  trattato  con  distinzione  nella  mia  stampata  Relazione  de'  tre 
torrenti  5  di  Tradate  y  del  Gardaluso  e  del  Bozzente  ;  e  molto  prima 
di  me  ne  aveva  dichiarato  1'  uso  e  1'  effetto  il  Guglielmini  ai  ca* 
pò  la  della  Natura  de'  fiumi  con  queste  parole  :  Edificata  che  sia 
una  di  queste  cateratte  9  negando  ella  il  passaggio  aiV  acqua  del 
fiume  j  e  d'  uopo  che  questa   si   elevi  ^  e  riempia  tutto  il  tratto   del^ 

V  alveo  superiore  ^  d^  sta  sotto  il  livello  della  soglia  e  sommità  di 
detta  cateratta  j  forcando  in  esso  uno  stagno  d^  acqiuiy  a  modo  d^  un 
laghetto  j  la  cavità  del  quale  sarà  riempiuta  di  materie  portate  dal 
'fiume ,  cioè  di  sassi i   arena  ^  terrA^  e  simili;   e  con  ciò   alzandosi   il 

letto  del  fiume  fino  alV  altezza  della  chiusa ,  darà  altresì  occasio^ 
ne  ad  un  simile  e  proporzionale   alzamento   nelle  parti  superiori  del* 

V  alveo  medesimo  •  Così  egli  • 

Tutto  ciò  è  verissimo»  trattandosi  di  steccaie»  le  quali  non  danno 
luogo  allo  scarico  delle  materie:  ma  dove  queste  si  sfogano^  parte 
daRa  chiusa  tnedesima  costrutta  a  questo  fine ,  e  parte  per  V  incile 
da  altri  sfogatoi  aperti;  in  tal  caso  non  potrà  giammai  seguire  quel 
riempimento,  del  quale  parla  il  Guglielmini;  come  in  fatti  noa  si 
riconosce  in  tutte  le  chiuse  de'  nostri  navigli»  per  quelle  stesse  ra* 
'giòni  le  quali  si  traggono  dalla  loro  artifiziosa  costruzione*  Primie- 
ramente »  gli  è  manifesto  che  nna  gran  parte  delle  ghiaie  seguendo 
la  corrente  piò  rapida  deHa  piena  verso  1  imboccatura  del  canale  ùf^ 
perto  nella  clrìusa  »  viene  collo  stesso  impeto  trasportata  giù  per  l' ài* 
veo  del  fiume  ;  e  se  ne  veggono  i  grandiosi  ammassamenti  di  mate» 
rie  ài  di  sotto  di  somiglianti  canali  sfbgatori- de' nostri  navigli» 

Secondariamente»  è  da  avvertire  ohe  non  solamente  le  piccole 
ghiaie,  ma  i  sassi  ancora  di  mole  e  di  peso  molto  maggiori  »  si  bai-' 
2àin<y  dalla  corrènte  ikUa  cresta  di  quella  parte  di   chiusa  »  la^  quale  a 

S lesto  fine  si  oostroisce  pia  bassa»  e  ricadono  net  fiume  medesimo* 
otesto  effetto  maraviglioso  si  osserva  in  tutte  le  chiuse  de'  navigli 
sull'Addìa  e  sul  TiciiiO»  ove  in  occasione  di  massime  piene  si  veg- 
gono da  tutti»  ancora  di  lontano»  balzarsi  in  alto  di  là  dalla   chiosa 
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grosti  SUSI,  e  da  micino  se  ne  ode  il  romorei^iite  itrisettiaeiifo 
delle  materie  pesanti  sa  pel  piane  acdiTe  e  derive  della  medesima; 
in  guisa  die ,  cessata  la  piena ,  ma  volte  mi  sono  preso  il  piacere 
di  osservare  la  soperficie  della  chiusa  ancora  sparsa  di  quelle  mate* 
rie  fluviali  che  si  cendncene  dnlV  acqua  ;  e   quello  che  più  mi    sor- 

5 rese,  fu  T  effetto  visibile  dello  strofinamento  delle  medesime  ne*  qua- 
rati  macigni  del  suo  piano  smussati  e  corrosi  a  segno  da  doverse- 
ne surrogare  de'  nuovi  •  Non  è  dunque  vero  generalmente  che  da 
tale  ostacolo  si  fermino  al  piede  della  chiusa  cotali  materie ,  e  che 
si  vadano  accumulando  fino  ad  alaare  il  fondo  del  fiume  al  colmo 
stesso  deUa  chiusa  • 

Cotesto  effetto,  non  avvertito  da  altri,  è  già  stato  diligentemente 
dimostrato  dal  dottissimo  abate  Orandi  nelle  sue  nuove  coosideraiio- 
ni  sopra  la  controversia  d'una  pescaia  nel  fiume  Era.  Aveva  egli 
dietro  la  sperienza  già  scoperto  che  le  ghiaie,  delle  quali  si  vedeva- 
no seminati  i  campi  inondati  dalle  impetuose  correnti  del  finme,  e- 
rane  appunto  quelle  le^  quali  su  per  P  acclività  delle  rive  si  enoio 
trasportato  nelle  campagnevi»  e  ne  formavano  van  strati  in  ogni  pie- 
na «  Parve  ciò  strano  a'  suoi  oppositori,  li  quali  non  sapevano  con- 
cepire che  la  forza  d'una  corrente,  oltre  al  semplicemento  rotolarle 
aul  fondo,  arrivasse  a  spingerle  in  alto;  e  però  si  prese  egli  a  di- 
eingannarlì  con  queste  parole  «  Per  rispondere  più  direttamente  al* 
-le  difficoltà  ,  colie  quaU  la  parte  avversa  crede  di  convincere  per 
impossibile  il  trasporto  di  dette  ghiaie  per  V  impeto  della  pie* 
na  sopra  le  basse  ripe^  credendo  che  si  possano  hensì  rotolare  neZ 
fondo  ^  ma  non  già  spingersi  tant^  alto  i  io  dico  che ,  siccome  nel^ 
l'aria  per  l'impeto  de  venti  si  fanno  certi  turbini  che  sollevano  in 
alto  iHirie  materie  assai  più,  gravi  dell'aria  medesima,  come  al* 
heri  j  uomini  y  tetti  di  case  ,  ec.  ;  cosi  non  è  impossibile  che  nel* 
V  acqua  trasportata  impetuosamente  in  tempo  di ,  piene^  tali  v<^* 
^tici  si  producano ,  cìie  violentemente  seco  im  alto  rapiscano  le  gbia^ 
ie  di  mediocre  grandezza j  e  scagliandole  altrove,  le  lascino  cadere 
sulle  ripe  basse,  dove  ritrovate  si  $ona  nel  tempo  dell'accesso^  -Ag^ 
giungo  che ,  siccome  la  forza  ancora  d'  un  fanciullo  è  abile  a  scagliar 
re  per  V  aria,  dal  fondo  del  fiume  4ull'  alte  ripe,  nonché  sulle  basse, 
un  pezzo  ili  ghiaia,  così  non  so  vedere  qual  ripugnanza  vi  sia  in  con^ 
cepire  che  la  forza  della  piena  ,  la  quale  è  tanto  maggiore,  impri* 
ntendo  l' impeto  alle  dette  ghiaie,  secondo  varj  urti,  e,  varie  riflesr 
sioni  e  ripercotimenti  y  che  nel  suo  corso  qua  e  là  ou  facendo  ,  possa, 
spingere  sopra  le  basse  ripe  qualche  parte  della  medesima  ghiaia,  nona 


ostante  il  suo  peso ,   che  facilmente   cede   a  qualsivoglia   impeto 
presso  trasversalmente  :  essendo  già  certo  appresso  a'  matematici  che 
la  forza    deUà  semplice   gravità  è  infinitanu^e  piccola  rispetto  « 


Digitized  by 


Google 


L  S  e  Q  H  X  79 

qualunque  forza  motrice  che  operi  con  impeto  vivo;  come  io  stesso 
dimostro  nel  mio  libro  de f^V  infiniti  nello  scolio  della  proposisiione  sesta. 

A  dìmostfare  poi  &oili8iiino ,  non  ohe  possibile  »  uà  tale  efietco , 
passa  egli  a  calcolare  il  pochissimo  momento  che  ha  la  ghiaia  nel- 
l'acqua  per  iscendere»  in  paragone  di  quello  che  ha  ^\  scendere  per 
Parìa,  ed  a  confronto  del  grand' impeto  laterale ,  con  cui  può  ve- 
irire  scagliata  dalla  piena.  Égli  incammina  il  suo  calcolo  sul  corolla- 
rio a  della  proposizione  38  del  libro  a  de'  principj  matematici  del 
aignor  cavaliere  Isacco  Newton  :  Velodtas  maxima ,  quacum  globus  vi 
ponderis  std  comparativi  in  fluido  resistente  potest  descendere  ^  ea 
est ,  quam  acquirere  potest  idem  globus  eòdem  ppndere  absque  resi^ 
stentia  cadendo ,  et  casa  suo  describendo  spatium ,  quod  sit  ad  qua-- 
fuor  tertias  partes  diametri  suae,  ut  densitas  globi  ad  densitatemJUur 
di .  Con  questa  regola  il  Grandi  avendo  pesato  della  ghiaia  d'  Era  , 
prima  nelrarìa,  e  poi  nell' acqua ,  pendente  da  un  crine  di  cavallo» 
calcolò  la  proporzione  de'  pesi  ne  due  differenti  mezzi ,  e  la  pro« 
porzione  ^ella  densità  della  ghiaia  alla  densità  dell' acqua  »  e  final- 
mente la  proporzione  de'  tempi  nella  discesa  per  1'  aria  e  pel  fluidQ 
resistente  dell'  acqua ,  considerata  però  come  quieta  e  stagnante  • 

Ma  siccome ,  quando  1'  acqua  si  muove  a  traverso  con  grandissima 
Telocìtà ,  come  in  tempo  di  pieùa ,  molte  più  parti  della  medesima 
debbono  essere  nello  stesso  tempo  scacciata  dalla  ghiaia  che  discen- 
de ;  cosi  y  questa  incontrandovi  maggiore  resistenza ,  si  rivolse  egli  a 
calcolare  il  maggior  tempo  che  aveva  bisogno  »  avanti  che  la  detta 
ghiaia  potesse  toccare  il  fondo:  e  quindi  conchiude  che  per  via  del 
moto  trasversale  impresso  dall'  impeto  della  piena,  di  assai  minor  tem- 
po avea  bisogno  la  ghiaia  in  trapassare  da  una  sponda  all'  altra ,  di 
queUo  che  ha  bisogno  per  iscendere  al  fondo  ;  e  però  il  peso  della 
^iaia  non  osta  e  non  impedisce  che  non  possa  essere  con  urto  di- 
retto e  riflesso  trasportata  o  scagliata  suli'  orlo  d'  una  ripa  bassa  »  o 
d'una  parte  più  depressa  della  chiusa,  senzachò  in  ^questo  tempo 
^unga  a  toccare  U  fondo;  o  pure,  toccando  molto  obliquamente  » 
aenzachè  ribalzi  ad  ogni  modo  coir  ultimo  salto  sopra  la  prossima  ri- 
pa o  chiusa. 

Prosieguo  il  dottissimo  abate  Orandi  a  dimostrare  non  essere  con* 
trario  a  questa  dottrina  ciò  che  insegna  il  Ouglielmini  nel  capo  St 
del  ano  tratto  sopra  la  Natura  de'  fiumi  f  che  le  materie  pesanti  sic-* 
no  spinte  sempre  rasente  il  fondo  ,  senza  incorporarsi  colV  acqua .  Im- 
perocché dice  il  Grandi ,  parlar  ivi  del  moto  ordinario  che  nanne  di 
tmnto  in  tanto  in  tempo  di  piena;  e  però  il  Guglielmini  soggingne 
cbe  le  materie  pesanti  rare  volte  sono  sbalzate  in  alto  dalV  acqua , 
ma  bensì  sono  spinte  o  lateralmente ,  o  al  lungo  del  corso,  eCé  II 
^psal  parlare  »  dice  quivi  il  Grandi ,  non  è  di  chi  neghi  assolutamente^ 
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il  potersi  portare  dalP  acqua  per  qualche  breve  tempo  la  ghiaia 
sollevata  dal  fondo ,  e  sbaliiarla  in  alto  sopra  le  basse  ripe.  Anù 
prosìega*  egli  ^  le  clausole  di  eccezione  adoperate  avveduàamente  dal 
Guglielmird  significano  che  con  qualche  violenza  si  possano  dulV  oc* 
qua  sollevare  le  ghiaie;  essendo  notissima  a  tutti  la  sperienza,  la 
quale  infatti  dimostra  che  i,  fiumi  serrati  da  chiuse  o  pescaie  j  prima 
ancora  d'avere  pareggiato  il  fondo  superiore  colla  cresta  di  esse, 
gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fondo  inferiore  ;  e  conseguentemertte 
non  solo  le  strascinano,  ma  le  trasportano  a  qualche  altezza ^  sU> 
che  sormontano  V  orlo  della  chiusa ,  e  le  precipitato  abbaséo .  Fin 
qm  r  abate  Grandi . 

Ho  voluto  ancor  più  ampiamente  di  qnetlo  obe  riobiedesae  la  pre« 
sente  trattazione  »  togliere  oolP  autorità  di  oosi  grande  scrittore  la 
persuasione  di  alcuni,  i  quali  affermano  obe  le  materie  pia  pesanti 
delP  acqua  )  cbe  si  trasportano  dalle  piene,  si  arrestine  dalf  ostacolo 
~  della  traversa ,  e  concorrono  tutte  air  alzamento  del  fondo  •  Ma  ami 
è  così,  ancor  quando  la  traversa  assai  alta  di  livello  da  un  oapo  al* 
P  altro  cbiude  tutto  Tal  reo  del  fiume  :  cbe  anzi  di  molto  se  ne  ao 
cresce  lo  scarico  delle  stesse  materie  e  dallo  sfogatoio  '  aperto  nella 
cbiusa ,  come  abbiam  dimostrato ,  e  dal  basso  ciglio  d'  una  parte  dei- 
la  medesima ,  ed  assai  più  da  tutta  la  serie  dei  paraportì  dìspostr  in 
frusti  intervalli  dall'  incile  lungo  le  sponde  ,  le  quali  costeggiano  il 
urne  per  un  notabile  tratto.  Imperoccbè  tutte  quelle  materie  le  qoap* 
li  non  vengono  trasportate  per  V  appertura  della  cbiusa  j  o  balsate 
sopra  la  sommità  della  medesima;  tutte,  dissi  dal  favore  d^ltaa 
piena  e  dalla  forza  della  corrente  strascinate  sono  all'  imboecatnra  dft' 
paraporti;  de'  quali  ora  abbiamo  a  trattare,  con  tanto  pia  di  acon* 
ntezza ,  quanto  più  grande  è  il  beneficio  di  questi  per  mantenere  aem* 
pre  scavata  V  imboccatura  del  naviglio ,  e  per  impedire  quel  maggio* 
re  alzamento  di  fondo  che  possa  essere  nocivo   alla  sua  derivttioiM  • 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  ON  E    IL 

Il  primo  argine  partitore  dalV  incile  alV  ingiù  a  seconda  del  ca^ 
naie  ,  e  costeg giunte  per  molto  tratto  il  fiume ,  munito  sia  de*  para/» 
porti  destinati  ad  accelerare  di  tempo  in  tempo  la  velocità  delle  st^ 
qne ,  e  ad  accrescere  la  loro  forza  a  far  trascorrere  nuovamente  jiei 
fiume  le  materie  pesanti  di  fresco  entrate  superiormente  nell'  imbocca^ 

tura  del  naviglio* 

XJa  conservazione,  il  regolamento,  e,  sto  per  dire  y  Partìfin» 
più  rilevante  de'  canali  di  navigazione  si  risolve  tutto  nella  teoria 
de'  paraporti  ;  e  la  sperienza  di  più  secoli  ne'  nostri  navigli  è  ^aaUa 
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joU  c1i6  lu  pptuto  icopriroene  gK  usi^e  U  necessuà  d'kitrodorlj^  DuC 
paraporti  dipende  V  alzamejoJto^  del  jitelQ  d'  acqua  a  p'^^oimento  »  e  4* 
110-4  ^^1  limHe  efae  si  ò  stabilito,  uè  pia  nò  maoo:  da  qiies^.di- 
penda  qualsisia  abbassamento  del  canale , .  fino  ad  asciugarlo  intera* 
mente.,  anche  ii»  tempo  dall^  maggiori  esorescenaa  ;  e  da^  medesimi 
deriipa  il  votamepto  ooo^ioao»  di  tutte  quelle  matene  pesanti!,,  lo 
quali  si  cooda^ooo  ,ìnc^santeiiiente  dal  fiqme  primario  ,  ed  in  .bre?e 
tempo  riempìeirebbero»  1? al ?ea.4el  canaio*.  Tutti  qxieiti  faxorevoli^* 
fetti  si  Toggonò  bcnii  giorpalmento  dalle  persone  volgari  ^  e  mafenai*- 
mente  si  praticano  esiandio  da'  meccanici  esecutori,  senza  però  r^* 
^rirgti  alla  propria  icagione,. la  quale  da'  medesimi  s'ignora;  ^  quin- 
di assai  volte  accade  <;lie  o  negletto  venga  l'uso  de'  parapfii;^  iie^ 
legolamento  .de^  nostri  vecchi  cajiali ,  ovvero  nella  costruzione  dei' 
nuovi  non  se  ne'dispoiiga  la  situazionfi,  il  njamero,  1^  capapità  a 
norma  di  quel  fine  al  quale  aonosi  introdotti»  Per  istruzione. adun- 
qne  dei  nodelli  id rosta ticr.  verrò  io  in  questa  e  nelle  segueipti  prpp^ 
sìxìoqì  più  nùnutamente  dichiarando  da  suoi  principj  le  regole  e  gli 
nsi  tutti  de'  paraporti  ;  acciocché  una  parte  cosi  interessante  d' idro- 
statica.meglio  illustrata  sia,  ed  accresolpta  dalle  posteriori  speriens^ 
ed  ossiervasiooi ,  alcune  delle  q^i^ali.  furono  ignote  agli  antichi  archì^ 
letti  4e'  nostri  navigli* 

Comincio  dal  primo  eOe^tOf  II  inaggiore  disasjtro  al  quale  soggiao* 
mono  i  canali  derivata,  da'  fiumi  ghiaipsi,  bì  è  il  loco  prestp  riempiT 
mento.. L'origine  di  questo  nopevole  efletto^è  naturalissima,  e  coip^ 
seguente  dai  medesimi  prinpip]  idrostatici.  È  l/egge  immutabile,  deJìU 
natura ,  che  qualsisia  fiume  si  stabilisca  sempre  da  sé  la  sua  pen^ 
densa  determinata ,.  ed  appropriata  alla  qualità  del  suo  fondo,  al  cor- 
po d'acque  ed  alÌ9  materie  ohe  seco  mena  ,  e  parimente  la  sua  va^ 
lociUi  proporzionat^  al  trasporto  delle  piedesìme.  Qc^^sio  §.lo>nStato 
pennfinente  di  tfitti  i  fiupoù,  i  ;qaa|l  perciò  dÌQon#i  avere  ìA4q^^ 
MtabéUio ,  che  pò  più  si  alzi  per  deposizioni ,  nò  più  si  abbassi  pw 
licavàmento;  e  finattanto  che  questa  stabilità  di  fondo  npn  vienga  aL 
tenta  da  (Qanse  estrinseche  di  pescaie  od  altri  ostacoli ,  non  ai  alter 
jm  pariment4| ,  la  forza  dell'acque  ,  dalla  quale,  e  sassi  ed  ^r^ne  sa 
Tanno  Tuatolapdo  a«d  fondo  con  progresso  continuato,  senza  permelh 
teme  mai  più  il  loro  arresto  •  Due  cagioni  adunque  concorrono .  a 
dia^uiure..i)sr^orza  dell' i^ue  del  canale  dal  punto  della  sua  di  ver*- 
•ione»  La-prinMi  ò  la  iminoro  pendenza. de)  pianp,  sul  quale;  dalla 
chifiu  costrette,'  sqno  ad  incamminarsi  pel  nuovo  inpile  ^  del  capfti^ 
nfi^iglu>.«  lia  .^eeoeda  è  il  ;  minor  corpo  4' acque  che  si  divertii  # 
aìtoliaipai^,  j^r  rapporto  al  corpo  di  t^tto  il  fiume  «  Da  qnest» 
4«W  iQ(^ipb^nti  cagioni  nasce  }a ,  diminuzione  della  forza  dell' acqne, 
ed  il  ficpp^rPQPWl^.Msainento  del. fondo. fino  a  quel  jt^niì^e  Q?e  ai 
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lìcnperi  dtl  canale  maggior  forza  di  jpettdraza  e  di  Telocità  peri- 
atabilirsi  li  suo  letto  sensa  nabta  Tariamone  • 

Or  qaai  altro  ripiego  paò  pensarsi  per  impedire  cotesto  altamen- 
te» che  quello  di  restitoire  al  canale  nella  saa  prima  diversione  la 
Telocità  e  la  pendenza  primiera»  ed  alle  sae  acqne»  almeno  nette 
circostanze  pia  &Yoretoli  di  piene»  la  forza  di  trasportare  giù  per 
r  alveo  del  finme  principale  più  depresso  e  più  pendente  la  copti 
delle  materie  che  o  seco  si  trae  »  o  per  breve  tempo  avesse  deposte? 
Tntto  ciò  si  consegoisoe  coli' oso  de'  piraporti ,  de'  quali  nu  &  a 
xagionare# 

Sono  questi  paraporti,  dice  il  Gugllelmini  al  capo  la  della  natm 
,de^  ^nmi  9  fatti  a  modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate  nella  sponda 
del  canale  che  risguarda  la  parte  del  fiume,  le  soglie  delle  qiudl 
'sono  considerabilmente  più  basse  del  fondo  del  canale  medesimo ,  e 
sono  procedute  di  buone  porte,  o  cateratte  di  legno,  che  wi  alzano 
é  si  abbassano  f  secondo  V  opportunità  o  di  dare  sfogo  ali*  acqua  dd 
eanale ,  o  di  mantenerla  déntro  di  esso .  È  solito  che  si  aprano  que* 
ste  porte  in  tempo  d*  acqua  abbondante,  <sd  effetto  di  scariewe  o 
tutta  V  fufqua  entrata  nel  canale,  o  pure  la  sola  soprabbondante ^ 
portandola  nuovamente  dentro  il  fkatie  nella  parte  di  sotto  alla  chiur 
sa^  Ma  perchè  l'artifizio  di  simili  paraporti  si  applica  a  diverri  nsi 
e  qualità  di  fiumi»  o  torbidi  semplicemente»  o  condncentì  materie 
pesanti  »  ed  a  diversi  canali  »  o  di  sola  irrigazione  »  o  di  navigario* 
ne»  p^re  qui  necessario  ohe  non  ri  tralascino  i  diversi  fini  a'  qnafi 
possono  riferirsi  »  e  da'  quali  si  determina  la  loro  porizione  :  oioodiè 
mi  fo  a  comprendere  con  le  seguenti  resole  • 

Il  fine  primario  de'  paraporti  ne'  canali  derivati  da'  fiumi  maggio- 
ri» come  dall' Adda»  dal  Ticino»  dall' Oglio  e  dalla  Seria»  e  dM 
COtiducono  gran  copia  di  ghiaie;  il  fine  primario»  dlsri»  ò  qiteUo  £ 
mantenere  scavata  rimboccatura  ed  il  primo  tronoo  del  canale  fino  a 
quel  termine  dove  possono  inoltrarsi  le  ghiaie.  La  ragione  ò  queBìa 
stessa  che  ri  è  accennata  poco  fa.  Nel  punto  della  diversione  vr  nna 

Sarte  del  fiume  nel  eanale  mano&tto  si  &  un  grande  cambiamwito 
ella  sua  caduta  e  velocità  e  forza»  la  quale  si  ripidià  Atl  ficimìi 
dopo  la  chiù  A  nell'alveo  suo  principale  continuato  •  Il  rallentamene 
to  della  primiera  velocità  all'imboccatura  dell'incile fii  che  quivi  ea- 
Kno  al  fondo  le  materie  pesanti  per  difetto  di  forza  piDporzioiuita  » 
è  ne  segua  il  riempimento.  Or  che  fiinno  i  parapoMà  Situati  e  ^i^ 
rimboccatara  dell'  incile»  o  in  varie  distanze  dalla  mederima?  Tot* 
natio  a  restituire  a  un  dipresso  alle  acque  la  velocità  perdntnr  «kol- 
to  più»  se  le  soglie  de'  pairaperri  siedo»  come  dice  U  (hjtd&Amìasà^ 
corisiderabilmente  più  basse  del  fondo  dello  stesso  canale.  8ogglng»> 
poi  egli  il  fine  primario  de'  medesimi.  La  wloàtà  ehe  ao^iixìm 
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V  Mqua.nel  cmdóre  daUa  soglia  del  paraporia,  la  quale  ordinanoi» 
mente  ha  la  caduta  poeo  minore  di  quella  della  chiusa  ^  è  quella  che 
ia  tal,  caso.s^avA  in  poco  tempo  il  fondo  del  canale;  e  se  il  para^ 
porto  non  sia  troppo  lontano,  espurga  la  soglia  dell'  incile  ^  quanda 
Mpra  di  essa  si  sieno  fatte  delle  deposizioni;  e  molte  volte  prolunga 

V  esoavasUoni  all'ina  dentro  l\aiveo  del  fiume  superiore  alla  ohiu^ 
jsa  ;  formandosi  dentro  di  questo  un  canale  che  nelle  piene  indirizza 
il  filone  verso  Vincile.  Ptua  j^  il  jnedesiino  •orìttora  a  oonferman 
F effetto  prìoitrìo  dei  ptraporti  con  retempio  del  canal  naviglio  di 
Bologna  •  Coll\ artifizio  di  pia  fabbriche  di  tal  natura,  disposte  or^ 
dinsUamente  V  una  dopo  V  altra ,  come  si  vede  in  tutto  quel  tratto 
del  nostro  canal  di  Meno,  ove  riceve  ghiaia  dal  fiume,  si  mantiene 
il  di  lui  fondo  sufficientemente  scavato  ;  e  quando  si  ha  la  dovuta 
attenzione  di  far  correre  i  paraporti  a  tempo  9  si  mantiene  il  corso 

'    del  fiume   sempre  vicino  alla  bocca  del  canalfi ,  ed  il  di  lui  fondo 

sempre  pih  basso  della   sommità   della  chiusa;  e  perciò  non  è  stato 

necessario  sin'  ora  alzarla  f  nella  maniera  che  hanno  fatto  quelli  che  9 

privi  di  9^to  muto,  non  hanno  avuto  ricorso  alla   escavazione  ma* 

nofatta  •  Tin  qui  il  Gaglielmini  • 

l7oi  però  ne^  nostri  navigli  abbondiamo  di  osterTasioni  ancor  più 
celiare  :  imperocehò  qnesti  si  derivano  da^  fiami  Adda  e  Ticino  9  che 
Qondnoono  ghiaie  e  materie  pesanti  in  copia  molto  maggiore  di  qnella 

*del:j^AO  di  Bologna.  Qaale  immensa  quantità  di  sassi,  d'arene  e 
di  pesanti  materie  »  che  ogni  anno  riempirebbero  tntto  il  letto  d^ 
canale ,  si  vede  scaricarsi  giù  deUa  soglia  de*  paraporti  snila  spiaggia 
del  finme  vicino  I  E  fiotrse  le  osservaaioni  di   due   secoli  intorno  a 

SMti  canali  son  quelle  appunto  che  di   tempo  in  tempo  ci  hanno 
te  le  più  utili  scoperte  nella  teoria  de*  paraporti»  de*  quali,  verrò, 
in  seguito  spiegando  b  sitnaaioni  e  gli  naif 

PROPOSIZIONE    III. 

J2  secondo  effetto  de'  paf aporti  è  quello  di  regolare  il  corpo  d' ac* 
ques  èb? entra  nel  canale   di   derivazione,  acciocché  non~^  corra  con 

soverchia  altezza  • 

Jl^gli  è  vero  che  a  questo  fine  sono  ordinati  i  diversivi  a  fior 
d^.moqosi^  li  quali  tramandano  nel  finme  la  soprabbondante  ^  e  trat» 
tMi^ao  nel  canale  ^ella  che  e  necessaria.  Di  cotesti  diversivi   wA 


^  ha  insegnato  che  aacor  queiti  non  butano  allo  scaricò 
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intero  delle  grandioie  pieoe  obe  imbooettna  fa>  steiio  enèle  •  In  tal 
caso  aucoedoDo  ì  paraporti,  li  quali  ^lle  loro  profeodo  soglio  noe» 
voao  il  oorpo  i^ìvo  dell'esoresceose»  e  le  •fogOQo  nel  fiamo  eoa  sw* 
preodeote  yelocità . 

Questi  medesimi  paraporti  fanno  l'ofiEtcio  di  esatti  Mgolatori  in  o- 
^ì  stato  d'acque  alte  o  mezzane:  imperocobè  piantati  in  moderata 
distanza  dalla  bocoa  dell' incile,  danno  il  comodo  41  poter  apriM 
piò  o  meno  le  loro  porte  per  ìsfogare  dal  oaiiale  ora  maggiorB ,  ora 
minor  corpo  d' acque  ;  onde  i  canali  di  navigazione  in^  ogni  stato  del 
fiume  principale  si  conservano  sempre  nel  medesimo  tenote-  ed  alla 
stessa  altezza  ^  per  qualunque  grande  escresoenza  ohe  si  abbia  il 
finme. 

Tutti  que'  navigli ,  li  quali  si  derivano  da  grandi  fimm  coli'  inoi^ 
le  sempre  aperto  alle  loro  es(nrescenze ^  hanno  bisogno  e  de'  oontì- 
miati  diversivi  a  fior  d'acqua»  e  de'  grandi  paraporti  giè  desorittr^ 
per  isfogo  di  quella  parte  di  piena  -che  per  necessità  Tido'  entrare  » 
massimamente  quando  il  corso  del  fiume  naturalmente  ripiega  veieo 
P  imbeccatura  del  canale  di  derivazione .  Ma  .  qUando^  r  incile  àA 
navìglio  y  com'  è  quello  di  Bologna ,  è  regolato  eoa  bocca  cosi  ri* 
stretta  9  che  nell'acque  basse  introduca  soltanto'  qtiel  semplice  ccnw 
pò  d'acque  necessario  alla  navigazione ,  e  nuUfi  pia ^  ed  in  tempo 
d'acque  alte  si  possa  chiudere  oolP abbassare  k  oatentta .  pia  o  me- 
nò; nti  tal  caso  la  copia  delF>acque  si  potrà  règoUre  bastanSaaiinte  * 
senza  la  moltrplicità  di  que'  grandi  paraporti  »  ohe  nei  abbiaaao  ns^ 
nostri  navigli ,  li  quali  fino  dal  punto  della  diversione  debbono  aro- 
re  una '  grande  imboccatura,  "ora  di  i8o,  ora;  di  aoo  braccia , ^^per 
derivare  un  vero  finme,  il  qtiale  non  solamente  sia  atto  alla  sempli- 
ci navigazione  $  ma^  a  quella  vastissima  ìrriganqne,  4a  cui  derivasi 
la  fecondità  e  la  ricchezza  d^'  nostri  Tasti  territorj  ; 

PRO  P  0  SI  Z  IO  N  E    IV. 

*  Per  tCMèguire  interainefrte  colV  us&  def  paraporti  V  effetto  dello 
scavamento  e  dei  trasporto^  delle  materie  pesanti  estranee  ùttrodcUe 
nel  canale  j  si  avverta  dall'  architetto  che  la  situazione  dei  parapor* 
ti  j  ed  il  loro  numero  sia  tale,  che  altri  sieno  costrutti  pressa- ml^ 
l''*itnb0céatù¥U  deW  incile ,  ed  nitri  per  qUàtche  tràétò  Contiguo  sdta^ 
Inp  del  fiùrke  printipàìe  ^  e  co^  -taìé^^istìA^dt distante  fra  essi  ,  èhm 
l'^operazione  del  secondo  cominci  dove  ternana  qmUa  dèi  primo-ym' 
co^i  di  màPio  in' rftanòyfinó  a  qtsèl^ttrjniné  dove  II  esimile  non  oofS- 
'*  *     ''    duòapih  ghiaie. 

ty  *    :    —        ........  il-     ; .     .      ■ 

(  Xii  «zitné  dt  i(^cttn   panporto  sai  fondo  del  canale  è  limitata 
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éSpitit]^' òMitU   (Mii  ^^ia<  étA^^  med^«hiK>>"ed  atta  à  «eonToT^èré  il 

fendo  9  «d^^àittranvir  to>^tmt«piei  pesanéi^,  Ttt  toieeégsWftni^ìitè  l&^^iieùdd 

ed  a  Mfmibìrsì  ;<^e  qui  è  àùr^  fa^  mestièri' ^dlfil^flt^é^  il  seoon^io?  gfb^ 

gÉtofey^  |MÌMÌa  it  tiencò  ,  prMedeiidè  «empre  alf^iodè' per  ^attò  Vjuél 

tratto^  tdove^  il  oiMale  può  oalidarre  la  ^hiai»  derivata  dal  ftarfae^'pri^ 

ei)>ale  9  fio'preod)  all'  itM^ile  'ed  ^air  argitie  )>aìifìtoi^  ^  nel  qUale  si  a^^ 

priraooo  altrì^Ufog^toi'  colla  'soglia  ]^tìii  depré^ìA  del  fondt)  tiel  èanafe  5 

flooiooohè  quMti  pvà  iminedii^ineÉlte  ri  ^raggàaO  le  ghiàie'  più  ^rot« 

sé  te  stendatfO  là  loro  telone 'fin  sopta  ili*  ineUé^  ed  alia  «chiusa;  prò* 

kingando  ^lò  scavamento  neK^stflveo  saperiore  dèi  fiume  priooipale  >ia 

quella  pane  ,  la  qtule> serve  d' invito  alla  dtversHone  dell'acque,  do« 

ve  ^  il  riempimenio»  e  -  V  al^^mento  del  foùdo:  sarebbe'  aocevole . 

-'^Con  questo  artifisio  di  più  pftta^orcì  disponi  ofdiiià temente  T  uno 

dono  l'altro  in  giuàti  ÌQteiValK  /quanto  basta  a  manteoei^  viva  fac* 

MisrdKioiie' dell' aoque  m  quel  tratto  ^  dove  le  ghiaie  del  canale  pos» 

M0O  inoltrarsT)  coó'^'quesfo^  attìfiaio  v  io  dice,  si  farà  rientrare  nel 

fiume  dentrb  ii  minore^*  Sj^aaiiò  *  posinbile  la  ghiaia  introdotta  nel  ca« 

Bile*,  il  quale  ^ewip^simauteriA  Spurgato:  Come  stècoede ,  dicù  qui 

H  Ouglielminiy^nd/  ftostrù  eanàiòdi   Reno  ,  déntfù  it  quale  non  H 

pp^rae  ia  ghiaia  oh^  'meÈisù  miglia  }  0  poco  ^w  :  òehehè  nelV  alveo 

attli  fiuifte  n  ^temtd  ai  premtle  Mmfi^  rrtì§lìù\  Ariti  ji  Bàrebbepota- 

ti3hdmp0dif^  éhé  lu'ghiùi^^  hoH  "ùèctsposse  tanto  skó\  dentro  il  ì^anale 

ptédettè^jse  il  tuàgt^  dMa  sUuaùone   de'  nàrap^  mè^^ 

gUo'infééo ;  è  sèèi ^c^sér^^H>p^^re  ^^^fi^uéàtérnentbyeiri'tem^ 

pò  opportuno  /  se  f»  aishebhe'^  ih^ggiór  ^àhéàggio  i^  '  •     '  *  ^      '       '  '  '      '  ^ 

Il  gran  canale   del   fiume    MuzTsa  ,  derivate  dall' Adda^j  ha  i-éuoi' 

f^raporti  a 'èerW  «{IMI  clé%i#liliifata'Tìrucassaào,4n  ^distante  di  due  mi- 

^liadal  ^uo'iutde-'t  e  f|aiade',  si  aprbnt  4e  'Sé  poMe   in  oèoasiòue  di- 

piente,  la  Mu«2^  si  ripiega  Jeèn  preèrpitosò corsa  verso  la  cadutil  dal- 

1^  lo^eseglié:^   ^r  '^AMe  ^  ai  '  èbatieéào  ,le;  ghinde   strappate^'  dal  fóndo 

del  fiume^^  e  ae  He  òd^*  éaDaudio  tt'fiicbio  dello   sttt>1SnàtnfeÀtb  à^lla 

l9n>'eaMatk  ;'V^pì»  è  p^  V'^'^  f  ìiaioMl  ^l^ccitésti^àMpòrtS   trojfipo 

distanti  :  «dall' incile  titfft   6i  stfedide  éllMùs&  -^r  ttittb  Quésto  tratto  y 

dove    ceaiinckno  à  ftrmartiftqdMle^  À^K>si^oniv  fé  ^tiàli  verso  T  im^^ 

boco8t«ra  divMdooli  -ftume-  ià  hiMhì  Itt^sgOfKri  Hdi >  ai^nè  e  dì  sassi, 

m^o  più  firesèo  là  bhitfw  '  Medbsiiha .  IH^  f artll ,  ^kàdb  nel  1760  fui 

obiaQitfto%  dar  HpArcPiLl  dlsaetro  deiqtfMìf  leflàltf  \yhludfthénto'  dèll^ 

Muzaa<y^r^Mr0il«  efilMes  ;^^tre '^^  provt«(H6[ieHfti^y'*l]to  sufggéiit^' 

quello  che  mi  pareva  il  primario ,  cioè  di  aprire  due   altri  paraporti 

auperiori ,  1'  uno  in  distanza  di  poco  meno  d'  un   miglio  da  Trucas« 

sano,  1'  altro  più  sopra  al  sito  denominato  della  Rottura,  poco  sotto 

al  ponte  di  Gassano;   aocioooiiè  le  azioni  di   questi  tre   paraporti   si 
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comai»QasMro  ioalett^i  ed  in  tei9fai4i.|&»ft  Tto^ntepeango  OMUMt 
r  àcpelertsiooe  fin  sopra.  «U!moila;».  e  lii.«orf^te  tS^tA  aMa  ti  tratpoi^ 
ta  ed  allo  sfogo  delle  mijttne.  K  qatotuti^ioa  per  «M  AUaoe  eooiUH 
npa  non  siasi  anoora;  ridotte  la  oostravome  %  poiisio^e  di  tenesti  .pa- 
raporti  alle  gin^e  regolo  di  distemsa. moderate  fra!  liedeiimi,  è  da 
•perare  ohe  la  sola  oonsideraaione  della  ipesa  fatte  «uà  nel  Tolte  m. 
nuovi  p^raporti ,  dehba  prevalere  alP  inoesitiìte  e  grave  dispendio 
detti  iìreqoenti  spurgamenti  di  questo  primo  tronoo  di  4)aAale  »  per 
manteni^rio  capace  ài  queUs  eojpia  dU^qme  che  gli  ò  aecessaria  per 
una  così  vaste  irrìgasione.  £  qui  ripeto  di  nuovo  il  celebre  ricordo 
applicato  al  naviglio  di  Bologna  dal- GogUelmint  con  queste  parole.^ 
£  perchè  mancando  la  caduta,  è  mdtQ  utìle^  di  fare  il  canale  ,  pei 
qualche  tratto,  contiguo,  il  pia  che  si  può,  al  labbro  dd  fioi' 
mei  ^  fabbricarvi  alle  eponde  quel  num^o  di  paràporti ^cbe  pub  ere* 
dersi  necessario,,  avvertasi  di  non  fqrli  trovpo  lorUsmi  l'uno  dot* 
V altro,  acciocché  V  operazione  del.  seooiMO  cominci  dove  termina 
quella  del  primo  •  «  ciò  perchè  ^^^oa  potemdoH  i  predetti  parafa 
porti  tenere  lungamente  aperti  »  per  non  Iqs^are  tanto  tempo  il  ca^ 
naie  privo^  dell'  acqua  necessaria  ^  bisogna  ohe. in^  poche  ore^  che  Jtia^ 
no  aperti,  si  facciano  le  dovute  escavasùom  ^  U  quali  si  fanno  semr 
pre  più,  sollecitamente  nelle  parti  pus  vicine  al  paraporto  »  e  gradsh^ 
tornente  sempre  pm  tardi  nelle  maggiormenU^  bmtane  ;  siccome  sueoo^ 
dono  maggiori,  quanto  più  la  soglia  del  parapfrtù  medesimo  è  oìh. 
bussata  sotto  il /ondo  ordinario  del  canale^' Qt.  quale  ^ià  nande  or» 
r^re  di  quello  a'  avere  coUckAtl  i  paraporti  di  Muiza  in  distami  di 
due  miglia  dall' incile  9  dove  la  necessità  dell' cscavasaone  e  deUa 
^nqpamento  è  sempte  maggiore  P 

Nel  navigUo  della  Martesana  i  peraportit^  TCggono.  OoUcoati  eoa 
miglior  ordine:  altri  mantati  sono  nel  prìmoi  furiane  stesso  partìtOTOf 
altri  poco  dopo  sul  lahfaro  del  fiume ,  od  altri;  o  Vaprìo  in  poca  di* 
«tenaa;  tf  quando  si  tengono  aperti»  tatti  dicfConoerto  esercitene  aoL 
fondo  d|^  Mvìgfio  TaBipne  diì  s{!urgarkt>^  fin  dova  ^eata  si  atondo; 
e  ricomincia  quella  del  suiscfueote^  Oioop  tela  progrefsc  V  aooelonr- 
^one  diella  córrente  rende  acavate  U  eanale  aacne  al  di  aopra  dotto 
chiusa*  E  per  una  cosi,  ben  regalate  dtspemioaa.  do'  panporti  nurìa» 
sima  volte  si  fa  lo  spwvameoto  «i^lla  ]prima  knbeooatEra,  del  caaolo  ; 
come  altrimenti  suo^deva  in  qaello  di  MmMia>  ».  mapsimamente  qnoa* 

to  r  Adda  sqperlonnento  009  .  vi  'fitceva  =  il  sna.  ingresse  '  o  aeoQudo 
eUo  sboccoiiaelffanale  de'  Mo^»;Ciùoehè  oUmm  si  è  nol^M. 


t  .         .  »    ■^■: 
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PRO  POS  i  Z  I  O  N  E   V. 

'  Per  mantenere  sempre  aperti  aita  scarico  delie,  materie  alquanti 
paraporti  in  ogni  stata  d'  acque  y  ance^  mezzane  e  basse  ,  s*  introdu^ 
ca  da  prineipio  nel  navigUo^  maggior  corpo  d^  ùcqàe  di  quello  ehe'ri^ 
ddede   V  attèzza   sua  inferiormente  prescritts§    dèi  soUto  segnale, 

CM  Ramano  gatèUo.         • 

Oiooome  iiioeB§aDtt;è^il'tri»iMirt#'4elle  iMteritf  md(  caBate  di  ie* 

rimsioDe  in  ogni  stato  'del  fioMo  firiiMfìj^  quasi  oontimio  » 

per  qoanlo  si  pad  y  dot reU>e  proenratsi  lo  acarico  delle  medesimo 

iielP  nso  de^  paraporti.  I  nostri  ;iavr^i>  o  servono  seiii|>liceinente  ali» 

Inri^rione,  come  qaello  di  Muzsa  ^  oTvero  «Ila  irrigazione  e  naTi^ 

gatioae  insieme  ^oome  gli  altri  •dmoi.  A  conseguire  tfin  ul  fine  ,  do» 

pò  molte  sperietAe  ai  è  fissalo  in  Mascnoo  a  qnale  altexza  debili  sa*» 

Hre  il  eorpo  d'  acque ,  e  senesi  piantati  i  segnali ,  che  debbono  MM^ 

•errarsi  da'  custodi  de'  navigli  ^  jper  mantenere    'questa  aitaaa  s3  ae^ 

gno  prescrìtto.   Quando   però    fino   dalla  prima    introduzione  non  si 

pensasse  ad  altro»  che  à  soddis&re  al  semplice  bisogno  delU  irriga* 

none  e  narigasìone  ,  saremo  costretti  per  buona  parte  dell'  anno  »  é 

foori  della  eifoostansa  delle  pfeno  ^'a  tener  sempre  chinai  i  pA'tpor- 

ti  »  per  non  priTaie  il  t)aoale  di  quel  ooi^  d'acque  »  al  quale  è  do* 

Tuta  nna  tanu  ahestaf  ed  in  fpmato  grande  .  intera  alto  di  tempo  si 

lunBMSsérébbero  lo  malàrie  nell'alveo  del  canale,  deUe.  quali  più  4à£» 

fieilnientè  se  ne  searioberebbe-^nél  tempò^deUe  piene  e^dé'  piirapovii 

ti  aperti.  Pw  ovviafe  a  questo *inconviBnieato ,  si^riQorm  ad  un  al* 

troartifisio.  U   corpo   d  acque,  che   s'introduce  nel    naviglio,   sia 

femore  maggiore  di  quello  che  può  bastare  al  suo  fine  ;  e  nello  sta^» 

tè  tacque  del  finuM  messane  o  JMSse ,  tir  sfiMrsioo  i  enstesIL  'ad  in* 

trodorvde  ,  quel  più  ohe  rà  può  ,  oca  »4)0tt^  rialsare  con.  postica;  so- 

pressoio  la  parte  pià^bàsasdelktchima.,  e  eo9  impedirae^i  tr«boe<» 

•amenti ,  ed  ora  con  >c)iiiidere  o  in  tnUd  od  in  part*  il  «anale  sfti* 

gatoie  aperto  nella  dunsa  :  poscia  si  shàmit  altnitaùta  porte:  deg^ 

nfi>gatorì,*ouante  si  richieggono,  ad  abbassare  Ja  troppa^  alteisBa  del^t 

Pacane,  ea  a  mantenerle  al  segnale  preserUto  in  tatto  il  restante 

€iaBide.  Con  queste  metodo»  quasi  per  tutte  l'anno.Boo  sari  mai   o^ 

seca  il'  àiione  oonlinitn  de'  parapord  , .oasaJfeìV  imboBoatura  *  del  reana-i 

lo,  ed  ora  uri  primi^eoof  trimeo;  easesdì^.  quéste  Je  parti  ^i«  seg^ 

gotte  al  rièmpitt^anto» ddloiighaaie  e  dei^  matem  }>iù  fesai^  ap^ro^» 

priate  mila  qualità  del  fiume  ;prìneinalo:   éhe  è  fappnnto   ciò  octie  di 

▼do  aoeenna  il  Gnglielmini  intornota^  parapètti  del  naviglio  di  Bo^gmri 

i  quali  oUro  l^aeemteia  situasuone,  se  si  facessero  operare^ pini  fntquen^ 

$enunie,  e  in\  tentpo  opportuno,  se  ne^  joioràbke  maggior  vaktaggio  .  U 
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farsi  operare  più  fré^uem^etjté^^  m%  cè  (alQ-iTi  ohó^  riotrodarre  nd- 
r incile  con  gli  asati  artifizi  già  detti  na  oorpo  d'acque  maggioro 
del  JbtfiogQO ,  peff  qmQto  ìL  paò ,  i^ÌAwhi  «ii  q«ali>he  «fogacoio  »  o 

{ììh  d'Hfio  aemprd  aparlo  ne'  laogbi  pia  ^losi^  £w$aia  rteatraro  od-» 
\%Um  4i8l  fiume  ^le  materie  ^.eba  eeiftj^rH  moduMMioel  oaoale.^ 
ed.  iyi  calano  al  wo  ^odo^.paj  1^  aoamaiiieptfi  4i  jpeA^miz%,  ^muì 
abbiam  detto.  In  oltre  \Vi^WH^€ferM»\^slk^gàtori,  in  tempo  op^ 
portano j  come  dice  il  Guglielmini,  non  è  altro,  che  il  y alerai  .^d 
i^ioxt  djdlle  pietoe?  ^imfu^tiA^lfi4^ìijtfiiur!ìiiì  :jqmi^t0mpò  fiMdoVfab- 
bevo  àpme.  gU  8Ìogateb«tMrCtakiifaMm  tono  fuè 

yiciiii,airincUe  ei^l  priq^O  MHi«o«:[|ef;  porre ^ìa  moyimeato  ancora 
]a!0ia^rie.  tuttar  preoeaaniani^a^4af><>ft^9  ed  Mirade^cofi  vane  eiMh 
xH^i  i^le.  boecbfe4e'  (laraporti.^Ha  o:$ia>!perig9ora^^^  4o?  *^«atodi# 
apex  madcaikza'4i  aubordinazìI^nisVllavodiifet^ri^  sì  trMìMfa  lui'ai^ 
tOf  ki^iula  aai3ebhe.4'iafiiùtojyiAta«gia  aU'lodepeUà  4^^^  canalà^  ^ 
Baa-jaltrir  d08terfb})e;jah^rla  ffigilaii|Ba  Oiil'iodjis^ia..do'  oottodt  ati» 
poidiatìvAiopaesto^a^  fiiao»    m,  •  -  ^'-j     H^i-'rn    ...K    :.utuTv  -  -!■ 

•  J[jfl\sifiàizkme..e  rm^ijplicitàjde*  pmrapprtl  si  faociA^yjgm  tale  av9ó» 
diméntù  ^  ^cHe  se  i  primi  pm^uvlcir^  tàlìliineib  i'fof$eréirfiémrdati[dal 
rigurgiéo  dellfi  ddteziuù  d9tlex.v;MS9Ì»mi\pimelud^fìib0B€tj^ifhe  deoQrr^  a 
aìMitQyeial  dft  sètta  del  primbu  angine  jìienceèdkmOi  mltn-  ùrfórumuméiUé 
posti  di  fuiriùd^^^gni  rigUrgitpi  e  diitamià  tuàfimna^cfmi  éUnf^  éaèi 
»  '  :.  n.    òastiaa  -  alio  -  4carito'>  intero^  délV^  ^^f^  ^pw^Mmdadti  d-i 

oLXicsoÉute  geloaìa  Nagii  àrcUtettì  è  aempMi  k^afogo  pEmHo  daDv 
piianà;^')lft  )qnelr>eartraiiOT  aal.^ay9glip$'e:  ad  e^  lafjipàrtaeae' il  pi?éYa«* 
àemiaileicooicigupnàe^^e  éi^poiné  A  mekzÌL^^llixtàì  ,1  cbomIì  4  li  qaalii 
eéifttiiiBaBe  là  fliiyi]^zianei4èebfiailìe  ipoinoìflaéèì  tOiper  rtncHe.anuMUi^ 
ib^  r  jftgipdnl  libero^  idello^  barche  ohe  fcendaéd.  daU  fiume  qel  naH^ 
glsoi;  tnttilf  £a8Ì  ;  aoriof«eatoposti  alla  ìrcasiabe.delleif>ieee4  ed  aiua 
aoh  dir>qufei8le  m)mÌ8Ì«Mta' pf^  lo  ieoneeito  ft 

ìm  rovina  aelleoaue  (ptaii  aeteriori  a^  ^Mt|to  \k  »  oionW  inanofiitto ,  e  *  wo* 

rinlefate •&'  rmtégni  ^^ J^aià^nor  eh^mipmci*  eaoòbe  v  ore  :▼!  éìeiM  é" 
gàwjei  ì-^fìebìù  ^-  .essahreeÓDabiliieai j i  pampootii  f Ile  j  sfinge  'oaaca 
dair^tèttn;:itelteMp]»eej$  ie^^  dbpe;4i^i^^titai^^UlfAchiiiia,  ooan 
tinnabo  di  >loro .^cqiw  t'uali^aliraa  del  fiunMiifHMpalai^i.phe  deoDrre 
000  vj^eùdénea  inoonifparàbièqimte'imai^efe  yf^ioèiisrjfillildo  tanto:  *|ùm 
depi^fk)  del  £and<^* deb' omelìe  i»  >  ^a ^la^  depresateoei4alieoka  n«B .  èi 
Iamtat5^;4die.iimpa4^ea*  riié^y^laezla  tdelle^piqna' 4^:  fiùnie  noia  aft 
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tollevi  sopra  le  m^Hi  dé^ptripQQrtrdblntTiglia»  «  ti  faocit  riogurgi- 
to»  e  ne  arresti  lo  scarìoo.  Ciò  sneoede  particolarmente  ne'  para- 
porti  situati  Dèi  primo  argine  partitore ,  ohe  ebiamano  lo  sperone. 
la  occasione  di  altissime  piene  dell'  Adda  e  del  Ticino ,  ho  osservato 
aon  rade  voke  ebe  la  aommità  dell'argine  partitore  veniva  soves- 
ebìata  dall'  allef.ta  di  questi  finmi  stranamente  .gonfi  ;  che  il  pelo 
dell'acque  de^  due  navigli  congiuìigevasi  col  fiume  principale  in  oo^ 
testo  tratto;  che  tutti  gli  sfogatoi  situati  in  questa  portesi  extOkO 
resi  inoperosi;  come  ancora^  alquanti  ritri  inferiori  all' incile  sofiriva- 
no  rigurgito,  almeno  in  parte.  Vero  è  che  abbasiandosi . sempre  più 
nel  suo  progresso  il  fondo  del  fiume,  e  rimanendo  maggiormente  ri- 
levato il  fondo  del  naviglio ,  i  paraporti  un  po'  più  lontani  erano 
sgombri  d' ogni  rigurgito ,  e  scaricavano  liberamente  tutto  V  eccesso 
dell'  acque  che  vi  aveà  introdotto  la  piena  ;  e  guai  a'  navigli ,  se 
fosse  mancato  in  queste  circostanze  il  soccorso  pronto  e  copioso  di 
Cotesti -sfi^atori  • 

Pessimo  coniglio  sarebbe  però  quello  di  voler  far  uso  soltanto  de' 
paraporti  più   lontani  dall'  incile ,   i   quali   non   soggiacciono  mai    al 
rigurgito  delle  più  alte  piene  •  Imperocché  1'  officio  de'  parsporti  non 
è  limitato  allo  scarico  dell'acque  sole  soprabbondanti:  altri  sono  de- 
stinati allo  scarico  delle  materie*;  e  questi  debbono  collocarsi   in  vi* 
innanza  dell'incile,  come  si  è  detto,  e  nel  tempo  delle  mezzane  pie^ 
ne  e  dell'acque  bssse,t  e  del  decrescimento  delle  niedesime  altissime 
piene,  non  sofirono  rigurgito  alcuno;  e   colla  violenta  corrente   dal 
rondo  dell'imboccatura  de'  navigli  giù  per  le  loro  soglie  vi  traggono 
le  materie  più  pesanti ,  e  scavano  il  canale ,  e  prolungano   V  azione 
dello  scavamento  fin  sopra  l' incile  dentro   l' alveo  del  fiume  •  Tutti 
onesti  sfogatori  hanno  il  lor  uso  necessario  nella  massima  parte   deU 
V  anno ,  eccettuate  le  circostanze  assai  rare  delle  piene  straordinarie , 
-pev  le  quali  fa  d'uopo  che  nel  disegno  d'ogni   naviglio   l'architetto 
pensi  alla  collocazione   di   que'  sfogatoi ,   li  quali  ancora   nail'  escre- 
eoebize  altìsrimé  non  risentano  alcun  rigurgito  o  impedimento  alla  li* 
hnn.  nscite  dettd  miedesime. 
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PROPOSITI  ONE    VII* 

Se  da  un  fiume ^  come  quello  drìV  Addai  per  iscaiuare  una  qual» 
che  precipitosa  sua  caduta  j  la^quale  ne  interrompa  la  namgazione^ 
si  voglia  sul  labbro  delle  sue  sponde  condurre  un  satude  na^àgtio  per 
brieve  tratto  di  due  o  tre  miglia  sólamente  j-  rientrando  di  nuovo 
nel  mdesimo  fiume  principale  >  dpio*  è  cmpace  di  poterne  continuare  la 
TUivigazion&^y  la  difficoltà  prinmria  da  ben  primeditérsi  dall'  archih 
tetto  ,  sarà  quella^  di  situare  studiosamente  gli  sfogatori  e  parafarti, 
avanti  che  le  piene  sopraggiungono  con  le  materie  pesanti  ad  incoia 
%are   le  porte   de*  primi  sostegni    amòmbÙi  ,  li  quali    regolano  le 

diverse  cadute^ 

\lu08to  caso  9  non  oomtine  «gli  altri  noiitrì  dae  nav^i  di  Marte- 
«sana  e  del  Tioinò^  sciontrossi  la  prima  tolta  ,  fido^a.dageato  e  più 
anni  fa,  nel  meditato  e  poscia  interrotto  progetto  del iaantglio  di  Fa* 
derno  snl  fiume  Adda;  é  k  storia,  delle  sue  tìoeBdè  s  e  deUe   éitco' 
stanze  ad   esso*  appropriate,  ci  darà  qui  ona   noova  teoria, «o^e  non 
la  lunghezza  del  canate  ,  ma  la  sua  tropparl>revUà  ce  nt  aocresce  la 
malagevolezza.  Rapportiamone   prima  la   storia  ed  il  fine  del  suo  io* 
cominciamento  •  La  nostra  navigazione   da'  rimoti  confini  de*   signm 
Svizzeri  e  Grigìoni  pel  lago  di  Como^  aveva:  libero  P  ingresso  stolta  il 
ponte  di  Lecco  nel  fiume  Adda,  per  dove  le  barche  felicemente  prò* 
seguivano  il  corso  per  più  miglia  ad  Olginate  ed  a  Brivio  sino  a  Fa* 
derno  ;  e  qui  è  dove  V  Adda  precipitando  da  babe  eoo  grandi  cado» 
te,  poneva  termine  ad  ogni  navigazione  per  questo  riatto  di  due  mi- 
glia circa  ,  dopo  il  quale  sotto  la  Madonna  deUa  RoQcbettft   il  finoM 
ripigliava  il  suo  corso  equabile,  e  capace  di  oavigasione,  fina  ad  iiii<- 
boccare  dopo  poche  miglia  1'  allro  naviglio  della  Mar%esana  sotto  Gan* 
eesa ,  per  condurre  la  navigazione  alle   porte  e  neUo .  contrade  m^ 
desime  della  nostra  eittà  di  Milano.  .^.  .-;['.. i     .  • 

La  necessità  d^ interrompere  a  questo  scoglia  mna  ooAlóa'gi  e  leliOO 
navigazione  dai  confini  Svizzeri,  e  di  tragittaee  le  oteioi.per -tena.  s 
eziandìo  per  questo  brieve  tratto  ,  e  di  ricaricarle  poi  su  altre  bar- 
che di  sotto  alla  Madonna  della  Rocchetta  ,  parve  da  non  doversi 
tollerare  da  que'  buoni  e  zelanti  Patrizi  di  quella  vetusta  età  »  la 
quale  in  quei  tempi  e  per  talento  e  per  forze  sue  proprie  aspirava 
ad  accrescere  V  opulenza  ed  il  commercio  della  città  di  Milano  ;  e 
quindi  si  accinsero  eglino  tostamente  a  volerne  superare  la  difficoltà 
con  r  arte  assai  familiare  ed  usata  di  figliare  sttUa  sponda  del  fio* 
me  nel  vivo  sasso  del  nM>nte  un  canale  ,  nel  quale  ripartendo  la  to« 
tale  caduta  di  4a.  braccia  circa  ne'  vari  sostegni  amovibili  delle 
volgarmente  chiamate  conche  da  Pademo  sino  alla  Madonna  d«!Ua 
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RocchétU.»  il  reodetse  pratìoibìle  la  discesti  e  la  salita  delle  bardie» 
aeni»  johe*  la  iiaTÌ§aziooe  quivi  fosse  incagliata  •  Ma  un'  opera  cosi 
grande»  e  degna  degli  antìobi  Romani  ,  dopo  alquanti  anni  rimase 
interrotta  9  parte  dalle  guerre  »  le  quali  sopraggiunsero  allo  stato  di 
lHilano ,  e  parte  da  altri  disastri  •  Soltanto  dagli  avanzi  dei  gran« 
diosi  iooominciati  lavori  rimase  un  pubblico  e  veridico  testimonio, 
delle  forze  e  del  coraggio  della  nostra  città  in  questo  intraprendi- 
mento.  Finalmente  a  nostri  di  dalla  beneficenza  dell'augusta  no* 
«tra  ìmperadrice  »  e  sotto  gli  anspic]  di  S.  A.  R.  l'arciduca  Ferdi* 
i^ando  suo  figlio  e  nostro  governatore ,  si  è  ripigliata  dopo  un  tanto 
intervallo  di  tempo  l' idea  di  questa  navigazione  9  e  da  qualche  anno 
ai  è  posta  mano  al  lavoro,  il  quale  si  sta  ora  accelerando  >,  con  quel- 
l'esito, che  ciascuno  può  promettersi  felicissimo. 

Frattanto  chi  scrive  ìn.qualuoque  genere  di  scienze,  massimamen- 
te  di  quelle  le  quali  si. migliorano  d'età  con  quel  solo  capitale  di 
OOgnizioni  che  si  schiudono  nell'  esercizio  stesso  de'  lavori ,  egli  è  in 
debito  di  riferire  quale  fosse  il  nodo  che  quivi  si  scontrò  a  differen- 
za degli  altri  due  navigli ,  e  quale  siane  stato  lo  scioglimento  •  Ri- 
flettevasi ,  come  ho  detto  di  sopra  ,  che  il  tratto  di  questa  diver- 
sione era  troppo  breve,  massimamente  quello  preferito  dall'architet- 
to Meda  ne'  tempi  andati  dalla  chiusa  delle  tre  Corna  :  e  d' altro  la- 
to contrapponevasi  una  tanta  brevità  con  la  troppo  grande  caduta  da 
regolarsi  e  da  ripartirsi  in  più  sostegni  moltiplicati.  Se  dal  punto 
della  diversione  di  Pademo  ,  diceva  anch'  io  assai  volte ,  noi  potessi- 
mo condurre  questo  canale  con  moto  sempre  equabile  per  molte  mi- 
glia lungo  il  fiume  principale,  e  senza  l'immediata  necessità  di  so- 
stenere con  le  conche  quasi  il  primo  suo  ingresso  sotto  l'incile  per 
regolare  le  cadute,  com'è  intervenuto  agli  altri  due  navigli  ;  oh  al- 
lora si  che  noi  avremmo  tutto  il  campo  di  aprire  sulle  sue  sponde  e 
{>ara porti  e  sfogatoi  in  siti  idonei ,  e  non  soggetti  a'  ringurgiti  deU 
'  escrescenza  del  fiume  principale,  li  quali. scaricassero  non  meno  le 
materie  ,  che  1'  eccesso  dell'  acque  ,  molto  prima  di  gìugnere  al  so- 
stegno de'  portoni,  per  dar  passaggio  alle  barche.  Ma  se. la  necessi- 
tà della  prima  caduta  richiedesse  che  si  collocasse  il  primo  sostegno^ 
ovvero  li  due  primi  in  troppa  vicinanza  all'  incile ,  e  avanticbè  una 
bnona  partC; della  piena,  entrata  ,già  nel  naviglio,  potesse  allegge- 
rirsi da  tutte  le  materie  pesanti ,  ovvero  dalla  copia  dell'acque,  egUi 
è  manifesto  che  in  poco' tempo  o  si  riempirebbe  il  canale,  dalle,  ma- 
lerìe  arrestate.  da|P  ostacolo  de'  sos^effui  ,  ovvero  che  il  medesioio 
dalla  violenza  dell'  acque  si  abbatterebbe  ;  disordine  facile  a  prove-; 
dersi  ,  e  da  anticiparsene  il  riparo  nel  nuovo  naviglio  di  Paderno  • 
Ippperocohè  ognuno  sa  e  vede  ,  che  quanto  agli  altri  tre  navigli  e 
4sl  TiciuQy.e  di  Bereguardò,  e  deli'  Àdda^  le  porte  delle  loro  oonchiO 
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e  ai  aprono  o  si  chiadooo ,  e  ti  maneggiano  oòn  somma  fimlità 
da'  semplici  barcaiuoli  »  perchè  appunto  nella  distansa  di  molte  mi-» 
glia  dairìneile  sostengono  le  acque  già  ridotte  alla  semplice  mìsnn 
prescritta  al  naviglio ,  anche  nel  caso  deli'  escrescenze  massime  àA 
fiume  principale;  e  perchè  il  fiondo  è  già  interamente  votate  dalle 
ghiaie  e  dalle  arene ,  le  quali  si  condurrebbero  contro  le  porte  de' 
sostegni  ad  interrarle  >  e  ad  impedirne  1'  aprimento  • 

Il  CASO  adunque  del  naviglio  di  Pademo  non  ha  esempio  negli  nl^ 
tri  nostri  navigli ,  e  richiede  una  più  studiata  serie  di  avvertense  e  di 
sperimenti  per  sortirne  V  effetto.  Primieramente,  quando  V  arohiéstte 
colla  scorta  della  premessa  livellazione  siasi  ben  aMÌcurato  della  to« 
tale  caduta  del  canale  dal  punto  della  diversione  t  che  vuoisi  soe«» 
gliere ,  fino  al  termine  della  nuova  intrusioue  nel  fiume  prinotpale  f 
e  quando  altresì  abbia  egli  determinati  i  siti  delle  diverse  parziali 
cadute,  e  de'  sostegni  da  fiibbricarst  ad  uso  di  comoda  navigazione , 
e  quando  abbia  già  regolata  e  ripartita  là  pendenza  da  darsi  al  sue 
fendo  da  4in  tronco  ali'  altro  d' ogni  sostegno ,  del  che  avremo  a  trat* 
tare;  si  faccia  poi  a  ben  ponderare  quale  distanza  sia  per  avere  il 
primo  sostegno  dall'  imboccatura  deli'  incile  e  dal  punto  della  diver- 
sione ,  e  niente  risolva ,  se  non  dopo  le  seguenti  considerazioni  • 

L  Se  questa  distanza  capace  sia  da  potervi  disporre  ordinatamente, 
quanti  paraporti  abbisognano  allo  sfogo  e  delle  materie  e  delle  pie^ 
ne  avantichè  queste  sorprendano  la  prima  conca ,  e  sia  sostegno  amo- 
vibile • 

IL  Qusli  sieno  qua'  paraporti  i  quali  per  la  troppa  vìcinansa  al- 
r  incile  in  occasione  di  altissime  piene  soffrano  un  qualche  ringurri- 
tò  ed  impedimento  allo  scarico  nell'  alveo  del  fiume  prindpale  ,  (Sia 
sotto  vi  decorre ,  e  quali  no ,  sovrastando  colla  loro  soglia  alle  piene 
altissime  del  fiume  ;  e  se  questi  sieno  in  larghezza  sufficientì  all'  in« 
toro  scarico  dell'  eccesso  dell'  acque  • 

III.  Per  questa  ragione  ,  prima  di  mettere  mano  al  lavoro ,  1'  arcld* 
tetto  nelle  stagioni  delie  annuali  escrescenze  più  alte  del  fiume  prima- 
rio premetterà,  con  grande  accuratezza  le  osservazioni  dell'altezza 
alla  quale  salgono  in  tutto  quel  tratto ,  ove  decorrono  sotto  le  rive 
del  manofatto  canale  dall'  incile  alla  prima  conòa  ^  e  dove  e  quando 
oltrepassino  le  soglie  degli  sfogatoi ,  e  dove  restino  molte  al  di  sotto 
delle  medesime. 

-  IV.  Rifletterà  in  oltre  quale  e  quanto  sia  lo  soarìco  che  permette 
alla  piena  1'  altezza  della  chiusa ,  e  1'  ampiezza  del  suo  sfogatoio  ^  del 
quale  abbiamo  parlato  ;  e  se  dalla  sommità  del  primo  argine  partito* 
re,  il  quale  fa  le  veci  del  primo  scaricatore,  e,  come  qui  chiaraa^ 
no,  TravacatorCf  il  naviglio  gonfio  della  piena  possa  immediatameo* 
te  xoresciare  il  soTerohio  delle  sue  acque  nell'  sì?ee  piò  basso  al  di 
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folfo  della  sua  cVioia^  e  don  ^ò  alleggerirsi  ▼!«  pia;  e  se  la  Itin- 
gfaesza  di  qaest^  sia  tanta  da  poter  oontrtbaire  largamente  a  qaesta 
prima  diminuzione  nel  caso  delle  maggiori  escrescenze  :  cioocbè  di*- 
pende  assaissimo  dalla  molto  mageiore  declÌTÌtà  e  depressione  di  fon- 
do, colla  quale  dopo  la  chiusa  e  la  prima  dÌTersióne  prosieguo  a  de-^ 
correre  nel  suo  letto  il  fiume  principale  a  canto  del  canale  manofat* 
to  ;  come  osserTiamo  accadere  al  naviglio  della  Martesana  per  tutta 
la  lunghezza  del  suo  argine  partitore. 

In  somma  la  massima  principale  dell'  architetto  in  questa  parte  sa^ 
irà  quella  di  stabilire  il  primo  passaggio  per  la  conca  in  sito  ove  il 
canale  abbia  di  già  sfogate  le  materie  pesanti ,  che  seco  mena  ',  di 
ghiaie  e  dì  arene  ,  né  possano  queste  essere  arrestate  dall'  ostacolo 
de'  portoni ,  ed  ore  in  oltre  il  corpo  d'  acque  del  naviglio  accre* 
scinto  da  piene  anco  straordinarie  ,  siasi  già  ridotto  a  quella  giusta 
misura  da  poter  sofirire  il  regolamento  delle  conche;  altrimenti  una 
semplice  svista  in  questo  genere  può  scompigliare  tutta  la  grande  o« 
perazione;'nè  può  scansarsi  in  miglior  guisa  questo  scoglio,  se  noa 
con  allungare  all'  insù ,  ove  siavi  luogo  ,  la  linea  della  diversione  fi- 
no  a  quel  punto,  dal  quale  ^ossa  derivarsi  un  canale  per  più  lungo 
tratto  senza  nuova  caduta  bisognosa  di  altro  sostegno  f  e  con  mag* 
jgìore  capacità  di  moltiplicati  sfogatoi* 

Or  questa  medesima  regola  idrostatica  fa  quella  appunto  ,  che  en^ 
trò  di  mezzo  a  sciogliere  il  grande  problema  insorto  a'  nostri  di ,  sa 
ri  dovesse ,'  o  no  trasportare  la  chiusa  del  naviglio  di  Paderno  pia  sa 
•ino  al  sito  denominato  del  Sasso  di  S.  Michele;  e  ne  riferirò  qui 
quelle  ragioni  ,  le  quali  prevalsero  in  questa  deliberazione .  L'  anti^ 
ca  chiusa  ^  fabbricata  già  più  inferiormontè  dall'  architetto  Meda 
alle  tre  Coma  ,  ed  in  uno  stretto  di  sole  80 •  braccia  dell'alveo  del- 
l' Adda ,  era  d'  un  grande  allettativo  a  rinnovarne  in  oggi  l' errore  ^ 
A  pel  minore  dispendio  nella  sua  costruzione,  come  pel  grandioso 
risparmio  del  taglio  del  canale  nella  cesta  del  vivo  monte ,  quando 
ri  volesse  trasportare  più  all'  insù  fino  alle  vestigia  della  primiera 
<^nsa  al  Sasso  di   S.  Michele  ,  cominciatasi  la  prima   volta  a  dise« 

gaare  sulle  regole  dell'  arte  ,  e  non  su  quelle  d'  una  falsa  economia* 
'  avvidero  prestamente  i  nostri  architetti  che  aprendosi  al  di  sotto , 
«cioè  alle  tre  Corna,  il  nuovo  taglio,  non  rimaneva  alla  soprabbon- 
danza dell'acque  ,  né  alle  materie  bastante  sfogo  prima  di  gingnere 
^la  premeditata  conca ,  la  quale  per  necessità  sarebbe  riuscita  pò» 
ohe  centinaia  di  pertiche  distante  dall'  incile  ;  che  in  questo  breve 
intervallo  non  da  vasi  luogo  ,  -iuorcfaò  ad  uh  semplice  paraporto ,  de- 
mando troppo  il  canale  dalle  sponde  del  fiume  per  entro  la  valle  ; 
ebe  era  indispensabile  che  U  ponto  della  diversione  si  prolungasse 
più  aa  per  tratto  notabile^  sulla  sponda  dell'  Adda ,  dove  decorrendo 
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il  oàoale  fto8teDttto»  e  pia  alta  del  fando  ilei  fiame,  potetie  fbjpstn 
p^r  quanti  si  vo^liaoa  paraporti  in  oitoostanae  di  piene  altisaioM , 
prima  di  sopnggiugnere  alle  cooche }  che  la  «pesa  di  questo  allaagt- 
mento  di  lìnea  era  bensì  il  doppio  ed  il  triplo  magare  di  quella 
ohe  richiedeva  il  progetto  Meda;  ma  che  k  siouressza  del  suo  felice 
esito  era  sempre  da  preferirsi  a  questa  ingannevole  economia. 

Prevalse  il  più  saggio  consìglio  ;  e  mentre  scrivo ,  si  sta  sqaaroìaa* 
do  una  buona  parte  del  fianco  del  monte  ,  dal  quale  occnpavasi  U 
linea  del  progettato  canale  ;  ed  il  suo  allungamento  aU'  insù  al  Sas- 
80  di  S.  Michele  ,  a  norma  del  più  antico  disegno  »  ha  dato  loogo  di 
potervi  aprire  capacissimi  e  moltiplicati  sfogatoi  in  ogni  stato  del  fiu- 
me, da'  quali  presto  «i  riduca  il  prime  tronco  del  naviglio  a  quella 
regolata  misura  d'  acque  ,  che  può  soffrire  il  sostegno  ^  il  quale  po- 
co dopo  s' incontra  j  e  che  non  può  trasfisricsi  in  altra  parte  più 
lontana  dall'  incile^ 

PBOPOSJZIONE    VIU. 

Se  oltre  il  primario  uso  def  paraporti  di  sfogare ,  oomt  sì  e  dettai 

le  materie  pesanti  e  le  acque   soprabbondanti  introdotte   daUe  piene 

del  fiume  nel  canale  ruwiglio ,  si  debbano  aprire  altri  sfogatoi  in  di^ 

verse  parti  del  suo  corso  y  o  per  iscarico  di  nuove  acque   str/sniere  y  o 

~   per  uso  d*  un  più  comodo  regolamento  « 

.    Xja  moltiplicità  de'  paraporti  ne'  canali*  navigabili ,   massimamente 
continuati  a  molta  Inn^ezza  di  ao  »  o  3o  miglia  ,  sottentra   al  ripa- 
ro di  altri  pericolosi  incontri  ;  e  ne  riferirò  qui  1'  occasione  e  1'  uso* 
L  Se  la  meditata  linea  del   nuovo  canale  nel  suo  progresso  venga 
a  tagliare  il  Corso  d' un   torrente  ,  nel  quale  s' incontri  ,    né   questo 
possa  divertirsi  altrove,  nò  tragittarsi  per  coadotto  separato   sotto  il 
fondo  dello    stesso    naviglio  ,   1'  architetto   per  tutto  ciò   non  ai  sgo- 
menti dal  suo  proseguimento  per  la  medesima  linea ,  e  si  disponga  a 
ricevere  di  passaggio  il  torrente  nel  nuovo  alveo  ;  purché  ricorra  al- 
l' usato  ripiego  di  fabbricare  sulla  riva  del  naviglio ,  contrapposta  al- 
io sbocco  del  torrente,  sfogatoi  capacissimi  ,  quanti  vi  vogliono ^  per 
ìscaricare  prontamente  dal  suo-^letto  nel  continuato,  alveo  del  torren- 
te ,  non  meno  1'  eccesso  dell'  acque  ,  che  le  materie  pesanti  ,  le  qnar 
li  vi  sivfossero  condotte  o  depositate  dal  medesimo.  Me  abbiamo  l'e- 
sampicnel  naviglio  della  Martesana  ,  il  quale  viene  attraversato  dal- 
le piene. del  fiume  Lambro  Botto  Garsenzago*  Queste  vi  sboccano  en- 
,tro  furiosamente  con  grande   caduta  ,  e  con  eguale   rapidità  ae  n'  a» 
acono  dalle  soglie  de'  contrapposti  paraporti  più  basse   del   fondo  del 
caviglio  >  e  si  traggono  dietro  la  copia   dello  maMrto  ohe  meaano  » 
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Veto  è  ohe  di .  qoeste .  non"  ne  rìmiHie  ìnterameate  adombrò  il  Ateo 
aWea  ì  percbè  dalia  eorrenl»  atesfa  del  naviglio  vengono  trasportate 
più  all' ingiù  ^  e  fuori  della  serie  degli  sfogatoi  più  superioroiente  si- 
,  tasti  f  è  per6  se  ne  arreatano  alcune  nel  fondo  del  naviglio  •  Ho  con«> 
affiato,  più  volte  cJbe  per  Àsfoggire  questo  inooveniente ,  il  quale  ob« 
bliga^ad  un  più  dispeoH^iesQ  annuale  spurgamento  ,  sarebbe  un  eoo- 
nemka 'partito  quelWdi  aprire  per  brievè  tratto  più  air  ingiù  uno 
a  due  altri  paraperti  »  i  anali  attjpaestero  fuori  del  tetto  del  naviglio 
le  Testanti  materie  ì  non  isiogate  baatantemente  da'  superiori  parapor- 
ti;  ed  in  oiò  vuoisi  ascoltare  la  sperienza  maestra  delle  cose ,.  la  qna*- 
le  nel  progresso  de'  tèmpi  perfeziona  le  arti .  Che  se  a  questo  difelH 
to  s'  aggiunga  la  negligenza  del  custode  de'  paraporti  >  il  quale  o  non 
abiti  sul  posto  ,  accenda  l'antica  istituzione 9  a  non  eseguisoa  1'  apri* 
mente  instantaneo  di  tutte  le  porte;  degli  sfogatoi  al  primo  soprag^ 
l^gnere  deUe  piene  del  L^^bro  n^  naviglio  ,  gli  spurgamenti  dd 
jnederano  diverranno  e  più  frequenti»  e  meno  tollerabili  pel  dW 
apendio. 

II«  Egli  è  vero  però  9  che  al  passaggio  dei  torrenti  pe'  canali  na- 
rrigli regolati  noA  è  sempre  necessario  1'  uso  de'  paraporti  ^  quando 
le  eircostanze  de'  differenti  divelli  dei  loro  fondi  apeano  la  via  a  tra- 

Sittarneli  setuia  mischiaoza.  In  fatti  il  torrente  Moigora    attraver^an- 
o*  lo  atessio  caviglio  di  Martesana ,  ma  con    fondo  molto   più  basso  g 
^iede  luogo    agli   architejl^ti  di  poterlo  senza    iutérompimento  del  suo 
jdveo  condurre  con  graud^oao.editizto.di  tomba  ^  o  sia  volta  sotterra- 
•iièay  di  sotto  al  fondo  deli  iaedesìmo,  a  continuare  il  suo   corso  sepa^ 
«ato.rnel  che  vì:iu  d'uopo  ancora  d'^  un   facile  ripiego*  Imperocché 
il   piano  superiore   della    sua   volta  dovendo  essere  tanto  depresso  » 
^«anto  richiedeva  1'  inaltierabile  livello  della  inalveazione  del  naviglio, 
jlon  si  poteva  £àre  a  men^:,  che  la  piena  della  Moigora  rion.  fosse  qui- 
:tì  obbligata  a  passarvi  al  .di  .sotto,  come  volgarmente  si  dice  9  a  saU 
io  di  ^atto ,  eioè.  forza  taf.  a  sdetidere  per  qaaMie  (braeoio  di.  più>  ed 
altrettanto  A  rHalik'e  per  .rimejttersi  al   naturale   suo  andaniento   ori 
iiroprìo.alve^  .  Qt  in  cotesto  passaggio  ,<J,ell^  pUto  non  interalnentk 
libero,  la  corrente  contrasta  con  la  volta^  della i  tomba  ,  ohe  la  comr 
prime^;  né  può  altriniAiiUi .  essere   stimolata  al  corKo^  fuorché  da  un 
bMggiQre  abaitnento -del, pela.  deULa  ftesssi  pien^   nel.  suo  alveo  super 
nere  ,  la  quale  con  fUuova  pressione:  la;  inpalzi  aipreivalere  all'  impe.' 
dimento  della  volta  ,  ed  a  risalirne  fuora.^el  aug^pi»  alto  -lettoiicl^ 
qiieati^.jCoti(li9lQne  4f  nn  passaggio  wi   po',  forcata  se.: PQ   doriyano, al- 
tri ^avvedimenti  ,  ì  q]ciàli  pon  voglipnsì  ommettere  da  un   arcbitet«- 
t0i  h  La  volta^^m^n  ipuò  r/esì^tepre  a  questo  .C9ntin^^t^'  contrasto-  colla 
piena,   se.  non  cen  una < .costruzione   solidissima,  di  ':grandi  lastre  di 
Mi^eso  ben  in^aQtrate,  i^  sai»teojq^te  da  gri^i  pi^ni  p^  reggete  il  piatto 
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della  iroitt  non  btittntemenle  arentta  «  II.  Fer  dftre  U  apinta  «d  «a 
tale  passaggio  fii  mestieri  ohe  la  piena  faoda  al  di  sopra  si  grande 
alzamento  ,  che  la  costrìnga  tal  Tolta  a  traboeoare  dal  ano  letto  ad  i» 
sondare  i  campi  Ticini»  e  nelle  nraordioarie  piene  a  soTercbiare  le 
sponde  dello  stesso  naTigHo,  ed  a  bal^rrì  «ntro  con  altre  suoTe 
rotture  dei  snoì  argini.  Per  impedire  questi  perìcoli  si  è  molto  più 
dilatata  la  larghezza  della  imboccatura  della  tomba  sotterranea»  qoan* 
to  meno  potè  vasi  ampliare  in  altezza»  acciocché  fosse  capace  di  rice» 
Tcre  tutto  il  corpo  della  piena  »  almeno  secondo  la  dimensione  pratà« 
cabile  della  larghezza  •  A  tutte  queste  rìflessioni  e  rìpieghi  furono 
indotti  gli  antichi  architetti  dalla  necessità  d*  incontrarsi  netP  anda- 
mento della  Molgora  di  fondo  più  basso  del  naviglio  »  nel  quale  non 
poteva  condursi  a  sboccare  »  con  aprirne  alle  scarico  i  paraporti  »  co- 
me si  è  fatto  del  Lambro  :  né  parimente  il  livello  del  fondo  del  na* 
viglio  poteva  permettere  che  atta  volta  del  condotto  ai  desse  tutte 
quel  sesto»  o  sia  alzamento»  ohe  conveniva  4I  rao  più  libero  passaggio. 

Somiglianti  difficoltà  si  scansarono  nel  terzo  torrente  denominate 
il  Seveso  »  il  quale  nel  profilo  della  disegnata  inalveaaion'e  del  navì- 
glio della  Martesana  incontra  vasi  poco  dopo  la  Goaee  della  Gassina 
de'  Pomi  •  Questo  torrente  »  perchè  di  fondo  alquanto  più  alte  ài 
quello  del  naviglio»  vi  si  è  fatto  sboccare  con  tragittarlo  per  tratto 
notabile  a  scaricarsi  poi  nel  suo  prìmiero  letto  fino  ai  Lambrò:.e 
perchè  gran  copia  d'  acque  seco  mena  e  di  arene  e  di  sassi  »  «i  ri- 
ooise  air  usato  artifizio  de^  paraporti  »  per  impedire  cbe  queste  n- 
nione  del  torrente  col  naviglio  »  anche  p^r  brieve  corso  »  non  cagio- 
aasse  o  traboccamento»  o  rialzamento  del  suo  fondo.  I  paraporti  co- 
strutti nel  naviglio  alla  Gabella  del  sale  »  in  distanza  di  quasi  ne 
miglio  dal  primo  ingresso  del  Seveso  »  e  colla  soglia  motto  pia  bassa 
del  fondo  dello  stesso  naviglio  »  attraggono  Con  graèd'  impeto  e  la 
corrente  tutta  del  Seveso  »  e  le  pesanti  sue  materie  »  e  giù  le  slan- 
ciano nel  Redafosso  $  onde  le  acque  del  naviglio  »  '  restituite  al  solito 
modello  »  sopraggiungono  poi  alla  prósèima  cdnqa  di  8.  Marco  sgom- 
bre dalle  materìe  del  torrente  »  le  quali  annestate  dal  consueto  clihi- 
dimeuto  de'  suoi  portoiii  »  ne  impedirebbono  il  facile  aprimente  • 

Una  sola  imperfezione  vi  ho  notato»  la  quale  tiasoe  dalla  tro{^ 
distanza  di  questi  paraporti.  Le  materie  del  Sevésd  introdotte  nd, 
fiaviglio  »  hanno  quivi  a  fare  un  troppo  lungo  Viaggio  ^er  essere 
etrascinate  sul  fondo  del  medesime  fino  ad  imboccare  i  paraporti:  le 
fua  corrente  »  inalveata  per  tanto  tratto  sopra  un  fonde  di  mòdetfa* 
ta  pendenza»  qnal  conviensi  ad  un  canale  navigabile»  ta  perdendo Ì 
prìmi  gradi  di  velocità  »  e  però  permette  ^he  in  tutto  questo  inter- 
Tallo  di  Corso  calino  al  fondo  quelle  materìe  che  non  he  forza  mete» 
aliate  di  trasportare  pia  kiBànzi  a'  paraporti  del  Hedefosso»  e  quiad» 
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le  deposizioni  «i  fanno  pia  frequenti  9  9  le  Mrcbe  da  canoe  ri  pe«Da« 
no  nel  fondo  con  lenta  e  periooloaa  pavif^azione  •  In  gomma  cotesti 
parapórti  del  Redefoaao  troppo  lontani ,  non  potranno  giammai  sten?- 
cbre  la  loro  asìone  per  tanto  tratto  an  pel  fondo  de}  naviglio  a  nv^ 
vÌTamei  la  ^nrttite  9  od  a  renderla  idonea  all'  intero  f purgamento  ^ 
Quando  adunque  in  poca  distanjsa  dallo  aboecp  superiore  del  Stvtso 
•i  aprisse  alla  sinistra  del  naviglio  un  altro  afogatore,  il  quale  acce*» 
lerando  le  acque  del  torrente  appena  entrate  ^  potesse  piìi  da  vicino 
propagare  la  aua  azi<me  a  dar  moto  a  tali  materie  ^  e  a  divorai^ele 
con  nuova  corrente  $  io  sono  di  parere  che  queste .  non  si  rimajrreb« 
bero  indietro  a  fiirvi  il  menomo. alzamento  •  La  sola  aperienza  è  poi 

Snella  9  che  di  secolo  in  secolo  va.  scoprendo   agli  airchitetti  la  fo^aa 
e'   fiumi  ed  i  loro -effetti  sulle  regole  dei  primi, insegnamenti* 
Dove  poi  la  vicinanza  d*  un  qnalohe  fiume  più,  basso  o  torrente  oe 
se  porge  il  comodo  »  sono  utilissimi  i  parapórti  ^   priooipalmente  per 
divertire  tutto  il  naviglio 9  e  con  una. interposta  chiusa  asciugare  il 
oanale  inferiore,  per  uso  di   qualunque  istantanea   riparazione.  Con 
questo  spediente  si  mantiene  nella  parte   superiore  del   canale  per 
molte  miglia  ^  corso  ed  il  corpo  d'acque  idoneo t  ed  alla  arrigaaio- 
iw»  ed  alla  navigazione  9  senza   pubblico  sooncerto  9  e  si  asciuga  ai 
naviglio  in  quiel  solo  tratto  che  ha  bisogno  di  «nbìto  provvedin^nto* 
Somigliante  regolamento  degli  sfogatoi  è  già  introdotto  in  tutti  i  no- 
ttrì  navigli  «  Quante  volte  il  riempimento  fangoso  della  ibssa  interior 
re  della  città  ha  reso  qui   necessario   un  qualche,  spurgamento   per 
nantehervi  la  navigazione  9  senesi  aperti. gli  sfogatoi  tutti  del  Redé^ 
fò&BO  sotto  le  mura  della  città  9  e  con  manofatta  .chiosa  si  è  deriva^ 
to  per  questi  il  naviglio  9  asciugandosi  la  fossa  interiore  9  per:  abili-* 
tarla  allo  scavamento;  e. nel  medesimo  tempo  éi  è  lasciato  decorrerò 
intatto  lo  stesso  naviglio  in  tutto  il  suo  corso  9   senza  menoma  dimir 
nozione  o  della  irrigazione  9  o  della  navigazione  9  fino  alle  porte  del- 
la città  %  Anche  i  parapórti  del  Lambro  e  di  Vaprio  fiiimo.alle  coca* 
aioni  il  medesimo   utilissimo   effetto  al  naviglio  della  Martesana  .  B 
parìmetlte  nel  fiume  Muaza  i  parapórti  9  studiosamente  aperti  a  Tru- 
caaaano9  alP  Addetta  ,  .ed  altrove  9  ci  danno  in  mano  V  arte  di  asoio^ 
f;nre  9  quando   si   vo|;lia  9  soltanto  una  parte  di  questo  canale  9  per 
non  privare  della  soliti  irrigazione  altri  vaatissiflki  territori  di  prate* 
rie  nmle  stagioni  di  maggior  bUogno.  Anche  al  naviglio  Grande  de* 
jrivato  dal  Ticino  9  non  manca  Io  atesso  soccorso  e  ripiego;  perocché 
scorrendo   in   vìcinanzi^  ora .  del  fiume   principale  9   ora  del  Lambro 
meridionale  9  e  di  ahri  più  bassi  torrenti  9    sonosi  acconciamente  ai* 
acanti  i  parapórti  per  iscaricarne  tutto  il  suo  corpo  io  diverse  parti  9 
m   €^^n  permetterne  V  asciugamento  in  quel   solo  tratto  che  richiedo 
qualche  pronu  adattazione  • .   .  ^    . 

i3 


.Digitized  by 


Google 


98  LECCHI 

ni.  L*  uso  de'  paraporti  risgoarda  più  yolte  il  templìcfe  regoUmen* 
to  delle  conche  »  cioè  il  più  facile  alzameato  od  abbattamento  dd 
pelo  dair  acqaa  nella  vasca  interposta  tra  le  porte  de'  aoHegoi  ;  ael 
ohe  consiste  tntto  l'artifizio  delle  conche,  ed  il  più  pronto  pasiag* 
gio  delle  barche  nella  salita  e  nella  discesa  »  come  diremo  più  aeon* 
ratamente  a  suo  Inogo  •  Imperocché  a  ca^n  d' esempio  »  £itto  il  rì« 
empimento  della  vasca  fino  ad  ngaagliare  il  livetlo  del  pelo  del  oa- 
Tìglio  superiore >  dal  quale  entri  la  barca,  dopo  1'  aprimento  de^  dna 
superiori  portoni ,  che  tosto  le  si  chiudono  dietro ,  il  yotamento  det 
la  medesima ,  e  l' abbassamento  del  suo  pelo  fino  al  lirello  dell'  loh^ 
riore  canale,  non  può  farsi  altrimenti  che  con  l' aprimento  de'  por- 
telli incastrati  ne'  due  portoni  inferiori  »  ì  quali  per  la  pressione  pre» 
Talento  dell'acqua  più  alta  della  Tasca,  non  possono  in  quello  euts 
disgiungersi  dal  loro  più  stretto  chiadimento ,  fioattanto  che  lo  sfo* 

So  Tiolento  della  vasca  da'  portelli   non  la  ridnoa  al   oomaoe  litello 
el  susseguente  canale.  Ma  questo  scarico  da' portelli»  quaataoqoe 
accresciuto  dalla  pressione  maggiore ,  non  può  rarsa  con  tanta  aocele* 
rasione ,   quanta  la   d'  uopo  al  più  spedito  tragitto  delle  barelle  ,  la 
allo  stesso  tempo  accadesse  che  dal  labbro  de'  due  superiori  j^ortooi 
entrasse  di  nuovo  nella  Tasca  un  corpo  d'  acque  pooo  imnore  di  qosl* 
lo  eh'  esce  ;  e  però  in  tal  caso   1'  abbassamento   dell'  acque  e  la  di- 
icesa  della  barca  avrebbero  bisognò  di   maggior  tempo  per  ginguers 
al  livello  più  basso  del  canale  successivo  ;  nel  quale  stato   solamente 
ai  possono   aprire  i   due  (portoni  inferiori  al   proseguimento  del  suo 
corso.  Per  impedire  adunque  il  continuo  Jngresso  di  tutto  il  cprpo 
superiore  del  naviglio  nella  vasca  già  colma ,  se  ne  diverte  una  gran 
parte  in  un  canale  separato  ed  aperto  alquanto  topra  ,  e   condotto  a 
canto  della  medesima  conca  •  Questo  canale ,  facendo  buon   uso  déQa 
caduta  all'  edifizio  dei  mulini ,  scarica  incessantemente   l'  acqua  dal 
naviglio  ,  e  la  restituisce  inferiormente  nel  comune  più  depresso  ca- 
nale di  navigazione  di  là  de'  secondi  portoni;  e  con  oò  il  TotaSKiH 
to  della  vasca  si  conseguisce  in  minor  tempo. 

Un  tale  artifizio  di  accelerare  il  votamenio  o  riemmmènto  della  conca 
con  aprire  o  chiudere  lo  sfogatoio  superiora  ,  pud  essere  necessaiìo 
m1  caso  che  la  vasca   sia  d'  una  grande   proibndità;  come  appunto 
nella  ricostruzione   del  nuova  naviglio  di  Paderao  aonoai  iooootiate 
le  sue  conche  di  tal   fatta  ,  attesa  la  grande  caduta  di-  questo  ta^ 
;lio  in  cosi  brcTe  spazio;  e  però  fino  dagli  antichissimi  tempi,  qnan- 
lo  si   lasciò   imperfetta   quest'  opera ,  vi  si  aprì  dall'  architetto  Me- 
da  un  altro   canale   laterale,  per  iscaricare  nell' Adda  1' acqua  so- 
prav vegnente  del   naviglio  nel  tempo  del  votamento  della  vasca  ^  ed 
all'  opposto  per  far  entrare  nella  medesima  tutto  1'  intero    tuo   cor* 
pò  nel  tempo  del  riempimento ,  alzando  ed  abbassando  i    paraporti 
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aocondf  mente  siftutì  oome  pm  accar«to.Qietite  8i  diehuterà  a  suo  laogow 

Uà  altro  uso  de*  paraporti  è  coaforme  al  siftemìa  della  irrigaziouA 

de'  ùoatri    navigli;   cìoooliè  riobiede  una  particolare  dichiarasiooe • 

Conviene  adunque  riflettere  che  ad  inalveare  un  canale  di  iémpliee 

-  navigazione,  e  aensa  verun  altro  oggetto»  baatantissima  riuscirebbe 
una  scarsa  quantità  d' acque ,  le  quali  vi  a'  introducessero  dal  fiume 
principale,  e  vi  decorressero  con  moto  assai  lènto,  o  per  la  poca  e 
quasi  nessuna  pendenza,  o  per  gP  interposti  sostegni,  e  per  oense* 
gaenza  si  mantenesse  il  loro  pelo  tanto  alto»  quanto  ò  necessario  a 
sostenere  galleggianti  le  barche  • 

Bla  tutto  ciò  non  può  applicarsi  a'  nostri  navigli  »  destinati,  alf^ 
atesso  tempo  ad  una  vasta  irrigazione  di  territori  in  lunghezza  di  ao 
è  3o  miglia  e  più  •  Quanti  canali  di  ampia  foce  se  ne  derivano ,  con 
poco  intervallo  dell'  uno  air  altro  1  Basti  dire  che  il  corpo  d'  acquo  » 
che  si  dirama  nelle  bocche  tanto  moltiplicate,  sarebbe  sufiBiciénte  a. 
mantenere  non  pochi  altri  canali  di  semplice  navigazione  •  Or  questo 
ò  uno  de'  pensieri  pia  seriosi  d'  uà  architetto  nel  regolare  la  prima 
ntroduzìone  dell'acque  da  proporzionarsi  ed  alla  uscita  continna 
nelle  ìrrìgaauoni,  ed  alla  non  interrotta  navigazione  fino  al  saojter- 
mine ,  che  è  la  città  stessa  ;  e  però  dall'  ampiezza  dell'  incile ,  dal* 
V  altezza  del  aostano ,  e  molto  più  dalla  maggiore  pendenza  del  fon- 
do dei  naviglio  neua  prima  sua  diversione ,  per  accrescerne  la  velo- 
cità ,  e ,  per  conseffuenza ,  il  corpo  >  ai  attrae  dal  fiume  principale 
tntta  qneOa  copia  d^  acque  ,  la  quale  al  medeaimo  tempo  aoddisficcia 
al  doppio  fine  del  naviglio. 

A  questo  cosi  grande  oEgetto  poteva  opnorsi  un  altro  inconvenien- 
te: imperocché,  quando  nella  stagione  dell'autunno,  è  molto  più 
neir  inverno  ,  si  chiudono  le.  tante  bocche  d'estrazione,  e  si  sospen- 
de l' irrigazione ,  il  naviglio  non  alleggerito  dalla  soprabbondanza  del- . 
1'  acaue ,  le  quali  allora  è  coiitretto  a  contenere  nel  suo  alveo ,  si 
£urebbe  troppo  colmo  ,  tralSn^Ocando  dalle  rive,  e  rompendo  le  argi- 
nature, A  questa  varìaziope, di  stato  aottentrano  subito  i  parapprti, 
i  (|uali  sì  aprono,  e  di  aìtre.t^nto  sfo^o  il  naviglio,  jo  quindi  in  or 

^  gtu  stagiono  lo  conaervano  aUa  medesima  altezza  di  pelo. 

APPENDICE^      / 

Nel  tempo  medesimo  f  in  cui  atayasi  avaqzando  sotto  il  torchio 
la  atampa  di  ancata  Trattazione,  mi  è  giunta  alle  mani  una  Memo- 
lia  iUustre  del  iSgg,  dopo  che  dal  Meda  erasi  costrutta  la  diifisa 
^^lla  sezione  più  stretta  alle  tre  Corna ,  contro  il  parere  di  quegli 
«rcbi tetti,  che  molti  anni  prima  Io  avevano  preceduto,  e  dopo  che 
se  a'  erano  già  sperimentati  gli  emtti .  nocevoli  ì  né  posso  omettere 
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dì  registrarla  qai ,  per  oonfermàre  gederaìm^ilte  cote  ìe  paliate  spe^ 
rienze  quanto  si  è  prodotto  oelP  ultima  vìsita  del  177$  5  e  tutto  qaeU 
lo  9  di  che  ho  ragionato   nel  oapo   precedente   della   attuazióne  deHe 
chiuse.  Imperoccbò  su  questo  proposito  mi    ò   veuuto    ora  sotto  gli 
occhi  il  celebre  discors^o   stampato   fino   da  que'  tempi  ^  del  signor 
Ouidc^  Mazenta  ,  uno  de'  signoii  Sessanta  del  consiglio  generale  della 
città  di  Milano  ,  intorno  a  questo  i^i^blema ,  decìso  già  dal  fatto ,  che 
&  sfempre  la  prova  maggióre  d'  ogni  eccezione  #  Racconta  egli  adah- 
que  teitìmonio  di -vista  9.  i'  origine*  delle  pHnie  rovine  del  aavigrio  di 
raderne  •  E  per  cominciare  dalla  chiusa  ^  la  quale  è  stata  la  casicm 
ihlte  rovine  seguite  l^  armo  paìssata  è  il  presente   ancora  ^  perehe  ri» 
batté  tanta  quantità  d^  acqua  ^   oltre   il   bisogno^  nel   naviglio,  che 
quando  V  Adda  crésce  rovina  e  distrugge  tutti  gli   edifizij  che  per 
sostentarla  si  fanno  j  éc.  U  angustia   della  sezione  della  chiusa  aUe 
tre  Coma  di  sole  80  braceia  di  lunghezza ,  forzava  le  massime  escre* 
aoenze  dell'  Adda  a  sfogarci  nel  nuovo  naviglio  ^  rovesciandone  gli  ar« 
gini.  Passa  poi  égli 'immediatamente  a  proporne  il  rimedio  di  traspor- 
tare la  nuova  chiusa  pivr  all'  insù*  al  Sasso'  di  S.  Michele  ^   dov'  er&n 
pritta  disegtiata ,  Ci^è  ad  uba  sezione  di  braccia  aoS  ^  ove  la  maggiO" 
re-*  dilatazione  fiaiéilitasse  lo  sfogo;  delle  pieote  dalla  cresta  del  sostegno. 
Tutto  ciò  egli  dimostra  cogli' esempi  e  sperimenti,  da'  quali  allora  erasi 
la  prima  volta  deviato  ;  e  cosi  prosieguo  •  Per  sapere  il  modo  di  rime' 
ctiatQij  è  neòessario  esanìirmr&  prima  la  forma   usata  da^U  antichi 
nel  fabbricare  le  chiuse  nel  Ticino  é  in  'Addai,  per  divertire  il  Navi^ 
gito  grande  e  quello  della  Martesana,  le  -quali  cdn   tanta  facilità  e 
quiete  sostengono  e  imboccano  he*   duéjnàtigli'  ìa  part^   èisognevole 
dell*  acqua  sbaricandó  nel  tèmpo  medesirAo' la^ superflua  nel  letto  dt^ 
fumi  in  modo' che  le  navi  con  pendèHza'  soave   coli*  Ucqùa   divertita 
entrano  nella  bócòa  ^  come  non  in  acqttà  corrènte ,  ma   in  lago  piano 
napigassero.  Questo  si  vede  avvenire ,  perchè  ie  dette  chiuse  non  sono 
situate  do*oeil  fiume ^ è' pia  stretto  y  ma \do0e'  empiii  targo  j   acciocché 
in'OfHpiò  trattò  avendo  làYgo  ifaràpo  dèi  dilatarsi^   V  acqUa  cresduta 
straordinariantenté y  meno ' )$i  pòtiìi  alzare^  ec.  Fermata    quésta  teoria 
sulle  osservazioni 9 ' suggerisce^  r  unico  ]^rOgétto  di  rimèdio.  Fatte  que* 
ste  premesse,  strana  cosa  parrà  forse  a  molti ^  e  la  terranno  per  pò* 
r adesso ,  se  si  dirà  che  necessario  sia  *  il  rompere  o  spiantare  la  chiù- 
sa  fabbricata  con  tante  spese  e  stenti  fra  le  angustie   di   quelle  dM 
sponde  di  piètra  viva;,  dalle  quali  viene  ^ristretto  il  letto  del  fiume, 
in  modo  tale  àhè]ynon  essendo  piìc  largo  di  80  braccia,  ne  siegue  che 
qucmdo  V  Adda  cresce:,  cresca  molto  plU  alta  sopta  la  chiusa  ^  ec.  Lo 
spiaìftamentò- adunque  dèlia  chiusa   dèi   Meda  eira   in.qae'  tempi  il 
ffrogetlo  del  riiàedio  •  Or  cM  avrebbe  pensato  che  a' nostri  di  potesse 
cadere  in  mettte  di  volerne  rinnovare  V  errore?  La  medesima  altesM 
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A^  acqua  y  pròsiega*  egli  ,  che  si    ritrova  poi  tssere  sopra  la  chias- 
sa ùiene  tingorgata  dalla  steisa  chiusa   dentro  il  na{;igUOy  nel ,  qua* 
le  aveva  presupposto  che  V  architétto  in   ogni  tempo   entrar  doves^ 
se   un  corpo    d*  acqua   sempre  limitato  ^  d?  altezza  d*  once    1 8  ;   ma 
àio  non  seguendo  j  anzi  imboccandosi  alle  voltò  un  corpo  d^  acqua  al^ 
io  due ^  tre  e  quatftrù  braccia  più  delle  once  i8  limitate^  tanta  quan^ 
fità'd' acque  soverchie  non  può  ricadere  nel  fiume  ^  se  non  con  gran* 
dissimo  danno  e  disordine  ^ec.  La  contegaenza ,  ch'egli  ne   dedace^ 
è  la  stessissima ,  chò  noi  più  folte  abbiamo  replicata ,  e  in  atto  deU 
la  detta  ultima  ▼i6ita  del  ly^S»  e  molti  anni  prima,  oioò  nel  1761  e 
nei  1763,  quando  S.  E.  il  signor  cobte  di  Firmian ,  ministro  plenìpo« 
fenzìario,  t^i  onorò  di  chiamarmi  in   compagnia  di   S.   E.    il  signor 
cavaliere  Agostino  Litta  e  del  signor  conte  Oirolàmo  GrÌTelli,  snlla 
Ciccia  del  luogo  a  proferire  il  mio  parere  il  quale  fu  sempre  conforme 
a  quello  più  d' un  secolo  prima  pronunziato  "già  dal   signor  Mazènta 
6on  queste  parole.  Dunque  i  disordini  nascono  dalla   strettetza  del 
HtOj  nel  quale  è  fabbricata  la  chiusa,   ec.   Il  rimedio   è  fi^bbricare 
nuova  chiusa  poco  sopra  i  tre  scogli  ec.  Conchiudo   adunque   che   la 
forma  delle  chiuse  degli  antichi  è  la  buona;  perche  essi  molto  miglio* 
te  V  hanno  '  ritrovata  nelV  imboccare  i  navigli,  piuttosto  guidati  dalla 
Sperienza  y  che  dàlia  bella  occasione  di  gittare  in  Adda   quelle   rupi 
pendenti ,  le  quali  inostrano  nel  caso  nostro  che  piuttosto  si  è  previ* 
Ito  il  modo  di' fare  una  chiusa  stabile  e  forte  che   l*  effetto  ohe  da 
quella  ne  dòvea  seguire.  Ho  voluto  produrre  qui  stesamente  il  **seii« 
thnento,  non  di  tra  professore  idrostatico  5  tua  di  un   nosCra  'patrìzio 
milanese  3  acci<icchè  si  veda  che  il  parere- d*  un^uomo  guidato  dal  sof 
lo  buon  senso  e  dalla  sperienza  y  ò  più  disposto  a  non  errare  di  quel- 
lo che  si  affida  alla  sola  teoria ,  nella  quale  talvolta  si   fa   preponde* 
rare  un  semplice  vantaggio  o  di  economia  »  o  di   facilità  nell'  esecu- 
zione,  senza  porre^  sulle  bilance  gli 'e£fetli die  se  nfa  derivano ,   con- 
ti'ari  al  fine  primario  che  si  pretende.  Ritorniamo  adunque  agrii\se« 
'^amenti  de*  primi  architetti 9  i  quali  nel  i5t&'Coasoltati^fiin>no*dAUa 
nostra  medesima  città,  come  riferisce  il  Pagnanó  eoa  queste  parole; 
In  eam  omnium  ore  ventum  esse  conclusionem  et  sententiam  prò  minoici 
difficultate,  commodióHque  navigatione  ex  ipso  Abduae  ftuminey^paula 
supra  locum  ad  tria  córnua  nuncupatum^  novum  aleeam  fabrioàndum 
èsse  (  e  se  ne  individua  la  situazione»  la  ragione  ed    il   fine  )  et  in* 
éhoandum  esse  eo  in  loco,  ubi  flumirUs  ipsius  alveus  umplu^js  plam^ 
Sque,  ac  cursu  temperato  provehitur ,  navigantkim  comoditati  serviem 
udeo  ut  magno  sépto  »  seu  repagulo  non  sii  opus  ,  sed  eo  dumtaèsat  > 
quod  sufficiat  ad  immitthndas  et  imbuccandas  aquas  ipsius  flununis  in 
alveum  construendum  :  adhìbito  tamen  modulo,  seu  travacatore,  ut  in 
*eum  dedùcantur    aquae    opportunae  nofvigatiom  tempore  sicdtatis , 
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superfluae  4Uitem  tempore  inundatiohu^  in  solitum  aiveum  descendant , 
ec»  Égli  è  vero  che ,  trasporUnUndcwi  la  obiosa  9IV  insù  alla  più  lar- 
ga sezione  del  Sasso  di  S.  Michele  9  ben  Drevidero  qaegU  arohitetti 
che  tosto  si  urtava  in  altra  gravo  difficoltà  di  dover  ti^liar  au^ 
riormente  alle  tre  Gema  la  costa  del  Bioot^  per  iscavarvi  nel  vìvo 
•asso  il  canale  medesimo  in  laagessa  di  alquante  centinaia  di  brac- 
cia 9  ed  in  larghezza  di  bracma  i&  e  pia  •  Ma  a  questo  dispendio  pre- 
valse in  essi  la  considerazione  di  sfogare  le  pene  da  sezione  più  lar- 
£  della  chinsa,  e  di  poter  condurre  per.  più  lun^  tratto  a  canto 
ir  Adda  medesima  il  nuovo  canale  9  dal  quale  più  comodamente  ai 
potessero  aprire  paraporti»  quanti  se  ne  volessero»  a  scaricare  le 
Biaterie  e  le  acque  soprabbondanti  nel  fiume»  primacbò  a*  incontrasse- 
n>  i  aostegni  delle  conche*  Eoecue  il  loro  fermo  parere:  Duximusqjue 
aloeum  ipsum,  utfirmior  sii  in  costa  ièidem  existente  fodiendum  es^ 
se.  Ma  appunto  il  taglio  di  queata  costa  fu  quello  che  apaventò  il 
Meda»  e  lo  fece  deviare  dall'  idea  e  dfdlo  atabilimento  de'  primi  ar- 
chitetti ;  e  però  dalle  tre  Corna  apra  il  naviglio»  e  diacostandolo  dal- 
l' Adda  »  lo  inalveò  nella  parte  più  intema  della  valle  »  di  dove  poi 
non  gli  fu  praticabile  di  poter  aprire  molti  sfogatoi  per  isearìco  del» 
le  piene»  dalle  quali  nel  primo  sperimento  fu  sovercniato.  Ho  valu- 
to dilungarmi  alquanto  in  questa  controversia  »  risvegliata  ancora  me- 
dernamente»  si  perchè  |o  sperimento  fiittone  infelicemente  ne'  passati 
tem|u  »  serva  d'  ammaestramento  a  non  dinartarsi  dalle  comuni  per- 
auasioni  »  e  si  Mrchè  ancora  gli  errori  de  graniU  profi^ssori  non  vo- 
gliono essere  dissimulati  in  una  trattazione»  o?c  u atabilisoono  le  rer 
gole  della  scienza  idraulica  • 

CAPO  ly. 

Della  pendenaa  de^  canali  navigahiU. 

r  tonale  pendenza  convenga  darsi  ad  un  canale  regolato  di  uavìga* 
mone,  iion  meno  nella  prima  sua  imboccatura  dal  fiume  principale» 
da  cui  vuoisi  derivare^  che  nel  suo  prosegiumento  e  corso»  ò  cesa 
^Ufficile  da  determinarsi  con  una  regola  generale,  che  possa  applicar- 
ti a  tutte  le  . circostanze  e.  fini»  da'  quali  dipende  una  somigliante 
determinazione.  Nelle  segi^enti  proposizioni  verrò  sviluppando  tutta 
quella  che  può  appartenere  a  questo  importante  esame»  o  aia  per 
«apporto  al  semplice  uso  di  navigaanone  »  ovveso  ad  altrp  diramazio- 
ni ancon.  . 

SOMMARIO 

Corso  de'  fiumi  su  fondo  orizzontale.  Orìgine  del  h^ ^movimento* 
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Pendenza  minore  proporzionata  a  minor  corpo  d'  acque .  Quanto  se 
ne  diminuisce  la  velocità ,  tanto  cresce  V  altezza  •  Esempio  del  canale 
di  Cento  •  Soverchia  larghezza  della  sezione  concorre  all'  abbassamene 
to  del  pelo  deW  aitque.  Struttura  delle  barche  proporzionata  alle  con* 
dizioni  del  canale  •  Ripieghi  per  conservare  V  altezza  delV  acque , 
quando  non  può  moderarsi  la  pendenza  del  fondo .  Corpo  d'  acque 
proporzionato  af  due  fini  del  canale  •  Regola  unica  della  pendenza^ 
M  quale  comprende  tutte  le  diverse  circostanze  de'  navigli  •  Confron^ 
to  del  canale  da  farsi  con  altri  già  eseguiti  •  Compenso  di  circostan^ 
te  favorevoli  e  contrarie  •  Esempio  della  pendenza  de'  nostri  canali , 
è  differenza  del  naviglio  di  Pademo  da'  due  primi  •  Regola  del  Ctt« 
gUelmini  per  impedire  V  interramento  del  canale,  non  applicabile  alla 
caduta  de'  fiumi  maggiori  •  Determinazione  incerta  del  compenso  del* 
la  minor  massa  del  fluido  colla  maggiore  sua  velocità  per  t^uaglia^ 
re  nel  canale  la  forza  del  fiume  primario  •  Alterazione  improvvisa 
del  livello  e  del  corso  dell'  acqua  dal  punto  di  diversione .  ^gola 
gisnerale  per  mantenere  per  più  lungo   tempo  scavati  i  canali. 

PR  0  POSIZI  ONE    L 

Non  è  necessaria  alctma  declività  di  fondo  ad  un  fiume  o  canale 
di  derivazione  per  avere  corso  da   un   luogo   all'  altro  j  eziandio   su 

fondo  orizzontale. 

ir  arra  strano  obe  dopo  le  dottrine  del  GnglielmtQf,  e  le  ebiare 
dimostrazioni  della  sperienza  non  siasi  di  già  svelto  affatto  dalle  men- 
ti  de'  periti  e  del  volgo  un  tale  errore  •  Se  debbono  questi  disegna- 
re  talvolta  la  oondotu  d'  nn  qualunque  oanale  y  il  primo  studio  ò 
anello  di  trovare  la  declività  del  fondo ,  senza  la  quale  essi  credono 
cne  il  corpo  d*  acqua  non  possa  decorrere  al  suo  termine  ;  e  se  per 
sorta  s*  incontrano  in  un  fondo  orizzontale  ,  danno  per  disperata  la 
rinscìta  y  peroccbè  essi  credono  cbe  P  unica  cagione  del  movimento 
dell'acque  per  gli  alvei  de'  fiumi  sia  l'inclinazione  del  fondo.  Ma 
egli  è  già  dimostrato  ,  e  dalla  sperienza  y  e  da'  principj  idrostatici  » 
cne  al  movimento  progressivo  dèli'  acqua  basta  cne  la  sua  superficie 
eia  qualche  poco  più  alta  di  quella  del  luogo  al  quale  essa  ba  da 
terminare  il  suo  corso;  ciocebè  si  dimostra  ancora  dai  prinoipio  d' Ar- 
chimede 9  e  dalla  sperienza  la  anale  ti  vedere  cbe  le  acque  stagnane 
ti  dispongono  la  propria  snperncie  in  un  piano  orizzontale  y  e  che  » 
quando  si  aggiunga  da  una  parte  aòqua  sempre  nuova  y  non  testa 
questa  sollevata  sopra  la  primiera  »  ma  abbassando  se  medesima  >  o 
epiene  l'altra  ad  un  termine  pin  ba^so^  d'  onde  ha  1'  uscita  ^  ovvero 
la  u  alzare  di  superficie!  finche  di  nuoYo  si  restituisca  ali'  equilibrio^ 
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come  aocade  a'  laghi  e  ad  altri  rìcattaooli  •  Ma  tatti  questi  movU* 
menti  si  operano  ,  qualunque  sia  la  disposizione  del  fondo»  o  de- 
clive od  orizzontale  »  In  fatti  quanti  .fiumi  Verso  i  loro  sbocchi  cor- 
rono al  mare  velocemente  sopra  un  fondo  perfettamente  orizzontale  ! 
Dobbiamo  adunque  distinguere  ne*  fiumi  due  pendenze ,  dalle  qua-, 
li  separatamente  dipende  il  loro  corso  :  una  è  la  pendenza  dei  fon- 
do,  e  1'  altra  è  la  pendenza ^  o  sia  inclinazione  della  superficie.  Nel 
primo  casa  la  semplice  gravitazione  ne*  fluidi  »  imprime  ai  medesimi 
il  moto  di  discesa 9  come  ne'  solidi  su*  piani   inclinati:  nel  secondo 


e  però 
1*  indi] 


inclinazione  del  pelo  e  la  pressione  ;  e  quantunque  ali*  oòohio  nu- 
do non  si  renda  questa  immediatamente  vi9ibile  »  nondimeno  si  £i 
sensibile  nell'  effetto  del  mavimento  e  nella  livellazione  per  lungo 
tratto.  Certa  è  che  il  fondo  di  Po  in  molti  luoghi  poco  si  discosu 
dair  orizzontale ,  come  ben  avverte  il  S^anfredi }  ^  nioii  pertanto  dal- 
la sola  pressione  riceve  un  velocissimo  impulso  »  dal  quale  si  corro- 
dono rive  altissime  9  fino  ad  ingoiare  le  abitazioni  medesime  • 

COEOLLARIO 

Quanto  maggiore  sarà  il  corpo  d*  acque  »  il  quale  derivasi  nel  4)a- 
naie  9  e  da  più  alto  pelo  del  fiume  primario  entrerìi  nel  suo  incile  » 
tanto  più  veloce  sarà  il  corso  del  medesimo ,  anche  su  fondo  oriz- 
zontale 9  e  più  sensibile  1*  inclinazione  della  sua  superficie .  Imperoc- 
che  a  questo  effetto  di  acceleramento  vi  concorre  e  la  maggior  pressio- 
ne  9  e  la  grandezza  dell*  corpo  d' acque  ;  e  l'acceleramento  si  accre- 
scerà 9  quando  ali*  inclinazione  della  superficie  9  ed  alla  forza  della 
pressione  9  si  congiunga  la  pendenza  del  fondo  • 

P  R  0  P  O  S  I  2  I  O  N  E    IL 

Regole  generali  per  determinare  la  pendenza  de*  fionaU  ad  u$o  di 

semplice  naidgazione. 

Ai  fine  della  navigazione  richiedesi.  tanta  idtezza  d*  acque 9  cbe 
basti  almeno  a  sostenere  le  barche  9  di  maniera  ehe  9  essendo  cariohe 
non  tocchino  il  fondo  ;  e  a  questo  oggetto  dee  regolarsi  e  la  sua  pea- 
denza  di  fondo  »  ed  il  corpo  d*  acque  proporzionato;  e  quindi^M  "vo- 
gliono  osservare  le  condizioni  seguenti  è 

L  Quauto  minore  sarà  il  corpo  d*  acqua,  che  si  può  introdarre  uel 
canale  dL  navigazione 9  tanto  minor  pendenza  dovrà  darsi  al  suo  fondo. 
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La  ragione  sì  è ,  perohò  ad  accrescere  V  ahezsa  proporsionata  a  so» 
stenére  le  barche  ia  minor  corpo  d' acque  >  ed'  nppo  di  ricorrere 
alla  diminuzione  della  velocità  »  acciocché  da  questa  meno  sia  abbas- 
sata  la  superfìcie  »  ed  il  pelo  d'  acqua  corrente  resti  tant'  alto  ^  quan-' 
to  richiede  Tuso  della  navigazione  •  II  canalino  di  Cento»  alimentate! 
dalle  ^ole  sorgenti  del  Bórgo  di  S.  Giovanni  »  mantiene  una  utilissi- 
ma  navigazione  di  rilevante  commercio  da  quella  città  alla  città  di 
Ferrara  ed  altrove  »  e  con  tanta  altezza  d' acque ,  che  ti  si  reggono 
grosse  barche  da  carico.  A  prima  vista  non  pare  che  un  cosi  picco- 
io  corpo  d*  acque  possa  sollevarsi  a  tanta  altezza  senzii  sostegni  ;  ma 
il  suo  fondo  quasi  orizzontale  ,  e  di  pochissima  pendeiiza  y  vi  maiH; 
tìena  nn  moto  assai  lento  »  con  tanta  uniformità  m  tutto  il  suo  cor- 
so 9  che  quanto  se  ne  scema  perciò  la  dimensipne  della  velocità^  tao* 
lo  cresce  l' altra  in  altezza  sufficiente  alla  navigazione  • 

.  II.  La  soverchia  larghezza  dell'  alveo  d*  un  canale  può  talvolta  con- 
correre  ad  nn  troppo  abbassamento  del  suo  pelo»  e  ad  impedirne  la 
navigazione»,  quando  questo  difetto  non  sia  supplito  o  dalla  copia 
molto  maggiore  dell'  acque  »  le  quali  vi  si  possano  introdurre»  o  dal- 
la lentezza  del  suo  movimento  »  o  da'  sostegni  •  la  tal  caso  V  archi- 
tetto avrà  l'occhio  a  poter  combinare  due  difierenti  ripieghi»  i  qua» 
li  tendono  allo  stesso  oggetto  della  navigazione  •  Il  primo  è  quello  di 
sostenere  a  maggior  altezza  il  pelo  dell'  acque  con  una  sezione  sem- 

Sre  più  stretta  »  e  nroporzionata  al  suo  minor  corpo  »  il  secondo  ò 
^  i  riflettere  »  ^e  la  larghezza  della  sezione  sia  sempre  tale  che  dia 
il  comodo  passaggio  alle  barche  »  le  quali  s'incontrano  •  Per  questa 
ragione  il  canalino  navigabile  di  Cento  si  mantiene  costantemente  in 
tale  determinata  sezione  »  che  non  oltrepassi  Ih  larghezza  di  due 
barche  »  quando  s'incontrano  »  per  dare  a  ciascuna  il  suo  passaggio* 
in.  Siccome  la  qualità  delle  barche  richiede  maggiore  o  minore 
altezza  d'  acque  ne  canali  navigabili  »  per  «on  pescare  sul  fondo  »  e 
maggiore  o  minore  larghezza  d'  alveo  »  per  darsi  semplicemente  il 
passaggio  ^  così  si  dovrà  proporzionare  la  forma  e  costruzione  delle 
medesime  all'altezza  dell'  acque ,  ed  alla  larghezza  dell'alveo»  che 
vuoisi  condurre;  e  perciò  noi  osserviamo  una  così  svariata  struttura 
di  barche  ne'  canali  navigabili  della  nostra  Italia»  altre  piatte»  e  che 
meno  pescano  »  altre  più  >  lunghe  »  e  che  poco  si  allargano  »  e  tutte 
capaci  soltanto  d'un  definito  carico. 

IV.  Ma  perché  non  è  sempre  in  balia  deli'  architetto  il  moderare 
la  pendenza  del  fondo»  sicché  tanto  cresca  in  altezza  il  corpo  d' ac- 

2 ne  quanto  se  ne  rallenta  il  suo  corso  ;  ovvero  »  come  ben  riflette  il 
ruglielmini  nel  luogo  citato  »  perchè  molte  volte  dando  al  canale  la 
larghezza  necessaria  allo  scambio  delle  barche  y  riesce  l'  altezza  delr 
r  acque  così  scarsa^  che  si  rende   incapace   di  portar  le  barche j  U 

'4 
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auaU  si  vorrebbero  adoperare  ;  perciò  è  necessario  di  provvedere  mn 
V  arte  a  questo  difetto  »  trattenendo  V  acqua  con  le  chiuse ,  ed  ab* 
bligandola  ad  alzarsi  di  peto  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare  al 
bisogno  i  quindi  è  che  con  debolissimi  corsi  d*  acque  si  possono  fare  c»^ 
nati  navigabili  da  ogni  sorta  di  barche.  Così  egli'. 

V.  Di  cotesti  sostegni  ^  altri  sodo  immobili  »  e  costitaìsooao  il  ter^ 
mioe  deHa  navigazione ,  come  accade  al  nariglio  di  Bologna  derÌTa* 
to  sotto  la  città  dal  Reno^  e  che  va  a  scaricarsi  nel  medesimo  a 
MalalbergOf  ove  non  si  dà  passaggio  alle  barche  ;  dalle  qnàli  si  tra- 
àportano  le  merci  con  brieve  tragitto,  per  ricaricarle  sulle  barche 
del  Po  di  Primaro  a  continuare  la  nafigazione  sino  al  mare  •  Dalle 
medesime  chiuse  o  sostegni  immobili  si  formano  altri  canali  nuTiga- 
bili  d'acque  quasi  stagnanti  per  molte  miglia  sul  territorio  ferrare- 
se  fino  alla  città ,  e  dalla  medesima  fino  a  Lagosouro,  di  dove  le 
merci  si  tragittano  nel  Po  graodé  ;  e  con  questo  artifizio  d'  una  na* 
vìgazione  anche  per  brieve  tratto  interrotta  ,  si  mantiene  un  fiorito 
e  comodo  commercio  tra  le  provincie  confinanti  • 

VI.  Altri  sostegni  poi  si  possono  a  piacimento  aprire  e  chiuda 
re  senza  alterare  1'  altezza  costante  dell'  acque  necessaria  alla  na- 
vìgaÈione  che  è  lo  scopo  unico  de'  medesimi  Coli'  uso  di  que* 
ite  cateratte  amovibili  si  consegnisce  un  altro  comodo  di  ^oter  con* 
tinuare  là  navigazione  colle  medesime  barche ,  e  con  pochissima  quau« 
tità  d'  acque;  e  di  queste  cateratte  »  le  quali  noi  chiamiamo  conche^ 
ragioneremo  di  proposito  nel  seguente  capo  •  In  fatti  con  questo  ar- 
tifizio di  moltiplicati  sostegni  mobili  si  frena  la  eccessiva  caduta ,  e 
•i  rende  navigabile  il  canale  di  Bereguardo  ,  derivato  dal  naviglio  di 
Ticino  9  ed  anche  lo  stesso  naviglio  nella  città  di  Milano  ^  già  mol- 
to esausto  dalle  precedenti  diramazioni. 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  da  un  fiume  principale  ,  qual  è  fra  noi  V  Adda  ^  o  il  Ticino  j 
si  dovrà  derivare  un  naviglio  a  doppio  uso  e  della  navigazione  ,  e 
della  irrigazione  nel  medesimo  tempo ,  si  avrà  daW  architetto  il  dtso* 
gno  anticipato  di  preparare  al  nuovo  fiume  dal  punto  della  dioersiO' 
ne  ali*  incile  tanta  declività  di  fondo ,  e  di  sollecitarne  P  introduzio* 
ne  con  tanta  velocità  ^  che  se  ne  attragga  quel  più  di  corpo  d'  qo^ 
que ,  il  quale  vuoisi  dividere  in  tutte  le  bocche^  d*  estrazione  senza 
pregiudicio  della  navigazione. 

JlLigli  è  palese  che  quanto  più  d'  acque  dovrà  diramarsi  successi- 
vamente nelle  bocche  d'irrigazione;  d'altrettanto  sarà  indispensabi- 
le che  se  ne  iiltroduca  di  più  dal  punto   della  diversione   dell' indio 
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acrioccbè  nel  protesto  non  rimanga  iippOYeriCo  il  navìglio  ,  con  di 
fetto  della  navigazione  •  A  Yolqr  aoddìsfare  a  questi  due  fini  ^  si  sta* 
bilìrà  il  fondo  dell^  incile  con  tanta  pendenza  ,  che  accresca  la  velo- 
ci,tà  delle  medesime  acque  nel  loro  ingresso  ^  e  per  conseguenza  la 
dimensione  del  corpo  d'  acque  sotto  la  medesima  altezza  e  larghezza». 
Per  questa  ragione 9  quando  i  navigli  »  oltre  la  navigazione,  desti- 
tiatì  sono  a  tanta  diversione  d*  ac^e|  dai  loro  alveo  >  la  costruzione 
deir  incile,^  1'  altezza  della  chiusa,. la  pendenza  del  fondo  e  la  situa* 
zione  dell'  imboccatura  si  regolano  per  modo  phe  il  primo  corpo  d*  ac- 
^e ,  che  a'  imbocca  dal  fiume  ,  aia  sempre  molto  maggiore  del  biso- 
gno e  soprabbondante ,  acciocché  nello  stato  di  magrezza  del  fiijime 
corrisponda  al  doppio  suo  fine  ,  e  nello  stato  d'  acque  mezzane  ed 
alte  possa  tramandarsene  1*  eccesso  pei  sòliti  sfogatoi ,  e  qtiindi  rica- 
Ta^ene  da  .questi  l' altr^  benefizio  di  mantene^h  più  lungamente  a- 
perti  ed  operanti  per  iscarico  delle  materie  e  scavamento  del  fondo  « 
Tutto  pero  vuoisi  ridurre  alle  giuste  misure  :,  peropchè  la  velocità' 
dell' ingresso  deir  acque  dal  fiume  ne U' incile  per  accrescerne  il  cor« 
pò ,  non  dee  essere  tanta  che  contrasti  o  renda  troppp  difficile  là  na«- 
Tigazione  delle  barche  all'lnaù,  quando  dal  naviglio  e  <^ir  incile; 
medesimo  entrano  nel  fiume,  e  vi  proseguono  la  navigazione  ;  né  può 
permettersi  che  V  altezza  del  suo  corpo  giunga  a  tale  da  traboccare 
dalle  aponde  e  dalle  arginature.  A  queato  fine  ai  atabiliscono 'lungo 
9  canale  tratto  tratto  segnali  fissi  di  quell'  altezza ,  alla  qu^^e  i  cu« 
atódi  del  naviglio  de))bono  mantenerlo  in  ogni  atato ,  per  servire  a 
tutte  le  diramazioni  già  contrattate  dal  regio  magistrato  :  cioccìiè  nel 
regolato  sistema  de'  navigli  ai  conseguisce ,  ora  in  acque  basse  col 
cbiudimento  de'  consueti  sfogatoi ,  ed  ora  coli'  aprìmento  loro  in  ac- 
qne  alte  :  onde  talvolta  accade  che  nello  stato  di  magrezza  del  fiu- 
me convenga  derivare  nel  .canale  quasi  tutto  il  suo  corpo,  jper  man* 
tenervi  quella  costante  dtezza^  e  quantità  necessaria  a'  due  propo- 
sti fini.  ,     . 

P  R  0  P  0  S  I  Z  I  0  N  E    I  V. 

.  Per  non  errare  notàbilmente  nel  determinare  la  cadente   del  cana^ 
le  di  derivazione ,  può   V  architetto   regolarsi    colj'  esempio    di   altri 
canali  simili  a  quello  che  si  vuol  fare,  c/e'  quali  sia  nota  la  caduta^ 
e  proporzionarla  al  medesimo  • 

n  queste  brevi  parole  il  Gugliélmini  nel  citato  capo  1%  compren- 
de quell'unnica  regola,  la  qual^  npn  è  soggetta  ad  errore,  cioè  la 
ajperienza  e  1*  osservazione  •  imperocché  la  eadente  di  qualsivoglia' ca- 
nale appropriata  al  suo  uso^  ò  Un  rìsultamento  di  svariate  circostan- 
ze 9  le  quali  dall'  architetto^ ai  £mno  concorrere  al  auo^porso}  cioè  la 
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Radezza  del  fiaroe  primario  tt  la  copia  deir  acque,  ìAie  n  derivano 
nell'ÌDoile  t  la  velocità  e  la  cadtita  nella  prima'  intròdazione ,  le  suc- 
cessive diramazioni  ed  il  conseguente  ratleutaménto  del  loro  niovi* 
mento;  e  però  la  pendenza  del  fondo  d*  un  canale  può  essera  -mag- 
giore  o  minore  »  e  aoco  non  necessario ,  a  tenóre  di  queste  ciroo- 
stanze,  le  quali  più  o  meno  favoriscono  il  suo  corso  »  come  abbiam 
dettò  teòricamente  nelle  precedenti  proposizioni.  Ma  la  difficoltà  ò 
sempre  quelP  unica  di  applicarle  tutte  al  caso  pratico ,  é  di  riflèttere 
come  9  e  quanto  la  prevalenza  dell*  una  si  cpntempèri  colla  contra- 
rietà deir  altra  •  In  cosi  fa^te  ricerche  non  è  buona  regola  i*  affidarsi 
ad'  una  semplice  astratta  teoria  :  bisogna  appoggiarsi  ad  un  fatto  cer- 
to,  ed  a  quelle  osservazioni,  le  quali  da  lunga  speriensa  d'anni  se- 
nesi sòopeVte,. e  migliorate  nel  progresso. 

Si  cerchi  adunque  j  dice  il  Guglielmini,  se  troxxisi  un  canale  affai» 
to  simile  a  quello  da  fatsi;  e  la  caduta  già  nota  del  primo  si  facr 
da  proporzionale  a  quella  del  secondo  :  se  no  ,  si  prenda  norma  da 
altri  ^canali ,  o  maggiori  o  minori ,  sminuendo  o  accrescendo  la  cadur 
taccile  dotiate  ponderazioni.  Le  pooderazicni  da  farsi  saranno  in  <|ue- 
sto  caso  le  medesime,  delle  quali  abbiam  ragionato  di  sopra  ;  oìoò^ 
se  il  caùale  destinato  sia  a  doppio  fine,  di  navigazione  e  d'  irrìga- 
zìonei ,  ovverò  al  semplice  fine  dell'  una  o  -dell'  altra  ;  onde  il  primo 
scarico  del  fiume  nell  incile  si  renda  o  più  veloce  e  copioso ,  o  me* 
no  veloce  e  più  limitato  ;  se  la  pendenza  del  fondo  debba  continuar- 
si al  corpo  sempre  minore,  a  fine  di  sostenere  le  acque  in  una  uni- 
forme altezza  dovuta  alla  navigazione  ;  sé  di  tanto  in  tanto  debba  ac- 
crescersi la  pendenza  e  la  velocità  con  l'aprimento  de'  paraporti, 
per  ispurgare  il  fondo  del  canale,  e  cose  simili.  Su  questi  rapporti 
del  vèccbio  canale  col  nuovo  da  farsi  ,  l' architetto  regolerà  la  deli- 
heazipne  diella  nuova  cadente ,  e  le  misura  tutte  confiicenteai  alla  i- 
nalveazione  proposta  •  * 

Egli  è  veroy  soggingne  il  Guglielmipt  ,  che  non, potrà  far H  a  hm- 
no  di  non  prendeì-e  errore  di  qualche  oncia  di  caduta  per  miglio  ,  o 
più,  o  meno  ;  e  la  ragione  si  è  ,  perchè  non  è  possibile  che  1'  umano 
discorso  in  tanta  disparità  di  canali  possa  esattamente  ragguagliare 
con  proporzionale  accrescimento  o  decrescimento  le  circostanze  tut- 
te del  modello  •  Ma  quando  sugi'  insegnamenti  del  teòchio  canale  ven- 
ga assicurata  la  sostanza  della  condotta  del  nuovo,  a  cotesti  inevita- 
bili accidenti  si  va  prestamente  iiK riparo.  Imperocché,  se  V errore^ 
die'' egli  ^  influisca  in  alzamento  di  Jòndo  y  purché  non  sia  con  ecces» 
*so  ,  si  può  tollerare;  essendo  àrainariamehte  tanti  e  tati  i  henejicj 
che  si  ricavano  dc^,  candii  regolati ,'  -che  possono  Beh  .soggiacere  a 
qualche  agravio  di  annua  spesa  per  t  escaàazione  degl^énterraptènti 
che  vi  si  facessero;  e  se  Terrore  preso  nella  'stima  della  caduta. 
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qtifiì  più  Me  poterà  ^'  Viéà^ipb  i  ^  C!i>l68tb  'prétadgamecrtc^ 
lltde»  ohe  qui  aooeDM  il  Già^Uetmifti  ,  <^òn!fe  Hmédto  A  <]fùftlohe''ee^ 
MUSO  di' caduta  9  vuoisi  intètìderd  |»ft  boa  via*  pia  1  lunga  /per  la 
quale  OoQdlicaiai  il  ttieclesitno  canale-;  rtooiofoobò  la  oikiuta  ioierpostiit 
li.  distrìlmiscà  )ki  più  lungo^oirétiito-fiBO' al  propÓSM  teìtùiui  ^  e  peiy 
d*  A  faciSatoÌMi^  in  tìàieAn  tratto.'  '  • 

Gol  pallone' de^^DièMrÌM!i»ì vigli  tiAte  Iè/{JMcèd^ti  '  ésservationl 
possono  ridprfi'il  lèggi ^detértnhifrie  di  pendenza  ^  appllcabiiV  ^  un 
naviglio  nàót^.derivàtòr  dà  ÌEin  'fiiime  delta  medesima-  qualità:,  o  sia 
bhe  queéto  éatìale  si  fkcdia  ^èrvh^  aHiI  davigaaiotie  o^  ad  una  vasta 
irrìgazibne  9  V^ve^o  separatamente' alP  uno  o  air  altro  fine.  Il  navi- 
glio deno^iiiàto^' deHa  Mar^sattt  9 .  éàl  pùnto  c(l  diversione  ha  una 
pendènza  dì  isi/qhcfo  è  pi&*ràbo^a  v  pel  tratto^  di  óìrèa 'un  miglio  ^^ 
ttò  a'  primi  parapQi:^  aite^iiil  la  necessità  dìf  dover  Irnbóooare  na^^t^ii 
(tacque'  tanto  inaggrore  ^  q^atfto  più  moltifpltCàté  sono  le^ue  estra^ 
itioni  ;  posòik  Vi  rjJouòe  tif']^m'modei3ita  pefUaenza  prèsse  à'  pàraporti 
di  Vapridy  e  à&io  le  tee  diramazioni  ,  le 'quali'  ék  mane  in  nlauo 
li  vanno  succedendo  ||'^* idi  li  $nt  aVàhVA  la  pefiddnfea 'del  fondo  st  fi 
tanto  scarsa  che  ^fè>i¥ivé(  a' 3  once*  per  mijglio^,  dove  a^'a  ,  e  éb^ 
Té  H' fondo ^preèso la  città,  «  oon  iSpèra  def  sostegni,  ìA  Ik ^aàst 
brizzohtalè'.  ^  *''  ' 'i^  •-'  *''*^""  --  ^': ''^  '' -  e.  '>.'.•  -".oi*.  -  ■  < 
'  Lo  stesso  dico 'del  Natilo  X^rahde,  il  quatór  si  è  ^dtftti^  r incile 
con  taV^ta^^mptèzif^  ^  j[»endeiiza'[e  Vèdoelta,  ^lie  tmto  i^mn  fiume 
l?Jcitiorpa9è  chèle  iiivesia,  e'si-  ritiwf^^da*'^  èutoi  prftìWrio^  alveo  ^ 
eiit^re^iii')^n'éà&klè  ttìanólktto   t^repasatog^  uominif  ad    uso  di 

tante  copiosissime  AramazibM*  Per  alquante  ikiglia'  deoorre  con  tanU 


cólta' 'pendènza  ^ne  scetna  la  velocità  éhe  4ièlP  ultimo  .trotiotf  presse 
U' città  decòri^  htf^idofl^d^ un 'fontfó'ùriftontalè.- 

Ia  qualità  de^  due  finita  Ticìiio  ^  AddaC,'  da*  qudi  stfno  derivai 
^esti  cieinkliV^'unifbrniè.irt  ^meirkldev  t^t  'quaoto  spelta  alle  ma- 
lterie che  conducono;  e  lo-^tesSo'  è-it^fle  di  oiaseunò,  destidsto  alla 
navigazióne  ed  alla  irrigazione.  Sé  il  '  nuovd  navidio  adunque  avi^à 
le  inéddsi^b  è'ondikiioiìi  ed' osi  dègK  altri  due  già  fatti ,  le  Caduto  in 
«iascdtt  A^ttó^ìsi  difl^egnérdhto  uguali  .t  .^  -^  • 

'E'^qifì  dadé 'accoomament»  un  altre  amtoaèstrameìnto  ìntottió  la 
ìMlduta  di'sòn^^tatati  cànàlf;  k 'qaale:vuoÙlji]^poirziid!tisi(e  alla  gran»- 
^e»zà''def'òoW'd'a!feqtlè  ;  tthé  si  deriva' ^'^p^r- abbassarne  U  superi?. 
me  j  6£l  ibpMitae  itnboccAbd^ti.  Abl}iam>  détto  nfi  sò^ranèìlia  prima 
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Srojposi^ooe  di;  questo  (M^  ^xlbf^  itm^^.neoiesMun^.t^^ 
i  tondo  ad  un   oaoalfi  di  ^4nri▼MBio^e^  ^ototò^alL  emtto  .^ 


muovere  Taequa'da  un  Ja^|^)all^altra  ;  n^  cjlpt  .d^.in^tonde^.i  qotiif^ 
do  il  canale  9  missii^ameato  4i  nayigasaopf^»  yìefie  alimeatato  d^  tMw 
ao  corpo  d'  acque  i  cai  fa  d'uoftf  lU  leiitf.  piota  per  aolleva^i  in  al^ 
tesza  df  regger?  le.barphQ.-JMdi  goMdo  ih^UT^cUq  si  divei!^  dal  fin» 
me,  un.  grandioso  ooi^  4'AQq9èa.gU  .^  q^ctf mrìa  una  notalnìe  pen* 
denza  di  fondo  »  che  spiani  r^tea^   toTerchia  d^l^^^f^  loprab^ 
bendati»  finattantp  o^  qaettQ  ^ai,  consfr^ano •  in  ^le.« stato;  altri- 
menti tnibocpberebbero  dallei  soglie  daUet>argiaature.  ^      ^  .. 
li  fiume  Mazza»  d^rÌTato  dall' Ad4a », .0  ÀToìtp  alla  in^piione  del 
Tasto  terjritorlo  Lodìgiano  fi  fti  aitri  oonigpiuiti  ^ .  ha  ^  prypo  troneo 
di  tre  miglia  ciro%  9  4otat;o.  di  tanta  pep^^za.  che ^  come  io  stesso 
ho  sperimentato»  mei  tefn|M)ude}Wn\QRzane  piisa^^    opi^jqoe  delle  ,alt(;^ 
ai  odono,  sotto  .  >U  .$>odo  ^i9u:«;garsi  .  p.  di|)i^t4rsj  .i  jfvsi  'e  la ,  ghiaie  s 
che  sepo  mena;  e  gw  j#,  tolge»,  e  I0  .>i^raa  in^^^                 Sojparar 
porti  aborti  in  ,Tr«f]iaf|^«  Tanta  .Woo^à^  jioìì  mgfessp  4^1   uiubq 
nel.  canale  si  rieindev^ ^neoessi^ria  per  4f^e^Mf^%*  Ù^fiV^  C^  quello  di 
poter  fssQjhifQ  dall' iÀ.,d^a  qu'i^sìr  tatto  il  anojporjio  ia  raoqne  hasse  # 
melane  ^Jn  gnisancho  fos^  sufficiente  liei  pro^i:easo  a  taote  dìxamaf 
zi^ni^.e^U  rapidità. del  auo  corso  »  a  l|k  t^4M>^  .4^6^  .^^QS^^oi  noa 
lasQÌ9s.sf  laogp.  alle. deposizioni  d^llo. ghiaie j^ella  palata  più  gelosa  del 
suo  incile  •  Il   secondo   fine  degli   architetti  fa  quello   d' iaipedire .  | 
prilli  trahopo^md;* ti  i  dàjle  ave  riye  in  i|ii  alf<eq  pi^  Kgolata>  e  i>_ 
a^t(o,t^«^^di.  copseg^ro  che^  quando  la  grandezza  4el, corpo  d'ao^"^ 
^e  ià  intcod|ir?ui  ne  accresqasse  l'altezza»  d  a^lre^tanlo   ^  mfi^ 
gìore.  velocità  sni^  la  soenpiaaser.a  aegqo  di.pon  oitrepaftàrp.i.  linuti 
de*:8egQaU  ftahiliti  a  S.  fieii^oanUna*  ed  altrove  ^  Cotesta  uepessità  & 
un  maggior,  acceleramento  .oopvepiva  a),  prì)^  .tjr^ocpj^  deva  H^  corpf 
d'acque  ^ra  intero  ed  unito })m4i4>YÌ<l^i^<iopi  poi  il  n^desìmo, ìA  taa* 
te  estrsyioAÌ,  fa  d'  uopo  di  ac^mMQ?  di.  mano  ^  nas/ó^  eoa  J(a  pen- 
deqs^a  ia  velpoiA  a  forw  di.  jppytjlxiplicaiti^ftttinag^ ,  i  qaali   al,  fiam^ 
tolgono   ogni  cadqta»   a  s^s^ngOQ?   le  anpacqua  a  pel^  piu^  altera 
jpapaoerdl  ^ndtirsi  s^).  liyello. c^e  campagne.     "       -1.  ,.\;i     . 
.    Air  'O4pp.o9to   il  na,YÌ|;)ìa  jpnps«  >  4i  .  JPa4f^n(q|  ,,  quale  jpra' ]  si  a^ra  c<4 
•pio  fi^ci  di  contiunarvi  h  naf^g^ziooa  4Ì11^^4^a   pel  fratto  al  jw^ 
dcio  mii^ia/doye  qqestpfi.aipei  corre  scpso^fio  fra',  diram  cpn  ^cw^ 
Cfidutei:pojtiesto  navig^ip^  disa^»  iwm.  ^^lii^gpp  c|ip  $f.queV 
ratissimo  corpo  d' acque  che  b^flfti  pr^cisiap^eate  f^  reggerà  la  ^rehay 
a  diiqp^l'altfBza  chev^a^  formata.  dag^'j9,teq^0i94  >f^P^i  A^^ 


e  perciò  Jacpirimaiatr^^u^ope^  fio,  S^ììifì^ntg^mh  regplars^^  e  c^  mJk 
ti>,iiu,nore  peiodanz^  di  jlbpdpiue  e^n^inqre^  aitpzfa  di  chmsf  «  Anzi  ^ 
troppa  qaauU^,4'apqjifl>q  TplopiA.Bf»5gii^^  al)a  |aa$isteiu^ 
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t&"  nio-  9t^  nòitegni  mèéesltni  »  'ého  iacoedòno  P  tino  aH^alm^  in 
moltu  Vicinanza.  Ma  queste 'ConfeiderMÌoni  notiibabtio  ana  regola  gè— 
netkU  di  teiéòpe',;  «  là  masiflma.  dell' 'tfrcAiit  étto  "si  ^apfi^ioherà  più  o 
mei^  alltf  attaliUr  ètt  fiami  ^  b  alf  aso^  éei  ^oanall,  òooie  ai  ▼«»%  ih 
iégtfito  da  doi  divisalo #'    ^^  '   ^  ^    f      :*  -     >  ,»    »        ' 

*  '    •'    •    'i*.   :.    i  .  t  ,i.,     •  i- .    .    ^;>  .    ,.     ,  •    _  .,     •- .  1  L  .   '..'• 

Mi.-  *^-.    •'  '^'3.:^^   :ì.:'^'c  O'Éo'li'L  A  li  l  O*.     "'     '  '>•'-.:: 

Con  quella  medesimac  proporzione  9  colla  qnale.la  quantità  dell' ao* 
quo  dei  canale  naviglio*  sì  y^rrà  diminf^endo  coir  uso  delle  dirama» 
doni  9  se  ne  scemerà  parimente  la  pendenza  del  fondo  e  la  velocità 
dei  suo  corso  9  per  mantenersi  snécessivament#  in  tanta  /alteisza^L  di 
quanta  è  d'  noplr  a  tfos teière  le  bstche  da  carìco»  finattaiitó  chet  al 
trrt^po  sèarso^  còrpo- d'  acque  succeda  i'nso  dui?  ^ostegfti.  Odu  queste 
cén  bèìS  ordinata  economia  di  declività  e  lil  velocità  si  condnoo** 
so  i  due  nòstri  navìgK  a  portare  nna  cosi  comoda  nàvigatf^oe  !e»^ 
tro  la  nostra  èittà  dopo  tante  copiósissime  diraiqazioni.  Il  volgo  he. 
.qferimèota  bendi  gli  el^ftti  favorevoli  y  ma  non  si  aoUeva  più  in  alto 
a  penetrarne  T artifizio  che  n*è  la  cagione. 

proposiziÒnev. 

*  THiti  i  canaU,  t  quali  o  rientrano  nel  medésirhù  fiume,  da  ctdw* 
ha  derivati,  ovverò  si  conducono  a  sboccare  in  altro  fiume  maggiore  , 

non  mancano  giammai  di  caduta. 

JLia  ragione  del  primo  caso  si  è  9  perdiè  la  cadnta  totale  del  ca- 
nale dal  putito  della  diversione,  allo  sbocco  sao  ò  sempre  agoale  alia 
cmdnta  del  fiume  a  quel  medesimo  termine  .  Quanto  al  secoódo  ca- 
so,  il  fiume  maggiore  in  siti  bmoloai  ^^come  richiede  la  portata  del- 
le ane  tcque,  decorre  sempre  con  fondo  più  basso  del  nume  mino- 
re ^  dal  quale  éi  deriva  il  canlaìe^  C^sì'  P  ampio  e  copioso  canale 
di  Muzza  dopo  11  còtio  ^  molte  miglia  snLi  territorio  Lodigiano  » 
zeetituisce  buona  paite  delP  acqw  sUe  residue  all'  Adda  medesima  , 
verso  dovè  ha  'tantà^  ^caduta  che  nelP  ultimo  suo  tronco  in  vici^ 
nònza  dello  sboccé  ha  bisogno- di  frequenti  aostegni ,  *  per  impedire 
il  troppo  profbàdariaento  del  fondo  ed  il  rovesoiamentor  delle  rive* 
Parimente^  i  due  nostri  Bavigli  d' Adda' e  di  Ticino ,  dopo  la  na«^ 
Tigm^one  nfél  circuito  della  città,  cessano  da  indi  in  giù  d'essem 
xiaTigàbil)^  e  riuni^^òòo  le  restanti  lor  acque  nel  canale  detto  Tici- 
nello,  fino  à  Pavia  a  «boocare  nel  fidine  Ticino.^ Lo  alesso  accade  al 
navìglio  di  Bologna,  il  quale  ritorna  le  sue  acque  nel  Reno  me* 
denmo^   dond^è  partito^  ma  con  tanta  caduta  che»   quando  il   suo 
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co  al  mare. 


itci  da^,|ui'aj[](jf8UQ«.  cateratta 9  noa  lareblM 
ocanale.;  ;I^  .^stassa  geniale  iadasioao  ti 
0 ,  4i  '  BWPfllWft  W*5*«*?M^  ^J^  natigabili , 
>ieaJl9  ?<fifa(4'Q>>!()CÌìa^f<*4»e  narigli  fi 
uali  abbondano  ^i,  pa49$ay«.o  perche  rien-; 
9  dal  quale  hanno  avuto  1'  origine  »  o  pe^ 
l^ipiyi^fBÌ)  19  j^tfo  fiume  maggiore  ed  in- 


e  Q  no  L  L,A  E  IO 


ì  Da  qneifa  ooatfinte  «m^vazione  ai  ocfffenpA  l4i  >f89U  pnande  de* 
1;!'  idrostatici,  che  q^alBivogKa  capfJfi  derivato  dee  .pvpo^dere  dal  fio- 
me  nunores  .ed  4it(^^  la  aboeoo  lo  bqI  medeaim^if  o  nel  fioioe  mag- 

rc€>  o  fiàalnienta  «elk  aue.  dirantazioni ,  le  qMi^i  deoorrono  a  fon- 
pia  baaso  del  ittme   maggiore  {  aU^menti  gli  eool^,  stagnerebbero 


aniYondi  delle  campagne;  il  iquaLdasordine  npii  aio  preveduto  ab- 
talvolta  d^li  archiaetti:0AU'inaIvea»ènei:  4^'  nuovi  canali. 


battanza  talvolta 


GOBOLLABIO  II* 

.''  •  Vi  :"!  ;  -^  L  '^'  :  •  fi  ' 
Qualunque  volta  si  derivano  canali ,  i  quali  più  ùon  entrano  nel 
ÌBime  f  che  loro  diede  V  orìgine  »  e  mettano  i^9cc  in  paludi  o  in  la- 
gune 9  avvero  si  debbono  oofisumare  iu  vfirì^  dir^mas;ioui  9  aTterta 
P  architetto  a  premettere  tma  esatta  livellazippe  della  totale  cadaU 
fino  al  termine  del  loro  ultimo  sfogo ,  perchè  in  simili  casi  la  qnan- 
tità  della  cadente  Jfimatoe  più  ÌQ^(ta,  coti  perìcolo  di.poa  P9^^ 
soddiafiure.  al  fine  destinato  o  di^  nHvigasione  »  o  di  moQiiere  edlfitt 
idraulici^  n  1 

00  B  O  I-  ti,A,.B.rI  p  .HI/  ^i 

Il  signor  GQg1ielittÌQÌ,oel: luogo  ^citato  oonii^ia  gli  architetti,  ove 
si  tratti  di  qualche  importante  livellazioi^e  per  definire  la  caduta 
d'  un  canale,  prdgòttatooa  un  termine  ali'  al  tre ^  copaiglia  9  diasi  »  ^ 
non  fidarsi  dei  livelli  materiali  f  tuit^chh  fabhiri§fkH  con  og^  possAi^ 
le  esattezza  ^  e  adoperati  *€on  ogni  pbssikiie ^(tiligfinsu^•^fKgì\l9  ammae- 
strato dalla  lunga  sperienza  >  afferm»  j^sser\si  fu^M(  ^ggfi^^  od  errori 
esorbitanti,  come  apparirà  a  chi  uor^à  fwnéiilg^prqiva  col  ripetere 
pik  volte  V  operazione  ntedesima  «  Prc&risee  égli  in  simili  casi  la  li- 
venazione  con  acqua  stagnante:  Jl.che,  egU  4i<>e  ,  in  molti  luoghi 
ed  in  opportuna  stagione  è  facile  da  farsi  j  valendosi  de^'  fossi  desti- 
nati aUo. scolo  delle  campagne  ,  ecw 
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GOaOLLAElO     IV/ 

La  parte  pia  gelosa  nella  condotta  dei  nnovi  eanali  è  sejnpre  quel- 
la  della  loro  caduta  appropriata  al  Une  al  quale  debbono  esaere  de^ 
stinatì  ;  e  quindi  per  aoereaoerne  la  caduta  ^   ai   derivano  *  da'  pun  ti 

Jiù  alti  e  fontani  del  fiume  principale  «  Nel  territorio  Bergamasco  e 
resciano  »  a  tutti  i  canali  derivati  dal  Serio  »  dal  Brembo  e  dall'  O- 
glio  fSiò  studiato  di  dare  grande  caduta  »  acciocché  questa  medesi- 
ma y  ripartita  con  sostegno  nel  loro  lungo  viaggio ,  ÌOsnù  capace  di 
far  muovere  diversi  edifiaù  idraulici»  come  sono  mole  da  grano. ,  va- 
lichi ,  magli  eCé  ^  i  anali  tutti  àanno  il  loro  primo  moto  da  nna  •  ruo- 
ta fatta  eirare  nell  acqua  «  A  ^u^to  oggetto  mirano  gli  architetti 
quando  r  inoltrarono  nelle  parti  più  alte  di  questi  fiumi  a  disegna- 
\me  V  incile  e  la  prima  derivazione  con  tanta  caduta  al  loro  termt^ 
ne,  quanta  bastasse  all'  uso  del  canale  « 

COROLIiARIoV. 

Si  avverta  però  cbe  la  prima  imboccatura  »  o  sia  invio  del  fiume 

prinoipale  nel  canale  €l  taglio  di   derivazione   non  eia  consunto  con 

tanta  caduta ,  cbe  si  corra   pericolo  che  il  canaio  derivato  a  poco  a 

poco  non  tiri  a  se  tutta  V  acqua  del  fiume  ^  e  fiicciasi  1'  alveo  del 

knedesimo  •  Il  taglio    del  celebre   Sicardo  9  fatto  nel  Po  grande  alla 

StePata^  assorbì  in  poco  meno  d' un  tecolo  il  Po  di  Volano  e  di  Ferr 

rara 5  e  lo  rivolse  a  Venezia.  Nò  mancano  esempi  de'  nuovi  corsi  de' 

finmi  ,  ì  quali  dalle  più  fitvorevoli  disposizioni  de'  cenali  di  diversio* 

ne  aonosi  in  onesti  interamente  introuotti ,  alle  Tolte  con  vantaggio» 

e  spesso  con  danno  delle  province*    In  casi   somiglianti   è  necessario 

porre  freno  alla  introduzione  dell'acque  con  torti  macchine  regola«> 

crìd  ,  le  quali  uè  limitano  la  copia  e  la  velocità  nell'  iiigresso  4 

e  o  &  o  L  X  A  E  I  o    VL 

Qualsivoglia  canale  di  derivazione,  quand'anco  rientri  nel  mede* 
Mino  fiume  9  e  con  esso  abbia  comune  la  caduta  >  non  avrà  mai  forza 
Inastante  ad  impedirbe  si'  interramenti ,  senza  bisogno  di  annuale  spur- 
^azione.  Il  Guglielmim  nel  luogo  citato  ne  rende  la  ragione  :  si  e« 
«juninano  nella  seguente  proposizione  le  sue  regole ,  colle  quali  pen*- 
mm.  egli  in  questo  caso  di  poter  accrescere  al  canale  la  caduta  sopra 
^^eUa  del  fiume  ^  per  oonseguime  un  costante  scavamenta. 


iS 
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P  R  0  PO  SI  ZIO  NE    VI. 

La  pendenza  di  un  canale  regolato  non  può  essere  tale  che  non  ri^ 
chiegga  di  quando  in  quando  d*  essere  scavato;  ne  ad  impedirne  co* 
stantemente  le  deposizioni  e  gli  alzamenti  perniciosi  del  suo  fondo 
possono  avere  luogo  le  regole  di  accrescimento  di  pendenza  assegna^ 

te  dal  GugUebaini. 

li  signor  Gnglielmini  al  Capo  i%.  distingue  i  oanaH  ebe  di  neeet« 
fìtà  rientrano  nel  fiume  medesimo  »  dal  quale  prima  partirono  >  da 
quelli  cbe  po8S<Hio  avere  altro  termine  al  loro   corso .    Parlando  de' 
primi  9  giustamente  avverte  che  U  canale  derivato  ,  come  quello j  che 
porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d*  acqua  che  il  fiume  j  per  necessi' 
tà  in  pari  circostanze  avrà  bisogno  di  caduta  maggiore  di  quella  che 
ha  il  fiume  medesimo  •  Altrimenti  o  il  suo  fondo  si   alzerà  soverchia- 
mente  con   danno  de*  terreni   contigui  ^  o  si  chiuderà  cogl'  interra* 
menti  P  incile  del   canale  y  o  pure  »  chi  ne  intraprende  la  derivalo* 
ne  y  si  soggetterà  alla  spesa  di  cu  continuo  scavamento*  Per  impedii 
re  qnésto  sconcerto  passa  egli  ad   applicare    la  prima  regola  a  semi- 
glianti  canali  ^  ed  ò  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutto  il 
viaggio  del  canale  per   mantenerlo    scavato  ,  sia  sempre   n^aggiare  di 
quella  che  è  necessaria^  al  fiume  in  uguale  lunghezza  ;  e  maggiore  sia 
di  quanto  importa  la  differenza   del  livello   dal  fondo   dell*  incile  ai 
fondo  del  fiume  al   di  sotto   della  chiusa .   Adatta   poi   egli   la  pre- 
detta regola  al  caso  pratico  •  Sia  il  fiume   ABCD  (  vedi  la  figura  ia 
fine  dell  opera  )  ,  dal  quale  per  causa  della  chiusa  Asi  parta  ilca^ 
naie  AD ,  che  rientri  nel   medesimo  in  D  ;  e  suppongasi   che  il  fiume 
ABCD  richiegga  un  piede  di  caduta  per  miglio  »  e  che  la    lunghezza 
di  e^so  sia  di  io  miglia;   egU  è  evidente   che  la  caduta   dal  fondo 
del  fiume  al. di  sotto  della   chiusa   A  sino  a  D»  sarà  piedi  io»  Svp* 
poniamo  ancora  che  la  via    del  canale   AD  sia  parimente    di  io   im* 
glia;  ma  che  la  caduta  necessaria  per  non  deporre  la  torbida  in  es* 
so  ,  attesa  la  poca  quantità  d*  acqua    che  porta  »  sia  di  piedi  %*,  per 
niigUo  'l  adunque  la  necessaria  qaduta  da  k  in  D  sarà  '  di  piedi  so  > 
ptaggiore  piedi  la  di  quella  del  fiume  ;   e  conseguentemente   dovrà  ù 
fiondo  del\ canale  AD  nel  mo  principia  versò  A  essere  altrettanti  pie* 
di  più  alto  di  quello  del  fiume  nel  silo  di  sotto   alta  chiusa  •  Se  <a- 
dunque  P, altezza  di  questOLsarà.  tale  che  sostenti   il  fondo  del  canar 
le  a  detta  altezza,  è  certissimo  che  V incile  .di  esso  potrà  mantenersi 
senza  interrafnento  cqI  solo  sforzo  dell'  acqua  che  vi  entra;  ma  seiM^ 
differenza  in  altezza  de'  predetti  due  punti  sarà  minore  io.  pieili  ^  e 
altrettanto  chiaro  che  il  fondo  del  canale  per  mantenersi  basso  al  fri- 
sogno j  ricercherà  di  tèmpo  in  tempo  dell'  escavazione,  e  sarà  necessaria 
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che  r  opera.  degU  uomini  in  questo  caso  supplisca  al  difetto  delia 
natura. 

Quanto  maggiore  è  1'  aatorìtà  del  Gagtielmìai  »  tanto  pia  acoiira- 
tameote  da  obi  sorive  io  somiglianti  materie  vogliono  considerarsi 
i  saoi  detti  y  accioochà  non  sieno  d' inciampo  ad  altri  a  voler  adot- 
tare,  e  sostenere  nn  qualche  errore  o  £ilsa  intelligenza  sotto  lo  scudo 
di  questo  incomparabile  maestro  •  A  questa  regola  doiique  io  fo  al« 
cune  poche  ecòesioni  • 

L  La  teoria  del  Guglielmini  ò  verissima  »  quando  si  Consideri  se« 
parata  da  quelle  circostanze  9  le  quali  sempre  accompagnano  il  corso 
de'  fiumi  e  de'  canali;  ma  non  pare  applicabile  alla  diversione  di 
,  quelli  che  si  diramano  da'  fiumi  maggìoH  dotati  d' una  precipitosa 
ouluta;  come  sono  qui  fra  noi  l'Adda  ed  il  Ticino  e  somiglianti» 
Perocché  la  caduta  ^  che  questi  acquistano  nel  corso  di  poche  mi« 
glia  y  è  tale  e  tanta  che  vano  sarebbe  lo  sperare  col  mezzo  dell'  al- 
zamento della^  chiusa  »  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutt0 
il  viaggio  del  canale  di  derivazione  per  mantenerlo  savato ,  prima 
di  rientrare  nel  fiume  possa  farsi  maggiore  di  quella  che  è  necessaria 
al  medesimo  fiume  in  uguale  lunghezza  :  molto  meno  poi  potremo  figu- 
rarci che  maggiore  sia  di  quanto  importa  la  differenza  del  livello 
dal  fondo  deW  incile  al  fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  chiiùa  • 
A  tal  uopo  non  potrebbe  altrimenti  convenire  che  un'  altezza  smisu- 
rata di  chiusa;  come  può  osservarsi  nella  caduta  rapida  che  fanno 
l'Adda  ed  il  Ticino -net  loro  alveo  e  prima  e  dopo  la  derivazione 
de' navigli. 

IL  Se  il  canale  di  derivazione  sarà  da  regolarsi  ad  uso  di  naviga* 
stono,  non  potrà  assai  volte  aò  meno  soffrire  la  caduta  continua  di 
m  piedi  per  miglio;  come  nell'  esempio  addotto  sarebbe  necessaria 
ad  impedirne  le  deposimoni.  La  troppa  rapidità  congiunta  ordinaria- 
mente con  uno  scarso  corpo  d'acque,  o  ne.  toglierebbe  l'altezza  vi- 
va all'  uso  di  navigazione ,  o  renderebbe  malagevole  la  medeisima  na- 
vigazione contrastata  dalla  Offrente;  ed  in  questo  caso  converrebbe 
sostenere  la  navigazione  cou^ frapposti  soste|;ui  amovibili,  che  sce- 
massero la  Sjoverchia  pendeo^t  del  fondo;  coinè  si  sta  ora  eseguendo 
nel  nuovo  naviglio  di  Paderno,  il  quale  dopa  il  solo  corso  di  quasi 
ji.  miglia  sbocca  nuovamente  nell' Adda,  ma  con  tanta  caduta,  che 
a  lenderle  idonea  alla  navigazione  ha  bispgno  che  tratto  tratto  gli  si 
DQStUuiscoM^  le  conche  in  altezza  ove  di  4  e  6:  braccia  ^  ed  ove  di 
mu  ancora  •  Ma  supposta  quesu  necessità ,  cade,  a  terra  la  teoria  del 
Gnglielmini  pdr  impedire  l'interramento* 

UL  Tntti  i  fiumi. primari,  da'  <|uali.  sì.  derivano  navigli,  sotto- 
posti sono  a  grandi  piene;  e  quindi  non  softrpno  altrimenti  le  qhin- 
M^  fuorché  in  moderata  altezza  e  scarsa',  e  con  aperture  ne'  siti  i4oiie4 
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per  isfogo  alle  piene  :  ia  caso  direno  sarebbero  elleno  presfamenfe 
rovesciate;  adaoque  il  loro  alzamento  non  paò  nniformarsi  allaga 
detta  teoria. 

IV.  Non  paò  determinarsi  di  qdanto  debba  essere  maggiore  la  dif- 
ferenza  del  livello  dal  fondo  delV  incile  al  fondo  del  fiume  al  di 
sotto  della  chiusa  >  per  acorescerne  la  oaduta  ,  aeoioocbe  le  torbide  o 
altra  pesanti  materie  non  calino  al  fondo  ;  si  percbò  ciò  dipende 
dalla  qualità  e  quantità  di  queste  »  a  fine  di  proporzionare  la  forza 
della  velocità  al  trasporto  delle  medesime  9  e  si  ancora  perchè  diffi- 
cilmente può  calcolarsi  quanta  parte  del  fiume  assorUsca  il  canale , 
e  qual  proporzione  vi  corra  tra  questo  ed  il  fiume  nm  differenti 
snoi  stati,  per  istabilire  una  legge  costante  di  caduta,  cbe  non  permet- 
ta interramento.  E  quindi,  per  non  dipartirmi  dall'  esempio  del  GagBel- 
mini ,  se  il  fiume  principale  con  un  piede  di  caduta  per  miglio  ,  e  col 
maggior  corpo  delle  sue  acque,  trasporterà  I9  proprio  tórbide,  o  pesaii« 
ti  materie ,  chi  potrà  assicurare  con  salde  regole ,  se  la  metà  del 
medesimo,  o  la  sua  terza  o  quarta  parte,  divertita  nel  canale,  e  di 
tanto  impoverita ,  ne  ricerchi  o  due  piedi  di  caduta ,  o  tre  e  ]nà 
piedi  per  ogni  miglio,  per  conseguire  Io  stesso  effetto?  e  consegnen* 
temente  9  se  basti  che  il  fondo  del  canale  AD  (Vedi  Tavola  I.)  sia 
nel  suo  principio  verso  A  altrettanti  piedi  pia  alto  di  audio  del  fiu^ 
me  nel  sito  di  sotto  alla  chiusa  A  P  Egli  è  vero  ohe  allo  scavamento 
d'  un  canale  o  fiume ,  ovvero  al  trasporto  delle  sue  materie ,  vi  con* 
Gorre  la  ^rza  composta  dalla  massa  e  dalla  velocità  del  fluido  ;  ma 
qual  parte  di  questa  forza  si  riferisca  alla  massa  ed  alla  presriooa 
proveniente  dalP  altesza  viva ,  e  quale  alla  semplice  velocità  »  o  se 
amendue  operino  di  concertò  e  con  uguaglianza  i  e  se  con  la  stessa 
proporzione  1^  accrescimento  della  velocità  supplisca  al  difetto  del 
minor  Corpo  per  ispìngere  innanzi  le  differenti  materie ,  non  abbia- 
mo speriènze  certe ,  le  quali  ce  lo  dimostrino ,  massimamente  in 
tanta  disuguaglianza  di  circostanze. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  iregola  generale  e  pratica  4legli  arolii- 
tetti  nella  conservazione  de^  canali  ìiavi|abili  si  è<  quella  appaato 
dì  riòorrere  all'  uso  de'  fìrequiénti  paraporti ,  de'  quali  abbiamo  parla- 
to  di  sopra  assai  ampiamente.  Da  questi  ti  accresce  la  caduta  air  ac- 
que ,  e  la  spinta  e  lo  sfogo  delle  materie  ;  e  questi  possono  moltì- 
plicarsi  quanti  ne  richiede  il  bisogno  di  mantenere  Sj^rgato  il  fiondo 
del  canale,  a  segno  almeno  che  solamente  di   tanto  m  tanto  #mz 


cessarlo  che  l^  opera  dégU  ukmuni'  supplisca  al  difetto  della  natun^^ 
come  qui  afferma  lo  stesso  Guglielftiini  :  imperocché  futilità,  dic^c» 
gli ,  di  somiglianti  canali  di  navigatone  sorpassa  di  gran  hmsa  qum^ 
sto  leggiero  incomodo  di  spurgamenti  ;  come  osserviamo  no'  dae  no? 
stri  navigli  • 
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Da  qaanto  si  ò  fin  qui  ragionato  si  raccoglie  che  l'arte  tatta  del- 
l' architetto  ai  risolve ,  noa  già  a  togliere  interamente  »  ma  a  rende- 
te meno  frequente  h  necesBÌtà  dello  apofrgameato  »  e  molto  pia  il 
pericolo  del  rien^pimento  detrimbocoatara»  la:  <|aale  di  aaa  nataraè 
ia  pia  aottopoata  alle  deposizioni  •  I^  ragione  si  è  perchè ,  come  ^i 
ò  detto  altrove 9  qualsisia  fiume,  al  trasporto  continuo  delle  sue  ma- 
terie'9  ha  bisoguo-  d'  un  grado  determinato  èn  caduta  e  di  velocità 
appropriata  :  al  fiume  nel  sup  libera  corso;  e  se  quest»  manca  o  sce- 
ma, cessa  la  forza  e  ralano  quelle  al  fondo*  Or  nel  punto  della  di- 
Temone  buona  parte  del  fiume  pasMi  da  un  fondo  più  rapido  ad  al- 
tro meno- declive  ,  e  sostenuto  a  più  alto  livello  ^  ragguagliato  cioè 
con  i  piani  delle  campagne  da  irrigarsi;  e  qui  è  dove  questo  pas-» 
aagglo  dee  regolant  con  quella  maggiore  caduta,  la  cpiale  possa  com- 
poetarsi  did  fine  primario  del  navìglio  :  e  per  questa  ragione  noi  os- 
serviamo* che  nel 'primo  tratto,  dal  punto  della  diversione  fino  a' 
primi  sfogatorì  »  la  pendenza  assegnata  è  sempre  la  massima  di  tutte 
quelle V  Mlle  quali  viene  distribuito  il  susseguente  corso  del  canale. 
Ma  perchè  ancor  que^a  declività  è  sempre  minore  di  quella  che 
compete  al  fiume  principale ,  ed  al  bisogne^  del  trasportò  delle  ma- 
terie, le  quali  sono  sempre  maggiori  nel  primo  tratto ,  gli  areiiitetti 
ebbero^  ricorso  ad  altra  noova  artifiziale  caduta  delle  ^soglio  de^  pa« 
tàpoitit più  basse  del  fondo  ime<ksimo  del ^  canale;  acciocobè  questi 
^  tempo  in>  tempo  aj^rti 'ravvivassero  e  quasi  restituisaei^o  la  dimi- 
ivniia  velocità  del  fiume  in  questa -sua  prima  diversione,  e  né  at- 
ttanero  dal  suo  fondo  le  materie  più  pesanti  quivi  depositate .  Quan- 
do sia  regolato  questo  scarico  òontinuo,  ora  da  uno,  ora  da  più  pa- 
raporti,  s'eoondo  le  varie  oircostanse  e  qtialità  del  fiume,  il  naviglio 
potrà  quindi  decorrere  sopra  ui»  fondo  mediocremente  deolive  ^  td 
anche  orizzoQtsle^  come  si  è  detto;  0,* quanto  alle  materie  sottili  e 
•terree ,  le^  quali  si  conducono  impifegnate  e  gatteggianti  coir  acque  > 
«-nei'progi^sao  ealano  al  i^db,  queste  o  si  cavano  negli  annuali 
-purgamenti,  o  si  distieieoano  nuovamente  dal  fondo  dàlie  varie  cor- 
-tenti  introdotte  da  altri  sfogatori ,  situati  acconciamente  in  tarie  di- 
stinse 9  cotte  insegnerà  la  speriiernsa  dji  ciasonn  canale* 

CAPO    V. 

JDa'  sostegni  i  quali  danno  passaggio  alle  barche. 

uaUto  ptù  sémplice ,  tanto  più  ingegnóso  è  il  ritrovamento  de' 
tMtegni  di  navigamone  een  dop]^  ordine  di  porte:  di  questi  prima 
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del  dodicesimo  secolo  non  troviamo  esswiie  fatta  menziona  da  tctik 
no  scrittore 9  ovvero  pratinto  Tnso  dagli  architetti.  Soltanto  nel 
1198  da  Alberto  Pitentino»  «rebitetto  del  comune  di  Mantova ,  ci 
•i  te'  palese  la  prima  volta  e  l' invenzione,  e  la  eostrazione  dei  mede» 
limi  sostegni  nel  rendere  navigabile  il  Mmcio  ;  come  pia  amj^mente 
descrive  u  Bertazzolo  :  e  questa  prima  epoca  di  una  delle  pia  utili 
invenzioni  nella  Lombardia^  ai  è  già  da  noi  dimostrata  nella  latrodor 
zione  preliminare  storica* 

Qnanto  all'  artifizio  di  ifvestì  ao^tegni  »  per  non  dilongarmi  in  teo« 
rie  troppo  lontane  ^  io  dividerò  la  presente  trattazione  in  dne  etaou. 
Nel  primo  mi  fo  a  considerare  V  azione  e  lo  sforzo  dell*  acqua  con* 
tro  le  porte  cbe  la  sostengono  »  per  ragguagliarne  U  resiatenza  di  quo* 
ite;  ciocche  succintamente  si  dickiara  in  questa  capo  V.  Nel  secon- 
do esame  descrìverò  V  uso  pratico  de'  sostegni  ^  e  r  mrtifirio  pel  pia 
pronto  paMaggio  delle  barche  ;  e  questo  san  riaervatòal  capo  VL 

Nel  primo  esame  adunque  U  signor.  Belidòv^  al  cano  S«  del  libro 
I.  della  sua  Architettura  Idraulica  ,  non.  considam  altra  forza  »  con 
cui  r  acquea  agisca  contro  le  porte  $  che   quella  che  procede  dalla 

Sressione  »  la  quale  egualmente  è  propria  deir  acqua  atagoaute  ehe 
ella  corrente }  ma  questa  sola  considerazione  non  duo  interamente 
aoddisfare  aUo  scopo  di  queau  ricerca  «  Jmperoccbò  ^^ue  sono  le  for- 
ze 5  eolle  quali  V  acqua  corrente  d'  un  canale  navigabile  va  a  per- 
cuotere ed  a  premere  le  porte  d'  un  sostegno  :  la  prima  è  quella  » 
la  quale  è  un  efieUo  delràttiule  suo  corse  e  movimento  contro  le 
medesime  :  la  seconda  ò  originata  dalla  sempUoe  azione  della  preaaio- 
ne  ddr  acqua  considerata  come  sta|^nte  •  La  prima  è  variabile»  ae* 
oondo  il  differente  coreo  f  con  il  quale  o  ù  porta  a  traboooare  daHa 
aommìtà  delle  porte  serrate  »  ovvero  dall'  ostacolo  di  queste  viene  di-^ 
Tcrtita  in  altro  contiguo  canale  ehe  le  dà  lo  sfogo}  uè  questa  ibrzn 

Suo  calcolarsi    dall'  architetto  t  se  non  a  norma  di  quel  movimenia  » 
el  quale  è  capace  il  canale .  La  seconda  forza  di    semplice  preaaio^ 
ne  può  ridursi  ad  uda  legge.  cosMtte  di  natura  e  di   luuene   sooondo 
r  altezza  •  Per  maggiore  chiarezza  adunqtiel  ioini  io   qiu  a  velutiure 
runa  e  l'altra  separatamente ^  a  fioe  di.eontrapp^re  la  pia  confila 
cen^e  posizione  delle  porte  alle  i^iom  e  direzioAi  di  queste  due  £or^ 
ze  cospiranti»  e  stabUjurnc  i  punti  immobili  d'  a{qpQggìej  o^^^tm  i 
quali  si  risolvono  • 

SOMMARIO. 

Due  forze  da  calcolarsi  contro  le  porte  dei  sostegni ,  pressarne  e 
spinta  d'acque  correte  ^  Calcidù  imperfetto,  :M  ^Hti^  BeU4^r^  tjeggm 
costante  della  pressione  4e'fiuidii  P9n$r9  vpiam  pff'ticalhif  Vf^rUfs^ 
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déUa  ^medesima .  Errore  di  Famiano  Michelini  •  Misusà  della  for^^ 
nb  della  pressione^  non  secondo  il  volume  ,  o  sia  base,  ma  seconda 
V  ait^Ma  •  Resistenza  de*  muri  nei  canali  propcrzimata  alla  sola  al- 
tezza •  Inganno  familiare  •  Forza  variabile  di  spinta  dell*  acque  cor* 
reati  contro  i  sos^gni.  Congiungimento  angolare  delle  pòrte  U  più 
idoneo  mI  sostegno  delV  acque  «  Misura  del  caricò,  delle  acque  contri 
li.  angolo  retto  ovvero  ottuso  ,  e  delV  (mone  contro  il  punto  del  con^ 
giungimento  e  contro  i  cardini  delle  porte  •  Vantaggi  e  svantaggi 
deW  angolo  retto  sopra  V  ottuso  •  Quaniità  deW  angolo  ottuso  deter^. 
minata  dalle  circostanze  a  dalla  sperienza  appropriata  a  ciascun  ca*. 
naie  di  navigazione* 

P  R  OPOS  I  ZIO  N  E    I. 

h*  azione  di  semplice  .pressione  contro  le  porte  d*  urf  acqua  ,  con^^ 
siderata  come  stagnante ,  dipende  unicamente  dalla  lunghezza  della 
sua  superficie ^  e  dalla  sua  altezza^  che   la  spigne ^  e   non  giammai 
dalla  larghezza  della  base ,  che  la  sostiene  • 

Affermaiio  tatti  gP  idrostatici  boa  V  abate  Orandi  y  al  libro  a.  del 
Movimento  dell'  Acque ,  che  passa  questo  divario  tra  i  corpi  fluidi , 
ed  i  corpi  duri  e  massicoi ,  ohe  questi  9:  avendo  tutte  le  sue  parti 
eollegate  insieme ,  si  uniscono  a  premere  il  piano  orizzontale  o  in- 
dinato  5  aopra  cui'  posano  »  non  premendo  altriaienti  i  piani,  vertica- 
li cbe  li  toccano y  ma  q;uegli^»  avendo  le, parti  sciolte»  esercitano  la 
lorQ  pressione  per  ogni  vcjrso  ;  onde  premono  ancora  i  piani  vertica- 
li y<M  cui  sono  contenuti,  di*  maniera  cbe  giungono  a  romperli  e 
penetrarli  »  qnando  non  sieno  di  proporsionata  ^ resistenza  dotati  • 

Famiano  Michelini  fu  quel  solo  y  il  quale  cr^dett^  ohe  sicconio 
un' prisma  di  diaccio, conteiiiiito  in  uà  vaso  preme  solamente  il  fon* 
do  9  e  2>on  le;  pareti  laterali  »  obolo  toccano,  flosi  debba  ancor  Tac- 
que esercitare  tutta  la  spa  pressione  contro  il  fondo  dei.  fiumi  e4)oii- 
tro  le  ripe  fatte,  a  scarpai  perchè  vi  passa  sopra  ,  come  su  tanti  pig- 
ili inclinati  ì  ;ma  non  contro. Id  apopde  erette  perpendicolarmente  al- 
l' orizzonte.  A  <Iueato  errore. contrappone  }*' abate  Grandi  la  sperien- 
za  in  contrario ,  perchè  forando  le  pareti  d' un  vaso  pieno  d'  acqua , 
subito  questa  esce ,  il  iche  4Mno8tra  che  già  stava  ivi  premendo  la 
detta  parete  9  la  quale  colla  sua  resistenza  ne  raffrenava  e  sosteneva 
^Vimpe^;  01^0  l4Vi^la4ptt|Krresìi3t9im,  .fi^^  pri^vale  }a  pìr^o- 
^e  dell'; acqui^>' ed  espjei^a  /su^  talent^j,  con!  ^agg^ore  o  impore  velo- 
s^^  ,  tfioondp  il  cai^  de.Wftlt«^zj5%c^,ba  sppra  di^o,,  Quindi  egU 
^duce  che  non  ai  può:d!.i3ìgni  r^^dmagrossezaar&r  le  pareti  adnPna 
'  ;raica.o  ad  antico  yaso,  ob^  cow^teing^   iiin,;^dpi>f:HH^  si.^ricbiede  i« 
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eatò  noa  determinata  robastekza  >  peròhe  .non  cèdano:  la  qnl 
dio'  egli  e^xere  wr  segno  manifestUsimo  delia  pressione  esercitata  did* 
l'acqua  contro  h  sponde  verticali  d'  uri  vaso,  dentro  ad  debba  eoa* 
tenersi  • 

Questa  forza  di  pressione  si  esercita  dall'  acqua  contro  ciasoqii  pan« 
to  delle  pareti  verticali  cbe  k  sostengono  >  e  si  esprime  dalla  soU 
perpendicolare ,  la  qaale  dimostra  quanto  il  medesimo  ponto  ximaa- 
ga  al  dì  sotto  del  livèllo  della  snperficnc  del  corpo  Hqnido  ;  e  quo* 
sta  perpendicolare  è  là  sola  misura  della  fera»  delle  pressioni,  o  croi» 
soenti  o  decrescènti  j  senza'  mettersi  ia  pena  della  estensione  della 
sua  base  ;  perchè  in  questa  parte  i  fluidi  non  agiscono  già  aeeonda 
la  quantità  del  loro  volume ,  ma  unicamente  secondo  la  foro  altezza. 

Volendo  adunqua  noi  rifetórò  questa  legge  ^i  natura  al  caso  no- 


questa  ^gran  bas^  è  fuori  del  calcola  deUa  aoa  pvessione  contro  le 
porte  ,  eocétto  the^  la  serie  di  ciasoon  punta  cB  quella  superficie,  It 
quale  è  ad  esse  contigua ,  ed  agisce  colla  sola  forza  di  quell'  altozza, 
eke  lia  qualunque  punto  della  medesima  sotto  il  pelo  dell' acqua  « 

co  aid^L  L  A  E  I  o    I. 

Da  questa  legge  di  natura  si  deriva  cbe  non  si  farebbe  veruno  sce* 
mamento  di  pressione,  qui^ndo  un  vasa,  il  quale  avesse  le  piedi  di 
profondità  d'  aequa,  ed  nna  base  di  io  piedi  in. largherà  ed  hi  lun- 
ghezza, che  danno  loo  piedi  quadrati  dì  adperficie,  fosse  trasforma-- 
to  in  mi  altro ,  che  avesse  bensì  la  base  di  re  piedi  in  -lunghezza  » 
come  la  prima,  ma  un  aolo  piede  di  larghezza,  cioè  ridotta  a  lò  pie* 
di  quadrati  di  superfiòie.  In  questo  confronto  le  due  grandi  super* 
fioie  opposte ,  le  quidi  earebbero  rimaste  ìè  medesime ,;  no»  fosterreb- 
bere  punto  meno  dì  ^inta  o  di  preeisiotie  «guaio  a  quella  del  primo 
caso,  se^  la  profondità  dell'  aequa  non  «i  fo^e  cangiata  «  lio  atesso  e€» 
ietto  si  avrebbe,  quand*  ance  queste  due  snperfi<^e  éi  aceoscassero  a 
segno  di  non  avere  più  che  uu  policef  o  ìktktL  linea  d* intervallo.    > 

con  OLI/  A  ai  o' TI*  ^  '  ^ 

Sé  le  ansidette  due  sttpei^ie  rappresentaséero  due  tÉturt  destinati 
a  sostenere  1' acqua  d*  un  Canale  di  qualsivòigfià  larghezza  di  io,  o 
toc  piedi,  ma  sempre  della  steséa  ««ostante  profotidha,  a  caéton  d^  e- 
eempio ,  di  4  piedi;  e  se  là  grossezza  'è  resistenza  ^di^uesfl  due  in«t-» 
li  si' fosse  proporziocAta*  alla' fej^inta  dell'' acque  del  camée  di4argheazm 
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di'  xoo#  piedi  ^/diòo  didf  àtintè  Ja:' medèrilnal àttezzt  d'aoqaa  sarà 
necessaria  la  stessa  resistensa  de'  due  muri  in  uà  canale  di  larghex- 
«a  molto  minore  ,*  qoand'  anca  i'  ^c/fùa  oonienata  net  Oanale^  ^pià 
ftretto  fòMe  la  nùUesima  parte  del  primo  o  k  milionesUnat»     .  \  or; 

„    .    ^    1       o  a  R  a  L  L  A  j&  ^  O  ^iill*  ,,  >      . 

I 

A  qnesfa  legge  di  natura  assai  Tolte  non  riflettono  alcuni  qiumdo 
peilsado  di'doter  proporzionare  la  oesutenaa .  de*  muti  al  maggiore 
001^ *d' acfqna' che  contengono  i-canali,  enon  alla,  semplice  altezza; 
e  te  la  qnantità  dell'acque  nel  canale  cresce  inilargbeiza  il  doppio» 
il  triplo  y  credono  che  con  la  medesima  proporoone  debbano  eglino 
accorrere  ad  accrescere  la  grossezza  de'  muri  ;•  e  con.  .qaosto  ersero 
•i  gittano  soverchie  spese  .11  solo  caso  da.  salutarsi'  éalL'  archi tettcì^ 
<4tre  la  semplice  pressiotiev  si  à  quellfT'  de'  canali;  pòàti  in ^ande 
movimento,  del  quali  accrescendosi  la  larghezza^  e.pec  ooikaogueóza; 
il  corpo  d' acque ,  quantunque  nella  medesima  data  altezza  %  poadono 
talvolta  i  muri  soggiacere  ad  un'  altra  forza  di  percossa  d!  acqua  cor- 
rente  ^  o  ne*  suoi  torcimenti  o  nel  soffregaipento  d'  un  moto  piai 
▼iolento:  ciò  che  sarà  fVa  poco  da  considerarsi  ancora  nel  presente 
esame  dell'azione  dell' adfaa  corrente  contro  le  porte   do'  sostegni. 

PROPOSIZIONE    IL      ;  i 

La  fhrma  jriù"òedida  e  'p&  idonea  al  40it6gno   dell\  acque  è  qiieU 
la  che  congiunge  le  due  porte    in  angolo   retto,  ovvero  ottuso  ,  conr 
tro  la  forza  dèlia  pressione  dell'  ac^ua  sostenuta . 

Jua  ràg^ne  è  chiara  ;  perchè  in  tal  caso  tutta  la  ibrza  della  pres* 
eione  si  rii^lv^  ìiéi  tre  pumi  immòbili'  d'appoggio;   cioò^  non  miIi^ 
mente  ne^  due  cardini  de*  fianchi  delle  porte  ^  ma  eziandio  neL  pun- 
to di  mezzo  dell'  angolo    del   loro  congiungimento  y   ove  il  reciproco 
ed  ugnale  contrasto  dell'  una  contro  T  altra  vi  stabilisce  un  terzo  ap- 
poggio'iminobile  e  comune  alle  medesime»  senza  il  quale  la  pressio- 
ne  acquisterebbe  maggiore   momento   dalla  disunza  de'  soli  cardini. 
Per  questa  ragióne  la  sperienza  di' più  secoli    ne' -canali  e  ne'  soste- 
gni ,  oi  ha  ammaestrati  a  preferire  questa  posizione  angolare  a  quel- 
la la  quale  è  eòstitaila   in   una   semplice   linea  retta  <bt:  nn-  cardine 
air  altro:  Qthali  poi  sieflò^tfe'  cM»  ne'  qoalt  ancor  qnesta  aeooodé 
pomione  possi  aver  tuc^e  ^  sì'  dirà  in  seguito  p  ;  i  i    . 
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PROPOSIZIONE    IIL. 

Il  carico  deUa  s&àpUce  preuione^  che  ^ìff rana  le. porte  d'  un  soste^ 
gno  in  unm  data  altezza  d*  aeque  e  Icarghezza  di  sezieae ,  è  proper^ 
eionale  alla  maggiore  o  minore  larghezza  di  superficie  che  presentano 
le  porte  alV  acqua  sostenuta  dal  lorjo  serramemto  o  ad  angolo   retto  j 

ovvero  ottuso. 

Jr  {Efr  deciderò  della  preferenza,  di  questi  dae  aogoli  »  si  consideri 
da  prima  ohe  i'  angolo  sia  retto  ,  oem*  e  qai  T angolo  ABC  (tao*  i« 
fig.  %.  I  raochiaso  in  nn  semioìroolo  »  di  coi  il  diamecro  AG  dinota 
la  largnesza  del  canale  9  ed  il  raggio  DB  il  risalto  angolare ,  il  qna* 
le  è  il  massimo  »  che  ragionevolmente  possa  darsi  al  oongiangimenio 
delle  norte ,  ed  i  lati  BÀ ,  BG  rappresentano  la  larghezsa  delle  due 
snpernose  delle  porte  contrapposte  alla  pressione  deiraoqoa,  la  qoa- 
le  in  ogni  parte  »  e  secondo  qualsivoglia  direzione  9  carica  sempre  le 
medesime  • 

Figuriamoci  ora  che  V  angolo  compreso  dalle  porte  sia  ottuso  :  in 
tale  posizione  avendo  queste  minor  larghezza,  avranno  parimente  mi* 
nere  carico  9  perchè  nella  medesima  altezza  d'  acque  le  spinte  della 
loro  pressione  sono  nella  stessa  proporzione  delle  basi  9  contro  alle 
quali  esercitano  incessantemente  il  loro  sforzo;  e  conseguentemente 
queste  basi  esprimeranno  il  peso  delle  acque,  le  quali  agiscono  se« 
condo  le  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB  ,  BG  ,  come  già 
u  è  dimostrato  nella  preposizione  I ,  di  questo  capo  •  Adunque  oc. 

P  R  0  P  0  S  I  Z  I  0  N  E    IV. 

n  carico,  che  portano  i  due  punti  d*  apppggio  A  e  G  de*  cardini 
delie  porte ,  e  la  metà  della-  totale   spinta   della  fiìrz^,  di,  pressione 
contro  le  medesime  nel  loro  congiungimento  ad  angolo  retto  • 


ibuppongasi  che  la  spinta  della  pressione  dell*  acque  ^  le  quali  a* 
i;ìsc0no  con  direzioni  perpendicolan  alle  larghezze.  AB,  BG  (vedi  la 
fig.  s.  taP0  !•  )  delle  due  porte,  venga  riunita-ai  pentri  delle  forze  'C^ 
H;  e  si  prendano  le  diagonali  FO>,.£P  dei  quadrati  AFBD ,  DBEG» 
per  esprimeoe  d' altrettanto  meglio^ ,  .quanta  le.medesioie  forze  au« 
fli^eiUersnno'^ ovvero  dimiauiranoo.  a  própiaf^ìooe  che  I9  porte  saranno 

JnvL  o  meno  larghe;  e  .le  stfiBse:  pell^ns^  ci  seryirapAO  a  considerare 
'  azione  dell'  acqua  in  tutte  le  parti  che  si  vorrà ,  per  rapporto  ai 
punti  d' appoggio  ;  facendo  per  ora  astrazione  da  quelV  appoggio,  che 
può  loro  dare  il  contrasto  della  soglia^  a  fine  di  non  considerare  <|ui 
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dltro  éhe  qMl'toètegno^  ohe  le  porte  potéono  dtm  ioambieTolmefiite 
nei  punto  della  loro  congianzione  • 

Kgìì  è  manifesto  per  la  proprietà  de'  paralellogrammi  delle  forze , 
che  le  potenze  ,  le  anali  saranno  espresse  pe'  lati  EB  ,  EG,  e  ohe 
agiscono  sulla  superiicie  BG  secondo  quelle  direzioni  che  qui  si  han- 
no »  fiuranno  insieme  sui  punti  d'appoggio  un  effetto  ngaale  alla  so- 
la EP  sosteirata  da'  medesimi  appoggi  •  Imperocché  »  se  si  conduca* 
no  i  quadrati  HI,  HK;  le  forze obblique  EÉ^  EG  alla  superficie  BG» 
si  ridurranno  a  due  sole  dirette  IB,  KG,  cioè  alla  sola  ÉP. 

Se  si  applica  il  medesimo  ragionamento  alla  porta  AB,  se  ne  de* 
duce  che  le  potenze  FB ,  EB  ,  essendo  uguali  e  direttamente  oppo- 
ete* ,  esse  si  distruggeranno  ;  ne  altro  resterà  ohe  le  altre  due  FA , 
£G  y  le  quali  esprimono  il  carico  ,  che  portano  i  punti  d'  appoggio 
A  e  <3  ^  spinti  secondo  le  direzioni  perpeudicolari  alla  larghezza  AG 
della  chiusa  •  ^ 

COBOLIiABIO« 

Adunque  secondo  questa  considerazione  il  rìsaltamento  dell*  azione 
dell'  acqua  contro  le  porte  AB ,  BG  sarà  di  non  caricare  i  punti 
d*  appoggio  A  e  G  ,^che  d' altretunto  che  questi  sarebbero  earica^i , 
pe  1  acqua  fosse  sostenuta  da  una  sola  porta  AG  :  ciocché  è  manife- 
Uto  ;  poiché  le  linee  FA ,  EG  sono  ciascuna  la  metà  della  larghezza 
AG,  che  esprìme  il  peso  dell'acqua* 

PROPOSIZIONE    V. 

L^  azione  delV  acqua  ,  che  serra  le  due  porte  ^  V  una  contro  V  aU 
tra  j  può  sempre  essere    espressa  dal  risalto  y  o  sia  altezza  BD  deì^ 
V  angolo  ÀBG  sopra  la  sua  base  AG  • 

X  oi6hò  le  potenze  MB ,  IB  non  agiscono  che  per  le  prependicda- 
ri  alla  linea  BD ,  ne  siegue  che  compiendosi  il  quadrato  BMRI ,  le 
due  metà  MQ,  IQ  della  diagonale  MI  esprimeranno  le  forze  uguali 
ed  opposte  ,  colle  quali  le  due  porte  si  spingono  1'  una  contro  1'  al* 
tra  ;  ed  essendo  questa  diagonale  uguale  al  risalto,  ovvero  all'  altez- 
ZB  BD  dell'  angolo ,  poiché  i  quadrati  RB ,  GH  sono  uguali ,  si  potrà 
pigliare  la  medesima  altezza  BD  per  esprìmere  la  somma  delle  dette 
due  forze.' 

COBOL  OLAEIOL 

Se  l'angolo  ABC  {tav.  i*fi^*  ^)  del  serramento  delle  porte. sarà 
ottuso,  egli  é  certo  che  i  punti  M  ,  I  si  acòosteranno  a  misura  che  le 
potenze  FO,  EP  si  verranno  sempre  più  approssimando  al  paralellismo  y 
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e  .quindi  la  diagofiale  MI  deL;pajrakUo^raolmo<39IAI  dimifimjÀ  à^tlf 
trettaoto  y  quanto  T  altezza  BD.  .     ,  ^  < 

COROLLARIO.     IL 

Quanto  più  ottuso  sarà  l'angolo  ABG  delle  porie^  ed  avrà  per 
conseguenza  meno  d'  altezza  sopra  la  base  AG  >  tanto  più  verrà  sce^ 
mando  la  diagonale  MI,  la  quale  rappresenta  il  'óontl-àsto  delle  due 
forze  contrarie  MQ ,  IQ  ;  e  quindi  meno  le  porte  si  stringeranno  nel 
loro  ofaiudimehto  ;  a  segno  che  ,. se  questa  diagonale  MI  si  riducesse 
a. zero,  le  medesime  non  ayrebbero  punte  d'appoggio.  Egli  à  vero 
che  in  tal  oasò  eiascana  <  porta ,  non  avendo  altra  .larghezza  cfae  lame* 
tà  della  sezione  della  chiusa,  sosterrebbe  quella  minpre  portata  d'iac** 
que ,  che  fosse  passibile ,  ma  è  altreù  vero  ohe  Je  due  porte  nel  pun- 
to del  loro  congiungimento  non  avrebbero  il  sostegno  ;  ciò  che  è  il 
massimo  disavvantaggio.  '*    .  • 

'  €  O  k  O  li  L  A  Ril  Oi    III.  V 

Supponendo  già,  com?*  si  è  detto ^  che  > le  porte  nelUangolq  dèi 
loro  cengiuDgiménto  non  abbiado  ponto  altfo  'appoggio  che  qtiello, 
che  le. medesime  ^  danno  reciprocamente s  egli  è  evidente  che  qqan* 
to  più  ottuso  sarà  il  medesimo  angolo  ^^le  più  s'Iaccoste^à  <1  valore 
de'  due  retti ,  con  tanto  maggiore  forza  i  punti  A  e  G ,  i  quali  c- 
sprimono  la  posizione  de'^ca'i^ibi,  safanÀò- spimi  ad  allontanarsi  dal 
centro  D;  e  per  questa  ragione  le  spalle  de'  cardini  richiederanno 
solidità  maggiore. >  *  -  .       ' 

;;  ,-    .  .      .     •  ....          ^.  .          .     .     ^. 

COROLL'AItio      IV.       » 

Balla  '  preoedeii té  •  teoria  dèlia ^mpl*se^  Ibcza  '  della  pressFone  dell'  ac- 
qua secondo  l'  altezza  ,  senza  la>  eonsidera^iane    d'  altra   forM    cospi- 
rante* col  'taovime*fìto    dell'^aoquem^deèibie -contro    ìé   porte'  della 
chiusa,  il  signov  iBelidor  ne^ deduce  il  corollario  seguente,  cioè:  che 
fra  tutte  le  situazioni  ^  le  quali  dare  si  possono  a  queste   pòrte    nella 
loro  unione^  nessun*  altra  sia  pia  acconcia 'a  fare*  un  migliore  effe  Ho 
che  quella  che  forma'  an  angolo'  rettp .  Impe'roóchè  ,*  egli  4ice    che    i^ 
questa  posizione  il  carico  della  pressione  sopra  ciascuna    porta  -  viene 
distribuito  sui  punti  d^ajfpo^^o^  nella   maniera    più    vantaggiosa  «    A 
cagion  d'  esempio  ,  le  forze  MB ,  IB ,  che  sono  la  metà  di  questo  Ca- 
ricn,  froyandbsi  rn^lineif  retta  colle  médesime^  porte  i^lé  spingono 'se* 
condo  la  parte ,  nella  quale  il  legno  ha  più    di  feria    per   resistere  , 
che  è  quella,  della  direzione  delle .  fibre  «  D'  altto  lato  i'  opposizione 
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dirètti  clelM^DtehM^l^:,  B^rik^fòbécle-Tj^ccé  ddb :dim  ^o^te  net  TóL 
ro  ooogiunguneiitD  sì  3()«nldadiniT.'ed8iUttirigaROHcoa  tutta  ia  'farKa^ 
dèHa  qUak  r^:ftcijaa  puàiesseret  capace.  Coafeosa  pero'to  ^tessò^vorit* 
tòrd'  che  quànttf  V  angot»  retta  ^aidagner^bbe^  di  .vahta^gio  in  qfaedta 
CQnsidetiàsicne^  idtrèttttnto  ne. perderebbe ^pt^aentando 'ali- acqna  :s(>« 
Blennta  unìJ 'métto  maggior  largbezea  di  porte  ^  Je  cpiàlì  peii*oiò  «oSVi<^ 
l^bbonò  maggior  c»rioo  d' aoqae,  carne  si  è  detto  àUnoret  'oVoccbò. 
dee  sempre  valutarsi  nella  preferenza  d^  un  angolo  air  altro.  Per  qàe« 
8tà  ragione  Isteoria>  d^  signor  .Belidor\n&'piiò  essere  tiniversale»  se- 
condo i  stìoi  medesimi' pfinoipj,/nfe  può  èsserle  conforme  alta  sperieti- 
xa  ,  ed  areoboorso  di  tutt^  quello- ftjrze,  che  sémpt^e  interverigono 
tktì  sostegno  d^ir  acque ,  edelle.^aali  non  se  nepuèfare  astralsione. 

i  *'    *  V  oo  B  Rio  R  Q»8  I.Z  IO  N  B    VI;  - 

N^  éahàt^»  JéT  atqtik''  C(kr*ente  •  Za  generale^  induzione  de*  sòàtegni 
fàpbtlcati'finj^  Òagli  àhti(^^fni^ tempii,  hwfseìftp^^  preferito' 'al  fletto 
''  ^'  •    f  ^  '•  :  -^fi  U  af$gè%0  òìHt^(P*dì^ii>hiiidÌMenti>  delle  porte .   •  ' 

'-j'f  *     J    'J' .:;  :r  'i>i>  o:..\  .*j   Ì3ii   rywl^- ^   -]       .  ^.   :  »  •.^•»      '    '    ;  '•     !        .   ^' 
'  UL  «òsfé^Mir,  ^àat^bì'^jjyy^  «anali^per^venletli  navigabili; 

(xM^nb  00Di^^pimi''atU-badiità  dell'  acqtife'iù  divèrse  po&iìfciom  ,'sé* 
cdrtdo  te  -t«^iH^Uérità^'de?>  aillttWvtn^cdéSifni;!  Al  feri'  Ad n^  sostengono 
iìàbrcbè  1^'At^q^a  ^Btii^tìànte^  à^q^^P  dkte^jsa  che'  è  ctov>dÌ;a  aHà  naviga- 
«Itine  d¥  somigtiaMi  ^baU^g^nfré  ^U^ii'  si  coil^aiK^f^ué*  tanti 'navigli 
deir  Olanda  e  de'  Paesi  Bassi  delle-  Fiandre ,  i  quali  nelle  sei  ore  del 
fl&dso»  inc&tbtìH(iì  *al ^'liiaf ir  grateocoOia  d'  ^bque,  ed  altwitarlte  tì'ell'  ai- 
tré  sèi'^ore'  del  ìriflcré^Q  né  {Caligherebbero  ^retrograda  nelfo  stesso  ma- 
re lasci^ihdtyicf  allatto  il  oaUttle;  've  p^sko  ài  Uc^fò*  sboifeo  non'  ai 
fepin^^ssèrò  -diila  «borrente  cont^rìa  delk  'bn^sa ^marea^al idbiàdimento 
lé  poi^té'de^'ii^%l^gnìf^l>''4§llè^  (fuaU'V  impedire  il^itri^oèrrirnénf Jo  -  deì- 
I*  acque  per  mantenervi  la  ne^gazlone  •  In  qtiésti  òa^i  la  sòia  forza 
di  yfrèssìcfc^'id*' un/4K^  si  è^qwUa'Che  «il  esi^ttjita' centro 

ie  porteV  è  <!%e   si  ^l(^lft  dal  signor  B^lidor  ^1  ^jnodo  divisato;       \ 
Altri  ^t^g^i  poi  s)  veggono^;  piantati  nei  ei(nali  di  éumi  borrenti -5 
o   dene!>l(^h>  diranì£(riom,  coitie  netla  Brenta  dr  Venezia,   nel   navigli 
di  Milano,  ec. ,  pè^iìbpédire'td  regolare  té  loro  precipitose  ckdnte,  è 
dai'e  tfotnb^o^Ipi^aggìo  all#  bitehe.  E^ui  *ò  ^ocve  le  portò  de'  soste* 
g;ni  '  soffi*oM'  dofi^r:^^  *  forka  *  o^nirarifl  vV  cìnd'  prevéViièdte   da41a  pres^ 
•itkie*  dell'  abqna  più  afta^da-idn  Iato  e  sònenuta;^r  altra  cdnseguen* 
^e  dftf'bontinuo  ipercléliftienti^  della*  corrente  ;*  la   <^te  va  a  bfogar^ 
^sH  IàU>r^  dèlie  porto  nel!' iriferiòrc$  'rieettacolo  del   Héstegno:   e   da 
^jiteiùi  sécobda  loinM  9  iion  edùirideitttà  dal  Belido):  pdòa  dee  alterai^ft 
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tutto  quel  vantaggio  eh*  egli   altHbnìsce  441^  angolo,  retto  del.coiH 
giuta^mento  delle  porte  »  a  pref^enaa  dell*  angolo  ottnto  « 
!•  Perchè  con  tale  congiunzione  di  forse  non  potrà  egli  dimostrua 

Sìammai  che  nella  posisione  deir  angolo  retto  il  carìoodi  pressione  a 
i  percossa,  che  soffre  ciascuna  porta^  venga  distribuito  siUjfuntì  à*af^ 
poggio  nella  maniera  più  {vantaggiosa;  e  che  le  forze  MB  »  ifi  »  (  toic.  i* 
fig.    s.  )   metà  di  questo  carico ,  trovandosi  neUa  dirwone  medesuM 
delle  porte  costituite  ad  angolo  retto  »  le  spingano  secondo  la  parte  » 
ove  il  legno  ha  più.  di  forza  per  resistere  »   che   è  quella  della  dire' 
zione  delle  fibre.   Né  in  dtre  potrà  egli  aasicurare  nel  suo  calcolo 9 
che  l'  opposizione  diretta  delle  potenze  MQ  9  IQ  spinga  le  facce  dd» 
Je  due  teste  delle  porte  serrate  ad  angolo  retto  ^  ad  applicarsi  V  uM 
contro  V  altra  con  il  più  intimo  e  forzoso  congiungimento^  Ma  cotesto 
teorie,  comunque  derivate  da  nn  jprittcipio.  eerto ì.  com'è    nel  caso 
nostro  la  legge  della  pressione  dell  acque  ;  non  pertanto   assai   volta 
non  corrispondono  air  effetto  dimostrino }  «perchè^  a  variarne^  il  made- 
aimo,  con(M>rrono  molte  altre  .cagioni  «  4aUe  quali  u  fii  Arecisione  nel 
calcolo.  In  fatti  le  due  iot»  di  pressione  e  di  oerso.  adacquo,  che 
nello  stesso  tempo  agiscono  centro  le  porte  con  direzioni  diverse  y  la 
irregolarità  della  cofrente  »  più  veloce  nel  mezzo  del  canale  che  prei* 
fo  tflle  rive ,  e  le  sue,  incUlenze  obUìqoe  n^eUe  dece  ale  inclinate  nel 
aostegpo  ed  i  ribalzi  dell'  acque  »  ed  i  vortici  ancora  ne^   seno  de|^ 
angoli  de'  cardini ,  e  tant'altr^  sviumt«  dii:ezioniinon  potranno  j^sm* 
mai  risolversi  in  una  forza. e  direadone  composta  ;  dalla  quale  si  d^* 
duca  la  preferenza  de'  mentovati  vantaggi  dati'  angolo  ratto  aopca 
1'  ottuso . 

:  II.  Se  al  corso  d'  un  eanale,  per  aostenerlo  in, maggiore  altezza  , 
si  contrappone  il  sostegno  delle  duft  porte  nnite  ad  angolo  retto  » 
piuttosto  che  oUuao  >  le  facce  delle  àm  porta  avranno  maggiore  Ina* 

Shezza  e  superficie,  e  per  conseguenza,  aoffriranno  maggior   canoa 
elle  due  forza  cospiranti,  onde  quanto  si  guadagnerebbe   da  un  la- 
to ^  altrettanto  ai  perderebbe  dalr  altro  • 

III.  Quando  poi  avvenga  che  l' acqua  corrente  4ebba  traboccare 
dalla  sommità  delle  due  porte  unite  9  egli,  è  manifesto  che  quanto 
più  ottuso  sarà  1'  angolo  del  congiungimento ,  e  più  ai  acocateranoo 
le  due  porte  alla  linea  retta  , .  tanto  più  uniforma ,  e  mena  dai  da» 
lati  contraria  sarà  la  eaduu  dell'  acque  nella  vasca.  .      ^ 

Per  tutte  queste  ragioni  la  più  sicnra  regola  degli  arohitetó  è 
quella  di  còuiultare  ,  non  solamente  l'astratta  teoria,  ma  ia  oonti- 
nuata  sperienza,  colla  quale  gli  nomini  di  tempo  in  temilo  hanno 
migliorato  gli  artefatti  de'  primi  inventori  ,  adattandoli  al  oontempo- 
ramento  di  tutte  le  Cauae  concorrenti ,  cài'  eglino  nella,  loro  teorìa 
non  iicoperaeiro}  e  ferj>  la  pratica  nniv<orsalo  ^0'  jsoateigni    dei  canaU 
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d^acqaif  eorreiite  di  Milano ^  déllà^  Brenta,  dì  Lidgiiadoòa  e  de^  Pae- 
A  basti  ha  preferito  T  angelo  ottuso  al  retto ,  per  coosegaire  apcof 
l*altM  vantaggio  di  ristrìgtiere  la  maggior  lunghezza  delle  due  por- 
te e  la  troppa  lor^  ^pòrtala  »  oome  ti  ò  detto  altrove ,  e  per  aoco-* 
starle  ,  per  quanto  si  può|  alla  linea  retta.  Quetta  contiderazione  è 
coti  rilevante,  obfe  dioveiii  canale  dà  òhiuderti  col  tottegno  fosse  di 
troppa  larghezza ,  le  due  porte  ^i  costituisoono  tenz'  angolo  in  linea 
i^tta  y  per  abbrèviarpe  quella  maggiore  lunghezza ,  che  risolta  dal 
loro  congiungimento  angolare.  Tali  tonc  le  porte  del  sostegno  di  òo* 
temolo  sul  fiume  Minoio  ,  per  renderlo  navigabile,  e  dare  la  salita 
ìs  la  diseesa  alle  barche  •  Questo  oelebre  sostegno ,  che  forma  il  tran» 
aito  delle  barche,  occupa  colla  tua  vasca  la  metà  della  sezione  del 
Mincio;  e  per  T  altra  metà  ,  dov'è  situata  la  chiusa ,  scorre  il  fiu- 
me ,  e  si  sfoga  e  cade  da  due  inferiori  scaricatóri  ,  i  quali  volgar- 
nente  si  chiamatio  occhi  •  Le  porte  da  chiudersi  ed  aprirsi  al  pas- 
«aggio  delle  barche ,  senesi  riservate  solamente  a  quel  canale  ,  per 
dove  le  barche  o  salgono  o  scendono  nei  loro  viaggio;  e  quindi  un^ 
natsìccìo  mnraglione  nel  mezzo  del  fiume  divide  un  canale  dair  al- 
tro, cìoò  il  canale  della  montata  o  discesa  delle  barche,  dal  canale 
dove  il  fiume  decorre  a  sfogarsi  dalla  chiusa ,  la  quale  al  tempo  stes- 
.  so  lo  sostiene ,  o  gli  dà  lo  scarico  •  Le  porte ,  che  nel  secondo  cana- 
le danno  il  casssggio  alle  barche ,  non  fanno  altro  officio  che  o  d' im- 
pedire eoi  loro  chiudimento  che  nella  vasca  non  trascorra  te  non 
^quella  porzione  d' acque ,  che  si  vuole  e  batta ,  ovvero  di  alzarla  col 
loro  aprimento  al  livello  comune  del  fiume  tuperiore  alla  ehiuta, 
come  diremo  in  tCjgnito  ,  dichiarando  più  minutamente  il  dettaglio 
di  quetto  patsaggio  ^  Ne  in  quetto  tottegno  di  Governolo  1'  acqua  del 
fiume  è  obbligata  a  traboccare  e  rovesciarsi  dalla  sommità  delle  por- 
te ,  come  negli  altri  sostegni  ,  giacché  tutto  il  Mincio  può  Volgersi 
senza  ostacolo  per  1-  altro  contiguo  canale  proporzionato  al  suo  cor- 
pò  •  S' avvidero  però  gli  arebitetti  che  la  soverchia  larghezza  {della 
sezione  ,  ove  n  dovevano  piantare  le  porte  »  non  poteva  permettere 
che  se  ne  accrescesse  in  oltre  la  lunghezza  delle  medesime,  per  con- 
giungerle ad  angolo  quantunque  ottuso  :  questa  sarebbe  riuscita  di 
troppo  impedimento  ai  loro  maneggio  •  Senesi  adunque  adattate  le 
porte  in  linea  retta  nel  loro  chiudimento  ;  ed  acciocché  non  fossero 
«orzate ,  e  «dalla^  pressione  e  dalla  corrente ,  a  piegarsi  nel  mezzo  , 
oltre  la  soglia  attraversante  il  fondo,  colla  quale  contrastano,  ven- 
gono sostenute  nelle  parti  più  alte  da  ordigni  dì  travicelli ,  e  da  ca- 
tene di  ierro ,  le  quali  imf^ediscono  qnalsisia  menomo  piegamento 
cAìQ  le  sforzi  ad  oltrepassare  la  linea  retta  del  semplice  congiungimen- 
to :  tanto  più  che*  in  queste  caso  tutto  il  Mincio  «divertito  nel  casa* 
le  laterale*^  non  fii  violena^aUe  parte. chiase  per, trovarsi  il  passaggio» 
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Ho  fatto  qai  questo  cenno-  pM[  4lMtar»^,toIt4n^,.,^^,4l  madore 
aocoroUmeoto  delta  lopgbeaza  4i^i<9  poTtf?  òj stupro., preièriji^  dagli 
architetti  t  PgQÌ  qualvolta  si  debba  da  .essi,  ^t^rminarò  la.  ^ro  nar 
mone  ^  ad  angolo  ottuso  «  o  àt)Oo<ii  nessim  aRgplo^:  ed  ì^  tinet^  retta,. 

iV«'  canali  9  ove  la  corrente  nm  può  albrimenH   sfo^/iirs^  cke  dalla 

sommità  delle  pòrte  clUuse^  Qomé  ne*  na^U  di  Milano  f   di   Mode* 

naj  di  [Reggio  fi  della  Brenta  di  Fenezi^,  la  ^iunioifg  4iLr^^lare  deU 

le  porte  del  sostegno  prevmle  ai  sempUoe  loro  congiungimento  in  retr. 

,       ,        .     ta  linea .    -  .  ,    ;  -  : 

Oiocome  in -questo,  caso  le  porte  vengono  f^j^atetnU' Apnmento  da 
doppia  focztrte  di  presiione  e  di'.spinta  deUa^eosrente;  così  la  posi* 
zione.  aDgoJare ,  che  vi  si  contrappone  nei  aoategpo.  dell'  Mqne»  è  Ja 
più  idonea  ad  accrescerne  U  vesidtenaa;  sa  ftetrobò  41  |HWto  angola.* 
re>  ove  si  fa  il  più  stretto  còmbajoiaoiento  delle  porte  jserrate»  si 
cambia  in  un  nuovo  punto  immobile  d'apporto  dell^, medesime» 
pel  contrasto  reciproco  che  ess&  si  fanno  a.  qualsivoglia  mei|oma  ar- 
rendimento  ;  e  si  ancora  perchè  le  parti  di  ciascnQ  braoQ}^  della,  por** 
ta  hanno  minore  distanza  dai  suoi  resfpettivi  appogg^i,  e  {»erò  meo^ 
prevale  tulle  medesime  la  forza  eontrariai  della'  pressionee;  dell'  urto 
deir  acqtia  Correote  ^  la  quale  &  oostratta  ad  ìncamiìtiimm  tutta  vei* 
so  il  sostegno»  ed ^  scaricarsi: dalla,  sua  aomtaità'.    ^  . 

P  R  OiP  OB  I  Z  I  O  fJ  E    ville 

In  somigliunii  canali  V  angolo  del  co(i^ì/iingimentà. dèlie  porte  fuan^ 

tq  sarà  maggiore  del  retto  >  tanto  più  validameriteiie]  teste  delle  dna 

porte  saranno  ìspinte  a' tenersi  derrate  nèll*  angola  0(^tmsQ' dalla   mag^ 

gior  forzai  deiP  aqqua  ^corrente  ^  la  quèdén^amìsfr^rsi  ed   a    cadere 

dalla  sommità  del  loro  Jostègno^.-    hi 

I:  ..  "L.^    »  \\.*fi      ' 

1  signor  Belidor ,  come  abbiamo  rìrerito  bel  ^eovolbrio  IV  dell« 
proposizione  V,  aveva  preferito  l'angolo  tettò  all' ottuso  pel  vanta^ 
gio ,  che  la  maggiore  lunghezza  delle  porte  nel  priifio.  caso  le  face^w 
incontrare  pressione  maggióre  ,  la  qttale^  nella  stessa  data  .altezza  dd^ 
r  acque  cresce  a  proporzione  "della  siiperfiqieif  e€^  -esercita^  laMsa  asio^ 
ne  verso  ogni  parte;  e  per  conseguenza  le  porJersono  pressate  a  .te* 
jnersi  unite, da  forza  maggiora  nelV  angolo- retto \cké  nUl'  ettaso  •  Co* 
si  egli  ^  Ma  delle  due  forze  oospiraati  id  oeogiuogimento  angolare  delift 
porte  del  sostegno,  quanto^ scema  la  priiba.»  chTugb  qui  ^oamMatt 
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ISODsidera  »    e   ohe  ha    luogo  neW  acqua   ancora  stagnante  »  cioò  la 
.  templìce  pressione  nelP  angolo  ottuso  ;  tanto  cresce  V  altra   dell'  im« 

£*essione  delP  acqua  corrente  contro  le  medesime  •  Imperocché  le 
rezioni  dell'  acqua  d'  un  panale  ,  che  è  in  corso ,  essendo  tutto 
Jarallele  alle  sponde  f  Tanno  a  battere  ed  a  percuotere  la  faccia  delle 
ne  porte  con  incidenze ,  le  quali  tanto  più  si  accostano  alle  per- 
pendicolari )  quanto  più  i'  unione  delle  medesime  si  avvicina  alla  li«  * 
0ea  retta ,  e  quanto  magf^iore  è  V  angolo  ottuso  ;  e  quindi  l^misura 
della  loro  impressione  e  percossa  si  fa  sempre  maggiore  ,  e  si  accosta 
alla  massima  :  e  però  non  può  affermarsi  generalmente  che  nelP  an« 
^lo  retto  dalle  due  forze  cospiranti  si  faccia  un  più  stretto  comba* 
ciamento  delle  porte  del  sostegno ,  di  quelle  che  succeda  neir  ango« 
lo  ottuso  9  nel  quale  abbiamo  in  oltre  un  altro  più  rilevante  e  pra- 
tico vantaggio  del  maneggio  delle  porte,  quando  si  vogliono  aprire 
al  passaggio  delle  barche.  Imperocché  riempiendosi  in  questa  occa- 
sione la  vasca  nel  modo  che  diremo  ,  e  sollevandosi  quivi  il  pelo  del- 
P  acqua  allo  stesso  livello  del  canale  superiore  ,  cessa  bensì  la  forza 
della  pressione  da  un  lato ,  ma  il  movimento  circolare  delle  porte  su* 
loro  cardini  si  rende  tanto  più  contrastato,  quanto  maggiore  è  la  lun- 
ghezza delle  medesime,  come  sempre  avviene  nell'angolo  retto* 

PROPOSIZIONE    IX. 

Determinare  la  quantità  delV  angolo  ottuso  il  più  j^erfetto  che  pos^ 
sa  darsi  al  congiungimento  delle  due  porte  del  sostegno  « 

JLia  risoluzione  d  questo  problema  si  riduce  tutta  a  moderare   gli 
eccessi  delle  parti   che  ne   compongono  il   sostegno,    tìccbò  e  tutte 
cospirino  al  più  pronto  passaggio  delle .  barche ,  che  è    1'  oggetto  pri- 
mario ,  ed  una  parte  non   sia    più  vantaggiata  a  pregiudizio   delPaU 
tre  •  Imperocché  la  quantità  maggiore  dell'  angolo  ottuso  diminuisce 
I»ensì  la  lunghezza  delle  porte,  ed  il  contrasto  con  il  maggior  corpo 
^teir  acqtie  nell'  aprimento  ;  ma  se  la  corrente  da  sostenersi  fosse  più 
Talida  ,  le  impressioni  sue  meno  obblique  sulle  porte,  farebbero  goa* 
sto  maggiore  nel  sostegno,  e  di  minor  durata  lo  renderebbero.  Se» 
an*  opposto ,  V  angolo  ottuso  del  chiudimento  si  £EW6esse  troppo  mino- 
ve  9  e  sì  accostasse  al  retto  ;  la  portata  delle  porte  più  s'  allungherà, 
e  maggiore  scommoziAne  d*  acque  ^tk  il  loro  rivolgimento   su'  car- 
dtni  nell' aprirsi ,  b  toarà  d'w^po  dì  fbrza^  d'  argani  ,  con  grave  per^ 
dita  di  teippo  in  ogni  passaggio  delle  barche»  Adunque  ,  dopo  aver 
dimostrato  tu.  sopra  ofae  geiie^cieatè  la  posizione  delle  pòrte  ad  an- 
geHo  ottasd  èia  pia  iéMef '^.il^piroMina  ai  riaolt*  mUì  fola  ricoraa 
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della  quantità  di  qaest'  angolo  ottuso ,  come  la  più  confaoente  allt 
circostanze  appropriate  a  ciascun  canale  »  dove  voglia  fabbricarsi  il 
sostegno;  e  quesu  risoluzione,  più  che  dalla  teoria  ,  dipende  dalU 
sperienza  e  dalle  osservazioni;  tanta  è  la  varietà  dei  casi,  i  quali  si 
avviluppano ,  o  sia  perchè  le  acque  si  debbano  sostenere  dalle  porta 
a  maggiore  altezza ,  o  sìa  perchè  la  corrente  veggasi  assai  più  Talida 
in  un  canale  che  nell'  altro ,  o  sia  perchè  s' incontri  la  sezione  del 
sostegno  più  o  meno  Urea ,  o  finalmente  perchè  1'  acqua  del  fiume  o 
canale  trabocchi  e  si  sfoghi  unicamente  dal  labbro  superiore  delit 
porte  serrate  ,  ovvero  s' incammini  per  altro  coutiguo  canale  ,  senza 
troppo  violentare  le  porte.  Tutto  questo  concorso  di  circostanze  dea 
Talutarsi  dall'architetto  nella  determinazione  della  quantità  dell' an« 
gelo  ottuso  y  che  si  contrappone  al  sostegna  dell'  acque  ,  o  correnti 
o  stagnanti  •  ^ 

n  HÌgnor  Belidor  nel    suo  libro  L    dell'  Architettura   Idraulica ,  al 
capo  5.  afferma  che  l'angolo  ottuso  delle  porte  il  più  coufacente  sia 
quello  di  i35.  gradi,  cioè  del  valore  di  tre  quarte  parti  della    som* 
ina  di  due  retti  •  Il  suo  calcolo  è  fondato  e  sul  mezzo  il  più  geome- 
trico per  la  lunghezza  delle  porte,  procedendo   dall'  angolo   retto  fi- 
no al  più  piccolo,  che  termina  a  zero  ,  ed  anco  sul  vantaggio  di  far 
nascere  nelle  altre  parti  modiiìcazioni  più  convenevoli  •  Ma  ae  io  can* 
sulto    la   sperienza  ,    trovo  che    questa   regola   non    può   applicarci  a 
qualsivoglia  sostegno.  In  fatti  ne' sostegni    tutti  ,  quali   abbiamo  sot- 
to 1'  occhio ,  de'  canali  navigabili  di  Milano,  di  Reggio  e  di  Modena^ 
osserviamo  bensì   una   grande    uniformità  nella    determinazione  d'  un 
angolo  maggiore  del  retto  ;  ma    allo    stesso  tempo  e'  incontriamo  in 
molta  difformità  dalla  regola  del  Belidor ,  e  ciò  a  fine  di   contempe- 
rare i  vantaggi  cogli  svantaggi  d'  un  angolo  più  o  meno  ottuao  nelle 
diverse  circostanze  e  qualità  de'  canali.  Dove  una  corrente  maggiore 
del  fiume  va  a  percuotere  le  porte  serrate  ,  ed  a  scaricarsi  dal  ciglio 
delle  medesime,   osservo   che  l'angolare   chiudimento    rimane    molto 
all'  indietro  delle    tre    quarte   parti  della  somma  de'  due  retti  ^  e  Io 
oltrepassa,  dove  la    corrente   ha    lentissimo  movimento;    ed  in  tanti 
moltiplicati  sostegni  del  nostro  naviglio ,  che  decorre  per  la  fossa  in* 
teriore  della  città ,  e  va  a   scaricarsi   dal  tombooe  ,   come  dicono  ,  o 
sìa  sostegno  di  Viàrenna  nel  Ticinello;  io  veggo  una  gran  difformità 
di  questo  angolo  ottuso  delle  porte  ,  dove  le  circostanze   sono  direr- 
se  ^  o  di  minore  peso  d'  acque  da  so^tenersi^  o  di  cascata  assai    brt* 
ve  dal  ciglio  delle  porte  ;  in  guipa    che  in.  <|ualche   situazione  la  di- 
taricazione  de'  lati  di   quest'  angold   9^tu^0[.  poco  si  discosta  dalla  li- 
nea retta«   .  .  ^      ' 

Gonchiudo  pertanto  che  ^a.piu  precìsa  determinazione  àpììà  qaaa- 
tità  di  quest' aagolo  in- qualaiw;  la^t^gp^^J!^  jiwx,^(tat  la  prima 
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fólta'9  tome  di  gitto  ^  e  sulla  norma  di  qaalobe  teorìa,  ma  piatto^ 
sto  migliorata  nel  progresso  »  ed  adattata  a  quel  risultato  d' ósserTa- 
iìodì,  le  quali  si  fecero  nell'  uso  del  primo  passaggio  delle  barche» 
ed  al  più  giusto  temperamento  di  tutte  le  circostanze  favorevoli  • 
contrarie  di  ciascun  particolare  canfile  :  né  io  posso  in  questa  partt 
dare  altra  regola  agli  architetti  che  quella  di  non  dipartirsi  dalla  prar 
tica  autorizzata  da  più  secoli  nel  rifacimento  de'  vecchi  sostegni;  or- 
Tero  ,  quando  occorra  di  fabbricarne  dei  nuovi  in  altri  canali  recen^ 
temente  aperti  ,  ne'  quali  non  sia  preceduta  altra  sperienza  ,  censi* 
elio  di  bene  studiare  la  situazione  di  altri  sostegtii  già  posti  in  opera 
lu  canali  simili  9  e  di  trasferirla  al  nuovo  sostegno  9  purché  il  concor- 
so delle  circostanze  sia  in  amendue  uniforme* 

PROPOSIZIONE    X. 

Le  porte  delle  chiuse ,  non  solamente  debbono  avere  V  appoggio  im* 
mobile  nel  reciproco  contrasto  dell*  angolo  del  chiudimento ,  ma  alla 
loro  fermezza  giova  che  sul  fondo  del  canale  sieno  munite  di  soglia 
resistente  in  tutta  la  estensione  della  loro  angolare  posizione  • 


Xja  ragione  si  è  ,  perchè  la  forza  della  pressione  dell'  acqua  va 
aempre  crescendo  secondo  l'altezza  della  sua  superfìcie  sino  al  fondo 
ov'  è  la  massima  ,  la  quale  agisce  contro  le  porte  più  validamente 
in  quella  parte  che  è  più  vicina  al  fondo.  Adunque,  acciocché  1' ao- 
^a  sostenuta  non  si  apra  violentemente  la  via  a  farsi  di  sotto  alle 
porte  1'  uscita  ,  scalzando  il  fondo  medesimo  ,  egli  è  necessario  che 
cotesto  piano  del  fondo  sia  bene  stabilito  con  quadroni  di  pietre  mas- 
sicce  ,  dal  quale  si  sollevi  ancora  un  risalto  di  piano  solido  angola* 
re,  a  guisa  d'appoggio  immobile  alle  porte,  quando  si  chiudono  e 
sostengono  tutta  1'  altezza  dell'  acqua  corrente. 

GOaOLLABIO 

L'  azione,  ovvero  la  spìnta  dell'acqua  contro  le  porte  curve,  è  la 
medesima  che  quella  contro  le  porte  rette ,  in  parità  di  tutte  le  al* 
tre  circostanze.  Imperocché  ,    risolvendo  la  curvatura    delle  ]>orté  in 

{>ian]  infinitamente  piccoli,  il  risuhamento  di  tutte  le  spinte  del- 
'  acqua  contro  i  medesimi  ,  ì  quali  costituiscono  la  curvatura  dell» 
porte  è  sempre  nraale  a  quello  che  risulterebbe  da  due  piani  egualr 
mente  inclinati  allo  stesso  comune  punto  d'appoggio,  che  gli  unisct 
alP  angolo  ottuso  :  ciòcche  ancor  più  chiaramente  si  é  dimostrato 
dalla  sperienza^  che  ha  indotto  gli  architetti  ad  abbandonare  le  porta 
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oÉnrre  »  le  qiuG  mU'  eieoasiono  erano  sottoposta  m  maggior  trmgKd 
o  spesa. 

CAPO    VI. 

DtL  passaggio  delle  barche  per  le  porte  del  sostegno  0 

^ono  f  oome  si  e  detto  j  ì  sostegni  una  speoio  di  oateratte  mano* 
fatte,  da  aprirsi  e  ohiudersi  a  piacimento t  e  mantengono  la  navigir* 
none  in  qae'  canali  o  finmi  j  ove  questa  sarebbe  impraticabile  o  per 
la  scarsezaa  deir  acque  »  o  per  qualche  precipitosa  caduta  del  fondo 
non  equabilmente  continuato  •  Nel  primo  caso  il  sostegno  obbliga  Io 
acque  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare  al  bi- 
sogno della  navigazione  ;  e  quindi  ,  come  abbiamo  detto  già  col  Ca- 
gliai mi  ni  ,  con  debolissimi  corsi  d*  acqua  si  possono  fare  oimali  navp' 
gabili  da  ogni  sorta  di  barche  •  Nel  secondo  caso  il  sostegno  mede» 
almo  9  e  r  artifizioso  aprimento  e  chiudimento  delle  sue  porte  oonda« 
00  agevolmente  le  barche  o  a  salire  da  livello  più  basso  dell'  acque 
al  più  alto  ,  ovvero  da  questo  a  scenderne  senza  il  menomo  disagio 
o  pericolo  nella  caduta  ,  in  che  s'incontrano  del  canale ,  o  senza 
punto  alterare  al  tempo  stesso  il  livello  dell'  acqua  corrente  ,  quale 
£1  bisogno  alla  navigazione.  E  quantunque  fino  da  più  secoli  nella 
Lombardia  nostra  siasi  già  reso  familiare  un  accoppiamento  d'  efietd 
cosi  ben  congegnati  ali'  uso  della  navigazione  ;  non  pertanto  io  ne 
verrò  qui  sponendo  l' artifizio ,  si  perchè  di  tutto  quello ,  che  cada 
continuamente  sotto  gli  occhi  ^  se  ne  trapassa  senza  considerazione  il 
più  bello  e  più  recondito  della  invenzione  »  e  si  ancora  perchè  ad 
uno  scrittore  Italiano^  più  che  ad  ogn'  altro,  conviene  l' illustrare,  so 
può  ,  quelle  arti  ,  le  quali  sono  nate  e  cresciute  nel  suo  clima ,  o 
quindi  trasportate  poi  a'  paesi  più  remod  • 

SOMMARIO. 

Prima  maniera  di  votare  e  di  riempire  la  vasca  di  una  conca  per 
mezzo  degli  uscioli  dei  due  ordini  delle  porte.  Seconda  maniera  in/^ 
trodotta  dalV  architetto  Meda  nella  conca  del  naviglio  di  Paderno , 
eoi  ripiego  della  conca  laterale  •  Alzamenti  uguali  d'  acqua  nel  rìr 
empimento ,  ed  abbassamenti  sempre  minori  nello  scarico .  Più  presta* 
mente  si  xwta  una  vcuca  di  sostegno  ,  di  quello  i^  si  empia»  Alt^t^ 
%A  del  secondo  ordine  delie  porte  uguale  a  tutta  la  caduta*  Parti* 
Ao  del  Meda ,  ove  V  altezza  della  caduta  è  assai  grande .  Sfogatore 
superiore  al  primo  ordine  delle  por^ ,  e  suo  uso .  Variazione  del  si* 
io  della  chiusa  y  e  perche  •  Fiasca  di  profondità  di  a8  braccia  •  Co^ 
me  se  ne  faccia  il  riesnpinunto  m  breve  tempo  ,  ed  iapià  bre^  tempo 
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%t  votatftento .  Variazione  posteriore  dal  disegno  antico  del  Meda.  Se 
ta  profondità  di  aS  braccia,  ripartita  in  altre  fjtiattro  concfte ^  con* 
corra  al  più  pronto  passaggio  delle  barche  ,  di  quello  che  accadereb* 
be  in  una  sola  conca  di  tanta  profondità ,  Invenzione  del  Meda  nom 
conosciuta  universalmente  •  Differente  scopo  di  chi  scrive  per  ammae* 
stramento  de*  posteri ,  e  di  chi  semplicemente  eseguisce  •  Cautela  ed 
effni  necessità  nell*  esecutore  di  scansare  l*  opinione  comune  contraria» 
Conche  accollate  se  concorrano  al  più  pronto  passaggio  delle  barche  » 

PRO  PO  BIGIONE    L 

Con   quale   artifizio  costrutte  sieno   te  vasche  dei  sostegni,  e    con 
qual  ordine  si  aprano  alternatamente  e  si  chiudano  le  loro  porte  del 

passaggio  delle  barche. 

Jxapporto  qui  la  descrizione  ohe  ne  fa   brevennente  il   Gaglielmi* 
ni  9   riserbandomi  a  soggiugnere  altre  accidentali  differenze ,  le  quali 
lianno  una  connessione  necessaria  alla  varia  qualità  de'  sostegni  e  de' 
GanaK.    Sono  composti,   die' egli  ^   i   detti  sostegni  di  due  ordini    di 
porte,  ognuno  de*  quali  serra  attraverso  tutio  il  canale;   e  sono    de- 
stanti T  uno    dalV  altro ,   quanto   basta  per  dar  luogo   libero  nel  sito 
di  mezzo  ad  una  o  più  barche ,  rispetto  tanto  alla  lunghezza  y  quan* 
to  alla  larghezza  delle  medesime .  Essendo  chiuse  le  porte   superiori , 
1^  acqua  al  di  sopra  di  esse  resta   elevata    a    quel  segno  che   si  desi* 
éUra ,  ed  al  di  sotto  resta  bassa  più  o  meno ,  secondo  le  circostanze  ; 
C  lo  stesso  succede  quando  ,  aperte   che   sieno  le  porte  superiori ,    re* 
stano  chiuse  le  porte  inferiori  :  di  modo  che  nel    sito    compreso  fra   i 
d^ue  ordini  di  porte ,  il  quale  de*  essere  fortificato  di  muro ,  V  acqua 
ora  si  trova  alta,  ora  bassa  ,  con    quella   differenza  fra  V altezza    e 
la  bassezza  ,  oè^  porta  la  caduta  del  sostegno  •  Per  caduta  del  soste- 
gno dichiara,  il  suo  annotatore  Manfredi  ehe   sMntende   T  altezza  del 
pelo  d'acqna  del  canal  aoperiore  sopra  il    pelo  d'acqua  delt*  inferio- 
re»  o  sìa  il  fondo    dell'uno  e    dell'altro  canale  tutto    in  un    piano, 
o  in  diversi  piani ,    giacché   nell'  une   e    nell'  altro    modo  si   possono 
lare  i  sostegni  •  Da  ciò    deriva   che ,    entrata  che  sia  una  barca    nel 
sostegno ,  quando  le  porte  inferiori  sono  chiuse ,  ed  aperte  le  superio* 
ri  (  U  ehe  porta    per  necessità   che   il  pelo   dell^  acqua   del    sostegno 
stia  in  quel  tempo  a  livello  colla    superfìcie  del    canale    superiore)  , 
si  possono  di  poi  chiudere  le  porte  di  sopra ,   impedendo  V  affluenza  , 
A  nuova  acqua  nel  sostegno  medesimo  •  Indi  scaricando  regolatamene 
te  V  acqua  raechiusa  fra  le  porte  si  viene  a  poco  a  poco  ad  abbassa-^ 
re  il  di  lei  pelo ,  sino  ad  equilibrarsi  con   quello   del   canale  inferio* 
re  i  ed   allora  aperte  le  porte  di  sotto ,  si  lascia  luogo  alla  barca  di 
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proseguire  il  suo  viaggio.  In  modo  contrario  si  dà  U  passo  dotta  parte 
inferiore  del  canale  alla  superiore  ;  posciachè  introdotta  la  barca  nel 
sostegno,  trova  in  esso  il  pelo  deW acqua  assai  ba^so,  comechè  ie 
porte  superiori  impediscono  che  V  acqua  del  carude  più  alto  non  vi 
entri.  Chiuse  poi  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  nuova 
acqua  nel  sostegno  ,  questa  a  poco  a  poco  va  elevarulosi  di  superfir 
de,  e  solleva  la  barca  »  siccliè  equilibratosi  il  pelo  del  sostegno  eoa 
quello  del  canale  di  sopra ,  si  aprano  le  porte  ^  e  la  barca ,  uscendo 
dal  sostegno,  ripiglia  il  suo  cammino. 

Fin  qui  il  Guglielmioi  saccintainente  quanto  basta  alla  sostann 
deli'  artifizio  •  Rimangono  però  alcune  particolarità  da  dichiararsi  > 
per  ciò  che  concerne  la  pratica  •  Primieramente  si  cerca  in  qaal  ma* 
Diera  o  si  voti  la  vasca  per  dar  Inogo  all'  aprimento  delle  porte  in* 
feriori ,  o  si  riempia  per  dar  1'  uscita  alle  barche  dalle  porte  supe- 
riori •  Imperocché  égli  è  certo  che  T  aprimento  di  ciascun  ordine  del- 
le due  porte  non  può  farsi  assolutamente ,  finattanto  oh'  esse  riman- 
gono fra  due  acque  di  differente  livello  ;  allora  la  pressione  dell'  ao« 
qne  superiori  più  alte  contro  le  porte  serrate, 'non  potrebbe  supoi^ 
tarsi  da  altra  forza  contraria  •  Varie  pertanto  sono  le  maniere  o  di 
riempiere  la  vasca  ,  o  di  votarla  ,  sicchò  si  riduca  o  al  livello  più 
basso  dell'acqua  Inferiore  ìiel  eanale  ,  ovvero  al  livello  più  alto  od* 
le  acque  superiori  ;  onde  ne  segua  1'  equilibrio  tra  le  pressioni  con^ 
trarie ,  e  se  ne  distruggano  le  u>rze ,  e  le  porte  restino  indifferenti 
a  qualunque  movimento.  Adunque  al  rialzamento  dell'acqua  nella 
vasca  interposta,  ovvero  al  suo  abbassamento,  la  prima  maniera  as« 
•ai  conducente  fu  quella  di  costruire  ne'  due  ordini  delle  porte  più 
inferiormente  due  altre  porticelle,  le  quali  si  aggirano  nel  loro  mei* 
zo  su  due  perni,  e  dalla  medesima  pressione  dell'  acque  restano  equi- 
librate in  parti  contrarie  trai  due  lati ,  e  quindi  a  qualsisia  semplice 
percossa  o  impulso  cedono  facilmente,  ora  in  una  parte  aprendosi ,  ora 
in  altra  chiudendosi.  Perciò  al  riempimento  della  vasca  si  chiudono 
nell'  ordine  inferiore  delle  due  porte  le  più  basse  porticelle  ,  e  si  a- 
prono  neir  ordine  superiore  ;  onde  1'  acqua  del  canale  ,  incalzata  dal 
peso  maggiore  ad  esse  sovrastante,  vi  entra  con  impeto,  e  riempie 
e  rialza  il  pelo  dell'acqua  nella  vasca  fin  presso  alla  sommità  delle 
due  porte  superiori ,  le  quali  allora ,  per  1'  equilibrio  delle  pressioni 
contrarie  ,  e  si  arrendono  ad  una  mediocre  forza,  che  le  apra,  per- 
chè la  barca  prosegua  il  suo  corso.  L'abbassamento  poi  della  vasca 
succede  in  modo  contrario.  Si  chiudono  non  meno  le  due    porte  su- 

{)eriori,  ma  le  sue  porticelle  ancora;  e  queste  intanto  di  sotto  il  pt* 
0  alto  dell'  acqua  si  aprono  nelle  due  porte  inferiori ,  le  quali  die- 
tro all'  uscita  violenta  dell'acque,  ed  al  votamento  della  vasca  ,  ri- 
dotta al  medesimo  livello  dell'  acqua  inferiore  corrente,  non  resistono 
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pittai  loro  intero  aprimento.  Tutto  questo  iutreccìo  d' operaziooi 
ne'  due.  antichi  nostri  nfavigli  di  Milano  si  eseguisce  assai  prestamene 
te  dai  baroaiuoli  medesimi  nella  montata  delle  barcbee  nella  discesa. 
La  seconda  maniera  è  quella  che  fu  introdotta  già  dall'  architetto 
Meda  nel  suo  primo  disegno  delle  conehe  del  naviglio  di  Paderno  » 
che  in  oggi  ai  conduce  alla  sua  perfezione.  Le  portine ,  le  quali. o 
dieno  lo  scarico  alla  vasca  di  mezzo  pel  suo  ,  abbassamento  ^  ovvero 
v'  introducano  le  acque  pel  suo  riempimento  ;  queste  portine ,  dissi  ^ 
non  sono  già  innestate  nell'  ordine  stesso  delle  due  più  grandi  pof- 
te  del  sostegno  o  superiori  o  inferiori,  come  abbiamo  detto  fin  qui^ 
ma  si  aprono  nello  stesso  muraglione  ,  che  divide  la  vasca  da  un  ca- 
pace canale  laterale ,  il  quale  può  ricevere  tutta  1'  acqua  del  navi^ 
glio  di  sopra  del  sostegno  ^  e  scaricarla  a  piacimento  o  nella  parta 
più  bassa  del  canale  di  là  dal  sostegno ,  ovvero  nella  vasca  medesi* 
ma.  Se  si  dee  fare  il  votamento  della  vasca,  si  apre  il  suo  grande 
sfogatoio  in  Adda,  il  quale  prestamente  conduce  le  sue  acque  a  sboo* 
care  di  là  dal  sostogpo  nel  continuato  canale  più  basso  di  livello  » 
dove  si  debbono  tragittare  le  barche  :  se  vuoisi  fare  il  suo  riempi* 
mento,  si  chiude  con  cateratta  lo  sbocco  dì  cotesto  canale  di  fiaa« 
co»  a  fine  di  volgere  tutta  T acqua  del  medesimo  per  queste  porti- 
ne air  alzamento  del  pelo  d'  acqua  nella  vasca  •  Le  portine  poi  sono 
costituite  nello  stesso  muraglione  a  diversi  ordini  di  livello,  a  fine 
di  servire  più  facilmente  alle  operazioni  contrarie  a  di  carico  o  di 
•carico. 

PROPOSIZIONE    II. 

n  riempimento  della  vasca  si  fa  con  eguale  celerità  primachè  V  oc» 
qua  del  sostegno  col  suo  pelo  si  alzi  alla  soglia  delle  portine^  ov^ 
vero  degli  sfogatoi  laterali ^  da'  quali j  come  abbiamo  detto,  si  scari'» 
ca  r  acqua  del  canale  nella  medesima^  i?asca  ;  ma  sormontando  qui^ 
vi  V  acqua  '  la  soglia  delle  portine/^  la  celerità  della  sua  uscita  e 
del  riempimento  sempre  pia  si  va  scemando,  quanto  è  la  differenza 

de'  peli . 

innesto  effetto  si  ren^e  palese  e  dalla  sperienza  e  dalla  ragione; 
Imperocché  finattanto  che  l'acqua  del  canale  superiore  si  sfoga  libe- 
ramente per  le  note  aperture,  scarica  nella  vasca  in  tempi  eguali 
quantità  uguali  d' acqua  »  ed  il  riempimento  si  fa  uniforme  :  ma  to- 
sto che  il  pelo  dell'acqua  nella  vasca  si  fa  più  alto  della  soglia  dd« 
le  portine,  ne  contrasta  sempre  più  l'uscita  dalle  medesime  ;  e  la 
dinerenza  de'  peli  ne  diminuisce  non  meno  la  velocità  che  la  copia; 
e  quindi  in  tempi  ugnali  uou  ti  fanno  più  gli  alzamenti  di  prima. 
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eoROLLAElOl. 

Di  qui  ne  nasce,  come  ossem  ancora  il  Gnglielmini ,  che  tol 
principio  del  riempimento  de*  sostegni- si  Tede  un  continao  bollì- 
mento  d' acqua  composto  di  vortici  d'  ogni  sorta ,  da*  quali  assai 
Tolte  si  scuote  la  barca,  e  si  aggirerebbe,  se  non  fosse  legata  a  qual- 
che luogo  stabile  •  Questi  movin^enti  sono  maggiori ,  quanto  mag- 
giore è  la  profondità  del  sostegno ,  la  quale  col  riempimento  ai  .ra 
scemando,  e  con  ciò   cessano  affatto  ì  risalti   dell'acqua  irregolari* 

GOBOLLA&IO     II. 

Ad  effetto  di  scansare  cotesti  TÌoIenti  scotimenti  alle  barche  sol 
principio  del  riempimento,  e  quando  il  sostegno  ha  maggiore  cado* 
ta ,  si  pratica  in  alcuni  casi  di  dare  minore  apertura  all'acqua, 
eh'  entra  dagli  uscio!;  delle  porte ,  e  Terso  il  fine  del  riempimento 
ae  ne  accresce  l' introduzione;  perchè  in  tal  caso  diminuita  e  -quaa 
tolta  ogni  caduta,  si  scems^  l'impeto  nel  suo  ingresso,  nò  può  ca- 
gionare moti  dannosi  # 

GOROLIiAfttO     IIL 

Ver  questa  ragione  l'architetto  Meda,  avendo  a  fabbricare  sostegni 
fli  una  straordinaria  profondità,  di  6,  di  io  e  fino  di  a8  braccia, 
«Tuali  furono  g;ii  antichi  sostegni  del  naviglio  di  Paderno,  e  disegna- 
ti ed  in  parte  eseguiti  dal  medesimo,  divisò  egli  il  primo,  ch'io 
sappia,  la  maniera  di  fare  un  presto  riempimento  della  vasca,  noa 
già  dalla  sommità  delle  porte  chiuse,  né  dalla  apertura  della  \&n 
porticene ,  come  si  costuma   negli   altri  canali  navigabili ,  ma  rijne- 

Sando  tutta  V  acqua  del  naviglio  nell'  altro  contìguo  canale  y  aperto 
i  fianco  alla  vasca  ,  e  dalle  portine ,  disposte  nel  muro  dividente  , 
altre  al  livello  del  fondo  ,  ed  altre  di  mano  in  mano  più  sollevate 
fin  presso  al  colmo  della  medesima  ;  e  con  questo  nuovo  metodo 
d' introdurre  1'  acqua  nella  vasca  ,  andò  egli  acconciamente  al  ri» 
paro  di  quo'  nocevoli  effetti  di  caduta ,  i  ouali  in  tanta*  profondità 
avrebbero  contrastato  il  passaggio  delle  barche  :  imperocché  ooa  tale 
disposizione  1'  acqua  non  cade  dair  alto  sul  fondo  della  vatea  ^  ma  vi 
acorre  dalle  portine  più  basse  del  contigno  eanale  »  e  poaoia  vi  entra 
dalle  più  alte,  secondando  sempre  gli  alzamenti  del  pelò  d'acqua 
nel  sostegno  9  fino  al  suo  colmo* 
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PROPO  SI  ZI  t)  NE    IIL 

In  contraria  maniera  gli  abha$samenti  della  vasca  del  sostegno  dal* 
Al  maggiore  accelerazioue ,  eh*  essi  hanno  sul  principio  ,  vanna  gr^ 
datamente  decrescendo  nel  fme  .  ,  ^ 

i^otesto  effetto  è  conseguente  dalP  altezza  delP  acqua  nella  Tasca, 
che  quanto  è  maggiore  ,  cagiona  più  di  pressione  e  di  Telocità.  in 
quella  ^  <A^  esce  »  secondo  la  propor^one  medesima;  dice  il  GuglieU 
mini ,  colia  quale  si  v^a  un  vaso  pieno  d'  acqua^  come;  anco  ò  fta« 
to  dimotCralo  dal  Torricelli  e  da  altri  • 

comoLLA&ioL 

PIÙ  prestamente»  dice  il  Guglielmini  »  si  vota  una  vasea  d'un  tor 
Aegno  di  quello  che  si  empia  •  Nel  primo  caso  del  vootamento  n^a 
&  conftrasto  air  usciu  dell'  apqua  il  pelo  del  canale  infisriora  che  la 
riceve  »  il  qual  pelo  nel  suo  libero  corto  poco  o.  niente  ai  altera  9  « 
perciò  oiun  impedimento  di  considerazione  apporta  air  acqua  ch'e- 
•oe;  laddove  nel  secondo  caso  del  riempimento  del  sostegno  »  qual- 
risia  alzamento  del  suo  pelo  nella  vasca  fii  contrasto  coli  acqua  9  Ta 
quale  superiormente  vi  entra  ^  e  ne  cagiona  un  sempre  maggiore  im^ 
pedimeiito  o  ritardo  « 

e  O  ft  O  !«  X  A  U  I  O     IL 

Quando  1*  abbassamento  dell'  acqua  nella  vasca  faasi  dalle  portine 
aperte  nel  moro  dividente  il  sostegno  dal  canale  scaricatore  ai  fiau- 
Co»  come  siò  spiegato»  può  accelerarsene  ancora  per  altro  titolo  il 
votamento  »  attesa  la  maggiore  quantità  delle  mederime  portine  si- 
tnàte  a  differenti  livelli  »  le  <xuali  si  possono  quivi  aprire  ad  ano 
a&go  pia  dilatato  allo  atesso  tempo  • 

OOROLLARIO     III. 

L'acqna  neir  uscire  dalla  vasca  del  sostegno  non  pnà  eccitati 
que'  movimenti  irregolari  quali  abbiamo  vedute  cagionarvi  neir  eur 
trare;  perecofaè  nelP entrarvi»  col  prime  impeto  della  eadnta  eaffioiia 
divene  riflessioni ,  e  risalti  dalle  «pondo  del  sostegno  e  dalle  inferio- 
ri porle  ehiuse  e  dal  fendo  medesimo ,  su  cui  cade;  ma  quaifdo  e- 
•oe^  ai  epiana  tosto  sul  pélo  ^eir  acqua  corrente  del  eanale  inferio- 
re ^  e  ei  accompagna  col  ino  corso  ;  eccettuatane  qualche  ttodofata 
e^itanose  sul  primo  iacamiiHaamento  di  questo  sfogo  • 
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PROF  OSI  ZI  ONE    IV- 

In   qualunque  passaggio    della  barca  $  o  scendendo  netta  vasca  o 
salendo 9  Inacqua  superiore  del  canale  sarà  appoggiata   ali* uno  a  d- 
V  altro  ordine  delle  porte  del  sostegno ,  dalle   quali  si  mantenga  d 
medesimo  inalterabile  livello  appropriato  alla  navigazione. 

De  in  ogni  passaggio  delle  barche  ed  aprimeoto  delle  porte  le  m 
derivaste  alterazione  ed  abbassamento   del  peto  d'aoqaa  nel  ctnak 
snperiore  »  la  navi^zìone  quivi   soffrirebbe  una  troppo  inoomoda  A- 
ternati  va:  la  costituzione  però  de'  dae  ordini  delle  porte  ò  ordinata 
al  Sostegno  delP  acque   allo   stesso   livello ,  col   cbindtmento  o  delh 
superiori  4>  delle  inferiori  ;   e   perciò   la   sommità  de*   medesimi  dna 
ordini  dee  stabilirsi  sempre^  al  livdlo  del  pelo  del  canale  superiore» 
Se  la  barca  vuol  salire  >  si    aprono  le   due    porte  inferiori ,  e  dopo 
r ingresso  suo  nella  vasca ^  si  chiudono  queste   dietro  le  sue  spille; 
ed  intanto  si  scarica  nella   vasca   l'acqua    corrente  »  la  qaale  o  tit- 
bocca  dal  ciglio  delle  porte   superiori    ancor  chiuse  ,  o  si  sfoga  ddle 
portine,  e  se  ne  fa  T alzamento  fin   presso  alla  sommità  delle  porto 
auperìorì ,  che  in  questo  stato   ri   aprono  agevolmente  •  In  contrtria 
maniera  si  chiudono   le   superiori   porte ^  e   si  aprono   le   inferiori» 
quando  la  barca  scende  dal  sostegno  •  In  amendue  i  oasi  il  etnie  so* 
periore  è   sempre   appoggiato  o   ali' uno  o  all'altro  ordine   di  porte; 
con  questa  differenza  che  le  porte  superiori  situate  sul  principio  del- 
la caduta  del  fondo  del   canale ,   hanno  bisogno  di  poca  altezza  per 
gingnere  al    comune   livello  del  pelo  d' acqua  del  medesimo  ;  ma  le 
porte  inferiori,  piantate  nel  fine  della  caduta-,  debbono  essere  tanto 
alte ,  qoant'  è  1'  altezza  dell'  intera  caduta  del  sostegno  • 
~     Dove  però  coteste    cascate   del   fondo   del   canale   sono  mediocri, 
OOYne  nel  naviglio  di  Bereguardo  e  nel   naviglio  della  Martesaoa ,  ed 
in  altri  simili ,  cioè  di  a ,  di  4  braccia  o  poco  più ,  non   parve  s^ 
architetti  azzardosa  cosa,  né  incomoda  al  maneggio  delle  porte,  ohe 
queste  inferiormente  poste  uguagliassero  tutta  l' altezza  della  caduta^ 
Ma  dove  s'incontrarono  colla  livellazione   in  profondità  molto   meg- 

Sieri,  di  IO  e  infino  di  a8  brabcia,  come  avvenne  all' architetto  Me- 
a  neir  antico  suo  profilo  e  disegno  dell'  ultima*  conca  di  Paderoo« 
si  avvidero  immediatamente  che  una;  cosi, enorme  altesza  delle  dna 
-porte  inferiori  non  era  assolutamente  adatta  a^  all'oso  ed  al  manag- 
*gio  del  chiudimento  ed  aprìmento ,  né  alla  sussistenza  delle  medeo- 
ine  porte  :  ricorse  pertanto  l'architétto  Meda  ^d  un  altro  suo  ingo- 
gnoso«  ritrovamento  •  Sul  fondo  del  canale  ^  e  nel  termiae  di  tanti 
profondità,  dov'erano  da  situarsi  le  due  porta  inferiori»  yì  — ^««-^ 
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«aa  solidisBÌma  e  larga  Tolta  di  tanta  altezza»  quanta  fosse  necessa* 
ria  al  semplioe  passaggio  delle  barche;  e  soluoto  al  Tano  di  questa 
volta  adattò  le  porte  »  le  qaali  si  alzassero  oon  argini  »  e  si  aprissero 
dl'usoita  delle  barche;  ovvero  si  abbassassero  dopo  il  loro  ingresso 
per  fare  la  montata  nel  canale  superiore*  Sopra  il  piano  della  gran-» 
de  volta  vi  fece  alzare  una  fabbrica  massiccia  di  largo  muratone 
capace  di  sostenere  tutta  P  altezza  di  a8  braccia  del  riempimento 
4eila  vasca  fino  al  comune  livello  del  canale  superiore,  per  tragit* 
farne  le  barche  dalle  porte  aperte  di  sopra  •  Per  facilitare  poi  T  ab« 
•bassamente  della  vasca  all'uscita  delle  medesime  di  sotto  alia  volta ^ 
4jltTt  lo  sfogo  delle  portine  di  fianco,  come  abbiam  detto,  disegnò 
Taprimento  delle  porte,  le  quali  chiudevano  il  grand' arco,  non  già 
d^  aggirarsi  su'  cardini ,  all'  uso  deli'  altre  porle ,  ma  da  sollevarsi 
^la  soglia  all'  insù  colla  forza  de'  soliti  ordigni  e  smacchine  ;  e  con 
<nò  si  apriva  l'ultimo  sfogo  all'acque,  e  l'uscita  libera  alle  barche. 
Con  quest'arte  si  combinò  dall'architetto  che  il  riempimento  della 
Tasca  fosse  sostenuto  al  medesimo  livello  del  canale  superiore,  di 
dove  le  barche  vi  dovevano  fare  la  discesa  ;  senza  che  l' altezza  del- 
le porte  inferiori  fosse  eccedente;  ed  al  medesiiQo  tempo  col  m^z« 
so  degli  sfoghi  laterali  gli  fu  agevole  il  presto  abbassamento  della 
Tasca. 

La  pianta  di  questo  sostegno  profondo  fin  presserà  a8  braccia, 
fu  eseguita  dall'architetto  Meda;  ed  io  stesso  più  volte  negli  anni 
addietro  1'  ho  considerata  con  maraviglia  e  curiosità,  riflettendo  quan- 
to innanzi  si  fosse  condotta  in  que'  tempi  l'arte  de'  canali  naviga* 
bili  nella  Lombardia  nostra.  EgU  è  vero  che  uè  allora,  nò  poscia 
fa  posto  in  opera  un  tale  sostegno ,  né  autoriz2Sato  dall'  uso  e.  dAlU 
eperienza ,  che  è  la  maestra  di  tutti  gli  artefatti ,  essendosi  abban« 
donato  da  tanto  tempo  il  progetto  della  navigazipa^  per  questo  ca- 
nale;, il  qual  progetto  si  è  ripigliato ,  mentre  s^crivo,  e  si  sta^e^se- 
guendo  felicemente  sotto  ^li  auspicj  di  S#  A.  R*  l'arciduca  Ferdi- 
nando •  La  costruzione  pero  di  questo;  sostegno  di  tanta  profoodità  ^ 
e  del  quale  non  abbiamo  esempio,  si  è  in  oggi  variata,  e  ridotta,  al- 
la profondità  di  sole  braccia  sette  e  mezzo ,  ripartendo  la  restante 
caduta  in  altri  tre  sostegni,  l'uno  di  sopra  all'antico,  e  due  altri 
al  di  sotto,  e  ciascuno;  di  braccia  sette  e  mezzo  di  discesa.  Con  ciò 
n  è  conseguito  che  i  due  ordini  delle  porte  risultino  in  ^gni  soste? 
Ipno  d'  una  mod^ata-  altezza,  la  qu^le  piente  eo.atirasti  il  maneggio 
ed  il  rivolgimento,  delle  medesime  ani  ioro  pardini^  osia  nell'apri-» 
.menta,  ovvero  ntl  oLiudimento  augnare';  pome  ri  costuma  in  tutti 
^  altri  sostegni.  Io  lodo  ed  approvo- ohe  i  moderni  architetti  «iensi 
mn,  CQoibrmati  alle  idee  più  comuni  e  praticate;  e  bep  so  che  nelle 
^opere  grandi  e  pubblfPbQ  uasfiggio  (^rettore,  s^  spiegai  sempre  a  fare 
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soelu  di  qaelle  operazioni ,  lo  qatli  ^  ioao  egoalmento  ticnre,  e  me» 
BO  soffrono  di  pregiadizio  e  di  oontraddiziono  9  esiaodio  oell'  omoiot» 
ne  del  volgo  •  Imperocobè  chi  non  sa  ohe  a  motti  faceva  un  giandt 
ingombro»  e  quasi  spavento  la  profondità  di  questa  vasca  disegnata 
dal  Meda  ?  che  il  suo  riempimento  e  votameato  pareva  ogni  volta 
di  una  durata  da  non  potersi  comportare  nella  navigazione?  che  in 
quest#  passaggio  delie  barohe  si  figuravano  più  di  pericolo  e  di  ai* 
sardo  di  quello  del  capo  di  Buona  Speninza ,  e  cose  simili  ?  Di  tot* 
te  queste  dicerìe  ed  eccezioni  »  le  quali  sonosi  £itte  al  disegno  Me* 
da  s  io  mi  fo  qui  a  separarne  il   vero   dal   falso  ;   perchè   ali  avana» 


mento  delie  scienze,  ed  all'ammaestramento  de'  posteri  ^ova 
Simo  che  non  si  seppelliscano  nelle  tenebre  le  invenzioni  degli  aatì» 
chi  »  e  che  ansi  si  pongano  nel  giusto  loro  lume  ;  quantunque  la 
scelta  fra  due  progetti  di  uguale  sicurezza ,  assai  volte  venga  pia 
regolata  dal  dettame  della  prudenza  che  dall'  arte  • 

PROPOSIZIONE    V. 

Jlir  uso  ed  alla  sussistenza  de*  sostegni,  massimamente  se  ùongiun» 
ti  con  grande  caduta  »  i%on  solamente  fa  d*  uopo  di  corpo  regolato 
d' acque  del  canale  naviglio ,  ma  d*  uno  sfogatoio  e  diversivo  aperto 
superiormente  al  primo  ordine  delle  porte,  che  rimuova  dal  sostegno 
ancora  quelV  eccesso  d*  acque  ^  ohe  suol  essere  d^  impedimento  al  più 
spedito  votamento  della  vasca. 

•  V  errò  dichiarando  ad  una  ad  una  le  avvertenze ,  le  quali  qui  A 
eiemprendono»  Che  da'  paraporti  più  lontani  dal  sostegno ,  ed  ancora 
dalia  prima  imboccatura  del  canale  si  debbano  sfogare  1'  eserescen» 
stle  fino  a  ridurlo  ad  un  corpo  regolato  d'ax^^ue»  ciò  si  è  già  dimo- 
strato in  più  guise;  rimane  a  darsi  un  altro  più  prossimo  provvedi- 
mento a'  sostegni»  Alquanto  sopra  il  primo  ordine  delle  porte  so- 
gliono gli  architetti  aprire  di  fianco  un  eanale,  dal  quale  si  diverta 
una  parte  dell'acque  dal  sostegno  medesimo,  per  iscarìcaria  nello 
stesso  naviglio  al  di  sotto  della  caduta  e  del  secondo  ordine  delle 
porte.  Cotesto  diversivo  ha  due  grandi  vantaggi.  Il  primo  si  è  d'al- 
leggerire il  sostegno  d'una  parte  notabile  dell'acqua  ordinaria  del 
navìglio ,  per  abbreviare  il  temjpo  dell'  abbassamento  della  vasca  oeUa 
disoesa  della  barca*  Imperocché  appena  entrata  siiperiormeute  la  bar* 
oa  nella  vasca  già- colma,  e  fattone  il  clriudimento  del  primo  ordine 
delle  due  porte,  ('acqua  del  naviglio,  impedita  in  parto  .dal  eolico 
suo  corso  pei^  mezzo  del  Hostégno,  si  volge  pel  canale  diversivo;  ed 
in  questo  mezzo  si  dà  luogo  ài  più  pronto' soèrico  della  vasca  per 
{li  uscioU  delle,  porte  inferiori ,  lo  quali  si  aprono,  all'uscita  dolte 
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bàroà»  All'oppoéfo  ^  <}nmsdo  laiiiaraa  pel  SMondo  t>rdiàe  delle  porte 
inferiori  entra  nel  sostegno  per  fidrvi  la  montata  dì  tutta  la  sua  aU 
teeza,  in  tal  eaaa  dietro  ai.efamdimeBtor  di  cpieste  porte  si  vaoDo  a» 
jmndo  e  gli  nseiolt  e  le  porte  «teaaedel  pnmo  oorcUne  ,  per  le  quali 
racqaa  tutta  del  naviglio  ripiglia  il  ano  ^mrso,  e  si  ripiega  neUa 
tìasca ,  e  là  Yiempvt^  più  ^sfinnénte  fia^  al  li^to  del  pelo  del  ca- 
nale superiore ,  s«l  quale  la  bareh  esce  poi  dal  sottegno  »  e  prosie^ 
gne  il  suo  cammino  :  ssochè,  a^  dir  tutto  in  brere»  il  oanale  diver* 
aiyo  ora  diminuendo  il  corpo  d*  acque  nella  vasca ,  ed  ora  aecresoen» 
€olo^  accorcia  3  tempo  dell' alsamento  della  ìBedesima  o  dell' abbaa- 
•amento  per  1' nbo  e  l'altro  fine  della  salita  e  della  discesa  delle 
^iMrcbe  •  L' oso  mamvtglioao  di  questo  .  sfogatoio,  non  avvertito  da 
molti ,  si  pratica  nei  iMstri  natici ,  e  segnatamente  in  quello  della 
MartesHna\  ie  jpiu  o  meno  ^d!  acque  diverte  dal  sostegno  «  a  tenore 
del  diverse  maneggio  ncf  d«e  ordini  delle  soe  porte  ;  e  questo  ò  il 
primario  suo*  oggetto  •  L' industria  però  degli  nomini  allo  stesso  téìnpo 
ha  rivolto  il  medesimo  sfogatoio  ad  altro  uso  assai  rilevante^  qual  à 
qaello  de'  mulini .  Imperocché  la  caduta  stessa  »  che  quivi  col  navi- 
^io  è  comune  al  canale  diversivo  ^  pcrge  il  comodo  di  adattarlo  al 
movimento  delle  ^ruote  de'  mulini  »  i  quali  oon  pubblico  vantaggio 
veggonsi  perciò  moltiplicati  à  canto  d'  ogni  sostegno  •  ^ 

Che  se  la  vasca  interpoita  tra  i  due  ordini  delle  porte  »  avesse  n# 
na  straordinaria  profondità  >  come  fu  quella  di  s^8»  braccia  disegnata 
dall'  archilettcr  Meda  nel  suo  ultimo  sostegno  del  naviglio  di  Pader« 
tio  9  in  tal  caso  con  nuovo  ingegnoso  artificio  si  aprirà  di  fianco  un 
sdtro  canale ,  che  faccia  tatto  da  se  1'  officio  e  di  riempiere  il  soste- 
-gno  e  di  votarlo^  con  quel  metodo  che  riferirò   nella  seguente 

P  RO.P  O  SIZION  E    VI. 

Spiegare  itmtfdo^  eoi  qtude  dall'  architetto  Mèda  si  adattò Jl  ca^ 
naie  di  fianco  a  fare  tutto  il  riempimento  e  votamento  della  coaaa 
maggiore  5  di  a8  braccia  di  caduta  ;  e  se  in  più  breve  tempo  per 
qiìesta  sola  si  possa  fare  il  passaggio  delle  barche  j  di  quello  cJie  sia 
per  farsi  per  altre  quattro  conche  minori  ,  nelle  quali  venga  riparti^ 

ta^  la  medesima  altezza  • 

I-- • 
n  questi  ultimi  tempi ,  ne'  quali  lìpidiò  il  pensiero  .  del  nuovo 
mvìglio  di  Paderno  suir  Adda^  un  grande  «contrasto  ai  aocese  trai 
promseri  intorno-  al  problema  ^  se  lo  etraordinario  sostegno  già  co* 
itrutto  dal  Meda  ^  ed  avanao  dell^  opera  saa  interrotta^  avesse  a  rì«- 
tenersi  tal  quale  si  ritrovava  »  crr vero  seiiieoeesario  ^sesè  che  da  quo* 
•to  se  ne  rimovesso  nna  tanta^  altezza  di  braccia  ad,  e  questa  si 
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ripartiMe  in  altri  sMteaii  di  molto  minore  profonditm  per  oiatomio  ; 
come  già  di  topra  ne  ho  dato  no  oenno«  E  qui  è  loogo  ohe  io  riie* 
naca  più  stesamente  qaal  fotae  V  ooeasione  ^e  mosse  V  architette 
Meda  al  progetto  di  qoesto  Contrastato  ano  sostegno  »  e  qnale  SòtM 
la  novella  sna  invenzione  per  adattarlo  air  nso  * 

Fin  dall'  anno  iSgu  dal  sasso  di  8.  Ilidieley  or^  eran  ffìk  oondii» 
data  a  fabbricare  la  chiusa  in  Adda  sotto  il  domimo  del  re  di  Fraiu 
eia  ,  e  per  ciò  denominata  la  Chiusa  de'  Fraàcen  9  trMferi  egli  al- 
quanto inferiormente  per  tratto  notabile  il  pensiero  di  piantare  la 
anova  sna  chiusa  al  sito  detto  volgarmente  delle  Tre  Coma ,  ove 
V  Adda  tra  le  rupi  già   si   ristrìnge   in  una   angMte  segione  9  molto 

E  in  idonea  al  minor  dispendio  d'  una  ehiua  manoo  dilatata  >.  ohe  dir 
I  sfogo  delle  massime  piene  ,  come  si  è  dimoetrato^ 
i  Dalla  situazione  della  nuova  chiusa  nell'Adda  alle  Tre  Coma  av!^ 
va  in  que'  tempi  P  architetto  scoperta  eon  la  livellazione  ona  oada- 
Ca  di  Imccia  milanesi  ia  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda  sotto 
b  Rocchetta  »  dove  ri  faceva  rientrare  il  disegnato  canale.  GoteaCa 
grande  caduta  fu  ripartita  dal  medesimo  in  tre  sostegni  ,  o  aia  era- 
che  :  la  prima  di  asnai  mediocre  altezza  ,  fu  da  esso  piantata  in  pi^ 
ca  distanza  dall'  incile  ;  ed  alla  seconda  assegnò  alquanto  maggiom 
caduta  j  che  non  oltrepassava  i  limiti  di  quelle  maggiori  profondità» 
delle  quali  abbiamo  V  esempio  in  altre  conche  ;  ma  alla  tersa  pressa 
allo  sbocco  in  Adda  ,  riservò  la  profondità  di  bracma  a8.  Di  quo» 
et'  ultima  io  parlerò  qui,  perchè  e  appunto  quella  sola  ohe  ka  sor*- 
preso  que*  pcnAi ,  i  quali  forse  mm  nanne  p^netrato^  il  suo  artifizio 
ed  uso  ;  essendo  un  dovere  d*  ogni  serìttore  f  additare  non  meno 
un  qualche  traviamento  ancora  de'  grandi  architetti  9  ohe  le  l<v^  lo- 
devoli invenzioni;  acciocché  l'esempio  dql  primo  non  traega  in  er- 
rore i  professori  9  e  la  scoperta  delte  seoonde  accresca  lume  alle 
acienze  • 

'    Comincio  dalle  dimenrioei  di  questa  vasca  é  La  sua  lunghezza  è  di 
braccia  70 ,  la  larghezza  di  braccia  la;  e  ciò  che  pi»  rileva,  la  prop 
fondita  è  di    braccia    a8  ,   che  a  molti  ipare    esorbiunte  •  La  solidità 
della  costruzione  di  cosi  vasta  conca  va  del  pari  eolia  sua  ampiezza* 
Le  due  muraglie  lajLerali ,  con  quella  ^  che  dietro  alle  spalle   aoatiene 
la  caduta  del  canale,  aono    d'  una   latitudine*  alla    quale   rare  volte 
se  ne  vede  l'uguale    in    altre  fabbriche;  e  da   cima  a  fondo  fotoiio 
costrutte  di  gran  quadroni  di  ceppo  tivo,   intrecciati  e  eommeasl  in 
calce.  La   fronte   della   vasca  è  parimente    ohauia  da  nna  più  vasta 
mole  di  muro  fiancheggiato  da  due  aperoni  di  pietre  quadre,  i  goali 
-B,  poco  a  poco  da'  lati  pia 'alti  si  àvaiizano ,  e  vaano  acendeado  a  scap» 
•pa  verso  Ù  fiume»  Sotto tquesto  sostegno   di  fifoni»  ai  apre  fNreaaa  il 
xfondo  della,  conca  una  graa  vdta,.  dà  sotto  1%  quale  si  disino  ^ 
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lltda  il  piHaggio  4eIIe  barobe  da,  carkM>  o  per  eiUrare»  o  per  moir» 
sid  •  riputare  neir  A4d|i.  Il  voltood.ppi  si  <4iiu4e  e  ai  apre  eenporr 
«e  inoaaaate  nel  medeaimo  m&ro  ^  eateriQri«/ent^  ^  le  quali  ai  alzano  • 
•i  abbicano  eoi  eonBoeti  ordigni. 

'  A  cauto  di  qaeata  gi:an  Yaaoa  ^  ohe  forma  tatto  il  apategno  »  si  apra 
«n*  altra  Tasca  »  o  aia  canale  y  condotto  alla  medesima  profondità 
per  una  gracUnata  di  vivo  oeppot  per  la  quale  si  scende  sino  al  suo 
Modo  9  ove  a  deatra,  per  una  gran  porta  ai  può  ripassare  al  fondo 
della  conca  primai^a^  ed  ia  sinistra  si  apre  un.  largo  sfogatoio  nel- 
1'  Adda-,  da  chiudersi  ed  ^ aprirai  a  piacimento  •  La  luoghezaa  delbk 
•econda  Tas^a  è  uguale,  a  quella  della  primaria;  ma  d^  minore  lar- 
^etza  f  non  essendo  questa  -  ordinata  a  contenere  le  barche  •  Il  mut 
fagUone  poif  che  divide  la, conca  da  questo  canale  laterale^. ha  va«^ 
xie  grandi  aperture  9  e  fineatroni  graduati  a  varie  altezze  ,  corrispon» 
denti  e  comunipanj^. con  .tutti  ì  successivi  alzamenti  ed  abbassamend 
dell'acque  del  sostegoo  primario  ;  e  dalle  aperture  di  questo  secondo 
canale,  le, quali  giammai  ^ai  debbon  cbiudere/. qualunque  uso  si  fac- 
iàtk  della  ;  conca ,  si  carica  e  si  riempie  la  vasca  grande  ,  ovvero  u 
Manca  ;  ,cÌoò  si  carica  con  V  aprimento  delle  due  porte  superiori  ^ 
dalle  quali  entra  tutta  V  aequa  del  naviglio  nel  canale  di  fianco  ,  e 
•àM  queato  nella  vasca ,  chiusone  il  detto  sfogatoio  io  timo  ;  e  si  scarir 
€a  col  chiudimento  delle  sue  porte ,  che  danno  T  iogresso  all'  acque 
del  naviglio  >  e  coir  aprimento  del  mentovato  sfogatoio  a  sinistra  ^ 
che  mette  foce  in  Adda. 

Ve^iam  ora  con  quanta  &cilità  e  brevità,  di  tempo  segna  il  pas* 
•aggio  delle  barche  per  una  cvnca  di  tanta  altezza.  Gomiuciamo  dal 
•uo  riempimento.  Abbassate  le  porte  superiori,  le  quali  chiudono  la 
Tolta  delr  uscita  alle  barche  »  e  serrato  .  lo  sfogatoio  ultimo ,  che  dal 
.canale  laterale  sbocca  in  Adda ,  le  acque  sopravvegnenti  dal  navi* 
^10  si  fanno  entrare  tnttc^  nella  bocca  riaperta  di  questo  medesimo 
Oanale  di  £aneo ,  il  quale  dalle  ane  aperture  situate  à  diverse  altea^ 
wOf  le  tramanda  nella  vasca  magherò;  e  però  T intero  corpo  del  na- 
viglio, ricco  d'acque,  quanto  si  vogliano  introdurre  in  questa  epe» 
Dazione  ,  e  aeoza  la  menoma  diversione ,  è  destinato  a  farne  il  rienn 
pimentp  ;  e  chi  calcolasse  quanto  misure  d' acque  passino  in  ogni 
minuto  di  tempo  per  qualunque  sezione  del  naviglio ,  e  quante  ale- 
no necessarie  al  .totale  riempimento  della  vasca ,  si  chiarirebbe  tosto 
obe  in  pochi  minuti  il  sostegno  sarà  ridotto  al  suo  colmo ,  o  aia  U- 
Tello  del  naviglio,  superiore^  acciocché. ,  la  barca  possa  entrarvi  pel 
primo  ordii;ie  delle  porte. 

Per  lo  cpntr/srio ,  il  votamento  farassi  aiicora  più  prestamente  >  co- 
jODe.si  è  detto  accadere  in  tntt'i  sostegni;  peroccnè,  entrata  per  di  so* 
pra  la  barca  nel  ricettacolo  della  gran  vaaca  già  piena  >  si  prescrivono 
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il  imdèsìino  teinM 'tre  operatiti;  t  4i  iducatM^  M  piitoo 'OtSm 
dblle  tfue  porte  oellm  conca-  prioitrit  e  della  ^ieoóadàrk^  II^  di  apri* 
re  Io  scaricatoio  pkintato  eTdi  Mpra  dèi  iMtegna»  'per^devkure  n^ 
TAdda  T  acqua  tatta  sopravTegnento  del  nai^igiio»  e  Mlricadi»^  een* 
sa  permettere  nnora  affiueDù  d^  acme ,  nei  onoale  laterale  ;  III*  di 
aprire  il  basto  sfogatoio  ultino  itella  ooaoa  hteimle  ^  ^Oomanioaóts 
per  le  dette  aperture  colla  primaria,. a  fine  di  acirìoare  neirAddt 
tulAo  il  corpo  d*  acque ,.  che  prinui  'listaMatauo  'Hbti^nua  e  oeU^ak^ 
tra. vasca.  Fatte  queste  operaiiom'^  l' wbassanieoto  della 'oonca  ^  • 
la  discesa  della  barca  seguono  in  brevissilno^  tempo  ,''^ attesa  la  xapife 
da  velocità  dell'acque  soHecitsfte  air  uscita -dalla  pressile  di  tanta 
altezza  9  e  computata  T  ampiézza  delle  ffpértilre  descritte  ^  Ur  quali  ^ 
divorano  in  ogni  momento  la  copia  ttelr-aeque  contenute  nella  vasca 

S rimaria ,  e  giù  le  tramandano  nella  seconidaria   a  sibgani   in    Adda 
air  ultima  sua  bocca  aperta  sul  suo  fondo ,  e  diretta  al  fiume  pan- 
cìpale  fuori  di  tutto  il  sostegno^*  ' 

rfel  tempo  medesimo  di  questo 'seeeléraèo 'abbMNinettMf  é  ridotta 
già  il  pela  delT  acqua  nella  vasca  a  con  trattar  di  pobhisslmo  Papti» 
«Dento  delle  pprte  sotto  P  arco  e  là  volta  -del  muragliooe  di  irotite , 
ai  passa  ad  alzarle  colPuso  dell' argano»  e  si  dà  tutto  l' Hmplismao 
•carico  al  restante  dell'  acqua  stignante  ;  la  qttale  in  una  determina* 
ta  altezza 5  atta  a  sostenere  le  barche»  si  riduce  ad  equilibrarsi  eoi 
pelo  dell'acque  correnti  dell'Adda;  nel  quale  stato  escono*  le  barène 
di  sotto  la  volta  a  continuare  il  loro  corso  «  '^ 

Ed  ecco  tolto  l'ingombro  dì  quella' intollerabile  tardila,  cbe  alla 
fentasia  di  molti  pareva  rìcbiedeM  il  tòumento  d'  una  vasoii  in  taiw 
ta  altezza!  :  sì  perchè  l' acqua  da  scaricarsi  non  è  qui  nh  ptrato  aà 
poco  accresciuta  da  quella  che  sopràggiugne  »  la  quale  in  questo 
mezzo  sì  diverte  superiormente  nell  Adda  pel  noto  scaricatore»  co» 
me  si  è  detto;  e  si  ancora  perchè  la  quantità  d'acque  »  ch'osi^  dal* 
la  vasca  maggiore  nella  miuore»  e  da  questa  per  lo  sfogatoio  in  Ad» 
da»  è  proporzionata  all'ampiezza  degli  sfbgld»  ed  alla  velocità  pro- 
Tenìente  dalla  maggiore  altezza  e  préséione.* 

Anzi  mi  avanzo  a  dire  queHo  »  cne  è  -la  seconda  parte  di  quesfm 
proposizione»  cioè  che  con  questo  sethpneissimo  ai^tifizio  in  molto 
minor  tempo  si  ottiene  il  riempimento  e  l'abbassamento  della  rasoa 
di  tanta  altezza  »  di  quello  che  s' impiegherebbe  »  se  la  medesima  al* 
tozza  fosse  ripartita  iu  altre  qnattra  conc^  minori»  o  unite»  e  co* 
me  dicono»  accollate ^  ovvei'ó  diviste  Ttrùa  dair^iltrÉ.  La  ragiono 
chiarissima  si  è»  perchè  l'operazione  del  ;rietilpin!rénto  e  *^1  Tota* 
mento  qui  è  sempre  còntiifuatàr^  '  e  tntta^  9t  riduce  al  chindimento  » 
ovvero  all' aprimento  fitto  la  prìmal^ó/tta  del' primo  e  del  secondo 
ordine   delle  porte  e  di  qttalc&e  sfogatoio  ;  laddove  »  se  da  qneatm 
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nedesima  altesM  di  28  braccia  si  dovesse  soeadere  per  quattro  con* 
ohe»  ovTcro  per  le  medesime  salire»  ciasoana   delle   dette  operasio* 
ni  s'interromperebbe  in    ogni  passaggio  da  una  conca  all'altra  ;  ed 
ogDÌ  volta  converiw.  be  ricominciarla  da  capo»  con  quel  maggiore  dì« 
spendio  di  tempo»  che  ognuno  può  figurarsi*  Imperocché^ la  cotidia- 
na  sperienza  delle   nostre  familiari  conche  e'  insegna  cbe  il  tempo  » 
quale  si  consuma  in  ogni  passaggio   della  barca»  è  quel   solo  che  ri- 
chiede r  adattamento  della  conca  e  delle   sue  porte  e  degli  sfoghi  al 
suo  alzamento  o  abbassamento  •  Quel  più  di  capacità  e  di  profondità» 
che  può  avere  »  rimane  compensato  allo  stesso  tempo   dalla  maggiore 
ampiezza  ed  attitudine  degli  sfogatoi  o  dei   caricatori   proporzionati  ^ 
e  quanto  è  maggiore    la   copia  dell'  acque  »   che  debbono  o  uscire  o 
entrare 9  d'altrettanto  è  maggiore  la  velocità  e  la  copia   delle  mede- 
sime al  riempimento  o  scarico.    Sicché  »  a  voler   ristrignere    tutto  il 
detto  fin  qui»  egual  tempo  si  consuma  dalla    barca  nella  salita  o  di« 
scesa  per  una  conca  minore  »  che  per  un'  altra   il  doppio  »   il  triplo 
maggiore  »  quando  tutto  il  resto  proporzionato  sia  alla  rispettiva  gran* 
dezza  •  Dico  adunque  che  il  voler    ora  divìdere  la    profondità    di  m8 
braccia  del  sostegno  antico  in  altre  quattro  conche  di   minore  altez« 
za  per  ciascuna  »  ciò  non  é  altro  che  volere    quadruplicare   il  tempo 
che  richiederebbe  il  solo  passaggio  per  la  primiera  conca.  Che  è  quel- 
lo che  mi  era    proposto  a  dimostrare   nella   seconda  par|e  di  questa 
proposizione  » 

L'  origine  di  questo  popolare  adombramento  contro  il  sostegno  co* 
tanto  profondo   del  Meda  »  e  l' origine  parimenti   di  questa   immagi- 
nata malagevolezza  nel  passaggio  delle  barche  »  ò  nata  tutta  dal  non 
essersi  ben  compreso  da  alcuni  T  artifizio   della  sua  invenzione,  ben 
diverso  dalle  altre   conche   che  abbiamo  •    Un  chiaro  indizio   di  ciò 
mi  è  sempre  paruto  quel  figurarsi  eglino  »  e  dirlo  assai   volte  »  che  i 
finestronì  laterali,  interposti  tra  la  conca  maggiore»  e  la  minore»  do* 
vesserò  essere  muniti  dagli  arpioni  ^  o  sia  cardini   di  ferro  »  su'  qua- 
li si    aggirassero   le  porte   pel  chiudimento  o   peli'  aprimento    loro  ; 
giacché  da   questa   falsa   supposizione   argomentano  che  non  sia  mai 
stato  posto  in  uso  ;  perchè   appunto   non  vi  trovano  ora  i  detti  car- 
dini di  ferro  incastrati  nel  vivo  ceppo  de'  fianchi  di  dette  aperture'» 
per  collocarvi  le  porte  o  le  cateratte  • 

Che  verissimo  sia  il  fatto  del  non  essersi  mai  posto  in  azione  cote* 
sto  sostegno  »  io  lo  concedo  ;  ma  non  ammetto  già  la  supposizione  » 
dalla  quale  ne  deducono  il  fatto  stésso .  Il  Meda  giudiziosamente  ri- 
sparmiò il  disagio  di  chiudere  ogni  volta  e  di  riaprire  queste  por- 
te laterali  in  ogni  passaggio  di  barca  »  e  ridusse  l'artifizio  suo>a  mag- 
giore semplicità  e  brevità  di  tempo:  volle  che  rimanessero  afempre 
aperte  ,  o  fosse  per  caricare  la  conca  maggiore  o  per  iscarieàrla  »  e 
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oiasonna  di  dette  operazioni  non  altro  richiedeva  che  il  semplice  re* 
golameoto  della  conca  minore  o  pel  $uo  ingresso  dell'  acque  del  na* 
TÌgtio  di  sopra  »  o  per  la  sua  uscita  in  Adda  dallo  sfogatoio  di  sotto, 
come  si  è  aichiarato. 

Altri  poi  a'  quali  era  tuttaYÌa  incognita  V  invenzione  e  V  uso  di 
questa  conca  »  presagivano  che  da  così  alto  sostegno  la  caduta  preci- 
pitosa dell'  acqua ,  O  nell'  entrarvi ,  o  nel!'  uscirne  ^  avrebbe  eccitati 
Vortici  nocivi  alle  barche  »  urtandole  fra  loro  con  movimenti  irrego- 
lari e  violenti. 

Si  risponde  che  quanto  celere  riuscito  sarebbe  o  l'alzamento  del« 
V  acque  o  1'  abbassamento  »  altrettanto  lontano  era  da  ogni  minaccia 
di  vortiei.  Primieramente  non  è  vero  che  dalla  sommità  del  primo 
ordine  delle  porte  chiuse  vi  dovesse  traboccare  stilla  d'  acqua  nella 
vasca  maggiore  per  riempierla ,  com'  è  costume  nell'  altre  conche  ;  . 
ciocché  avrebbe  sollevati  vortici  pericolosi .  Il  Meda  disegnò  ohe  il 
rìemi>imento  di  questa  si  facesse  dall'  ingresso  dell'  acqua  tutta  dd 
naviglio  nella  conca  minore  laterale  »  dalla  quale  per  le  note  porte 
passasse  nella  maggiore  »  chiusone  però  il  suo  infimo  sfogatoio  in  Ad- 
da; e  siccome  cotesto  aperture  della  prima  erano  a  diverso  livello 
proporzionato  a'  successivi  alzamenti  della  seconda  y  e  tutte  operanti 
da  se ,  così  l' ingresso  dell'  acque  in  questa  facevasi  senza  caduta 
dalle  porte  più  basse  »  e  poscia  dalle  più  alte  fino  al  pelo  comune 
del  naviglio  superiore ,  al  quale  alza  vasi  la  conca  maggiore  • 

n  votamento  poi  era  lontanissimo  dai  vortici:  imperocché,  aperto 
l' infimo  sfogatoio  in  Adda  della  conca  minore  j  e  serrate  le  altre 
due  porte  per  di  sopra  ,  dalle  quali  s'  impedisce  dal  naviglio  qua* 
lunque  nuovo  ingresso  d'acque,  uscivano  queste  di  fianco  dalla  va- 
sca maggiore  ,  accelerate  dalla  pressione ,  e  giù  per  la  minore  vasca 
sfoga vansi  nell'  Adda  •  Accade  qui  lo  stesso  effetto  che  si  osserva  in 
un  vaso  pieno  d'acqua,  e  che  si  va  votando  dalie  aperture  laterali  : 
i  suoi  abbassamenti  sono  prestissimi  ,  e  lontani  da  ogni  commovi* 
mento  ,  che  cagioni  ribalzi  d' acque  e  vortici  • 

Opposero  altri  che  un  sostegno  della  profondità  di  braccia  a8.  en 
senza  esempio  ;  che  le  conche  già  poste  in  uso  e  nelle  Fiandre  e  nel* 
r  Olanda  e  nella  Francia,  non  oltrepassavano  al  più ^1' altezza  di  ^e* 
di  8.  di  Parigi  ;  che  1'  uscire  da  questi  confini  pareva  troppo  a- 
mento. 

Si  risponde  che  ancora  senza  esempio  furono  i  primi  modelli  de' 
sostegni,  i  quali  da'  nostri  architetti  italiani  s'inventarono,  e  s'io* 
trodussero  ne'  canali  della  Lombardia  per  renderli  navigabili  :  che 
tutte  le  più  nobili  invenzioni  dell'arti,  dopo  essersene  esaminato  il 
sistema  delle  parti ,  e  la  connessione  colf  enetto ,  comparvero  la  pri- 
ma volta ,  e   si    eseguirono   ancora  con   tanta  utilità  avantiohè    no 
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nreoedess»  V  eteoipio  •  Altrimenti  a,  qualunque  ritrovamento  fareb*- 
jbeai  la  stessa  eccezione  ;  e  noi  saremmo  sen^pre  privi  del  frutto,  oho 
di  secolo  in  secolo  a  pubblica  utilità  vanno  producendo  i  più  sagaci 
ingegni.  Se  il  sostegno  del  Meda  non  ritarda ,  ma  anzi  accelera  il 
passaggio  delle  barene  molto  più  di  quello  cbe  facciano  quattro  altri 
equivalenti  sostegni  di  minore  profondità,  come  si  ò  dimostrato  fio 
qui  ,  a  cbe  prò  aspettare  cbe  ne  preceda  V  esempio  ne*  paesi  oJtra- 
montani  per  eseguirlo?  tanto  più  che  V  invenzione  di  simil  fatta  di 
sostegni  è  nata  nella  nostra  Italia,  e  trasferita  alle  straniere  province 
a  rendere  navigabili  i  loro  fiumi  e  canali  •  Anzi  V  artifizio  di  que- 
sto sostegno  di  tanta  profondità  ,  poteva  a  quelle  servire  di  norma  m- 
risparmitre  la  moltiplicità  incomoda  delle  concbe  ne'  fiumi  di  mag« 
giore  caduta. 

Ha  percbè  mai  si  è  ora  abbandonato  il  sostegno  del  Meda,  e  si  & 
abbassato ,  riducendolo  alla  sola  profondita  di  braccia  7  e  mezzo,  eoa 
surrogarvi  tre  altri  sostegni  di  uguale  altezza,  ne'  quali  si  ò  divisa 
la  grande  caduta. 

oi  risponde  che  lo  scopo  d'  uno  scrittore  e  professore ,  in  qualun- 
que genere  d' arti  è  ben  diverso  da  quello  particolari  misure ,  che 
seguir  dee  un  qualunque  esecutore ,  cui  stia  appoggiato  il  carico  del- 
V  esito  deir  opera  a  suo  costo  e  pericolo .  H  prin^  e  in  debito  di 
giustificare  le  invenzioni  delle  arti ,  o  nuove  o  antiche  ,  e  di  sotto- 
porle a^li  occhi  di  tutti  nel  vero  loro  lume,  per  non  defraudarne  la^ 
posterità,  ma  il  secondo,  qual  è  un  cauto  esecutore,  non  può  fiir 
a  meno  di  non  attenersi  stretto  alle  più  usitate  maniere  nella  coa- 
dotta d'  opere  grandi  e  pericolose ,  a  fine  di  mettersi  in  qualunque 
evento  al  conerto  di  tutte  le  riprensioni  e  di  tutti  gli  accidenti  in- 
aeparabili  dalla  medesima  esecuzione  •  Imperocché  V  opinione  comu- 
ne,  quantunque  congiunta  con  errore  è  sempre  un  nemico  irrecon- 
ciliabile da  schifarsi  ;  e  cbi  V  ha  &vorevoIe  ,  trova  cempatimento  e 
patrocìnio  in  ogni  disavventura.  Qualunque  disastro,  che  per  tat- 
t'  altra  cagione  avvenuto  fosse  ad  una  barca  nel  suo  passaggio  per  la 
conca  disegnata  dal  Meda  ,  sarebbesi  tosto  riferito  dalla  contraria 
prevenzione  alla  troppa  sua  profondità;  e  quindi  si  correva  pericolo 
cbe  il  carico  del  rifacimento  e  della  sostituzione  d'  altre  minori  con- 
contratto si  erano  obbligati 
e  cosa  essendo  che  ne* 


^        y  *        -  -  ^ore   cagioni   dalle  false. 

ti'  esecutore  adunque ,  cui  non  appartiene  la  gloria  dell'  invenzione  ^ 
camminar  dee  sopra  le  vie  già  battute ,  sulle  quali  non  merita  con- 
danna un  qualunque  inciampo  che  se  gli  attraversi.  Ma  chi  scrive 
per  ammaestramento  de'  posteri,  e  per  illustrare  le  scienze,  può  di- 
iimpegnarsi  da  queste  cautele  ,  e  salire  più  alto  a  scoprire  nuove 
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strade  9  le  quali  condacano  al  proposto  fine  e  più  aicuramenfe  e  più 
speditamente.  Imperoochè  quantunque   soventemente  accada  che  da* 

Siù  famosi  architetti  rimangano  neglette  le  invenzioni ,  ed  oscurata 
a'  pregiudìzi,  finché  essi  vivono;  ne'  tempi  avvenire  però  da'  più 
perspicaci  e  sciolti  ingegni  si  traggono  a  luce,  e  se  ne  ammira  il  pre* 
gio  e  la  sicurezza  e  V  utilità  loro  •  Certo  è  che  in  questo  medesimo 
tempo  si  è  fatta  giustizia  all'  invenzione  del  Meda  eziandio  da  nu 
celebre  idrostatico  Fiammingo,  il  sig.  Bistoven ,  noto  a  molti,  il  qualC) 
tre  anni  sono,  cioè  nel  1773  ,  essendo  venuto  in  Italia  per  istudìare 
aul  posto  le  più  belle  invenzioni  idrostatiche  de'  canali  ,  delle  quali 
Va  doviziosa  la  Lombardia  nostra,  fu  da  me  consigliato  a  portarsi  al 
caviglio  di  Paderno  ,  per  riconoscere  la  struttura  dell'  antica  conca 
del  Meda  prima  di  quel  cambiamento  che  meditavasi  •  Ma  quando 
vide  ed  esaminò  tutta  la  pianta  di  questa  conca,  1'  uso  nuovo  della 
laterale  minore  vasca,  e  di  ritorno  a  Milano  venne  meco  a  nuovo 
congresso,  esclamò,  dicendo  che  non  si  sarebbe  mai  figurato  cbe  in 
Italia  e  nello  stato  di  Milano  ne'  secoli  passati  fiorissero  maestri  co- 
tanto eccellenti  a  rendere  navigabili  canali  di  straordinaria  caduta; 
e  giudicò  che  la  conca  di  Paderno  ,  tanto  in  oggi  combattuta  ,  (os- 
se un  capo  d'  opera  nel  genere  de'  sostegni  •  Ma  appunto  in  quella 
vetusta  età  l' arte  era  giunta  al  suo  colmo  dopo  le  continuate  co« 
Btruzioni  di  tanti  navigli  e  sostégni  sul  Mincio ,  sulla  Brenta ,  sul 
Reno  di  Bologna,  in  Pisa,  in  Modena,  in  Reggio,  iu  Milano  ed  in 
tutta  l' Italia ,  la  quale  in  que'  tempi  ne  apri  scuola  e  magistero  qua* 
bì  in  ogni  città '• 

Pongo  fine  a  questa  proposizione  con  il  quesito ,  se  quando  avven* 
ga  di  doversi  moltiplicare  le  conche ,  per  ripartire  in  più  d' una  la 
caduta  del  canale ,  sìa  preferibile  il  partito  di  far  uso  delle  conche 
accollate  •  Gbìamansi  cosi  queste  ,  perchè  non  vanno  fra  loro  disgiun* 
te  con  qualche  intervallo  ,  come  interviene  alle  cónche  de'  nostri  na« 
"Vigli ,  ma  sono  continuate  ,  sicché  l' una  si  scarica  quasi  sul  collo 
della  seguente ,  a  cosi  via  via  dell'  altre  fino  ad  avere  compresa  tut- 
ta la  caduta  • 

Rispondo  che  talvolta  la  necessità  o  di  una  caduta  troppo  rapida  ia 
brieve  tratto,  o  di  non  potervi  in  altra  parte  pel  canale  non  molto 
lontana  piantarvi  con  sicurezza  il  seguente  sostegno  ;  la  necessità ,  die- 
•i ,  può  consigliare  lo  spediente  di  unire  in  poco  spazio  una  serio 
continuata  di  conche ,  dalle  quali  si  divida  la  caduta  senza  intérrom* 
tilmento.  Fuora  di  questo  caso  assai  raro,  dico,  che  il  progetto  del- 
le conche  accollate,  il  quale  pare  ir  più  speditivo,  riesce  U  più  di- 
sagiato al  passaggio  delle  barche,  quando  s'incontrano,  ed  altre  vo- 
gliono salire  ed  altre  scendere.  La  ragione  si  è,  perchè  le  operano- 
ni  della  montata:  e  della  discesa  delle  barche  sono   contrarie,  ad  i 
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Toisroenti  e  rìempimeoti  delle  conche  non  si  aoeot*dano  al  medesima 
tempo  a'  diversi  passag^  all'  insù  ed  all'  ingiù.  E  siccome  i  nostri  canali 
frequentati  sono  da  barche»  Che  sempre  vanno  e  vengono  per  trasporto 
di  legna ,  y  etto  vaglie  9  ec» ,  così  queste  più  volte  sarebbero  nec^ssita-^ 
te  a  fermarsi  lungi&mente  »  per  aspettare  che  qnasi  fiùito  fosse  il  trà« 
gitto  delle  altre,  le  quali  sonosi  già  inoltrate.  In  fatti  le  conche  ac- 
collate ed  unite  ìp  una  continuata  sene  di  tre  o  c^unttro ,  sonosi  ri-* 
gettate  dagli  aiitichi  architetti  ne'  nostri  navigli,  e  segnatamente  nel 
naviglio  di  Bereguardo,  dove  la  moltiplicità  delle  conche  avrebbe  ri- 
tardato il  continuato  corso  delle  barche,  quando  queste  nel  frecfuente 
loro  scontro  non  potessero  al  medesimo  tempo  entrare  e  salire  o  scea« 
dere,  come  si  pratica  nelle  conche  separate  eou  giusti  intervalli» 
Tanto  è  vero  che  la  sola  sperienza  è  poi  quella  che  scuopre  al  teoria 
co  le  difficoltà ,  le  qtiali  a  piima  giunta  non  se  gli  affiicciavano  • 

CAPO    VII. 

Dello  sbocco  de*  canati  navigabili, 

Ljo  sbotcò  dè^  canali  navigabili  ne'  fiumi ,  quando  sia^  diretto  a 
poter  continuare  ct>n  questi  la  navigazione,  tìchiéde  molte  altre  par^ 
ticolari  avvertendo,  delle  quali  io  qiiìae  premetto  un  saggio  nel 
sommario  che' tòsto  soggiungo  •  <    r 

^SOMMARIO. 

Legge  generale  degli  sbocchi  da*  fiumi  insegnata  dalla  natura^  ed 
€SppUcata  a  tutti  gli  sbocchi  de^  canali  artefatti  ^  i  quali  continuanà 
la  namgazione  col  fiume  medesimo ,  a  cui  si  uniscono .  Necessità  d*  al^ 
tezza  di  acque  di  rigurgito  del  reàipiente  allo  sbocco  dell*  influente  > 
guanto  basti  al  passaggio  delle  barche.  Difetto  di  troppa  caduta  deir 
t*  antico  sbocco  del  nat^glio  di  Pàdemo  ^  corretto  recentemente  col 
suo  prolungamento.  Sbocco  imperfetto  d^  navigli  di  Modena  e  di 
JSologna;  e  necessità  di  sostegno  per  ingoiare  la  caduta  della  sbocco 
^l primo  nel  Panaro.  Esempio  dello  sbocco  del  Mincio  in  Po.  Re^ 
gole  degù  sbocchi  ne*  fiumi  di  corso  variàbile .  Vantaggi  di  uno  sboc* 
CO  sostenuto  dal  riparo  di  uri  molo  prolungato  dalla  parte  del  fiume  i 
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PROPOSIZIONE    I. 

Se  il  eanale  naviglio  dopo  hrieve  o  lungo  tratto  della  sua  dii>erslo- 
ne  dal  fiume  principale,  dovrà  rientrare  o  nelT  àtoeo  del  medesimo  o 
di  altro  fiume  per  continuarvi  la  navigas^one;  lo  sbocco  suo  si  prò* 
fonderà  artificiosamente  in  modo  che  il  suo  pelo  si  spiani  sulla  su- 
perfide  del  recipiente,  alla  quale  si  congiwige ,  ed  in  tale  altezza  the 
le  barche  possano  sostenervisi  nel  loro  passaggio  • 

JLa  costante  oaserrazìoiie  insegna  ohe  i  fiumi  inflaentì  ^  i  ^ali 
hanno  nel  loro  sbocco  fondo  capace  di  corrosione  »  e  corpo  d'  acque 
l)astante  a  scavarselo  »  non  so£Qrono  caduta  in  qnesto  passaggio  ;  ma 
ae  lo  profondano  e  se  lo  spianano»  fino  ad  unirsi  sotto  un  medesimo 
livello  e  colla  superficie  del  fiume  principale»  ed  ancora  co*  fondi 
de*  propri  letti  •  Cosi  racconta  d*  avere  sempre  osservalo  il  Gugliel- 
mini»  ove  ragiona  degli  sbocchi  de*  finmi;  eccettuatone  il  caso» 
quando  la  caduta  dello  sbocco  non  si  mantenga  o  dall*  arte»  o  dalla 
resistenza  insuperabile  del  fondo. 

Che  poi  questa  regola  generale  degli  sboccbi  venga  insegnatm   dal- 
la natura  medesima  per  rendere  navigabili  tutti  gli  sbocchi  dei  fiumi 
di  maggiore  portata  o  in  mare  o  in  altri  recipienti»  baa»;  che  diasi 
un*  occhiata  alla  maniera  colla  quale  si  vanno  essi  medesimi  preparan* 
do  l*  ingresso  •  Inperciocchè  ^  se  i  fiumi  »  come  ho  detto  »  hanno  dalla 
copia  dell*  acque  forza  proporzienale  allo  tcavamento  »  e  se  il  fonilo 
non  òl  resistenza  »  quelli  non  cessano  ài  continuare  questo  lavoro  di 
scavamento ,  finattanto  che  non  lo  abbiano  ragguagliato  col  fondo  del 
fiume  principale  o  anche  del  mare  »  con  pochissima  differenza   di  li- 
vello  di  £»ndo  a  fondo  »  e  di  pelo  a  pelo  ;  e  cotesto  abbassamento  non 
è  solamente  un  salto  »  che  faccia  1*  influente  »   ma   una  continuau   i* 
nalveazione  di  molte  miglia»  la  quale  per  tutt*i  gradi  interine^ 
d*  abbassamento  lo  conduce  ali*  unione  d^  fiume  principale  «   Cosi  il 
Ticino  di  Pavia  si  è  tidmente  scavato  il   aio  fondo   in  distanza   dt 
cinque  e  sei  miglia  dal  suo   conriungimento  con   Po»   <die   qiuvi  di 
pochissimo  sovrasta  al  fondo   del  m^esimo»    ed  eziandio   in   acquò 
mezzane  e  basse  ne  risente  i  rbgurgiti  molto   lontani  dallo  sbococ  • 
Il  somigliante  fit  Y  Adda  »  prepsrando  il  suo  sbocco  in  Po  molte  ^  Du- 
glia i>rima  ;  e  assai  più  il  ro  Grande  »  cioè  pel   tratto   di   60   miglia 
avanti  di  scaricarsi  in  mare .  Tutti  tutti  ancor  di   lontano   ai^  pr^P^* 
rane  lo  sbocco  e  lo  spianamento  delle  cadute  ;  e  quanto  maggiore  e  il 
corpo  d*  acque  »  che  menano  »  tanto  più  anticipato  è  il  profondsmen^ 
to  che  si  fanno;  e  per  questa  ragione  tutti  gli  sbocchi  degl*  inflaen- 
ti  maggiori»  o  in  mare  o  in  altri  fiumi»  sono  navigabili»  e  non  in^ 
torcetti  da  cadute. 
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Lo  8tefl9<K  io  dìoeva  una  >oltà  a'  sigaarì  Bolognesi  e  Fermrasi , 
quando  temevano  nel  mìo  piano  che  V  unione  di  tanti  fiumi  e  torrea*^ 
ti  nel  Primaro ,  cioè  del  Lanione  ,  della.  Quaderna  ^  del  SiHaro,  ec.  » 
non  incontrasse  o  capacità  succiente  al  corpo  d'  acque  accresciute  » 
ovvero  scarico  proporzionato  dallo  sboeco  in  mare  •  Qualsisia  unione 
di  naovi  finmi  al  Primaro  si  adatta  in  pochi  mesi  la  capacità  col  pro- 
andamento  dell'  alveo  e  dilatamento  delle  nve  ,  e  sempre  più  spia- 
na il  suo  pelo  al  di  sotto  degli  argini  suoi  ;  come  veggiamo  farsi  al« 
tresi  dal  Po  Grande,  il  cui  pelo  ancora  nelle  massime  sue  piene» 
è  sempre  più  basso  di  quello  di  tutti  gì'  influenti  •  £  quanto  alio 
scarico  di  Primaro  in  mare,  diceva  io  loro  che  parimente  lo  sbocco 
suo  con  sempre  nuovo  profondamento,  sotto  il  pelo  del  mare,  si  sa^ 
rebbe  accresciuta  e  pendenza  e  velocità,  come  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nelle  mie  memorie  idrostatico*storiche  • 

Ma  nel  caso  nostro  gran  differenza  dee  farsi  tra  gli  sbocchi  de'  fiu* 
mi  di  maggiore  portata,  e  quelli  di  minore,  come  sono  tutti  i  ca- 
nali ,  ne'  quali  si  è  derivata  quella  sola  quantità  d'  acque ,  che  ba- 
sti alla  semplice  navigazione  •  I  primi ,  ove  il  fondo  non  resista  » 
non  hanno  bisogno  di  zappatori  e  di  scavamento  per  toglierne  le 
cadute  ,  ma  portano  con  seco  fbraa  a  tale  efletto ,  e  quanto  cre« 
scono  di  corpo  ,  di  altrettanto  i  spianano  le  cadute .  I  soli  canali 
aaYÌgabili  non  sono  da  tanto;  e  se  il  fondo,  sul  quale  debbono  tu 
entrare  nel  fiume  primario  ,  fosse  più  alto  del  dovere,  non  se  lo 
spianeranno  giammai  ,  per  adattarselo  ad  un  facile  ingresso  dello 
barche  • 

Per  questa  nuova  difficoltà ,  che  quivi  può  scontrarsi  ,  si  farà  eoa 
V  arte  tutto  quello  che  suol  fare  la  natura  degl'  influenti  maggiori  ; 
cioè  il  fondo  dello  sbocco  per  molto  tratto  si  solverà  a  tale  profon- 
dità ,  che  si  unisca  col  fondo  del  fiume,  dal  quale  nel  suo  congiun* 
eimento  risenta  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passaggio  delle 
barche  in  ogni  stato  d'acque  ancor  bassissime. 

Sebbene  il  provvedimento  di  abbassare  il  fondo  dello  sbocco,  fino 
a  congiungerlo  col  fondo  del  fiume ,  in  cui  rientra  il  canale ,  ci  £i- 
rà  incontrare  assai  volte  un'altra  difficoltà,  alla  quale  però  si  andrà 
al  riparo,  può. darsi  il  caso  che  l'ultimo  tronco  del  naviglio  verso 
lo  sbocco  per  lungo  tratto  costituito  sia  in  tale  bassezza  d' orizzonte» 
che  per  esso  si  stendano  all'  insù  i  rigurgiti  delle  piene  altissime  del 
fiume  recipiente,  le  quali  o  sormontino  gli  albini  con  rovino^re  con- 
seguenze, o^  piuttosto  contorcano  in  vortici  le  sue  acque  col  centra* 
ato  di  quelle  che  sopravvengono  in  conia  dalla  parte  superiore  del 
xiavìglìo  ;  come  accade  al  naviglio  colmo  della  Martesana ,  quando 
a*  incontra  con  una  piena  di  Lambro  a  Garsenzago ,  non  isfogata  da^ 
cmatodi  pe'  suoi  sfogatoi  :  ma  il  riparo  a  questo  nuovo   accidente  ò 
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faoilìstìiDo  •  L' architetto  dallo  sboceo  so  per  quatto  tratto  di  oanato 
disegni  V  altezza  degli  argini  sempre  superiore  ti  pelo  delle  mataiaio 
escrescenze  ^  fino  a  quel  Umite  dove  ya  a  terminarsi  il  ringurgito»  o 
con  quella  proporzione,  colla  quale  si  va  diminuendo;  ed  in  oltro 
in  tempo  di  piena  scarichi  di  sopra  ed  alieggerisca,  p^r  quanto  paò, 
Y  affluenza  dell'  aeque  superiori ,  che  sopravvengono  a  cozzare  eoa 
quelle  del  rìngurgito  retrogrado  allo  sbocce*  In  tal  guisa»  eziandio 
Bèlle  piene  y  quest'  ultimo  tronco  soffrirà  bensì  alzamento  col-fiiunt 
medesimo;  ma  il  suo^  corso  rara'  tranquillo  e  moderato  ,  e  porterà  la 
barche  ad  unirsi  agiatamente  colle  massime  altezza  del  fiume. 
s  Alla  circostanza  disfavorevole  di  un  rigurgito  »  disteso  lungamente 
su  per  i'  alveo  del  canale  ,  non  soggiace  lo  sbocco  del  nuovo  navi* 
glio  di  Paderno  »  intercetto  immediatamente  da  tante  vicine  cadute 
e  sostegni  ,  i  quali  sormontano  il  pelo  comnnqme  altissimo  d'  ogni 
pena  dell'  Adda;  e  però  ^ui  non  si  è  praticata  altra  regola,  che  quella 
spettante  a  questa  prima  proposizione,  ^^ioè  di  abilitare  collo  scava* 
mento  manofatto  il  fondo  dello  sbocco  ad  incamminare  tutte  le  sue 
acque  sotto  il  pelo  dell'  Adda  correntcv  in  ogni  stato  • 

Vero  è  che  altre  difficoltà  intorno  gli  sboechi  si  riservano  aHe  se- 
guenti proposizioni  I  o  sia  quando  il  fondo  dello  sbocca  troppo  resi* 
8te  allo  scavamento ,  o  sia  quando  le  9Ud  cadute  sono  troppo  vicine 
allo  sbocco,  ed  è  necessario  o  il  moderarle  o  il  ripartirle  col  prolunga* 
mento  dello  sbocco  medesimo  nel  fiume  principale  :  ciocche  verrò  di* 
chiarando  e  cogli  esempì  e  colle  ragioni  idrostatiche  ,  dachè  queste 
senza  quelli  non  hanno  mai  scorta  sicura. 

PR  OP  0  S  I  Z  I  O  N  E    IL 

Se  lo  sbocco  del  canale  naviglio  ancor  dopo  le  precedenti  cadutm 
artìftziosamente  regolate  ^  conserverà  tuttavia  il  fondo  così  alto  che 
non  si  spiani  e  non' si  congiunga  con  quello  del  recipiente  ,  Jtel  quale 
rientra ,  fino  a  risentirne  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passag^^ 
^o  delle  barche  ;  in  tal  caso  si  prolungherà  lo  sbocco  sotto  le  rive 
dell*  alveo  medesimo  del  -fiume  principale  ^  a  fine  di  ridurre  il  di  lui 
fondo  allo  stesso  orizzonte  di  quello  del  fiume  y  per  imboccarlo  sotto 
la  medesima  comune  superficie. 

xjLbbiamo  la  prova  di  questa  regola  nel  nuovo  naviglio  dì  Pader- 
no,  o  sia  dell'  Adda  •  L'  antico  architetto  Meda ,  come  'appare  dagli 
avanzi  dell'  opera  sua  abbandonata ,  aveva  dall'  ultima  grande  cooaa , 
denoninata  il  pozzo ,  condotto  Io  sbocco  di  qnest'  ultimo  tronco  di 
naviglio  ad  unirsi  troppo  anticipatamente  coli'  Adda  ;  e  quindi  a  co« 
testo  vecchio  sbocco  era  rimasta  tanta  caduta ^  che  l'acqua  corrente 
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del  ttavlgUo  pwU  tttq^ipft  Veloeiià  tà  sarebbe  abbassata  sai  fondo  del- 
lo sbooco  «eoaa  poter  purtara  lo  borehe;  ovvero  oanoaddo  1- aicqua 
iopravyegiméte«^^,lo  ^sboooo  rimsaeva  in  asciatto  »  come  Unte  volte 
ITahbiaaioi  osservato  »  prima  che  si  ponesse  maao  al  nuovo  regola» 
mento  •  Ma  è  regola  generale  che  non  altrimenti  gli  sboocfai  de  at» 
^gli  ne'  fioflSt'^si^'iWanteagono  navigabili  ^  se  non  qnando  vi.ai  ai3C0* 
8tanf>  con.' tastar  depressione  di  fondo»' ohe  l'aoqoa  stessa  del.Bume 
jongnigìti  9VL  >ma  )  alveo  dello  abpcco  fino  ali'  altes»a  neoessajÀa  alla 
navignsioQe.  rfiedaiUo  da' modèrni  architetti  ^  è  corretto!' eìtort 
-del  Meda >  eiu  è  continoato  V  alvec  di  Pàderno  >sotto  le  rive  mede^ 
•ime  dell'  Adda;  e  pei  tratto  di  alquante  cencinaia  di  irahoochisi  è 
«rato  l'agioL  di  ripartire  questa  caduta  in  due  altri  sostegni  ed  ta 
doe  measane.  cadute»  1'  ultima  delia  quali  fofma  propriamente  lo 
•becco  ,  e  va  a  pareggiarsi  col  fondo  stesso  del  fiume,,  coir  ai  unisce 
ìiotto  la  medcf ima. altezza  di  pelo»  Con  questo  ripartimeotò  di  cado» 
ta  in  ogni  stato  d'  aoqìie  alte  ,' mezzane  e  basse,  le  barobe  dal  fiti» 
ine  entrino  imìnedisitamente  aelto  sbocco  del  canale ^  e.. ùeUa  vasca 
del  primo  so^egnov  dal  qoale  aalgono  alPinsà  al  aecondo-,  e  prose* 
puma  ilJoro  cammino •  Insomma  lo  dmeco  d'  un  canale Aa viglio  dee 
avere  le  medesime  condiaioni  favorévoli  alla  navigaaioocr  comuni  cot 
fiume  principale;  cioè  la  atessa  depressione  di  fondo  ed  altezza  dt 
pelo  d'  acqua  ,  aóclie  nello  '  ssato  di  magrezza  del  fiume  ;  •altrimenti 
allo  sbocco.  rìmarrfbbcviaeagUata'  la  wntinuazione  dalla' 'naifigaiione  > 
èfae  è  1' oggetto  prinuiriou' 

Un'altra  prova  di  questa  regola  degli  sbocchi 9:0  della  necessità 
Jà  adaturne  1'  nso  cu'  soHcgni^vsè  puè^  dedutrre.  dal  iptmgone:  (kllo 
alato  presente  assai:  tmperfetttf  del  nifviglio  di  Modena  ^coa  quello  »  a 
che  era  si  va  disponendo.  Questo. anticAùssimo  canale,  sostenuto  nel« 
le  prime,  sue  cadut^.-  da  •  iaterposta  *  sostégni ,  finalmente  da'  mulini 
deUa  Bastia  ^  e  da)  quest'ultimoosostegno  per  aiouoe  miglia  di  corso 
Itbetro  si  ooìiduce^  a  aboccareo  nel  ^Panaro  ;  e  qui  è  dove  soggiace  ad 
iacertiss&ne.irregcdarit^*  Impeiooebè  ^  se  it  Panaro  ^  sempre  :variabi« 
Je  a  ^tta  ditonrciHey  trovisi  in  istato  dp  piene  altissime,  il  suona* 

Ergilo  «É^^per  lo  abooeo.diA  naviglio  è* talmente; x furioso, e  retrogra* 
contao  il  ióorsoidel  inedesimió  j  che  ipér  cotesto   trsito  le  barche 
mono  Raggirate  in  vòrtici ,  e  dalia!  Bastia   sino  al  Panaro  ò  interdetta 
«Igni  oarigazione  in. 'quésto  tempo;  moccbè.  accada  assai   volte.  SoU 
jftaMo  quando  il  Panaro  si  è  ridotto <aUo  stato  d'acque  mezzane  »  ov^ 
won  '  le  aaiinali .  saer:  piena  non .  oltrepassano  >  questo  limite  »:  il  suo  rin«» 
^ilrgitO'S<t  per  l!'alireo'  del  aaviglio  e  Avare  véle  alla  navìgaxiooe.»  e 
Mistieae'^il  <  coeso,  delle  tane  acque^  e*'lo  rènde  equabile  :  e  cfipaca  di  an 
irégolalo  progresso  dielle  barebii  fino^  allof  sbocco  medesimo.^. dal  quale 
£utfu>  uqaestb  passaggm^jial    Bi^art^fi. quando   può  conùtin^àrsefieola 
^  ao  ^ 
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«àTigàrione  in  4|Qello  stoto  di  paenessa.  Aii ,  alP  opposto  »  selosbóo^ 
60  MÌ  naviglio  inoonlra  il  Panaro  basftissimo  »  qnoa'  nltimo  ano  tron^ 
co  aoqnista  tanta  pendenia  e  velocità  »  che  il  oorpp  delle  tue  aé^ 
^6  ai  assottiglia ,  e  si  ^iana  snl  fondo  ^  e  si  imde  inoapaoe  fi 
navigasione  • 

A  tale  iacostansa  è  stato  sempre  soggetto  qneatoir  canale  con  dai» 
no  gravissime  del  oommereio  firo  al  di  d'  oggi^  qnande  il  provvide 
selo  di  S.  E;  il  sìenor  ma^rohese  Ip^lito  Bagnesi  »  mipistro  di  S.  à. 
'S.  il  diioa  di  Modena ,  ha  rivolto  \é  sae  prenanrft  a^  rimediare  a  là 
-antico  disordine  con  qnell'  nnico'  provvedimento  »  eliè  in  questa  prò» 
posizione  si  contiene ••  Imperocebè  allo  sbocco  del  canale 'naviglio  ho 
redoto  V  anno  passato  alzarti  già  un  sostegno  di  gcandiosa  stmttiinr» 
mnflito  di  doppio  ordine  di  porte  »>KNne  si  òostnaa»  dal  qnate  A 
Ingoia  tntto  il  corso  superiore  »  e  si  man  tiene  ^sempre  nel  medesimo 
"Stato  d^  altezza*.  Se  il  Fanaro^è  kasso^  frena. il  corso  precipitéso  del 
naviglio  verso  lo  sbocco;  se  il  Panarp  è;gottfip<»  cbhide  il  regresso 
.violento  del' suo: ringurgìto  su  per  to.sboocos  OlUteditehe  le  bcrclic^ 
^untea  questo  termine  9  troveiio  quivi  sella  gran  .yasoa  del  sodte» 
gno  un  asilo  sicnro  all' occasione  delle  piene  .temporanee  dal  Panaro^ 
sul  quale  poi  risolvono  d' incamminarsi  tosto  che  ^  calmata  la  j»enai> 
ei  renda  if  fiume  navigabile;*  ovvero  dalla:  naca  medesima  entrane 
nel  nuovo  progetta to  canale  a  continnareuleihavigaziooe  sino  alia  !& 
randola  ed  eIU>  Concordia';  la  quale raevìjgaaiòné  iquanto  sia  per  rìà^ 
scire  d'un  indicìbile  vantaggio  a  tntto  lo'  islatò  Modenese»  none 
qui  luogo  di  riferirlo  •  ..  -.}  ■    *  **  :•  \ 

*    Anco  il.  naviglio  dì  Bologna  non- v|i  nepeote  dalla  medesima  impep» 
iezione  dello  sbocco  in  Reno. ,  pel  quale  rètta  intercetta  la  continiuib 
'ia  navigazione  •  La  storia  della  città  ««dv  Bologna  racconta  che  l'ogge^ 
to  di  questo  naviglio  fino  dsgl^  antiolfismni  tèmpi   fu  quello   di  con^ 
giungere  la  navigazione  del  medelrimo:cdkiReno  e  ool  Po  dì  Prim&nH 
e  quindi  stendere  il  suo  eommereib  !  fino'^al^  maire  Adsiatico  :   il  prò» 
getto  si  è  seguito;  ma*  se  n*  è  lasciata;  lAia  parte  da    perfezioaava 
da*  posteri  .  Lo  sbocco  di  questo -naviglio  va  a  Cerminarsa  m  Reno  e 
Maialbergo»  macon  tanta  altezza  4i  M^éo*,  die  anziché  spiianaret  eli 
quellot  di  fileno ,  vi   precipiterebbe,  il  danaio*,  se^  non  fosse  quivi  iii^ 
Cereetto  da:  una  grande  >  traversa  »  cbé  chiamano  Gavedane  «  mi  qns- 
le  l'acqua   tutta  si  sostiene  al   sdito  suo   livello >  con  permettenia 
soltanto  nn  limitato  sfogai' ad  oso   de*!  mulini  .'A  questo'  inoonMo  ei 
arrestano  le^  barche   per  )  isoarioarte   dalle   mercs^BÌB»  ^  Àne  il  «  tra-» 
Sporto  sopiòi  altre  barche 'di  Reoo^  le^  4][iiali  al  diTsdito  dd  Qe.vedo** 
ne  già  disposte    sòno[  a  oóntìimare  la  naviga»on6  -sintf  ^  al  mare  ^  Di 
quanto  disagio  aia  questo  ^traf^o  9  e  scàrico  e 'ricarico  delle  «ledesi^ 
me  merci ,  ciasouno  può'  figoiersob  f  ^  trovandt^ntioisul  pesto  oe^ 
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ftmì  pasAti  •  in  ootoisìone  di  dar  eseoozidne  al  mio  p&aoo  della  feoe^ 
rale  riparazione  alle  ioòodazioni  di  Reno  e  degli  altri  torrenti^  ho 
ricordato  più  volte  a'  fignorì  Bologrieu  la  necessità  di  costruire  lia 
iottegno  a  questo  sbocco  ;  ^  accioocnè  le  medesime  barche  entrando 
dal  primo  ordine  delle  porte  nella  vasca,  quivi  potepsero  fatue  la  di* 
fcesa  per  uscire  dal  secondo  ordine  delle  porte  a  proseguire  la  navi*^ 
fazione  adi  pelo  più  basso' di  Reno  fino  ni  Po  di  Primaro  ed  ài  ma« 
re;  e  più  tolte  ne  ho  a*  medesimi  additato  il  modo  ,^  e  disegnato  lo 
aoavamento  ,e  le  arginature  per  altra  brieve  tratto  di  canale  ,  il  qua» 
le  si  congiungesse  coli' alveo  vecchio  di  Reno.  Ma  quantunque  il 
mio  progetto  abbia  sempre  incontrato  V  approvazione  di  tutti  »  non 
ai  è  punto  eseguito  per  un  altro  ostacolo  ,  non  fisico  ,  ma  morale  » 
ohe  negli  affari  umani  suol  frastornare  tanti  pubblici  miglioramenti  « 
Quante  volte  il  disordine*  o  aggravio  di  molti  forma  il  patrimonto^di 
alcuni  pochi  !' La  condizione  infelice  di  questo  sbocco  si  è  la  fortu^. 
na  ed  il  traffico  di  quelli  che  trasportano  le  merci,  e  tanto  basta  ad 
avviluppare^  sempre  più  il  nodo  del  problenu  • 

La  medesima  provvidenza  praticarono  gli  antiohi  architetti  de'  dn«. 
ohi  di  Mantova ,  quando    disegnarono   di  condurre  il   Mincio  a  con« 

Siugnersi  col  Po  grandp.  Cotesto  sbocco  iocontrossi  molto  più  alto 
el  fondo  di  Po  ;  e  la  grande  sua  caduta  toglieva  che  la  comune  su- 
perficie dell'  uno  e  dell'altro  finme  si  unisse  allo. stessa  orizzonte  ad 
aocompagnare  e  sostenere  le  barche  nell'  ingresso  del  fiume'  prinoi*. 
pale  :  ma  ad  abilitaroe  lo  sbocco  a  questa  importante  navigazione  y  si 
adattò  quel  maraviglioso  sostegno  >  quale  anch'  oggidì  ai  ammira,  co- 
.  me  un  ritrovamento  9  che  migliore  non  ha  potuto  inventare  la  poste* 
riore  età. 

Con  questa  costante  induzione  di  fatti  ho  voluto  avvertire   gli  ar- 

Òbitetti  che ,  quando  disegnano  di  condurre   un'  canale  navigabile  ù 

a  rientrale  nel  medèinmo  fiume  «  dal  quale  si  è  cavato ,  ovvero  ad  u« 

iiìrsi  ad  altro-  fiume  ,  parimente  navigabile»  non  basta  che  ne  sia  de^ 

lineata  JU  cadente  dal  punto  della  diversione  fino  al  termine  del  nuov 

TO  eanale  ^maia  medesima  livellazione  vuoisi  portare   più  innanzi  a. 

ealeobrla  dal  fondo  stesso  più  basso  del  fiume  recipiènte  ;    acciocchò 

Sion  meno  del  corso  soperiore,  che  ddb  sbocco  regolate  sieno  le  ca«^ 

JintB  »  e  lo  stesso   fiume   col   suo   ringurgito   vada  all'  incontro  alle 

jbarohe  per  sostenerle*,  iaqneeto  passaggio. 

La  difficoltà  degli  sbocchi  de^  canali .  regolati  nella  riunione  4e* 
fiumi,  donde  sonosi  derivati,  non  s'incontfa,  ove  questi  già  deoor-. 
ròoo  per  Jiasse  pianura  9  le  quali  di  poco  sormontano  il  pelo  o  de^: 
vaedesimi  fiumi  o  anco  del  mare  •  Per  questa  {ragione  i  tanti  canali 
dell' Olanda  o  de'  Paesi  bassi  vanno  ad  iuntrsi  l'ano  con  l'altro,  ed 
infioo  col  nnre  medesimo  ^  lenza  caduta  che  ne  renda  malagevole.  Jo 
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•booco  ;  perchè  latti  càmmioiaao  quasi  ntììòf'  stesso  om^oate  «  Noof 
cosi  9  quando  ì  oanalì  reeolati  si  darìvaoa  '  dalle  situasioni  assai  sito 
deLfiome  sotto  lo  £ilde  do*.ttiOQti»  e  debbono  sostenersi  per  moùs 
miglia  oon  un  corso  equabile  »  e  capace  di  natipuBione  :  allora  è  &» 
eil  cosa  il  concepire  che  nel  rioondnrli  al  fiume  principale ,  dove 
comincia  ad  essere  navi^aUle  »  incontrioo  al  loro  ibocco  troppo  gran- 
de caduta;  come  intemeoe  al  nuovo  naviglio  di  Paderno»  al  qatle 
perciò  si  è  disposto  lo  sbocco  con  tre  aostegni  ;  ed  al  tamoso ,  osnslo 
di  Lioguadoca  »  diretto  al  coogiuo^meuto  di  due  mari  »  più  amaùis^ 
bile  nella  sua  costruanone»  ohe  utue  negli  efietti. 

PR  0  POS  IZIONE    IIL 

Lo  sbocco  del  canale  naviglio  nel  fiume  prinùipalt  non. può  deter* 
minarsi  dall'  architetto  ,  se  non  in  situazione  ,  ove  U  fiume  o  ptr  $$ 
medesimo  decorra  incassato  ira  rive  stahiU,  e  V  alveo  si  conservi  in^ 
variabilmente  in  una  costante  direzione  del  suo  filone;  ovvero  quan* 
do  con  opere  nuuiofatte  ,  munienti  a  respingenti  sulV  una  e  V  àttr^k 
riva,  se  ne  impediscano  le  variasUoni  della  su^  ùsalveaxione • 

De  d*  altro  qui  non  si  trattasse  cbe  ^di  unire  al  fiume  principsle 
un  qualunque  si  fosse  corpo  d'^icqne^'il  quale  non  venga  destinato 
alia  navigaxione»  P  architetto  per  questo  capo  »on  sarà  ponto  selle* 
cito  del  sito  »  ove  debba  determinarne  lo  sbocco  :  e  gli  baeterà  di  a» 
▼erae  già  livellata  ed  assicurata  la  cadente  per  tale  introduòone. 
Imperocché  9  o  il  finq^e  principale  si  allarghi  soverchiamente  in  un 
ampio  letto  ^  a  si  diiida  in  rami ,  ó  si  ripieghi  or  io  una  parte  ed 
or  in  un' altra  ^  abbandonando  nua  riva  colle  aUa vieni  o  renai  t 
e  acavandosi  nuovo  Ietto  colle  icorrosiooi  delP  altra  riva  ;  niea* 
te  di  tutto  ciò  può  ritardare  o  impedire  V  iotroduoimeoto  di  qua* 
lunque  influente  neir  àlveo  del  .fiume,  eoi  quale  verrà  sempre  a  eoo* 

Smungersi  in  qualunque  modo  attraverso .  1a  deposisiooi  w  Con  questa 
cilità  neir  ioalveaaione  di  tanti  «fiumi  e  torrenti  ,1  quali  iDondava» 
no  il  Bolognese  ed  il  Ferrarese,  ho  fatta  prestamente  1* introdnaioae 
delReno  e  del  Sillaro  nel  i  Primarie:  ne  liox^isegnati  ^i  sboocfai 
di  tutti  gP  influenti ,  senz' altra  considoraiioBa  ,ìl  fuorfehè  qnellajddU 
cadente  projporvlbnata  aliM>rpò  df  apque  éa.elle  ntsterie^ebe  conia* 
eevanò  :  ne  mi  sono  dato^  pena  di  ca«durre  laf  sbseco  »-  ove  il  fiuoìA 
piimarìò  nob  soggiacesse  a  i.cpiaIohè  ipcoit^ueaK  di  corso  ;»  la  quale 
.aiente  potesse  ritardare  lo  scarico,  sbl  fitinie  oc r  aacingamento  deUe 
sue  espansioni;  oioecbè*  era  T  unico  . sccao  di^qri^staScqpeiiaaione* 
"^  Ma  dojeil  congiungitBento  jd!unvaaflaenfeacS)ol^imia  pxìncipite 
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toglie  ordinarsi  alla  contiouazìone  della  naTigazione  per  lo  sbocco 
medesimo  9  altre  coosiderazioni  più  rilevanti  si  richieggono  per  de« 
terminami  la  situazione  più  contbrme  al  fine  che  si  è  proposto.  L% 
naasima  generale  si  ò  ohe  nn  tale  passaggio  dallo  sbocco  al  fiume 
debba  sempre  mantenere  una  costante  altezza  di  corpo  d' acque ,  sul 
spiale  galleggino  le  barche  ^  quantunque  cariche ,  e  vi  galleggino  in 
qualunque  stato  del  fiume  »  e  ne  imbocchino  immediatamente  i)  filo* 
ne.  Le  considerazioni  adunque  da  aversi  nella  scelta  dello  sbocco 
sono  le  seguenti  • 

I.  Si  preferirà  sempre  quel  tratto  d' alveo  di  fiume ,  ove  decorra 
ristretto  da  rive  stabili  o  di  sasso  o  in  altra  guisa  resistenti  •  La  ca^ 
^one  si  è  9  perchè  in  un  alveo  regolare  e  mediocremente  più  ristret* 
to  »  il  fiume  mantiene  maggior  altezza  di  corpo  d' acque  »  e  la  sostie* 
ne  ancora  nello  sbocco  del  navìglio  »  in  qualunque  stato  d*  acquft 
mezzane  e  basse  • 

IL  Si  farà  scelta  di  quel  sito  »  ove  il  filone  del  fiumo  scorra  più 
Ticino  allo  sbocco  del  canale  naviglio  »  e  vi  si  mantenga  stabUmente; 
aociocchò  le  barche  in  questo  passaggio  dal  canale  al  fiume  più  fa- 
cilmente e  più  prestamente  investano  il  filone  ^  phe  ò  la  via  della 
navigazione  :  laddove ,  se  il  filone  fosse  troppo  distante  dallo  sbocco 
del  naviglio  »  le  parti  intermedie  del  fiume  meno  veloci ,  potrebbe* 
ro  essere  occupato  dallo  grosse  materie  nel  calar  delle  piene»  con 
perìcolo  d*  interromperò  la  navigazione  » 

;  nL  Non  si  disegni  dair  architetto  lo  sbocco  del  oanale  navigabile 
in  un  tratto  di  fiume»  ove  decorra  con  più  rapida  corrente  »  nò  ri* 
dotto  sia  a  corso  equabile:  molto  meno  in  quella  parte»  ove  poco 
iopra  vi  si  aoarìchi  nn  torrente.  Nel  primo  caso. le  barche  durerau* 
no  gran  fatica  a  superare  la  corrente ,  per  volgersi  ad  imboccare  i( 
canale  salendo  ;  nel  secondo  caso  si  correrà  pericolo  che  si  riempia 
lo  sbocco  di  materie  pesanti»  o  almeno  queste  si  ammassino  in  quel 
seno  di  fiume  ^  che  forma  lo  sbocco  «.  Tutto  ciò  dovrà  premeditarsi 
dall'  arebitetto  molto  pruna  con  diligenti  osservazioni  »  o  trasferendo 
lo  sbocco  al  di  sopra  del  concorso  col  torrente  »  ovvero  quando  la 
neceseità  altrimenti  prescrivesse»  accompagnando  lo  abecco  con  nii 
molo  di  valida  costruzione 9.4^1  quale  si  ribattano  le  materie  nel  ìì^ 
Ione  medesimo  a  trasporlarvisi;  come  si  dirà  in  appresso» 
•  IV*  Se  iLfiume»  o  il  canale  naviglio  »  di  tanto  in  tanto  condurrii 
gran  copia  di  torbide^  come  interviene  idla  brenta  di  Venezia  ed  a( 
naviglio  di  Bologna  »aar.àfacil  eosi^  che  V  ultimo  tronco  dello  sboc* 
cn»  cbve  si.  risente  il  rìngurgìtOi.e  si  rita^-da  il  moto,  dell'acque  »  si 
riempia)  da  queste  toibide»  chi»  calano  al  fondo.  A  mantenere  adun« 
qne  costantemente  apnrgato  qnest'  ottimo  tronco»  gioverà  assaissimo 
"Wio  dall'  incile  fdi  jUnte  m  tanto  a'  intireducfi  UfA^  canale  qn^Ul^ 
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maggior  copia  d'  aeqae  »  la  quale  »  comechè  non  sia  necessaria  sHa 
navigazione  ,  sarà  molto  idonea  a  scalsare  le  deposisioni ,  ed  a  te« 
nere  sgombro  lo  sbocco  ,  ove  più  facili  si  fanno  i  sedimenti  ;  e  mot 
to  più  se  ne  consegnirà  P  effetto»  quando  al  maggior  corpo  d*acqae 
si  unisca  il  commovimento  artifiziale  del  fondo  con  rastrelli  e  simili 
strumenti  già  con  esito  felice  introdotti  da  S.  E.  il  signor  cavaliere 
Agostino  Litta  nel  suo  celebre  piano  dello  spurgamento  della  fossa  ia« 
teriore  della  nostra  città .  Quest'  avvertenza  è  necessaria  soltanto  ne* 
canali  di  derivazione». ne'  quali  s'  intromette  dall'incile  un  assai  li« 
mitato  cor{>o  d'  acque ,  che  basti  a  sostenere  le  barche  nel  loro  cor* 
so  9  ma  non  già  a  dissipale  le  materie  y  le  quali  allo  sbooco  loro  si 
menano  »  e  vi  si  depongono  dal  fiume  principale  •  Il  Mincio  sboooa 
in  Po  presso  a  Governolo  di  Mantova;  ma  non  di  rado  egU  scarso 
d'  acque  ,  non  ha  forza  di  couiier varai  aperto  lo  sbocoo  navigabile  in 
Po ,  il  quale   dagl'  interramenti  del   fiume   principale   resta    impedito 

Ser  alcuni  giorni,  finché  sopravvenendo  dal  Mincio  corpo  maggiore 
'acque  se  lo  scava  e  se  lo  apre  alla  navigazione. 
.  V.  La  direzione  dello  Ibocco  nel  fiume  non  si  farà  ad  angolo  rat* 
io  colla  corrente,  ma  a  seconda  della  medesima,  con  qualche  nata« 
rale  e  comodo  piegamento ,  che  non  contrasti  colla  stessa  corrente , 
ma  cospiri  col  suo  corso  •  E  perchè  cotasta  direzione  dello  sbooco 
tien  venga  alterata  dalie  solite  incostanze  del  fiume  primario  ,  se  ne 
fisserà  lo  stabilimento  con  massiccio  accompagnamento  di  resistentn 
molo.  Questa  cautela  si  è  già  prevenuta  nel  nuovo  naviglio  di  Pa« 
derno  . 

VI.  Lo  sbocco  del  canale  non  si  apre  giammai  sotto  ad  un  qualche 
psvolto  del  fiume  principale,  il  quale  o  spinga  la  corrente  contro  il 
medesimo  sbocco ,   ovvero  alla   riva   opposta  •    Nel  primo  caso  sarà 
talvolta   contrastata   l' uscita   delle   barche   dallo   sbocoo  nel  fiume , 
massimamente  nel  tempo  delle  piene  :  nel  secondo  caso  le  deposizio* 
ni  del  fiume  si  farebbero   tutte   dalla   parte  dello  sbocco»   ove  cesa 
0  illanguidisce  il  suo  moto  ;  come  suol  osservarsi  in  tutti  i  risvolti  « 
VIL  Ma  se  all'  opposto  Io  sbocco  del  naviglio   dovrà  congiongersi 
,  col  fiume  principale,  e  continuarne    la  navigazione  in  quella  parte, 
ove  il  suo  Corso  è  variabile    tra  rive   instabili  o  sottoposte  «  quandi 
alle   corrosioni ,  e  quando   agli  allagamenti ,  T  incostanza   di  cotesta 
riunione  dello  sbocco  col  filone   del  fiume  diverrà   nn  oggetto  serio 
ed  interessante  de'  provvedimenti  dell'architetto.   Questa  ooDaidera* 
sione  non  può   aver  luogo  in  qne^  fiumi,  i  quali  sono  rìatreiti  ed 
imbrigliati  dalle  coste  de'  monti,  com'  ò  qui  r  Adda  nel  suo  corso; 
ma  gran  forza  avrebbe  »  quando  o  dalla  città  di  Milano  »   come  altit 
volta ,  si  progettasse  di  condurre  un   nnovo   naviglio  a  sboccare  od 
fiume  Ticino  sotto  Pavia^  se  così  il  pubblico  iatecnssso  lo  coftaigUaM^ 
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omrero  al  mederimo  termine  si  rolesie  prosegoìre  V  incominciato  ns^ 
Viglio  di  Béregnardo»  ohe  è  nna<  diramasione  del  Naviglio  grande* 
Per  tutto  qnesta  tratto  di  itaolte  miglia  il  Ticino  ha  an  corso  varia* 
lille ,  come  si  osserva  e  al  di  sotto  e  al  di  sopra  del  ponte  di  Pavia^ 
'dove  colie  oorrosioni  aoootta  il  filone ,  e  lo  stringe  or  sotto  una  rìvn 
^  or  sotto  V  altra ,  e  qnivi  si  va  aprendo  nnovo  alveo  »  rìempien^ 
^o  V  antico  còlle  deposiaionr.  In  fatti»  molti  anni  sono  ,  il  fiume  Ti* 
<^no  sotto  la  città  di  Pavia ,  dall'  angolo  della  riva  sinistra  di  porta 
/Calcinara  si  ripiegava  tutto  alla  destra  verso  il  Borgo»  e  verso  1' uU 
-timo  arco  di  quel  famoso  ponte  >  per  dove  veniva  oostretto  a  sfoga* 
re  la  sua  più  viva  oorrente  »  la  quale  già  aveva  abbandonato  V  arco 
di  mezzo  e  gli  ahri  tre  archi  alla  sinistra»  con  interramento  della 
-raetà  del  ponte  e  dell'alveo  vecchio.  Te^evasi  allora  o  della  rovioòa 
o  del  taglio  del  ponte;  quando  con  altri  professori  io  venni  delega- 
to alla  visita  di  questo  pericolo  ed  al  suo  riparo.  Si  armò  tosto  la 
destra  riva  dalla  parte  del  Borgo  in  vicinanza  del  ponte  »  quanto 
bastasse  ad  arrestarne  P  instantaneo  avanzamento  della  corrosione  6 
del  minacciato  taglio:  sebbene  T  originario  provvedimento  fu  quello 
di  stabilire  al  di  sopra  validi  respingenti»  i  quali  restituissero  il  fiu« 
ade  e  la  sua  con  ente  alP  antico  decorso  sotto  il  ponte  i  come  si  è 
iese^uito. 

"Ho  fatta' menzione  di  questo  accidente»  non  perchè  sia  straordir 
nario ,  ma  perchè  anzi  è. Simigliare  nel  Ticino  in  questo  tratto»  do* 
V  è  inalveato  per  terre  arenose  »  e  facili  ad  essere  corrose  per  qua«- 
lanque  accostamento  faccia  il  filone  più  ad  una  riva  che  ali  altra.:  a 
Vìbende  ,  che  quivi'  sposso  si  rinnovauo.  per  quelle  oagionì  »'  le  quali  a 
Intti  sono  note;  Or  qui  è  dove  gH  sbobcbi  de'  canali  si  rendono  di^ 
£ciH  ed  inderti ,  quanto  allo  scopo  primario  d' essere  uavigabili.  Finr 

Siamo  che  'il  naviglio . altre  volte  progettati)  da  Milane  a  Pavia  sjai^ 
i  già  eseguito»  con  avere  superato  eiKi  1  Parte  quelle j  ohe, io  p^fO^ 
quasi  insórmontàbilt  diffibcdtà  liei  suo!  principio  t'  r\^  suo  progre3#(^ 
^  che  anzi  già'  sia  oondoilto  a  ^ntraire  9elMTicinOf»ia  sepra  44  po^p^^ 
di  Pavia  ,  o  al:  di  »o<to,  conte  tornerebbe  «ae^lio*;  crederemo  f^rs^ 
ohe  1*  affare  sia  finito?  Niente  meno  :;aiiBi  qut  ;  rieominoìano  nuov^ 
Wfficoità  ;  ed  a  ques^  passo  V  a  questo  abocco  può  temerai  ohe  ven* 

£  incagliata  tutta  k^  ^navigazione .  Chi  può  assicurare  che  il  fiioue 
l'finme  non  ai  ripièghi  tutto  sotto  la  riva  opposta  allo  sboooc^  »  -é 
le  si  èoavi  e  si  dilati  r  alveo 9.  lasciando  alto  sbocco  altissimi  g)'  intei^ 
traenti?  ovvero»  chi  può  promettersi  che  improvvisamente  la  cor^ 
reme*  più  viva  non  balzi  ad  attraversare  lo  sbocco  »  a  eorro(ìei4o^  ed 
-a  sconcertamela  direzione?  E  come  avremo  qui  costantemente  il 
tragitto  dal  fiume  al  naviglio  »  che  è  lo  scopo  di  qntìV  abbondaozi^^ 
<liia  quale  ai  sono  molte  tante  ipese?  Io  non  dico  già  ohe  i'  arte 
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snaiicbi  di  meni  per  imbrìgliare  la 'mobilità  del  fiame  :  dite  soltiQ» 
to  f  per  dÌAÌngamio  d' alooni  »  ohe  a  qaeato  traeitco  t  a  questo  patsag> 
gio  delle  barehe  molto  oi  retta  a  £ire  per  istwiiirio.  Primierameote 
con  opere  mano&tte  soperiormeote',  e  eoa  respingenti  di  masiiom 
ttostrnzione  9i  dee  al  finme'dare  qael  omnso  e  quella  diresione ,  la 
tonale  aia  la  pia  fairorerole  allo  sbocco  del  naviglio  >  eoo  obbligare  il 
medesimo  fiume  a  mantenere  il  suo  filone  nel  mezzo  delP  alveo»  sea^ 
2a  punW«  o  troppo  accostarsi  allo  sboocQo  »  o  troppo  allontanarseoe. 
In  oltre  le  due  opposte  rive  si  mnniranno  per  Innco  tratto  di  groili 
mnraglioni,  i  quali  impediscano  il  dilatamento  dell  alveo  più  di  ooet 
io  cbe  comporti  la  qualità  del  fiume.  In  questa  forma  ai  è  resutoi- 
to  9  anni  sono  il  corpo  regolato  del  Ticiao  sotto  il  ponte  di  Pavia; 
le  medesime  operazioni  potranno  ogni  volta  ri  ancorarsi  per  dare  eoa^ 
iistenza  allo  sbocco  del  nuovo  naviglio  ^  quando-  si  risolva  o  da  Hi» 
lano  o  da  Bereguàrdo»  di  condurlo  a  sboccare  a  Pavia.  E  queste 
t>enfiero  non  dee  essere  degli  ultimi  ne*  progetti  che  si  prepongona^ 

P  R  O.P  0  8  IZ  lON  E    IV^ 

Lo  shocco  del  canale  naviglio  accompagnato  sia  dalla  parte  dd 
fiume  9  e  sostenuto  da  un  molo  di  larga  e  ben  piantata  muraglia^  /a 
'quale  nelV  alveo  dtl  medesimo  fiume  si  allarghi  j  e  conAscu  lo  sòoo* 
co  ad  incontrare  il  filone  di  mezzo  e  la  via  "di  navigazione.     . 

Di  suole  da*  providi  architetti  acoompagncrp  lo  sbocco  per  eoM 
^ alveo  stesso  del  fiume»  e  del  lato  della  ani  ^contente  con  un  molo 
di  muro  costrutto  di  gran  quadroni  di  sodo  macigno  ^  ed  in  notabile 
larghezza  ;  Cotesto  molo  leggiermente  niegàndeeì  verso  il  mezzo  «M 
€ume  ,  è  di  grande  uso  al  tragitto  delle  barche  dal  naviglio  al  ^ 
me ,  e  de  qcrerto^al  BayigKo:.  I.  peir^è  le  bàrèhe  »  le  quali  debbono 
moniftare  su  per'lo<^b<)ceoV^ioAte  iapoc»Jdiètaiiza;.dal  molo».Qe<i& 
oìle  piegamòoto  ii  metton\^  tosto  *  al  <)epcrtaidalla  corrente  del  .fiay 
me  ;  né  altra  forza  contraria  rimane* a  queste^da*  superarsi^  foorclia 
quella  tenuissiiAa  del  corso  dell'acque  dello 'ebocco,  'che  vasnno  ad 
incontrare .  Lo  stesso  dicasi  delle  barche  che  •scendono'  dalld  sbocca. 
le  quali  dalP  avanzamento  del  molo  sono  còndejtte  quasi  a  mano  ad 
ittvesfife  prestamente  la  via  di  navigazione^  sèmta  soffrire  altri  moti 
{irregolari  del' fiume.  IL  Cotesto  spaileggiamepto' di  <molo  ptolu^tte 
bel  fiume  9  reca  un  altro  vantaggio  alla*  sbocco,  medesimo^'  e  diri 
qnal^ .  Ognuno  aa  che  qualsisia  fiume  primario  va  sempre  ro9Bsolaade 
ani  fondo  in  ogni  piena  gran  copia  dì  ^^iìSaàe'im  di  aas^,  ch6  ai  odono 
^•offregarai  è  dibattersi  al  calare  poi  ddla  'pieaa)  e  .dimiàuito  il  moto 
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deir  aoqne  presso  le  rire  »  qoiti  «i  fermano  per  essere  poi  trasporta* 
ti  da  altra  piena,  che  sopravren^.  In  qnesti  intervalli  da  una  ^e« 
na  ali'  altra ,  quanto  è  facile  che   il  fiume   depon^   allo   sbocco  nti 

gualche  ammasso  di  ghiaie ,  le  quali  restano  fuori  della  direzione  del 
Ione  9  che  solo  ha  forza  di  seco  rapirle  !  Or  il  fianco  di  muro  pro« 
lungato  obbliquamente  verso  il  filone  9  o  ripiega  le  materie  pesanti 
che  sopravvengono ,  e  le  ribatte  al  mezzo  del  nume  >  dóve  dalla  for« 
sa  maggiore  del  medesimo  sono  tosto  ingoiate  e  dissipate  >  ovvero 
dietro  il  molo  si  arrestano,  e  non  passano  più  oltre  ad  ingombrare 
la  sbocco  •  L' architetto  Meda ,  seguendo  le  medesime  regole ,  aveva 
già  accompagnato  V  ultimo  suo  sbocco  del  navìglio  di  Paderno  con 
una  ben  disegnata  fabbrica  di  muro;  come  apparisce  ancora  oggidì 
dai  grandiosi  suoi  avanzi;  ma  questa  si  è  dovuta  abbandonare,  per 
toglierne  V  imperfezione  della  troppa  caduta  dello  sbocco  ;  al  qual 
oggetto  si  è  ora  prolungato  V  ultimo  suo  tronco  ,  come  si  'è  detto 
di  sopra* 

Un  altro  vantaggio  hanno  gli  sbocchi  dilatati  nel  fiume  col  prò* 
langamento  del  molo»  Se  le  sbocco  non  avesse  altra  larghezza  che 
quella  assai  limitata  e  comune  a  tutto  il  canale  superiore ,  con  quan* 
ta  difficoltà  dalla  maggior  ampiezza  del  fiume  e  della  sua  corrente  la 
barca  si  volgerebbe  ad  imboccare  immediatamente  quello  stretto, 
senza  urtare  più  volte  ne^  fianchi  e  negli  speroni  dello  sbocco!  Lad- 
dove ,  se  la  barca  ha  prima  V  ingresso  in  un  ampio  seno  formato  daU 
l'avanzamento  del  molo,  e  senza  corrente  viva  ohe  le  contrasti  ,  in 
questo  passaggio  ella  si  rende  tosto  obbediente  a  qualsisia  movimene* 
lo  del  timone ,  ed  alla  direzione  degli  attiragli ,  senza  declinare  più. 
ad  un  lato  che  air  altro  nel  primo  incontro  che  fassi  del  canale  • 

DISSERTAZIONE    L 

Se  da*  laghi  possano  immediatamente  derivarsi  nuo(n  emissari   di 
Jiume  perenne  y   o  anco   ridursi  a*  canali  regolati   di  navigazione  ^  i 
^uali  sbocchino  in  altro  fiume  ^  eziandio  nel  mare  medesimo;  e  quali 
difficoltà  s*  incontrano  per  eseguirne  il  disegno . 

SOMMÀRIO 

Progetto  di  Plinio  ali*  imper udore  Traiano  di  nuova  navigazione 
dal  lago  di  Nicòmedia  •  Esame  dell'  origine  del  lago  »  Pericolo  del 
suo  asciugamento .  Esempio  del  lago  Gerondio .  Esame  e  visita  fatta 
diagli  architetti  Milanesi  di  tutti  gli  emissari  de*  laghi  minori.  Pro^ 
hl^na  ristretto  ad  un  emissario^  che  sia  canale  regolato .  Progetto  an^ 
tico  del  naviglio  da  derivarsi  dal  lago  di  Como,  e  sua  impossibilità. 
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Supplimento  de*  sostégni  alla  searsefiza  d\  acque  negli  emissari ,  ei 
alla  caduta  •  Sostegno  di  Qoverfwlo  sul  fiume  Mincio  •  Progetto  arh 
tioo  di  rendere  nai?igabile  la  Tresa,  e  statuto  della  città  di  Milano^ 

che  ne  ordinò  V  esecuzione . 

Jl  problema  in   questi  termioi   generali   non    può   avere  nn  lob 
scioglimento .:  tant^  è  la  varietà  delle  cùrcoi^taiize  ,  le  qaali  ne  richieg>-^ 
gono, una  particolare  applicazione.  Il  progetto, poi  non   è  nuovo»  ma 
antichissimo,  e  £00  da    suoi  tempi  proposto  da  Plinio  all' imperadore 
Traiano,  cui  scrivendo  egli  nel  libro  io.  delle  sue  Lettere,  premete 
te  essere    della   grandezza    d'  un    Romano  imperadore   V  intraprendi* 
mento  delle  opere  le  più  conducenti   alla    pubblica   utilità:   Intuenti 
mihi  et  fortunae  tuae,  et  animi  magnitudinem  ,  convenientissimum  vi- 
detur  demonstrari  opera  non  minus  aeternitate  tua  ^  quam .  gloria  di* 
gna,  quantumque  pulcritudinis  tantum  utilitatis  kabitura.  E  fra  qae* 
ite  preferisce  il    progetto  di    aprire  e  di  condurre  dal    lago  di  Nioo« 
media  un  canale  navigabile  sino    al  mare  ;  e  ne    dimostra  la  Decessi* 
tà.  Est  in  Nicomedensium  finibus  amplissimus  lacus ,  per  fiunc  marmo* 
ra  j  fructus  ,  Ugna  ,  materiae  et  sumpta  immodico  ^  et  labore  usqut  ad 
viam  navibus  ,  inde  magno  labore  ,  malore  impendio  vehiculis  ad  ma* 
re  devehuntur.     Passa   poi   egli  a  scoprire    air  imperadore    la  facili^ 
dei  mezzi ,  e  la  copia  de'    manuali   sul    posto  medesimo  ^  per  coose- 
guiroe  l' intento  :  Hoc  opus  multas  manus  poscit  ;  at   hae  porro  n(}Xk 
desunt   num  et  in  agris   magna    copia   est    hominum  ^   et    maxima  ìa 
civilate ,  certaque  spes   omn^es    libentissirne  ag&ressuros  opus  omnibiÀt 
fructuosum.  P^t   ciò    che    si   appartiene  alla  direzione  dell' opera,  si 
raccomanda  egli  a  Traiano  che  gli  spedisca  sopra  luogo  nn  eccellenti 
idrostatico  e  livellatore,  per  divisare  con  accertamento  il  metodo  Jet- 
la  esecuzione  :  Superest  ut  tu  libratorem  ,  vel  architectum ,  si  libi  vir 
debitur,    mittas  ^   qui    diligenter    exploret  ^    siine  lacus    altior  mari; 
quem  artifices  regionis  huiu^  quadraginta  cubitis  altiprem  esse  contea'' 
dunt  .    La  decisione  della   oaduta ,  che  ha  il  lago  al  mare  ,  è  la  po- 
ma traccia    allo    scioglimento   del   problema  •    Se    poi   cotesto   Ugo  0 
da*  fiumi   influenti ,  o    dalle    naturali   sue   sorgenti   potesse   costante* 
mente  mantenere  al  canale  tanta  copia  d*  acque  ,  quanta  fosse  neces- 
saria alla    navigazione  ,  p   almeno    se  altr^  acqua    in   supplimento  po- 
tesse derivarsi  da'  luoghi   adiacenti  ,    scriv'egli    doversene    rimetlert 
Tesarne   a'  peritai    del   paese  ed   agli    architetti  d' iicque  ;  ed  a  que- 
sto proposito  soggiugne  trovarsi  già  sulla  medéBima    direzione  scava- 
ta    dal    re.  di   Niopmedia    nna  gran   fossa  ,  la  quale;   lascia  in  dubbio 
.•e  siasi  aperta  ad.  oggetto  di  raccogliere  le  àbqùe  (lè^  circostanti    ter- 
.reni,  o    piuttosto   a  derivarvi   le,  acque   del    lago  ;  ovyerti  per  l'uno 
e  r  altro  fine  injìeme.  Ego  per  eqdfsm   loca   invenio  fòssam  a  regi 
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peróussam;  led  incertum ,  utrilm  ad  colligendum  humorem  circumjó^ 
eentium  agrorum  ,  an  ad  committendum  jlumini  lacum ,  est  erdm  im^ 
perfècta  .  Né  paò  sapersi ,  se  o  per  disperazione  d'un  tentativo  cosi 
grande  y  o  per  anticipazione  di  morte  siasi  dal  re  lasciata  imperfetta: 
tloc  quoque  dubium ,  intercepto  re  gè  mortai  itate ,  an  desperato  operis 
tffectu.  Pìinìo  va  additando  all' imperadore  tutte  queste  vie  ,  sulle 
Ijuali  gli  architetti  potessero  chiarirsi  de'  veri  fatti  e  regolarne  l' ìttjt* 
jprendJmento  p  giacché  alla  grandezza  Romana  nessuna  opera  poteva 
affacciarsi  0  per  disperata  o  per  ai^dua  nella  riuscita  :  Sed  hoc  ipso 
{  feres  enim  amhitiosum  )  prò  tua'  gloria  rncitor  et  accender  ^  ut  cu^ 
piam  per  agi  a  te ,  quae  tantum  coeperant  reges  . 

Questa  è  la  più  succinta  e  ragionata  informazione,  la  quale  potes- 
se  premeditarsi,  e  mandarsi  all' imperadore  da  un  saggio    governato* 
re  ;  ed  io  1'  ho  qui  registrata ,  perchè  niente  omette  di  quelle  regola 
preliminari  ,   che  sono  da  osservarsi    in  somigliatitt    diversioni  da'  lai* 
gbì ,  e  che  io  verrò  ad  una  ad  tina  dichiarando  •  Primieramente  qua* 
lanque  volta  si  risolva  utia  cosi  grande  intrapresa,  si  esamini. da'  più 
versati  indagatori  delle    cose  naturali  la  qualità    del  lago  e  la  sua  o- 
rigine:  cioè    da    quali   acque  0  sorgenti  o  fiumi  influenti    alimentato 
sia  e  mantenuto   il  lago    ad    una    costante    alsezza;  e  se   la   quantità 
dell'  acque ,  che  se  ne  vogliono  derivare  ,  venga  incessantemente  re* 
stituita    dall'  ingresso    d'  altrettanto   corpo  d'  aeque ,  che    vi  s' intro- 
inetta;  ovvero  se  le  velocità  della  uscita  e  della  cadata    prevalga  al- 
la  sua  stabile  conservazione,  per  non  incorrere  il  pericolo  ,  del  qua** 
Se  lo  stesso  imperadore    Traiano  scrive  a  Plinio  :  Ne  ,  si  immissus  in 
mdire  fuerit  ^   totus    effluat  ;  e  tanto   più  ,  quanto   più  rapida  se  tm 
tcoprìsse  la  caduta  del  lago  o  nel  mare  o  in  altro  fiume  ;  ìmperocohò 
in  tal  caso  si  perderebbe'  e  lago  e  fiume   ed    ogni  progettata   naviga- 
zione. In  fatti  nei  tempi  vetusti  e    ne'   moderni    qcianti  laghi  sonosi 
asciugati  da   simiglianti   emissari   aperti  dalla   umana  industria!  Fra^ 
molti  io   ne  scelgo   quel   solo  ,  del  quale  abbiamo   non  soknieote  le 
memorie  più  autentiche   degli   antichi  scrittori,  ma   ancora  le  vesti- 
gia •  Il  famoso  Iago  Gerondio  occupava  tutta  la  parte  più   bassa    del 
territorio   Lodigiano ,  e  da  un    lato   stendevasi  all'  insù   per  tutta  la 
Geradadda,  e  d'  altro  lato  s' inoltrava  a'  confini  del  territorio  Cremo- 
nese .  Fino  al  dì  d'oggi  si  conservano  da  queste  popolazioni  i  nomi 
antichissimi  di  Medolaga  ^  di  JRiva,  di  Porto  ^  i  quali  ai   appropria- 
Tane  al  lago  stessfo  ;  e  veggonsi  le  torri  e  gli  sbarchi  ^  e   tutta   vi  si 
riconosce  la   continuazione   di   quel  grande  ricettacolo  il' acque  per 
molte   miglia.    L'origine   di   nuesto   antico   lago  era  in  ^ue'  tempi 
quella  medesima  ^  che  in  oggi  torma  il  lago  di   Gemo  ,  eioe  il  fiume 
Adda  »  il  quale  entrando  in  quelle  basse   pianure  della  Geradadda  e 
del    -Lodigiano»   non  aveva  poi  quindi   nn  emissario  proporzionato 
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da  sòarìoarsi  tutto  in  Po  ;  ma  venira  anzi  sosteauto  da  alti  e  oodH- 
naati  piani  di  terre»  che  ne   impedivano   lo   scarico,    finattanto  che 
il  fiume  ai  fosse  da  se   sollevato  a  tanta   altezza  da   sormontarli ,  per 
condursi  per  varie   diramazioni   in  Po  »  che  è  il  fiume   più  basto  di 
tutt'  i   fiumi  di   Lombardia  i  e  perciò  il  lago   Gerondio  diiatavasi  a 
queir  ampiezza ,  della  quale  a'  tempi  nostri  se  ne  riconoscano  le  ve« 
atigia .  Finalmente  cadde  in   mente  a'  popoli ,   inquietati  da  tante  i- 
nondazìoni,  di  aprirvi  un  nuovo  più  depresso  emissario  in  Po,  qaak 
anche  al  di  d'  oggi  chiamasi    Bocca  d'  Adda  ,  in    distanza  di  poche 
miglia  da  Cremona  }  e  lo  scavamento  fu  talmente  secondato  dalla  ca- 
duta 6  dalla  corrente  deir acque,  che  il  fondo  della  foce  del  naÒTo 
emissario  si  abbassò  a  segno   d'ingoiarvi   tutto  il  lago   Gerondio ,  e 
d^  incamminare  stabilmente  il  fiume  per  quell'  alveo  stesso  quale  on 
noi  veggìamo   attraversante   la  Geradadda ,  il  Lodigiano   e  parte  del 
Cremonese;  e  però  il  fiume,  inalveatosi  nella  parte  più  bassa,  lasciò 
al  _coltivamentQ  ^d  alla  popolazione  que'  tanti  territorj  che  prima  oc* 
cupava  •  In  questo   memorabile   fatto  apparisce  non  essere  lontano  il 
perìcolo  temuto  da  Plinio,  che  dal  nuovo  emissario  si  asciugasse  tat- 
to il  lago  di  Nicomedia,  ove  s'  incontrasse  in  una  caduta  >  quaTo  di- 
ce vasi  di  40  cubiti  sopra  il  pelo  del  mare* 

As^i   volte    però  la   soglia   degli  emissari    de'  laghi ,  formata  dalla 
natura  d'  un  saldo    collegamento  dt  pietre  ,  non   permette  il  suo  ab* 
bassamente  sotto  tutta  T  altezza  del  Iago ,  che  tuttavia  sostiene  \  co- 
me avviene  alP  emissario  del  Isgo  di  Como.  In  questi  casi  si  osserva 
che  i  laghi  minori  alimentati  da  sole    sorgenti  0  da  semplici  inflaea- 
ti ,  non    hanno    mai ,  ne'  loro   emissari  tanta  altezza  d'  acque  ,  che  li 
renda  capaci   di    portare    le  barche  ;  perchè    appjinto  queir  abbasu- 
mento  di  pelo  ,  ohe  è   conseguente  alla  caduta    loro  e  rapidità,  non 
rimane  compensato  dalla  soprabbondanza  delP  acque  •  Ma  d'altra  ma- 
niera dobbiamo  discorrere  de' maggiori  laghi  ,  quando  alla  origine  ed 
ampiezza  e  conservazione  de'  medesimi  vi  concorrono   fìumi   reali ,  i 
quali ,  scendendo  da  lontani  monti,  riempiono  vastissimi  ricettacoli^ 
valli  e  di   basse    pianure,  e  ne    sollevano    il  pelo  a  segno   di  apiicu 
da  se  l'emissario,  e  di  ripigliare  il  loro  corso  atto  alla  navigazione, 
fino  a  sboccare  in  altro  fiume  maggiore  o  anco  nel  mare  *  Di  questa 
natura   sono   ed   il    lago   di  Como  ,  ed  il  lago  Verbaoo  »  derivati  dai 
fiumi  Adda  e  Ticino  :  amendue  restituiscono  alla  foce  de'  loro  enùi- 
sari  le  acque  di  tanti    iuQuenti,  i  quali    vi  entrano  »   ed  escono  con 
tanta  copia  d' acque  che  nò  la  velocità   della  caduta  scema    l'altezza 
necessaria  alla  navigazione  1  né  alle   barche  fii  tale  contrasto  la  con- 
traria corrente  da  non  potersi  superare  dalla  forza  de'  cavalli  a  eoa- 
tinuare   la   navigazione  »   salendo  all'  insù    verso   il   la^  medesimo  • 
Questa  prerogativa  di  rendere   navigabili  i  suol  emiaaari   non  poà 
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appropriarsi  $e  non  a  qne'  laghi,  i  quali  danno  nuova  origine  ad  uu 
fiume  reale»  che  non  pia  per  balze  de'  monti,  come  prima  ,  ma  per 
le  pianure  ripiglia  il  suo  corso  e  nome  »  ed  in  ogni  stagione  è  ricco 
d'  acque  ;  ciocché  può  applicarsi  ed  al  Reno  di  Germania  »  che  ri- 
nasce dal  lago  di  Lucerna  »  e  tant'  altri  emissari  »  i  quali  si  aprono 
una  comoda  navigazione  per  vaste  province  • 

Ma  gli  emissari  de*  laghi  minori  non  sonosì  dalla  natura  resi  ìmmo'- 
diatamente  navichili  ,  si  per  la  rapidità  della^  caduta ,  e  sì  ancora 
perchè  in  molte  stagioni  non  possono  dalle  sorgenti  di  questi  laghi 
derivarsi  le  acque  sufficienti  a  quest'  uso  •  Così  nella  celebre  visita 
fatta  da' pia  esperti  architetti  d'acque  nel  i5i8.  per  ordinazione 
della  città  di  Milano  ,  a  fine  di  riconoscere  da  quali  laghi  si  potes- 
sero aprire  e  derivare  altri  canali  navigabili  ,  e  comunicanti  coi  na-- 
viglio  della  Martesana  fino  a  Milano  ,  riferisce  il  Pagnano  le  difficol- 
tà insuperabili 9  nelle  quali  s'incontrarono.  E  primieramente»  giun- 
ti gli  architetti  al  Iago  di  Lugano  per  esaminare  se  quinci  potesse 
aprirsi  un  nuo;iro  emissario  navigabile  per  sei  miglia  sino  al  lago  La- 
rio  di  Como»  conobbero  che  quello  era  più  alto  loo  braccia  del  pe* 
lo  d'acqua  del  lago  Lario»  e  che  in  oltre  l'intervallo  di  questi  due 
laghi  era  attraversato  da  una  costa  altissima  di  monte  :  Cognoverunt 
esse  impossibile  y  cum  sit  lacus  suprascriptus  Lugani  altior  lacu  La* 
rio  brachiorunt  loo.  cum  consta  altissima.  Racconta  poi  il  medesimo 
Pagnano  che  i  detti  architetti  nel  giorno  seguente  ripigliarono  la  vi- 
sita dal  ponte  della  Tresa  ,  per  dove  il  lago  di  Lugano  ha  il  suo  e- 
mìssario  f  che  va  a  scaricarsi  nel  Iago  Verbano  »  per  accertarsi   se  fra 

Snesti  due  laghi  dal  frapposto  emissario  potesse  larsi  la  congiunzione 
i  navigazione  :  accesserunt  ad  pontem  Tresiae  ;  ut  vìderent  si  posset 
apiari  ad  navigandum  .  Ma  perchè  appunto  il  lago  di  Lugano  viene 
formato  da  piccoli  influenti  e  da  scarse  sorgenti  ;  invenerunt  dictam 
Tresiam  nullam  fere  habere  aquam ,  et  maxima  impetuose  labi  •  Lo 
Stesso  esito  incontrarono  negli  emissari  di  tutti  gli  altri  minori  laghi 
dì  Pusiano^  di  Annone»  ec»  Goteata  induzione  di  osservazioni  oonfer* 
ma  quello  che  abbiam  detto»  cioè  che  solamente  i  laghi  formati  da 
fiumi  maggiori  possono  aprirsi  da  se»  e  mantenero  gli  emissari  pro- 
porzionati alla  grandezza  de'  fiumi  reali  che  vi  entrano  • 

Si  avverta  però  che  questi  medesimi  fiumi  »  ohe  dalla  foce  de'  la- 
ghi tornano  a  decorrere  pe'  loro  alvei  ,  quali  da  se  si  sono  scavati  ^ 
si  avverta  »  dissi  »  ohe  quantunque  sieno  navigabili  ,  com'  è  1'  Adda 
ed  il  Ticino  »  non  possono  però  chiamarsi  canali  regolati  ;  ma  sotto- 
posti sono  a  quelle  medesime  escrescenze  ed  inondazioni  e  vicende 
de'  loro  corsi»  alle  quali  soggiacciono  tutti  i  fiumi  del  mondo  •  Or 
cotesta  generalità  d'  un  qualunque  emissario  navigabile  non  è  lo  soo- 
pò  del  problema  ,  di  che  ora  trattiamo»  il  quale   viene  ristretto  alla 
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sola  ricerca ,  Se  da  un  lago  si  possa  artijìmìosameniè  derivate  on  co^ 
naie  regolato   di  navigazione  ,   quale    veggiam  cavarsi   da'  fiuni^tu 
condizione  che  ne  per  eccesso  d*  acque  soprabbondi  ,  ne  per  dipMù  à 
allontani  dal  fine  inteso  •   A  questo  articolo    si   riduce  tutta  U  diffi» 
colta  del  problema  proposto  non   solamente   negli    antichiisimi  tem{<! 
intorno  al  lago  di  Nicomédia ,    ma    ne'  posteriori    intorno  al  lago  di 
Como  •  Imperocché  nella  stessa  relaeione    da  noi  citata    del  Pagnano 
$ì  racconta   che   a   que*  medesimi   architetti,   a*  quali   nel   iSi8.  fa 
ordinata    la    nota   visita  ,   giunti  a  Como  ,   venne  subito  proposto  il 
progetto    di   derivare  dal  lago  presso   la    città  un   canale  regolato  di 
navigazione,  il  quale  attraversando  le  vicine  alture,  si  condaceise ai* 
la  città  di  Milano .    Venerunt    deinde   Comum ,   eo  quia  signijkatum 
f aerai  ibidem    adesse   unam   viam  imbucandi  dictum   navigium  prope 
sanctum  ^ugustinum  ;  et  viderunt  eam    transuendo  per  pianura  Cmi 
juxta  ecclesiam  sancii  Carpophori  ,  quae  est  in  costà  Comi  sita  :  irt 
traruntque  vallem  fluminis   aperti  ,   et   deinde    vallefn    Aquae  Nigroi 
àltissimam:  et  consideratis  multis  dìfficultatibus ,  reversi  sunt  Mtdio^ 
%anum ,  nulla  libratione  fapta^  et  quod  esset  tempus  colligendi  messem. 
Questo  medesimo  problema,  il  quale  in  que*  tempi  non   meritò  il 
travaglio  d'  un  serio  esame  ,  fu  messo  in  campo  di  '  bel  nuovo  da  al- 
quanti periti  ,  come  avviene  in  tutte   le  cose   umaùe  ,  e  proposto  a 
nostri  giorni  all'  eccellentissimo  signor  governatore  dì  Milano  ,  il  con? 
te  maresciallo  Pallavicini,  forse  per  frastornare  indirettamente  il  prò- 
seguimento   del    naviglio    di  Paderno  ,   promosso   dal    medesimo  eoo 
tanto  ardore  .  Or  qui  mi  nasce  T  occasione    di   risolvere   brcvementt 
co'  suoi  principj  questo  problema,  tante  volte  agitato,  e  non  deciso, 
cioè.  Se  da  un  lago,  della  natura  e  qualità  del  lago  di  Como,  posst^ 
derivarsi  un  canale   regolato    di  naviglio  ,    il  quale    ne  per  soverchia 
copia  d^  acque  trabocchi  ed  esca  da*  suoi  argini,  ne  per  iscarsezza  Si 
renda  innavigabile;  e  con  quelle    medesime   semplici  interrogazioni, 
quali,  allora  io    diressi    a'  progettisti,    mi  spedirò    da  questo  esame. 
Ricordomi  adunque  che  in  que*  tempi  assai  volte  mi  feci  a  chiedete 
a'  fautori  di  questo  naviglio  ,  come  mai  disegnassero  di  scavare  V  in- 
cile sulla  riva  di  questo   lago,  ed  a  quale   profondità,   acciocché  iii 
cgni  stagione  v'introducesse  copia  costante  d'acque.  Imperocché  gli 
è  certo  che  il  Iago  di  Como  ,  ora  si  ritira  moltissimo  dalle  sue  rive, 
e  si  abbassa  di  molte  braccia    sotto  1'  brdìnai^io   suo    livello  ,  ed  ora 
trapassa  i  consueti  suoi  confini,  e  si  solleva  a  tali  altezze  »  che  s'in- 
oltra ancora  nelle  più  alte    campagne  •  Got)esto   avvicendamento  sac- 
cede più  volte  Tanno,  ed  è  originato'  dall'  escrescenze  e  decrescen- 
ze del  fiume  Adda .  In  tanta  incostanza  chi  potrebbe  defiiiire  la  situa* 
zione   deir  incile    ed  il  suo  profondamento  P  Quante  volte  V  apertort 
del  naviglio  rimarrebbe  iir  asciatto  nelle  ordinarie   siccità^  e  quali 
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irrazìoni  di  piene  potrebbere  aspettanì  nelle  solite  annuali  escre* 
BCenze  !  In  qual  altra  parte  queste  si  sfogherebbero ,  come  abbiani 
ceduto  £sirsi  dai  canali  regolati  5  e  derivati  da'  fiunù  ^  cioè  o. dalla 
cresu  del  sostegno  »  o  dalli  scaricatoi  nelle  parti  più  basse  del  fiume 
principale  y  in  guisa  che  tutto  T  eccesso  d' acque  si  esicluda  dal  navi* 
i;lio?  Queste  erano  le  più  ovvie  considerazioni;  quali  altre  volte  ho 
contrappoito  a  questo  immaginario  progetto  del  naviglio  di  Como  » 
:oltre  le  altre  insormontabili  difficoltà  di  attraversare  col  canale  co* 
ste  altissime  di  monti»  e  di  moderarae  la  precipitosa  caduta. 

Eccettuatone  il  progetto  di  canale  regolato  ^  non  può  negarsi  che 
da'  laghi  alimentati  dai  fiumi  perenni  non  possa  cavarsi  un  qualun« 
que  emissario  d'acque  adatto  almeno  per  molti  mesi  alla  navigazio^ 
ne  ,.  quaodo  dalla  situazione  degli  adiucenti  piani  e  dalla  loro  mode* 
rata  declività  venga  secondato  •  E  questo  pare  il  progetto  di  Plinio 
n^  Traiano  nella  derivazione  dal  Iago  al  mare  del  nuovo  emissario,  il 
quale,  tanto  più,  copioso  d'  acque  |>otrebbe  decorrere  ed  in  giusta  al« 
teeza ,  quan^.più  se  ne  limitasse  l'uspita,  ovvero  interamente  si  e- 
ioludesse  dal  primiero  naturale  emissario  ,di  questo  lago  in  altra  par- 
ta ;  com'  egli  ^soggiugne  nella  seguente  lettera:  E^t  enim  et  lacus  ipse 
satis  altusy  eti  nunc  in  contrariam  partem  flumen  emittUj,  quod  Inter* 
jdusum  indéf^f  et  quo  volumus  j  averswn,  ^ine  uUius  detrimento ,  lacus 
tantum  aqu^e^qi^antumniinc  portata  effundet.  Ohe  se  ancor  questo 
tentativo  a^djassea,  vq^,  Plinio  si  volger,  ad  aUro  spediente  di  hi 
buon  uso  dello  stesso,  prifpo  emissario,  o  sia  fiume»  ch'egli  qui  sup- 

Sone   navigabile. ,  ;oondupendo  una   fossa,  d' acqua    stagnante  dal  lago 
no  a  pepa  distanza  ^dal  «fiume  ^  in  mpdo  ohe  la  foisa  don  isoaricasse 
.nel  fiume  »  ma  fosse  n/s^vigaj^le  finora  quel  termine  »  di  dove  con  fa- 
cile e  brieva  tragitto  si  trasportassero.  1q  merci  a  ricaricarsi    nel  tìu* 
.me  :  Pot-^t  enim  lacus  fossa  usque  ad  flumen ,  adduci  ^  nec  twnen  in 
.flumen ^emitti.y  sed  relieto  qu(isi  tnargine  contineri  pariter   et  dirimi i 
erit  ef^m  fucile  per  illam   brevissima^    terram  ,  quae^inteviacebit  »  o- 
nera  ad{?ecta  fossa  irunsponere .  Quando  avesse   luogo  questo  proget- 
ta, si  taglierebbe  9  die' egli .^  il  pericolo»    ne  eor^fnissus  flumini ,  at» 
.  que  ita  mari  ,  lacus  effluat.    Egli  è  vero   che   conobbe    Plinio  l' im* 
perfezione  di  loqiigliaute  tragitto  per  terra  »  quantunque  brevissin^a^ 
e  confessa,  cUe  qon  vi  s' indurrebbe»  se  non  in  caso  di  necessità»  dalla 
quale  spera  di  poterne  caippare  :  (^uod  ita  fiet  ,  si  necessitai  coget  j 
,  et  sper,o  non   coget.   Perciò   ritprna   egli    prestamente   al  suo  primo 
,  pensiero  dì  rentier  ;:^vìgabile  il  «uo  nuovo  emissario  sino  al  mare,  e 
va.^t  riparo  con  molti  partiti,  a.  suggerin^enti  al  suo  .prìipo  timore  > 
che  V  emissairio  debba  asciugale  il. la^o.i;^  quao4o  ancor  questi   fo^r 
aero  incerti»  ricoirra  ^ÌV.  ultimp.  delle  ,  pateratt^  »  che  .reputa  il  f  iù.i- 
doneo.    Quorjun  si  ,7^il^  ^V    Ipci,  natura  pri^stflret ,    esop^ditum 
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tamen  erit  cataractis  aquae  eursum  temperare  •  Qual  concetto  egli  ti 
avesse  di  coleste   cateratte  5  e  come  si   applicassero  al  ao^tegno  det- 
r  acque  ,  non  si  può   bastantemeate  comprendere  dalle  ane  parole  ; 
e  molto  meno  si  sa  che  a  qne'  tempi  nota  fosse  l' invenzione  de'  W' 
stegni  amovibili   de*  quali   noi  facciamo  tant*  uso    per  frenare  le  so- 
verchie cadute   de'  canali  manofatti  ^   ed  abilitarli  al  passaggio  della 
barche .  Certo  è  che  fra  tanti  monumenti  ^  che  tuttavia  ci  rimaDso* 
DO  9  delle  ardite  intraprese  de*  Romani   nella  condotta  di  nuovi  no- 
mi  9  non  ce  ne  resta  vestigio  di  questa  a  noi  tanto   familiare  invea* 
zione  •    Ma   qualunque   fosse  il  pensamento  di  Plinio  »  non  si  arrogi 
però  egli  di  tarla   qui  da  idrostatico  :  Verwn  haec  et  alia  ^muUo  sa* 
gacius  conqidret^  explorahitque  libratore  quem  piane ^  Domine,  mit^ 
ter  e  debes,  ut  polUceris;  est  erdm  res   digna  et  magnitudine   tua,  et 
cura  .  Ho  esposto  un  poco  stesamente  gli  svariati  tentativi  che  si  pro- 
gettarono in  quella  prisca  età  ,  feconda  di  tante  invenzioni  ^  acoioo* 
che  si  vegga  e  quanto  ardua  sia  cotesta  impresa  di   cavare  immedis^ 
tajÉnente  da  un  lago  nn  canale  navigabile ,  e  quando    nn   somigliante 

Idrogetto. non  v'abbia  punto  di  luogo:  né  io  con  altro  fine,  cheqnel- 
o  d' illustrare  questa  materia  ^  sono  ito  seguendo  lo  tracce  di  Plimo. 
Vero  è  però ,  che  se  a*  tempi  di  Traiano  fosse   stata  nota  V  ntilissi- 
ma  invenzione  de*  sostegni ,  quali  noi  praUohiamo  i   molte   delle  op- 
poste difficoltà  si  sarebbero  o  diminuite  o  scansate.  E  primieramen* 
te  non  era  da  temersi  che  dal  lago  di  Nioomedia  nel  nuovo  artifi&a- 
le  emissario  non  si  tramandasse  un  corpo  d'  acque  capace  di  naviga- 
zione i  onde  a  quest'  uopo  fosse  necessario  o  il  chiudimento  dell'  0^ 
posto   naturale   suo  emissario  5    come  si  è  detto   di  sopra  ,  ovtero  il 
raccoglimento  di  tutti  i  rigagnoli ,  per  dove  aveva  a  condarsi  la  noe* 
va  fossa  9  come  accenna  lo  stesso  Plinio  :  Praeterea  ,  per  id  spatiim, 
per  quod  fossa  facienda  est ,  ineidunt  rivi,  qui  si  diligenter  colUganr 
tur,  augebunt  illud  ,  quod  lacus  dederit.    Ù  uso  de'  sostegni  da  ri- 
muoversi alternatamente  e  chiudersi ,  ed  interposti  con  |;iu8ti  inter- 
valli nel  canale  del  nuovo  emissario ,  farebbe  qnell'  effetto  ,  che  già 
disse  il    Guglielmini   farsi   da'  sostegni  in  qualsivoglia  altro  canale  9 
cioè  y  che  con  debolissimi  corsi   d*  acqua  3i  possa  rendere  navigabile 
da  ogni  sorta  di   barche  »   trattenendo   V  acqua ,  ed   obbligandola  ad 
alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno   che  può  soddisfare   al  bisogno  \  ed 
allo  stesso  tempo  provvedendo  al  transito  delle  medesime. 

Simigliantemente  da  tali  sostegni  s'impedirebbe  l'altro  temuto  di* 
sordine  che  tutto  il  lago  scorresse  nell'emissario  più  basso»  e  si  e- 
saurisse  :  ne  totus  effluat  •  Ne  abbiamo  gli  esempi  ne'  canali  deUa 
Lombardia  nostra»  e  segnatamente  nel  lago  inferiore  di  Mantova.  D 
suo  emissario  forma  il  Mincio»  che  va  a  scaricarsi  nel  Po  i>el  cono 
di   iS   miglia»  e  con  tanta  caduta»  che   nell'ordinario  %uo  statoli 


Digitized  by 


Google 


LECCHI  169 

aifrarreU>e  tatta  P  acqua  del  bgo^^  ridaoeiidala  ad  una  semplioee 
ÌOMB,  inalyeaiioiie  aUrarerto  il  aoo  -  fondo  •  Per  maotenore  subile  k 
navigasione  del  la^o  pel  Mincio  in  Po  »  dagli  antichi  duchi  di  Man* 
lava  si  fabbricò  nello  siesao  fiome  emissario  un  sostegno  in  distane 
^i  im  miglia  dal  lago  e  dalla  oittà.,  dal  qnal  sostegno  5  non  meno 
il  Mincio  ^  che  il  lago  stesa»  ^  ai  alzasse  di  pelo ,  e  si  rendesse  idd*- 
neo  a  portare  le  -barche  •  Gón  i^uest^  arie  quanta  comanicazione  di 
navigazione  potrebbe  aprirsi  da  tanti  laghi ,  de'  quali  abbonda  la  no» 
atra  provìncia  in  quella  parte  che  ^confina  cogli  Svizzeri»  e  pe^  suoi 
emissari  si  scaricano  V  uno  nelf  altro  fino  ad  inoltrassi  ne'  fiumi 
primari  del  Ticino  e  dell'  Adda  1 

Una  sola  considerazione  sarebbe  quella ,  la  quale    potesse  porre  ia 
qualche  esitanza   la   deliberazione  ^  cioè  ,  se  1  utilità  corrispondesse 
suiie  spese  dell'  intrapreodimento  >  ovvero  della    manutenzione  i  giac- 
qhò  la  prevalenza  del  maggior   bene   pubblico  è  sempre   1'  unico  og- 
getto della  umana  prudenza*  Fra- tanti  laghi»  i  quali  pe'  suoi  emissa^ 
ri  comunicano  coi  Ugo  Maggiore»  penso  che  il  solo  di  Lugano  sia  da 
preferirsi  ad  ogni  altro  ^  al  solo  fine  di  congiungere  la  sua  navigazio» 
ne  col  lago  Maggiore  pel  suo  emissario  denominato    la  Tresa.  Impe- 
rocché il  lago  di  Lugano ,  e  pel  vasto  suo  circuito  di  molte   miglia  , 
e  per  la  copia  de'  boschi  »   da'  quali  vi  si  possono  agevolmente  tra* 
•portare  i  legnami   coli'  uso  de'  torrenti  »    eh'  entro   vi   sboccano  »  e 
molto    più    per   la  quantità   delle  merci»  le  quali  da    quel  lato  o  ci 
Tengono  dalla  vicina  Elvezia»  o  da  noi  si  mandano  colà»  di  que'  ge- 
neri »  de'  quali  noi  abbondiamo  »  di  vino  »  di  frumento  »   di  sete  »  di 
lini  »  ec,  ;  cotesto  lago»  dissi  »  aprirebbe  un  dovizioso  commercio  col 
IwLgo  maggiore  e  col  Ticino  e  col  nostro  naviglio  grande  fino  a  Mila- 
IK>»   quando  il  fiume  Tresa»  che  n'è  l'emissario»   si    rendesse  navi* 
gabile  •  Il  pensiero   non  è  nuovo  »  ma    antichissimo  »  fino  da  quando 
Del  i5i8.  la  città  di  Milano»  come  ho  detto»  spedi  in  ogni  parte  eo« 
celienti  architetti  a  promuovere  la  navigazione  da  tanti  laghi  minori 
Tke?  due  primari  di  Como  e  del  Ticino.  Egli  è  vero  che  da'  medesi- 
mi ingegneri  al  progetto  della  Tresa  vi  si  fece  più  d'  una  eccezione  \ 
^cceaerunt  dd  pontem  Tresiisie ,  ut  mderent  si  dieta  Tresia  aptarijpos^ 
set  ad  navigandum    a   lacu   Lugani  ad  lacum    Verbanum:  et  invene* 
rtsnt  dictam  Tresiam  nullam  ferre  habere  aquam  »  et  maxime  impetuo^ 
se  labi.   Dae   eccezioni»  le  quali  in  una  corsa  fuggitiva  uon  furono 
dUi^  medesimi  poste  air  esame  »  almeno  quanto  richiedeva  l' importane* 
msL  dell'  affare  •  Primieramente  nella  maggior  parte   dell'  anno  la  Tre* 
MI   corre  copiosa  d'  acque  »  come  a  tutti  è  noto  ;  ciocché  sarebbe  d' a- 
T^anso  all'  utilità  della  navigazione  •    Oltre   di  che  »  ancora  ne'  tempi 
di    maggiore  scarsezza  d'acque  sottentrerebbe  1' artifizio  delle  conche 
WL    £u[e^  9  come  abbiam   detto   più   v^lte  col   Guglielmini  ^  che  con 
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dibolisMimi  corsi  d*  acqua  si  possa   rendere  in,  ogfA  Umpof  naioigMk 
da  ogni  sorta  di  imrche .  Qaaote  àìT  altra  eoeecioiie   dell'  impetuose 
labi  j  81  risponde  ohe  il  naviglio'  di  Beregaardo  diramalo  dal  oavi^lM^ 
Grande  9  non  ha  minore  oaduta   di  quella  del  oanale  della  Tr^a  ;  e 
oìò  nulla  ottante  in  quello  ai  è  già  da  tanto  %tempo  atabilita  la  nayi- 
pzione  eon  undici   conche  frappoate  jcen  bre?i  intervalli ,  fra'  quali 
le  barche    salgono  e  scendono    co»  facile    tragitto  •    La  apeaa  poi  di 
tanti  moltiplicati  sostegni  nel   naviglio  della  Tresa  »  sarebbe  a  molti 
doppi  compensata  dalla  utilità  del  commercio  »  ohe  quindi  senza  pap 
ragone  se    ne  deriverebbe   maggiore   di  quello  »  che   possa  trarsi  dal 
presente  naviglio  di  Bereguardo  9  finora  rivolto  ad  una  limitata  nan* 
gazione  di  vino  da  trasportarsi  poi  coi  carri  fino  al  Ticino  •  Certo  è 
che  la  città  di  Milano  ha  sempre   riguardato  V  emissario   della  Tresa 
come  un  capo  rilevante  di    commercio  e  di  navigazione;    ed  al  oapo 
Si 9.  del  suo  antico  statuto  ne  ordinò  1' esecusione  »  conae  riferisce  il 
Giulini  nel  tomo  a.  delie  aggiunte ,  alla  pagina  594:  Qupd  prwidea* 
tur  y  si  fieri  poteSt  ^  ut  fiat  navigium  flutninis  Tresiae  ^  ita  quodfbk* 
<tt  ad  cwitatem  Mediolani. 

DISSEBTAZIOMEII.      ^ 

Della  origine  del   continuo  alzametUo  de^  laghi,  e  del 
regolamento  de^  loro  emissari . 

SOMMARIO. 

Sostegni  di  mulini  e  di  pescaie  alV  imboccatura  degli  emissari,  e 
loro  effetto  di  continuo  alzamento .  Legge  pubblica  governativa ,  ch$ 
ne  vieta  V  uso.  Livello  de^  laghi  regolato  dalla  soglia  degli  emissùr 
ri .  Regole  da  osservarsi  neW  uso  delU  steccaie  >  e  dove  si  possano 
permettere  ,  e  dove  no  •  Alzamento  >  del  fondo  oltrfi  la  linea  del  ri»» 
gurgitOy  e  soltanto  interrotto  .da  nuove  cadute.  Regole  false^  non  me' 
no  nella  collaudazione  ,  che  nella  condanna  delle  pescaie  e  de'  midi* 
ni  sul  corso   degU   emissari.  Esempio  dell'  emissario  del   lago  di  f^ 

rese  e  di  Como» 

A  proposito  degli  emissari  de*  laghi  non  posso  qui  omettere  di 
iare  un  qualche  cenno  del  loro  regolamento  in  quella  parte  che  eoo* 
eer ne  l'utilità  pubblica,  e  di  ricercare  donde  . a,y venga  un  generala 
disordine  de'  nostri  laghi ,  il  quale  sempre  più  va  cresceodo*  Impe* 
rocche  si  è  fatta  querela  orameli  comune: di  tutti  i  terrieri  fronte^ 
gianti  de'  laghi ,  che  questi  continuamente  si  akino  di  livello  ^  ed  i- 
nondino   quelle  campagne ,  le  quali  negli  andati  tempi  erano  sempre 
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ittte  «seitttte  e  colthrabili,  e  per  tali  desòritte  nel  regio  censimen- 
to ^  ed  in  oggi  divenute  stabilmente  paludose  ,  e  di  nessun  frutto  ^ 
faorcbè  di  sterili  canne  •  Molto  più  poi  in  occasione  di  piene  il  tra- 
boecamento  de'  laghi  sulle  campagne  si  rende  nocivo ,  e  di  una  e- 
etensione  da  non  potersi  più  tollerare  •  Né  può  riferirsi  questo  disor- 
dine ad  una  legge  nnova  della  natura  9  per  la  quale  da  qualche  tem- 
po in  qua  siensi  accresciute  le  piogge  e  le  acque ,  che  scendono  da' 
montL;  essendo  manifesto  ohe  le  vicende  della  natura  sono  sempre 
regolate  con  il  medesimo  eccesso^  e  difetto;  e  soltanto  vanno  cre- 
scendo le  alterasìoni  ,  che  procedono  dall'  abuso   degli  nomini  • 

La  prima  origiùe  di  sì  grave  disordine  nasce  dall'  avarizia  di  quel- 
li ,  i  quali  si  arrogano  un  arbitrio  dispotico  degli  emissari  de'  laghi 
ad  uso  privato  de'  muKni  e  delle  posoagionr.  Alla  imboccatura  di 
questi  emissari. 5  e  dove  comincia  la  prima  loro  caduta  e  sfogo  libe** 
rOj  vi  piantano  sostegni  di  mulini,  e  steccaie  di  pescagione ,  le  qua- 
li già  per  se  stesse  rialzano  stabilmente  il  pelo  ed  il  livello  del  la* 
pò  •  Ma  qui  non  finisce  tutto  il  male  •  I  sostegni  e  le  U'averse ,  co^ 
in' è  naturalissimo  5  fermano  le  arene  e  le  ghiaie  9  che  sempre  de- 
corrono alla  bocca  dell'emissario,  ne  rialzano  il  fondo,  e  seppelli- 
Boono  prestamente  sotto  le  arene  la  traversa  medesima;  ciocche  ob- 
bliga a  nuovo  rialzamento  e  delle  pescaie  e  de'  sostegni  e  dei  nervi- 
li  de'  mulini  ;  e  questo  tristo  giuoco  non  finisce  mai ,  perchè  rima- 
ne sempre  viva  e  perseverante  la  cagione  dell' interramento  d^e'  so- 
stegni e  della  necessità  di  rialzameli.  In  prova  di  che  riferirò  qui 
quello  che  mi  è  avvenuto  di  osservare;  cioè  che  dovendosi  rifabbri- 
care un  mulino  alla  bocca  di  un  emissario  ,  e  ristabilirne  ì  fonda- 
menti ,  si  vide  da  me  e  da  tntti  gli  astanti,  quante  travi  si  fossero 
ia  pochi  anni  sovrapposte  1'  una  all'altra,  per  sollevare  dalle  de posi- 
ssoni  del  suo  fondo  il  servile  del  mulino,  e  per  conseguenza  il  li- 
Tello  di  tutto  il  lago  »  il  quale  sempre  si  accompagna  col  livello  del- 
la bocca  <leir  emissario  »  Or  cotesti  successivi  alzamenti,  quando  d'  un 
braccio,  e  quando  di  due  e  più,  quanta  estensione  d'allagamento 
iSu^ano  in  tutto  il  tnrcondario  del  lago ,  e.  quanti  terreni  rendano 
incolti  e  palndosi ,  è  facil  cosa  l' immaginarselo  •  Si  co^itrapponga  o- 
ra  il  danno  immenso  che  se  ne  deriva  ,  col  leggerissimo  vantaggio  o 
della  pescagione  o  della  macinatura;  e  si  decida  se  questo  possa  pre- 
Talere  al  provento  di  mdite  migliaia  di  pertiche  di  terreno ,  le  quali 

Croio  si  sottraggono  alla  coltura  •  E  questa  considerazione  tanto  jpiu 
luogo  B^lla- Lombarda  nostra ,  quanto  più  quivi  veggonsi  sparsi  e 
iDoltìplioati  i  laghi y  e  più  frequente  è  l'occasione  del  danno  pubblico. 
Dico  adunque   ohe  voglionsi  interdetti   da  legge  pubblica  di  buon 
goimno  tutti  cotesti  ostacoli  allo  jfogo  libero   de'  laghi  ;   dioo  che  a 
jiessnn  privato  possessore  compete  il  diritto  di  poter  alterare  lo  stato. 
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de'  medesimi  laglu»  qoal  è  stabilita  dalla  oatiufa;.  e  diao  fiàalmeafé 
che  non  ìa  altra  maniera  pa&  or&  rimediarsi  al  generale  disordine  già 
introdotta  »  fnoreliè  con  nn&  visita  goTernativà ,  nella  quale  in  viaM 
del  sola  pubblica  beae>  si  giudichi,  quali  di  questi  mano&tti  toste^ 
gni  si  possano  permettere  >  e  quàlL  si  debbano  asaotntamente  coglie* 
re  di  mezzo  ed  interdirsi  •  Né  io  sono  di  questi  tanta  nemico ,  che 
non  ne  riconosca  in  molte  cireostanEe  la  pubblica  loro  e  privata  u^ 
tilità  :  condanno  solamente  quelle  traverse  negli  emissari  ,  le  quali  si 
piantano  senza  regola  ,  e  dove  solamente  torna  meglio  a  qualche  pri» 
Tato  interesse  ^  che  che  ne  avvenga  del  pubblica  dknna;  e  perciò  io 
soggiungo  qui  alquante  avvertenze  ^  le  quali  -siena  di  soorù  a'  periti^ 
quando  vengano  richiesti  del  loro  parere» 

Priuueramente  V  imbooeatur»  degli  emissari ,  di  dove  ha  priocipio 
Io  scarico  de^  laghi  »  non  può  essere  in  verno  conto  alterata  da  pe* 
acaìe  o  da  qualsivoglia  altro  ostacolo»  La  ragione  si  è  perchè  dal 
fondo  della  bocca  dell*  emissario  ,  più  o  meno  alto ,  dipende  la  va» 
rìa^one  di  tutto  il  livello  del  pelo  d*  acqua  del  lago  »  e  la  scarìoa 
maggiore  in  tempo  delle  piene.  Or  qui  è  appunta  aove  si  affollano 
pencaie  e  chiuse  e  reti  ^  più  che  in  ogni  altra  parte  ;  come  mi  è 
avvenuto  ultimamente  di  vedere  neir  imhoeoatura  dell' emissario  del 
lago  di  Varese  i  perchè  appunta  la  pea0agioue  suol  farsi  quivi  pia 
copiosa  y  massimamente  di  tutta  quel  pesce  »  che  da*  laghi  in  certe 
stagioni  entra  nelP acqua  corrente  degli  emissari.  E  da  questa  inav-^ 
vertenza  ed  inganna  comune  he  notato  derivarsi  da  alquanti  anid 
V  alzamento  stabile  di  tutta  il  lago  »  e  P  occupaatone  degli  adiacenli 
terreni  ^  ì  quali  prima  erana  coltivati  ad  uso  o  di  praterie  o  di  aOi^ 
minagìone  -  Schiantinsi  adunque  da  tutte  le  imboccature  degli  emit- 
sari  e  pali  e  traverse  e  pietre  gittatevi  a  beUa  studio,  e  si  reatitu- 
aca  il  loro  fonda  a  quel  medesima  livello  ohe  ha  iStabilito  la  natura  • 

Ma  ciò  non   basta..   Si   vogfiono    paiimeute  interdire  e   molsni    e 

5 escale  dall'imboccatura  venendo  air  ingiù  ^  «per  tutto  quel  tratto 
i  canale,  sia  d'  un  mezzo  miglio»  sia  d  un  miglio  e  [nù^  .fia  dove 
il  fiume  decorre  con  moto  uniforme  »  e  sema  inteipoato  nuove  oft- 
acate  y  le  quali  dieno  ài  sua  corso  altra  nuova  aocdensione]»  Ed  m 
questa  parte  tanto  più  famigliare  è  T inganno  degli  architetti,  qoaa* 
to  più  occulta  a  molti  si  è  la  ragione  di  cotesto  divieto^  la  qoala 
poi  è  qnelfa  medesima  che  adducono  gP idrostatici*  più  rìnomati»  ^ 
tra  questi  r  abate  Grandi  nella  dissertasione  circa  r  alzamento  d^  a«- 
na  pescaia  nel  fiume  Era  t  cioè  >  perchè  qcndaivòglia  sostegno  fomaa^ 
do  immediatamente  le  materie  che  sopravvengono^  queate  aenrviio 
-é*  appoggio  alle  altre  scnffeguebti;  e  cosi  via  via  ai  rialza  tutto  il 
fondo  fino  all'origine  del  fiume,  che  è  qui  l' iaabooeatnra  dell' eom- 
mrio}  e  oònseguentemente  sopra  il  fondo  veecfaio  ai  natalulisoe  altio 
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nuòto  lÌBtto  con  ~  èitaasSoiie  quasi  paraldla  al'  primo  •  Sebbène  la  suio^ 
oessita  propagazione  all' inaù  di  questo  effetto  s*  interrompe  soitan* 
to  allo  scontro  di  (Jnalche  notabile  caduta  del  fiume  ^  dalla  quale 
^  dissipi  r avanzamento  di  qualunque  nuovo  arresto  di  materie. 

Sul  fondamento  di  questa;  «osservazione  e  dottrina  si  pu6  quindi 
fissare  nna  reg^a  geoerale'^del  dove  e  qnaùdo  si  possano  approvare 
dagli  architetti  e  sostegni  e  "tnulini  sul  fondo  de'  tiumt  emissari  >  e 
dove  no  •  Il  coUoeamenta'  di  questi  -  sarà  riserVato  solamente  a  quel 
tratto  ,  nel  quale  il  'fiufloe  dietto  '  varie  »  iiucorohè  pìcoofe  »  naturali 
•ne  cadute»  ovvero  dopo  una  notabile  cascata  da  piano  più  alto,  in- 
terrompe ^'uniformità  del  suo  corsa»*  e  quasi  da  nuova  origine  ripi* 
glia  più  accelerato  movimento  »  che  non  ita  più  connessione  col  pri^ 
ino.  Io  tal  posizione 9  quando  l'alzata  nella  chiusa  non  uguagli  lo 
superiori  cadute ,- ma  la  cresta  di  questa  rimanga  molto  al  di  sotto 
di  quelle;  l'arresto  delle  prime  macerie  non  pa6  servire  d'appoggio 
alle  sopravTegnenti ,  e  òosìe  propagarsi  sempre  all'  insù  l' alzamento 
del  fondo.  Imperocché,  le  superiori  cadute  dell'acque  dissipano  pre- 
stamente qualsisiifc  nuovo  intrecoio  di  ghiaie»,  e  ne  impediscono  il 
progresso»  senza  risentirne  pregiudicio  l'imboccatura  dell' emissario • 

Tutta  questa  teoria  derivata  dalle,  osservazioni  ef  sperienze^  venne 
confermata  nella  visita  da.  me  fatta  col  signor  giudiee  delle  strado 
nelle  scorso  lySS  air  emissario  del  lago  di  Varese»  denominato  il 
fiume  Bardella  y  il  qual^  va  ashoccifre  nefcXiago  Maggiore:  quivi  ho 
potuto  agiatamente  osservare  i  (differènti  eftetti  che  si  producono  da 
iimìgliauti  chiuse  in  situaz^ni  diverse  .^  Dove  dalla  prima  imbocca-» 
tara  di  questo  lago  il  oorM»deI  fiume  è  eciùabife»  oca  interrotto  da 
notabili  cadute  pel  tratto  d': uu  otìglio  o  due,  le  traverse  vi  fanno 
deposizione  ed  ahramento  di  materie  »  maggiore  bensì  presso  1'  ìmpe* 
dimento  ^  e  sempre   alqifanto*  minore:  all' insù»  ma  tale»  che  se  uà 

5 ropaga  l'alzamento  fino  all' imboccator»  dell'emissario  r  ciocché    si 
imostra  da  un  altro  mirabile  effetto  «^  Imperocché  le  livellazioni  pia 
volte  replicate  in  divelle  visite ,  ci   hanno  già  fatto*  palese  che  il 
suo  fondo»  per  la  lunghezza  dr  quasi  due  miglia  uoit  è  declive  »  ma 
acclive  e  daHa  soglia  dell' emissario  va  salendo  sempre  air  insù:  »  con 
tale  e  tanto  rìngurgito  all' imèoócatura »  eziandio  nello  stato  d'acque 
liàase»  che  dove  qui  il  pelo  dell" acqua  si  mantiene  in  altezza  di 
'cinque  o  sei  braccia,  poco  dòpo  si  va  gradatamente  diminuendo  fino^ 
a  mezzo  braccio  ^  Gotesta  aoelività  del  tonda  non  può»  essere  supera- 
ta V  se  non  da  a»' altezza  straordinaria  del  Iag<^»  massima niiente  nelle 
jtue  pien6  ;  e  da  queste  disordine  se  tm-  deriva  lo  state  iii&liee  di 
Niitte  le  terre' frodtegi^nti.  ^  i 

Si  è  osservato  in  oltre  che  le  chiuse  attraversanti  di  vari  m^Ii^ 
<X>8tnrtd  nell'ultimo  iu^o  troàOo  Versò  il  Lage  Maggiolre  >  non  vi  faune 


Digitized  by 


Google 


174  LECCHI 

il  menomo  al^amaofo  al  fondo  taperiore  ;  perokè  le  Aotabili  oidite 
del  fiume  ^  sotto  le  quili  sonoei  oostilaid  i  mulini,  diitruggono  eoo 
puova  più  vigorosa  corrente  quakisia  effetto  deli'  apposto  irapedimeo- 
to,  è  mantengono  il  primiero  stato  deiralyeo ,  senzaobò  le  deporizic^ 
ni  f  che  vi  sì  fermsno  all'  intomo  ,  possano  inoltrarti  a  sormon^re  le 
etesse  cadute  •  E  questo  fatto  »  che  è  comune  a  tutte  le  ossenraziooi 
d'  altri  emissari  »  conferma  la  precedente  regola  »  la  quale  non  esclo- 
de  d^'  fiumi  emissari  le  pescaia  ed  i  mulini  ^  se  non  dove  il  loro  so- 
stegno del  fondo  può  propagarne  V  alumento  fino  alla  soglia  del- 
V  emissario . 

.  E  qui  mi  si  apre  il  campo  di  scoprire  una  famigliare  equìvooszio- 
ne ,  nella  quale  talvolta  inciampano  gli  architetti ,  quando  si  fanno  a 
Cpllaudare  ,  com'  essi  parlano  ,  una  qualche  nuova  cliiusa  o  di  moli- 
no o  di  pescaia  sul  fondo  d'  un  cadale  emissario  di  lago.  Considerar 
no  eglino  soltanto ,  se  la  linea  oriasontale  condotU  dalla  cresta  della 
nuova  chiusa,  che  si  disegna  ,  vada  a  terminarsi  alla  soglia  dell'e- 
missario f  ovvero  ae  vada  a  battere  mol^  al  di  sotto  della  medesimi^ 
Nel  primo  caso  decidono  che  T  ostacolo  della  chiusa  farà  rinrargito 
alla  bocca  dell'  emissario  ,  ed  impedimento  al  libero  ingresso  dell' ao^ 
quo  del  lago  ;  nel  secondo  caso  y   ove  non  ha  kiogo  la  luiea  del  rln* 

furgito ,  dicono  che   lo    sfogo   del   lago  non  sarà  pianto   dimiuiiita. 
la  qui  debbono  eglino  riflettere  che  I'  effetto  dell'  impedimento  alia 
.acque  non  è  solamente  originato   dal  ringar|^to  ,  ma  dall'  alsamenl» 
continuato  d^el  fondo  fino  alla  bocca,  e  dbe  questo  alzamento  si  pa^ 
atendere  più  in   là  del  semplice   ringui^to ,   cioò  o  fino  all'  orìgine 
dell'  emissario  yO  fino,  ad  altra  chiusa  anteriore  5  o  ad  altra   naturale 
caduta  9  che   ne   interrompa  il   corso  ;  e  quando   non   intervengono 
queste  circostanze  ,  la  sperienza  e'  insega  che  le  prime  deposizioni, 
le  quali  in  maggior  copia  si  ammassano  al  piede  della  noova  trave^ 
sa,  appoggiano  quelle  che  sopravvengono  ;  e  cotesto  continnato  lavo* 
ro  non  finisce ,  se  non  ove  dal  lago   s' imbocca  il  canale  ,  rialzando* 
ne  il  suo  fondo  proporzionatamente.  Questo  più  occulto  effetto  s'i- 
gnora dalla  più  parte   di   qnegli   architetti  »  i  quali   sono  proclivi  ad 
approvare  quella  tanta  moltjplicità  di   mulini  e  di  pescaie  attraver- 
santi gli  alvei   de'  fiumi  »  calcolandone  1'  unpedimento  dalla  sola  re- 
gola del  ringurgito  ;  e  se  io  avessi  ad  esaminare  alquanti  mulini  pe^ 
messi  negli  ultimi  tempi  o  sul  fiume   Lambre  o  snU'  Olona  od  altro- 
ve 9  potrei  dìinostrare  quanto  alzamento  di  fondo  in  pochi   anni  sb- 
bìano  operato  neUe  parti  ai^oor  Jontanisaime^  dfd.sempune  ringurgìtei 
ed  a  quante  inondazioni  sìmo  ora  soggette  quelle  campagne»  le  qoa* 
li  per  la  distanza  dal  nuovo  sostegno  parevano  esenti  da  coA  nooe- 
yple  «fiTetto . 
Ma  perchè  chi  acri  ve  a  pnbblipe  avin>AM4mMP^>  nome  hQ  accennalo 
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iltre  folte,  lOgli  è  in  deìbìto  di  non  dissimalare  gli  errori,  ne'  qua* 
li  ìnoaatamente  sona  izicorsì  ancora  gli  dtessi  pròtesdori  per  macioanza 
o  di  ^erienza  o  di  teoria;  nò  uk  altra  guisa  può  promuoversi  la 
•oienza  dell'  acque ,  che  con  la  acNHrta  delle  osservazioni  e  de'  fatti 
medesimi ,  farò  in  questa  mia  digressione  un  brìeve  cenno  de'  danni 
pubblici/^  i  qnali  tuttarìa  si  soffrono  nel  regolamento  de'  mulini  e 
delle  pescaie  su'  fiumi ,  e  quando  contro  ogni  regola  si  permettono  » 
e- quando  sen^a  règola  si  escludMo.  Abbiamo  il  primo  esempio  nel 
fiume  Lambco ,  al  quale  ,  attraversante  il  naviglio  della  Martesana  a 
Garsenzago  ,  i  nostri  antichi  ttrcbitettì  apersero  un  amplissima  8cari« 
OD  di  dodici  sfogatoi  sulla  riva,  opposta ,  accipochè  ne  assorbissero 
ioamediatamente  la  piena ,  e  la  restituissero  nell'alveo  inferiore  con- 
tinuato del  medesimo  fiume  «  Ma  quando  ne'  primi  tempi  fu  dise- 
gnato cotesto  sfogo,  il  fondo  del  Lambro ,  inferiormi^nte  al  naviglio, 
«r»  molto,  più  depresso ,  ed  al  di  sotto  delle  soglie  degli  scaricatói  ^ 
i  quali  perciò  ne  scaricavano  la  piena  con  più  di  rapidità  e  di  co- 
pia;, onde  prestamente  allegigerivasi  il  naviglio^  e  riducevasi  allo  sta- 
to suo  •  Ma  ne'  tempi  posteriori  sonosi  permessi  sullo  stesso  letto  del 
Iiambro  due  mulini  in  poca  distanza  dai  mentovati  scaricatoi  ,  cioà 
il  primo  in  distanza  di  poco  più  di  mezzo  miglio ,  e  d' un  miglio  il 
secondo.] Non  può  figurarsi  abbastanza  ,  se  npn  da  obi  trovasi  sulla 
£^coh  del  luogo,  quale  alzamento  del  fondo  superiore  di  tutto  1'  al- 
Teo  fino  al  piede  de'  medesimi. scaricatoi  abbiano,  operataci  sostegni 
posteriori  de'  mulini ,  e  quanto  ne  abbiano  diminuijta  la  caduta ,  e 
fa  velocità  e  lo  sfogo  della  piena,  la  quale,  qo^  interamente  scarica- 
ta dal  navìglio,  si  conduce  con  esso. sotto  le  mura  della  città  a  farvi 
inondazioni.  Né.  di  cotesto  difetto,  possono  incolparsi!  primi  archi* 
tetti  del  navigUo,  ma  soltanto  i  posteriori,  i. quali  permisero  i  mur 
lini  in  questa  sitcìazione  ,  senza  antivederle  le  conseguenze  • ,  Ma  del- 
le cose  una  volta  malfatte  non  se  ne  può  speravo  1'  ammenda  col  di- 
struggerle :  troppi  interessi. ;Gonoo]:i'QnQ  a.  sostenerle  •  A  me  basta  che 
taluno  de'  professori,  in  passando  daipiesti  scaricatoi,  riconosoa 
1' ^errore  ;  accioocbè  non  si  rinnovi  troppo  .frequentemente  in  altri 
casi  simiglianti  ;  siccome  a  costo  di  tante  inondazioni  delle  campa- 
gne sotto  la  città  ,.  sperimentiamo  le  conseguenze  dell'  abuso  in  al- 
tri mulini  ,  non  ba  gran  tempo,  costrutti  sul  Lambro  inferiore,  e 
ne'  sostegni  attraversanti  il  canale  Redefosyo  ;  ciocche  più  stesamen- 
te fao  dimostrato  in  altra  mia  trattazione  ,;  stampata  intorno  le  erigi-; 
ni  delle  inondazioi^i  »  alle  qnali  è  sottoposta  la  nostra  citt^à  •  , 

Il  contrario  disordine  accade  quando  gli  architetti  procedono  alla^ 
ooodanna  ed  alla  demolizione  di  que'  mulini  o  di  quelle  pescaie ,  aji-. 
I0  quali  non  può  attribuirsi  alcuna  rea  CQnseguenza  ;  e  fìnattanto  che 
queste  4bliWs^Qni  si   vorranno  fiuro  4ÌBM(^3Ìom   senza   scorta  di 


V 


Digitized  by 


Google 


%^6  ti  «€*€&% 

regola  certa  ed  aniversale ,  cotetla  lo^ottaDa  £  pareri  si  Mk  pni 
troppo  famigliare  a  danno  dì  molti.   Ma  ^iaoebè  ad  un  pratico  ìoie- 
gnamento  più  conferiscono  gli  esempi  ed  i    £itti  passati  ohe  (pialaOi^ 
qne  sublime  teoria ,  verrò  qui  riferendo  qnanto  ti   deoiinasse  dttt'  o- 
riginario  rimedio  nella  riparazione  intrapresa  »   non  molti  ianni  sonoi 
deir  emissario  del  lago  di  Gomo#  Le  inoodaeiom  di  qoesto  lago  o^ 
anno  si   erano   fatte   sempre  mageiori  e  pooive ,  non  solamente  alU 
Città  ,  ma  a  tutte  le  popolazioni  del   grando^  ciroaito  del  lago  ;  e  io 
ne  riferiva  da'   più   jntelligenti   la  cagione  all' aleamento   del  feado 
del   a uo  emissario  Botto  il   ponte   di   Lecco ,  ed  air  otturameato  ^ 
molti  de'  suoi  archi  ^   pe'  quali   restava   impedito  lo  efogo  •  Il  miaif 
atro  plenipotenziario   di  quei    tempi  ^  il  signor   eonte    Cristiani ,  de- 
legò  nn  professore-  perita  a  scoprire    1^ orìgine.  Dne   erano  le  ve- 
re cagioni   del  continuo  alzamento   della  bocca  dell'  emissario.  La 
prima  era   naturale  proveniente  da  nn  vicino  torreqte  5   che  sboccan- 
do nel   lago   vi    conduce    gran  oopi»  di  arene  e   di   ghiaie  y  le  foa* 
li  dalla   corrente  dell'acque   portate    a  fermarsi  dinanzi  l'ìaibocct* 
tura,    vi   formavano   ridossi ,  e  qua  e  là  sparse   isolette,   che  si  di- 
ramavano fin  sotto  gli  archi  del  ponte  >  e  ne  sost^ievano  il  passaggi 
dell'  acqne  ;   e  questa  ^  eh'  era  la   primaria  cagione  »  In  da   principio 
trascurata  ;  né  vi  si  pose^  mano  a  levarla  o  diminuirla ,  se  non  dopa 
molte  altre  prove  inutilmente  tentate  •  La  seconda  cagione  della  con- 
tinua deposizione  di  materie  sul  fondo  dell'emissario  era  artifizialei 
3ììtrodotta  dalle  tante  pescaie  denominate  Gueglie  ^  le  ijaali  ad  arbi- 
trio de'  possessori  dietro'  gli  archi  del  ppnte   dell'  emiaaario  per  Ino- 
ghissimo  tratto  all'ingià  si  facevano  attraversare  la  corrente  dell'Ada 
4a.  Era  facil  cosa  decidere  che  queste  impedivano  il  trasporto  della 
materie,  le  qu&li   entravano  dall'emissario,  e   massimamente  quelle 
che  si  erano  erette  in  poca  distanza  dagli   archi.  Ma   nel  corso  eoa 
lungo  di  molte  miglia ,  che  fa  V  Adda  da  Lecco  sino   a  Brìvio ,  bob 
tutte  potevano  stendere  la  loro^  azione  tanto  all'insù  fino    air  imboo* 
eatnra  del  lago,  attese  Io  avariate  caduta,  dalle  quitli  ia    òosì  loogo 
viaggio  resta  intercetto  il  suo  corso;  e  questo  appunta  èva  il  d'isoet- 
nimento,  onde  si  convelli  va   circoscrivere   il  parere   del  professore. 
Ma  egli  all'opposto  comprese  indifferentemente   nella  saa  condanna 
ancor   tutte  quelle   pescaie   e  gueglie,  come   dicono,   ohe   esnttìào 
piantate    sul   fondo   dell' Adda ,    molto  al  di  sotto  dì  qoelte    notahiU 
cadute  del  fiume ,  cioè  della  Rabbia  e   dello  sbocco  del  lago    di  O^ 
ginate  e   simili,   non   potevano   in  coóto   alcuno  propagare    alPin^ 
1'  arresto  delle  ghiaie  e  l'alzamento  del  fondo;  e  per  conseguenza,  a 
norma  del  parere  del  perito  d^ officio,  che  pur  troppo  suole  auloiia* 
zarsi  anche  in  cause  gravissime ,  come  un'gindiciò  irrefbmMbile ,  ia* 
consideratamente  si  distrassero  le  pescaie  tutte;  e  con  esee  ai  è  tolta 
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im  grandioso  capo  di  eommereio  utiliM^ma  allo  tUto  nostro ,  e  che 
in  molta  parte  poteva  anuistere  senza  la  lùenoma  alterazione  dell^im* 
lK>ocatura  dell'  emissario  •  Né  da  quel  tempo  a'  nostri  giorni  si  è  rime- 
diato al;  disordine  9  sì  perchè  a  distruggere  bastano  ^ochl  gaastatori; 
laddove  a  riedificare  vi  si  richieggono  troppe  braccia  dei  concorrenti; 
e  sì  ancora  perchj^  non  da  tutti  ae  ne  vede  il  disordine  ,  e  talvolta 
lo  stesso  sconcerto  viene  favorito  da  altri  contrari  interessi  •  Certo  ò 
che  di  quella  ricca  pescagione»  la  quale  era  sol  propria  del  nostro 
dominio  ,  vi  entrano  ora  a  parte  i  popoli  confinanti  sulP  altra  riva , 
a'  quali  ha  giovato  V  errore  dell'  architetto  • 

£  qui  e  dà  notarsi  un  altro  fallo  d' incoerenza,  praticalo  ne'  tem^ 
pi  posteriori  dopo  la  generale  condanna.  Imperocché  sonosi  poscia 
permesse  e  reti  e  pescaie  sotto  gli  archi  del  ponte  dell' emissario,  ed 
m  poca  distanza  da'  medesimi,  cioè  in  quelle  situazioni  dov'erano 
da  distruggersi  unicamente  :  quando  poco  prima  si  erano  interdette 
ancor  quelle,  le  quali ,  come  abbiam  dimostrato,  non  avevano  la  me* 
nmna  influenza  all'alzamento  del  ibado  dell'Adda  fino  all'imbacci^- 
tura  dell'emissario* 

Dopo  la  condanna  di  tante  pescaie ,  nella  quale  fu;!ono   involte  e* 
gualmente  le  ree  e  le  innocenti ,   si    avvidero  finalmente  in    quello 
atessissimo itempo  i  signori  Comaschi  che  la  città  era    soggetta,  cq« 
me  prima,  alle  inondazioni,  e  che  il  lago,  ancor  nello  stato  suo  or- 
dinario ,  usciva  dal  solito  livello,  nel  quale  erasi  sempre   contenuto; 
ed  allora   più   chiaramente   conobbero   ohe    la  cagione   primaria  deli- 
P  ]m|)edimento  allo  scarico  dell'- emissario  era  il  grande  ammassamen- 
te  di  ghiaie  ed  arene ,  qua!  erasi  fatto  alla  sua  imboccatura  da'  vici- 
ni torrenti,  come  si  è  detto.  Si  rivolsero  adunque  a  torre  di  mezzo 
cotesto  ostaeola,  e  ad  abbassare  la  soglia  degli  archi  ed  il  successivo 
fondo   dell'  Adda  j>er  qualche   tratto  ;  e  la  sperienza  de'  primi  anni 
insegna  loro  qnal  fosse  una  almeno  delle  primarie  origini  delle  inon- 
dazioni della    città  •    Ma  perchè   questo  effetto  d'  un  continuo  alza- 
mento di  livello  era  parimente   connesso  e  conseguente  dalle   mate- 
rie ,   le  quali  dallo  sbocco  de'  più   prossimi   torrenti  si  trasportava* 
no  nel  lago  ,  e  quinci  all'  imboccatura  dell'  emissaria  si   spingevano 
dalla  corrente  ,  stabilirono  in  que'  tempi  1'  ottimo  e  necessario  prov* 
▼edimento  d'un' annuale   manutenzione   di  questo  medesimo  spurga- 
mento. Sebbene  in  tutte  le   nmane  cose  il  disimpegno   dal  pubblico 
bene  ,  e  l'interesse  privato  fanno  tralignare  dalle  prime  instituzioni  ; 
onde  io  temo  assai  che  già  in  parte  sia  ita  in  dimenticanza  la  dili« 
ipenza  e  la  sollecitudine  della  progettata  manutenzione  ;  e  temo  in  ol« 
tre  oba  già  sotto  gli  archi  del  ponte  si  permattana  steooaie  la  quali 
non  mepio  fennana  le  reti  che  le  materie  » 
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io  mi  persuado  5  eruditissimo  e  gentilissimo  tig.  Zanotth  clie  ouo 
tì  possa  riuscire  qualunque  nuova  prova  del  genio ,  e  del  sapere  del* 
la  nostra  comune  nazione  italiana  nelle  scienze  più  utili  anche  ne' 
tempi  passati  ^  quando  meno  erano  coltivate  ;  onde  sia  per  piaciem 
anche  quella  ,  che  ora  io  voglio  porvi  avanti  gli  occhi.  Né  per  cev* 
to  minor  contento  debbo  sentire  io  stesso  ,  avendo  il  piacere  di  di- 
mostrarvi con  ciò ,  che  anche  la  Inia  Patria  ne'  secoli  ^  in  coi  le 
scienze  erano  pochissimo  estese ,  ebbe  uomini  d' ingegno  raro,  e 
di  profondo  sapere  •  A  tal  effetto  mi  do  1'  onore  di  comuniearfi  li 
descrizione  di  un  sostegno  di  straordinaria  invenzione  per  un  oàDik 
navigabile  da  me  veduto  ,  ed  esaminato ,  ed  ora  distrutto  per  oocip 
sione  delle  nuove  fabbriche  intraprese  »  e  già  quasi  ultimate  per  lo 
stesso  fine  ;  onde  mercè  le  sovrane  beneficenze ,  e  le  soUecitadioi 
del  R.  Arciduca  Ferdinando  avrem  tra  poco  libera  ^  e  comoda  nati* 
gazìone  dal  lago  di  Como  a  questa  capitale. 

Al  princìpio  del  secolo  XVI.  erasi  egualmente  intrapreso  di  rande* 
re  navigabile  il  fiume  Adda  ;  e  per  tal  cagione  si  doveva  formare  s 
siccome  ora  s'  è  eseguito  nel  luogo  più  precipitoso  »  e  pieno  di  sco- 
gli un  canale  di  deviazione  navigabile  »  parallelo  al  fiume  »  e  laogo 
poco  meno  di  due  miglia  ,  proposto  dai  due  ingegneri  milanesi  B$r* 
tolommeo  della  Valle  e  Benedetto  Massaglia ,  nel  quale  dovevano  di* 
atribuirsi  vari  sostegni  da  noi  chiamate  conche ,  che  togliessero  U 
caduta  di  braccia  4^  r  ^  dopo  di  essi  ritornasse  nel  fiume  in  laogo 
sicuro.  Ma  appena  sì  pose  mano  all'  opera»  che  venne  abbandonata. 
Alla  fine  però^  dello  stesso* secolo  si  riassunse  l'impegno  ,  e  Giaseppt 
Meda  celebre  architetto ,  e  pittore  Milanese  propose  una  nuova  idea 
dell'  opera  9  e  la  pose   in  esecuzione  >  la  quale   come  poi  non  sui& 
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perfezionata  non  occorre  il  discorrerne  •  Tra  le  altre  cose  egli  riparti 
^ati  tutta  Ja  caduta  in  due  soli  sostegni  ;  il  primo  lo  formò  colla 
caduta  di  braccia  ji.  ed  il  secondo  di  braccia  28  ,  ma  di  una  in« 
Tensione  non  mai  più  vista.  Io  farò  la  descrizione  solamente  del  se- 
eondo  9  come  quello ,  che  e  più  grandioso  e  più  difficile  9  non  es- 
iendo  diverso  dal  primo  ,  che  nella  profondità . 

Questo  sostegno  era  per  la  maggior  parte  tutto    scavato  nella  roc- 
ca ;  aveva  il  suo  vaso ,  o  sia  la  conca  lungo  alla  cima  braccia  7196 
ani  fondo  braccia  70,  onc.  9.  (  tw.  i.  fig.  3,4*)»   ^^  *^^  larghez- 
za nella  sommità  eradi  braccia  12.  6,  e  nel  fondo  braccia  9.  6,  per* 
ebè  le  sponde  erano    formate   con  una   scarpa  di  once  i8.  Il  princi* 
pio  però  della  vasca,  o  sia  1'  ingresso  dove  era  la  soglia,  da  cui  do- 
Teva  l'acqua  cadere,  aveva  una  larghezza    solamente  di   braccia  io. 
Tutto  il  massiccio  sotto  la  soglia  aveva  parimente  una  scarpa  di  en- 
ee 18,  ed  al  suo  piede  vi  era  come   un  grande    scalino  concavo,  sa 
cm  percuoteva  V  acqua  cadente  •  L'  uscita  da  questa   conca  non  era 
latta  aperta ,  e  lìbera ,  come  ne'  comuni  sostegni  ;  ma  ivi  si  era  for- 
mata una  volta  a  foggia  di  ponte  larga  braccia  8  ,  lunga   braccia  9  , 
ed  alta   nel   mezzo   braccia   8.  6,  e  sopra  di  essa  si  alzava   un  gran 
purapetto  fino  sopra    delle   sponde    per  un   braccio.    L'altezza  delle 
sponde  era  di  braccia  3i  ;  e  perchè  tutta  la  caduta  dalla  soglia  dMn- 
grosso   sino  al  fondo   era   di  braccia  28 ,  ne  riusciva   P  altezza  delle 
sponde  sopra  la  medesima  soglia  di  braccia  8.    Sopra  questa  soglia  si 
doTeva  formare    la   soprasoglia  triangolare  dì  legno  ,  che   servisse  dì 
iMttente  alle  imposte  aa    noi  chiamate  portine  \   ed   ivi  vicino  nelle 
sponde  era  fatta   una  incassatura  atta  a  contenere  le   portine  ,  allor- 
ebè  fossero  aperte  •  Il  vano  del  ponte  alla  sortita  doveva   esser  chiu- 
so con  due  altre  imposte ,  o  come  noi  diciamo ,  con   due  portoni  da 
ehiudersi  parimente   in   angolo  :  la  quàl  cpsa ,  come   si  dovesse   ese- 
guire, dirò  in  seguito.  Nella  sponda  sinistra  di  questa  conca  si   for- 
ine una  scala'  larga  onc.  1 8  ,  per  la  quale  comodamente   discendere  » 
ed  ajicendere  si  potesse  dalla  cima  al  fondo  ,  ed  in  fine  di  essa  vi  e- 
ra  un  piano  della  medesima  larghezza,  e  lungo  fino  al  ponte. 

Parallelo  a  questo  sostegno  era  fabbricato  uniumente  il  suo  scari- 
eatore.  Veniva  esso  separato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  muro  9 
o  argine  ,  che  formava  la  sponda  sinistra  di  questa  con  uno  sperone 
al  suo  prineipio  lungo  dalla  sua  punta  sino  alia  caduta  del  sostegno 
braccia  17.  6,  ed  alto  braccia  H,  cioè  al  livello  delle  sponde,  e  gros- 
so braccia  6.  Il  canale  di  questo  scaricatore  era  largo  al  principio 
braccia  6.  9,  ed  alla  fine  braccia  7.  6,  ma  affondo  si  restringeva 
alcune  once,  essendo  le  sue  sponde  fatte  con  qualche  scarpa.  Al* 
V  entrata  di  questo  canale  vi  era  un  gradino  alto  un  braccio,  il  qua- 
to  dofeta  tervire  di  soglia  ad  una  chiusa  di  varie  porte,  ohe  seconda 
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il  bisogno  81  alzassero ,  ed  abbassarsero  ne'  suoi  iocastri  ;  jopo  sette 
»lte  braccia  vi  era  un  altro  gradino  simile 9  e  dopo  altrettanto  spazio 
se  ne  trovava  un  altro  di  once  6  ,  ìndi  seguitava  in  piano ,  e  poi 
terminava  in  una  precipitosa  gradinata  5  che  discendeva  quasi  al  li- 
vello del  fondo  della  conca.  Ciascuno  scalino  di  qaeata  gradinata  ve- 
liìva  nel  mezzo  incavato  in  maniera,  ohe  ne  facesse  due  più  piccoli»  ài 
modo  tale  »  che  ivi  erasi  fatta  una  scala  sufficientemente  comoda  per 
gli  operai  in  caso  di  qualche  ristaurazione  •  Passata  questa  gradinati 
vi  era  una  volta  ,  o  ponte  scavato  sotto  la  roooa^  per  cui  dovevano 
passare  le  acque,  e  scaricarsi  nell'Àdda* 

Vediamo   ora   come    in  questo  aostegno    si  fosse   rimediato  a  qne- 
gV  inconvenienti,  che  succederebbero  ne'  sostegni  fatti  secondo  Tnso 
eomnne,  quando  fossero  di  una  straordinaria  caduta  •  Udo  di  tali  io^ 
convenienti  si  è  il  cadere  dell'  acqua    da    una   grande    altezza  ,  cb^ 
non  solo  pfoduce  qualche  spavento  a  chi  vi  si  trova  Ticino ,  ma  può 
anche  portare  sconcerti   reali  o  collo  sconvolgere  l'acqua    stagoanto, 
o  collo  scaricarsi  troppo  distante  dalla  sua  caduta  perpeodicdare.  Uà 
altro  disordine  s'incontra  nel  collocare  i  portoni.  Imperciocché  0  A 
rogliono  fare  insteccati  ,  ed   alti  sino    alla  cima    delle   sponde,  e  la^ 
sciare  cosi  tutta  l'uscita  aperta  come  al  solito,  ed  in  tal  caso  diven- 
tane  essi  di  una    mole  tanto   enorme,  che  devono  dirsi   impossibili; 
oppure  si  attraversa  la  sortita  con  un   gran   muro ,  sotto   il  quale  vi 
sia  un  vano  ,  o  ponte  per  uscirne ,  come    abbiam   detto  essersi  fatu» 
in  questo  sostegno  ,  e  allora  i  portoni  chiusi  in  angolo  sembrano  tia* 
possibili  per  chiuderne    il  vano ,  e  contenere   1'  acqua  ,    perchè  al  di 
sopra  si  trova  lo  spazio   triangolare    da    essi  formato   sempre  aperto. 
Che  se  il  ponte  si  vuol  chiudere  con  due  portoni  in  piano  si  va  ad 
incontrare  una  difficoltà  di  molto  momento,  che  è  la   minore  soligli* 
ta  ,  e  troppa  facilità  di  rompersi,  o  disgiuogersi,  e  la    maggiore  dif- 
ficoltà di  aprigli.  Un  terzo  disordine  si  incontrerebbe  se  un  tale  so- 
stegno si  avesse  a  votare   come  gli   altri  per  mezzo   dì  due   uscìaoli 
ne'  portoni .  Iraperoiocchè  la  grande  altezza  dell'  acqua  stagnante  ge- 
nererebbe tanta  velocità^  e  forza  nell'acqua  ,  che  uscisse   da  quelli t 
che  sarebbe  capace  a  scompaginare  ,  e  rompere  e  i  portoni ,  e  la  so- 
glia ,  ed  anche  l' edificio  ;  e  quando  ancora  ciò  non    saccedesse  ,  sa* 
rebbe  impossibile,  ohe   non  si  eccitasse    un  furioso  vortice  nell'io- 
qua  contenuta  con  gran  pericolo  delle  barche  • 

Per  togliere  dunque  il  primo  male  si  doveva  porre  avanti  la  ca- 
duta del^'  acqua  un  gran  tavolato  di  legname  bea  connesso  ,  e  forte, 
il  quale  tutta  da  capo  a  fondo  la  coprisse  •  Questo  tavolato  si  dove- 
va porre  distante  dalla  caduta  in  cima  tre  braoeìii ,  ed  al  fonde  due 
brai^cia  e  nove  once,  come  viene  marcate  nelle  figuro  i.  e  a,  e  do- 
veva esaere  formato  con  otto  travi  di  rovere  incastrate   per  b  testi 
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nelle  sponde 9  ohe  ne  ^Widessero  tutta  l'altezza  in  sette  spazi  egua- 
li, in  oiasouno  de'  quali  vi  fQSsero  dae  saette,  o  braooiuoli ,  che 
impedissero  alle  travi  il  carvarsi  abbasso  ;  e  poi  tutte  queste  travi 
dovevano  essere  ricoperte  di  dentro  esattamente  con  tavole  di  rove- 
re •  Con  an  tale  riparo  si  impediva  all'  acqua  il  cadere  lontano ,  e 
Tenivano  tolti  i  pericolosi  sconvolgimenti  •  La  fig.  5  ,  che  è  lo  spac« 
òato  del  sostegno  verso  l'ingresso  sulla  linea  AB  della  fig.  3.  spie*  « 
gher^  più  chiaran^^nte  questo  riparo* 

Quanto  al  secondo  iuconvenìeiite  si  era  stabilito  veramente  dlchiu« 
dere  il  ponte  all'  uscita  con  dijie  portoni  insteccati}  lo  che  per  po« 
ter  fare  il  seguente  ripiego  si  pensò  •  Sopra  dell'  arco  ,  che  serviva 
d'  uscita  9  si  formò  un  altro  arco  »  il  quale  sporgesse  in  fuori  come 
una  volta  circa  ono*  i5«  (  fig^  3*  e  6«  )  •  Sotto  questo  arco  si  dove- 
va formare  una  volta  piana ,  la  quale  al  di  sotto  fosse  un  poco  pia 
alta  della  sommità  del  ppqte  »  e  tanto  sporto  avesse  y  quanto  bastas* 
se  a  ooprire  tutto,  il  triangolo  formato  dalli  portoni  chiusi ,  e  dove* 
va  essere  rinfprzata  col  sostegno  di  una  grossa  stanga  di  ferro  fìtta 
nel  muro  la  ambedue  le  teste  f  e  ritenuta  da  due  catene  ,  o  tiranti 
di  ferro  attaccate  al  auperiore  aree.  Sotto  poi  alla  medesima  volta 
piana  si  doveva  porre  il  battente  per  i  portoni  come  quello  della  so- 
glia formato  con  travi  in  parte  incastrate  nella  stessa  volta  per  mez- 
-so  di  una  adattata  incassatura  a  tal  effetto  tagliata  nelle  pietre  oom« 
ponenti  ^  e  trattenute  da  varie  spine ,  e  ritegni  di  ferro  •  La  figura* 
6  ,  che  è  lo  spaccato  verso  T  uscita  siilla.  linea  GD  della  fig.  4,  dì« 
mostrerà  maggiormente  il  tutto  ;  ivi  sì  è  disegnato  un  portone  chiù- 
io  y^  e  1'  altro  aperto  per  far  vedere  aiiche  il  ponte  dell'  useita  ;  vi  si 
si  è  anco  disegnato  lo  spaccato  dello  scaricatore  come  nella  fig.  5» 
4X»lla  volta,:  sottO"  cui  dovevono  passare  le  acque  a  scaricarsi  nel- 
l'AJda.  ... 

Per  levare  il  terzo  disordiiie:  si  pose  in  opera  il  seguente  rimedio  t? 
Oltre  i  portelli  da  farsi  ne'  p(>rtoni  nella  sponda  sinistra  della  conca, 
che  corrisponde  allo  scaricatore  y  si  fermarono  cinque  aperture ,  ,0  fi* 
lastre  alte  braccia  a  |,  e  larghe  once  18.  quasi  corrispondenti  alla 
gradinata  dello  scaricatore  ,  le  quali  si  potessero  aprire  5  e  chiudere 
con  una  porta  ne'  suoi  incastri^  stando  sulla  cima  delia  sponda  con 
un  tornello,  o  una  leva,  o  altro  simile  ordigno,  fi  per  esse  si  dove* 
va  di' roano  in  mano  iKiarieare  l' acqua  contenuta  nella  conca  senza 
«Icnn  pericolo»  >  ' 

Ora  parmi  ,  che  non  aolamepte  a  voi  ,  ornatissimo  sig.  Eustachio , 
jsna  ft  chiunque  altro  anche  di  medioòre  talento  riuscirà  facile  T  in- 
tendere qnal  metodo  si  4ov«(ise  tenere  per  fa  ite  uso  di  un  tale  soste- 
gno ,  ohe  è  ciò  ,  che  rimane  da  aptegare.  'Se  la  oonca  era  vota,  e 
feijav#Ta   da  lìempiere  9  il  portinaio  >.  chiuse  le  portine  secondo   il 
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solito ,  doleva  ohiodere  tatt'  i  moqae  sfoghi  laterali  ;  poi  diioenden- 
do  per  la  aeala  dentro  la  conoa  ,  andava  a  chiudere  i  portoni  ;  ed  il 
loro  portello  •  Ciò  fatto  tornaTa  di   aopra,  e  doveva   serrare  tutte  le 
porte  della  chiusa  dello  scaricatore.  Allora  tutta  l'acqua  del  nafiplio 
entrava  nella  conca  cad€^do   dalle  portine ,  e  dalla  soglia  postenof* 
Diente  al   descrìtto  tavolato  :  onde  prestissimsmente  »  e  sensa  alooB   , 
Miicolo  veniva  tutto  il  gran   vaso  rìempko  ;  il  quale  pieno  poi  ebe 
tosse  doveva  il  portinaio  aprire  di  nuovo  lo  scaricatore  ,    acciò  tutta 
r  acqua  del   navìglio   passasse  per  esso  a  scaricarsi  nel   fiume  senza 
ohe  una  minima  parte  ne  entrasse  nel  sostegno;   la  qual  «osa  però, 
abhenchè  non  venisse  eseguita  ,  secondo  pare ,  c^e  indichi  una  hoc- 
sa  regola  i  ciò  non  ostante  non  sarebbe  tanto  fitcilmente  successe  al- 
cun male ,  perchè  V  acqua  sorpassando  1'  argine   si  tarebbo  pladda» 
mente  scaricata  nello  scaricatore  • 

Se  poi   essendo  pieno   il  sostegno  si  voleva  votare  ,  doveva  allora 
il  portinaio  aprire  dapprima  lo  scaricatore  ,   se  di  già  non   era  aper- 
to »  indi  passare  sulla    sponda   intermedia  »  ed  aprire   il  primo  sfoga 
superiore  5  e  poi  aspettare  fin  a  tanto  ohe  si  fosse   abbassata  tutta , 
o  quasi  tutta  queir  acqua ^  che  per  esse  potesse  scaricarsi.   Ciò  iat* 
to  apriva  il  secondo  sfogo,  e  scsrìcata  V  acqua  ad  esso   appartenente 
di  mano  in  mano  nello  stesso  modo  apriva  anche  gli  altri  tre ,  ed  ab- 
bassatasi Inacqua  sino  alia   soglia  iUìV  ultimo   sfogo  ,  discendendo  la 
acala  doveva  andare  il  portinaio  ad  aprire  il  portello  de*  portoni ,  per 
cui    terminasse  di    scaricarsi   1*  ao^fua  contenuta  nella  conoa,  ed  ia 
aeguito  aprire  i  portoni  ;  tutto  il  che  mi   sembra  che  dovesse  «egui^ 
M  con  prestezssa ,   e  facilità ,  e   senza  alcuno  sconcerto  ,   quando  si 
fosse  operato  regolarmente. 

Egli  è  inutile  per  voi  V  avvertire  »  che  in  questo  sostegno  lo  sea« 
ricatore  sboccava  nell'Adda»  perchè  con  esso  terminava  U  naviglio, 
e  comunicava  collo  stesso  fiume  ;  altrimenti  doveva  trasmettere  le 
acque  nello  stesso  naviglio  di  sotto  del  sostegno ,  come  era  nell'  aU 
tre  più  piccolo  enunciato  al  princìpio. 

Il  chiariss.  ab.  Lecchi  nel  suo  Trattato  de'  canali  na^vigabiU  can. 
6.  asserisce  due  cose  contrarie  a  ciò ,  che  ho  esposto  •  Una  si  è,  eoe 
i  portoni  non  dovevano  chiudersi  in  angolo  9  ma  dovevano  essere  po- 
eti in  piano,  e  disposti  in  guisa  da  alzarsi  perpendicolarmente  cogli 
argani  •  L'  altra  si  è,  che  il  riempimento  della  conca  non  doveva 
farsi  scaricando  il  naviglio  dalla  cresta  delle  portine  ,  ma  introda* 
cendo  r  acqua  per  que'  medesimi  cinque  sfoghi,  che  ho  detto  dover 
servire  al  votamento  ,  e  ciò  col  chiudere  lo  shocco  ddlo  scaricatore, 
e  facendo  entrare  tutto  il  naviglio  nel  medesimo  •  Ma  io  eredo ,  che 
non  faccia  bisogno  dì  gran  discorso  per  conoscere  la  verità  della  mia 
descrizione  .  Imperciocché  quanto  al  primo  la  posizione  det  portoni 
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fecondo  obe  dice  qaeU*  illustre  fcrittore  era  impossìbile  in  questo  so* 
stegno  :  primieramente ,  percbò'  o  erano  più  di  noo  5  e  allora  era 
necessario  che  fosse  posta  avanti  al  ponte  una  grossa  trave  in  piedi  ^ 
.0  altro  simil  corpo  »  m  cui  vi  fossero  gì' incastri  da  contenere  le  por* 
te  }  e  allora  ,  domando  io  »  dove  dovevano  passare  le  barche  ?  Se  e* 
ra  poi  nna  sola  porta  >  qual  macchina  doveva  alzarla  ?  Dov'  era  la  fa« 
cilita  ^  e  la  sicurezsa  necessaria  ?  Seeondariameote  poi  basta  averne 
osservata  la  costruzione  per  restarne  convinto.  Come  si  dovevano  al« 
zare  questi  portoni  9  se  sopra  il  ponte  sporgeva  in  fuori  un  arco  in 
forma  di  volta  ^  che  lo  Impediva  r  Se  poi  a  queste  ^  riflessiooi  si  ag- 
giugnerà»  che  vi  erano  le  incassature  nelle  sponde  per  collocarvi  i 
portoni  quaudo  erano  aperti  :  che  nell'  arco  superiore  vi  erano  già 
posti  ^li  occhi,  di  ferro  per  attaccarvi  le  catene  ^  che  dovevano  so* 
stenere  l' arco  piano  »  e  cose  simili  »  la  cosa  sarà  non  solo  chiara  »  ma 
evidentissima  • 

'  Lo  stesso  si  dica  del  secondo  •  In  qual  maniera  si  doveva  chioderò 
Io  sbocco  dello  scaricatore  ?  Certamente ,  che  in  altro  modo  non  si 
poteva  che  con  una 9  e  più  porte.  Ma  oltre-  il  non  esservi  statò  di 
ciò  alcun  indizio  uè  nella  costruzione  9  né  nelle  carte  rimasteci ,  oVa 
anzi  il  tutto  indica  V  opposto ,  qual  sodezza  d'  edi6cio  era  mai  ca- 
pace di  resistere  all'impeto  di  uà' acqua  uscente  sotto  la  pressione 
di  tanta  altezza?  qual  forza  mai  poteva  aprire  tali  porte  quando  era 
piena  tutta  la  vasca?  Vi  volevano  ben  altro ,  che  i  barcaiuoli >  e  i 
portinai  • 

E  ciò  non  solo  non  era  quello ,  che  ebbe  di  mira  1'  Autore  di  un 
tal  sosteguo  nella  sua  costruzione ,  ma  inoltre ,  se  alcuno  mai  pen- 
sasse ^  che  fosse  meglio,  si  dimostra,  che  tira  seco  incomodi  rimar- 
ofaevoli  •  Imperciocché  volendolo  eseguire  é  indispensabile  il  formare 
un  altro  canale ,  per  cui  possa  scaricarsi  tutto  il  naviglio  quando  la 
conca  è  piena  ;  e  questo  non  è  di  piccolo  incomodo  principalmente 
ee  V  acqua  deve  tornare  di  nuovo  nel  naviglio,  ed  é  quasi  impossi- 
bile ,  se  come  nel  caso  nostro  lo  spazio  è  ristretto  •  Di  più  oltre 
il  riempire,  e  votare  tutta  la  conca  è  necessario  empire  ancora  ,  o 
votare  .tutto  il  vaso  dello  scaricatore  ;  la  qual  cosa  richiede  molto 
tempo  di  più ,  quando  tutto  lo  stesso  deve  essere  di  ottenerne  V  effet- 
to colla  maggiore  prestezza  possibile  • 

Per  altro  chiunque  può  restar  sicuro  della  esattezza ,  e  della  veri- 
tà della  mia  descrizione ,  avendola  io  fatta  sull'  esame  dell'  editicio 
stesso  moltissime  volte  da  me  osservato  quando  era  esistente,  e  de' 
disegni,  e  d'altri  documenti  originali,  non  solo  del  descritto  soste- 
gno ,  ma  di  tutte  le  operazioni  allora  stabilite  per  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda,  che  si  ritrovano  presso  di  me.  Se  l'invenzione 
sia  grandiosa ,   e   bella  ^  e   degna  di  essere  conservata ,  come  pare  a 
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• 

me  9  ciò  e  qaello  che  Voi  dovete  giudicare^  né  io  voglio  p'à  p!i>lQtK 

Srvi  il  tedio  con  altri  discorsi ,  essendo  anche  troppo  qcello ,  che 
i  pra  vi  ho  dato  •  Vi  prego  t  non  riflettere  al  mio  ardire  óì  di- 
sturbarvi  con  uno  scrìtto  mal  composto;  ma  beasi  ad  aecettarò^<}iie- 
ato  come  nn  effetto  di  qn^a  stima ,  dhe  in  me  verso  di  Voi  nroda- 
ce  il  vostro  sapere,  e  la  vostra  gentilezza  già  molte  volte  da  me 
stesso  sperimentata  •  Che  se  al  contento  di  essere  da  Voi  aggradito 
potessi  anche  lusingarmi  che  fosse  pnr  lètto  questo  mio  aemte  dal 
vostro  sig.  Zio  9  vero  lame  della  nostra  Italia ,  ooaftao ,  che  avrei 
un  onore  9  ed  una  consolazione  delle  più  grandi  »  che  io  omì  pena 
desiderare.  Vivete  felice. 

Milano  %o.  Agosto  1777* 
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LETTERA 

DI  FRANCaSSCO  BERNARDINO  FERRARI 

AL  81t?NOR  COJfTX 

DON  GAETANO  DI  ROGENDQRF 

8ULLEB0CCHE  CHE  ESTRAGGONO  ACQUA  DAI  NAVIGLI, 
0  SIA  CANALI  NAVIGABILI  DI  MILANO/ 


^^aalanqne  volta  mi  sovvengo  della  qaistione  agitata  in  vostra  pra^ 
MDza  ornatissimo  sig.  Conte  ,  con  quei  dotto    Gentiluomo  forestiere 
▼ostro  degno  amico  intorno  alle  bocche ,  per  cui  si  estrae  aeqma   da* 
nostri  navigli ,  non  posso  a  meno  di  sentire  in  me    nn  certo   dovere 
di  gratitndine  verso  di  lui  per  essere  egli  stato  la  cagione   dell*  onor 
ve  che  ora  io  ho  di  prestarmi  ad  nn  vostro  desiderio»  che  è  per  me 
aii  dolce  comando  •  Io  non  dubito  punto  y  che  vi  tornerà  a  memoria, 
eome  egli  si  mostrasse  cotanto  difficile  a  credere  che  vi  sia  un   mo* 
do ,  col  quale  si  formi  nelle  sponde  di  un  canale  una  luce   che    tra- 
mandare possa  una  medesima  quantità   d'  acqua   per   qualunque   au« 
naento^  d'  altezza  d*  acqua  succeda  nel  canale  ifttesso  :   e  come  produ* 
cesse  in  suo  favore  il  comune  principio  d*  idrostatica  ,   che   un   foro 
▼a  sempre  tramandando  pio^-aequa  quanto  più  resta  sotto    la   superfi» 
eie  dell'acqua  contenuta,  e  simili  altre  ragioni  particolari,  che   egli 
diceva  essergli  state  ccimunicate  da  un  valentissimo  matematico,  col- 
le quali  si  lusingava  di  poter   dimostrare,  che   il    metodo,    con    cui 
queste  bocche  sono  formate  sia  di  niun  valore  •  Vi  ricorderete  pure  , 


]»Me  moltissimo ,  perchè  di  una  cosa  si  proiitteyole  nessuno  finora 
SlTCSse  data  al  pubblico  una  esatta  descrizione ,  e  ne  desse  rimprove^p 
ro  a'  Milanesi ,  perchè  avessero  trascurato  di  pubblicare  al  mondo  u« 
Ha  ìovenzione ,  che  loro  doveva  tornare  in  gran  lode  :  quasi  che  fbs* 
ce  per  essere  loro  mbata  •  Voi  gentilissimo  sig.  Conte ,  ad  una  tale 
aanmiraziene  dei  Vostro  amico  non  poteste  a  meno ,  rivolto  a  me ,  d# 
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dire  •  Voi  siete  in  oato:  di  supplirà  alle  mukOàuze  4e*  rottri  anteoet* 
8ori.  A  queste  vostre  parole  dette. con  cordialità  »  e  dolcezza  ^  che  è 
propria  di  voi ,  io  non  potei  essere  ritroso  dall'  ubbidirvi ,  aU^enchè 
conoscessi  »  ohe  la  vostra  bontà  vi  faceva  pensare  molto  pi&  bene  di 
me  di  quello  ^  che  io  vaglia  ;  onde  subito  mi  sono  posto  a  fare  la  e- 
satta  descrizione  di  questo  edificio ,,  la  quale  ora  rispettosamente  vi 
comunico,  acciò  vi  degniate  di  esaminarla ,  e  reggiate  se  in  tutto 
sia  vera,  e  giusta.  E  cortamente  voi,  che  con  tanto  zelo»  e  eoa 
tanta  lode  presedete  agli  affari  pubblici  intorno  alle  acque  ,  e  parti* 
colarmente  ai  nostri  navigli  »  e  conoscete  appieno  la  costruzione  »  e 
r  uso  delle  bocche  medesime ,  Voi ,  dico  avete  maegior  ragione  di  e* 
•aminare  questi  miei  sentimenti ,  e  giudicare  quanto  convengano  col- 
la verità. 

L'  oncia  d'  acqua  milanese ,  come  è  noto  ad   ognuno ,   consiste  in 
nna  luce  rettangola  larga  tre  oncò  ,  ed  alu   quattro   con   due   altre 
once  di  battente  ;  cioè  V  acqua  deve  coprire  tutta  la  luce  ,    e    al   di 
più  alzarsi  sopra  di  essa  altre  due  once .  Una  tal  luce  si  chiama  JBoc^ 
ca  di  un*  oncia  non  senza  ragione  ,  né  acioceamente  come  taluno   ha 
•critto,  ma  col  suo  princìpio,  cioè  perchè  da  noi  si  suole  dividere  il 
braccio  quadrato ,  che  si  chiama  quadretto  superficiale  in  once  ,  e  pon- 
ti come  si  fa  del  braccio  lineare  ;  laonde  un*  oncia  d'  un  quadretto  li 
trova  essere  una  superficie  rettangola  lunga  un  braccio^  e  larga  un'  oa«* 
eia  9  vale  a  dire  di  dodici  once  quadrate ,  quante  ne  contiene  1*  area 
della  bocca  di  un*  oncia .  L*  uso  poi  di  dosi  determinare  il  valore  di 
un'oncia  col  battente  costante  di  due  once  è  cosi  antico   nel   noaire 
paese,  che  io  non  tro^vo  alcuna  memoria  del  suo  principio. 
*    Ma  siccome  conoscevano  benissimo  quegli  antichi   architettì ,   che 
se  cresceva  il  battente  al  di  più   delle   due    once   la   bocca   estraeva 
maggior  quantità  d*  acqua  di  quella,  che  dovuta  lo    era:   e   medesi«» 
mamente    capivano,   che    era    impossibile  .regolare   acquedotti    tanto 
grandi  conoe  i  nostri  navigli  in  maniera  ohe  ogni  bocca  d*  estrazìoao 
avesse  un  egual  battente ,  acciò  estraesaero  almeno  una  proporziona- 
ta quantità  d'  acqua  :  si  posero   perciò  a  studiitre  il  modo   di    poter 
«empre  regolare  il  battente  di  due  once  a  ciascuna,  bocca   per    qual- 
sidia  alzamento  che  succedesse  nell'acqua,  del    fiume,   o   acquedotto 
somministrante,  e  lo  trovarono  col  seguente  edifizio« 
"  In  linea  delle  sponde  vi  sono  duoì  prismi  di    pietra   rettaogoU  AT 
•(  Èav.  i^  fig*  7*  )j  posti  verticalmente,  e  distanti  fra  di  loro  quanto  deve 
«ssere  la  larghezza  della  bocca,  e  fra  questi  vi  è  la  porta ,  #  cateratta 
di  legno  detta  la  Paradorck ,  da  akarai ,  ed  abbassarsi  ne'  aum   inoac 
stri  fotti  ne'  medesimi  prismi:  al  piede  di  essi  in  T  vi  è  una  soglia 
di  pietra  non  più  badsa  del  fondo  del  naviglio.  In  aj^goito.»  ed  unitar- 
mente  vi  è  un  canale^  che  si  chiama  la  Tconéa  coperta ,  o   Calice j 
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9  ^ifsUllo   formato   colle   spoodo    OP   tutte   di  mwù   di   luoghezza 
fartc«  IO   parallele,   e   dittanti  daU*  apertura   MM  lo  ajMzio   AIO    di 
once  S  ^  e  di  akezsa  secondo  il  bisogao  :  sapra    qaeate   aponde  .  vi  è 
U  Tolta  E,  che  copre  tutte  il  caaale.  Dalla  soglia  T  si  i\t^  un.  pia- 
no oràzobtale  TH  sino  ai  fine  delle  sponde,  ed  io  U    si  forma    uà' 
akata  di  maro  in  forma  di  gradino  HG  aito  odo.  8  :  sol  .punto  G  si 
&rma  la  bocca  stabilita  ia  una  sola  pietra  colla  luce  dell'  altezfsa  6F^ 
M^dfre.di  ooo.  4,  e  larghezza  QQ  =  MM  secondo  la  quantità  d"*  ao-^ 
^a  da  estraersi  :  e  questa  luce  chiamata  il  Modulo ,  o  Modello  de^ 
▼e  essere  ooatomata  di  ferro.  Il  suolo  poi  di  questa  Tromba   coper-; 
ta  è  tutto  di  muro ,  e   fatto  sul    piano  orizzontale   TH  9   oppure   ai 
£i>rma  ascendente   sulla   linea    T,G,  trslasciandosi   cosà   di  ^rmare  il 
gradino  GH%  Di  dietro  della  porta  attraversa  questo  canale  un  pezzo 
Su  pietra  N  air  altezza  di  once  1  a«  sulla  soglia  T  9  cioè  a  livello  del<- 
l'orlo  isuperiore  F  del  Modulo ^  e  itostieue   au   muro  ,  ohe  ohiude 
tutto  il   vano  della   volta ,  lasciando  però   tra  esso  ,  e  la  .porta  uà 
qualche  spazio  B  tutto  libero,   ed   aperto.   Sotto   la  volta  poi  viene 
iormatà  una   soffitta   CD  o  di  lastre  di  pietra ,  o  di  tavole   di  legno 
bene  onite  all'altezf&a  della  soglia  di  once  14  esattamente  orizzonta- 
lo ,  cosicché  gli  spazj  FD ,  Nu  riescano  di  onc.  a  ,  e  questa  soffitta 
mi  dice  il  Gelo  morto.  Finalmente  anche  sopra  il  Modulo  ai  alza  uà 
altro  muro  9  che  chiude  tutto  il  voto  della  volu« 
.  '  Passato  questo  canale  9  o  dopo  il  modulo   seguita   un   altro  canale 
4kKb  si  chiama  la  Tromba  scoperta ,  ed  è  tutto  fabbricato  di  muro,  o 
lungo   brac.   9.    Egli  ha   le   sponde  RS  alzate,  verticalìaente ,  e  di- 
4itanti  in  R  dalla  luee    del  modulo   onc.  a ,  e  divergenti   ancora  sino 
in  S.  di  altre  once  3.  Il  suo  fondo  poi  comincia  iu  I  un*4>ncia  al  di 
-ootto  dell*  orlo  inferiore  G  del  modulo  ,  e   prosegue  iu   piano  sino  al 
•ao  termine  L  colla  iuclinazioue  di  un'  altr*  oncia  :  dopo  il  qual  ter* 
mine  1'  actjua  entra  in  arbitrio  de'  privati  possessori  • 
<     Questa-  ò  la  descrizione  materiale   del  modo  »  .ed  quale  sono  for* 
.muta  le  bocche  »  che  estraggono   acqua  da'  nostri   navigli 9  e  parmi, 
4)be  da  ossa  fa^mente  si  possa  capire  il  loro  merito  »  e  come  operì- 
•ao.  Imperciocché  egli  è  chiaro,  che  essendo  alzata  la  porta  »  l'acqua 
•  4)he  vi  entra  colla  velocità  dovuta  all'  altezza  dell'  acqua  del  naviglio 
incontra  l'ofl^colo  dell'alzata  di  otto  once  sotto  il   modulo»  e  ivi  ai 
'ammortisce ,  e  si  raffrena  5  e  viene   obbligata  ad   alzarsi  per  uscire 
.4lJ  modulo.  Alzata  poi  ohe  sia  l'acqua  a   riempire   tutta  la  tromba 
coperta  fin  sotto  al  cielo  morto  »  non  vi  essendo  più  al  di  dentro  al* 
'4MM0.  ajpazio  voto  9  nò  adito  all'  aria  estema  non  vi  può  essere  nean* 
.  che  agitazione  noli'  aequa  medesima ,  chq  rimane  soffocata  :  e  a  que- 
sta non  rimane  altro  spano  da  alzarsi  di  nuovo  fuori  ohe  in  B.  Quior 
di  egli  ò  evidente  9  che  ò  necessario  che  l'acqua  sia  alta  sulla  soglia  » 
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•  nello  ipazio  B  once  14»^  tcoioocbè  noa  booot  tblnt  qaell^aoqiis; 
•che  le  è  dogata  >  cioè  acciò  sia  coperta  talta  la  luce  del  modale  con* 
di  più  due  once  di  battente  ;  perchè  enc;  8  dell'  altezia  sgotto  il  me-» 
dolo  5  onc.  4  altezza  del  modalo  ,  ed  once  s.  di  battente  fanno  cu* 
ce  i4;  laonde  ora  facilìsfimaniente  li  capisoc  il  modo  di  osare  nn 
tal  edificio  9  e  come  con  esso  si  dia  alla  bocca  la  sola  soa  rapone  in 
qnalnnqne  alzamento  d'acqua  succeda  nel  naviglio.  Imperciocché  ss^ 
r  acqua  del  naviglio  è  aita  selamente^  le  once  14  sulla  soglia  della 
bocca  si  leva  la  porta ^  e  si  lascia  tutta  aperta;  ma  se  ò  di  più  n 
abbassa  la  porta  tanto  5  finché  di  dietro  la  medesima  in  B  vi  dal'ac* 
qua  alta  solamente  le  once  14  9  e  se  di  nuovo  cala,  o  cresce  1'  ac- 
qua nel  naviglio  si  ritorna  ad  alzare,  o  abbassare  la  porta  sino  che 
n  abbiano  in  B  le  dovute  once  14.  Tutta  la  qual  operazione  si  ridu- 
ce a  trovare  praticamente  nelle  diverse  altezze  d' acqua  del  naviglio 
r  altezza  della  luce  di  larghezza  data  sotto  la  porta ,  da  cui  passi  la 
quantità  d' acqua  dovuta  :  il  che ,  a  mio  credere  ^  si  ottiene  con  &- 
cilità  grandissima  ,  e  con  tutta  quella  accuratezza  »  che  mai  ri  possa 
avere  in  simili  cose  •  Che  se  succedesse  ,  che  anche  levando  del  tut- 
to la  porta  non  si  trovasse  l'acqua  in  B  dell'altezza  di  once  14,  co* 
me  succederebbe  se  il  naviglio  non  avesse  l'acqua  alta  onc.  14»  al^ 
lora  sarebbe  un  male  proveniente  dalla  natura ,  e  senza  rimedio,  non 
essendovi  alcuno ,  che  sappia  far  crescere  i  fiumi  a  suo  piacere  • 

Sebbene  però  una  tale  invenzione  debba  sembrare  a  chicchessia  bel- 
la, ed  utile  ,  e  incontrastabile  ne  sia  l'esattezza 9  e  la  verità,  non 
crediate  gentilissimo  sig.  Conte,  ohe  sia  manoato  anche  fra  gli  aond- 
ni  illustri  chi  abbia  voluto  censurarla,  e  son  per  dire  metterla  in  ri- 
dicolo. Il  celebre  autore  delle  Istituzioni  di  Meccanica  Idrostatica 
ec.  pubbliciste  nell'anno  1777,  si  fa  un  dovere  di  esaminare  un  tale 
edificio  f  e  dirne  il  suo  sentimento ,  il  quale  é  ben  diverso  dal  mio 
che  ho  sin  qui  espone  5  e  perciò  a  mio  giudìzio  ,  ben  lontano  dal 
vero .  Non  intendo  però  che  mi  si  creda  perché  lo  dico  :  sento  cho 
debbo  sciogliere  le  obbiezioni»  che  si  fanno  contro  il  metodo  presso 
di  noi  usato  nel  determinare  la  quantità  d' acqua  che  s'  estme  dai 
nostri  navigli^  e  lo  farò,  sebbene  mio  malgrado,  poiché  mi  spiaee 
mettere  in  chiaro  gli  abbagli- altrui  ^  e  molto  più  quelli  d'  un  cmain 
mio  concittadino  a  cui  professo  la  maggiore  stima .  Ma  l'amor  del 
vero,  ed  un  vero  che  fa  onore  alla  mia^ patria  da  me  lo-  esige:  Vrà 
altresì  mei  comandate ,  Nobilissimo  -signor  Conte ,  ed  io  d^b#  ub- 
bidirvi.-  '  ^      .  •       '• 

Qae^t'  illustre  Autoi^  nella  citata  opera  al  lib»  5  cfep.  6  dopo  stw 
fatta  la  descrizione  (  siami  lecite  il  dirlo  }  alquanto  inesatta  e  man- 
cante deli'  edificio  delle  bocche  1  ne  deduce  le  arguenti  consideri- 
zioni;  :   - 
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.  I.  o  Cb*  ^  QQ  errore  elementare  di  rapportare  al  huòù  del  oaoale^ 
99  fa  foglia  della  boeoa  da  regoUrii»  in  v^oe  di  rapportala  alla  ta^ 
9»% perfide:  mentre  la  sola  elevaauone  dell'  aoqaa  aopra  la  foglia  vi  re-r 
99r.gola  la  veJocità  9  e  la  preifìofier  niente  importando  ohe  sotto  aila. 
99  stessa  soelia  abbia  il  canale  nna  maggiore  9  o  minore  profondità  ^f. 

II,  ,9  Ch^è  un  altso  errore  ooasimile,  di  misurare  il  battente  all'  at- 
^  te«a  X  (  sua  fig*  )  9  ohe  ha  il  piano  F  sopra  il  lablH:o  aaperioro 
99  del  modulo  G ,  e  non  già  dall'  altezza  della  superficie  del  canale  : 
99  mentre  egli  è  certo 9  .che  se  l'acqua  nel  canale  si  alzasse 9  per  e*. 
99  sempio  di  3  once  sopra  del  piano  F9  la  vera  altezza  del  battente 
V  sarebbe  di  once  S  99 

III.  9,  Che  inlino  a  tanto  che  la  cateratta  E  non  si  abbassi  al  di 
99  sotto  del  labbra  superiore  della  apertuaca  G9  essendo  data  1'  altezza 
99  e  della  bocca ,  e  del  battente  »  non  può  variarsi  la  velocità  9  e  la 
99  quantità  dell'  acqua  :  fi  che.  quando  la  cateratta  resti  più  bassa  9 
5^  allora  la  quantità  dell'acqua  nqn  deve  misurarsi  dal  supposto  me* 
sf  dello  G9  ma  dall'  altezza  libera  9  e  dal  battente  della  prima  hoc** 
^9,ca.A  ,, 

,IV.  9,  Ghe  quando  la  snperficte  dell'acqua  nel  canale  sia  superici 
'99  re  al  piano  F  9  e  l'apertura  G  abbia  più  di  due  once  di  batteote9 
»9  r  abbassare  la  cateratta  in  mòdo  che  si  abbia  la  quantità  d' acqua. 
99  corrispondente  all'altezza  libera  di  4  once  9  ed  al  battente  intera 
99  di  a  ,.  quantunque  sia  un  problema  assai  facile  per  un  idrometra  9 
^  è  pere  superiore  alla  capacità»  ed  intelligenza  di, tutti  quelli 9  ohe 
^  restano 'alla  cnstodia  delle  bocche  99 

•  V.  jj  Ghe  data  la  pressione  delle  acque  superiori  »  e  rimossi  ^gli 
9^  impedimenti  inferiori  $  per  provedere  più  copiosamente  la  bocca  9 
99  è  affatto  indillbrente  la  caduta  di  un'  <moia  in  9  braccia  >  o  ùa  di 
•>9  di  7^2^  sotto  alla  stessa  bocca  :  mentre  solamente  nelle  maggiori  oa- 
>9  dute  ,  come  vedremo,  1'. acqua  t-^he  atlualmente  precipita  9  colla 
ji  naturale  adesione  di  tutte  le. particelle 9  può  poetare  qualche  acce* 
99  lerazione  sensibile  ftor  qualche  tratto  al  di  sopra  de'  luogld  deUe 
j9  cadute  „   *  *  . 

Queste  sono  le  considerazioni  che  fk  il  chiarisse  scrittore  •  Ma  fai-» 
te  probabilmente  non  lo  avrebbe  9.-  se  avesse  con  maggiore  pazienza 
-esaminato  un  tale  edificid»  e  si  fosse  meglio  informato  del  modo  ifi 
usarlo;'  perocché^  ometteùde  alcune  fucoole  diversità.  (£i  misure  > 
che  non  «obo  di  masrima ,  ma  di  solo^coetume^  egli  nella  sua  deaeri* 
sione  non  dice  nulla*  della  4lis^nza  B%:.ehe  >vi  è  tra  li|  porta9  e  la  voI« 
te 9  la  quale  è  una  parte  esafeozialissìma  dell'edificio;  ma  suppone 
«he  la  porta  sia  unita  9  ansi  incasiìata  nella  volta  medetinta  9  ìCodie'  si 
▼ode  nella  sua  figura  9  •  vuole^  chet  il  battente  si  creda  formato 
^UUa  sola  soffitta^  GD  ;  la  qual  cosa  qna4to  mi  dal  vero  lontana  si 


Digitized  by 


Google 


I9O  F  S  RE  À  AI 

tede  dàHa  detcrizione  da  me  .fìtta  ,  e  <slnaiiqtié  ptiò  conoteeila  &• 
eilmente  ool  fatto ,  e  Voi  stesso  Hobilissimo  aig.  Conte  »  ne  siete  na 
testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione  •  E  di  fatti  se  fosse  tero  P  e* 
sposto  dal  lodato  scrittore  sareb)>e  inutile  il  mettere  la  cateratta  ti- 
r  iflgresso ,  e  sarebbe  una  solenne  pazzia  il  custodire  cotanto  ^lon* 
mente  le  bocche  9  jd  mantenervi  le  serrature  ;  «  basta  domandare  a  , 
qualunque  possessore  ,  p  coltivatore  de'  terreni  irrigatì  colle  aùqae 
provenienti  da'  navìgli ,  se  la  porta  alzata  quattro  once  gli  serve  co- 
me se  fosse  alzata  sei  per  restarne  assicurati. 

:  Ciò  posto  9  se  io  non  m'  inganno ,  riescono  di  nessun  valore  le  ao« 
connate  considerazioni.  Imperocché  riguardo  alla  prima,    io  non  se, 
che  mai  stato  vi  sia  alcuno ,  il  quale  abbia  pensato   di   rapportare  la 
soglia  della  bocca  al  fondo  del  canale  per  regolame    la   velocità;  n^ 
posso  immaginarmi  dove  il  lodato  scrittore  abbia  preso  un  tal  snpeo- 
BitO)  mentre  ognuno  sa,  che  queU' altezza  dalla  soglia   al   labbro  in* 
federe  del  modulo  si  fa  '  solamente^  per  rompere  la  velocità  >  eon  eu 
Y  acqua  entra  dalla  bocòa>,  ed  è  stabilita  di  once  II ,  acciò  coir  altea- 
za  del  modulo,  e  del  battente  si  formi  un'altezza  di   once    149  ohe 
è  là  minore,  che  mai  si   possa  avere   per  mantenere   la    navigazione 
del  naviglio;  e  parimente  ognuno  sa  ,  ohe  per  la  soglia  non  vi  è  pon- 
to fisso  dova  collocarla ,  e  basta  solo  che  non  sia  più  basali  dei  fondo 
del  naviglio  per  non  interrompere  le  accennate  once  14* 
<    Della  seconda  ciascuno  ne  può  conoscere   U   insussiasenza  •  Imper- 
ciocché il  battente  non  si  misura  dall'  altezza  del  *  tAtXo   morto ,  ina 

dair  altezza  dell'  acqua  contenuta  ne)lò  spazio  É  sopra  il  labbro  so^ 

Jeriore  del  modulo ,  la  quale  per  essere  giusta  deve  essere  a  livello 
el  cielo  moBto^,  ed  è  quella ,  che  imprime  colla  sua  pressione  le  ve* 
lecita  ,  che  esce  dal  modulo  ;  siccome  dioe  anco  Daniele  BemouUi 
«iella  Idrodinamica  b^z.  8  5*  19  >  ^  come  prova  1'  esperieasa  medesi- 
ma somministrando  più  acqua  il  modulo  a  occhi  viedenti  ^  se  eoli'  al- 
-zare  la  cateratta,  si-  &  creseere  1'  altezza  in  B ,.  e  minore  se  si  abbai- 
•sa:  sebbene  1'  altezza  del  na  viglia  sia  sempre  la  medesima*  Né  il  cie- 
lo morto  si  suol  mettere  per  altro  fine,  se  non  per  frenare  l'ondala- 
zinne  dell'  acqua  avanti  il  modulo ,  e  soffocale  colla  privazione  del- 
l' aria  1'  agitazione  che  avrebbe  L'  acqua  per  la  velocità , .  con  la  ana- 
le entra  dalla  bocca  ,  e  per  le  riperoassiom  nelle  sponde  »  e  nel  ron- 
do,  o  nel  gradino  sotto  il  modula,  e  in  tal  modo  foroMre  qoanto  i 
•possibile  un  battente  costante  ,6  come  di  acqua  stagnante. 

Nella  terza  poi  tutto  è  verissimo  anello^  ^efae  si  dioè^  e  aueeede 
eosì  di  fatti;  percioechè  se  l'acqua  del  navigli^  è  più  alta  di  once  i4 
nulla  soglia  della  bocca  ,  allora  ^ooHa  cateratta  oonvienè  laeoimre  nn  in- 
grrsso  all'  acqua  più  basso  delle  onbe  4  dal  modale  per  avere  io  B 
la'  sola  altezza  di  enee  x^  Ed  in  questo  case  se-  si  misarerà  l'alttat 
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della  laea  latobta  dalffi  cateratta  ,  e  T  attesi^  dell' acqua,  x^I  Davi- 
giro  sopra  il  labbro  inferiore  del  modub  ^  e  ai  faraniio  i .  cotiveaienti 
calcoli  per  sapere  la  quantità  d'acqua  che  passa ^  còme  si  dice  in  que* 
$ti^  considerazione  ;  e  indi  si  faraaop  i  calcoli  per  la  luce  del  modo^ 
Io  qol  battente  di  due  onoe^  si, troverà  un  risultato  aguale  ,  come 
io  «tti^.  ho  provato  facendo  a  bella  posta  qualche  sperimento  ,  che 
spero   nqn  vi   rincrescerà  che  io  riferisca  qui  in  seguito  • 

Rispetto  poi  alla  quar^  considerazione  y  io  credo  che  ciascuno  sa«* 
prebbe  rispondere». che  il  problema  e  superiore  alla  capacità,  ed  in-^ 
tellìgenza  di  quelli  ^  che  restano  alla  custodia  delle  bocche  ,  qualora 
se  ne  pretenda  la  risoluzione,  come  fanno  i  matematici}  ma  non  nd 
.caso  pratico,  in  cni  si  trovane  que*  custodi;  perocché   non  fa  biso« 

Sno  né  capacità  ,  né  intelligenza  particolare  per  misurare  ì'  altezza 
eU'  acqua  dietro  la  porta  ,  e  se  è  maggiore  d'  once  j4  abbassare  la 
porta»  e  se  è  minore  akarla  fino  a  unto  che  vi  reati  la  voluta  air 
.tezza. 

Finalmente  quello  ^  che^  si  dice  nella  qointa  mi  sembra  che  non 
aibbia  relazione  alcuna  al  sostanziale  •  Avvegnaché  però  fosse  indif- 
ferente r  oncia  di  caduta  asserita  dall'  autore,  o  le  due  che  real-^ 
mente  vi  sono ,  cioè  nn'  oncia  di  caduta  immediata  àottc  il  modulo  » 
Jt  V  altra  di  pendenza  nella  tromba  scoperta  di  braccia  9  ,  è  altresì 
Vero  ,  phe  qualunque  essa  si  fosse  deve  essere  eguale  in  tutte  le  hoc** 
che  y  essendo  notissimo  quanto  mnti  T  emissione  di  un  fluido  la  ine* 
guaglianzA  de'  Xnbì  applicati  al  |bro  ,  coi  quali  ha  molta  simìlitodir 
jae  la  tromba  scoperta* 

,  ScioUe  cosi  le  obbiezioni  del  chiariss,  scrittore^  ora  riferirò  alcu- 
ni esperimenti ,  che  io  feci  assieme  del  sig.  Pietro  Ganziani  regia 
commissario  de*  navigli  Grande ,.  e  di  Bereguardo ,  sotto  la  cui  in- 
apezione  sopo  tutte  le  bocche  di  que*  due  navigli.  Scegliemmo  a^ 
dunque  una  bocca  ,^  la  quale  non  soggiacesse  ad  aUun  incoaveniente, 
e  fosse  esatta  nella,  sua  costruzione  y  e  libera  del  tutto  nella  sortita , 
p  questa  fu  quella  ohiami^ta  il  Bocchello  MoKnari  situata  vicino  a 
Gòrsico;  ed  ivi  essendo  andati  il  giorno  17  di  Dicembre  dell' anna 
•corso  1778  feci  abbassare  la  porta  del  tutto ,  cosicché  non  passasse 
acqua  in  niupa  parte,,  e  marcai  con  un  seguo  dove  arrivava  la  som^ 
mità  dj&lla  pprta  in  quella  posizione.  ludi  feci  alzare  la  porta,  fin-* 
che  pi^stefiormente  alla  medesima  in  B  J\^cqpa  fosse  alta  le  solita 
onc.  14,  che  è  ,  ;come  si  dice,  mettere  la  boccaa  battente,  e  ppi 
misurai  quàniò  pe>  ciò  si  fisse  alzata  la  porta,  eia  trovai  alzata  once  a^r 

Peci "di  nuòvo  alaftlre  la  sporta 'fi  tfchè  in  Bf  V  acqua  fosse  alta  ono.  iSi 
a  la  trovai  altataunce^ ,  e  punti  %.  ^ 

Sì  aizò  ancora  la  parta  sino  a  che  si  ebbe  ifi  B  T  acqua  alta  onci 
iQ,.e  si  trovo  alzata  dal  segue  fatto  once  %,  e  pupti  9. 
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Finalmente  misarai  T  altezaia  del!*  acqui  àel  naviglio  ralla  so^^a 
della  bocca,  ed  era  di  once  aS  ,  e  punti  9. 

Cbe  se  con  onesti  esperimenti  faremo  i  necessiarì  calcoli  troteremo 
fanta  uniformità  della  quantità  ^  acqua  che  esce  da  queste  ìmàit 
colla  teoria  9  quanta  mai  si  possa  in  cose  sitaiiU  desiderare  •  E  in  pro- 
va della  Yerick  permettetemi 9  gentillBil.  sig.  Conte,  clie  io  Yi  prò* 
luDffbi  il  tedio  col  porvi  sotto  ^li  occhi  anche  i  calcoli  ila  me  "fitftì. 

Calcolai  dunque  la  bocca  d'  altézeà  ònc*  4,  o^del  bi'tteAte  enea 
CDlIa  tavola  parabolica  ,  e  trovai ,  che  la  sua  quantità  d' acqna  si  a- 
aprirne  con  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati  Ssp ,  tralascitn- 
Òo  d*  introdurvi  la  larghezza  per  essere  costante  *  Calcolai  di  poi 
F  acqua  ^  che  secondo  la  medesima  teoria  doveva  uscire  dall'aperta- 
ra  lasciata  dalla  porta  per  V  alzamento  fattone  di  ono.  sk ,  cioè  calce* 
lai  r  acqua  pei:  uria  luce  d'  altezza  onc*  ji ,  e  ^ol  battènte  di  ooe. 
i5.  9,  perciiò  dall'  altezza  trovata  di  onc.  aS.  9  dell'acqua  dei  na*- 
viglio  si  devono  levare  ono.  8  dell'alzata  sotto  il  modulo,  cbe  ao- 
fiulla  altrettanta  altezza  dell'acqua  deF  naviglio  come  succede  ud 
sortire  che  fa  1'  acqua  da  ui^  sifone  di  braccia  '  ineguali  ;  perlochò  di 
battente  non  vi  rimane  che  ono.  iS.  9.  In  tal  modo  trovai  la  qatn* 
tità  d' acqua  espressa  da  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadnd 
8.I9;  laonde  teoricamente  sarebbero  la  quantità  d'acqua  come  3^9  a 
9^9 .  Neil'  istesso  modo  si  troveranno  i  risultati  nel  secondo  speri- 
mento come  369  a  367,' e  nel  terzo  come  4^8  a  461.  Nò  io  credoi 
che  maggiore  approssimazione,  e  maggiore  esattezza  desiderare  si 
possa  quando  con  tutta  la  diligenza,  ed  attenzione  di  valenti  mate- 
matici si  riduce  al  pratico  esperimento  un  qualche  ritrovato  della 
teoria . 

Che  se  vi  fossero  di  quelli,  che  non  si  mostrassero  contenti  di  que- 
sto mio  modo  di  calcolare  ;  ma  volessero  in  vec$  ,  cbe  trovato  il  tra* 
pezio  parabolico  spiegante  la  quantità  d' acqua  ;  che  esce  dal  moda- 
le secondo  la  teoria  sotto  le  tre  diverse  poste  ahezze  >  si  cercasse  poi 
quale  dovesse  essere  l'altezza  dell'apertura  da  lasoiarsS  sotto  la  por- 
ta perchè  vi  passi  quell'acqua  calcolata  per  il  morldlo,  allora  la  cosa 
bensì  un  poco  più  astrusa  sarebbe,  ma  proverebbe  ancora  il  mede* 
Simo.  Imperocché  supponiamo  in  ciascun  esperimento  la  quantrta 
d'acqua  che  deve  sortire  dal,  modulo  eguale  m,  l'altezza  dell'acqua 
del  navìglio  sopra  il  labbro  inferiore  del  modulo  e^a le  a^  e  la  para- 
bola corrispondente  a  questa  altezza  la  Va  ^tt»  ,  e  l'alzamento  del- 
la porta  sM  X ..  Quindi  il  ;  trapezio  parabolico   dell'  altezza  x^   sarà 

n  —  |(a  —  x)V(a  —  rr)  z=  m  ,  ^  perciò  rr  in  «t  —  V  [f(n  -—  m)J . 
Che  ate  sì  ridurranno'  queste  quantità  ^astratte  ne'  suoi  rìspeitiri 
numeri  di  ciascun  esperimento,  si  troverà  finalmente  l'aftezza  ir  nel 
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{mmo  esperimento  dì  patiti  %i.  aS  ,  nel  secondo  di.  punti  a6.  19  ,  e 
nel  terzo  di  punti  33.  71.  Dove  «i'  vede  4  che  tutta  la  maggiore  dif- 
ferenza dal  calcolo  all'esperimento  8i  riduce  a  tre  quarti  di  un  puiv- 
to  del  nostro  braccio  :  quantità  troppo  diffioile ,  per  non  dire  impofr- 
cibile  a  fissarsi  esattamente  in  esperimenti  di  tal. natura* 

Una  prova  più  elùdente  dell'  eccellenza  di  qn^sto  nostro  edifioio  » 
ed  una  dimostrazione  più  palpabile  degli  addotti  sperimenti  che  cia« 
senno  pub  rifare  quando  gli  piace»  io  penso  che  trovare  non  si  pos* 
sa,  ed  il  cercarla  sia  inutile  j  e  voglio  credere,  che  anche  Voi  ne 
sarete  contento  •  Ma  se  è  cosi ,  come  è  veramente  »  cdsa  ne  riuscirà 
di  quel  problema ,  che  '1  chiariss.  autore  propone  antecedentemente 
-alla  descrizione  da  Ini  fatta  dell'  edificio  delle  bocche  ?  Qui  :  gentv- 
lissimo  sig.  Conte ,  è  necessario  che  soffriate ,  che  io  vi  prolunghi 
ancora  per  poco  il  tedio  òon  questa  mia  scrittura  per  sciogliere  un 
tal  problema ,  che  forse*  ai  meno  accorti ,  o  non  pratici  della  cosa 
potrebbe  ìnprimere  dei  dubbi  9  ovvero  sembrare  una  stravaganza  in- 
dissolubile * 

Dice    adunque   il    celebre  scrittore   alla  pag.  aaS  :  ,,  Negli  ultimi 

^  tronchi  dei  due  navìgli ,  dove  non  è  più  sensibile  la   velocità   su- 

^,  perficiale,  per  calcolare    più   esattamente  la  quantità    d'aoqaa,  vi 

99  vorrebbe   di-  più    1'  avvertenasa   di  prendere    d«ie  sezioni ,   che^  nom 

,>  fossero  ringorgate  dalle  porte,  e  dagii  altri  ìm|ìedimenti  inferiori. 

99  Nel  naviglio  Grande  prendendo,  una  sezione  a  Gozanò  (  vo^rk  dire 

99  Gaggìano^   come  dicono   tutti  a'  nostri  di,    Goiado  eshteodo  nel 

,,  Novarese  superiore  )  ,  dove  restano   ancora  pà  di  due  braccia  di 

^y  caduta  di  fondo  -  prima   di  arrivare  a  Milano  ,  e  dove   per  censo- 

9,  guenza   il  fondo  è  superiore   all'orizzontale  tirata  per   la  sommità 

9,  delle  ultime   chiaviche;    la  larghezza  di    braooia    aS,  e  1'  altezza 

9,  ordinaria  di  once  ao  di  un  braocio  dare]»bero  7&a  è  onoe- ^d' acqua. 

9,  E  nel  naviglio  della  Martesana  a;  Gtesenzago ,  dove  li^  sezione  può 

yy  istessamente  riguarda^rst  come  '  del  tutto  libera ,   prendendo  la  hiw 

^  ghe^za  di  braccia  18  ^  e  ^altezza  4li  i:8,oaoe,    sarebbe  la  portata 

'^'intera  di  46a|'onoe  d'acqua;  E  bosì  i  duci  ultimi  ttoncbii  idei  due 

yy  navigli  presi  insieme  si  '  potrebbero  valutare  d^onoe  laiS,  cioè  oiih 

^  ca  tre  volte  di  più   di  quella  quantità  d'  acqua ,  òhe  si  crede  co- 

yy  munemente  di  estrame  con  tutte   le  bocche  d' ir^gaziona  ,  che  ai 

yy  ritrovano  variafmente  vipartiite  n^i  suddetti  due  tronchi  y  e  qel  cìr- 

^  oondafriò^della  città.  Una  differenza  tanto  grande  di  oalcolo  forma 

yy  un  problema  non  meno  curioso,  che  interessante.:  e  un  ppofessore 

yy  d' idrometria  si'deTC  £gre  presentemente  nn  dovere  di  svilupparlo» 

^  e  discioglierlo  m  maoìfra^tale,  (die  non  vi  resti  più  nissun  dub- 

yy  bio,  yy.  E  questo  problema  fu  il  motivo  ,  per  cui  il  lodato  scrìtto^ 

re  ha  pensato  di  dover  cagionare  delle  bocche. 

a5 
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Egli  ha  per  avventura  creduto  di  sciogliere  il  problema  attrìboeDCJo 
la  differeDza  al  cattivo  metodo  dì  formar  le  bocche  d'  estrazione;  ma* 
intorno  a  queste 9  siccome  s'è  fin  qui  dimostrato ^  egli  ha  preso  ab* 
baglio  ;  onde  il  problema  resterebbe   da  sciogliersi  ancora  •   Dirò  di 
più  :  abbenche  le  bocche  fossero  formate  quali  da  lui    vengono  sop- 

f»oste  e  descritte  »  pare  non  potrebbon  mai  estrarre  di  più  dì  qael« 
o  ,  che  comunemente  si  crede  ;  poiché  facendovi  i  calcoli  sena'  altra 
riflessione  9  supponendo  1' acqua  nel  naviglio  alta  egualmente  dap* 
pertutto  once  slo  »  si  troverà  che  le  bocche  estrarrebbero  più  acqua  ia 
ragione  dì  629  a  396  ;  e  supponendo  V  acqua  nel  naviglio  alta  once 
18 ,  si  troverà  che  estrarrebbero  in  ragione  di  563  a  396;  oppose 
anche  secondo  il  calcolo  da  lui  posto  nel  primo  caso  come  i  |  a  i, 
e  nel  secondo  come  1  f  a  i  :  proporzione  molto  lontana  dalla  soa 
proposta  nel  problema»  Per  la  qual  cosa  se  egli  avesse  tentato  di  de* 
terminare  la  vera  cagione  della  differenza ,  invece  d'  indicarne  la 
supposta  sorgente  »  e  più  attentamente  avesse  esaminato  il  suo  asson- 
to  9  avrebbe  conosciuto  che  il  suo  problema  si  risolveva  in  niente» 
perchè  fondato  su  di  un  supposto  non  vero  • 

•  In  fatti  avrete  osservato  »  oroatissimo  sig.  Conte ,  che  il  chiarìss. 
autore  dice» che  nel  naviglio  Grande  da  Goggiano  a  Milano,  che  soc- 
no  otto  miglia ,  vi  è  la  caduta  di  più  di  due  braccia  •  Questo  termi* 
ne  di  più  di  due  braccia  in  tal  luogo  »  io  credo  che  non  significherà 
motto  più  di  due  braccia  »  meno  poi  tre  braccia  »  ma  solamente  qual- 
che cosa  più  delle  due  (  benché  in  realtà  sia  meno  );  ma  le  caterat- 
te  delle  ultime  chiaviche  »  cioè  del  residuo  sono  alte  tre  braccia  ; 
dunque  il  fondo  del  naviglio  a  GAggiaoo  è  quasi  un  braccio  sotto 
r  orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste  chiaviche.  Cosi  nel  na- 
i^lio  della  Martesana ,  due  -miglia  al  di  sotto  di  Cresenzago ,  dove 
^gli  ha  preso  la  sua  sezione ,  vi  è  il  sostegno ,  o  sia  la  conca  della 
'CassìTia  de*  pomi^  il  quale  ha  le  porte  auperiori  alte  più  di  due  brao- 
oia  y  e  per  conseguenza  T  orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste 
porte  deve  essere  molto  più  alta  del  fondo  del  navìglio  a  Cresenza- 
'go*  Dunque  le  sezioni  prese  dall*  illustre  autore  non  sono  libere,  ma 
molto  rigurgitate  9  e  eonseguentemente  per  esse  non  può  passare 
tutta  r  acqua  da  lui  calcolata  •  A  tutto  ciò  si  potrebbero  aggiungere 
altre  riflessioni  j  che  sembra  doveasero  aversi  in  un  negozio  di  tan* 
ta  importanza  ;  ma  io  le  ometto  per  nou  abusarmi  della  bontà  vo- 
stra^ bastando  quelle,  cbeiio  addussi  per  dimostrare  P  inaossisteoca 
del  ]>roposto  problema. 

Taipno  potrà  altresì  dolersi  d'alcune  espreaaìoni  del  medesimo  ri- 
«ornato  autore  in  questo  propòsito  y  le  i^iiaU  aeuibrano  far  torto  al 
•sapere  di  chi  tali  acque  dirige  »  -o  ha  in  altri  tempi  regolate.  AUa 
pag.  aa4,  a  cagion  d!  esempio  9  cosi  parli:   ^^  L'errore  del  vecchio 
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^  calcolo  procedoTa  da  ttn  altro  errore  9  die  non  è  ancora  iNistante* 
^  mente  sciolto»  e  corretto  nelle  volgari  pratiche  dei  •giorni  nostri , 
^  che  la  quantità  d' acqua  debba  misurarsi  dall'  area  semplice  delle 
j^  sezioni  libere  senza  lar?i  entrare  V  elemento  della  velocità  „  •  Io 
ùon  saprei  indovinare  dove  mai  egli  abbia  prese  codeste  volgari  pra^ 
tiehe  dei  giorni  nostri,  e  ov' abbia  trovato  che  in  tal  maniera  si  pen- 
sasse anche  negli  anni  addietro.  Se  egli  intende  di  parlare  delle  pra- 
tiche de^  cnstoi  li  delle  acque  »  e  de'  contadini  forse  avrà  ragione  di 
parlare  così  ;  ma  se  io  non  m' inganno ,  sarà  fuori  di  proposito  •  Ma 
te  ititende  parlare  delle  pratiche  de'  professori  »  io  vorrei  che  sa- 
pesse, che  queste  non  sono  tanto  materiali,  e  grossolane  come  e- 
gli  crede,  e  che  da  essi  nello  stabilire,  e  distribuire  le  aeque  si  a« 
ftan  cantele  diligentissime ,  e  fondate  sulla  vera  teoria,  e  soda  prati- 
ea.  E  l'edifìcio  da  me  descritto,  e  il  modo  di  misurare  le  acque co« 
tnnnemente  usato,  e  descritto  anche  dal  Barattieri  al  eap*  4*  ^^^'  '• 
part,  a  ,  e  X3ni  1'  illustre    scrittore   si   argomenta   di  combattere   alla 

n.  a3o,  e  1'  antica  legge  stabilita,  che  le  bocche  abbiano  sempre 
attente  costante  di  due  once,  sono  un  segno  chiarissimo  che  an- 
co ne'  tempi  passati  ,  e  prima  che  venisse  al  mondo  il  p;  ab.  Ga- 
ttelli, nella  nostra  provìncia  si  aveva  riguardo  alla  velocità. 

Non  vorrei  però,  gentilissimo  sig.    Conte,   che   credeste   che    con 
onesto ,  che  finora  vi  ho  esposto  io    voglia   sostenere  ^   che    il    corpo 
d'acqua  de'  due  navigli  infallibilmente  non  possa  mai  essere  in  alcun 
modo  maggiore  della  quantità  dovuta  alle  bocche  d'  estrazione .  Que- 
sto io  non  asserirò  cosi  facilmente ,  perchè   ciò    solo    può   dipendere 
da  nn'  esatta  esperienza,  e  da  ana  minnta  osservazione,  sebbene  pe- 
rò mi  pare ,  che  sempre  sarà  una  differenza  di  poco  valore  ;    né  con- 
Tiene  a  me  l' interessarmivi  di  più .  Io  ho  creduto  di  dover   esporre 
qnel  tanto  solo  che  bastava  a  dimostrare  1'  eccellenza  dell'  edificio  da 
me  descritto,  ed  a  far  vedere 5  che  in  queste  materie  per    conoscere 
Jbene  nna  cosa,  e  ragionarne  a  dovere  non  basta  guardarla    colla  sola 
teorica  ;  ma  bisogna   osservarla    attentamente   anche   cogli   occhi   del 
corpo  ,  cioè  coli'  esperienza ,  e  colla  pratica  :   essendo  certissimo  ciò , 
che  dice  Vitrnvio  al  lib.   i  cap.  i  :  Architecti ,   qiU  sine  litteris   con* 
tenderwity  ut  manibus  essent  esercitati  non  potuerunt  efficere,  ut  ha* 
berent  prò  laboribus  auctóritatem,  qui  autem  ratiocinationibus  j  et  Ut'* 
teris  solis  confisi  fuerunt ,  umhram   non   rem  persecuti  videntur  •  .  .  • 
^tusre  videtur  utraque  parte  exercitatum  esse  debere  qui  se  jirchitec* 
tum  profitetur. 

Ora  io  m' immagino,  pregiatissimo  sig.  Conte,  che  bramerete  sapere 
ehi  sìa  stato  quel  valente  architetto,  che  seppe, ideare  un  cosi  bel- 
1*  edificio ,  e  si  ntile  da  me  descritto .  Vi  debbo  dunque  dire ,  che 
saperlo  dovetti  fiure  molte  ricerche  e  ne'   libri   stampati,   e  ne' 
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manoscritti ,  e  dasli  amìoi  »  perche  il  nome  di  un  tale  ia?eDtore  ti 
trovava  sepolto  intona  profonda  obbUvione.  Ftaalmente  il  sig.  Già- 
seppe  Maria  Robeceo  ingegnere  ooUegiato,  e  r^io  camerale  mi  00- 
maoicò  alonni  maooscrìtti  del  sno  archivio  f  e  da  essi  conoblui  c^e 
V  inventore  fu  un  certo  Giacomo  Soldati  ingegnere  Milanese  di  mol- 
to merito  »  lodato  anche  da  Martino  Bassi  nella  sua  opera  de*  Dispa- 
reri ^  il  quale  pose  in  esecuzione  il  suo  ritrovato  fra  gli  anni  1S701 
e  I S80  in  varie  volte  per  i  molti  ostacoli  che  s' incontrarono .  Dal 
che  potete  scorgerò  quante  belle  invenzioni  si  siano  £itte  nella  mia 
patria  anche  nella  materia  idrostatica»  e  tanto  più  degna  di  lode» 
quanto  fatte  in  tempi  si  lontani  »  in  cui  non  vi  erano  quelle  molte 
cognizioni»  che  si  hanno  a*  nostri  giorni • 

Ma  omai  questa  mia  leggenda  pare  che  traj^ssi  il  segno  della  mo- 
derazione» e  pìucchè  abbastanza  vi  abbia  annoiato  •  Resta  dnnqae  gen- 
tilissimo signor  Conte  »  che  io  vi  preghi  ^  che  riguardo  air  aiiaato 
mio  ne  siate  un  giudice  imparziale»  e  ad  ognuno  la  verità  de*  miei 
sentimenù  qualunque  ella  si  sia  testifichiate  i  ma  riguardo  ti  mio 
modo  di  scrivere  non  vogliate  occupare  il  vostro  generoso  animo  in 
cercare  i  difetti  di  una  scrittura  »  che  troppo  ne  abbonda  »  e  solo  ti 
ricordiate»  che  io  la  feci  per  soddisfare  al  vostro  desiderio'»  ^ichè 
di  ciò  ricordandovi  »  spero  che  ne  sarete  contento  »  comunque  10  fflO 
r  abbia  scritta  »  e  piaceravvi  la  mia  volontà  •  Sono  ec. 

Milano  ^779* 
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SOPRA   LA   COS'TRUZiaNE 

DELLE  CHIUSE 

PER  LA  DERIVAZIOt?B" 

DE'  CANALI  REGOLATI 

DISSERTAZIONE 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 


Xi  grande  qso  ohe  st  è  sempre  £itto  aia  da   varj   secali   delle  ao<* 
qua  qui  nella  ^nostita  Lombardia,  e  per  la  iiaTigaaione,  e  per  la  irri- 
gazione »  e  il  fraode  Tantaggio ,  che  da  esso  ne   proviene ,  ha  anche 
portato  con  sa^naoert»'  necessità   di  pensare  a    qoelii    mCzzi  /che 
ce  r ottennessero ,  e  nel  medesimo  tempo  più  certo,  e  più  facile  le 
rendessero  •  E  quindi  poi  ^nè  è  derivato ,   che  la   scienza    idraulica  éì 
è  tanto  palesata  ,  e. propagata  praticamente  con  iànnmerevoli,  e  sto- 
pende  opeire ,  ohe   io  non:  esiterei  a  dire  ,  che  nel   solo  Milanese  ve 
ne  siano  tante,  e  tali,  non  solo  damuaVere  la  invidia,  e  la  curiosità 
agli  estranei  ,  :ma  ancora  che  possano  bastare  a  darci  lume  abbondah« 
te  per  la  costauaicme  di  ogni  sorta  di  opere  idrauliche,   senza  avere 
bisogno  di  awiare  in  lontani»  paesi  a  ceroame  gir  esempi  v 

La  verità  di. questa! mia  asserzione/ crede,  che  si  vedrà  in  parte 
diolùarata  in  questa  mia  dissertaaioBe,  aells  qoale  intendo  di  discor^ 
lere  del  modo  di  formare  le  chiuse,  che  devono  servire  per  derivare 
un  acquedotto  regolato  da  un  fiume ,  o  dà  qnalsisia  altro  acquedotto 
magpgiore  :  della  qual  cosa  questo  stato  ce  ne  da'  moltissimi  esempi, 
e  baminosi,  che  mi  aerviranno  di  guida,  e  di  fondamento. 

6m  allorchò  .sì  vuole  Privavo)  un  nuovo  canale  da  un  fiume  in 
incontrasse  sempre  là  òìreostanza',,  ài  avere  il  nuòvo  acquedotto  una 
pendenza  non:  minore  di  qeeUa  dell'  altro,  e  proporzionata ,  o  sia*  adat* 
taest  al  lóro  nspettivo  corpo  d^  aoqua  dopo  la  separazione ,  e  il  fiume 
'^Meo  meramente .ecm  fondo. e  rito  stabili  ;  ovvero  se  la  pendenza  del 
naoYo  linaio  fosse  bensì  .minese,' aia  il  jfimne  si  mantenesse  sempre 
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fra  le  sne  sponde  itabill  eon  ito  corpo  d^aoi^aa'  cmì,  allo  »  che  co- 
stantemente tì  rìuscÌBse  sulla  soglia  del  nooTo  inoile  qaella  altesza 
d*  acqaa  5  ohe  abbisogna  a  formarne  qoeltfi  qnantità,  che  si  ynole 
derivare;  allora  con  facilità,  e  con  poco  studio  se  ne  potrebbero  £&• 
re  le  diversioni;  né  vi  sarebbe  molto  bisogno  di  fare  e  le  chiose,  0 
gli  scaricatori ,  ed  altre  fabbru^be  di  aìmit  «genere  per  ottenere  n- 
na  derivazione  sicnra  •  Questo  lo  vediamo  sncoedere  ^Aiaramen- 
te  in  tante  estrazioni  ,  che  si  fanno  dalli  nostri  navigli ,  e  dal* 
la  Mazza  ^  ed  altrove  di  grandi ,  e  piccoli  acqnédottii  per  la  irriga* 
zione  de^  terreni  ;  e  più  ancora  lo  possiamo  vedere  nel  naviglio  Gran« 
de  dove  si  dirama  a  formare  V  altro  naviglio ,  che  si  chiama  di  Be* 
regoardo ,  e  nella  derivazione  dalP  Adda  dell*  acquedotto  di  Vallate 
di  contro  a  Yaprio ,  e  dell'altro  de'  aijglHiri  Gremasclìi  chiamato  il 
JUtorto  di  contro  Gassano* 

Ma  simili  circostanze  si  trovano  di  raro ,  massime  per  le  deriva- 
zioni  grandi;  e  perciò  d*' ordinario  hifOgmr' pensare  a  costruire  qual* 
che  edilìzio ,  che  ne  assicuri  la  estrazione  col  correggere ,  «  modera- 
re quelle  altre  circostanze ,  che  sono  contrarie  alla  sicurezza  della 
•tessa  derivazione.  £  siccome  per  avere  una  stabile  derivazioaeiè 
cbiard  ,  che  la  massima  principale ,  #e  pure  non  ò  1a'  «ola  ,  e  quella 
di  avere  sempre  cbbltgata  V  acqua  .dei  fiume  ad  entrare  nel  noevo 
canale  ia  quella  altezza  ,  che  sia  anfficiente  al  bisogno  il  cosà  sarà  e* 
^alynente  chiaro  ,  ahe-lecoere  da  £irsidiavfmno*  esser»*  di  qadla 
natura,  e  che  introducano  r  acqua  nel  ^nuov»  eanale  odia  bisogne^  , 
fole  quantità,  e  ohe  levino  nel  medesimo  tempo  al  fiume  U  aìodo 
di  sfuggire  ,  e  perdere  questo  necessario  legame  ^  £  perobè  li  pfio^ 
cipali  impedimenti  alje  derivazioni:  jono  crdioariamente  la  maggiore 
pendenza  nel  fiume  ^  che  nel  nuovo  canale  ,  e  la  poea  alteszs  del- 
l'acqua;  perciò  ai  fa  ancora  maoiiiMto^  )che  ano  «copi»  '  principale 
di  quelle  labbriohe  debba  essere  di  moderare  ia  pendenza  del  finme , 
e  nello  atesso  tempo  di  alzarne*  il  stm 'Corpo  d'  aoqna  in  maniera  ohe 
colla  combinazione  delle  diverse  circostanze. ^dé*  ^oasi,  e  degH  efiettì 
delle  fabbriche  si  formi  còme  nn  equiltbrio  tra.il  fiume:,  ed  il  nana* 
le  di  derivazione ,  per  cui  n^m  jioosa  succedere ,  che  sia  la  deriva- 
aione  né  in  tutto  ^  uè  in  pane  «abbandonata  ^  < 

,  Tutto  questo  si  vede  cltsarameo  te  comedi  ottiene  c^  cornane  mes^» 
so  delle  chiuse,  o  siano  i  ^espine,  ^  atrafnezzii,  come -sogliono  chiamar^ 
ka  da  diversi,  le  «mali  iper^loroipri^cioìulfìao  àmbri^iano  il  finme, 
e  gli  sminuiscono  la  pendenza,  d  gli  alzMo  il  letto,  e  V  acqua,  e 
co$ì  r  obbligane  a  divertirsi  dal  sólo: corse ^  Sarà  dneqoe  la  oostroK 
sione  di  una  cbinsa  il  prisieipale  0OO{{é  per  la  derivatone  di  niievD 
acquedotto,  quando  ci  manchino  quelle  oiroestaiiie  favorevoli  sej^nek 
cenoate^  io  quali  ci  permettane  di  ficmeeena^  : 
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.D^lPaffizio.»  ohff  dove  &re  npa  chiama  panni»  ohe /adlmente  si  de- 
ducano le  condìzjipni,  ohe  deve  avere  perchè  8Ìa  fatta  bene  :  cioè  sa* 
rà  sitnata  »  è  diretta  la  maniera ,  che  si  introduca  £icilmente  V  acqua 
^ól  fiuitae  nel  nuovoi  canale ,  e  nel  medesimo  tempo  si  lasci  sfogo  per 
là  stesso  fiame  alle  aeqvud  soprabbondanti  ,  ed  avrà  quella  altezza , 
che  basti  a  teiere  al  fiume  tanta  pendenza  quanta  ne  abbisogna ,  per- 
chè il  corso  dell'  acqua,  si  mantenga  e  nel  nuovo  condotto  »  e  nel 
letto  inferiore  del  fiume  stesso»  e  mantenga  1'  acqua  sulla  soglia  del- 
l' inmle  in  quella  ^Ue^za  ,  che  si  brama  •  £  quindi  ne  viene»  che  per 
la  costruzione  4i  una  chiusa  di  questo  genere  le  cose  prime ,  e  ne- 
cessarie da  considerarsi  saranno  la  sua  altezza ,  la  sua  situazione»  e 
la  sua  direzione.. 

Per  determinare  V  altezza  di  nna  chiusa  bisognerà  prima  di  ogni 
cosa»  che  si  fissi  il  livello  della  soglia  deir  incile  a  quel  segno»  che 
le  circostanze  particolari  del  canale  di  derivazione  ricercberaono  »  ac- 
ciocché questo  abbia  }a  necessaria  »  ed  adattata  pendenza  »  indi  si 
misuri  V  altezza  9  ohe  avrà  questa  soglia  sopra  il  fondo  del  fiume  ;  a 
qnesta  altezza  si  aggiunga  quella  »  che  dovrà  avere  V  acqua  nelP  in- 
mle,  e  la  somma  ne  determinerà  1'  orizzonte»  a  cui  deve  giungere 
1'  altezza  ricercata  della  cbiusa^r 

Qui  però  vi  sono  varie  cose  da  considerarsi  ;  e  prima  che  alle  vol- 
te può  suceedere  »  che  posta  quella  altezza  cosi  calcolata ,  non  pos- 
sa poi  la  chiusa  fabbricarsi  cosi  alta  :  cqme  sarebbe  se  il  fiume  aves» 
•e  le  rive-  troppo  basse»  ovverò  fesse  troppo  scarso  di  pendenza,  o 
per  altre  cose  simili»  onde  in  questi  casi  bisognerà  pensare  se  vi  fosse 
qualche  mezzo  di  rimediarvi  »  o  col  portare  più  in  su  nel  fiume  la  deri* 
nazione»  oppure  eoli'  arginare  il. fiume  stesso»  se  conviene  alla  spesa  ed 
alla  sicurezza  »  oppure  coir  abbassare  la  soglia  deir  incile  »  anche  a  co- 
sto di  diminuire  la  pendenza  del  nuovo  canale  ,  abbeuchò  limitata  » 
nseoggetundosi  piuttòsto  ad  escavatoe  più  di  spesso  il  fondo  »  ed  « 
levarne  le  deposizioni»  che  perciò  vi  si  faranno  con  più  facilità»  ov- 
'vero  con  abbassarne  V  acqua  ^  e  procurare  di  averne  il  compenso  con 
una  maggiore  larghezza  dell'  incile  ,  o  con  altri  ripieghi  »  che  il  cap 
so  particolare  »  e  Ja  industria  potrebbero  suggerire  • 

In  secondo  luogo  bisogna  considerare  quale  efiètto  possa  produrre 
nel  fiume  »  e  ne'  terreni  vicini  la  chiusa  fabbricata  in  quella  altez- 
ra  •  Imperciocché  »  dovendo  essa  alzare  superiormente  e  il  fondo  del 
fiume  »  e  1'  acqua  »  può  alle  volte  questo  alzamento  essere  altrimen* 
ti  nocivòr  »  o  coli'  alzarne  di  più  le  escrescenze  »  e  dilatarne  gli  span- 
dimenti»  o  col  formare  delle  sorgive»  e. rendere  paludosi  li  terreni 
nacìutti»  ovvero  può  facilitare  al  fiume  l'aprirsi  una  nuova  strada 
altrove ,  e  cosi  deviare  dal  letto  vecchio  »  ed  abbandonare  e  la  chiu- 
ia^  ed  il  nuovo  acquedotto •>  Per   questo  caso»  cioè  del  timore  di 
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deviéziofie,  si  può  «Miie  il  rìmedra  ^tènere  ikk  tt!:teitl,  t  gn&rSati 
quelli  Inogbì ,  dove  può  temersi ,  che  il  fiume  possi  «prìni  ans  niio^ 
va  strada  :  e  cosi  si  fa  anche  con  molto  itipétidio  nel  fiume  Teiiad 
per  tenerlo  legato  nel  suo  letto  ,  ed  ohMtgai'lo^ftd  entrare  nel  nostio 
naviglio  Grande.  Per  gli  altri  essi  alcune  tolte,  e  in  qtnlohe  parta 
possono  servire  gli  sfogatori  »  e  H  parapoHi  éoètrniti  in  luoghi  ap« 
portuni  ,  e  massime  nella  medesnnà  chiusa  ,  e  li  cavi  y  ckt  ricevino 
le  sorgenti ,  e  gli  spandimedti ,  e  le  traspordrno  nel  fiamè  al  dinot- 
to  della  chiusa  ,  e  simili  altri  provedimenti  •  Ahre  Tolte  poi  si  do» 
vranno  adoperare  gli  stessi  altri  ripieghi  superiormente  aoeennatì  • 

In  terzo  luogo  è  da  considerarsi  ancora,  che  quando  il  canile  di 
derivazione  non  ha  mai  da  assorbire  tutta  T  acqua  del  fiume ,  uè  sa* 
che  in  tempo  di  scarsezza;  ma  solamente  tma  parte,  ed  ir  resto  de- 
ve softrìoarsi  dalla  sommità  della  chiusa,  allora  P  aoqoa  nell'iiunle 
resterà  sempre  più  alta  non  Solo  dell'  orizzdnte  della  eresta  della 
chiusa ,  mu  ancora  del  pelo  di  quell*  acqua  i  che  vi  patta  aopra  la 
medesima  ;  e  ciò  quanto  piàf  rineìfle  sarii  all'in  su  della  chiosa; 
imperciocché  ognuno  sa  come  1'  acquft  s' inclim  di  superficie,  tìlor- 
chè  sì  accosta  ad  una  precipitosa  caduta  •  Prima  dunque  di  stabilirs 
l'altezza  della  chiusa  si  avrà  riguardo,  e  alla  altezza  dell'  acqua cbs 
ai  scaricherà  sopra  di  cesa  ,  e  a  questa  inclimaione  della  tua  supei- 
ficie,  nello  spazio  tra  V  incile  e  la  chiusa  ^  mentre  ai  potrà  questa  te» 
nere  di  altrettanto  più  bassa. 

Finalmente  non  si  lascerà  di  considerare  e  Ir  diresaone  ohe  si  da- 
rà alla  chiusa,  e  il  niodo  con  cai  dovrà  fabbricarsi:  oame-  sarebbs 
a  dire  ,  se  deve  chiudere  affatto  tutto  il  letto  del  firàme  ,  ovvero  ns 
debba  lasciare  una  parte  apena ,  ovivérb  debba  avere  delle  apertart 
e  de'  tagli,  per  cui  bisogni  tenerla  im'  pò  più  adta,  4>ppnre  dehhi 
formarsi  tutta  con  porte  da  chiudersi)'  ed  apritesi  aeeonéo  il  biiogB^ 
e  tante  altre  circostanze  particolari  >,  éhenon^  si  possono  numerare,  e 
per  le  quali  non  si' può  regola  alcuna,  dare;  ma  che  però  non  si  paò 
ommettere  di  bene  esaminarle  evasti  determinare  1  altezsa  d^ 
chiusa .  .       I      .  1    . 

Segue  ora  da  dirsi  della  situazione  della  dmsa.,  cioè  del  luogo, 
dove  si:debba  collocarla  ^  perche  meglio  ottenga  il  suo  e&tto  •  Per  lo 
che  fare  bisogna  osservare,  e  considerare  attentamente  prima  di -tut- 
to li  limiti  della  distanza,  fra  li  quali  ria  lecito  fare  x  inoile  delk 
nuova  derivazione ,  mentre  in  quello  punte  apesa^  >volte  "éon  vi  è  at* 
cuna  libertà.  Poi  si  osserverà  la  qualità,  e  l'andamento  del  -fiame, 
vale  a  dire ,  se  è  ghiaioso ,  e  sassoso ,  oppure  di  semplioe  terra ,  tA 
arena  ;  se  soffre  grandi  piene,  o  no  ;  se  è  "Contenuto  dv  aponde  retr 
te,  o  tortuose,  sode,  a  &oilì  alla  corrosione;  se 'il  letto  sia  largo, 
o  moltiplicato  »  o  vago^  ed  incostaotè,  ovverò  ristretto»  e  stabile >  e 
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tiroili  oodè.  Poi  anoom  si  rifletterà  se  il  naoTo  canale  non  possa  aa- 
aolutamente  ricevere  altr^acqaa  fuorché  la  sola  bisognevole ,  o  pooo 
più;  oppare  so  si  possa  aasoggettare  a  ricevere  senza  alcun  pencolo 
anche  qualche  escrescenea ,  col  darne  poi  1'  opportuno  scarico  con 
afogatoh  »  a  con  altri  mezzi  •  Con  queste  osservazioni ,  e  considera- 
•  sioni»  eriteneado  però  sempre  come  massima  generale,  che  li  oa«* 
Dali  regolati  devono  snggettarsi ,  meno  che  sia  possibile  alle  piene  ed 
ille  irruzioni,  nel  mentre  che  il  corso  dell'  acqua  vi  deve  essere  si- 
curo ,  e  costante ,  parmi  ,  che  non  sarà  difficile  il  trovare  dove  si 
abbia  a  collocare  la  chiusa  perchè  ottenga  il  migliore  efifetto* 

Quindi  dirò  come  si  deve  afuggire  quanto  si  può  di  collocare  la 
cìiiusa  al  di  sotto  j  e  vicino  ad  una  caduta  precipitosa  del  fiume:  fuo- 
riohè  questa  non  venga  levata  dalla  chiusa  stessa ,  perchè  essa  reste- 
rebbe troppo  soggetta  alla  violenza  delP  acqua .  Poi  come  bisogna 
scegliere  un  luogo  dovè  il  fiume  resta  più  regolare  e  costante  ;  ed 
ha  le  sponde  più  alte  e  stabili;  e  cosi  dove  meglio  si  possano  le  pie- 
•  ne  sfogare  o  sopra  la  chiusa ,  o  per  mezzo  di  scaricatori  ;  e  perciò 
•ara  bene  stabilirla  nella  sezione  più  larga:  avuto  però  il  debito  ri- 
guardo  alle  altre  condizioni  necestarie.  £  questo  si  procurerà  tanto 
più  di  fare  ,  quanto  maggiore  sarà  la  derivazione ,  ed  interessante  , 
ed  il  fiume  sarà  più  so|:getto  alle  piene,  e  queste  più  grandi. 

Ma  con  tutto  questo  si  sfuggirà  anche  ai  contrario  di  fabbricare 
la  chiusa,  dove  il  fiume  abbia  T alveo  di  una  larghezza  eccessiva  ,  o 
irregolare ,  o  sia  instabile  e  vagante  ;  mentre  in  questi  casi  o  si  ac- 
cresce la  spesa,  ed  il  rischio  inutilmente,  o  non  potressimo  mai  es« 
-aero  certi  d'imbrigliare  il  fiume,  ed  obbligarlo  costantemente  a  di^ 
limarsi  nel  nuovo  condotto.  Che  -se  le  circostanze  non  ci  permettes- 
sero di  piantare  la  chiusa  in  altro  luogo  migliore  ,  allora  bisognerà, 
senza  pensare  a  risparmio,  prendere  nn  ripiego  di  fabbricare  la  chiu- 
sa molto  lunga,  e  anche  di  incanalare  il  fiume  superiormente  alla 
naedeaima ,  e  formarvi  un  letto  regolare  e  stabile  ,  o  colla  scavazio- 
maone  ,  o  con  arginature  sode,  o  con  altre  operazioni. 

Ancora  bisognerà  fabbricare  la  chiusa  dove  il  fiume  non  abbia  nn 
navolto  tale,  che  con  troppa  violenza  non  debba  poi  inclinarsi  ver- 
sa il  nuovo  canale ,  ed  investirlo,  ovvero  al  contrario  la  chinsa  trop- 
po difficilmente  ve  Jo  possa  avviare.  Imperciocché  neL  primo  caso  , 
oltre  il  continuo  urto ,  e  troppo  grande  si  introdurrebbero  anche  nel 
jBuovo  canale  le  piene  aenza  ritegno,  e  ne  seguirebbero  necessaria- 
mente sconcerti,  e  ruvine;  e  nel  secondo  caso  il  nnovo  canale  con 
5 rande  facilità  mancherebbe  della  sua  necessaria  acqua ,  e  il  corse 
el  fiume  dovrebbe  in  altr^  luogo  irregolare  rivolgersi  con  danno  e 
deJla  chinsa,  e  ideili  terreni  adiaoeatt,  e  del  canale  stesso. 

Si  fMcoonrerà  ancora  ^i  aitaaria  dóve  le  rive  sono  più  stabili  9  s 
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regolari  9  e  meno  soggette  alla  corroaione;  acoiooohò  il  fiome  tUiU 
minore  faoilità  di  abbandonarla  •  E  se  non  si  rilrovassero  di  tal  torta, 
bisognerà  mnnirle  con  qaalohe  fabbrioa  »  ohe  le  renda  tali  per  tutta 
quello  spazio,  dorè  il  fiume  può  corroderle  e  deviarsi. 

Così  pure  non  si  fabbricherà  la  chiusa  »  dove  il  fiame.  à  diviso  ia 
più  rami  ;  ma  bensì  o  superiormente  alla  divisione ,  o  dopo  la  ria* 
nione  di  tutti  li  rami  •  Perocché  sarebbe  inevitabile  »  che  rialsando* 
si  per  opera  della  chiusa  ^  anche  di  pochissimo  il  letto  del  fiame,  e 
xafirenandosi  il  corso,  e  rialzandosi  T  acqua  in  nn  ramo^  tatto  il 
fiume  si  instradasse  per  un'  altra  psrte ,  ed  abbandonasse  e  la  nooia 
chiusa ,  ed  il  nuovo  acquedotto  •  £  qui  nel  caso  di  necessità  di  hn 
diversamente  io  non  vi  vedo  altro  consiglio  $  che  quello  di  chiaden 
li  rami  ,  ed  obbligare  tntto  il  fiume  a  scorrere  in  quel  solo ,  che  d 
conviene  » 

Bimane  ora  da  dirsi  della  direoione ,  che.  deve  avere  la  cUau;  clo- 
Te  prima  bisogna  fare  le  stesse  osservasìoni ,  e  le  stesse  riflesstom, 
ohe  abbiamo  detto  doversi  fare  e  per  l' altezza  ,  e  per  il  Inogo  ;  per- 
chè secondo  la  diversità  delle  ciroostanse  deve  anche  la  direziona 
,della  chiusa  essere  diversa  •  È  vero  che  sembra  »  che  comanemenls 
si  vogliono  le  chiuse  dirette    obbliquamente   contro   la  corrente   con 

J)Oca  distinzione  de'  casi  ;  e  questo ,  se  non  m' inganno  f  è  perchè  s^ 
o  si  considera,  che  sempre  lo  scopo  della  chiusa  è  d'  introdant 
r  acqua  nel  canale  di  erogazione,  senza  poi  riflettere,  che  eoa  qaio- 
ta  maggiore  faoilità  vi  si  introduce  T acqua,  con  ^eguale  ancora  fin 
introducono  poi  le  piene,  che  lo  sconcertano,  ed  arrecano  gnodii- 
sìme  difficoltà  ;  onde  siamo  costretti  a  fabbricare  tante  sorti  di  di* 
versivi  e  in  qualità  ,  e  in  numero  sempre  maggiori ,  quanto  pia  so^ 
no  grandi  e  il  fiume  emittente ,  ed  il  canale  derivato  •  Ma  siccome 
io  sono  d'avviso,  che  la  massima  principale  da  aversi  di  mira  oso 
sia  quella  di  semplicemente  ottenere  la  mafipgiore,  e  più  facile  ìatio- 
duzione  ;  bensì  quella  di  avere  assieme  e  la  madore  ,  e  la  pia  &• 
Cile  introduzione ,  e  la  più  sicura  colla  maggiore  privazione  postt« 
bile  delle  acque  superflue:  mi  sembra  bastevolmente  chìaxo,  che 
la  direzione  della  chiusa  dovrà,  variarsi  secondo  le  4iTeise  àieo- 
stanze  delli  luoghi,  e  delli  fiumi, ^  degli  acquedotti  cbo  si  voglis* 
no  fare» 

Se  il  fiume  corre  in  una  pianura  estesa  con  le  sponde  basse,  e  io* 
costanti,  e  corrodibili  ;  vale  a  dire  ,  se  il  fiume  non  paò  avere  VQ 
letto  stabile,  ed  inalterabile,  non  vi  è. dubbio,  ohe  allora  per  farti 
una  divessione  stabile  converrà  formare  Ja  chiusa ,  cho  vada  dsloe^ 
mente  a  prendere  la  corrente  can*  angolo^  obbliqno  ,  ao<»ò  i'aoqoan 
introduca  con  certezza  nel  oaovo  eoiMotto«  Imperoioochè  la  ma^^is- 
fft^  pend«nsa  del  fiume  ^  e  U  eoa  fiuBilità  sUo  ivìtmento  £ua^  %^ 
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tttnpre  il  corso  delle  sue  aoqae  inolini  più  ad  aprirsi  la  strada  Ter- 
so il  letto  teoohio  »  che  verso  la  naova  forcata  estrazione  ;  onde  se 
^{[uesto  suo  corso  non  viene  preso  colla  maggioue  dolcezza ,  ed  ia- 
stradato  oolla  maggióre  &cilità  possibile  nel  innovo  canale , .  facilmejQp 
t^  si  devierà  da  questo  »  e  lo  lascerà  privo  d'  acqua  • 

Quindi  ne  viene  »  che  quanto  più  si  osserverà  avere  il  fiume  é 
niezai  9  e  strade  t  ed  indinaziooe  per  allontanarsi  dal  nuovo  incile  , 
tanto  più  obblìqua  bisognerà  tenere  la  chiusa,  ed  allungarla  all'  insà 
a  prendere 9  e. rinchiudere  più  dolcemente  il  corso  dell'acqua.  Che 
anzi  alle  volte»  e  massimamente  per  li  canali  grandiosi  ciò  non  ba^ 
etera  y  e  vi  abbisogneranno  altre  opere ,  ed  altri  ripari  distaccati  nel 
fiume  9  per  tenere  sempre  obbligate  le  sue  acque  ad  entrare  .nel  nuo- 
YP  canale  «  £  cosi  succede  nelPAcIda  per  obbligarla  ad  entrare  nel 
canale  della  Muzza  »  e  molto  più  estesamente  si  vede  nel  Tesino  per 
obbligarlo  ad  entrare  nel  naviglio  Grande ,  dove  oltre  una  lun^hissi-' 
ma  chiusa  9  che  con  grande  obbliqaità  chiude  tutto  il  letto  del  fiume^ 
rifabbricata  di  nuovo  verso  V  anno  i585  col  parere  de'  due  celebri 
nostri  architetti  Meda,  e  Bassi  ^  sempre  si  sono  mantenute ,  e  co- 
atmite  nuove  fabbriche»  e  se  ne  fanno  ancora  superiormente  alla 
cdiinsa  necessarie  per  conservare  V  acqua  nel  naviglio  • 

U  medesimo  si  dirà  quando  il  fiume  sarà  scarso  d'acqua»  e  non 
ne  avrà  che  il  bisognevole  per  la  nuova  derivazione  ;  meQtf*e  allora 
oonvieoe  colla  chiusa  1'  andamento  del  fiume  talmente  assecondare  , 
ohe  piuttosto  sembri  una  nuova  sponda  »  o  sia  un  argine  »  che  una 
ghinsa  »  e  il  nuovo  condotto  sembri  la  continuazione  del  fiume  stes- 
ao  9  come  vediamo  essere  tante  chiuse  ne'  nostri  fiumi  Lambro  >  ed 
Olona  y  ed  altri  di  simile  natura  • 

Al  contrario   dove   saranno  minori  li  pericoli»  che   il  fiume   possa 
allontanarsi  dal  nuovo  incile»  e  qnanto  sarà  maggiore  il  corpo  d  ae- 
rila di  esso  sopra  il  bisogno  della  derivazione  »  minore  a  proporzione 
potrà  essere   1  obbliquità   della   chiusa  ,  fino  anche  ad   essere  messa 
IH  angolo  retto.    Imperciocchò   in  questo   modo  si  assicura   l'acqua 
nel  nuovo  canale  col  alzarla  nel  fiume  emittente»  ed  estraendola  qua- 
pi  come  da  un  lago  »  o  vaso  »  e  nel  medesimo   tempo  si  dà  un  mag- 
herò adito  »  e  più  fitcile  alle  piene  di  sfogare  per  il  letto    del  fiume 
aopra  la  chiusa  »  e  meno  di  entrare  nel  canale  di  derivazione .    Cosi 
Jm,  chiusa  nel  fiume  Adda  a  Trezzo  »  che  serve,  per  1'  altro  nostro  na* 
tì^ìo  »   chiamato  della   Martesana  »  è  meno  obbliqua  che   quella  per 
la.  Mussa»  e  ancora  molto    meno   obbliqua  di  quella  nel  Tesino  per 
il  naviglio  Grande  :  ne  ivi  vi  è  alcun  bisogno  di  altre  fabbriche  »  es» 
aendo  il  fiume  contenuto  da  sponde  alte»  e  sode.    Similmente   tan« 
te. chiuse  nella  .Muzza»  ed   in  altri  nostri  canali»  le  quali  servono 
per  la   derivazione  di  grandi  acquedotti^  sono  tutte  fabbricate  ad 
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ftogolo  retto  •  E  normale  pure  oostrasse  il  nostro  Meda  Terso  \t 
fine  del  secolo  decìmosesto  la  grandiosa  ohìasa^  per  formare  il  oele^ 
bre  canale  nsTtgabile  di  Paderno  9  che  abbenohè  architettato  eoa 
stupenda  invenzione,  incontrò  tante  disgrasie»  e  disavTontare,  e  che 
finalmente  questi  scorsi  anni  con  nuovo  disegno  fa  ripigliato  da  ca- 
po «  e  ridotto  alla  sua  perfezione  • 

Ma  diversamente  si  aovrà  dire  della  chiusa  di  Gasaleochio,  la  qua- 
le serve  per  cavare  dal  Reno  il  naviglio  di  Bologna,  la  quale  an- 
ch' essa  fu  fabbricata  si  può  dire  normale  alla  corrente  del  finme  ; 
ma  non  essendo  ivi  il  Reno  tanto  profondamente  incassato  ,  ,cbe  non 
abbia  a  spandersi  ;  ed  ancora  correndo  in  ghiaia  ,  e  perciò  incostan- 
te ,  e  moltissime  volte  scarso  d*  acqua  ;  ne  avviene ,  che  ora  dirìge 
il  8U0  corso  da  una  parte  ,  ed  ora  da  un'  altra  ,  ed  ora  nnito  in  au 
sol  rai^o,  ed  ora  diviso  in  ^iù,  e  così  investe  la  chiusa  sotto  anse- 
li  diversi  ;  onde  per  inviare  1'  aQqua  nell'incile  del  naviglio  vi  ai  ae- 
vono  di  spesso  costruire  superiormente  altre  opere  »  le  quali  ai  ri* 
sparmierebbero  se  la  chiusa  fosse  più  inclinata  • 

Spiegati  cosi  questi  tre  punti  principali,  ed  universali  da  esami- 
narsi per  la  costruzione  delle  chiuse ,  passeremo  ad  alcuni  altri  pun- 
ti particolarì  ,  che  vengono  da  considerarsi  dopo ,  che  sia  stabilito 
ciò  che  rìsguarda  gli  stessi  punti  principali.  E  prima  rifletterò  ,  ehe 
tanti  di  quelli ,  li  quali  hanno  parlato  intorno  le  chiuse  per  la  deri- 
vazione de' cariali  regolati  pare,  che  vogliano  il  piano  superiore  del- 
la chiusa  non  orizzontale,  ma  oltre  il  dover  pendere  verso  la  cadu- 
ta, debba  anco  abbassarsi  verso  la  parte  della  derivazione,  perchè 
cosi  dovrà  la  corrente  del  fiume  più  da  questa  parte,  che  dalF altra 
tenersi ,  e  perciò  essere  più  sicuro  l' ingresso  aell'  acqua  nel  nuovo 
Canale . 

Io  però,  quantunque  non  voglia  asserire  per  falsa  questa  regola ^ 
o  sempre  inutile ,  dirò  solo ,  che  non  mi  pare  da  rìguardarst  come 
essenziale ,  ed  inalterabile  •  Imperciocché  osservo  primieramente  ,  che 

Ìa  inclinazione  del  ciglio  della  chiusa  verso  un  lato  &,  che  cada  dal- 
a  medesima  una  maggior  copia  d' acqua ,  e  più  unita,  e  più  di  apes* 
so  in  una  sol  parte,  e  cosi  questa  sofira  poi  più  sensibilmente  il  dan- 
do non  solo  quel  piccolo  dello  sfregamento  ,  e  della  Corrosione  ;  ma 
anche  il  riguardevole  della  percossa ,  e  dello  scavamento  al  piede  dd- 
la  caduta  ,  e  sempre  maggiore  quando  la  chiusa  è  più  alta  ;  e  quindi 
poi  anche  una  maggiore  corrosione  della  sponda  inferiore  del  nume  9 
e  del  suo  fondo:  la  qual  cosa  vuole  essere  diligentemente  avvertita. 
Laddove  se  il  ciglio  della  chiusa  è  tutto  orizzontale ,  1'  acqua  ai  sca- 
rica egualmente  per ^ tutta  la  lunghezza  della  chiusa,  e  sa  di  tutta 
egualmente  ne  viene  ripartito  quel  poco  danno,  o  quel  molto,  cho 
ne  deve  soffrire  j  e  perciò  meno  sensibile  ne  deve  riuscire  • 
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Tu  stcofido  hiogo  rifletto»  che  là  chiaWdfeve  arerò  esieoetal mente 
quella  altezza  in  'òani  'soa^  parte»  ohe  basti*  a -aos tenere  in  tatti  li 
tempi  V  aoqva  a  cpel  segno ^  ohe  abbisogna  alla  derivazione,  e  deve 
esseA  in  quella  sitnazione  r  e  eoa  quella  direzione  »  ohe  oosunte- 
laente  invìi  »  €  'inantenga  1'  aeqna  nel  nuovo  oanale  }  onde  non  vi  ve« 
dÒ5«oome  sia  di  profitto  quel  oorso  saperfìoiale  delPaoqua  prodotto 
dalla  inolinasione  del  piane  superiore  della  ohiusa ,  il  quale  poi  non 
può  In  alenn  modo  operare  sul  fondo  >  essendo  impedito  dalP  ostaoo* 
Io  della  obiasa  stessa  »  oome  dovrebbe  essere  ,  perohò  potesse  mag- 
giormente tenersi  il  corso  del  fiume  vioino  all'  inoile;  e  se  di  già  vi 
ai  deve  essere  provisto  abbastanza'* 

Osservo  finalmente,  ohe  se  questa  depressione  della  ohiusa  Terso 
la  derivaanone ,  apportasse  anobe  veramente  il  benefizio  di  una  più 
lacile  ,  e  certa  introduzione  deiraoqoa  nel  oanale  di  derivazione, 
porta  anche  sempre  con  se  il  difetto  dv  tenere  più  vioino  all'  inoile 
li  maggior  corso,-  e  la  maggiore  altezza  delle  pieae{  e  per  conse- 
guenza di  rendere  maggiore,  e  più  facile  T  ingresso  delle  stesse  nel 
canale  di  derivazione  :  cosa  ,  ohe  sempre  devesi  al  contrario  più  ohe 
ma  possibile  diminuire,  se  non  possiamo  del  tutto   schivarla. 

Per  la  qnal  cosa  io  non  enterei  punto  a  operare  tutto  al  rovescio, 
«noè  a  tenere  la  chiusa  più  bassa  alia  parte  opposta ,  e  questo  lo  fa- 
rei con  maggiore  fiducia,  se  ii  fiume  fosse  soggetto  a  piene  grandi ^ 
e  quando  la  Ohiusa  fosse  molto  obbliqua ,  e  per  conseguenza  di  mot^ 
ta  lunghezza,  e  massimamente  poi  se  fosse  anche  non  tanto  alta; 
mentre  cosi  senza  pericolo  si  scaricherebbero  le  piene  più  presto ,  e 
lontano  dalla  derivazione  9  e  meno  se  ne  introdurrebbero  in  questa  • 
E  cosi  è  fabbricata  la  grande  chiusa  nel  Tesino  per  la  derivazione 
ée\  nostro  naviglio  Grande  con  quel  buonisaimo  effetto ,  ohe  a  tutti 
è  noto.  * 

Anzi  per  ottenere  via  più  V  intento  di  scaricare  le  escrescenze  ,  e 
le  acque  sovrabbondanti',  ' lontano  dall'incile  alla  estremità  omosta 
della  chiusa ,  vi  si  è  ibrmata  una  grande  apertura  capace  per  fino  di 
dare  il  passo  alle  barche  più  grandi,  ohe  navigano  sul  Tesino,  dalla 
&nt\e  si  scarica  una  grandissima  parte  delle  escrescenze  con  c^aris- 
Simo  sollievo  del  canale  di  erogazione  ,  e  la  quale  poi  in  tempo  di 
acarsezza  d*  acque  con  facilità  si  suole  obiodere  con  legni,  e  ascine: 
eosA  però  che  avviene  di  raro,  condncendo  d'  ordinario  il  fiume  una 
quantità  d'  acqua  maggiore  di  quella ,  che  abbisogni  al  naviglio  •  Lo 
atesso  sfogatore  alla  sparto  opposta  si  ò  fatto  pure  nelle  chiuse  sul-* 
r  Adda,  per  la  derivazione  degli  altri  due  navigli  della  Martesana» 
e  diPaderno^  e  del  canale  della  Mueza»  - 

Ma  qui  bisogna  però  riflettere,  ohe  se  è  un  bene  lo  scaricare  le 
]^ene  più  discosto  dall^ incile^  non  può  negaru  ancoraché  il  descritto 
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mezm  produca  tin  huoto  incomodo,  y  qoilo  è  ^pieTIot  t)liè  dovendo  ooà 
il  fiume  «vere  il  cono  maf  giore  eUa  perto  opposta  »  ivi  poro  dovrà 
tenere  più  «cavato  il  fondo ,  e  io  veoe  teneno  più  alta  aUa  picta 
dell'  incile  :  la  qnal  cosa  ò  molto  ■•ctva.  Ma  a  qaeato  con  facilita  »  a 
con  altro  messo  eguale  si  può  rimecMare,  come  8i  è  fiitto  per  li  no» 
stri  navigli  ,  cioè  col  fare  nella  cktosa  medesima  vicino  alla  iaiboo* 
oatura  della  derivasione  un?  altra  apertmra^  per  la  quale  oontinoap 
mente  si  scarichi  1'  ^cqua  come  da  ano  scaricatore  »  che  ugualmenti 
si  cbtude  in  temp:"  ù.  scarsesza,  e  si  tiene  aperta  Bagli  altri  tem{n« 

Ansi  questa  apertura  si  può  usare  per  un  altro  paxtiodare  profit- 
to ,  come  si  usano  quelle  fatte  per  li  navigli  di  Pademo ,  e  della 
Martesaoa ,  eioh  per  mulini ,  ohe  lavorano^  continuamente  »  e  con  gian* 
de  facilità;  mentre  essendovi  nelPAdda  una  copia  d*  ao<}iie  mag^n^ 
re  di  quanto  ne  abbisogiu  alli  navigli  >  di  continuo }  vi  ri  scarica 
V  acqua  oon  moka  caduta ,  pec  coi  ai  reìide  molto  -velooe  il  aoo  cpf» 
so  anche  saperiormente  ,  e  si  tiene  il  fondo  :  scavato  vicino  all'  inci- 
le »  e  si  smaltiscono  in  abbondanza  la  ghiaia  »  e  quelle  altre  mate- 
rie »  che  diversamente  s' introdurrebbero  nell'  alveo  di  derivazione  • 

Al  naviglio  grande  però»  nan  si  à  potBto  trartfe  questo  profitto  <& 
usare  questa  apertura  per  mulini  $  imperoiociobè  o  la  sua  sitaaziooe.la 
rendeva  troppo  incomoda -per  uà  tale  uso,  e  la  sua  necessaria  esieii- 
aione  ,  o  sia  larghezza  non  permetteva!  di  farlo  ;  e  il  dovere  manta- 
Bere  la  navigazione  per  l' altra  apertura  alla  parte  opposta  ,  per  poi 
vi  abbisogna  sempre  un  sufficiente  oorpo  d' acqua  »  obbligò  a  tenexo 
la  soglia  di  questo  sfogatore  più  alto  dìet  fondo  del  fiume»  e  delPinw 
beccatura  del  naviglio;  onde  in  tempo  di  acqua  ordinaria ^  poca  ao- 
qua  vi  si  scarica  »  anzi  di  spesso  biseca  chiuderla  ^ 

Al  eontrarìo' Bella  chiusa  ideila  Mua»  non  vi  è  alcuna  apertura 
verso  V  incile  »  ma  solo  quella  »  come  abbiamo  detto ,  alla  parte  o|H 
l^sta;  onde  per  questo  canale  ri  ò  duvuto  procuraro  di  rimediavi 
con  molti,  e  grandiosi  scaricatori»  «  sfojeatori  nel  medesimo  canale,  co^ 
me  si  è  anche  procurato  nel  naviglio  Grande ,  dove  l'accennata  apeip* 
tura  non  può  bastare  a  tatto  il  bisogno»,  li  quali  quando  sono  aperti  » 
scaricano  di  nuovo  le  acque  nel  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  »  m 
xendouo  veloce  l'acqua  nel  canale  »  che  cori  tiene  scavato  il  suo  fon- 
do» e  trasporta  le  materie  nel  fiume.  Afa  con  tanta  copia  di  scari^ 
catori  succedono  ancora  >  deposizioni  alla  imboccatura  de!  canali  di 
derivarione,  e  nel  loro  letto»  che  poi  bisogna  levarle  coli' opera  do- 
gli uomini»  e  in  maggiore* copila  nella  Mazaa»  ove  qualche  vplta  è 
per  sino  avvenuto  ài  essane  impedito  l' io^votto  in  tempo  di  scar- 
sezza al  necessario  corpo  d'aera  «      i  ,  :  ^ 

Una  opposizione  in  questo  luogo  mi  si  potrebbe  &re  >  ed  è  ,  cho 
se  questa  apertura  nella  ohiusa  vicino  ^W  iooiie  produco  ^elli  baonl 
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affetti  9  òhe  ho  Moennato»  atre  anoo  produrre  immensamente  pì& 
fflatt' altro  cattìTOf   ohe   abbiamo  detto ,  ohe  fa  T  abbassamento  del 
ciglio  della  chiosa  verso  T  incile  y  cioè  di  tenere  il  oorso  delle  piene 
pia  Ticino-  al  medesimo  incile  f  e  per   conseguenza  anche   una  mag- 
|iore  facilità    d' introdnrsi  nei  canale  di  deriYazione  :  il   che  è  noa 
'Cosa ,  che  tanto  raccomandiamo  di  sfnegire  più  che  si  può  •  A  questa 
(Abiezione  dne  cose  si  possono  rispondere;  una  si  è  ^  che  quando  si 
tntfà  di  fare  una  operaziona^  che  porti  seco  delle  difficoltà  »  e  de- 
||Ii  incomodi  »  prima  bisogna  pensare  a  aohiTarli  ;  e  pei ,  se  ciò  non 
sì  poò  ottenere  del  tntto,  si  pensa  diminuirli  5  e  fra  le  conseguenze 
cattire  9  che  non  si  sanno  togliere  »  si  scelgono   sempre  quelle  ,  che 
fODo  le  meno  cattive  »  e  qne   mezzi  9  che  tali  rendano  •   Uosi  nel  ca- 
so nostro  9  io  credo  »  che   non   vi  possa  essere  alcuno  »   il  quale  non 
Teda  chiaramente  »  che  se  il  taglio  nella  chiusa  vicino  all' incile  ha  il 
difetto  d' invitare  »  e  ritenere  ivi  il  corso  delle  piene ,  ha  anche  tan* 
te  altre   bacie  qualità  »  che   superano  il  suo  difetta^  e  Io  fanno  di» 
monticare  »  e  che  non  ha  l' inclinaziooo  della  chiusa  ;  e  perciò  non  si 
•ifebba  il  suo  uso  in  circostanze  adattale  rigettare  :   come  ce  lo  inse- 
gna r  esperienza  de'  oasi  riferiti. 

La  seconda  cosa  ai  è  9  che  qneeta  apertura  vi<nno  alP  incile  non 
1'  abbiamo  mai  proposta  sola  y  ne  io  la  proporrei  ;  ma  bensì  acoom^ 
pagbata  dall' altra  alla  parte  opposta;  anzi  cogli  esempi  indicati  ab- 
«niamò  fette  vedere  9  che  la  seconda  apertora  riusciva  più  lìbera  della 
prima  •  Per  lo  ohe  chiunque  può  conoscere  chiaramente  9  che  il  fon- 
ao  del  finme  si  deve  tenere  scavato  da  ambedue  le  parti  9  e  da  arn* 
liedae  le  parti  si  possono  egualmente  le  piene  scaricare.  Anzi  di  più, 
wà  qnesti  due  tagli  abbiamo  il  vantaggio  evidente  di  fare  scorrere 
lo  acque  a  nostro  arUtrio  ora  vicino  alla  derivazione  »  ed  ora  alia 
]^rte  opposta  9  secondo  che  ci  sembra  più  profittevole  ne'  diversi  bi- 
^Mgni  :  bastando  solo  per  ciò  ottenere  >  i'  otturare  ora  un  taglio  9  ^ 
èra  un  altro. 

*  '  Ora  passeremo  a  discorrere  qnalehe  cosa  int<Mrno  la  grossezza  9  eho 
'SI  richiede  nelle  cbinse,  dove  9  se  io  non  m'inganno  »  tutti  li  ealoo* 
li  ci  abbandonano  quando  siamn  a  fame  i'  applicazione  al  caso  prati- 
eo  •  Imperciocchà  per  poterla  dedurre  eoi  calcolo  y  anche  nar  appros»- 
iiiBasiane9  bisognerebbe  supporre  9  che  tutta  la  chiusa  tosse  di  un 
eoi  oorx»o  regokre  9  p  almeno  almeno  di  poclii»  e  grandissimi  corpi 
ra^lari  ;  bisognerebbe  anco  sapere  quale  tosse  quelk  parte  9  che  sot- 
"•fterrà  eolamente  l' almnento  del  feudo  9  e  la  sua  spinta^  e  quale  foa- 
M  ^piell'  altra  patte  9  ohe  riceverà  1'  orto  deUa  corrente  ;  bisogneidi- 
be  pui^  sapere  k  >  consistenna  9  e  la  aodesMt  ohe  le  ne  verrebbe 
dal  Modamanto»  e  ds^onione  alle  aponde  9  e  tante  alGre  rinult  co- 
'•e^   <A»  EOO  ai  posaonp  aapwa^  né  anppone  aeaaa  atteoeso  da! 
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risaltati  di  mon  profitto.  Qatodi  è  obo  per  ittabalire  Im  detSIerate 
grossezza  a  ine  pare,  ohe  il  solo  mezzo  aia  quello,  di  avere  attenta* 
mente  osservato  molte. altre  e  ebiusey  e  fabbviehe  d'ogni  aorta  se' 
finmi ,  e  li  loro  effetti  o  di  resbtenza ,  o  di  cedimento  »  e  da  quelle 
con  buona  riflessione  prenderne  esempio* 

Egli  è  bensì  vero,  che  generalmente  ai  deve  avvertire,  clie  k 
chiusa  sarà  più  grossa ,  allor  quando  sarà  più  alta  t  e  quando  fio, 
8^  accosterà  ad  opporsi  perpendicolarmente  alla  corrente  ,  e  qoaflk 
do  il  fiume  sarà  più  grande ,  e  più  veloce  ,  e  più .  violento  ,  ed 
iroproviso  nelle  sue  escrescenze  ;  e  sarà  ancora  più  grassa  dove 
sarà  composta  di  parti  piccole ,  e  slegate  »  o  di  poco  peso  t  e  do- 
ve non  sarà  internata  nel  fondo ,  e  nelle  aponde  ,  ovrero  non 
risarà  unita  colla  palificazione,  e  con  travature  ,.o  con  altro  mei« 
zo  ;  e  perciò  sarà  anche  più  grossa  se  sarà  composta  di  aoti  le- 
gnami. 

Oltre  di  tutto  ciò  conviene  anche  avvertire,  che  la  maggiore  ^ 
tezza  richiede  una  grossezza  ancora  di  più  di  quella,  che  bastereh- 
he  all'  urto,  ed  agli  altri  motivi  suooennati  ;  e  qu^to  è  perchè, 
quando  un  corpo  d^  acqua  cade  da  una  maggiore  altezza ,  general- 
mente parlando,  scava  di  più  il  terreno  sottoposto,  su  di  cui  batte, 
e  ne  corrode  le  sponde  laterali  ;  per  la  che  si  scopre  il  fondamento , 
si  diminuisce  1'  unione  colle  sponde ,  e  s' indebolisce  tutta  la  fabbri- 
,ca.  Ma  per  andare  all' incontro  di  questo  inconveoieiite  boa  bisc^iia 
pensare,  che  sia  il  miglior  mezzo  quello  di  fare  la  chiusa  semplice- 
mente più  grossa ,  e  tenere  ancora  la  stessa  figura  ;  ma  bisogna  pen* 
aere  ad  altro  modo . 

Per  ottenere  questo  alcuni  fra  gli  altri  sogliono  fabbricare  la  ohia- 
aa  colla  faccia  inferiore  a  modo  di  un  piano  inclinato,  il  quale  s'in- 
contri abbasso  in  un  piano  orizzontale,  che  riceva  l' impeto  dell'  ac- 
qua cadente  per  l' inclinato  ,  e  lo  smorzi.  Io  però  aono  d'  avviso» 
che  per  ottenere  questo  effetto ,  il  mezzo  migliore  sia  quello  di  fab- 
bricare la  chiusa  come  una  scala  colli  gradini  si  alti,  e  si  larghi  cha 
bastino  a  ricevere,  ed  a  interrompere  il  corso  delT acqua ,  ohe  fi 
precipita  ;  dove  è  manifesto ,  che  se  sarà  maggiore  il  corpo  d'  acqila 
eadente  ,  più  larghi  ancora  sì  faranno  gli  scalini,  e  massimameote 
r  ultimo  ai  piano  del  fondo,  il  quale  sa|*à  bene  tenerlo  di  una  md* 
lo  più  larga  estensione .  Anzi  io  vorrei  ancora ,  che  il  piano  di  qoe- 
ati  scalini  non  fosse  orizzontale  ,  e  méfto  ^ci  iacliaato  a  seconda  del 
fiume;  ma  lo  vorrei  inclinato  al  rovescio  centro  là  chiusa  stessa»  ^ 
aon  per  dire  cosi  inclinato,  che  incontrasse  normalmeirte  F  acqua  oa-^ 
dente;  perchè  mi  sembra  ,  che  in  qsesta  maniera  se  ne  amoraen^ 
he  più  la  violenza  ;  niente  curando  ^  cheP  acqua  rifiosaa.  possa  jn- 
dinaro  in  tal  modd  contro  la  chiusa. ttessa*»  come  cesa  «he  non  può 
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Mh  ^uéstty  fbéVàtnéntlo  del  tetta  de)  fiame  al  ;pìode  delle  obiuse  è 
un  puoto ,  ohe  io  stimo  ancora  molto  necessario  da  cotisiderarsà  j^ 
mentre ''alle  volte  ptiò'  apportare  gravi  «oo49oerti  ,.  e  non  è;  tanto  fa* 
càie  il  fare,  ohe!  non  ne  segaà^  e  poco,  o  molto.  Per  lo  ohe  non  sa* 
rà  mai  sujierfluo  isecotida  1^  cirooéuuze  aggiungervi  altri  mezxi  per 
nffrieliafe' la  vidlebza-defir acqua  ,  >ed  il  suo  affettò  :  massime  ne^iia- 
mi  grandi;  e  bhè  pòrtaofò  gr^Adi*  ptene^  dov^e  non^paò  bastare  il  co* 
kCruire  Ì6;cfaìu!se;à^^gpadÌBÌ  V  còme  dissimo,  per  togliere  del  tutto  un 
effetto  cosi  dMhòsò.l^er  ^esto  ancora  è  necessaria,  che  le  spalle 
laterali  della' cbinsa,  cbe  ìnbian  caso  si  possono  tralaaeiarO'  si  pro« 
magnano  al  disotto  della  medesinìa  per  un  buono  spazio,  per  difen* 
dere  ivi  le  sponde  del  ùtìtM  dalla  corrosione  ;> 

Qui  però'  conviene  anche  avvertire  ad  una  prerogativa'  favorevole, 
ctie  possono  avere  le  chiude  piÀ  alte-,  cioè  ohe  1  «aoqaa  nel  cadere 
da  una  qualche  afte^ia ,  non  -è  dtfine'  nn  corpo  sòlido  y  che  risenta 
poco  o  nulla  il  contrasto  deH' aria;  e  peroJò' aooeLeraodost  di  più, 
craanto  è  maggiore  l'altezza,  anche  con  forza  maggiore»  percuota  il 
londo  sottoposto.  Ma  1^  acqua  ttoppo  facilmente-  risente  1  il  oontrasto 
dentària,  e  vi  céde,'é  pek'ciò  di  mano  tn  ma^no ,  che  >dis6ende  ai  va 
diVìdétìdd,  é  suddividendo  itf' tanti  rami ,  e  zainrpiltt  ,  ed  oM^uiglian** 
do  in  veli  ,  e  poi  ancfhà*ìù  éole^gooce,  ed  i^  «eiiripliei\^«pvizs^  ,  che 
oadoàrò  piuttosto  con  utà  ràóìó  rmrdato  ^  che^acn^éteratOj^pnr  la  ibx»^ 
^  che  consumano  nel  fefnderè  ral'ia;  e  per  0ùn9dìga^mv%  aiperd^  poi 
P impeto  contro  il, fondo  isal  quale  cade«  E  questo  lo  vediamo  1  tutti 
li  giorni  nèirab^ua  ,'ctìe  cade  dalli  tetti  j  la  "quale  ee  avesse  a  «cade»- 
l?e  tutta'  àhtta  'coriie  al  ^rincfìpid  della  aua  caduta  j  e  eaon  moto  acce*^ 
leratò,  non  ^1  sarebbe ' alcun  corpo,  su  cut  b^tteèsey che  potesse- lun»* 
l^^onente  '  resistete' )  e  guai  à  chi  toccasse  una  goccia  d'iacqua  sul  ca^ 
pO  •  E  |)er  qiiestò  atlcbè  gfi  autori  legali  f^tMée^  dèlie  %  aervità  de« 
gli  stilficid},  dicono,  che  ^nesrti  si  possono  ataare^,  m^  mm  abbasn? 
re,  jfttdbh  nel  nrìmo  caso  tiescóno  favore  volt,  ^^net  eeeottilo  casa 
SODO  daànòéi  al  loiido  sei*vi6ntfe.  '  •    hi  fri  n 

Per  là  qiial  cosa  dedurremo^  cfaecoti!(rerrà  befisl  avvertire  alPalr 
SM24Jtella  chiusa  ,  ina  più- alla  qdaotiti?  d^acqda^  che  da  essa  si  do» 
Vrà  scancarb;  e  se  questa  isià  tale  ,  che*  possa  arrivare  sul  fondo  dèi 
IHùne  tutta,  divisa ,  e  sparla  la  zampilli ,  e  distesa  in  sottili  veli,  òo^ 
^Cchè  H  fimahgst  poòar  forzai'  otvero*  sìa  tate,,  ohe  sempre  abbia  tas^ 
fM^  energìa  di  ypoere  feoilm^nte  tntto  il  contrasto  dell'aria^  e  oasi 

Soteire  arrivaire  'al  piede  étXlk  cfaitisa  ailòora  tlnita  »  e  dotata  di  pmn^ 
a  velocità ,  pet"  potervi  contrappórre   qué^  tAetìiì ,  che  aembreramiA 
li  pia    adattati'  ad   elàrdéne  ¥ eSéiité^  nodwó  ^  Quitta  ò  ^evidente  » 
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oone  ànclie  per  qotatto  ioopo.polrà  eneM  i^oa  felte  molto  gum»^ 
vole  il  fabbricare  la  chiusa  in  ana  sezione  del  fiiUDQ.  }trgt  ;  e.oome 
sarà  bene  fabbriOacTi  le  tue  spalle  Utetali  più  liiyMg^nti  oh9  lia 
possibile  • 

Aoche  per  un  altro  riguardo  di  gnmdissiniar  ioipprtonza  si  vaale 
avete  grande  atteìizione  all'  Altezza  delia  cbiiMl^  •  Ifppfrciocobè  qael: 
}a  maggiore  altezza  d' acqua  pro^tta  dall^  ofaiuaa  più  atU ,  non  isr 
lamenie  agisce  contcx>  di  essa,  doli' urtp  y . é' colla  .pressione  ;  ma  pia 
coUe  traveoaziooi  ,.e  filtrazioni^  le  qpnU  co^  più (acilità  possooo  sao* 
cedere  dove  più  è  1'  altezza,  alla  quale  è  soeteDii^a  V  acqua ,  e  per 
le  quali  poi  pi^ò  aprirsi  UQ  passaggio  ^e^pptv»  la..^iim^  stessa,  e  di 
fianco  con. risina  .irreparabile- della  medeà'^oia.  QiU^di  è  ohe  dietim 
le  spalb  si  devono  fare  li  risvolti,  e  gli  aperooi  sempre  più  luoghi 
quanto  più  è  alta  la  chiusa.;  uè  mai  si  laspi^rài  di  pallBcare  il  foudo 
tanto.sotto  la  ohinsarpHe  sotto  le  spalle  qqn  ispessi  p^li  taot^s  più 
lunghi  ^  e  grossi ,  quanto  più  M  terreno  è  n^e^o  sodo-,  abbencbè  fi 
si.faiìesse;  »un  .profendo  iondame/ato  ;  fuorichè  il  terreno  non  ibssed} 
una  tale  sodesza  ,  che  togUessoi  ogtù  timore >. coma, sarebbe  se  fom 
di  no.  sodo  naacigoo^A  >  .   ,i        :     .  \\ 

f  SeroÀta  ora:^^^e  h  dica,  qiialobe  qoia  dell'alzamento  dell' jicqua, 
e/del  fiondo»!  che  •  pcodiuoone  le  chiuse.^  ,'^mpi^rciocphò  è  manifesto , 
ohe  piantata  una  .ek^usa.ìn  >%ualun^a^  aoqiv^atto^  ardevo  elevare  ii 
fondov  ed  alzare  V  acq-ua  di.qiiesio  . au^peff |ormeote|  alla  stessa,  sips 
dove  si  -^tendecà  il  rigurgito  ^  .ohe  la  ^ed/^pii^S;  pir94urrà .  Questospir 
BÌo  potrejbbe  eeffibnire  a  prima  yisti^,'  cb^  sja  quallo^.^cl^,  vì^ne  dar 
terminatoddaJla: linea  oriztoQtale  »  cb^  si  Qpi^ucesse  dai  ciglio, dalls 
•ebiusa' sinov  ad  uieontrar;6  Ut  fondo  8UpegtioreM4^1^fiuip&;  mf^  (a  verità 
ai  è,  chetai  estenda  molto, di  piùjiir  ii^ù^rO  per,  pocp  cbe  vi  si  riOet> 
<&)  se  ne  <secr|nrirà  la  trag  i^^iue  •  ImperoQch^  diminuendosi  colla  chiass 
la  daduta  del'fiu«so,  si. diminuisca,  aoc^ti  H  velocità  deir  acq^a  ,  i 
qUesia.si  alza  dìf  oorpo  j  aJzata  cbQ- sia  4  forma  -  ostacolo  ;il}^  altrpi  ch^ 
wpravvìeiie,  quàqtppqtie  «SÌA  auperioreAÌ1^0TÌ^29nii;ale,. supportai, onde 
•ikcheuqaesta  deii^:ir^ll^0t9rsi',  .ed.  e}eva^i\più  a^cjLdij&tro/e  fi^oaqviel 
segno ,  che  la  corrente  abbia  a  poco  a  p^oo  la  fof z^^jcl^e  ba^iff  a  supe- 
rare V  ostaooJor.dV^qudst't^Qqtia  >  r^^entata }  ovvero  ^,per  qaeglìo  dire , 
•ohe: questo  ^staoolq  «issi  t$nto ;dinfìpu^to  ,  che^piu^  non  itiìpeaa  avecf 
alcune  effetto  */Coéi  dicìari^o  ^che  ;  del  ibiujo  ;  perchè.  4i<W^>^^^  ¥ 
Telocità  dell'  aoqua  9  si*  alza,  il  foi^d^  «  a  ^questo^  alzapacp;!^. .  jioferiojf 
nella  ateasa  iimnierK   prodpòet.  apcb^    nq^  ^lzo/^nt9   t^ellp,   pprti  sq^* 

perÌ09Ì^  il    ...    e     :   •  W      :>     '.!     ^j.-ij     -        j .']   -,»;.0r   •/    ••■     -;     '*      -,    '.' 

.  rWta  abkenohèyia,eearti8SÌwi<>  <  lO^  il  ^%a(ifgij^0L^.qtlVl«inen^9  T^ 
éoodo  oégionati:in^  tip  acqiMrdot^  d$^  ufia  ,^|iitis^)f]l  sfe^da  molto.  pi& 
«U^dnsi'dek  liiiutft  SeguMO  ;(iUll%  <)ffi?9aJtaW  J^S^;  ;Su^f  crosta  del\a 
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ékhk  )  non  À  troTera  però  mai  ^  che  snccedà  di  portarsi  fino  alPo- 
ngìne  de}  finme  o  vero  »  o  equivaledte ,  oome  vogiiono  atiòhe   classi* 
dì  antori,  cUè'cod   teorici,  discorsi  sembrano    provarlo  benissimo;  E 
'  ik  ra^otle  di  ciò»  se  io  non  m*  ing;anno  »  potrebbe"' essere',  cke  V  ap^ 
]ptìioazionè  del  discorso  fatto  j  non  avesse  '  un  ginkto  f uo^o .  Impercioc- 
ché mi  sembra,  che  sia  tròppo  dlfiBcile  ih  trovare  un  fiàmé)  ùel  qaa<^ 
le  si  adeinpisòano' esattamente  quelle  règole /che  si  deducono  col -so« 
Io  nt2iocinìo  teorfco^  giiista   il   quale  pàté  ,  che  tutti  li  ^4em«   do<* 
'vrébbero  essérte  disposti  su  di  un  esatto  e  stabile  piarne,  a  curvo»  o 
retto,  sì  net -fondo ^  che  nella  superficie  delH  acqua,  e  }e  Cose  fosse* 
IO  dappertutto  regolari ,  e    regolari   fossero  le  mutasioni ,  e  ^li  acci^ 
denti ^  che  occorrono  ,  e  cose  simili.'  Ms  un  fiume  di  questa  qualità 
tara  troppo  raro  a  ritfoval*si»   se   pure  vi  è  al-moudd,  aledeoo  ne', 
liberi,  e  naturati.  "  • 

^  Nel  mìo  trattato  sulle  corrosioni  de'  fiumi  ho  di  già  avvertito,  che 
ciò  al  più  poteva  avverarsi  nelli   fiumi   stabiliti  di  letto  con  ogni  e- 
Battezza',  e  voglio  dire ,  che  avessero  dappertutto  quella   limitata,  e 
stabile  pendenza ,  che   abbisogna    alle  loro   circostanze  ;   ma  non  in 
quelli   numi ,   che   ne    fono,  abbondanti ,  ne'  qnafi  mi   parve   troppo 
chiaro,  non  esservi  il   bisogno    di   condurre    còsi  di   lontano  1'  aka« 
mento;  mentre    formatosi   il  nuovo    fondo^  con  quella   pendetiza,  che 
basta  raffio  smaltimento  delle  materfe    non  più   ha   bisogno  di  ahsarsi  • 
Anche  io  «quelli  però,  che  sono  stabiliti,  o  siano  di  limitata  penden- 
za,  tie  lasciai  ,<{nalche  dubbio  :  né  mi  sembhi  di  averlo  fatto  senza  ra- 
gione. Impèrcioccfaè  egli  è  certo,  che  per  la  chiùsa  non  solo  si  alza 
il  feudo,  ma  su  di  questo  ha  da  alzarsi  anche  t'acqua  di  corpo,  per- 
chè le    vìienfe   sminuita   la  velocità.   Ma   alzandosi   T'acqua,  è  egnal- 
meDté  certo,  che  essa  verso  il' fondo  acquista  una  maggiora  velocità, 
e  u ha 'forza 'maggiore;  e  percjò'deve  avere    bisogno  di   una   minorò 
pendènza  per  ismaltìre  le  materie   di    quella,    clvo'  le  bisognerebbe, 
se  mantenesse  uù^ altezza  eguale  alla  prima. 

Orazio  m'' immagino,  che   nefssùno   vìf  possa  essere,  il  quale  abbt'à 

osservato  attentamente  il  corso  di  molti  numi  in  diverse  circostanze. 

e  nii  voglia  negare  ,  che  le  materie  pesadti  strascinate    di   nuovo  di 

^plta    in    Volta  ,  cr  spinte   da  un   fiume,    non    stano    in  cosi  grande 

quabtìtà  come  sembrano  a  priìna  Vistk  ,  massime  da  tjnelli  y  che:  lior» 

tano  datti  laghi  ,  e  òhe  sono  di   pendenza   limitata,  ma   ài    eontrat*io 

capìrannc,  che  sono  in  poehìsflfima  quantità   relativamente  alla 'ffràn*. 

dezza  del  fiume.  Posta  questa  còsa  ,^  parmi  ancora  ,  che  senza  <difll^ 

tsoltà  »i  potrà  capii^e,  coinè  al  solò  aìimrénto   dell'altezza  dell'acqua 

ai  possa  avere  una  fcrrza  Sufficiente,  per  kion  lasciare   che  h  matène 

si  ^rrmino  ^nl  fondo   Senza  11  bisogno  di  alzarlo'  tento  airinsù,  pet 

ae90istafìto  ioa^aieiifó  antobd  tmta-qmftt'ialtra^lbcza,!  che  VieFue  datto 
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^^àenu;;vutmmm^epit^  poi  xìfletteadQ  »  oli(^  .^  ,^  V'tC<W9  Ukit 
a  delle  i94^ri|&3  o  dell'  aoqpa  SQpra  la  GJiiashir,  ,  .,.       t. 

GpQ.vieDa  apphe  ayirmire.,  ohe  molte  vo^ti^  .pqp  tgqoedUfiB  9  chf 
QOD  la  pendenza, del  fisime  m  efi&^to, delle  n^aWiet  .ojb^.QOQd^oe, 
ma  bejMÌ  *&!  contrario  »;  che  quelle  loat^rj^,  *i^"9  <^e^^  4^^  pMeo- 
za;  cioc^  che  il.  fiume,  ouu^ aihbia.  queltfi,  ,pe/ideq^Vch^.,^i  .tcoya  ai^ 
re^/  persie-  ji^  OMp  ae\^bh^fr,hjfoguo  per  fsmaUixQ  }e, materie  cbeooa- 
duce,;  U  ph»  oeceatariameute . sigile Ye  tuppqri;e  d^  qae^ip^i^e^  T9glÌQ- 
00  r.alzan^nto.  del  foodo  fino  all^  origine  ìIqI  fium^ci^Qirr^i  ma  il 
oootrario  quel  tal  fiume  ppuf^xica  ,  quelle  materie  j,,  p^rfhè  di  già  hi 
quella  pei»deivi9  9  M  qudfle  ae  non  àTe^te,  pon  le  Cfu4àrrebbe«iai« 
pierciocohè  pqn  mi  i^fibi;^  ,  ohe  .po^^ .  ea^ere  lontano  ^dalla^  terità, 
iqbe  in  m(^\ti  òaai  un  fiuinp,  provvista  di  iieo(ìeh^a /ap^ondante ,  con- 
duca materie  grosse  per  questo  'solo,  che  avendo  m.Qlta  pendenzi, 
ha  .ariqor^.  ttf^i  ^or^a  )^t;ant,ei  di  stAC9i^rle.^ditU^  jpqnje^  e  flal  fondo» 
e  (](aUi.  piloni  .wlU  /{paliacpr^'e:  cosicché  se  mainerà  pendenza  ayesse, 
le  Jascerebbe  in,  ^tte.a  sua  l^o^o^  e  sbovrerebbp  nell'alveo  di  mi- 
nor^ Goduta  senza  avere  bisógno  di  accresperla  per  ispialtire  le  mate- 
ria ,  che  cosi  li  mancano  •  ,       . 

.  Per; la  qi|i^|.;cqsii  io  sarei^fli  parere  ^^  ohe  il  rjgurgito»  e  1' alzamen* 
to  di  un  nume  prodotto  dalla  costruzione  f)i  .una  chiusa  si  ibbiii 
stendere  fino  a  quel  s^gqo,  dove  Tacque,  combina^  l' effetto  del- 
r  impeto  già  prpcqncepi^o^  e  dell*  acqua  sppravvegoen te,  e  della 
sua  nuova  alte'^ap^Ua  inpl^nazione  ^e\  nopvo  fondo  ^  e  colla  faciliti 
dello  3(ogp>  abbia  quella:  ^orza^  che  le  abhls<fgna  porlo,  scarico  del* 
le  materie  ».  che  deve  condurre» 

Per  defi^^irepoi  questo  ^egnp  ne*  casi  pajrjticolarì ,  ci  mancano  del 
tutto  U  SHSSid]  deira^te;  ne  .in  altro  modo, , vi  si,  può  supplire»  cbe 
^p  yari^9.e  coutique  osaery^zioni  di  altri  casi  simili ..Impercioocbè 
sarebbe  necessario»  che  ai  sapessp  quale  aia  iV ostacolo»  che  faDUO  le 
materie  all'  acqua  avanti  1^  Ial4>rica  delU  chiusa^  e  quale  la  fom» 
che'  abbilogqii  alT  acqua  aiessa  »  e  come  agisca  per  isplngerle»  e  soul* 
tirle,  poi  bisognerebbe  sapere  T altezza^  che  JTosse  per  prixliirre  nsl- 
)^  apqua  la  nuova  chiusa»  e  quale  fosse  1'. azione  »  che  avrebbe  Pae- 
«qua  per  la  forza  »  che  può  ottenere  dalli^  sua  altez^  '^  e  per  quella  » 
ohe  può  avere  ,prpvenìentei  dalla  pendpnza  del  [  Sondo  ;  poi  anco  da* 
Trel^  essere^  pptp  qualp  sì/l^ , quella. fpr^a,j}he  può  rimanere  air  so- 
^ua  per  V  impeto  preconoepiilioj  e  quelU»  che  1?  piuò  easere  impres- 
si dair  acqua  sppravyegnente  ;  e  tante,  altre  ^osp  aimiU  ,  tutte  »  a 
m\9  ergere»  imppsgibili  a  calcolarsi  »,  per  nqn  dirp  «miche  a  soopriró* 
0  Ak^e  pfleaaioni  ancora  su  di  questo  punto  ai  jd^^vpfiq  n^uogere» 
che  ^on  aoQp  nuove}  qna  ;deUe  qu^Ii  si  p^  ch^neUi  casi»  o^  noi 
MniideiiAmpi  il, riflwgiw  p?p4ott«j4MÌ9i..«l^im^ 
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dimiouito  dallo  •oarioo,  ohe  $ì  fé  net  canata  di  derìvazioae,  e  per 
gli  tagli ,  ohe  »  oome  diuìmo  si  lasoiaao  nella  chiusa  tte»»a  ;  onde  il 
rigurgito  dere  e^aere  prodotto  piuttosto  datr altezza ,  che  hanno  le 
soglie  dell'  incile  e  delli  taglia  che  dalla  chiusa. 

IIq^ altra  rtfleasiorte  loloròo  a  ciò,  che  T  acqua  iieirav^i'o|aa|r9ÌaU 
la  caduta  della  chiusa  ,  8Ì  va  abbassando  notabilrnente  ;  cosicché  sul 
piano  della  chiusa  stessa  ritiene  una  pochissima  altezza  :  il  che  porta 
seco  un  aumento  di  velociti  ,  e  di  corso- anche  molto  aH'  indietro; 
la  qnal  cosa  proviene  »  come  è  chiaro  ^  che  dovendosi  abbassare  T  ac- 
qua sulla  chiusa  per  la  cadila  »  necessariamente  deve  anche  V  acqua 
posteriore  abbassarsi»  e  rendersi  più  veloce,  e  disporsi  con  una  su- 
perficie inclinata,  e  continua  »  conte  rìohiedóiio  li  Quidi  ;  e  ciò  per 
tanto  maggiore  spazio ,  quanto  maggiore  è  l'altezza  dell'acqua  nel- 
l'alveo del  fiume;  oerlocchòr alimento  dell'acqua  cosi  inclinato 
sul  nuovo  fondo  proaoCto'  dalla  chiusa',  'pottandi:^  seco  maggiore  velo- 
eità ,  richiede  anche  bisogno  minore  di  pendenza  nel  fondo  • 

Ancora  conviene  riflettere ,  che  sempre  avanti  la  chiusa  il  fondo 
non  ai  spiana  mai  su  di  un  continuato  piano  retto,  ma  vi  resta  sem- 
pre più  Basso ,  e  molto  scavato  al  di  sotto  della  sommità .  La  qual 
co^a»  se  non  fililo ,  dimostra ,  che  lo  chiusa  non  toglie  ali^  acqua  tut- 
to qnell'  impeto  ,  che  sembra ,  che  le  dovrebbe  leyare  ,  se  con  tutta 
la  sua  altezza  le  facessse  un  ostacolo  pieno ^  e  continuato* 

Dalle  quali  riflessioni^  e  da  altre  che  si  potranno  fare  ne'  casi  par* 
tìcolarì  f  si  fa  bene  manifesto ,  come  il  rigurgito  e  l' alzamento  deve 
ancora  estendersi  meno  di  quanto  ne  abbiamo  prima  ragionato  ;  ab« 
Benché  sempre  debba  stendersi  molto  più  di  quello,  che  indichi  la 
orizzontale  tirata  dalla  sommità  della  chiusa  ,  o  dalla  soglia  dell'  ia- 
cile  9  e  delle  apertura  nella  chiusa  stessa. 

Finalmente  da  qi^ànto  abbiamo  detto  parmi,  ohe  chiaramente  si 
scorgerà  quale  9  e  Quanta  considerazione  v'abbisogni  prima  di  stabt* 
lire  in  ogni  sua  pi^rte  »  come  sia  da  fabbricarsi  una  chiusa  negli  aev> 
qaedotti ,  principalmente  se  sono  fiumi  grandi ,  per  derivare  an  cai- 
nale  regolare  ,  e  come  in  ogni  caso  T  ingliegnere  trovi  ciroostanze  , 
per  le  quali  debba  stuzzicare  il  suo  intelletto,  per  non  dire  tormeo'- 
tarlo,  a  ritrovare  que'  ripieghi,  e  quelli  mezzi ^  cho, abbisognano  $^r 
ottenere  r  intento  Isella  miglior^  maniera  •  .         ^ 
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ISTORIA 


DEI  PROGETTI  E  DELLE  OPERE 

PER  LA  NAVIGAZIONE  INTERNA 

DEL  MILANESE 
VI  GIUSEPPE  BRUSCHETTI 

INTROPUZIONE  ^ 


jLj  architettura  idraulica  è  hensì  una  delle  jpih  utili  arti  che  di" 
scendono  direttamente  dalle  matematiche  applicate;  ma  per  Vindefi' 
mta  varietà  de'  casi  ,  per  la  poca  cognizione  che  si  ha  del  numero  t 
della  misura  degli  elementi  che  entrano  in  ciascun  caso  ^  e  per  V  i»- 
treccio  delle  particolari  circostanze  che  ne  modificano  gli  effetti  j  non 
è  possibile  il  ridurla  a  regole  e  precetti  determinati  che  godano  deU 
la  precisione  geometrica .  Fer  buona  sorte  però  i  limiti  >  eritro  i  qua* 
U  debb^  esser  disposta  una  qualche  operazione  o  Uworo  dell'  arte  (wi* 
de  abbia  un  felice  esito  in  tutti  gii  stati  e  in  tutte  le  cohibinoMord 
diverse  in  cui  deve  servire ,  sono  ordinariamente  così  distanti  fra  Uh 
f:o  j  che  non  riesce  necessaria  una  scrupolosissima  determinazione  (Te- 
lementi  y  alla  quale  non  saprebbe  rlf  altronde  condurci  H  geometra 
sperimentatore  • 

Onde  apere  semplicemente  la  prova  di  fatto  di  una  tal  consolante 
latitudine  ^  basta  riflettere  ai  grandiosi  lavori  d' ogni  genere  in  c#- 
destaiaostra  ItaUa  eseguiti  intorno  alle  acque  He*  tempi  in  cui  le  ar- 
ti e  le  scienze  o  erano  nelV 'infanzia  ,  o  non  etatto  .  ancora  risorte  ; 
busta  considerare  i  molti  pregi  delle  opere  idrauliche  Italiane  che  fu* 
vano  costrutte  senza  precedenti  modelli,  e  che  ciascun  architetto  d*  oc* 
que  moderno  si  glorierebbe  di  poter  additare  per  proprio  parto  ,  non 
ostante  i  molti  progressi  fatti  neW  arte  daW  epoca  del  risorgimento 
in  avanti  . 

Concessa  quella  estensione  di  regole  nelP  arte  delV  architetto  idraur 
Ueo  ^  è  pur  tuttavia  importantissima  la  determinazione  dei  limiti  entro 
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iipiaìi>iisse  stmmtm  &ii  wrifiean^,  e  mi  di  fuori  dei  quali  tutto  è  er» 

rmtf  ppr  eccesso  é  per  duetto   di   misure.   In   Italia  \que$ti  limiti  si 

C(moscono  più  che  altfùve ,  se  si  debbe   giudicare  dal  kumero  e  dalla 

qualità  d^  suoi  edifizi  idraulici  >  dai   lavori  in  acqua   che  continua-' 

mente  vi  si  fanno ,  e  dagli  omaggi  che  ad  essi   rendono  i  dotti   delle 

altr^  parti  d'  Europa  che  vengono  espressamente  a  visitarli.  Ciò  non 

dimena  qualitnquecgsa  si  sappia  o  si  creda  di  sapere  intorno  aquan^ 

ifi^.debbe:  servir   di  hort»a  aW  architetto^draulico    nella   direzione   di 

Miwvi  lavori  9  restano  e.  resteranno  sempre  degli  immensi  spazi  a  perr 

corrersi  per  €^rrivare  in  ogni  caso  all'  approssimata  determinazione  di 

jquei  limiti  ,  e  per  tenere  V  arte  sua,,  di  prima  importanza  per  la  prò* 

sperità  delle  nazioni ,  continuamente  in  bilancia  coi  lumi   del  secolo  e 

£\>§li  .ulteriori  progressi  di    tutte  le  scienze  e  di    tutte   le  arti  ausi^ 

ìiurie.  .  •  "        . 

-  M  sentimenìto  di  questo  dovere  si  va  felicemente   estendendo  in  di^ 

À^prSe\partP  deW  Italia,  e  giova   sperare  che  si  farà   presto  universa'» 

ie^t  Inoltre  si  concepisce  generalmente  ùi  Italia,  che  col  braccio  e  col 

fimmre  dei  propri  governi  o  di  qualche  principe  ^  che  diriga    gli  sfor-^ 

^  e  gli  ingegni  della   nazióne ,  si  può    anche  fissare  per    iscopo  delle 

più  utili  ricerche  il  fondamento  d'  ogni  parte  deW  architettura-idrais* 

Jica  sapra  esperienze  in  grande ,    all^  alto    oggetto    di  produrre  le  fe^ 

lative    scienze    sino    alV  applicazione    della   teorica  pratica  •    A  que* 

st' uUi^eu)  riguardo  si  riconosce  pure  ,  che  all'  uopo  non  mancherebbe'^ 

¥0,a'  nostri  giorni  nella  patria  del   Galileo  e  del    Lagrange    uomini 

.capaci,  dp^  dirigere    le  sperienze  .ad  ottenere  concludenti  e  decisivi  ri" 

multati  ,  e  ,di  legale  questi  scol  ragionamento  e  coW  analisi    onde  for^ 

mare  per  ogni  ramo  di  scienza  idraulica  od  '  architettonica   delle  vere 

feorie"^, che  facciano  dipendere  da  pochi  fatti  generali  e  semplici  tui^ 

J^, quelli  verifisaiiin  natur^.^  non  .che  -gli    aUri^  suggeriti   dalla  ^stes^ 

^sa^  anafisiv    -.v'.    ^.\  '.s    rr,.  -^  r,.  ^^^\  •»    \\À  ^  .•••      *•  -  '"   ^ 

-.  :Int^tp  iiisfa  in^Italia^pocoù  rie(SSuni4)mito^^elìe 'pure  ipotesi  e  dèi 

ji^upli^ sistemi ^^  àk^  in' altri  tèrApi  facevano*  perdere  di  vista  ^h'^et-^ 

to^^i&j^mf^no^ài  più  ^ccUdi  ctdtivatori.^delle.^enze- idrauliche  ed  ar)chi^ 

t^tta^m^e  .j^coomimque  ques^    HànOi\^  loto  ^natura  per   ecseUenaa-^ 

fperimeaiictli  e.matematiche.  Si  ^plaude  invebe  ,>e  con  ragionevolez* 

z^  5  ^."WkHi  ^Of^ii  di  ehi  .te/^oi*  pribatàmente  ,  dk  estendere^  per  casi 

poJ'tieoi^rksìil  ^óPHmo  .4el.  tagionamento^  delV  analisi   sopr4t  importa 

tfsnti  ypuflti^'  deW  *Wa>H v*«*  Ofi*>  alla  generale  cagione  che  impedì  sino-' 

r4S  i^gU  idrauktiei  ^aÙani  ^^^àccingersi  a.  voli  più  arditi  ^  cui  sembra» 

fM^  ^p^clusiviimfinteriiervativda  naturate- disposizione  è  da  tutti*  i  vufh 

XfS^gi\lo^li^,  Fimke  però  sussiste  Jo  \Mato  attuale  di,  divisione ^  e  di 

isifloinmt^^fj^a  gli  idtm^ci.  Italiani.^  «  fineìiè   ad  essi  mori  ondato  di 

jM^re,^^i^gMe  e  di  comHf^u^otdoJelorQ.ali^  ògioooforNf  situarci 
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in  un  ptmto  disidsìa  .metto  ali»  «  ptenagtneràlé^  m^f09àMÌdèxuré  i^fofi 
metzi  presentemente,  disponibili  in  Italit^  per  TnigUorarvi  in  fiu^ki  ^ 
modo  uUerìomienie  la  condizione  deW  arckitetiura- idraulica . 

Ora ,  per  poca   rijiesùmte   che  «  $i  porti  a-  quésta  oggetto ,  è  fneìk 
persuadersi  ,   che  la  storia  e  la  descrizione  dei  fenomeni  e  delie  pia 
interessanti  operazioni  intorno  alle  acque  j   nello  stato   attuale  ddk 
nostre   cognizioni   esperimentali   e  matematiche  ,>è  ancora  la  scuola 
più  universale  JelV  architetto*idraulico .  Questo  ingenuamente  lo  coi^ 
/essano  tutti  gli  uomini  intelligenti  e  spassionati.  Quindi  d  additmm 
le  opere  già  sussistenti  per  il  fatto  piìs  sicuro  di  tutte  quelle  consia» 
li  che  si  hanno  a   costruire   di  nuovo  ^  e  ci  dichiarano  apertamente  > 
che  i  precedenti  modelli    ed  i  luminosi   esempi    di  simil   genere  som 
^ìi  unici  libri  da  consultarsi  per  poter  rispondile  con  certezza  della 
riuscita  di  nuove  operazioni,  quando  non  si  voglia   aspettare  dall'  e* 
ffentualità  gli  effetti  che  si  desiderano»  J pochi  casi  sémpiidBsimi  i  fuc» 
li  ammettono  compiute  soluziom  teoriche  formano  tutt'  ai  pia  un'  e#* 
cezione  alla  regola  generale .  Considerando  pm  che  sono  assai  rare  b 
grandi  operwoni  nel  eorso  di  più  secoli ,  si  viene   a  conoscere  mag* 
giotmente  V  importanza  di  non  obbliare  la  riunione  e  la  pnbbUcmier 
ne  delle  relative  notizie   tosto  che  sono  eseguite  f  affinchè  possa  l'  ar^ 
ehitetto^idrautico  proporsele  ad  una  ad  una,  esaminarle  e  cavarne  U 
regole  dell' arte . 

Si  cessi  adunque  o  non  si  cessi  dalV  augurare  ali*  Italia  nuove  e» 
dizioni  delle  raccolte  che  trattano  del  moto  delle  aeque ,  si  iMia  pa^ 
re  nel  debito  pregio  quelle  ben  noie  di  Firenze  e  di  Parma,  che  fa» 
no  onore  alla  nazione .  Solamente  non  si  dimentichi  per  nessun  contù 
ohe  anche  gli  idraulici  Jialiani  hanno  dovuto  piantare  i  loro  sistemi 
^opra  ipotesi  più  o  meno  azzardate  f  e  che  perciò  insieme  alle  utX 
Aderita  ed  alle  preziose  regola  hanno  dovuto  sparger  un  enotme  anh 
masso  di  errori  j  cui  conviene  arrestare  e  non  diffondere  dawantag^ 
gio .  Si  animi  per  altro  ,  oome  infinitamente  più  prege%fcfle  e  più  de* 
jìderabile,  la  moltiplicazione  dei  libri^  scolàstici  che  ^ìano  fion  me^ 
riali\ raccolte  a  ristampe  degU  '  scrittori  di  cùs)e  idrmiUehé  de^  tenqi 
fossati  f  ma  ragionate  scelte  delie  iéee  teoriche  de^' buoni  autorì  41 
tutti  i  tèmpi;  del  quai  genere  di  libri  è  pur  vero  che  si  sOéreeggià 
sinora  ^  sebbene  non  manchi  ih  Ualia  qualche  eccelientie  ed  utik  me* 
dello  ^  Ma  soprattutto  non  ti  perda  di  visiùla  verità  ^  ohe  per  dki* 
gore  nuove  operaziwU  sarà  ancora  pA  inténtssMte  all^  arehitotto^idrmt 
lieo  la  sentplice  riunione  dell»  onemanioni'ì  diegli  ^ériménH^  dei  ca^ 
noni,  dei  principje  delle  regata  che  furono^èguite  e  si  vanno  tutto 
giorno,  àèguendó  nei  ^aii  pratici  ^consimili  )  e  ^&  risultano  dalle  ste^ 
fieK,\4eseri%ienu  e  relazioni  ^  ogm  manienjf  détte  opere  medesime,  cm 
non\\si  jmò  o   non  basta  eempreH^  anivare  t)oUt^  ispéisi^mo  iKulare  ^ 
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Rendendo  €9iì  ragione  di  ogni  opera  idraulica  Italiana  j  e  facilitane 
dùue  il  confronto  ^oi  principj  generali  dell'  arte  per  chicchessia  an^ 
ehe  situato  in  Joutani  paesi,  si  verrà  a  fissare  in  ogni  suo  ramo  lo 
sémto  a  cui  essa  è  sinora  salita  fra  noi  >  nel  tempo  stesso  che  si  ofr 
frirà  una  norma  facile  e  sicura  per  molti  riguardi  ai  nostri  architet* 
ti  d' acque  che  sono  chiamati  a  dirigere  nuove  operazioni  • 

Dopo  aver  accermato  di  tal- maniera  il  primo  e  prùicipaUssimo  frut* 

to  ehe  potrebbe  aspettarsi  F  Italia  da  una  completa  illustrazione  del* 

le  sue  opere  di  idraulica  architettura ,  neW  idea  di  farla  servire  alla 

storia  aeW  arte  ,  noi  non  crediamo  di  doverci  fermare  qui  a  passare 

in  rivista  tutti  i  vantaggi  secondari   che  necessariamente    ne  deriver 

rèbbero,  e  le  facilità  che  potrebbero  avere  taluni  dotti  e  forti  uomini 

ItaUard  per  renderla  interessante  presso  ogni  genere  di  persone.  Pas^ 

seremo  piuttosto  ad  indicare  le  occasioni  e  le  circostanze    che  a  noi  , 

comunque  sprovveduti  delle  più  necessarie  qualità  >  hanno   reso  possi» 

bile  i^  effettuazione  di  un    lavoro   che    ris guarda   una   minima  parte 

del   sueepresso   desiderio  •    Ad  una  tale   dichiarazione  veniamo  tanfo 

pia  volentieri  5  che  il  nostro  esempio  potrebbe  eccitare   uomini  di  un 

merito  distinto  y  ed  indurli  ad  impiegare  i  loro  talenti  ed  i  loro  mez^ 

ii  meno  ristretti  nello  stesso  genere  di  studi  ,  vhe  al   tempo  stesso  i 

uno  de*  più.  belli  ehe  presenti   la  filoso^   naturale ,  e  de'  più  utili 

the  si  possono  coltivare  presso  ogni  nazione ,  e  pa  unito  più  spedai'^ 

mente  colla  prosperità  della  nazione   Italiana,  la  cui  industria  ha 

già  saputo  trarne  infiniti  soccorsi  • 

Visitato  il  vasto  campo  delle  pure  ipotesi  e  dei  semplici  sistemi  ^ 

ohe  non  scorgono  ad  alcun  risultamento  utile  per  il  pratico   esercizi^ 

della  professione  di  archstetto^idrauUco  ;  gustata  la  precisione  di  air 

cune  particolarì  teorie  fondate  sopra  esperienze  da .  gabinetto  ,  o  nelr 

la  considerazione  dell*  estremamente  piccolo  »  o  finalmente  dietro  asr 

sunte  condizioni  prossime  a  verificarsi   ne*  più  semplici  casi  di  natur 

Ya  ;  ed  attendendo  còme  tuttavia  attendiamo  ad  acquistare  solida  i^ 

struzione  nell*  arte  ,  abbiamo  seguita  la  norma  di  sopra  consigliata  ^ 

e  ci  siamo  primieramente  ridotti  a  studiare  sulP  idrografia  del  Milof» 

itese  ,  eh*  è  la  provincia  d*  Italia  in  cui  abbiamo  fissata  la  nostra 

dimora^  Durante  quest*  occupazione  alcune  particolari  circostanze  ai 

hanno  portato  a  raccogliere  te  notizie  storiche  e  descrittive  di  w^  inr 

teressante   operazione  idraulica   eseguita   nel   seno   di  essa  provincia 

sul  cadere  dello  scorso  0  colò  dedmottavo.  Di  seguito  abbiamo  pre^ 

sentato  alle  stampe  un  estratto  delle  medesime  notizie  (  i  )  onde  prender^ 


(i)  Bella  inalveasdone  del  torrente  Redefosso ,  saggio  storico-^idranlieo  •  llilaao 
1819.  dai  torchi  di  Oio.  Bemardoni  •  .     ^ 
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y^ccasione  di  palesare  il  nostro  ardente  desiderio  di  faro  '  similmmU  e 
più  in  dettaglio  per  altre  grandi  opere  dello  stesso  genere ,  e  dim^ 
vitare  chi  poteva  assisterci  nella  divisata  impresa*  I  nostri  voti  a 
quest^  ultimo  riguardo  non  potevano  essere  più  pienamente  soddi^st% 
ti.  Avendoli  in  sulle  prime  limitati  all'idea  di  compilare  una  storia 
del  celebre  canale  di  Pavia  ,  per  ottenere  le  relative  notizie  di  fatt$^ 
ci  siamo  indirizzati  alt'  illustre  suo  direttore ,  il  si  gnor  Carlo  Parta  ^ 
Ispettore  '  generate  d^  aeque  e  strade .  Questa  persona  ben  nota  agli 
nrchitetti  d*  acque  Italiani  non  solo  ha  preso  da  queW  istante  a  $€• 
condare  le  nostro  mire  sul  punto  di  lavorare  alla  compilazione  di  u^ 
na  compiuta  idrografia  del  Mihmese;  ma  inoltre  ha  procurato  sia 
d*  ora  i  materiali  per  mandare  ad  effetto  il  nostro  primo  penàere 
sul  canale  di  Pavia  ,  e  per  estenderlo  ad  abbracciare  a  un  tratto  h 
storia  dei  progetti  e  delle  opere  risguardanti  V  intero  sistema  di  m- 
vigazione  interna  di  quella  provincia  ».  .         • 

È  ben  vero  che  noi  abbiamo  fondato  nel  cuore  il  morumtento  di  9> 
tìsr^a  gratitudir^  verso  V  uomo  che  dal  canto  suo  ci  ha  posti  di  tei 
maniera  in  circostanze  di  approfittare  dell*  ozio  che  d  restava  ondi 
essere  utile  alla  comune  patria .  Pure  sospirav€uno  ancora  questo  mOi 
ynento  per  poter  dichiarargli  in  faccia  al  pubblico  i  nostri  sentii 
menti  di  riconoscenza,  e  per  pot^r  aggiwigere  ,  che  non  contento  H 
sig.  Purea  £'  averci  facilitate  le  necessarie  ispezioni  oculari  tanto  da 
luoghi  conèe  delle  carte  onde  dar  forma  alla  storia  che  presentiamo-, 
ha  anche  voluto  prendere  parte  nel  travaglio  concorrendo  a  render» 
lo  pia  completa  colf  aggiunta  di  memorie  e  dettagli  descrittivi.  C(m 
tale  elemento  il  volume  viene  a  contenere  molte  misure  che  interessa^ 
-no  da  vicino  le  persone  dell'urte  ;  di  più  si  trova  corr,edato  di  varie 
tavole  di  disegni  i  più  atti  a  dare  una  qualche  idea  dei  metodi  di 
costruzione  usati  nelle  fabbriche  del  piìi,  recente  canale  del  MiUaus^f 
ehè  è  U  succitato  canale  di  Pavia  ^ 

Ma  qui  non  debbono  emcora  finire  le  nostre  dichiarazioni  a  rigiM* 
'dò  di  chi  si  è  acquistato  dei  diritti  alla  pubblica  riconoscenza  in  oo* 
*  emione  del  presente  letterario  travaglio;  cosìj  per  addiitare  soUweùù 
^quegU  individui  che  contribuirono  a   somministrare   maggior  copula 
Tiotizte  di  fatto ,  noi   diremo  grazie   speciali  ai  benemeriti  ingegnen 
sigrsùti  Bernardino  Ferraris  e'  Ferrante    Giussani^  i  quali  a  tanti  d* 
'tri  titoU y^che  loro  procacciano  la  pubkHoa  estimazione^  possono  ora 
lÈggiUHgere  quello  di  aver    dischiusi   alle   nostre -^indagim.^   senza  d^ 
Cunés  riserva  e  per  puro  effetto  di  innata  bontà  ,p,  cortesia^  i  loropri^ 
vati  archivi^  non  poco   interessanti   àlV oggetto  di  rendere    compiuta 
'taruccoita  deìte' notizie  storiche  -eonternsie  nel  préiente   volume .  J^ 
biano  pure.i  dovuti  ringraziamenti   i  valorosi   ingegneri    del   corpo 
d^  acque  e  strade  ^  addetti  all'  uffizio  deW  ispettore  generale  Parta  > 


Digitized  by 


Google 


rB&UdCHGTTl  ^19 

i  quaU  con' rara  gentiléssa  si  prestarono  ad  appagare  ogni, nostra 
dmanda ,  e  mostrarono  così  tutto  lo  spirito  che  gli  ani/na,  ad  e^^m- 
pio  del ,  toro  capo  j  per  la  diffusione  dei  buoni  principj  delV  arte,  che 
presiedono  ad  ogni  loro  lavoro  •  Sieno  grazie  finalmente  a  tutti  gli 
amici  che  con  cordigli  o  colla  somministrazione  di  libri  ,  dqcwne^ti  o 
notizie  di  fatto  relative  al  presente  lovoro  hanno  voluto  mcuiifestar'- 
ei  i  più  sinceri  sentimenti  del  cuore  uniti  al  più  lodevole  ,  spirito  #3a- 
sienale  •  . 

Soddisfatto  così  ad  un  dovere  per  noi  sacro  j  facciamoci  a  considc'^ 
tare  più  di  proposito  la  sostanza  del  presente  volume  con  un  cenno 
preliminare  preeo  alquanto  doli*  alto  • 

Per  opera  della  natura  sono  stati  preparati  i  laghi ,  i  fiumi  ed  il 

mare  al  primo  navigatore  •.  Vacche  questi  è  comparso  fra  gli  uomini^ 

la  situazione  più,  favorevole   al  commercio  9    nella  parità  delle  altre 

circostanze  yè  div^tuta   quella    di  uno   Stato   che  presenti,  maggiori 

punti  di  contatto  alle  acque;  perciò  quello  che  dapprima  era  ifuupe^ 

rabile  ostacolo  ^  servì  poscia  di  utilissimo  mezzo  di  comunicazione .  Il 

tempo  e  l*  industria  umana  hanno  successivamente  portato   V  arte  su^ 

ilime  {Iella  navigazione    di  mare  a  un  grado  mirabile  di  perfezione , 

e  le  nazioni  marittime  ne  godettero  i  maggiori  vantaggi  f  Ma  /'  am" 

ma  del  commercio  delle  nazioni,  mediterranee  riducendosi  ali*  uso  del* 

le  strade  ed  alla  limitata  navigazione  di  laghi  e  fiumi  sparai  inequa^ 

bihnente  in  mezzo  ad  esse ,  si  troverà  naturale  che  V  uomo  si  sia  sfor^ 

maio  da  tempi  assai  remoti  a  procurare  il  facile   trasporto  per  acqua 

miche  a  tutti  i  paesi  eontinénlali .  Di  folti  molte  congetture  degli  e- 

raditi  tendono  appunto  u  comprovare  i  mezzi  che  possono  avere   usa^ 

to  ed  immaginato  i  popoli  più  antichi  per  conseguire  un  tal  intento  • 

In  ciò  che  riguarda  V  attuale  risorgimento  ,  V  arte  dei  canali   di  no* 

vigazione   è  nata  e  cresciuta   a  vantaggio   universale   dalle   opere  e 

dalle    invenzioni    italiane  ,  che  bastano  a  far  V  onore    delibi  nazione  ^ 

Specialmente  i  primi  amali  navigabili  del.  Milanese  formeranno  in  Or 

gni  tempo  V  ammirazione   dell*  osservatore    intelligente  >   che  j   edotto 

dalla  storia  delV  arte^  amerà  di  riconoscere  da  vicino  ,  come  al  ere» 

arsi  deil*  arte  medesima  si  e  rimediato  al  difetto  di  una  grande  dt* 

tà  ripicmtata  in  lontananza  dal  mare,  dai  laghi  e  dai  fiumi  che  fa* 

voriscono  il  commercio. 

'  Dato  una  volta  quest*  esèmpio  al  mondo  ,  la  stanca,  i  dotti  viag^ 
giatori  e  gli  ingegneri  italiani  stipendiati  alle  corti  estere  portarono, 
alcuni  secoli  dopo y  U  genio  e  rumore  per  la  nuova  maniera  di  na» 
mgaMone  alla  Francia,  all'Olanda,  all' Inghilterra  ^  alla  Spagna 
V  ad  altre  parti  d'Europa.  Quesfe  sm^essU?amente  ne  approfittaro^ 
fio,  ed  offrirono  a  vicènda  all'  ItaUa  l' esempio  di  opere  consimili  con 
uno  sforzo  di  munificenza  e  con  u^nu  estemiqr^ ,  d' idee  proporzionate 
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alle  circostanze  di  vasti  continenti,   ài  memi  eeenonJd  ed  alle  altre 
risorse  di  grandi  e  potenti  nazioni. 

Anche  in  ciò  per  altro  gU  elogi  tributati  agli  Italiani  di  sei  a  pùi 
secoli  addietro  ,  col  mostrare  di  che  e  stata>  capace  la  nastra  Nflwh 
ne  ,  come  lo  fa  la  reminiscenza  della  grandezza  Romana  che  rùam^ 
ta  ad  un'  epoca  molto  più  remota ,  possono  lusingare  nanamente  V  •• 
mor  proprio  de'  loro  discendenti}  ma  questi  oramai  non  devono  e$sem 
re  soddisfatti  di  onori  che  riflettono  sì  da  lontano  ,  e  devono  anzi  ei* 
sere  persuasi  ,  che  in  faccia  alla  posterità  le  opere  grandi  degli  Ita» 
liani  di  tutti  i  secoli  passati  non  .bastano  a  stabilire  la  gloria  degli 
Italiani  d*  oggigiorno .  Questa  deve  fondarsi  necessariamente  andie 
sulle  opere  de'  tempi  a  noi  vicini  5  le  quali  appalesino  il  valore  non 
inferiore  a  quello  delle  più  colti  nazioni  ycV  antico  genio  di  saper 
immaginare  nuovi  mezzi  per  soddisfare  ad  ogni  nascente  bisogno. 
Quindi  è  che  la  nazione  italiana  non  dovrebbe  mai  cessare  dal  r>- 
volgere  i  suoi  sforzi  anche  ai  progetti  di  nuovi  canali  di  utile  nani^ 
gazione;  ciascuna  nuova  costruzione  di  questo  genere  ,  per  ridoadart 
a  suo  onore  j  considerata  come  oggetto  d'  arcbitettura'ulrautica  ^  do» 
vrebbe  essere  modellata  sui  primi  esempi  domestici,  servire  a  tutti  i 
suoi  fini  e  contenere  i  perfezionamenti  dell'  arte  suggeriti  dalla  pra^ 
tica  acquistata  nelle  opere  consimili  ,  o  dalle  particolari  teorie  sino^ 
ra  fondate  con  sicurezza  nelle  scienze  idrauliche  ed  arcfUtettonichei 
considerata  come  oggetto  di  economia  ,  dovrebbe  offrire  una  pia  pn^ 
feribile  alle  altre  usate  nel  commercio  ,  a  dovrebbe  presentare  la  nuO' 
va  comunicazione  per  acqua  laddove  si  possa  trarne  un  vantaggia 
corrispondente  alle  spese  ;  coruiderata  come  oggetto  di  decoro ,  senza 
essere  un  monumento  d' ostentazione ,  non  dovrebbe  mai  smentire  la 
fama  che  gli  Italiani  godono  in  ogni  genere^  di  gusto  e  eU  bello  • 

Passando  per  ultimo  a  rendere  una  quahAe  ragione  del  metodo  da 
noi  seguito  nella  compilazione  della  presente  storia  idraulica,  faremo 
osservare  che,  dando  in  essa  le  notizie  dei  progetti  e  delle  opere  re* 
latice  alla  navigazione^intetna  del  Milanese,  non  abbiamo  creduto  di 
dover  limitarci  a  ciò  che  ha  avuto  un  felice  esito  y  e  di  cui  si  godi 
presentemente  il  frutto  ;  abbiamo  preferito  invece  d'  estenderci  a  sri^ 
luppare  anc/ie  le  vicende  di  quei  progetti  e  di  quelle  opere  ,  dte  0 
non  hanno  ai?uto  alcun  esito  o  lo  sortirono  infelice;  ci  siamo  fomudi 
a  far  rilevare  per  ciascun'  opera  le  principali  oariazioni ,  migUora* 
menti  y  disgrazie  eJ  accidenti  sopravvenuti  col  progresso  del  tempo  , 
,  tol  cambiamento  di  direzione  e  di  governo  ;  e  tuttodò  perchè  ,  facea^ 
do  diversamente  ,  si  sarebbe  potuto  arrivare  ad  una  esposizione  bra* 
ve  e  brillante  5  ad  un  puro  elogio  »  se  vuoisi ,  dei  -canali  namgabì& 
dèi  Milanese ,  ma  non  alla  loro  storia  ,  che  da  noi  si  è  ssvuia  urà^ 
camente  in  mta.   D'  altronde  quando  vecchi  progetti  di  qualche 
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-uHlità' $ùnù  tuitacàa -^mesegtdii  dar^seeoli,  per  non  dire  dimenticati  ; 
quando,  grandióse  moH\  delf  strie  giacciono  finalmente  a  terra  ,  nem 
può  sembrare  Oggetto  d^indifferenma  il  tammentare  all'occasione  i 
primi,  e  rieordare  in  qmd  maniera  ^  pef  quali' cause  sono  state  suó^ 
€e$àivamente  imudstatà  e  rovinate  le  seconde  •  Se  non  altra  veniamo  à 
preservarci  così  daUa  taedatU  neghittosi  e  ili  pòco  curanti  de'  nostri 
interessi.' Presso  gli  stranieri  il  nostro  buono  spirita  si  nianifesta ^  e 
inagrii  caso  le  ardite  conceùani  deW  ingegno  umano  percuotono  la 
nastra  irrunaginsuione ,  gli  accidenti  ragguardevoli  che  si  legano  alla 
diaria  patria  ci  chiamano  potentemente  a  riflettere  sopra  noi  medesi^ 
mi  ed  a  cercar  norma  e  direzione  per  ben  condurci  nella  vita,  sicché 
guesta  serva  utilmente  alla  felicità  della  propria  nazione  * 

Esponendo  ideila  stessa  storia  unicamente  le  idee ,  le  opinioni  e  le 
massime  cìmtroverse  degli  aitri;  parlando  di  cose  e  di  opere  »  Ynalte 
delle  quali  appartengona  a  persone  viventi ,  a  che  sono  mancate  di 
fresco  alia  società,  e  riportanda  osservazioni,  notizie  di  fatta  e  sehia^ 
rimenti  ,  che  ognuno  può  sempre  verificare  colle  visite  ed  ispezioni  lo^ 
4udi  y  e  coW  esame  delle  carte  e  dei  documenti  citati ,  noi  abbiamo 
créduto  di  astenerci  da  alcun  nostro  giudizio  orule  guarentirci  da  qua* 
lunque  sospetto  di  parzialità . 

Intanto  nel  presente  lavoro  storico  che  riuscì  redatto  sopra  un  pia* 
7SO  non  sempre  uniforme  nella  copia  dei  dettagli,  ma  variato  a  se* 
conda  della  qualità  ed  importanza  delle  notizie  òhe  ci  fu  dato  di 
raccogliere  e  di  salvare  dall'  abblivione  degli  archivi,  coloro  die  ap* 
prezzano  il  genio  Italiano  nelV  arte  delV  architettO'idraulico  ,  lo 
vedranno  brillare  alle  epoche  della  repubblica  e  del  principato  ante* 
rieri  al  secolo  decimosesto  ,  e  fiorire  ,.  sebbene  alcune  volte  con  esito 
meno  felice,  anche  ne*  secoli  successivi  delV  estero  dominio  della  Fran* 
da  y  della  Spagna  e  dell*  Austria  .  Inoltre  lo  stesso  travaglio  sarà 
abbastanza  interessante  in  se  stesso  per  chiunque  ami  di  visitare  e  di 
esaminare  distintamente  la  rete  di  navigazione^intema  del  Milanese  ^ 
che  in  molti  rapporti  può  servir  di  modello  per  altre  provincie  ;  co» 
me  anche  non  riescirà  inopportuno  per  chi  desidera  di  acquistare  u* 
Tsa  qualche  idea  delle  ragioni  giustificanti  i  metodi  di  costruzione  /• 
laliani,  che  si  trovano  tal\?alta  meno  semplici  a  differenti  da  quelli 
sinora  introdotti  ed  usati  da  altri  popoli  d*  Europa .  NelV  esposizio* 
ne  dei 'medesimi  dettagli  storici  abbiamo  altresì  mirato  a  condurre  il 
lettore  a  veder  nascere ,  crearsi  e  svilupparsi  i  sani  principj  delV  ar* 
te  neW  atto  che  esso  viene  informato  di  progetti  e  ai  opere  partico* 
lari.  Di  più  riuscendovi  le  discussioni  dell'  arte  accennate  general* 
mente  senza  alcun  uso  di  cifre  algebriche  ed  accompagnate  soltanto 
da  dichiaraziorti  tolte  dal  linguaggio  comune,  la  loro  lettura  si  tra* 
va  adattata  anche  alla  intelligenza  di  chi,  senza  essere  idraulico  e 
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matematico  ^  sia  appena  in  p9$i6S»é  delle  prime  e  p&  èUmentari  de- 
finizioni d'  idrometria  •   Ber  V  erudito  vi  sonò   notizie  fntdate  e  tbh 
eumenti  autentici  ad  iUuetràzione  di  taluni  punti  storici  che  hanno 
dato  luogo  a'  dubbi  e  ÀbagU  éU  jeritteri  »  i  cui  cenni  non  seno  stati 
attinti  a  fonti  egualmente  ^sicure  ed  abbondanti  delle  nostre  •  Férse 
non  m  rinverranno  abbastanza  di  che  pascersi. ^  tento  H  semplice  e»* 
rigso  amatore  della  raccolta  d*  iscrisiani^  poesie  y  medaglie  e  mono- 
menti  in  onore  dei  canali  milanesi^  come  pure  quello  che  va  in  tra^ 
^da  delle  descrizioni  di  pubbliche  feste  >  nasite  .  sovrsme  ,  e  d'  ogni  oJ- 
tro  aneddoto  o  minuto  ragguaglio  storioo  relatìoo  alle  medesime  epe* 
re .  Varamente  per  queste  e  simili  cose  il  presente  libro  non  è  fatto* 
Ma  in  compenso  ci  lusigbiamo  che  tale  nastro  saggiò   sui  canali  di 
navigazione  del  Milanese  non  sembrerà  del  tutto  inutile  presso  qudli 
jche  amano  di  tenere  piU  solido   ragionamento   intomo  sul  opere  che 
sono  delle  più.  celebri  nella  storia  dell*  arte^  Jn  ispeeie  esso  si  raccO' 
manda  presso,  quelle  persone  .dell*  arte,  cui  sta,  a  cuore  di  veder  coih 
servata  in  operazioni  idrauliche  -di  grande  sncmenta  la  memeria  di 
tutte  le  diJficoUà  incontrate,  degli  artifizi  usati  per  superarle^  dsl^ 
X  esito  di  questi ,  e  in  generale  di  tutte  le  eeperieaae  esegmte  e  deU 
le  relative  osservazionÌA 
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DEI  PROGETrri  E  BELLE  OPERE 
'      PER  LA  NÀtlGA2^^ 


CAPO  Un  e 


..Notìzie  ft0rich^  dei  secùU  mntèHori  d  XVIII. 

l  AGhnecfe  pm$ft  da'  fSiioi  «ooofini  pi»- witarali  àqaell' ampia  pitH 
TÌttoU  deli'  alU  Xtdia.»  eha  Kenìva  aaticaoMACai  deoomioata  loMabria^ 
e  ohe  resta  oirco^dau*  dMloi  Alpi  >  dai  laghi  di  Gonao  e  Maggiore  e 
dai  fiami  Adda,  iTioina  e.  Po r  Easa  si  tro^a  interteoata  da  diverti 
jà)Ari  i  minori  fimni  e  Ipg^ì  il  piaoo  del  suo  .  cerreoo  èr  geDeralmeiite 
l^oUmto  da  sett^Btriofiie  a  pimaogioroo^  yet^ao*  il  «lato  dì  raeezogiof 
|u^.^,  ttoa  8pooi])d|k  pf9d6Qai|  abbaataAaa*  marea ta  da  ooeidente  ad  o* 
xieot^,^  el^  aoqtie  correnti  yi  hanno  geaetaiaienicr  il  loiro  leito  dal^ 
la  natura  scaytfto  a  s^coQ/ia  di jlq^esta.  doppia  peade^za.  ireèntro'poi 
di  un  /(al  piana  ^  oopqpatp  à^  .  t#iapo  iouBamorabile  dalla  oittà  di 
liAilafio^  ospitale  della  provinola.  <     ;       :    .    . 

Antìoamente  era  Pavia  la  sola  città  del  Milanese  .ehe  godesse  il 
Tanlaggio  di  pn'  estesa  navigatzleae-^^  Post^  4at  Tioino  e  presso  lo  sboo-» 
eo  di  questo  infl^fifite  del  j^p^  .oMa-  ave  va.  naturalmente  aperta  la  och 
viiuiicastone  per*  aoqnajda  «una  purte  eoi.  Iagtt>  mag^ore  ohe  Uoafina 
eolle  Alpi,.e  dall^^tra  coti' Adriàtido^idt^.  cAb  rà  passa  a  tutti  i  porta 
del  mondo*  Per  tjrarre*  partii, da  c^pestd  situasione  bastata,  il  gemo 
del  commercio  e  della  navigazione  comune  a  tutti  i  popoli  liberi  ;  e 
di  £uti  la  oiavigaaioae  del  ^o-e  del  Tioino-i-oome^  anche  quella  dei 
laghi  e  dei  tronchi  navigabili  di  qualche  altro  fiume,  fu  di  tutti 
i  tempi, di  civile  libertà  per  il  Milanese. 

La  cittì  di  Milano  situata  nel  centro  dì  pianura, dì  questa  provin- 
eia  e  non  bagnata  dai  aloan  lago  o^  fiume  navigabile,  non  poteva  pre- 
aentare  per  se  stessa  un  simile  vantaggio  al  òommercfio  ;  ma  alla  man» 
etnaa  della  nattrra  doveva  Mpplire  col  tempo  un'industria  particola- 
Te  dei  popoli^,  assecondata  dair  interesse  d&'  governa^  è  talvolta  an^ 
Cora  dalla  liberalità  dei  principi.^ 
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Il  primo  oenno  a  qoettp  ri^ardk»^  ti  4^^  in  Landolfo  Semora»  ante» 
re  TÌsBQto  nelP  uDderàmoxaeoaJo.  B^eonio  qaestoi  itorico  il  canale  di 
scolo  e  di  irrigazione  che  Ta  da  Milano  al  Xiambro  sotto  il  nome  4k 
Veccbiabiiìa  ia  #frritoan  tempi   molto  irimoti  alh^  .1^^  (t). 

Gli  eraditi  parlando  del  fiume  Lambro  riferiscono  altri  pasn  che  li 
potrebbero  credere  fieriidiaio  della  medesima  '  cosa  #  È  ai  fiitti  pro- 
x>abile,  che  nel  porto  {%)  anticamente  esistente  aHo  sbocco  del  umi» 
bro  in  Po  alcune  merci  i^eoissero-  searieate  dalle  navi  soltanto  per 
&rle  viaggiare  di  là  sul  Lambirò  in  barche  minori  »  e  non  già  per 
trasportarle  nell'  interno  d^l  paese  per  la  via  di  terra  »  come  talaao 
ha  voluto  affermare  per  ricavarne  una  induBione  affatto  contraria  (3)« 
Ma  con  tutto  ciò,  se  anche  si  volesse  concedere  che  il  Lambro  re« 
almente  navigabile  dal  Po  fino  a  Sant*  Angelo  ad  una  data  epoca  non 
molto  remota  (4) ,  lo  fosse  pur  stato  superiormente  fino  a  Melegna*  ^ 
no  verso  lo  shocco  della  Veeehiabbia  9  qmie  appoggio  ne  viene  at 
r  opinione  di  Landolfo?  Non  sarà  ancora  un  problema  la  navigamo* 
no  di  questo  ultimo  omude  sino  a;  Infilano  ^'^  moti to  e  deiPeccesriva 
caduta  del  terreno  in  coi  è  scavato  il  suo  cletto>  e  del  moderata 
corpo  d'acqua  disponibile  a 'Milano  per  il  medesimo  og^tto?  Qae- 
ste  circostanae  dovevano  por  rendere  ìmpraticalMle  pnma  delP  in» 
venaion  del  sostegno  nna  navigazione  contlnnata  da  Milatao  al  Lesa* 
bro  nelP  alveo  della  VeoehiaU>ìa  9  comnnqne  da  dtri  suH'  autorità  di 
Landolfo  si  ritenga  qnesta  ^vigasione  perduta  in  seooH  posteria 
(5^*  Noi  pertanto  neldubbio  che  tate  navigaiiond /abbia  esistito  sol* 
tanto  neir  opinione  degli  nomini ,  ciiimitìanio  a  stabilire  che  rimoo* 
ta  fino  ai  tempi  di  Landolfo  Pidea  di  rimediare  Sft  difetto  di  Sfila-» 
no  colla  comunicaaione  per  acqua  *da  detta  città  al  Lambro  »  e  dal 
Lambro  al  Po. 

'  I  tentativi  e  le  opere  ohe  dovevano  fair  lentire  alla  città  di  lIHa^ 
no  i  primi  vantaggi  di  nna  navigaziotie  attifioiale  sono  dei  tempi 
della  repubblica  Milanese  e  della  signoria  dai  Torriani  ;  difetti  è  al 
cadere  del  secolo  fa.*  ed  al  princimo  del  t9.^  che  furono  derivati 
dai  fiumi  Adda  e  Tsdao  i  dne  grandi  canali  che  etra  nano  inalveati 


(i)  Vedi  il  Muratori,  D$  rerum  ìtah  scripU  t.  i,  lib.  % ,  care  f4- 
(a)  V.  idem  Ant.  kal.  t.  a»,  dito.  19.  Diploma  di  Liutprando  re  de'  Longobar- 
di avanti  la  metà  dèi  secolo  ottavo'; 

<3)  V.  deUe  «ut.  longob.  imi.  ilhtitraté  cor  diiÉercarioni  dai  Bfooad  della 
Congr.  Cìftterc  di  Lomb.  voL  ti.  dìfs.  la. 

(4)  V.  prefl  del  libretto  ^  di  Carlo  Pagnani  sulla  navigazioae  dell'  Adda  ,  ed  i 
manoscritti  di  Martin  Bassi  nell'archivio  privaso  dell* ingegner  Bernardino  Fer» 
rari  in  Milano  • 

(5)  V.  Mari.>  Idr.  prat.  ragion.,  t.  i.  pag«  ii. 
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fièli*  interno  della  éfaTinda  Milanese.  H  primo,  sitnato  alP oriente 
di  Milano  e  detto  dlànri  Nnov^a-Àdda  e  poi  Mazza^  fa  diretto  fin  da 
^elle  epoohe  verso  la  eittà  di  Lodi  ,  e  sotto  lo  stesso  nome  conti* 
una  a  servire  ali*  irrì^aione  e  ad  altri  nsi  (i).  Il  secondo,  posto  aU 
F  occidente  di  Milano  e  detto  in  orìgine  Tioinello  ,  fu  condotto  fin 
Terso  Pavia  (a),  ed  era  destinato  a  dare  nascita  al  primo  esempio  de' 
canali  navigabili  del  inondò  moderno.  Veramente  non  si  saprebbe 
precisare  Panno  in  <;ai  il  Tibinèllo  per  la  prima  volta  si  è  fatto  ser^ 
Tire  in  tatto  o  in  parte  alla  navigazione  ;  ma  è  noto  die  nel  i  a33 
lina  diramazione  del  Ticinello  si  produoeva  da  Castelletto  di  Abbiate^ 
grasso  sino  alle  terre  di  Gaggiano  e  di  Trezzano  col  nome  di  Navi-* 
glio  di  Trezzano 't3)*  È  pare  noto  che  verso  il  t%b^.  la  stessa  dira- 
mazione si  prolungò  fin  presso  Milano  9.  ed  era  anche  distìnta  col  no- 
me di  Naviglio  di  Gazano  {4)«  Qaesto  nome  di  naviglio  ìndica  che 
fin  da  queir  època  qualche  uso  ai  faceva  del  canale  Tioinello  per  ii« 
aa  comuDÌCazìone.  £  poi  certo  ohe  prima  del  termine  dello  stesso 
secolo  1 3.^  il  medesimo  canale  sotto  al  nome  di  Naviglio  Grande  era 

Sia  adattato  all'  uso  della  navigazione  continuata  e  libera  dal  Ticin<^ 
n  presso  Milano  •  Esso  oonteneVA  le  botti  sotterranee ,  i  scaricatori 
a  paraporti  ed  altri  artifiz]  «he  suppongono  !a  cognisioae'  de'  primi 
prmcipj  dell'  idrostatica  {5)  •  £  mentre  io  opere  eonìimili'  del  mondo 
antico  erano  perdute  per  sempre  9  mentre  i  oanali  dei-Ghinesi  di  tat-» 
te  le  età  non  potevano  offrite  air£aropa  «loun  lamé  dal  loro  inao* 
cessibile  impeny  celeste  j  si  |yotra 'anche  dire  a  gloria  delP  Italiana  ìn^ 
dnstria  ,  che  il  Naviglio  Grande  presentò  alle  iCraccessive  Imiprese  dd-^ 
lo  messo  genere  un  modello  sujperìore  aUe  ideerà  ai  mezzi  de*  tempii 
I  vantaggi  arrecati  da  «[uestooatìale  al  Milanese  ,  indi pendenteMen^ 
te  da  quelli  di  nn^  immensa  irrigazione  e  di  altri  usi  delle  acque,  so-^ 
no  incalcolabili  •  L'  aperta  navigazione  tra  Milano  ed  il  Lag^  Maggio- 
re non  si  limitò  a  facilitare' iti^àéporti  del  piccolo  commercio  ^he  si!' 
fkceva  prinia  per  la  via  di  terra , da  qneltà  parte  del  Mtlfltoeso  colla- 
capitale  •  Essa  vi  diede  vita  ad  nn^  infinta  di  nuovi  rartil  di  Coiìi*^ 
mercio ,  vi  coiitribui  sensibifiiiente  àìÌB,  feficé'  rifvolneiòne  avve^nti^ 

■I      '■  .  '1  I       .       ■  I        1;  ^  I       r  I       11        y  II  IH  1.11     I       li  111  ■  ■■■! 

(i)  Y.  il  Benag^io^  Rela3«  btor.  al  HagÌ8tr*        ^  -    .  '      ^ 

,  (a)  Fra  gli  altri  scrittori  v.  Galvap»  J*lainiii.  al  tjap,  ticxvin.  Bonat.  Bossi  nel- 
la sua  cronaca  ;  fiernaràin(>  Cprìo  nella  «uà.  Storia  di  Milano  ,  il  Sigonio  Histor.  de 
reg.  ìtal,  lib.  xiv.  Benegàìly ,  Relaz,  «uccit.  Ra9C  del  Muratori,  t.  xi.  Giiilini  , 
Va^.  8tot.  ,'t.  6.  Àdticn;'long.  tnil,  illiiltràtb  , 'diss.  auccìt.  ' 

(3)  V.  pref.  al  t,  3^  delle  Ant*  long,  mil. 

•  (^  -V» --elffe  gU-anter t  •  aepraecìwn  P-  avim^  anoni»»  degli  Annali  di^Mika»- 
«1  cap.  ag.  nel  t.  i6.  della  Race,  di  Muratori» 

(5),y.  le  Mem.  «tor.  del   Giulini,  t,  i.  ^  ieg.  j  e  le  Ant   lohg.  liiiUj^ucòit. 
Aìn.  la.  del  t*  u.       • 
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appunto  a  quell*  epoca  nella  tjoa  a§i4o«ltiftM«  e  ti  ekhe  tmMnflaetm 
diretta  tali' orìgine  e  tui  procreili  di  tatt^  le. .altre  arti  ora  divenu* 
tè  nel  8ao  seno  famigliari.  Per  .etsa  di  tatti  ao^uìatarono  un  valore  t 
boschi  9  di  Otti  la  natura  aveva  rivestito  estesissime   vallate  che  iboQ4 
cane  al  Lago  Maggiore»  I  loro  prodotti  trasportati  a  Milano  faoilmea- 
te  e  in  gran  copia  hanno  potuto  supplire  ad  una  quantità  di  bosohi 
ohe  ingombravano  la  pianura  ne'  dintorni  di  questa  città  e  deg}i  al- 
tri abitati  vicini  alla  linea  del  canale.  U  terreno  del  piano,  reso  in* 
Tcce  alla  libera  disposizione  del   coltivatore  9  ha  data   in.  cambio  alia 
parte  montuosa  i  grani  e  gli  altri  generi   di  cui   poteva  abbisognale 
per  xaccrescere  la  sua  popolazione  •  Nella  stessa  maniera  furono  ancho 
somministrate  alle  altre  arti  le  materie  prime  che  si  incontrano  tan- 
go il   promontorio  del    Ticino  o  nei  monti  che  circondano  il  Lago 
Maggiore ,  e  cosi  in  MUano  I^nno   avuta   un'  esistenza  i  prininpali 
monumenti  d' ogni  genere  che  ora  vi  si  ammirano  •  In  una  parola ,  il 
Naviglio  Orando  9  fin  dall'  epoca  in  cui  fu  usato   la  prinui  volta  per 
la  comunicazione  dal  Ticino  a  Milano  9  ^  divenuto  la  prima  rìccheua 
d^l  Milanese. 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che ,  ultimata  la  costruzione  del  Naviglio 
Grande  e  praticata  la  sua  navigazione ,  non  fu  più  impossibile  la  con* 
tannata  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al ^ Ticino 9  ai  Po,  alma- 
re  9  e  viceversa  •  Ma  questa  nop  potefva  presentare,  gran  vantaggio  il 
commercio  del  Po  con  Milano ,  perchè  coqduoeva  sopra  una  via  trop* 
pò  lun^  9  troppo  indiretta  e  meno  conveniente  del  trasporto  di  ter*. 
xa  anche  per  la  difficoltà  di  rimontare  Ticino  9  che  è  molto  ra{N<lo 
fio  presso  il  auo  sbocco  verso  Pavia.  Inoltre  dopo  l'esempio  delNa* 
viglto  Grande  9  la  semplice  idea  di  tirare  dei  canali  navigabili  da 
Milano  ad  altri  punti  del  Milanese  era  facile  e  naturale  ;  e  volendo 
disporre  per  quest' oggetto .  delle  acquea  dei  ficuniela^fai  dell'alto 
Milanese  »  non  era  forse  più  impossibile  nismmeno  il  radunare  versa 
])|Iilano  il  corpo  d' acqua^  necessario  a  sostenere  una  qualche  naviga- 
sione  in  nii  canale  continuato  da  Milano  al  Po  senza  1*  uso  di  aleno 
«DStegno.  Ninna  maravi^ia  pertanto  sa  nelle  memorie  del  secolo 
14.^  si  trova  espresso  e  rmnovato  nel  Milanese  il  pensiero  di  rendere 
navigabile  ìì  canale  Vecchiabbìa  e  il  fiume  Lambro  per  ttnire  Mitano. 
al  Po  (1)  9  e  se  alla  stessa  epoca  vi  si  trovavano  in  campo  e  lo  Sta- 
tuto provinciale  che  prescriveva  di  procurare  la  navigazione  da  Ili* 
lane  a  Venezia ,  e  qnell'  altrp  Statuto  che  ordinava  la  costruzione  di 
un  caiude  dal  fiume  Tresa  a  Milano  (a)»  e  l'idea  di  formare  un  vero 


/i)  Y,  Ant.  long.  miL  9  diag.  auccitt 

(a)  Y,  Statuti  ant,  firn  quelli  del  1396.  Ginlini  9  Menu  stor.^  t.  u.  aU'anno  x39$i 


Digitized  by 


Google 


fiaviglio  del  canale  icaTate  dì  qae*  tempi  fra  le   dae  dttà  di  Mikno 
e  Pavia  (i)  »  ed  altri  aimili  j^ogetti. 

Ripetiamo  adunque ,  ohe  queste  idee  ^rauo  diTennte  naturali  nel 
Miknede  a  quel!'  epoca  }  ma   ci6  che  interessa  la  storia  dell*  arte  ò 
piuttosto  di  sapere  se  vealmeiìte  è  stata  aperta  fiu  d^  allora  una  con- 
tinuata  navìgaetone*  dal   comniercio  frequentata  fra  Milano  ed  il  Pò 
per  la  via  del  Lambro  >  od  anebe  fra  Milano  ed   il  Ticino   per  altre 
vie  che  preaentassero  a  una  data  distanza   mia  grande   differenza  di 
Hvello  dei-  punti  estremi .  Ora  tutte  le  memorie  storiobe   spettanti  a 
quel  secolo  i^.^-  fissano  bensì  l' epoca  della  prima  escavazione  del  suc« 
connato  canale  da   Milano  a  Pavia ,   detto  Naviglio  di  Pavia  (a) }  ma 
tale  denominazione  di  naviglio  cNendo   fin  d'allora  passata  in  Lom« 
bardia  a  dinotare  ancbe  molti  grandiosi  canali   di  semplice  irrigazio« 
ne  9  resta  dubbio  primieramente  se  quel  di  Pavia  del  secolo  14.^  fos« 
te -ridotto  realmente  aà  uso  di  navigazione ,   come  si  crede  dalla  oo« 
mune  degli  scrittori  (3) .  In  nessun  luogo  autentico.  p<H  dichiarando- 
si il  naviglio  di   Pavia  de'  tempi   dei   Visconti   prolungato  sino  allo 
ibocoo    in   Ticino  (4)   non   può   supporsi  questo   arbitrariamente  co- 
gli -stessi  scrittori  per  attribuire  ad  altri    secoli   la  gloria  di  aver  a- 
Eerta  la  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  per  la  via  più 
reve  e  diretta.  Si  abbia  adunque  per  certo  soltanto,    che  nel  seco* 
lo*  t4-^  non  si  perdeva   di  vista  P  importanza  di  una  tale  comunica- 
tìone  per  il  Milanese.  - 

Nelle  memorie  del  secolo  iS.^  e  «pecialmente  in  quelle  risguardan- 
d  il  principato  degli  Sforza  si  incontrano  delle  notìzie  più  positive 
anlle  opere  e  sui  tentativi  di  estendere  la  navigazione  artificiale  del 
Milanese;  ma  non  sempre  ancora  quante  bastino  per  avere  delle  co- 
se idee  esatte  e  precise. 

E  primieramente  dalla  maniera  con  cui  sono  espressi  i  libri  e  le 
scrìttare  di  quel'  sècolo  sì  ha  un  convplesso  d*  indizi  sufficiente  a  do-^ 
terminare  fra  certi  limiti  P  epoca  di  alcune  opere  dirette  ad  ottene- 
re sopra  diramazioni'  del  Naviglio  Grande  un  qualche'  barcheggio  da 
Milano  al  Parco  ed  al  castello  di  Pavia»  da  Milano  ad  Abbia tegrasso 
e  a  Be reguardo,  da  Milano  à  Gusago  e  ad  altre  antiche  ville  ducali 
del  basso  Milanese.  È  abbastans^  dichiarata  Fidea  di  far  servire  queste 


'  (r  )  V.  Gaspare  Bugatti  j  Stor.  tmiv.  ,  lib.  4-  ' 

(a)  y.  Aut.  anoB.  suecit.  cap.  1*7.  La  Oroaaca  di  Kacenmi.  La  Scoria  del  Co-^ 
rio  •  Lie  mem.  stor.  del  Giulini ,  t.  xi. 

(3)  Y.  il  Frisi ,  il  Mari  ed  ogni  akro  autore  che  ha  riportati  cenni  storici  sul 
naviglio  di  Pavia. 

(^)  V.  la  Vita  di  iPilippo  Maria  Visconti  scritta  da  p.  Gand.  Decembrio  >  la  Re« 
Iasione  Benaglio  suecit*  3  e  le  Mem.  stor  del  Giulini  ,  t.  la. 
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opere  ti  comodo  speciale  del  Daoa  per  l  ttaiporti  bitogneToli  fti 
la  capitale  e  le  proprie  ville  •  Si  ha  iooltre  dagli  atetsi  docomenti 
aoa  prova  dei  desiderj  di  una  serie  di  priocipi  Sforsa  per  reodeie 
stabili  tali  comaoicazioni  per  acqua  da  Milaoo  a  tutti  gli  indicati 
punti  (i);  ma  non  è  mai  che  si  inoontri  im  sol  passo  di  qaeir  epo* 
oa  in  cui  si  dica  veramente  stabilita,  e  praiicaU  la  navigasione  sa  al» 
cun  ramo  del  Naviglio  Grande  a  beneficio  del  pubblico  ;  ansi  si  tro« 
va  che  successivamente  »  e  in  tempo  delle  guerre  sopravveniite  in 
paese  sotto  gli  ultimi  Sforza  »  era  già  perdura  ogni  sorta  di  naviga* 
zione  precedentemente  tentata  ed  attivata  aolle  direaìoni  di  Pavia, 
Bereguardo  ec.  »  dove  per  vestigia  crasi  appena  conaervaU  qualche 
strada  dell'  alzaia  detta  Stradella  del  Signore ,  intendendosi  del  Duca 
di  Milano 9  e  avente  a  lato  qualche  cavo  detto  navigU^tto  >  bencliò 
affitto  inservibile  alla  navigazione  (a)  • 

Più  fortunau  sotto  gli  Sforza  fu  T  impresa  di  derivare  circa  Taa* 
no  14^7-  ^1  fiume  Adda  il  canale  detto  Naviglio  della  Martesana» 
ed  aoche  naviglio  piccolo  per  distingnerlo  dall' altro  denominato  Na-^ 
viglio  Grande  »  e  condotto  a  un  tratto  sulla  direzione  di  Milano  a 
sfogare  le  acque  residue  nel  fiume  Lambro  (3)  •  Quest'  opera  »  che 
verso  l'anno  1460.  arrecava  già  fra  gli  altri  suoi  vanuggi  quelli  della 
navigazione  a  un  esteso  territorio  posto  all'  oriente  di  Milano  »  con- 
teneva anche  molti  perfezionamenti  dell'  arte  che  tuttora  (anno  fede, 
del  talento  del  suo  architetto  Bertela  da  Nevate,^  ingegnere  ducale 
sotto  i  principi  Sforza  Francesco  L  e  Galeazzo  Maria  (4). 

Fra  i  pregi  più  positivi  dell'opera  si.  possono  annoverare  generatr 
mente  il  luo^  scelto  per  l'incile  del  canale  nella  sezione  del  finrae 
Adda  immediatamente  sotto  il  castello  di  Trezzo»  e  la  linea  aegnìte 
col  canale  medesimo  costeggiando  T  Adda  fin  presso  Gassano  »  e  di  là 
rivoltando  in  mezzo  alla  pianura  fin  ve^o  Milano  •  Dìfatti  posteriore 
Biente  alla  prima  costruzione  dell'  opera  .questi  dne  elementi»  deOe 


(i)  y»  il  Giulini  y  idem^-Anu  Jon§«  mil.  4isf»  '  succiti  ;sd  1  documenti  rìponad 
in  fine  dejla  presente  Storia  «otto  i  num»  i»  e  ik 

(a)  V.  il  Corio  ch&  scrivendo  la  sua  Storia  del  149^  ^  nominando  qnesto  ca* 
naie  disse  :  Naviglio  che  andava  da  Milano  a  Pavia  »  Y»  il  Pagnani  che  nel  ano 
libretto  del  i5su>»  parlando  di  diramare  canali  dat  Navìglio  Grande  Terso  il  Po 
non  cita  alcun'^opera  préesfttente' di"  questo  genenf,  ^mie  carte  ddl^orch.' gen. 
di  governo  in  San  Fedele  a  Milano  a  dell'*  ardu  Ferrari  si^cc*  yedi  quelle  del  ae-^ 
colo  16..  relative  ai  navigli  di  Pavia  e  di  Ser^i^uardochocopi^rBiatto^esto  puma 
storico  ►  '.,,,, 

(3)  y.  il  Settata  >  Rete,  del  Kaviglici  della  MMrtoana  ;  il  BdMslio  >  Relask  ano* 
cit.  e  la  disserta  succi t;  delle  Ant.  long.  miL 

(4)  V*  idem.  »  non  che  le  lèttere  ducali  ripomte  in  fine  della  presente  Steàa 
al  succ.  n*  i^ 
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JitiM>  e  dell'  tiMiile^  MtB'hatiiì»  mai  toftrto  i&oora  vArUrion»  notabi» 
h  ed  iodieatio  tattayia  gli   ttadi  del  primo  arobi tetto  per  adattarsi 
agK  «ti  ìDolttplm  del  canale  »  La  pveia  dell'  acqaa  dall'  Adda  venne 
aifiCQrata. colla  fiibbriea  di  una  obiuta  attraYerieate  qaasr  tutta  la  se«> 
none  del  £n«i0Ja  dtnsione  alquaoto^  obbtiqna  al  filone  delle  acque 
e  fimnaotei.ifi^ooatnn  ali! incile  del v eanale*  La  spenda  di  quest'in^ 
elle  fa  tenuta,  alqnanto^sbasaa  onde  feda  sewire  di  grande  e  immedia* 
to:  dif  eriivo  a  fior  d' aéqnai  ia  tempi  di  piene  «   Sulla  sponda  del  ca- 
nale inferiormente  sostegnente  furono  ^sparse. varie  tpatte  di  bassi  ar^ 
fini  iletti  lifxUi  o  traTacatort  pe^  ottenera  un  qaalcbe  altro  deborda 
naturale  delb^aeque  esorbitanti   ia  canale 'nelle  atesse  occasioni.  A 
maggior  sollievo  delle  piene  del  naviglio  vennero  aperti  snlla  mede^ 
sima  sua  .'Sponda  :4  it  sito  a  «aito  dèlia  linea  5'  come  al  Naviglio  Grande^ 
i  con  detti  se^riiatori   a  parapòrtiv  che.  soao^  sfbffatoj  colla  soglia 
sendbilnaeate:  più  .bassa  ^hfondo^.  del  «anale  navigabile ^  e  muniti 
delle  opportunoy  (duavftche  per  iuiere  questo  meglio  regolato  nel  suo 
coipo  oT  acquài^  «  netto  in  ogni;  ano  pant«f(  dalle  materie  fluviali,  fl 
siatema  di -questi  edifisi  al  I>teviglio  della  Martesana  riaaltò  fors^  an« 
ebo  più  ben.  inteso  nella.vista/cbei' effetto  di  ciascun' di  loro  termi^ 
ni  dovè  quello  dell'altro  aussegueote  ^ominoia »  Ladìstribazione  deU 
la  pendeosà  del  terreno  su' tuttavia  linea  del  canale  fu  pare  coosen^ 
tanéà  in  origine  al*  ano. corpo  ti' acqua  ed:  ai  diversi    fini  della  navi* 
gasione^t delia  insiganone^  del.a|ovinseato.df  opifici  e  simili  ^  e  se  in 
ciò  vi  si  trovarono  posteriormanto  dei  difetti ^  questi»  come  vedre* 
mo  9.  procedettero itmeno  da  «oncànBé  del  sàoi  primo  arobìtetto  che 
da  variasiooi  e nda -arbitri   degli  nomini  sopravvenuti  '  ad  alterarne  il 
piano  «^  FinilmaAtè  neila'  oostìruBiooo' delle  botti   sott^srranee  vi  si  d 
contìnnato  »  fiu^)  buon  uso  del>prinoipiot  idrostatico  che  1'  acqua  si  H^ 
bi»  aUo  atesao  lifveUo  fue"  due  rslml  dimu'  sifone  ^  ed  il   ponte^oanalo 
itt'  ti^  archi.' all^'ibeontro  del- torrente- Molgora  ha  compito  per  molto 
tempo-  il  ano  uABeìó  •tensa    l^ogna^idi  >eas€ero  vionovato  »  e  fu  il  pri* 
HiOifH>nfco-cailalo  di  naiidi  tlimeoÀooi  applicato  alla  navigazione» 
^  Qui  pnro'isi  pal^  ' aggiungerò'^  cchq  T  oggetto  del  Naviglio  della  Mar^ 
iéaaius  nel  Rapporto  della  nnvìgaóouo  ^on  fu  semplicemente   di  unire 
Milano  all'  Adda  ^  ma  anche  di  aervire  alla  pi&  estesa  comunicaziono 
per  ucqna  dà  Milano  al  lago  di  Como  per  mezzo  di  altre  opere  prò* 
gottacte  da- finrfiiìntoono»>n'qtiefri$ume  «/Vari  tentativi  sono  stati  real* 
menta  «  ^diretti  nelto<^siMSo*  «secolo  i5»^  ad  avero  msvigabile  il  fiume^ 
AiUuyper  nu^esieia^raSfetviWforiente  d»  Mttauo^  {i)>  come  ai  Iati  di 
occidente  e  di  mezzogiorno  lo  erano  naturalmente  il  Ticino  ed  il  Po; 


(i)  Y«.  il  succitato  Ebro  di  Carlo  Pagaani  < 
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ma  8n  tal  ponto  di  sa  dire  sofitaitté  ^  oke  ì  ór«g«tti  donivaod  rìdimi  a 
quello  di  rendere  in  ^naloiie.modo  natigaMle  tatto  il  letto  d«)  fio* 
ne  Adda  da  Brivìo  a  Treno  >  ed  aH^odtro  di  distaeoare  dallo  ^stem 
£ame  al  paese  di  Brìvio  on  appunto  '  o«naÌe  narigabile  traeoiato  is 
modo  da  legarsi  col  navi^glio  della  Mfirtesana  vserso  Mikno  •  Del  re» 
sto  gli  sforzi  filiti  a  quali'  epoOa  per  tale  'Oggetto,  qaaliUN|ae  essi 
fossero )  ben  presto  sono  aodati  interanentS'aoiRQoto  ^i)» 

Contemporaneamente  ai  progetti,  tentatici  ed  4ipew  «in  qui  «^ 
oenùate  come  oose  esegnite  nel  MilaneaB^'al  seoolo  iS.^  dietro  Te» 
aempio  e  l' esperienza  del  navigli»  Grande ,  ooa  eircoktansa  partioo* 
lare. interessava  specialmente  la  comunioasione  per  acqua  dal  termi- 
ne di  tal  canale  sino  al  piede,  del  Daemo  di  Milano;  e  ciò  era  la 
condotta  dei  marmi  ohe  venendo,  dal  lago  Maggiore  ai  dovevano  a« 
d<^erare  nella  fabbrica  dd .  Duòmo»  medesimo  •  A  qoesto  inroposHo 
gli  eruditi  ci  assienrano  c^  il  passaggio  dal  MaviflUa  Grande  all'  sa 
allora  fossa  di  fortiiioazione  di  Mihmov  sino  ad  mi^  ponto  ^eioo  si 
Dii^omo^  si  ottenne  per -molto  tempo  Wle  soleiaeqoe  ^tiapmiìlMli  ver^ 
so  il  centro  di  Milano  e  di  un  qnaielie  eongegnò  insatirper  iaalivniiel» 
le  navi  dal  piano  del  sobborgo  antico  di  Porta  Tioineaet  sd  biaoo  |Nà 
elevato  del  seno  cosi  detto  2  Laghetto  f»easo  là.  òkieaa  di  S.  Scenso 
^sggiore  {%).  Arrivate  le  na^i  presso  iH  altro  arnso  oon^mile  ,  che  o- 
sisteva  davanti  la  intesa  di  8.  Bnstoigìo  aull'<>eet0amìtà  del  Navi^ 
Qrande  ove  ai  trovai  di  [ireaeate  la^^poiita'  Tioineae  dfc  iMilaifco  ,  ai  fra» 
tioava  in  dati  giorni  ed  ore  mano  ìsnomodeidi  sosnendere  le.  ordina- 
rie dispense  d' acqua;  did  Navaglto  Gouide  verso  Milano  •  Laonde  a' in* 
^mincutva  aliarvi,  rigonfiar»  riacqna  Ano>a  una  cei%a^laez«a  dape» 
tere,  rimontando,  rUlotre  déntro  il  d^to  san**  &  &  Enatoi^  lo 
barche  cariche .  Si  formava  poscia  di  sdtCo  ol  Laghetto  medeaimcdi 
S.  Eustorgio  una  obinsanpoaiioeia  che  rtèjgliena  ì^gni  eemimioaiiena 
fra  la  ^ne  acque  e  quelle  del  Naviglio  Ghmde^.&intÉodnbem  £naU 
niente  nel.trpueo.  ditoanale-o  .di  feasa'^ohe  imiv«  ddne  aB0citati*M4 
ni  tutta  r  acqua,  disponibile ,  f»  qoeata  ^arovandosL  arrestata  dalla  0pisi«i 
sa  inaJagava  a  piooo  a  nooo  il  auo  pete  inssene:  idìe  hafcbe  ^gidleggian* 
ti  sino  al  pi^no  del  jUghetto  ilnttora  snaaistclntb  fresso  k  chiesa  di 
S.  Stefano  Maggiore.  A  quelita  punte  potevano  per  tal  modo  avviar» 
ai  le  barche  cariche  -di  marmi'  destiAaa  alla  fid>MÌea:del  Duomo  ^  e 
della  medesima  ocoasìame  potevano  «{kpbifittare  .itfìoai(i.pcuraCi  ^«f  % 
re  asoeqdere  e  tsadurre^in  acqaa  fin  ani. itiaiaaBai Idei  maeaszini  dt 
Qittà  i  geneii  di  oommwsià  del  Nav%tio  Grande:  ie  del  Lago  Mbif^teMi^ 


(1)  V.  SrPaèham  «uccitatbr" 

(a)  Antich*  long.  iniL  dlsg«  succit. 
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fo'il^iìaaoata  )è€l*]]nroE|p«tBa  di^  prat^  éhd  ripeteva 

)a«  sm  Jdrì^e  ìda^  fmMìjpio  dlella  fàbbifìoa  de)  Duotnb  ^Milano  aotto 
fóo;-  GLafosasd  VitMotf^  eehe  doveva  riunire  moi to' incomoda  e  dao^ 
iHiM  aaehe  jperaliè  ^jmtavaila  frequente  aospénsiotie  detle  iirrìgazioni: 
•Idq^  akn  ùai  deMe>M^pie  dei  dratorni  di  Milano;  ma  qxxì  non  ti 
Mporèbbero  'venBMnte'^praomore  tolte  le  epocbe  a  oni  ai  riferiaoona 
le  a^tre^pratiolM  teetieiHlvr^  &  mri  tnig^odramenti  e  le  eaoòesaite  ag- 
|;iiàite<^fiitte'  a/  qlieUa^<•priiaa'.  «oaia  »  naoieni  >  di  oofninlieasione  ;  Pare 
per  "fthco  «aaai  prababxbnnte  ehe  da*  lina,  aianle  occàaione  siatisi  avi-» 
lappate. flejHtHW  ideecdba  nel^AGbmeie  oonduaaero  eli  architetti  alla 
misabUe  invensioDe  del  aoategoo.  Difiitti  in  veoe  di  costruire  e  di- 
atragger»  ogni  volta  ana  grandiosa  obiata  provvisoria  ad  ogni  pas- 
aag^'di'liMehe)per  operare  la  aooeeoaata  comttnìcaasioQé  ,  si  è  pred- 
ato péobatoi  a  porre  in  uao  qualche  stabile  artifizio  (i)  •  Air  uopo 
apeaialmettlie-  dev'  essersi  allora  immaginate  una  ebinsa  permanente 
ehè  poteasei  aprirsi  e  aerrarsi  «ul  caDalo'  semndo  il  bisogno;  e  que-* 
st^.akjra  ofaiasa  dev'  easwo  stata  nella  prima  idea  una  semplice  porta 
e  pescaia»  inqudcke  mòdo  amovibile^  dalla  sna  posinone  si  attraver- 
aa  il  «anale  »  ohe  odia  sponda  del  medesimo  ,  e  per  avventura  non  dis« 
siinile  dalle  antiche  oatentte  di  cui  ci  partano  sovente  gli  scrittori 
(a) .  Per  la  situazione  poi  del  nuovo  artifiaio  si  è  ritrovato  pìù^o« 
modo  il  luogo  cosi  detto  Viarenna  negli  antichi  sobborghi  meridio^ 
xmli  di  Milana  ^  ove  andie.  attualmente  si  opera  U  passaggio  della  na« 
Vigasione  del  Naviglio  Gnisde  alia  fnsa  di  città  per  merao  di  un  so- 
ategno  e  di  uà  saperior  tronco  di  tenéle  aperta  allora  per  la  prima 
^^lu.  Nel' meditare  auctessivamante  ìàtwno  al' nuovo  mez2So  di  co* 
BiunicaiÌQne  usato  al  luogo  di  Viarenna  a  Milano  »  era  divenuta  oa» 
torale  an^e  la  riflessione  »  die  V  artifii^o  di  nn'  unica  chiosa  per-» 
manente  vi  richiedesse  tuttavia  nn  consumo,  di  acqua  ,  di  tempo  e 
di  spese  troppo  notabile  sì  per  riempirvi  l'alveo  superiore  da  peiv 
corrersi  nell  ascesa  delle  barche  dei  marmi  ^  come  per  vuotarlo  neU 
la  discesa  delle  mederime  barche  al  loro  ritorno  net  Naviglio  Grande»' 
boltre  dacché  ì  privati  avevano  corainciato  a  cavare  qualche  profitto 
dall' aperta,  tsomnnicazione  tra  il  Navigtio^  Grande  e  la  fossa  della  cit-^ 
ta  di  Milano  9  si  dciveva  por  sentire  il  bisogm>  di  praticare  in  sito 
opportuno  qualche  altra  chiusa  consimile  a  quella  di  Viarenna*  II  suo 
Oggetto  era- di  tenere  rigonfiata  P  acqua  nella  fossa  della  città  a  so-* 
«tenervi  fe  navigazione,  durante  {^'intervalli  dei  tempo  in  cui  P  unica' 


li^  V.  Ant.  longt  mil-  %4w»  succiu  , 

'  (a)  Y.  idem. ,  ed  anche  nel'  libretto  di  Carlo  Fagnani  le  lettere  di  Plinio  a 
Traiano ,  nel  Inodora  Stoul»  i  eentH-  tulle -cateratte  -mi  Nilo,  e  nel' Discorso  8ul« 
la  navigazióne  dell'  Adda  idi  Onìdo  Maaenu  P  opaioaedi  quelito  patrizio  Milanese. 
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delle  luvi  della  fabbricai  del  DQomo»  <>i.KahbMìeiy<  Sì  yelo  d'aoqiia 
sino  a  tatuare,  in  difetto  il.  imrelif^o  dei  pìMatà'eìtladiii&«  Sodo 
queste  partìcolarì  ^ircottafise  della  ieìcta«.di  JAUasip  ^oha  devòao  nal-^ 
mente  aver  dato  origioe  all'  idea  «d^  alla  «ylawrioif  di  noi 


«hiusa  tolla  breye  tratta  di  4»iial  navigaiMte  '|cli0  nmmt  ia  aaa  tmm 
col  Navìglio  Grande  «  Fioahneiyke  r«Mk4?ofinnat»  4Iiic1m  per  pooa 
tempo  di  quelle  ^idoe  «bratety^^atnatei^ra^ì&ìlifoye^di  ViaMmu  ed  U 
Ponte  de'  JPabbri  a  Milano  »  deve  M,tMiii  maggesato  l'iidea  feoerahr 
delle  cbiute  ravvicaoate  a  due  a  dile  per  linitafe  magi^onneote  Id 
apazìo  in  cai  effettuare  l' innalzamento  ed  ablnissamaito  di  uà  pela( 
o^  aequa  pel  passaggio  delle  barobe  da  un  piaso  all'  altro  ,  e  per  msr 
aiourare  costantemente  la  aavigazioiie  delle  tratte  4i  òauale  ^somcio* 
ri  ed  inferiori  al  detto  spàaio.  lofiuiti  4>oniidtando  gHtatorici  de  V^n* 
pi  del  duca  Filippo  Maria  Tisoond  noi  trovtano.^diey  paclandoni  <da 
artifizi,  per  ottenelr  questo  intènto-^  eene  eooescevaeqoalobedBiio  ^e^ 
aitato  per  onovo*  £sso  -era  fprdbabilflieiite  ^pteifa  étatao  ebe  pnmft 
di  eseguirsi  in  grande  fu  esjKerunentatD  in  pieeole  aul  canale  «ntmb* 
mente  «onoseiuto  sotto  il  nome  di  Bedefbs$k^  ;  emide  che  cion^m 
il  giardino  del  castello  di  Milano  ed  eccopwa  prossinnunente  il  lao« 

S»  dell'attuti  foggia  del  castello  <)be  ei  diffama  dal  I^ viglio  deli« 
artesaoa  usuila  destra  presso  le  mura  di  Milano^  Di  più  alla  ateaaa 
epoca  per  artifizio  della  stessa  natura  ò  wttiCo-il  nome  di  ConoM.  psa* 
ai^tp  in  uso  posteriormente  is  Lombardia  per  indicare  aliai  bacino  foF« 
mate  aopra  un  «callaie  navigabile  da  4ue  «hiase^  poste^  a.  oerta  dicten- 
sa  fra  dì  loro  <e  destinatota  jEirvi.iehare  «d  wbaseareidi  livello  la 
barobe  galleggianti  «  Satpplamo  poi  di  cèrloììobei&u  dagli  alùmi  p^ 
xìodi  del  regno  di  Filippo  Maria  Tiseóuti  l' artifizio  «ostnitto  ed  u* 
sato  al  anccennato  ponto  di  ^iarenna.aHikno^  per  passare*  colle  n^ 
ìu  dal  livello  dell'estremità  del  Naviglio 'Grande  al  liveU^^pià'-eleYa* 
to  della  fossa  di  forttfieazióiie  di  ^quella  città  ^  bi  limava  appònto» 
Conca  ^  cohfie  ai"^  aempre  disamalo  dappoi  e^ardhiama  tuttora;  per 
cui  si  può  ritenere  rcbe  la  Ckinea  di  !yiareuna\,  poeta  iù  eaècoaiofm 
nel  Milanese  alla:primà.metàdel  «ecolo  aS^fty  ò  yerrameitte^  la  pnma. 
tra  le  concbe  a  noi  note.  II  merito  di  esseme^etàti  gli  arebiLetti  ^ 
seconda  le  pocbe  memorie  atoriebe  cbe  ci>  rastano  ^  -qua'  tem^  ^ 
sembra  doversi  attrìbuii^e  agli  jogegnerì  ducali  Filippo  dlaiModeoa  » 
aoprannominato  ^gIiK)r|fafiLveiFioravi«te  da  BoloJ^^eiaoa  giàv 
come  per  «ina  specie  dì  tradizione  comunemente  si  crede  fra  noi  »  al 
LìoBsrdo  ila  VittOi  Venuto  Tngc^gheró  *ilucale  "a,  M^auo' 'soltanto  cifem 
tD  secolo  dopo  la  |irìma  4M)struauone  ;^.ejtla  X?o)iQà/4i  Ti^reOna  (i). 

i.'M.    ,     ■        I .■■■■■!       Vi      '!■     jiiii^ii  iM    munì   '■   wiifi^i*  '  I     '        '  ■      ■ 

(i)   Y*  d  Amoref^^  Menu  stsc»  !wUa wirlta^é  angli i.acmii  di  Lionaido  ^U 
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^^  (Htte  àKt ^S^^  Atiift  «godette  ptr  l^/£|^lmoa  del  Baomo  di  ìfii* 
1«0^  esseodof^  Mtmo^jiiel  A^  epoche  stesse .  apoh^  ai 

fMgeui  di  ridftrro.JPìB viabile  l' iio^eqa  fosfa  di  Milano ,  di  continua* 
Wdiiì  NtYigiyioi  della  Marteiana.  sin»  nd  unirsi  col  Naviglio  Grandq^ 
ftewo  Milano  t  di  aiftUece  M  Qpa  comodii  comunicazione  i)  Lago  di 
Gémo  con  Milano»  di  dìriMOt^e  ataln^ente  dal  Naviglio  .Grande  i  ca--» 
sali  navigagli  anbalterni  e  diretti  ad  unìjre  Milano  con  Pavia  ^  Be-i 
Mguirdo  e  timili  luoghi  della  provincia.  »  tutt;e  queste  idee  rimessa 
ìm  moto,  e  coltivate  ìaeeMantemento  ne'  tempi  paci^i  del  prìnci* 
pato  »  dovettero  pnr  aofnminiatiare  4iltrettapte  occasioni  di  arrivare 
all'  invenzione  della .  conca  • 

Per  venire  intorno  a  ciò  a  qualolie  . maggiore  dettaglio  si  potrebbe 
àacennare  in  primo  luogo  l' ordine  dato  dal  di^ca  FiUppo  Maria  Vi-» 
aoMti  ai  due  ingegneri  ducali  nominati  di  sojMra  »  che  portava  di  e^ 
acuire  la  detta  opera  di  rendere  navigabile  la  fossa  di  fortifioazione 
di  Milano  in  tutaa  la  sua .  eatenstone  •  In  seconda  l^go  imdrebbe  ram* 
aentato  il  passo  atorico  del  i44^  9  ìQ  ^^^  ^i  parla  chiaramente  della 
OMca  di  S.  Àmbrogìe  verso  porta  Vercelli^na  di  Milapo ,  ^he  s' in- 
eontra  tuttora  nella  stessa  località  della  fòssa#  Qu^ta^  Tesa  allora 
aavigabile»  fu  distinta  eoi  nome  di  naviglio  Ducale.  ^  e  lo  ha  poi 
oembiato  suoceMivamente  in  quelli  di  Fossa-interpa  •  Naviglio*inter« 
no»  o  semplicemente  Naviglio   della  eittà  di  Milano  [1)9   Similmente 

3*  ;uardo  all'  epera  dell'  ultimazione  del  Naviglio  della  Martesana  fino 
'  antico  alveo  del  Senese  ai  potrebbe  ri&rire  »  che  ,qiuindio  farono 
avanzati  fio  presso  V  alveo^  del  £ume  Lambro  i  lavori ,  di  quf  jl  canale 
•otto  la  direlzione.  di  Bertota  da  Nevate,  ai  troyarono  indispensabili 
la  fabbriche  di.conoa  per  passare  colla  navigazione»  ai  differenti  piani 
del  terrene*  Di  qui  cne  ai  tempi  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  e  più 
«recisamente  agli  anni  a 470  Q  i47'  >  ^^  parlava  della  Conca  di  Gor«» 
le  che  doveva  euer»  eretta  presso  il  paese  di  questo  non^e  situato 
a«dla  linea  del  canale  fra  i  p«nti  d'  incontro  del  fiume  L^Qsbro>  e  del 
torrente  Sevesò  (a)*  .Relatìvasiente*  all' unione  dei  da6  oayigit  resi 
isavigabili  il  primo  sino  al  punto  più  faasao  ,  il  secondo  fine  al  puni- 
to più  alto  del  piano  della  catta»  é  diatorni  di  Milane  »  età  la  di£fe- 
renza  di  livello  fra  qjuesti  estremi  tanto  rilevanti  da  non  potersi  di* 
•arìbuire  uniformemente  la  caduta  del  terreno  sopra  di  un  sol  tronca 
di  canale  intem»dio  senza  perdere  il  comodo  della  continuata  navi- 
gasiono  dall'  uno  ndl'  altro  canale^.   Andie  qui  pertanto  Ja  difficoltà 

Vinci  ;  le  Ant.  long.  nùl. ,  dissert*  succit.  f  e  P»   Gand»  Dec^mbcio  »  Vita  suQsit. 
di  F.  M.  Visconti^ 

<T)  V.  ^i  stessi  UbfS.. 

{%)  V.  il  Benaglio  ed  il^  Settala  nelle  loro  relazioni  stoikhe  scampale^    . 
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di  que$u  progettata  untone  oonmtéVa  prifiolpdmeDfd  aell^  applicale 
gli  opportani  artifizi  di  conca  p6r  moderare  a  piaoiiAento  la  penden* 
2a  del  terreno  da  consumarti  •  Per  rÌ9petto  alla  linea  da  te^irti  ,  ìs« 
▼eoe  di  disegnarla  in  qualche  dittansa  da  Milano  aensa  giungere  u 
lambire  le  antiche  mura  di  questa  mttà^  trovandoti  già  etegotto  ìi 
Naviglio-interno  nella  sua  fossa  di  fortìficaìneoe,  era  naturai^  di  fitf 
serTÌre  il  naviglio^  medesimo  per  anello  delP  ideata  unione  còl  sempli- 
ce prolungaihento  del  Naviglio  della  Martetana  precedenteoiente  pnn 
dotto  fin  air  incontro  del  torrente  Seveso  •  Nella  realtà  pei  a  questa 
tratta  di  cabale  venne  veramente  pesta  mano  fin  da  queU'  epoca  •  H 
navìglio  della  Martesana  fu  prolungato  dal  punto  d^  incontro  del  ter^ 
rente  Seveso  sino  alle  mura  di  città;  e  per  quest'opera  ti  richiese- 
ro pure  varie-conche ,  una  delle  quali  ti  trova  nominata  sin  da  que' 
tempi ,  ed  è  l'attuale  Conca  di  8.  Marco  (i).  Circa  al  succitato  pro- 
getto della  navigazione  dell'  Adda ,  allora  jappena  nato  nel  Milanen , 
anch'esso  deve  aver  condotto  ^li  arohitetti  «fare  degli  studi  parti« 
colari  sul  modo  di  applicarvi  utilmente  l^invenaieue  dblla  conca,  ce- 
munqae  su  questo  punto  non  si  potrebbero  riferire  che  congetture* 
Finalmente  intomo  ai  tentativi  di  quei  tempi  per  rendere  navigai»- 
li  i  due  canali  di  Pavia  e  di  Bereguardo ,  che  Tennero  posteriormen- 
te abbandonati  ^  era  pure  indispensabile  «F  artifizio  per  far  rigonfiare 
l'acqua  e  avere  il  comode  della:  navigazic^ne.  Ora  dietro  le  memorie 
storiche  del  secolo  iS.^  ed  i'iHeBtigi  di  fiabbriche  che  ne  erano  rima- 
sti qualche  sfeeoto  dopo  ,  si  può*  presumere  essai  ragionevolmeiite  che 
anche'sn  quei  canati  sia  stata  applicata  i  ed  usata  laverà  conca  a  chiu^ 
se  raddoppiate  ,  còme  al  passaggio  di  Viarenna  (a)  • 

Non  ostante  però  tutte  queste  occasioai  fa.vorevòli  al  perfezione- 
mente  della  conca  »  che  si  presentarono  ad  una  stessa  epoca  nel  Mi* 
lanese  ,  l' andamento  fissato  dalla  natura,  alle  «grandi  invenzioni  e  sena- 
re  tale,  che  esse  passano  successivamente  pet  molti. gradi  ìnterme- 
i  prima  di  arrivare  a  quella  perfezione  che  lascia  /poco  o  nulla  de 
desiderare.  Cofci  anche '1' artifizio*  dette  ca>nce,  nel  Milanese  imma- 
ginato e  messo  in  opekia  per  la  prima  volta  sette  gli  ultìtni  Vitoeati^ 
sarà  stato  in  orìgine  asiai  rozeo  ed  incimiodo  per  la  aavigazione  po- 
co meno  del  traghetto*  di  terra .  È  pure  molto  probabile  che  toooee- 
aivamente ,  durante  la  repubblica  precedente  all^  innalzamento  di  Fran- 
cesco L®  Sforza  al  ducato  di  Milano  e  durante  la  maggior  parte  del 
principato  Sforza,  I4  conca  :  ^bbia  xicevutond  Milanese  e  nelle  aUn 

-   (1)  Yv  Amerstti ,  Mem^j'stori  sàccìti  •         -    .^      -,  >  .- 

(a)  Y.  le  lettere  ducali  riportate  in  fine  della  presente  Storia  ^  fra  le  carte  del 
arch.  gen.  di  gor.  quelle  del  Naviglio  di  Pavia  }  e  nella  Ib^az,  isd  del  Bonario 
il  cap,  che  travta  della  stesso  canate^ 


5 


Digitized  by 


Google 


proidìKie  Italiane  9   loltaiito  a  poQo.a  poco  ,.  quegli   ulteriori  mìglio^f 
nmenti  o)ie  .uDÌcaménte  potevano  ridurla    uu    mezzo   templioe   per 
ptMare  ood  faoilicà  da  uà  troqeo  aÙ'  altro  di  oauale  ia  cui  le  acqud 
alano  a  differeilte  lÌTelIe;  laa  è  cosa  aerta  ohe  essa  alta  tìoe  diventò 
k  più  beila  scoperta  che  oi¥>ri  )' arclutettnra   deJle   acque    in  Italia» 
Ditatti  eostitnìta  una  volta  la  oonoa  in  due  chiuse  an^ovibili  »  ognuna 
dsUe  quali  aitraveru  il  4)anal   ni^y labile   ad   una  breve  distanzii  pet 
dar  luogo  nel  mezzo  ad  uiiao  al  più. due  bar^^he  p  che^    s^nza  sortir 
dall'acqua,  si  £inQo  passare  a  due  differenti  livelli,  colpito  cioè  neK 
la  feltee  idea  della  chiitaa  raddoppiata^  o  per  meglio  dire  delle  chiuse 
riavvtcinate  ed  accoppiate  a  due.  a  due». non  si  è  tardato,  ad  aggiun- 
gere alla  conca  mólte  altre  particolarità,  che  contribairono  ad  accre- 
•c^ne  i  pregi  e  la  reaevo  un  riprovato  t.di  uso  e  vantaggio  universa- 
le.   Hanno,  quindi   avutar  orìgipe  le  chiuse    da  sostegno   assortite  in 
dee  porte  di   modevata  largbeeza  9  onde  renderle  più    maneggevoli  di 
quelle  formate  di.  un.  sol  pezzo  »  e  più  coniiode  dì  quelle  suddivise  in 
Baciti  pezzi .  L'  eaoessiva  caduu  del  terreiM>  da   consumarsi   coli'  uso 
delia  conca ,  invece  di  lasciarla  noiformemente  distribc(ita  sopra  piani 
ìaclinati  tntt'  al  Inngo  del  letto  del  canale  ,  fu  ridotta  a  smaltirsi  fra 
i  doe  ordini  di  poi-te  della  conca  stessa    onde. poter    diminuire  inno-* 
enamente  V  altezza  del  letto  navigabile  del  canale  ,  come  pure  quel- 
la, del  superiore  ordine  di  porte   cosi   detto   le   partire  »  a  differenza 
dell'inferiore'  denominato  i  portoni*  Questa   caduta   così  smaltita  in 
piccola  tratta,  venne  inoltre  data  per  salto   immediato   che  staccasse 
come  in  due  tron^chi  il  canal  navigabile,  onde  disporre  il  bacino  del- 
la conca    col  fondo   orizzontale    acciò  le  barche    vi  potessero  in  ogni 
tempo  galleggiare.    Il    ripiego   del  salto  a  gradinata  a  qualche    conca 
delle  più  profonde  fin'  allora  usate   non  è  stato    risparmiato    per  am- 
morzare la    violenza  dell' acqua  isadente   in  bacino  •    La  disposizione 
aogolare  delle  porte-da-conca  così  dette  itìsteccate  fu  scelta  per  otte- 
nere da  esse  maggior  resistenza  alla   corrente  dell'acqua   contro  cui 
si  richiudono.. Il  loro  moviàiento  aopra  perni  fissi  si  è  adottato  come 
UDO  de'  più  facili  ad  effettuarsi  ,  e  le  loro  finestrelle,  praticate  nelle 
«tesse  porte  si  sono  usate  per  dare  o  chiudere  il  passaggio  all'  acqua 
d'  entrata  e  sortita  dal  bacino    in  un  modo  semplice  .   I  condotti  a- 
perti   nelle   grossezze  delle    muraglie   muniti  da   porticelle  amovibili 
-vennero   riconosciuti  per  un  altro  modo  di  operare  o  di  accrescere 
qoest'  efflusso  dell'  acqua  durante  1'  empimento  e  vuotamento  dei  ba- 
cini. I  ponti  annessi  solitamente  alle  conche  furono   eretti   attraver^ 
•o  ìt  canale  al  luogo  della  sboccatura  dei  bacini  ,  affinchè  servissero 
alla  più  comoda  comnniòazione  dall'  una   all'  altra  parte  del   canale  e 
della  cónca.  Per  ultimo  lo  scaricatore  o  diversivo  laterale  o  superio- 
re al  bacino  ifu  aggiùnto  oomunèmente   alla  conca  per  rendervi  utile 
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la  caduta  al  movimento  d^  opifici  »  e  nel  tempo  ttea so  per  cariale  a 
volontà  il  corpo  d*  acqaa  che  deve  pretentarsi  davanti  le  portine  ad 
empire  più  o  meno  celeremente  il  bacino  stesso  »  e  convogliare  imo- 
onàmente  in  canale  grossi  corpi  d'acqua  oltre  quello  bieognevole  al« 
la  navigazione  •  Fra  le  altre  adunque  »  tutte  le  accennate  sono  tante 
proprietà  della  coqca  usata  in  Italia  al  secolo  t5.^  per  oontinuare  la 
navigazione  in  mézzo  a  terreni  di  livello  molto  inegaale'>  e  per  cai 
l'arte  di  navigare  da  basse  pianure  alle  rette  de'  monti  si  ridusse 
fin  d'allora  al  semplice  movimento  di  una  barca  tirata  orizzonte!* 
mente  nell'acqua  e  ad  una  meccanica  re^lata  da  un  sol  nomo  par 
passare  da  un  piano  all'  altro  •  Del  resto  9  come  avviene  delle  grandi 
acoperte  in  tutte  le  arti  e  scienze  »  anche  in  archìtettura-idrauiioa 
la  conca 9  i  molini  ad  acqua  e  a  vento,  la  macchinala» vapore  e  simili 
invenzioni ,  non  hanno  avuto  un  sol  primo  inventore  ;  la  loro  orìgine 
è  stata  ordinariamente  il*  frutto  dall'industria  di  una  intera  naaiooe; 
la  loro  perfezione  t  il  prodotto  degli  ingegni  di  tutte  le  nazioni  ; 
quest'  ultima  poi  è  sempre  relativa  ai  mezzi  conoaciud  9  i  quali  si 
accrescono  e  si  migliorano*  anch'  es^i  col  tempo  •  Ma  intanto  se  di 
tutte  le  grandi  scoperte  si  possono  fissare  epoche  distinte  corrispon* 
denti  alle  relative  opere^  rimaste  col  tempo ,  l' applicazione  della 
conca  che  si  può  additare  per  la  più  celebre  fra  quelle  del  secolo 
iS.^  è  ancora  il  naviglio  della  città  di  Milano  ^  intorno  alla  cui  so- 
lida ricostruzione  ed  ulteriore  perfezionamento  deve  essersi  partico- 
larmente occupato  l' ingegnere  di  Lodovico  il  Moro»  il  grande  Lionar- 
do  9  come  si  può  arguire  da  qualche  sua  scrittura  originale  ed  aboa- 
zi  di  disegni  attinenti  a  conche  9  che  tuttora  sì  conservano  nella  Bi- 
bilioteca  Ambrosiana  di  Milano  (i).  In  sostanza  poi  il  naviglio  di 
questa  città  al  1497  (2)  già  compito  colle  sue  conche  come  si  vede 
di  presente  9  cioè  legato  .per  la  navigazione  da  una  parte  col  Navi- 
glio della  Martesana  derivato  dal  finihe  Adda  9  e  dall'  altra  col  Navi- 
glio Grande 9  col  Ticino 9  col  Po  e  col  Lago  Maggiore^  ed  usato  por 
gli  altri  bisogni  di  irrigazione  9  movimento  d'  opifici  9  ornamento  di 
giardini  e  simili  9  divenne  1'  opera  superiore  ad  ogni  altra  nella  aUH 
ria  dell' arte  9  poiché  fra  tutte  qaelle  dello  stesso  genere  eseguite  in 
Italia  al  secolo  1 5.^  era  forse  la  più  utile  e  la  più  atta  a  aervire  di 
modello  alle  consimili  costruzioni  intraprese  ne  due  secoli  a  quelle 
immediatamente  posteriori  in  seno  dell'  Italia  stessa  9  dell'  Olanda  9 
della  Fiandra 9  della  Francia  e  di  altre  parti  d'Europa  (5)« 

i  III         II  II  I  I    II  II  .  ,  ■ 

(i)  Y.>  cadici  dei  manoscritti  di  Lionardo  nella  si^ccitatf  Bi)>Uoteca. 
(a)  y.  Ant.  long»  miU ,  di»,  supcìc  Amoretti ,  Mem.  ator.  succìt. ,  e  V  iscrlzTo* 
ne  del  monumento  che  si  conserva  tuttora  presso  la  Conca  di  Viaretona  a  Milano  • 
(3)  In  una  scrittura  dell*  Amministrazione  della  fad^brìca  del  Duomo  di  Milano  > 
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Esiendosi  per  tal  modo  riparato  alla  meglio  il  difetto  fisico  di  si* 
tnaaione  della  città  di  Milano  prima  del  secolo  i6.^,  e  mercè  T  in* 
Tenzìone  della  coooa,  dappoi  più  generalmente  denominata  sostegno^ 
non  essendo  nemmeno  V  assai  rilcTante  differenza  di  livello  dei  ter- 
reni nn  ostacolo  insuperabile  all' esecuzione  di  molti  utili  progetti,  di 
canali  navigabili ,  restava  ai  popoli  Milanesi  di  desiderare  la  costru- 
sione  di  varie  opere  perdute  o  ideate  di  nìiovo  per  estendere  in  di- 
verse parti  della  loro  provincia  la  rete  di  navigazione-interna  j  a 
quell'  epoca  già  formata  dal  Lago  Maggiore ,  dai  fiumi  Ticino  e  Po , 
e  dai  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  della  Martesana  ,  che  termina 
col  Naviglio  della  città  di  Milano  • 

*   Al  principio  del  secolo  i6.^  nel  Milanese ,  per    mancanza  di  mezsi 
economici  disponibili  dal  suo  governo,  non  si  è  potuto  coltivare  su- 
l>ito  una  simile   idea  ;  anzi  gli   sforzi   dei    popoli   per  mantenere    in 
buono  stato  il  sistema  della    navigazione- interna  sin  allora   stabilitovi 
felicemente,  non  furono  corris|>Qndenti  ai  bisogni  dei  propri  Principi 
che  si  trovavano  alP  epoca  della   loro   decadea^a.  Difatti  il  commer- 
cio dei  canali  del    Milanese    era  divenuto   per    se  stesso    un   articolo 
rilevante  dell'  entrate  ducali  a  motivo  dei  dazi  ordinari  imposti  sul- 
le merci ,    che  naturalmente    affluivano  in  maggior  copta    nello   stato 
per  godervi  il  vantaggio  della  navigazione  non  offerto    dagli    stati  vi^ 
mni  ;  inoltre  i  dazi  particolari  detti  della  catnna   e    della  conca  j  isti* 
tuìti  originariamente    sulle    merci    e  prodotti  navigati  per   esonerare 
la  Camera  dalle  spese  di  riparazione    e    manutenzione  dei  canali  me- 
desimi,  furono  air  istess' epoca   cambiati   in  semplici  diritti  di    navi- 
gazione devoluti  al  Principe  ,  e   quindi  regolati  dietro    tariffe  fissate 
«ulla  norma  di  tutti  gli  altri  diritti  consimili  per  sostenere  i  bisogni 
ideilo   stato  e  del  Prìncipe  stesso  ;  finalmente   a   queir  epoca  per   una 
-determinata  somma  fu  pure  fktta  vendita  dal  Principe  al    Comune  di 
Milano  della  proprietà  del  Naviglio  Grande ,  quantunque  questo  fos- 
se stato  costrutto  a  spese  della   Repubblica   Mdanese  più  secoli    ad- 
dietro ;  ma  dopo  aver  esaurite  tutte  queste  risorse ,    una  buona  por- 
SBione  delle  acque  dei  canali  milanesi  necessarie  alla  loro  navigazionie 
"▼enne  ancora  separatamente  alienata  dallo  steaao  Prìncipe  sia  per  far 
denari,  sia  per  procurarsi  il  favore  di  persone  e  &miglie  potenti  (i). 

"che  8Ì  riferisce  ad  un'  epoca  posteriore  di  qualche  secolo  alla  perfezione  del  Na* 
'viglio  di  Milano,  e  che  fu  da  me  letta  fra  le  carte  della  navigazione  dell*  Ad- 
*  da  presso  la  famiglia  Stampa  in  Milano ,  si  chiamava  la  conca  usata  su  quel  ca- 
nale mirabile  inuentione  per  equilibrare  le  aque  dell*  Adda  et  Tesino  et  delli  dua 
navìgli,  et  dielea^are  le  navi  ^t  le  aque  del  Lago,  Maggiors  all'altezza  della  cit^ 
tà  con  modo  miracoloso  a[  forastieri ,  sebbene  per  essere  il  benefitio  d' ogni  giorno 
più  non  V  ammirammo  noi  • 

(i)  V.  le  Relazioni  succit.  del  Settata  e  del  Benaglio  ^  gU  scritti  del  Somaglia , 
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Vìnti  del  tatto  •nocettiTameste  i  priD<»pi  Sforzi  »  Franoe«oo  L^  Re 
di  Francia  ai  trovava  nel  i5i6.  tranquillo  pouesaoce    del  MiUnete  e 
degli  altri  stati  che  formavano  il  dnoato  di  Milano,  allorché  t&lecit' 
tà  fece  ricorso  a  quel  Monarca   perchè  favorir  Tolesse  la  cottrozioas 
di  UBO  nnovo  canale  navigabile  da  scavarsi  laddove  A  aarebbe  dops 
dilìgente  esame  decìso  che   più   (kmìt  ne  dovesse    riliscire  T operài 
più  esatta  V  utilità .  In  tale  occasione  il  Re  di  Francia  rilasciò  in  dona 
alla  città  di  Milano  dieci  mila  annui  ducati  »  destinandone  lameUt  sQt 
costruzione  dell'  opera  desiderata.  Seguita  tale  disposizione  sovrioa  dsl- 
r  interinazione  del  Senato,  venne  ordinata  alla  città  di  Milano  U  ele- 
zione di  persone  idonee  e  perite  da  incaricarsi  di  una  simile  impresa,  s 
specialmente  di  rimettere  i  piani  dei  lavori  al  Senato  per  V  opportuno 
esame  •  Delegati  in  seguito  alcuni  nobili  e  gli   ingegnèri  Bartolomeo 
Della  Valle  e  Benedetto   De  Missaglia  a  portarsi   alla  visita  di  tatta 
la  catena   dei   colli  dell'  alto  Milanese  per  determinare  dove  e  ooM 
ai  avesse  a  derivare  il  nuovo  canale  »  è  stata  eseguita  una  rivista  ga^ 
nerale  di  tatti  i  progetti  di  nuovi   canali  navigabili   fisicamente  pos- 
aibili  per  il  Milanese  onde  scegliere  il  più  conveniente  *  Nella  cireo- 
stanza  di  quella  pubblica   commissione    che   potrebbe  servire  di  mo- 
dello per  altre  province ,  fu  primieramente  esaminato  ae  facendo  nio 
deir  acqua  dei  laghi    di  Oggìonno  ,  di  Pusiano  $  di  Àlserio  conveni- 
va rendere  navigabile  il  finme .  Lambro  oppure   derivare  da  esso  un 
eanale  diretto  a  Milano  «  Si  è  passato  inoltre  ad  ooservaire  se  da  ({oal- 
che  punto  del  lago  di  Ltigano  si  poteva  trarre  acqua  .aufficieo te  atir 
le  intento.  Non  ìsfuggi  l'idea  della  navigazione  del  fiume  Tresaehs 
unisce  i  laghi  di   Lugano  e  Maggiore  «  Non  si  è  neppure   lasciato  di 
riflettere  al  modo  di  servirsi  delle  valli  e  delle  acque  della  Molgora, 
del  Seveso  ,  della  Lura  e  dell'Olona.    Ma   ora  la    searsezaa  dell' ac- 
qua disponibile  9  ora  le  gravi  spese  per  superare  la  difficoltà  delter* 
reno,  ora  la  minore  utilità  sperabile,   sono  i  motivi    addotti  a  qoel* 
1'  epoca  per  posporre  tutti  gli  indicati  ed  altri  simili  peusieii  a  quel- 
lo di  aprire  la  comunicazione  per  acqua   dal  lago  di  Como  a  A&lano 
a  vantaggio  di  un  più  eateso  commercio. 

Fissato  cosà  1'  oggetto  d'  aversi  di  mira  melV  impilare  il  deosiv 
donato  per  una  nuova  navigazione ,  si  rivolsero  ad  esso  tutti  gli  sta- 
di degli  ingegneri  Della  Valle  e  De  Missaglia.  La  prima  loro  idea 
,fu  quella  di  derivare  dal  fiume  Adda  al  paese  di  Brìvio  un  grandio* 
so  canale  »  al  tempo  atesso  di  irrigazione  e  di  uavi^zione ,  da  oori- 
dursi  per   Vimercate  e  Monza  diretumente  a  Milano  •    Ben  presto 


le  Mem.  6tor.  succit,  dell' Àmorecti ,  lo  Ant.  long.  mlL  ,  dm.  sacc,  e  l'Iicmo- 
ne  pure  snocit.  ,. 
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però  le  ragióni  d'  eoonomia  feoero  abbaodooare  il  pentìero  d*  aa  ca« 
Hate  ohe  doveva  riaacire  troppo  esteso  io  confronto  dei  mezzi  dispo* 
BÌbili.    Sacceativamente  bì  è    coltivata  soltanto  l'altra   idea    meno 

Snmdiosa  di  servirsi  del  naviglio  della  Martesana  e  del  fiume  Adda 
a  Trexao  a  Brivio  col  provvedere  alla  sua  navigazione  in  questa 
tratta  ;  il  ohe  si  gindioava  eseguibile  nello  spazio  di  dne  anni  e  coU 
la  spmma  di  Som.  scudi  all'  incirca •  Il  Senaio  di  Milano  ai  a6.  set^ 
tembre  iSi8.  decretò  l'esecuzione  dell'opera  di  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda  n^Ua  tratta  divisata ,  ed  incaricò  i  rappresentanti 
della  città  stessa  per  l'amministrazione  dell'  impresa.  Ai  6.  di  no* 
vembre  dello  stesso  anno  i5i8.  una  deputairìone  della  città  era  già 
ooenpata  dell'  esame  dei  disegni  presentati  dagli  ingegneri  per  1'  o- 
pera  ordinata.  U etfkme  venne  instituito  con  visita  formale  e  con  a- 
perta  discussione  sulla  sponda  del  fiume  Adda  alla  presenza  della  de- 
patazione  »  degli  ingegneri  eletti,  di  molti  altri  ingegneri  accreditati 
presso  la  città  ,  e  di  una  quantità  di  altre  persone  pratiche  dei  luo- 
ghi e  delle  cose. 

Uno  dei  modi  proposti  a  quel  epoca  per  ottenere  la  totale  deside- 
rata navigazione  dal  lago  di  Como  a  Milano  per  mezzo  del  fiume  Ad- 
da e  del  Naviglio  della  Martesana ,  si  riduceva  a  stare  nel  letto  del 
fiume  che  poteva  sperarsi ,  dove  di  renderlo  navigabile  col  solo  sba- 
razzarlo da  ogni  impedimento ,  e  di  supplire  altrove  colla  fabbrica 
Stelle  opportune  conche  nel  letto  dello  stesso  fiume.  11  secondo  mo- 
do invece  sch/vava  in  alcune  tratte  la  navigazione  nel  Iettò  del  fiu- 
ne  Adda,  coq^  canali  derivati  sulla  costa  di  quel  fiume  dalla  parte 
Milanese  ^  e  specialmente  con  uno  da  incominciarsi  poco  di  sopra 
del  luogo  detto  le  tre  Corna  e  da  continuarsi  per  lo  spazio  di  po- 
che miglia  sino  all'  altro  luogo  detto  la  Rocchetta ,  da  dove  rientra- 
re  in  Adda  colla  navigazione  e  giungere  all'  imboccatura  del  Navi- 
glio della  Marteaana . 

Le  difficoltà  ed  i  difetti  del  pensiero  di  restare  colla  navigazione 
Belfindie  Adda  in  tutta  l'indicata  tratta  dai  tre  Conia  alla  Rocchet- 
ta »  fiiMMcandovi  sopra  i  sostegni  •  e  gli  altri  edifizi  necessari  ,  furo- 
ao  però  sentite  allora  in  tutta  la  debita  estensione;  e  quindi  il  ri- 
imitato  della  visita  fu  favorevole  all'idea  di  quel  canale  di  deriva- 
none  ,  per  il  quale  fu  scelta  la  linea  jMroposta  dall'  ingegnere  Bene- 
detto De  Missagiia  due  doiveva  tendere  dall'  incile  allo  sbocco  passan- 
do pellerrenò  menò  instabile,  e  più  sicuro  che  presentasse  la  locali- 
'ià,  non  senza  allontanarsi  alqmaAta^  dal  letto  del  fiume  a  tracciare 
la.pritoa  tratta  di  canale.  Di  più.  secondo  le  prime  generali  risolu- 
sioni  il  canale  doveva  .  incominoiare  da  nna  chiosa  di  derivazione 
ptmifata  su)  fiume  in  un  pnnto  di  sezione  ampia»  di  alveo  piano  e 
di  corso  temperato ,  per  modo  che  està  riusoisse  della  minor  altezsa 
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possibile  »  PoTOTa  lo  stessa  eanale  arere  Terso  il  sud  iieile  un  «ite« 
ma  di  traTacaidii  e  scaricatoli  per  tutti  gli  osi  di  «n  canale  dsma- 
W  dal  fiume,  ed  iDoltre  no  doppio  ordine  di  porte  amoribili  e  in« 
steceate  attraverso  il  letto  per  servire  in  tempo  di  piene  di  chiata 
destinata  a  moderare  il  corpus  dell'  acqua  air  imboccatura  del  etnals. 
I  sostegni  bisognevoli  inferiormente  dovevano  essere  della  fiorm  fi 
quei  del  naviglio  della  città  di  Milano  • 

Approvata  dalla  città  di  Milano  quest'idea  di  piano,  si  pasta  td 
ordinare  il  rilievo  delle  misure  obe  dovevano  sertir  di  norma  dk 
determinazione  di  ogni  parte  dell'  opera  ed  alla  immediata  eseoofio* 
ne  dei  lavori .  A  quest'  locombenaa  furono  spediti  gli  ingegneri  Aqh 
brogio  Della  Valle ,  Benedetto  De  Missaglia  e  Gerolamo  De  Giumiii, 
presiedenti  dal  Deputato  Filippo  Guasconi  •  La  nuova  commtiskme 
stabili  per  ultimo  risultato  della  livellaaione  e  delle  altre  misure  pn« 
se  f  di  restare  definitivamente  nel  letto  del  fiame  Adda  opportaas^ 
mente  spìatiato  da  Brivio  fino  al  Sasso  di  &  Michele  «  Per  togUsTe 
r  ostacolo  che  presentavano  alla  navigazione  i  molini  sparsi  sai  fia* 
ade  Adda  ,  si  progettò  di  fimo  muovere  alcuni  da  nn  sol  ramo  d'ie- 
qua  appositamente  derivato  e  sostennto  sulla  costa ,  non  che  di  tn* 
iportarne  altri  nella  tratta  di  finme  dal  Sasso  di  S.  Michele  al  laogo 
della  Rocchetta  ove  doveva  costruirsi  a  fianco  il  canal  navigtibils. 
Fissato  avendo  l' incile  di  queeto  canale  più  precisamente  poco  si  di 
aotto  del  Sasso  di  S.  Mìcbele  ^  si  è  disegnato  di  erigere  quivi  i^trM 
verso  1'  Adda  la  chiusa  di  derivazione  •  Ad  onta  della  massima  so^ 
gerita  dalla  prima  commissione ,  non  si  è  temuto  di  tenere  tale  chio- 
aa  rilevata  di  met.  4)^57  aopra  il  letto  del  fiume  i  affine  di  estender* 
vi  alquanto  superiormente  la  linea  del  rigurgito  •  Gol  disegnare  età- 
vata  la  soglia  del  canale  sopra  il  fondo  del  fiume  medesimo  davanti 
la  chiusa  si  intendeva  di  diminuire  possibilmejute  l'altezza  enorms 
cui  doveva  giungere  in  qualche  sito  l' escavazione  del  canale  tnlU 
direzione  prescelta  •  Questa  direriono  del  canale  subito  dopo  l' incils 
ai  allontanava  dal  fiume  Adda  per  entrare  nella  vallo  così  detta  di 
Pademo,  passata  la  qnale  oontinnava  in  altre  vallette  »  riv4gendo« 
pnerò  a  poco  a  poco  verso  Adda  in  cui  terminava  al  di  ootto  del  soo 
untato  luogo  della  Rocchetta.  La  lunghezza  del  canale  riusciva  anoo- 
ra  di  poche  miglia  di  lunghezza ,  e  la  pendenza  totale  presa  da'  lam 
estremi  e  misurata  da  pelo  a  pelo  del  finme  òell'  ipotesi  di  cpieUt 
fàbbrica  di  chiusa ,  veniva  ad  essere  di  met«  a7,&a4  all'  inciroa  •  Ta^ 
ta  questa  .pendenza  ai  voleva  consiraiafe  eom  dieci  sostegni  »  mascoas 
de'  quali  fosse  a  un  di  presso  ili  met«  «,673  di  salto,  laaciando  eotf 
il  fondo  del  canale  orijBzontale  ne^  suoi  diversi  tronchi. 

Ultimate  per  la  fine  del  tSi^  le  operazioni  prepnratoive ,  ^}}^. 
notiniatratori  della  città  di  Milano  pensarono  anche  a  dar  principio  si 
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IsTorì  •  la  poco  tempo  doyea  essere  sbarazzato  il  lettor  del  fiume 
Adda  nelle  tratte  da  ridarsi  navigabile ,  e  si  doveva  stabilire  ni| 
traghetto  di  terra  nella  breve  tratta  dal  Sasso  di  S.  Michele  alla 
Rocchetta  code  far  sentire  prontamente  qaalche  vantaggio  ddl'opei»* 
ra  al  commercio  del  Lago  di  Como  eoa  Milano  »  e  specialmente  a 
^aello  che  già  si  faceva  per  la  via  di  terra  da  Brivio  a  Porto  sai* 
TAdda.  La  spesa  di  questa  parte  dell'opera  si  valutò  in  circa  6 
mila  dncatiy  ed  i  lavori  relativi  vennero  realmente  intrapresi  nel 
successivo  anno  i5ao  (i).  A  queir  epoca  però  non  si  ebbe  tempo  di 
portarli  molto  avanti,  e,  sospesi  tutt'a  un  tratto  in  cansa  della 
guerra  tanto  fatale  al  Re  Francesco,  furono  poi  abbandonati  intera- 
mente per  le  vicende  di  Stato  sopravvenute   nel  Milanese. 

Limitate  così  le  glorie  idraulicbe  del  Milanese  ai  tempi  del  Re  di 
Francia  Francesco  L^  ad  eseguire  una   visita  ed  una  li?ellaEÌone  g^ 
serale  della  parte  montuosa  della  provincia,  ad  esaminare  quali  pro- 
getti dì  nuovi  canali  di  navigazione  vi   fossero  o  da  proporsi  o  da  e- 
scindersi ,  ed  a  studiare ,  disporre  ed  incominciare  i  lavori  per  apri- 
re la  comunicazione  per   acqua  dal   Lago  di   Como  a  Milano,   tutti 
questi  passi  avevano  poi  anche  di   mira   l' oggetto  di  estendere  ulte- 
riormente la  rete    di   navigazione    interna   der  basso  Milanese  ed  in 
ìspecie  r  antico  progetto  dì   unirvi   Milano  al  Po  con  un  nuovo   ca- 
nale ;  cosicché  i  voti  dei  popoli  per  unire    Milano  al  Lago  di  Como 
non  andavano  disgiunti  fin  d'allora  dal  desiderio  della    libera  e  faci- 
le comunicazione    per  acqua  dal  mare  Adriatico  alla   stessa  città   di 
Milano  •  Le  idee  degli  scrittori  oontemporanei  non  potevano   essere 
più  precise  a  questo  riguardo.  Essi  vedevano  cioè  che   rese   naviga- 
bile l'Adda,  aggiunte  diverse  opere  alle  imboccature  dei  du9  canali 
già  condotti  dal  Ticino  e  dall' Adda  sino  a  Milano,  e  radunata  l'ac- 
qua disponibile  nella  parte  più  bassa  del  piano    di    questa   città,   si 
poteva  destinarla  ad  un  nuovo  canale  di  navigazione  che  portasse  fi- 
DO  al  Lambro  a  S.  Angelo,  o  per  altra  via  al  maggior  fiume  dell'I- 
talia onde  formare  del  Milanese  nna  provincia  in  certo  modo   medi- 
terrànea e  marittima  (2)  •  Queste  sono   semplici  idee  consegnate  alle 
stampe  nel  Milanese  ai   tempi  del  Re  Francesco,  e  poste  in  esecu- 
zione soltanto  a^  nostri  giorni  ;  ma  pure  esse  bastano  a  provare  come 
ne'  passati  secoli  non  si  è  lasciato  sfuggire  occasione   favorevole  di 
mettere   in   campo    il  progetto   più  importante   per  la   navigazione 
interna  del  Milanese ,  vale  a  dire  quello  della  libera ,  facile ,   conti- 
nuata e  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Pot 

(i)  V.  nell'arch.  Ferrari  fra  le  carte  sul  Naviglio  di  Pademo  una  scrittura  per  co- 
pia di  alcuni  capi  di  un  libro  di  P.  Mart.  Spanzotto  Cancelliere  dell' ufficio  di  Pror- 
TÌsione  di  Milano  al  iSao ,  e  r.  pure  il  succit.  libretto  stampato  di  Carlo  Pagnani  ; 

(9)  T«  la  prefaz,  del  succit.  libretto  di  Carlo  Pagnani  • 

3i 
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Allofcbè  poi  Franeesoo  11.^  Sforma  fa  reétitmto  per  oMoa  itrantera 
alla  sovranità  di  Milano,  non  si  trovò  più  ia  caso  di  favorire  o  ix 
far  sostenere  al  suo  Stato  alcun'  opera  pubblica  di  qualche  importin* 
za;  quindi  sotto  quell'ultimo  Principe  milanese  non  baona  avanzato 
di  un  sol  passo  i  progetti  di  rendere  l' Adda  navigabile ,  di  aprirà 
la  diretta  comunicazione  da  Milano  al  Po,  e  gli  altri  della  atessa  na- 
tura. Una  sola  variazione  sopra  uno  dei  canali  di  naviguione  del 
Milanese  si  riferisce  ancora  ai  tempi  del  Principato ,  e  merita  di  es- 
sere qui  ricordata. 

Al   luogo  deir  intersezione  del    fiume  Lambro   col   Naviglio  della 
Martesana  era  stato  costrutto  in  origine  un  ponte^oanale  per  r  inoo- 
cuo  passaggio  delle   acque    del  fiume ,  e  più  sotto  sulla  contianaùo- 
ne  del  canal  navigabile  un  sostegno  detto   la  Conca  di  Gorla.  Igoo- 
randosi  ora  lo    stato   precido   della   prima  costruzione  di  tali  edi&ù 
non  si  saprebbero  indicare  i  loro  diletti  ;  ma   si  sa  però  che  la  po- 
steriore  sistemazione   delle   ultime   tratte   del   Canale  Martesana  vi 
portò  la  costruzione  di  un  sostegno   nel   luogo  cosi    detto  la  Gassina 
de'  Pomi  posto  a  qualche  miglio  di    distanza  da  Milano  •  Qaesto  so- 
stegno rendeva  inutile  la  conca  di  Gorla ,  e  per  il  motivo  di  sobiva- 
re  diversi   inconvenienti  venne  rappresentato  a  Francesca  11.^  Sforaa 
come  cosa  utile  il  far  levare  ambedue  quegli  edifìzi  ed  il  lasciar  de- 
correre  liberamente  le  acque   del   fiume  Lambra  nel  letto  del  Navi* 
glie  della  Martesana.  Una   tal   opera  essendo  di  pura  distruzione ,  e 
perciò  non  incompatibile  colle  finanze  dello  Stato  a   quell' epoca ,  fa 
ordinata  ed    eseguita    verso  il  jS33.  Dopo   di   ciò   restava  per  altro 
ancora  un  grande  difetto  al  Naviglio  della  Martesana  nella  libera  ia- 
tersecazione  delle  sue  acque  con  quelle  del  fiume  Lambro ,  ia  qa^^       i 
in  tempo  di  piena  metteva  in  pericolo  le  barche  cariche  al  loro  pa»*       1 
^^SS^Oi  ^  &d  ogni  momento   cagionava  dispendi  alla  Camera  e  inco- 
modi alla  navigazione  colle  rotture  e  cogli    interrimenti .  Per  ripara-^ 
re  pertanto  una  volta  per  sempre  anche  a  questi   disordini  del  pas*       '^ 
saggio  del  Lambro  fii  progettata ,  fin  d' allora  una  fabbrica  di  ponte- 
canale  in  sei  archi  ;  ma  tale  idea ,  avendo   poi  finito  coli'  essere  ab- 
bandonata  per  mancanza   di  mezzi  economici,  vi   ha  dato  luogo  al 
ripiego  tuttora   sussistente .   Queste  sta   nell'  aver  ridotto  le  sponde 
in  quel  punto   del   Naviglio  della    Martesana  al    puro  necessario  per 
contenere  soltanto  le  acque    ordinarie  ;    nell'  avere  di  più  sulla  sini* 
atra  aperto  molti  ampi  paraporti  per   isfogo  delle  acque  e  delle  ina^ 
terie  portate  sulla  destra  dai  fiume,  e  nell' avervi  fabbricato  sopra  a 
-paraporti   un  ponte  di  pietra  a    diversi  archi  per  la   contiaoasiofla 
della  strada  dell'alzaia  (i). 

(x)  Y.  le  Eelazioni  Bénaglia  e  Settala^  non  che  le  Am.  long,  milaae&i  succi»»  « 
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Gadafo  8iiooe98ÌTameote  sotto  il  pi«no  dominio  spagnnolo  il  Duca- 
to di  Milano  smembrato  a  quelle  epoche  della  Valtellina  j  del  Lnga» 
nese ,  del  Bellinzonese  e  dei  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna ,  si 
conservarono  ancora  le  stesse  idee  di  estendere  nelle  altre  parti  del 
Milanese  la  già  stabilita  navigazione  artificiale,  da  cui  dipendeva 
principalmente  il  resto  di  pubblica  prosperità  della  provincia.  Sio- 
come  però  i  tentativi  e  le  opere  di  questo  genere  furono  eseguite 
d' allora  in  poi  contemporaneamente  su  diversi  punti  della  stessa 
provincia 9  e  d'altronde  le  memorie  storiche  ci  ofirirono  occasione 
di  entrare  in  maggiori  dettagli  a  loro  riguardo ,  così  ne  viene  la 
necessità  di  esporre  fin  d' ora  partitamente ,  secondo  T  ordine  de' 
luoghi  9  le  altre  notizie  di  qualche  interesse  che  si  riferiscono  ai 
tempi  anteriori  al  secolo  i8.^ 

SI. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 

1-ia  navigazione  del  Lago  di  Como  al  Naviglio  della  Martesana  , 
già  legato  con  Milano  e  con  un'  estesa  comunicazione ,  tornò  a  for- 
mare sotto  Garlo  V.^  la  speranza  della  città  di  Milano,  i  cui  rap- 
presentanti vennero  nella  determinazione  di  tentarla  anche  a  sola  di 
lei  spesa .  Nel  tempo  però  in  cui  quel  Sovrano  si  tenne  investito 
del  Ducato  di  Milano,  non  si  è  fatto  a  questo  riguardo  che  rimet- 
tere in  piedi  il  progetto  nato  e  tentato  invano  sotto  gli  Sforza  e 
sotto  il  Re  di  Francia  Francesco  I.^  Dichiarato  in  seguito  Filippo 
11.^  Duòa  dì  Milano ,  tale  città  continuò  nello  stesso  pensiero  sino 
ad  eleggere,  dietro  superiore  approvazione,  una  nuova  commissione 
secondo  fuso  di  que'  tempi  composta  di  nobili  e  di  ingegneri  inca- 
ricati di  rinnovare  tutteMe  pratiche  e  tutte  le  operazioni  prelimina- 
ri per  dare  forma  un'altra  volta  al  progetto  più  conveniente  della 
desiderata  navigazione  (i).  Dietro  molte  visite  e  molti  discorsi  sa 
quest'  oggetto  fu  deciso  di  attenersi  ai  disegni  ed  alle  opere  inco- 
minciate sotto  il  dominio  francese,  di  cui  restava  ancora  qualche  se- 
Colo  dopo  un  avanzo  detto  lo  Sperone^de^^Francesi  al  Sasso  di  S.  Mi- 
chele ;  ma  la  spesa ,  che  secondo  i  nuovi  calcoli  ammontar  doveva  ad 
tina  somma  molto  maggiore  dell'  antica  stima ,  in  proporzione  del- 
l'aumento  dei  prezzi  delle  materie  di  fabbrica  e  della  mano  d'ope- 
ra ,  parve  in  sulle  prime  insopportabile  dalla  sola  città  di  Milano  (a)  • 

(i)  y.  nel  SQCcit.  arch.    gen.   di   6ot«  una  lettera  magistrale  del  i55^  diretta 
alla  cictA  di  Milano  per  quest^oe^tto. 
(a)  Y«  gettala^  Relaz,  saccit«  del  Naviglio  della  Martesana  « 
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Il  progetto  sacoessWamente  fa  teoato  vi?o  da  eerto  frate  Glonn* 
ai  Fraooesco  ìlizzo»  il  qaale  dimandò  nel  i56a  d  Governatore  deUQ 
Stato  on  privilegio   di   rendere   navigabile  1'  Adda  da   Lecco  all'im« 
boccatara  del  Naviglio   della   Martesana   per  la  aomaaa  di  scudi  So 
mila»  com'era  l'antica  stima.  Il  Governatore  ascoltò  il  progettaiìte^ 
quantunque  male  raccomandato  da'  suoi  confratelli,  che  in  quell'oc- 
casione lo  denunziarono  uomo  pessimo  e  scomunicato  (i),  e  l'affaro 
fu  rimesso  al  parere  del  Magistrato  delle  acque.  L' idea   del  Rizzo, 
più  ardita  che  nuova»  si  riduceva  a  quella  di    tagliare  e  levare  tat« 
ti  i  massi  di  pietra  che  ingombravano  il  letto  dell'Adda,  di  iabbri* 
care  attraverso  di  questo   letto  due  chiuse  di   straordinaria  altezza 
nel  luogo  delle  maggiori   cadute»  e   di  provvedere  al  passagio  delle 
barche  con  alcuni  sostegni  di  ordinaria  forma  eretti  lateralmente  al* 
le  chiuse  o  scavati  nel  vivo  della  montagna  •  La  natura  di  un   grò»* 
ao  fiume  che  scorre  irregolarmente   frammezzo  a  dirupi  che  ad  ogni 
momento  minacciano  rovina,  non  lasciava  concepire  speranza  alcana 
di  esito  felice  dalle  chiuse  e  dai  sotegni  progettati  dal  Rizzo.  Tnt* 
tandosi  però  dèlia  proposizione  di  un  privato  che  in  generale  si  ob« 
bligava  a  rendere  navigabile  l'Adda   per   una  data  somma»  il  Magi- 
strato  non  ha  fatto  che  appoggiarla  presso  il  Governatore  sotto  alco- 
ae  condizioni  per  i  lavori  e  per  i  relativi   pagamenti  a  garanzia  del 
pubblico  tesoro  «.  In  seguito  il  Governatore  rilasciò   anche  al  Rizzo  il 
privilegio  dimandato  »  sotto  la    riserva   della  conferma    sovrana  ;  ma 

Jnesta  non  deve  mai  essere  arrivata,  ed  è  poi  certo  che  il  progetto 
el  Rizzo  non  ha  dato  luogo  a  tentativo  di  sorta  (2) .. 
Posto  cosi  in  disparte  dalla  città  e  dal  Governo  di  Milano  l' idea 
della  navigazione  dell'  Adda ,  tutte  le  mire  per  questo  riguardo  fu- 
rono rivolte  a  rendere  migliore  la  condizione  del  Naviglio  della  Mir* 
tesana,  che  per  continue  sottrazioni  d'acqua  era  ormai  diveaato 
quasi  del  tutto  impraticabile  anche  alla  sua  limitata  navigazione  da 
un  punto  solo  del  fiume  Adda  a  Milano.  Furono  pertanto  create  al* 
0une  leggi  che  obbligavano  indistintamente  i  proprietari  delle  acqas 
di  irriga2Uone  di  quel  canale  a  chiudere  le  loro  bocche  d^  estragone 
in  dati  giorni  della  settimana  ;  ma  finché  veniva  sovente  il  caso  di 
usare  di  simili  leggi  »  non  tanto  giuste  quanto  necessarie  per  sostenm 
la  navigazione  del  canate,  ognun  vede  che  questo  avrebbe  avato  un 
rilevante  difetto.  L'idea  di  accrescervi  il  corpo  d^ acqua  era  (amia 
a  presentarsi,  ed  in   quel  secolo  era  già  stata  esternata  più  di  mtt,. 

{i)  V»  la  stessa  denunzia  fra  le  earte  del  suddetto  arch»  gen.  di  6ov. 

(a)  y«  Settata ,  Relaz.  succa  del  NarigUo  della  Martesana .  Y •  fra  le  carte  del* 
Farch»  ^n.  di  6or»  i  priritep  aci^ordati  alla  eittà  di  Milano  per  resocaaisaa 
dall'opera  doUa  navigazione  ^IL'^Adda» 
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folta  ;  ma  l' onore  di  averla  favorita  e  mandata  ad  effetto  pienamen* 
te  insieme  ad  altri  miglioramenti  si  deve  al  presidente  del  Magistra- 
to Filiodone.  Feoe  qaesti  rilevare  verso  V  anno  1571  dagli  ingegne- 
ri camerali  il  progetto  delle    opere  ^    consìstenti  principalmente  nel- 
l'allargamento   del   letto   del  canale   dal    sno   incile  sino  a  Gropello 
verso  r  alta  costa  di  pietra  viva  che  si  erge   snlla  diritta  ;  nell'  ulte- 
riore scavamento  del  letto  stesso  a   luogo   a   luogo ,  per  accrescervi 
possibilmente  il   corpo   d'acqua   derivato  dall' Adda  senza  arroccare 
una  maggior  spinta  agli  argini  y  costrutti  sulla  sinistra    del  canale  di 
due  muraglie  di  pietra  distanti   tra  loro  di  un  intervallo  riempiuto 
di  terra  compatta  ;  e  finalmente  nella  ricostruzione  e   rinnovamento 
del  ponte-canale  al  passaggio  del  torrente  Molgora  e  di  una  quanti* 
tà  di  altri    edifizi   sparsi   sul   canale   per  adattarli  tutti  alia  maggior 
ampiezza  ed  alla  nuova  circostanza  del  maggior  corpo  d'  acqua  •  Pre- 
sentato un  tal  progetto  al   Duca   d'  Albuquerque   Governatore   dello 
•tato  ed  al  consiglio  segreto ,    esso   venne   approvato ,   e  T  opera  fa 
pubblicamente  deliberata  per  appalto  •  Riferito   il  risultato  di  que- 
Bt'  appalto  al  re  di  Spagna  ed  ottenuta  da   lui   la   necessaria  confer- 
ma »  ai  passò  in^  Milano  aita  vendita  per  pagamento  anticipato  d'una 
porzione  deli'  acqua  che  dopo  l'  esecuzione   dell'  opera  sarebbe  cre- 
sciuta ar  bisogni  della  natigazione  •  Da  tale  vendita  la  regia  camera 
ricavò  quasi  il  doppio   della   somma   richiesta   per  tutta  la  spesa  da 
farsi  (i)  9  ed  il  governo  imparò  così  a  valutare  l'importanza  di  favo- 
rire consimili  intraprese  nella  provincia  del  Milanese.  Prima  poi  del 
x574  il  canale  della  Martesana  era  già  ridonato    a'  suoi  moltiplici  n- 
si  (fi)  ;  e  visto  l'esito  felice  della  riaperta  navigazione  da   Milano  al- 
l' Adda  ,  fu  subito  in  campo  nuovamente  il  progetto  della  navigazio- 
ne dell'  Adda  onde  estendere  da  Milano  sino  al  lago  di  Como  la  co- 
muDioazione  per  acqua. 

Viveva  a  que'  tempi  in  Milano  l'ingegnere  e  pittore  milanese  Giu- 
seppe Meda  y  che ,  sentito  l' interesse  di  un  tale  progetto ,  si  lasciò 
trasportare  dalla  lusinga ,  che  i  suoi  sforzi  diretti  a  questo  fine  po- 
tessero riuscire  utili  alla  propria  patria»  Egli  cominciò  dal  riflettere» 
che  il  fiume  Adda  £iceva  il  salto  di  ben  metr»  tài  y  760  da  lui  ri- 
soontrato  da  pelo  a  pelo  d'  acqua  nella  breve  tratta  di  qualche  mi- 
glio dalle  Tre  Corna  alla  Rocchetta,  e  che  altrettanta  caduta  dove- 
vasi oonsumare  in  un  qualunque  canale  navigabile  ideato  da  derivar- 
n  dal  fiume  e  rimettersi  nello  stesso  fra  qnelli  estremi  •  Però  non  e- 
ra  forse  il  mezzo  più  conveniente  quello  di  applicarvi  i  sostegni  mol-^ 
tiplicati  e  di  piccolo  salto  »  simili  cioè  a  quelli  del  Naviglio  di  Milano 

<i)  Vedi  Seccala,  Kd*  succic» 
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i  cui  sahi  si  ooDteneyano  fra  i  limiti  di  metr.  o ,  90  e  metr.  a  ,  $76 
all'  incirca^  connioque  tali  fossero  stati  per  1'  addietro  progettati  per 
il  canale  all'  Adda  e  venissero  «omanemente  osati  dagli  architetti 
4'  aòque  in  tutti  i  paesi  ove  si  intraprendevano  naove  costrazioni 
dello  stesso  genere.  Concepì  poi  il  Meda  che  realmente  potessero 
ottenersi  vantaggi  notabili  nei  caso  concreto  coli'  adottare  1'  uso  de* 
sostegni  di  salto  straordinario  onde  diminnirli  in  numero  ;  ma  appe- 
na afferrata  quest'idea,  si  affacciò  subito  alla  sua  mente  la  serie  £ 
tutte  le  difficoltà  inerenti  alla  materiale  applicazione  della  strattu* 
ra  ordiuaria  xlei  comuni  sostegni  di  piccolo  salto  per  formare  i  so- 
«•tegni  di  salto  molto  maggiore;  e  ciò  servi  a  rendergli  eufficiente 
ragione  4ella  timidezza  sin  allora  mostrata  nell'  arte  a  questo  riguar» 
-do  •  Passando  poscia  ad  un  maturo  esame  di  tutte  le  circostanze  del 
caso  9  le  difficultà  proprie  o  temute  dei  sostegni  di  salto  non  ristret* 
ti  fra  i  limiti  dell'  usato  fin  allora  erano  accompagnati ,  nell'  idea 
del  Meda ,  dalla  speranza  dì  un  sensibile  minor  dispendio  nel  com^ 
pJesso  -dei  lavori  per  ia  costruzione  dell'  opera  ed  a  molte  altre  coa- 
-siderazioni  favorevoli  al  partito  di  tentare  per  la  prima  volta  il  loro 
uso.  Così  per  esempio  la  fabbrica  di  un  sostegno  o  due  in  vece  di 
dieci  o  dodici  o  più  9  massime  in  un  terreno  mal  fermo  in  tutti  i 
suoi  punti  come  la  costa  dell'  Adda  ,  sembrava  conforme  alla  ragio« 
nata  economia  ,  tanto  più  che  non  potendo  prescindere  dall'  esaurir- 
vi tutti  i  mezzi  dell'  arte  per  ottenere  la  necessaria  solidità  anche 
ne'  sostegni  di  piccola  caduta ,  sarebbe  bisognato  di  estendersi  colle 
loro  fondazioni  a  una  grande  profondità.  La  stessa  circostanza  del 
terreno  falso  in  cui  si  doveva  scavare  il  canale  artefatto  consigliava 
ad  accorciare  la  linea  di  questo  più  che  fosse  possibile ,  e  sn  la  li- 
nea cosi  accorciata  doveva  restare  ancora  verso  l' incile  il  primo  tron* 
co  di  canale  affatto  libero  da'  sostegni  e  bastantemente  lungo  da  pe- 
torvi  distribuire  in  sponda  un  sistema  tale  di  travacatori  e  scaricatori 
che  avanti  <li  arrivare  alla  prima  di  quelle  fabbriche  sfogasse  le  acque 
esuberanti  e  le  torbide  introdotte  dal  fiume  •  L'  idea  stessa  di  usare 
un  solo  o  al  più  due  sostegni  per  consumare  sul  canale  all'  Adda  una 
pendenza  di  circa  metr.  26  ,  76  andava  anche  unita  alla  fiducia  di 
ottenere  la  maggior  possibile  speditezza  della  navigazione  9  e  da  una 
parte  non  meritava  riguardi  la  maggior  quantità  d  acqua  che  potesse 
abbisognare  per  l'alimento  della  navigazione  a' sostegni  alti ,  giacche 
in  quel  case  del  Meda  si  aveva  disponìbile  l'intero  fiume  Adda. 
D'  altra  parte  intorno  all'  uso  dei  sostegni  di  «alto  straordinario  miU- 
tavano  ancora  nel  concetto  del  Meda  le  ragioni  contrarie  deHa  poca 
sicurezza  della  fabbrica  4él  sostegno  per  esser  sempre  ecossa  con  mag- 
gior impeto  quanto  più  dall'  alto  vi  cade  l' acqua  ^  del  pericolo  delle 
Barche  che  nel  bacino  a^sai  alto  adTrono  maggiormente  gli  orti  ^  1 
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Tortid  della  sfessa  aoqaa   cadente,  e  della  diffibolta  di  matieggiaKe^ 
r  ordine  di  porte  inferiori  qaand'esse  fossero    alte   al    di  là   di  cer- 
ti limiti.  Finché  poi  si  parlava  di  sostegni  della   forma   ordinaria  u« 
nicameate  conosciuta  sin  allora ,   questi    riflessi  contrari  sembravana 
aucbe  al  Meda  tali   da  superare    il  valore  dei  primi    favorevoli    snc* 
cennati;  per  cui  nello  scopo  della  maggior  convenienza  in  complesso 
non  si  sarebbe  mai  fatto  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  su  questo   pun- 
to anobe  nei  progetti    del   canale  air  Adda .    Ma   indipendentemente 
da  tale   restrizione   trovandosi   il   Meda   in    mezzo  a   quelle   apposte 
considerazioni  non  vide  più   che  T  imperfezione   dell' arte  ,  la   quale 
avesse  indotto  gli  architetti  a  fissare  dei    limiti   poco  estesi   nell'  al- 
tezza de'  sostegni  anche  nei  casi  consimili  a  quello  del  canale  all'  Ad- 
da; e  forte  d'ingegno  come  si   sentiva  tentò  di  rimediarvi  in  quella 
atessa  circostanza  coli' invenzione   di   nna  particolare  struttura  di  so- 
stegno alquanto  diversa  dalla  comune» 

Per  accennare   qui   del   sostegno   immaginato  dal   Meda    e   da  Ini 
chiamato  originariamente  castello  (i)   soltanto  le  parti   principali  più 
propriamente  dirette  al    perfezionamento    del   meccanismo  del  soste-^ 
gno  ordinario,  onde  renderlo  utilmente  applicabile  ai  casi  di  grande 
caduta  immediata  da  consumarsi  con  un  solo  salto»  citeremo  primie- 
ramente il. tavolato  in  forma  di  diaframma  situato  in  vicinanza  della 
soglia  delle  portine  a  dividere  il  bacino  ordinario  in  due  camere  tra 
di  loro  comunicanti  verso    il   fondo.   Questo    pezzo   del  castella  del 
Meda  era  specialmente    denominata    il  parapetto  di  legno   e  doveva 
servire,  per  usare  le  parole  dello  stesso  Meda,    a  mortificare   la  ca*- 
scota  et  a  difendere   che   nel    dar   V  acqua  per  evipire  detto  cartello- 
non  bagni  ne  faccia  alcun  danno  alle  naui  •  Una  seconda  particolarità 
del  castello  sopra  i  comuni  sostegni  è  la  volta  che  in  esso   occupava 
il  posto  del  semplice  arco   di   ponte   eretto  solidamente   allo    sbocca 
de'  bacini  ordinari»  Questa  volta  vi    nasceva  ad   un'altezza  di  pochi 
metri  sul  fondo  del  bacino  onde  lasciarvi  per  di  sotto  un'  uscita  ap« 
pena    bastante  al  libero   passaggio    delle    barche ,  come  ne'   sostegni 
piccoli  •  Superiormente  poi  a  tale  volta  si   ergeva  in  forma  dì  torre 
serrata  a  due   lati   dal   terreno  un   muramento   altrettanto   esteso  in 
Rossezza,  che  serviva  di  parete  frontale  del  bacino  colla  sua  faccia-^ 
ta  anteriore  e  faceva  le  veci  del  solito  ponte  col  suo  piano  suprema 
che  riusciva  a  livella  della  cresta    dei   muri   del  bacino  medesimo  » 
Questa  ripiego  della  volta  e  del  soprapposto  muro  designata  dal  Me- 
da col  nome  di  arcane   era  in  complessa  ìmmi^ginata  per  ischivare  i 
portooi  alti  oltre  un  certo  limite  che   sarebbero  riusciti  di  difficile 

(^i)  Y.  le  carte  del  Na viglia  dì  Pademo  nei  saccit.  arcb.^  e  specialmente-  i 
pitoLi  stajEDpati  par  L'appetito  della  navljaz^del  fiume  Adda*. 
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maneggio*  Perciò  forcone. era  anche  collegato  taldaménCe  ndla 
facciata  verso  il  bacino  con  noa  piattabanda  così  detta  l' arco-piatio 
che  veniva  sormontata  da  nn  altr^arco  per  tinforso  e  sporgeva  in  fno- 
ri  dal  piano  della  medesima  facciata  a  coprirvi  lo  spazio  vnoCo  trian- 
golare lasciato  dai  portoni  richinsi  ad  angolo  e  dalla  retta  d'  anioott 
dei  loro  perni.  Per  tal  modo  non  restava  impedito  il  perfetto  riem* 
pimento  del  bacino  del  castello.  Inoltre  una  comoda  scala  praticata 
intelai  lungo  di  una  parete  laterale  del  bacino  facilitava  il  maneggio 
e  l'uso  dei  portoni  posti  ad  una  grande  profondità  sotto  la  cresta 
del  bacino  medesimo  •  Un  terzo  elemento  impqrtantissimo  di  questo 
castello  del  Meda  era  pure  il  recipiente  disposto  parallelamente  al 
solito  bacino  delle  barche  5  e  colla  discesa  a  diversi  salti  distribuiti 
sulla  sua  lunghezza  per  tutta  la  profondità  del  sostegno.  Tale  reci- 
piente parallelo  veni?a  chiamato  dal  Meda  il  canale  del  soccorso  per 
indicare  che  mediante  alcuni  sfori  o  finestroni  scaricatori  praticati 
a  diverse  altezze  nel  muro  intermedio  o  muro  di  mezzo  ^  non  che  i 
vari  paraporti  stabiliti  similmente  in  aperture  corrispondenti  e  appo- 
sitamente lasciate  nelle  altre  sue  pareti  meno  isolate ,  era  destinato 
a  venire  in  aiuto  degli  ordinari  artifici  per  ottenere  anche  ne'  soste- 

Ei  di  salto  straordinario  un   pronto   riempimento  e  vuotamente  del 
cine  combinato  colla  sicurezza  della  fabbrica  e  della  navigazione  e 
col  minor  dispendio  di  forze.  Di  qui  è  che  nel  sostegno  del  Meda  lo 
/  spazio  da  riempirsi  e  da  vuotarsi  d  acqua  ad  ogni  passaggio  di  barche 

si  componeva  come   di  tre  camere  formate  dal  parapetto  di  legno  e 
dal  muro  di  mezzo  e  costantemente  comnnìcanti  fra  di  loro.  Il  giorno 
dell'innalzamento  e  dell' abbassamento  dell'acqua  in  sostegno  doveva 
succedere  più  immediatamente  nelle  due  camere  che  si  trovavano  più 
prossime  alla  caduta  dell'  acqua  dal  tronco  superiore  ^  canale  •  Nella 
terza  più  remota  dalla  caduta  dell'acqua  doveva  starvi  propriamente 
la  barca  per  passare  da  un  livello  all'altro  molto  differente^  cosi  l'ef- 
fetto degli  ondeggiamenti  e  dei  vortici  dell'acqua  cadente  restar  do- 
veva  quasi  tutto  circoscritto  e  racchiuso  nelle  prime  due  camere  9  e 
la  barca  nella  terza  camera  doveva   andar  esente   da  ogni  perioolosa 
agitazione  o  sbattimento  •   Per  riguardo   poi   alla  solida   costruzione 
della  fabbrica ,  non  dubitava  il    Meda  dì  poterla  garantire  colle  ri- 
sorse dell'arte  da   qualunque   pressione   od   impeto   dannoso.  A  tale 
effetto  il  suo  parapetto  di  legno  era  congegnato  in  modo  da    resiste- 
re agli  urti  deli'  acqua   e   delle   barche  •  L' arcone  e   le  altre   pareti 
del  sostegno  vi  erano  prescritte  di  nna   robustesza  bastante   per    bi- 
lanciare   gli  sforzi  a   cui  si    trovavano  esposte  «  Il  muro  di  mexsso, 
benché  vi  risultasse  isolato  sopra  grandi  dimensioni  in   lunghezsa  ed 
altezza»  si  è  potuto  ancora  disegnare    di  figura   parallelepipeda  e   dì 
moderata  grossezza  per  la  circostanza  che  il  bacino  ed  il  canale  M 
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ioeeorso  ti  si  doyevano  mantenere  sempre  in  aperta  oomnnioazione  > 
e  che  r  acqua  non  vi  si  poteva  innalzare  od  abbassare  di  pelo  che 
contemporaneamente.  Cosi  non  vi  era  esposto  lo  stesso  muro  di  mez* 
%o  a  risentire  alcun  movimento  di  spinte  laterali  prevalenti  •  Final- 
mente non  mancavano  al  castello  del  Meda  gli  altri  pregi  dei  comu- 
ni sostegni  9  e  fra  essi  noi  nomineremo  quello  di  averlo  provveduto 
del  solito  scaricatore  a  paraporti  superiormente  alle  portine  »  che  vi 
riascìva  non  solo  utile  in  ordine  al  procurare  il  più  pronto  empi- 
mento e  vuotamente  del  bacino ,  ma  anche  indispensabile  come  di- 
venivo per  dare  un  utile  sfogo  dell'  acqua  sopravvegnente  »  nel- 
Patto  che  il  bacino  fosse  già  ripieno  fino  al  ciglio  delle  portine  e 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  vuotamente  • 

Conosciuti  per  tal  modo  i  più  notabili  particolari  che  devono  a- 
ver  indotto  il   Meda  a   sperar  bene   della   fabbrica,  del  maneggio  e 
dell'uso  di   sostegni  molto   alti   di   salto  purché  costrutti   nel  modo 
per  lui  divisato,  sembrerà  naturale  che  questa  fiducia  dovesse  porta- 
re lo  stesso  Meda  a  giudicare  definitivamente    vantaggiosa  l'applica- 
zione del   suo  sostegno    a   grande   salto   per  operare  la    navigazione 
dell'  Adda  nella  tratta  succennata .    Trovandosi   poi  il  Meda  animato 
in  questi  studi  dal  suo  amico  Martin  Bassi,    altro  celebre  ingegnere 
e  pittore  milanese  di  quei  tempi ,  non  ha  tardato  a  riflettere  al  mo- 
do  di  renderli  utili  in  qualche  modo  •  E  qui  il   Meda  non  poteva  i- 
gnorare  che  in  fatto  di  opere  pubbliche  altro  è  l'idearle  più  perfet- 
te dell'  ordinario ,  altro  l' eseguirle   con   prospero  successo   dietro  u- 
n'idea  nuova.  Egli   doveva  inoltre  sentire  a  questo   proposito   che 
non  essendosi  sin  allora  dato  al    mondo   alcun  esempio  di  sostegni  a 
salto  molto  maggiori    di   quelli  usati  nel  Milanese  che  1'  avevano  mi- 
nore  di  met.  3 ,  e  che  essendo  in  generale  nella  caduta  dei  sostegni 
adottata  la  massima  di  non  sorpassare  i  due   o    tre  metri  ,  probabil- 
mente il  suo  concetto,  comunque  utilissimo  potesse    sembrare   in  se 
stesso  per  dati  casi ,   non   avrebbe    mai   incontrata   1'  opinione   degli 
immediati  esecutori ,  finché  questi    non  fossero   convinti  col  fatto  di 
un  esempio  luminoso.  Ciò  non  ostante  l'entusiasmo  del  Meda  per  il 
ben  pubblico  superava  ogni  altro  riguardo  e  doveva   decìderlo  a  fare 
tatti  gli  sforzi  nell'  occasione  del  progetto  della  navigazione  deli'  Ad- 
da perchè  venisse  appunto  offerto  questo  primo  esempio  al  mondo* 

£cco  adunque  il  oTostro  Meda  occupato  in  silenzio  a  dare  nuova 
forma  al  progetto  di  rendere  navigabile  il  fiume  Adda  nel  momento 
che  la  città  di  Milano  ne  sentiva  tutto  il  bisogno , 

Come  nel  progetto   eia   approvato  sotto  il   dominio  francese,   an- 
che Becondo  il  Meda  il  mezzo   più   sicuro  di  venire  a  capo   di  que- 
0t'  opera  si  riduceva   alla   costruzione   di   un   canale   di   derivazione 
per  uscire   dall'  Adda  colla  navigazione  nella  tratta  di  questo  fiume 
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})m  soabrosa  e  assolatamente  impraticabile   fra  il  Sasso  di  S.   Miche- 
e  ed  il  Sasso  della  Rocchetta}.   Uaa   gran  chiusa    trasversale  doveva 
pure  servire  nel   disegno   del   Meda    alla  presa   deir  acqua  del  canal 
navigabile  da   derivarsi    sulla   destra  del   nume  •    Ma   la    sezione  del 
fiume  scelta   dal   Meda   per   collocarvi  la   chiusa   di  derivazione   era 
inferiore  a   quella    succitata   dei   tre  corna  di  circa  met.    70  ,  ed   a 
quella  del   Sasso   di    S.   Michele    di    circa  un   mìglio   metrico.   Tale 
chiusa    doveva   essere   impostata    obbliquamente    nelle    due   ripe  del 
fiume  per  modo  che  la  sua   direzione    venisse  ancora   a   formare  an- 
golo acuto  colla  sponda    destra  superiore .    Essa  doveva  inoltre    riu- 
scire rilevata  di   circa  met.  5 ,  94  sul   fondo  naturale  del   fiume ,    e 
garantita   contro    l'impeto   dell'acqua   da   una   gran    dimensione    in 
grossezza  che  alla  base  sul  fondo  del  fiume  medesimo  arrivasse  ai  met. 
53  9  4^ ,  e  superiormente  andasse  diminuendo   per  doppia   scarpa  as- 
sai generosa  sino  alla   cresta.    Questa  cresta  poi    non  doveva    essere 
disposta  a  un  sol  livello  dall'una  all'altra  ripa  del  fiume,  ma  a  pò* 
co  a  poco   declinante  dalle   ripe   verso    il  mezzo  sino  ad  esservi   più 
bassa  di  met.  o ,  694  incirca  per  farla  figurar  come  una  cuna    e  ri- 
sparmiare cosi  il  grande  travacatore  all'  incile  del  canale  che  non  e* 
ra  permesso  dalla  località  senza  grande  dispendio  per  esservi   lo  spa- 
zio occupato  da  un  gran   masso   di   monte  •   Intorno   alla   direzione , 
larghezza  e  forma  dei    letto    del    canale,    il   Meda  si  attenne  prossi- 
mamente alle  misure  prescelte  dal  Missaglia    e    dagli  altri  autori  del 
progetto  approvato  sul  principio   di    quel    secolo  •    La    soglia  del  ca- 
nale all'  incile  si  prescrisse  dal  Meda  a   tale   livello   rialzata  sopra  il 
fondo  naturale  del  fiume  davanti  la  chiusa ,  che   vi  avesse  a    riuscire 
in  tempo  d' acque  basse   depresso    sotto  il   pelo  d' acqua    presuntivo 
di  un'altezza  di  met.  i  ,  188  all'  incirca  per  sostenervi  comodamen- 
te la   navigazione  •   II   fondo  del    canale    dall'  incile    fin    verso   il  suo 
sbocco  non  si  è  dal  Meda  tenuto  orizzontale ,  per  quanto  si  può    al- 
meno desumere  da   tutti    gli   altri  particolari  di   quel  progetto ,   ma 
inclinato  con  una  certa  pendenza  regolata  sulla  misura   dell'  uno  per 
ogni  3.  met.  di  lunghezza,  essendo  quella    del  pelo  modificata   dalle 
porte  dei  sostegni.  Gli  edifici  principali  sparsi   su  tutta  la  linea  del 
canale  nel    progetto    del  Meda    consistevano    in   un   sistema    di    tra- 
vacatoti  e  scaricatori  distribuiti  avanti  di  arrivare  al  succitato  laog9 
detto  il  Sasso  della  Rocchetta,  in  un  primo  castello  di  met.  5  ,  94  di 
salto  fissato  a  questo  punto  del  canale,  in  un  secondo  castello  di  salto 
met.  17,  8a  disegnato  in  poca  distanza  sotto  il  primo,  e  finaloieiiCa 
nello  sbocco  del  canale  immediatamente  successivo  al  secondo  C€tstel* 
lo  e  formato  da  una  soglia  e  da  una  specie  di    molo   obbliquamente 
inoltrato  nel  fiume  sulla  sinistra  del  medesimo  canale   in   figura  oir^ 
colare  nella  parte  interna  e  rettilinea  nell*  esterna  >  e   detto    dal 
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Meda  il  difensivo  in  Adda.  Quella  soglia  dello  sbocco  del  canale  e- 
ra  aDch*  essa  dal  Meda  fissata  in  progetto  a  tale  livello  che  entro  il, 
bacino  del  prossimo  superiore  castello  avesse  nei  casi  della  mass^' 
ma  sterilità  d'acqua  a  rigurgitare  questa  dal  fiume  sino  ad  un'al- 
tezza di  pelo  sufficiente  alla  libera  e  comoda  navigazione  in  tutti  i 
sensi  (i). 

Meditato    e   disposto   privatamente   in  tutte  le   sue   parti   questo 
naovo  progetto  del    canale    all'  Adda  ,  l' ingegnere    Meda    non  aveva 
ancora  mandata  a  lume  della  città  di  Milano   alcuna  notizia  del  me- 
desimo ;  quando  per  togliere  di  mezzo  le   principali    opposizioni  alla 
novità  delle  sue  idee,  si  immaginò  di  potere  assumere   egli  stésso  a 
suo  carico  l'esecuzione  dell'opera  mediante  qualche  convenzione.  A 
quest'effetto  il  Meda  nell'anno    1674   indirizzò    al  Consiglio  dei  60 
Decurioni  della  città,  di  Milano  un  memoriale  ,   in  cui  si    pometteva 
da  persona  incognita    di  dare   navigabile   il  fiume  Adda    ed  il  canale 
di  deviazione  fra  il  lago  di  Como  e  1'  imboccatura  del  navìglio    del^ 
la  Martesana  nello  spazio  di  poco  più   di  due  anni    per  la  somma  di 
scudi  3a  mille  (2),   In    quell'  occasione  il  nuovo    progetTo   del  Meda 
si  qualificò  soltanto  diverso    da  quello    adottato    sotto  il  dominio  del 
Re  di   Francia  e  da   qualunque    altro   conosciuto    sin   allora    perchè 
formato  con  nuove  invenzioni ,  e  si  offri  di    dichiararlo   subito  dopo 
che  si  fosse  ottenuta   l' assicurazione   dei   patti    relativi .  La  città  di 
Milano  non  tardò  allora  ad  eleggere  fra  i  60  Decurioni  del  suo  Con* 
siglio  generale  una    commissione  incaricata   di  esaminare    la  proposi- 
zione  della  persona  incognita,  ed  il  risultato  dell'esame  portò  d'in- 
vitare subito  1'  autore  del  progetto  a  manifestarsi  per    venire  a  trat- 
tativa  sul    proposito    del   memoriale  presentato,  e  per  intraprendere 
V  opera  al  più  presto  possibile  .    A  questo   punto    però  ogni  cosa  ri- 
mase sopita,  e  la  trattativa  sospesa  per  alcuni   anni  a  motivo    di  di- 
Terse  calamità  Sopraggiunte  alla  città  di   Milano  e  specialmente  del- 
la peste  avvenuta  nel  1576. 

Nell'anno  iSSo  si  era  già  ripigliato  il  discorso    sull' oggetto  della 
navigazione  dell'  Adda  da    tentarsi  a  spese   della  città  di  Milano  ,  e 
fa  eletta    nuova  commissione  di  delegati    per  combinare  qualche  co- 
sa coir  ingegner  Meda ,  che  nel  frattempo  si  era  dichiarato  per  1'  an- 
tote    del  memoriale  del  iS74»    Si  venne  quindi    subito  ad  una  con- 
menzione  9  colla  quale  la  città  di  Milano  dava  l'opera  per  impresa  ad 
una  compagnia  d  intraprenditori  rappresentata    dall'  ingegner  Meda  • 
Questi  vi  si  obbligava  ancora  ad  ultimare  l' opera  entro  lo  spazio  dì 
poco  più  di  due  anni  per  la  somma   di  scudi  36    mille  ,  cioè  di  4 

(  I  )  V.  1  succit.  capitoli  per  la  navigaz.  dell'  Adda  • 

(a)  Y.  le  carte  della  navigaz.  di  Paderno  nell'  arch.  Ferrari  succit, 
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mille  maggiore  della  sua  prima  offerta  ^  e  si  aasicarava  inoltre  eoa 
quella  convenzione  il  diritto  sulle  due  terze  parti  del  prodotto  ìà 
dizio  da  imporsi  alla  naTigazione  deli'  Adda ..  Gli  obblighi  di  proTte- 
dere  i  terreni  necessari  ai  latori  e^  alle  opere ,  di  indurre  i  proprie- 
tari alle  variazioni  da  farsi  agli  opifici  ed  attrezzi  pescarecci  sparsi 
auir  Adda  e  di  pagare  tutti  i  danni  derivanti  ai  privati  dai  lavori  e 
dalla  costruzione  delle  opere  restavano  espressamente ,  seooado  k 
stessa  convenzione  ^  alla  città  di  Milano . 

In  questi  termini  nello  stesso  anno  i58o  il  contratto  del  Meda  col- 
la città  di  Milano  venne  realmente  stipulato  per  la  prima  volta  sot- 
to la  riserva  delle  superiori  approvazioni  ;  per  ottenere  le  qaali  la 
stessa  città  s'indirizzò  al  Governatore  dello  Stato  colla  convenzione 
conchiusa  9  colla  dimanda  del  privilegio  di  poter  far  esegaire  Topera 
a  proprie  spese  e  coli'  offerta  di  cedere  a  ravore  della  regia  camera 
nn  terzo  delP  utile  ricavabile  dal  traghetto  di  tèrra  provvisorio  da 
stabilirsi  immediatamente  per  la  tratta  del  fiume  Adda  compresa  &a 
le  sezioni  dei  Tre  corna  e  della  Rocchetta  dove  cadevano  i  lavori  più 
lunghi  e  più  dìfiioili  del  progetto .  Di  seguito  il  Governatore  non 
tardò  a  rilasciare  dal  canto  suo  il  dimandato  privilegio  >  ma  spedito 
esso  alla  corte  di  Spagna  per  le  altre  necessarie  rattifìohe  9  vi  è  ri- 
masto per  molti  anni  senza  effetto  alcuno. 

Arrivata  finalmente  nel  1690  V  approvazione  del  Re  di  Spagna  del 
privilegio  accordato  alla  citta  di  Milano  per  l' impresa  della  naviga- 
zione deir  Adda,  e  seguita  bed  presto  in  Milano  stessa  dall'interina- 
zione  del  Senato  è  rinata  la  speranza  di  veder  V  opera  incamminata 
nella  sua  esecuzione  •  La  città  di  Milano  passò  allora  alla  nomina  di 
una  deputazione  di  Prefetti  all'  impresa  ,  e  V  ingegnere  Meda ,  che 
nel  frattempo  si  era  sollevato  sopra  tutti  gli  ingegneri  suoi  contem- 
poranei colla  direzione  di  molti  altri  lavori  idraulici ,  non  ha  esitato 
a  dichiararsi  pronto  ad  intraprendere  anche  quelli  dell'  Adda  ;  ma 
essendo  trascorso  a  quell'epoca  il  termine  convenuto  per  le  superio- 
ri rattifiohe  del  privilegio  della  città  ,  egli  domandò  un  aumento  di 
prezzo  proporzionjito  a  quello  del  valore  delle  cose  .  Avendosi  quindi 
accordato  per  l'impresa  dell'  Adda  6  mila  scudi  oltre  a  quelli  fissati 
neir  anteriore  convenzione ,  il  contratto  della  città  di  Milano  col- 
l' ingegnere  Meda  venne  riconfermato  per  nuovo  istromento  con  que- 
sta sola  aggiunta .  Richiesto  successivamente  dal  Meda  alla  città  di 
Milano  il  preventivo  esame  del  progetto ,  venne  anche  ciò  ordinata 
alla  sunnominata  deputazione  di  Perfetti  che  si  determinò  ad  nna  vi- 
sita formale  in  cui  si  potesse  giudicare  d'r tutti  gli  oggetti  d'arte 
relativi  alla  sostanza  del  progetto .  Tale  visita  venne  eseguita  negli 
ultimi  giorni  di  quell'  anno  (  1590  )  coli'  intervento  dell'  ingegnere 
Meda  e  di  una  commissione  di  periti  addetti  alla  deputazione  delU 
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Atti,  ed  in  queir  occasione  P  ingegner  Meda  nel  consegnare  i  suoi 
piani  ed  i  suoi  disegni  alla  deputazione  li  palesò  per  la  prima  volta 
e  li  dichiarò  in  tutte  le  loro  parti  sulla  faccia  de'  luoghi  onde  per- 
suadere meglio  gli  astanti  della  possibilità  e  dell'  utilità  del  proprio 
{progetto  •  Ma  poi  per  evitare  le  quistioni  che  potevano  nascere  nel- 
'atto  dei  lavori  oall' essere  il  loro  architetto  al  tempo  stesso  T  intra-* 
prenditore  dell'opera,  ebbe  il  Meda  a  rappresentare  la  necessità  di  la- 
sciare a  lui  la  sola  direzione  dei  lavori,  e  di  commetterne  ad  altri 
l'esecuzione,,  il  tutto  sotto  la  sorveglianza  della  deputazione  àpi  Prefetti 
della  città  di  Milano  ,  e  salve  sempre  le  sue  convenzioni  colla  città 
medesima.  Essendo  in  fine  stato  approvato  il  progetto  del  Meda  ed 
appoggiata  anche  tale  sua  rappresentanza  sulla  immediata  esecuzione 
dei  lavori,  la  città  di  Milano  passò  ad  esporre  al  pubblico  incanto 
r  impresa  delle  opere  per  la  nuova  navigazione  dell  Adda ,  quantun- 
que già  addossata  per  anteriore  contratto  all'  ingegner  Meda ,  e  dopo 
alcuni  sperimenti  d' asta  la  deliberò  a  Francesco  Vallezzo  di  Berga- 
mo per  il  prezzo  di  scudi  36  mille  da  pagarsi  a  poco  a  poco  dietro 
una  prescritta  modalità  e  colla  sicurtà  deli'  ingegner  Milanese  Pietro 
Antonio  Barca. 

Sul  principio  del  iSgi  incominciarono  i  lavori  alP  Adda  sotto  la 
direzione  dell'ingegner  Meda,  dichiarato  inventore  dell'impresa,  e 
colla  forza  di  3oo  a  4^0  giornalieri  e  per  mezzo  di  subappalti  parzia- 
li abbracciarono  quasi  tutta  la  linea  del  canale  di  deviazione  dal 
Meda  progettato  per  supplire  alla  navigazione  di  una  tratta  del  fiu- 
me Adda  •  Ma  fin  da  quell'  anno ,  portaia  che  fu  la  costruzione  dei 
oanale  a  qualche  grado  di  avanzamento,  si  cominciò  a  dubitare, 
per  varie  mancanze  dei  subappaltatori,  di  vedere  l'opera  terminata 
nel  tempo  convenuto  ;  onde  fu  Invocato  tutto  il  braccio  della  città 
di  Milano  per  costringere  gli  immediati  esecutori  ad  essere  fedeli  ai 
propri  impegni  intanto  che  il  Meda  si  andò  preparando  alla  presen- 
tazione dei  piani  delle  altre  opere  cadenti  su  tutta  la  linea  della 
nuova  navigazione  dal  lago  di  Gemo  all'  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  • 

Alla  primavera  del  i  Sga  i  lavori  all'  Adda  sono  stati  riattivati,  mar 
essi  non  progredirono  coli'  ardore  della  prima  campagna  ,  mentre  al- 
la metà  di  quell'  anno  1'  appaltatore  generale  Vallezzo ,  aveva  già  i- 
noltrata  una  supplica  alla  città  di  Milano  per  ottenere  una  protrazio- 
ne di  termine  dei  lavori  ed  aumento  di  prezzo  per  opere  addiziona- 
li eseguite  dietro  nuovi  perfezionamenti  del  progetto  del  Meda  sag- 
geriti  nel  corso  dei  lavori  stessi .  Tale  supplica  venne  rigettata  dalla 
città  di  Milano  colla  protesta  de'  danni  al  Vallezzo,  e  con  un'inti- 
mazione all'  ingegner  Meda  per  la  convenzione  che  lo  riguardava  di- 
rettamente. Inseguito  a  ciò  P  ingegnere  Barca  ha  cercato  ogni  mezzo 
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per  incagliare  la  direzione  dei  lavori  finché  fa  liberato  dal  suo  in* 
pegno  di  sicurtà  per  il  contratto  del  Vallezzo  colla  sostituzione  del- 
IMngegnere  Alessandro  Bìsnati  ,  il  quale  fin  d'allora  dev'essere  sta- 
to non  altro  che  una  persona  sommessa  dell'  ingegner  Meda ,  dacché 
essendo  questi  caduto  ammalato  in  mezzo  alle  sue  gravi  occupazio- 
ni,  si  servi  del  Bisnati  anche  per  la  direzione  dell'opera.  La  città 
di  Milano  non  tardò  poscia  a  sospendere  la  somministrazione  di  da- 
naro, per  cui  l' impresa  Vallezzo  non  fu  spinta  più  colla  forza  e  col- 
l' ordine  cbe  si  richiedevano  ;  ma  dopo  un  esatto  rendiconto  delle 
spese  fatte  sin  allora  dalla  oittà  colla  verificazione  dello  stato  dei 
lavori  per  parte  della  città  stessa ,  fu  decisa  la  continuazione  dei  pa- 
gamenti al  Vallezzo  nella  modalità  convenuta ,  ed  ordinata  V  esecu- 
zione delle  varie  opere  lungo  1'  Adda  prescritte  dai  progetti  e  dai 
disegni  del  Meda  e  comprese  nell'  appalto. 

All'  apertura  della  stagione  nel  iSqS,  per  approfittare  dello  stato 
d'  aque  basse  d«l  fiume  Adda  ,  i  lavori  deli'  impresa  per  qualche 
tempo  si  estesero  realmente  su  tutta  la  loro  linea  sotto  U  direzione 
dell  ingegner  Meda  che  si  era  riavuto  dalla  sua  malattia  ;  ma  per 
1'  altra  parte  venne  in  quell'  inverno  un  gelo  straordinario  ad  accre- 
scere le  sventure  dell'  impresa  •  I  muri  degli  edifici  e  le  ripe  del  ca- 
nale in  costruzione  ne  furono  intaccati  ;  cosicché  in  vece  di  far  pro- 
gredire 1'  opera  si  dovette  in  quell'  anno  consumare  molto  tempo  e 
danaro  nel  riparare  ai  guasti  avvenuti.  Il  Vallezzo  rinnovò  allora  l'i- 
stanza presso  la  città  di  Milano  onde  ottenere  1'  assicurazione  di  no 
aumento  di  prezzo;  ma  ciò  non  essendo  stato  accordato  neppur quel- 
la volta  9  l' impresa  della  navigazione  dell'  Adda  fa  abbandonata  tut- 
ta alle  spalle  dell'ingegner  Meda.  In  tale  stato  di  cose  non  disperava 
^ncora  il  Meda  di  dare  ultimata  l'opera  entro  un  qualche  anno;  ma 
altre  cagioni  di  una  natura  diversa  fecero  svanire  ben  presto  anche 
questa  fiducia.  Le  opere  fatte  intraprendere  lungo  1'  Adda  dalla  città 
di  Milano  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Meda  divennero  il  sog- 
getto  di  mille  quistioni,  in  ciascuna  delle  quali  la  persona  del  diret- 
tore dei  lavori  a  dritto  o  a  torto  veniva  sempre  implicata  ed  addit- 
tata  all'odio  comune  «  La  strada  per  l'alzaia  disegnatavi  dal  Meda 
in  parte  sulla  sponda  sinistra  onde  procurare  il  minor  dispendio  alla 
citta  di  Milano  fu  considerata  come  un  alto  affare  di  stato  fra  il  Mi- 
lanese ed  il  Veneziano.  E  finalmente  le  sollevazioni  suscitate  sde- 
gni momento  fra  gli  operai  dell'  impresa  favoriti  nei  loro  eccessi 
d' insubordinazione  dalla  «tessa  località  disabitata  e  posta  sopra  un 
confine  dello  stato ,  misero  il  Meda  nella  necessità  di  chiedere  la 
continua  assistenza  xlella  pubblica  forza  per  tenerli  all'  ordine ,  non 
che  la  licenza,  di  portar  le  armi  per  difesa  della  propria  persona.  In 
mezzo  a  tutte  queste  emergenze  le  opere  sul  fiume  Adda ,  e  sul  canale 
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di  deviazione  del  Meda  non  erano  ancora  prossime  alla  lor  perfezio* 
ne  verso  la  fine  di  queir  anno  iSgS  ;  anzi  i  lavori  ai  due  grandi  so* 
sterni  ai  trovavano  ancora  più  vicini  al  loro  principio  che  alla  loro 
ultimazione . 

Ne'  primi  mési  dell'  anno  1 594  era  già  deposto  il    pensiero  di  da* 
re  aperta  ad  un  tratto  la    navigazione  dell'  Adda  continuata  dal  Iago 
di  Como  al  navìglio  della  Martesana,  e  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  a 
rendere  praticabile  almeuo  una  navigazione  interrotta  con  uso  di  un 
traghetto  di  terra  al  luogo  del  canale  in  costruzione.    In  breve  tem* 
pò  il  fiume  Adda  fu    allora   realmente    abilitato  ad  una    tale  naviga- 
zione per  la  quale  la  città  di  Milano  non  volendo  aspettare  in  eter- 
no la  risoluzione  della  lite  coi  possessori  Bergamaschi  ,   si  determinò 
di  fare  eseguire  sulla  destra  ripa  del  fiume  tutta  la  strada  dell'  alza- 
ia ,  cui  r  economia  del  progetto  aveva  dianzi  suggerito   di  trasporta- 
re in  parte  alla  ripa  sinistra  ;  ma  la  natura  del  terreno  smosso  e,  ca* 
Ternoso  di  quella  costa  dell'  Adda  ,  8U~~cui  si  stava  costruendo  il   ca« 
naie  di  deviazione  »  si  manifestò  con  diverse  rotture  ai  muri  ohe  for- 
mavano argini  verso  il  fiume  anche  in  quell'  epoca   che  si  trovavano 
esposti  esternamente  alla  sola  azione  delle  pioggie  e  delle  altre  meteo- 
re.   Questo  aduuque  fu    un  nuovo  passo  retrogrado  deli'  impresa  del 
Meda  all'  Adda,  che  oltre  il  danno  della  spesa  per  il  necessario  ripa- 
ro arreccò  un  generale  timore  negli  animi  sul  buon  esito  degli  ulte- 
riori sforzi  per  compire  1'  opera  ;  timore  che  venne  anche  accresciu- 
to dagli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  alla  visita  dei  lavori  • 
Difatti  questi  ne'  loro  rapporti  non  esitarono    ad  attribuire    ogni  di- 
sordine avvenuto  a  quei  lavori  a  puro  difetto  o  di  piano  o  di  esecu- 
zione ,  e  perciò  in   ogni   caso  a  colpa   del    direttore.    D'altronde  il 
tempo  trascorso  àei  favori  ed  il  danaro  pagato   dalla  città   di  Milano 
a  conto  dell'  opera  avevano  a  quell'  epoca  sorpassati  i  lìmiti    stretta*- 
mente  convenuti»  Di  qui  è  che  la  città  di  Milano  invece  di  far  spin- 
gere colla  massima  desiderabile  velocità  i  travagli  sino  alla  loro  per* 
iezione  9  come    faceva  d'  uopo  per  non    avervi  ad   incontrare  i  danni 
di  aua  cessazione  di  lavori  ad  opera  imperfetta ,  pensò    allora  piutto* 
sto  ad  intentare  regolarmente   la  lite   contro  il  Meda   per  essere  in- 
dennizzata dei  danni  provenienti  dalla  sua  cattiva  direzione  e  dai  di- 
Tetti  d'  esecuzione   dell'  opera   convenuta .    Per  questa   lite  il  Meda 
non  80I0  non  abbandonò  il   posto    dei  lavori  ;   ma  dividendo   le  cure 
della  loro  direzione   coli'  ingegnere  Alessandro   Bisnati  ,  potè  vedere 
verso  la  fine    dello   stesso   anno    1S94  praticata  in  qualche    modo  la 
navigazione    dell'  Adda   col  traghetto    di  terra  intermedio  .   Tuttavia 
rìohiedendo  questa  già  per  se  stessa  alcuni  anni  di  tempo  ond'  essere 
frequentata  nel  massimo  grado  di  cui  fosse  suscettibile  ;  non  poten- 
do convenire  gran  fatto  sopra  gli  altri  ordinari  trasporti  di  terrari 
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motivo  della  sna  interruzione  ti  loogo  del  tiraghetto  f  dovendo  eiie^ 
re  fin  allora  incomoda  anche  per  la  ragione  che  la  città  di  MiUio 
non  aveva  ottenuto  il  diritto  di  sistemare  a  suo  talento  gli  edifid 
posti  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  appartenente  allo  Stato  VenetO} 
tutto  lo  scredito  che  a  queir  epoca  doveva  avere  nel  copimeioio  U 
imperfetta  navigazione  dell'  Adda  fu  aggiunto  come  un  nuovo  aggn* 
vio  al  Meda  nella  vertenza  fra  lui  e  la  città  di  Milano.  Fioalmenta 
gli  sforzi  del  Meda  e  del  Bisnati  per  ottenere  obbedienza  dal  gìo> 
nalieri  impiegati  nella  continuazione  dei  lavori  trascinarono  ora  l' a- 
no  ora  V  altro  in  processi  criminali  »  da  cui  non'  ai  liberarono  ette 
dopo  alquanti  mesi  di  prigione. 

Durante  un  simile  sUto  di  cose  i  lavori  ai  due  grandi  sostegni 
del  canale  del  Meda  e  degli  altri  punti  della  linea  progredirono  aa* 
Cora  9  sebben  lentamente  a  norma  de'  mezzi  economici  disponibili , 
negli  anni  1695  ^  1596  e  1597. 

Verso  il  principio  del   1598  si  è  poi  pensato  di  esperimentare  im 
primo  pezzo  del  danale  in  costruzione  coli'  introdurvi  dal  flame  l' ao- 
qua  necessaria  9  e  ciò  anche   nella   vista  di   accorciare  al  commercio 
il  traghetto  di  terra  che  impediva  più  d'  ogni  altra  cosa   alla  natigt- 
zione  dell'Adda  di  renderni  molto  attiva.   Serrata    quindi  la  chinia 
di  derivazione  sul  fiume  ed  aperta   invece    l' imboccatura  del  cantie 
al  passaggio  dell'acqua,  venne  questa  estesa  sino    al  luogo  stabilito. 
L'esito  di  un  tale  esperimento  non  fu  infelice  in  apparenza  per  qua- 
che tempo ,  in  cui  dev'  essere  stata  praticata  la  navigazione  di  quel 
primo  pezzo  di  canale  ;  ma  sopravvenute  diverse  straordinarie  piene 
al  fiume ,  si  palesarono  subito  alcuni  movimenti  nel  terreno  sottopo- 
8to  al  canale  ,  che  produssero   abbassamenti  e  rotture   agli  argini  ed 
al  fondo  e  furono  di  conseguenza   maggiore  dei  guasti  avvenuti  nel 
1594.  Allora  fu  attribuita  generalmente  la  sventura  accaduta  alla  pre- 
cipitazione dell'  esperimento,  ed  ai  difetti  di  quel  primo  pezzo  dici- 
naie  dietro  i  rapporti  degli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  al* 
la  visita  del  fatto.  Ancorché    fra    questi  si  trovassero    alcuni  nemia 
personali    dichiarati   del   Meda  ,  come  lo  erano  un   Barca  ed  nn  Ri- 
naldi y  quel  direttore  dei  lavori  fu  costretto  a  sentire  con  nnova  pn- 
gìonia  e  con  nuove  malattie  gli  effetti  dell'  odio  loro   combinati  con 
quelli  della  natura  del  terreno  alla  costa  dell'  Adda  •    Seguita  appeot 
tale  ruioa    al  canale  in   costruzione ,  la  città  di   Milano   vi  avrebbe 
abbandonato  subito  ogni  lavoro    per  timore   di  gettarne  inatilmente 
le  spese  j  ma  l' idea  di  rendere   utili  le  grandi   spese  già  fatte  prs- 
valse  ancora  a  quell'  epoca  in  cui  la  citlà  di  Milano  aveva  finalmea- 
te  ottenuto  il  diritto  di  potere  adattare  la  sponda   sinistra  dell'Ad- 
da ad  una  comoda  navigazione  di  questo  fiume  •   Quindi  fu  ordinato 
a  Francesco  Homussi  ingegnere  della  città  di  Pavia  e  della  ^^P 
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Camera  dì  reoimi  io  visita  dei  laTori  all'  Adda  >  e  di  riferire  enl  lo- 
ro stato  e  sulla  possibilità  di  esegaire  le  opere  manoaDti  per  ottene- 
re i  vantaggi  spen^ti  della  lìbera  e  continuata  navigazione  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana. 

X^'iogegnere  Romnssi  esegni  la  sna  visita  nel  Marzo  del  sueeessivo 
anno  1 599  »  e  nella  sua  relazione  a  stampa  7  maggio  dello  stesso  an- 
no dichiarò  quasi  perfetti  i  lavori  in  muro  id  canale   di  deviazione  ; 
noQ  fece   caso  d'  altri   suggerimenti  di   sostituire  all'  arco^piatto  di 
pietra  nn  sistema  di  leenami  per  coprire  T  intervallo  fra  la  cresta  dei 
portoni  e  la  fronte  dell  arcone   del    castello   del   Meda  ,   e  combinò 
pienamente  nelle  altre  idee   del    Meda    per   riguardo   alle   fabbriche 
de'  suoi  due  grandiosi   sostegni  9  a  cui  mancavano  a  quell'  epoca  le 
sole  opere  in  legno  come  portine^  portoni  ec.  per  essere  servibili  al 
loro  nso.  Parimente   non   propose  il   Romussi   alcuna  variazione  allo 
sbocco  dello  stesso  canale  ed  ai  progetti  dei  lavori  che  restavano  da 
ultimarsi  o  da  eseguirsi  lungo  il    fiume    Adda  per   rendervi  la  navi- 
gazione più  comoda .  Intorno  all'  incile   ed  alla    prima   tratta  di  quel 
canale  suggerì  il  Romussi  alcune  poche  modificazioni  ed  aggiunte  on- 
de evitarvi  ogni  timore  sopra  difetti  di  sfogo  nelle    piede  o  pericolo 
d'interrimento  all' imboccatura  •  In  generale  poi  il  Romussi    giudicò 
1'  opera  del  Meda  riuscibile  e  durabile  quando  fosse  stata  una  volta  ul- 
timata e  perfezionata  sopra  il  propino  disegno  •  Di  seguito  fu  incomin- 
ciato a  riparare  il  guasto  del  canale  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere 
Bisnatì  che  era  rimasto  presso  i  lavori  durante  la  prigionia  e  la  ma- 
lattia del   Meda  ;  ma  intanto  ^  quest'  ultimo ,  processato   per  imputa- 
zione che  avesse    defraudata  la  città  di  Milano   nei   progetti  e  nella 
costruzione  dell'opere  per  la  navigazione  dell'  Adda  ,   poco  dopo  es- 
•ere    atato  rilasciato    da   prigione  ,  è  morto  verso  1'  Agosto  di  quel- 
P  anno  in  mezzo  alla   cansa   civile   pei   debiti  da  lui    contratti  colla 
città  medesima  per  quella  sua  mal  augurata  impresa  che  non  ha  po- 
tuto vedere  finita. 

Possa  almeno  la  memoria  del  suo  progetto  per  la  navigazione  deU 
l'Adda  farlo  distinguere  come  ingegnere  in  faccia  alla  più  remota 
posterità  !  E  possa  la  rimembranza  della  sua  avversa  sorte  farlo  an- 
noverare fra  quei  tanti  Italiani  che  nei  passati  secoli  hanno  sagrìfi- 
oato  alla  pubblica  ntilità  ed  alla  patria  e  ingegno  e  beni  e  vita! 

AUa  morte  dell'  ingegnere  Meda  fu  eletto  dalla  città  di  Milano  il 
§no  aiatante  Bxsnati  a  direttore  dei  lavori  per  la  desiderata  perfezio- 
ne dell'  opera  ;  ma  in  seguito  a  nuove  piene  avvenute  al  fiume  Ad* 
da  Dell'autunno  del  suddetto  anno  1599  vi  si  manifestarono  nuovi 
movimenti  del  terreno  della  costa  che  produssero  nuovi  guasti  al  ca- 
sale dianzi  riparato  ;  motivo  per  cui  la  città  di  Milano  si  determinò 
a  far  cessare  l'attivata  navigazione  in  una  prima  tratta- di  canale  ed 
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a  far  rimettere  questo  air  asciatto  colla  costrazione  di  una  cbìan 
attraversante  la  sua  imboccatura  per  risparmiargtt  ulteriori  rovine  • 
La  speranza  poi  di  riuscire  còu  nuovi  sforzi  nella  uldmazione  di 
un'opera  che  era  divenuta  il  seguale  di  continue  sciagure  si  può  di- 
re che  fin  da  quel  momento  fosse  generalmente  svanita  ;  ma  fa  0110-* 
ra  appunto  che  Guido  Mazenta  uno  dei  60  del  Consiglio  generalo 
della  città  dì  Milano  y  si  fece  interprete  dei  sentimenti  di  chi  amaTa 
di  fare  qualche  nuovo  sagrificio  di  spese  per  non  perdere  ìnatilmen- 
te  un  lavoro  già  vicino  a  divenire  nna  delle  principali  ricchezze  del- 
lo  stato .  Egli  divisò  di  richiamare  coli'  eloquenza  tutti  i  rappresene 
tanti  della  città  di  Milano  al  partito  più  ragionevole  e  di  persuade- 
re obe  Milano  tutta  unita  non  doveva  sgomentarsi  ad  eseguire  queU 
lo  che  un  cittadino  suo  solo  con  le  private  sue  forze  ha  voluto  ri- 
durre  a  perfezione  •  Il  Mazenta  in  quella  circostanza  ha  anche  parla- 
to del  modo  più  convenevole  per  ottenere  una  tal  perfezione  dell' o* 
pera ,  ed  ha  azzardata  la  sua  opinione  sul  progetto  del  Meda  (  1  ) . 

Riteneva  primieramente  il  Mazenta  poco  felice  la  scelta  del  luogo 
della  chiusa  di  derivazione  fatta  dal  Meda  in  una  sezione  del  fiume 
Adda  delle  più  ristrette,  e  poco  sicuro  V  esito  delta  stessa  chiusa  di- 
segnata ed  eseguita  di  un'altezza  assai  rilevante.  Pensava  inoltre  che 
per  conseguire  il  miglior  effetto  da  una  dì  tali  chiuse  per  la  presa 
dell'acqua  non  bastasse  il  disporla  di  figura  particolare  in  linea  ob- 
hliqaa  al  filone  del  fiume ,  e  formante  imboccatura  al  canale  ;  ma  vo- 
leva che  essa  dovesse  costruirsi  più  precisamente  in  linea  continua- 
.tiva  con  quella  dell'argine  risultante  fra  l'incile  del  canale  ed  il  fiu- 
me .  Quest'  argine  poi  si  prescriveva  dal  Mazenta  indispensabilmente 
munito  di  un  travacatore  esteso  quanto  quello  del  naviglio  della 
Martesana  che  resta  attiguo  alla  sua  chiusa  di  derivazione  •  In  con* 
seguenza  poi  di  questi  priocipj  propose  il  Mazenta  l' abbandono  della 
grandiosa  chiusa  fabbricata  dal  Meda  dissotto  della  sezione  detta  i 
Tre  corna  sutl'  Adda  ,  e  la  costruzione  di  una  nuova  chiusa  in  altro 
sito  superiore  e  dietro  le  norm^  da  lui  adottate .  Circa  al  letto  del 
canale  »  volendo  premunirsi  maggiormente  contro  i  movimenti  ed  i 
guasti  cagionati  dalla  spiata  delle  acque  fluenti  per  istrado  sotterra- 
nee, si  ridusse  il  Mazenta  a  progettare  di  ricostruirlo  in  alcune  trat- 
te bastantemente  solido ,  e  colle  fondamenta  che  arrivassero  fino  al  li- 
vello del  pelo  d' acqua  del  vicino  fiume  Adda .  In  generale  però  an- 
che il  Mazenta  ha  approvato  il  progetto  dal  Meda  nelle  altre  aue 
parti  e  specialmente  nella  forma  particolare  de'  suoi  grandi  sostegni^ 


(i)  y.  il  sttcc.  Discorso   stampato   di  Guido  Mazenu  intorno  il  far  narigabilb 
il  fiume  Adda  • 
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dai  quali  ei  si  prometteva  tuttavia  una  buona  riascita  ad  onta  della 
prevenzione  sparsa  in  contrario  nel  pubblico  • 

Continuando  ora  nei  dettagli   storici  del  canale   del  Meda  ,  il  di- 
scorso del  Mazenta  scritto  in  uno  stile  tumido  e  soverchiamente  im- 
maginoso deve  aver  fatta  qualche   impressione  sugli    animi  dei  rap- 
presentanti  della  città  di  Milano,  se  troviamo  subito  dopo  rinnovato 
al  Bisnati  l'ordine  di  attendere   alla  continuazione  dei  lavori  per  la 
ultimazione  del  canale  del   Meda.   Veramente  il  Bisnati   non  adottò 
alcuna  delle  modificazioni  proposte  dal   Mazenta  o  da  altri  che  fosse 
essena^ialmente  contraria  al  precetto  del  Meda;   ma   poi  abbracciò  la 
prima  riforma  già   suggerita    al    Meda  stesso,  al  Romussi  e  ad  altri 
periti  ,  quella  cioè  di   accrescere  ì  mezzi  di  sfogo   delle  acque  del 
canale  al  suo  incile,  e  di  regolamento  della  giusta  presa  d' acqua  per 
la  BfiSL  navigazione  in   tutti   eli   stati  del  fiume.    Si  può  aggiungere 
che  a  tale  e£fetto  fra  i  ripieghi  possibili ,  e  in  vece  del  più  ovvio  che 
sembrava  quello  di  noltiplicare  all'uopo  i  travacatori  ed  i  scaricato- 
rt  a  paraporti  lungo  la  linea  del  canale ,  scelse  allora  il  Bisnati  l' al- 
tro di  disegnare  al  suo  incile  un  unico  congegno  detto  la  conca^pia^ 
na  e  poco  dissimile  dal  doppio  ordine   di  porte  che   vi  abbiamo  ve- 
duto prescritto  nel  più  antico  progetto  del  Missaglia  e  degli  altri  in- 
gegneri sunnominati  •   Più  propriamente  doveva  avere  questa  conco' 
piana  una  specie  di   bacino   che,  in  vece  di   staccare   come  in  due 
tronchi  il  fondo  del  canale  col   solito  salto  intermedio  dei  sostegni  , 
veniva  formato  da  due  ordini  di  porte  disposte  bensì  a  guisa  di  por- 
tine e  portoni,  ma  egualmente  rilevate  e  secondo  il  bisogno  colla  lo- 
ro cresta  sopra  il  fondo  del  canale  navigabile  all'incile.    Di  più  pa- 
rallelamente a  questo  particolare  bacino  doveva  essere   situato  nella 
conca^piana  il  solito 'diversivo  o  canale  scaricatore  munito  verso  1' e- 
•tromità  inferiore  di  ampi  paraporti,  e  detto  dal  Bisnati  il  canale  del 
soccorso  dalla  consimile  collocazione  e  denominazione  fissata  dal  Me- 
da ad  un  importante  pezzo  del  suo  castello.  Per  tal  modo   nei  tem* 
pi  di  magra  e  di  acque  ordinarie   del  fiume  Adda,   stando  aperte  le 
porte  del  bacino  della  conca^piana ,  e  richiusi  invece  i  paraporti   del 
BUG  laterale  canale  del  soccorso ,  la  presa  d'  acqua  per  il  canal  navi- 
gabile si  sarebbe  venuto  a  fiirla  ancora  come  si  dice  a  bocca  libera, 
e  la  conco'pimna  in  questi  casi   sarebbe  restata   fuori  d'  uso .   Verifi- 
candosi poi  qualche  piena  del  fiume,  le  acque  esuberanti   introdotte 
in  canale  ,  invece   di  percorrerlo  sino   ai  travacatori  e   scaricatori  a 
paraporti  situati  sulla  sponda  del  canale  a  moltar  distanza  dall'incile, 
ai  sarebbero  più   fiicilmente   ai^restate   nel  loro   corso  e  smaltite  più 
dappresso  ali  incile  coli' uso  della  conca-piana.  Questa  difatti  facen- 
dole rigonfiare  superiormente  alle  porte  insteccate  del  bacino ,  e  sfo- 
gandola lateralmente  coi  paraporti  dell'annesso  canale  del  .soccorso r 
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yì  avrebbe  servite  ia  tei  eaio  di  ao  vero  sottegoo  di  forma  prèssoo^ 
cbè  ordinaria  •  Ma  in  tatto  il  resto  di  qaell'  anno  1 599  non  è  però 
stato  appaltato  lavoro  di  sorta  per  V  avansamento  del  canale  del  Me- 
da f  e  quindi  nemmeno  in  ritardo  della  conca^piana  del  Bisnatì  • 

Nel   saccessi vo  anno  1600  gli   ingegneri  Alessandro  Bìsnati  ,  Dio- 
sigi  Gampazzo  ed  Ercole  Turate  vennero  pure  delegati  dalla  città  di 
Milano  a  rilevare  di  comun   concerto  lo  stato  preciso  del  canale  al- 
l' Adda   colla   descrizione  e  stima  delle   opere  di   perfezionamento  e 
di  ristanro  per  renderlo  utile  •  In  tale   circostanza  si  proposero  defi- 
nitivamente  tutte  le  idee  di  miglioramento  al  piano  del  Meda  che  si 
erano   presentate   dietro   nuove  riflessioni   d' arte   e   dietro   V  espe- 
rienza. Cosi  fu  stabilito  di  prolungare  alquanto  alla  estremità  destra 
verso   r  incile  del   canale  la   chiusa  di  derivazione  eretta  sul  fiume 
Adda  ,  onde  ridursi  a  ricevere  in  canale  in  tempo  di  piene  una  mi- 
nor altezza  d'acqua  a  proporzione  del  ristringimeuto  del  suo  incile. 
La  fabbrica  della  conca-piana  fa  Ritenuta  utile  afline  di  allontanare 
ogni  pericolo  di  debordo  delle  ac(|ue  del  canale  all'  evenienza  di  qual* 
che  sinistro  accidente ,  per  il  quale  una  piena  vi  avesse  ad  introdur- 
si. Si  è  inoltre  approvato   ed  adottato   T  alzamento  delle  sponde  del 
canale  del  Meda  in   alcune  tratte .   Si  è  avuta   anche   l' idea  di  ab- 
bandonare per  qualche  altra  tratta   di  canale  TaUeo  che   aveva  soC- 
ferto  dalle  rotture  degli  anni  1598  e  1699  ,  e  di  internarsi  con  nuo- 
vo pezzo  di  canale  alla  destra  àtì  rovinato   nella  costa  più  distante 
dal  fiume  in  traccia  di  un  terreno  più  sodo  e  fermo.   Del  resto  an- 
che allora  si  è  deciso  di  conformare  al  piano  del   Meda  la  sistema^ 
zione  del  canale  9  e  specialmente  le  opere  tuttavia    mancanti  ai  suoi 
edifici  da   sostegno  e  di  presidio   allo  sbocco .   Soltanto  nelP  ipotesi 
poi  che  col  tempo  e  coir  esperienza  si   avesse  '^a  concepire  ragione- 
volmente qualche   timore   sulP  uso  di   un    salto  immediato    di  ciroa 
metri  1 8  pel  sostegno  più  vicino  allo  sbocco  del  canale  ,  si  ò  passato 
a  far  riflettere  che  sarebbe   stato  sempre  possibile  e   facile  il  dimi- 
nuire di  qualche  metro  quel  salto  »   elevando  la  sua   soglia  inferiore 
e  lasciandovi  di  sotto  a  questa  una  seconda  caduta   per  un  semplice 
ordine  di  porte  insteccate  detto  la  mezzofconca  da  aggiungersi  pre- 
cisamente allo  sbocco  del  canale  •  Questa  mezza-conca  sarebbe  rìusd* 
ta  fuori  d' uso  in  tempo  di  piena  del  fiume  come  non  necesaaria  per 
il  passaggio  della  navigazione,  e  nei  tempi  di  acque  mezzane  e  bas- 
se del  nume ,  restando  essa  prossima  all'  altro  superior  sostegno  dtl 
Meda  »  sarebbe  venuta  a  formarvi  sulla  linea  di  navigazione  dal  lago 
di  Como  a  Milano  y  un   esempio   de'  sostegni  a  tre  ordini   di   porte 
accoppiate  di  seguito  con  due  salti  intermedi,  e  più   comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  sostegni  accollaii*   Ma  anche  queir  anno 
non  si  è  posta  mano  ad  alcun  lavoro  di  considerazione  intorno  al 
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CiùBÌe  del  Meda  ;  anzi  1' ^ammontare  della  atima  per  le  spese  di  tut* 
te  le  opere  proposte  essendosi  trovato  di  troppa  rilevanza  ia  eoa* 
fronto  dei  mezzi  disponibili  all'  istante  dalla  città  di  Milano  ,  si  ò 
deposto  fin  d' allora  il  pensiero  di  farle  eseguire  tutt'  a  an  trat«. 
to^  e  si  è  pensato  invece  a  farne  intraprendere  immediatamen- 
te la  parte  che  abbracciava  l'edificio  della  conca-piana  all' inci- 
le,  e  degli  altri  lavori  prescritti  nella  relazione  Bisnati,  Gampazzo  e 
Turate  all'  oggetto  di  rendere  prontamente  perfezionata  e  servibile 
per  la  navigazione  la  prima  tratta  di  canale  dei  Meda  dianzi  esperi* 
xnentata  ed  usata  • 

Eseguiti  poi   realmetite    sotto  la  direzione  del  Bisnati  per  la  fine 
dell'anno  1602   questi   lavori  alla  prima   tratta  del   canale  del  Me- 
da »  si  è  passato  a  disporre   ogni   cosa  per  ridonarvi   1'  acqua  •  Tale 
sperimento  è  stato  fatto  sul   principio   del  i6o3  ed   ebbe  felice  suc- 
cesso ,  per  cui  le  navi  che  discenda  vano  per  T'Adda  dal  lago  di  Ge- 
mo  poterono   estendere  nuovamente  il  loro  viaggio  nel  pezzo  di  ca- 
nale riadattato  alla  comoda  navigazione  ;  ma  ecco  finalmente  a  che  si 
ridace  1'  esito   del  canale    del    Meda  per  la   navigazione  dell'  Adda  » 
mentre    per  ragioni   di  economia  la  città  di   Milano   non  vi  ha  pia 
fatto  continuare  nei  successivi  anni  l' esecuzione  delle  opere  residue. 
Quella  prima  tratta  di  canale  ultimata  ed  usata,  trovandosi  sopra  di 
un  confine  dello  stato  abbandonata  a  se  stessa  >  fu   ben  presto  cagia* 
ne  di  ruberie   e   rotture    continue ,  e  nel  tempo  stesso   i  possessori 
della  costa  dell'  Adda  non  lasciarono  con  impedimenti  d'  ogni  genere 
di  sturbare  il  sistema  del  letto  di  questo  fiume  reso  dianzi  in   qual- 
che modo  navigabile  9  e  di  sostituirvi  le  loro  opere  private  dirette  a 
tntt^  altro  che  alla  navigazione  • 

Successivamente  e  in  occasione  che  nel  161 7  fu   spedito  dalla  cit- 
tà di  Milano  l' ingegnere  Bisnati  un'  altra  volta  in  visita   dello   stato 
del  fiume  e  del  canale»  egli  stesso,  vedendo  svanita  del  tutto  la  spe- 
ranza di  mettere  mano  alla  perfezione  dell'  opera  entro  poco  tempo , 
ha  dovuto  proporre  ,  per  evitarvi  ulteriori  guasti  e  ruberie,  di  leva* 
re  nuovamente  1'  acqua  al  canale  col  richiudere  la  sua  imboccatura , 
di    vendere   tutti  i  residui   materiali  di  provvisione,  e^  mantenere  ' 
soltanto  la  navigazione  dell'  Adda  poli'  uso  del   traghetto  di  terra  e- 
%t^so  a  tutta  la  linea  del  canale  del  Meda  •   Essendo  poi  state  ordi- 
nate tutte  queste  disposizioni  del  Bisnati  ,  vennero  puntualmente  e- 
seguite    per  ciò  che  riguarda   P  abbandono  della  tratta  di  canale  a 
della  vendita  de'  materiali  di  costruzione  preparati   sul  luogo  de'  la- 
vori ;  ma  non  è  passato  molto  tempo  che  per  incuria  degli  uomini  ^ 
per  le  guerre  in  paese ,  e  per  le  vicende  del  governo  civile  del  Mila^ 
nese  ai  è  anche  perduta  ogni  navigazione  dell'  Adda  stabilita  in  quel 
•ecolo  • 
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Li  posteriore  risolazione  di  ritentarla  se  non  fa  più  quella  di  un 
«emplice  privato  o  della  sola  oittà  di  Milano ,  fa  l>en8Ì  ({aella  dd 
governo  dello  stato  e  delle  sue  popolazioni  più  interessate.  Cosi  tro- 
viamo specialmente  che  nell'anno  1669  ^^  magistrato  delle  ao<pie 
venne  informato  dell'  intenzione  governativa  di  Far  ese^ire  la  riitau- 
razione  ed  il  compimento  del  canale  del  Meda»  già  denominato  na 
d'allora  Navìglio  di  Paderno  dal  nome  di  un  vicin  vUlaggio,  sotto 
la  direzione  dell' ingegnwe  olandese  Cornelio  Meyer  che  dimoraya  & 
quell'epoca  a  Roma.  Quel  Magistrato  assecondò  in  tale  occasione  le 
viste  e  le  intenzioni  del  Governatoje  col  delegare  dal  canto  snoTiih 
gegnere  camerale  Giovanni  Sebastiano  Robecco  a  visitare  ed  a  rife- 
rire sullo  stato  del  canale  abbandonato  »  e  sul  mezzo  più  opportono 
per  renderlo  utile  ;  ma  anche  quella  volta  la  circostanza  delle  guerrd 
sopravvenute  mandò  a  monte  e  la  incombenza  del  Meyer,  ed  u  rap- 
porto del  Robecco.  Ne'  successivi  intervalli  di  tempo  pacìfici,  i  pri- 
mi a  mettere  nuovamente  in  eam^  V  idea  della  navigazione  del- 
l' Adda  furono  le  comunità  e  gli  abitanti  dei  dintorni  del  Lago  di 
Como ,  e  specialmente  quelli  del  ramo  di  I^ecco ,  che  dimandarono 
Bel  1698  al  Governatore  deUo  Stato  la  ristaurazione  delle  due  con- 
che dell'antico  Naviglio  di  Paderno  per  passare  colla  navigazione 
dal  Lago  di  Como  a  Milano  •  Avendo  però  il  Governatore  di  qnel' 
r  epoca  occupato  qualche  anuBo  di  tempo  nel  riandare  tutta  la  sto- 
ria del  progetto  ordinato  allo  stesso  efietto  dal  suo  antecessore  ^  è 
arrivata  una  nuova  guerra  a  troncare  ogni  discorso  di  tal  natara; 
talché  alla  fine  del  secolo  17.^  la  navigazione  dal  Lago  di  Como  a 
Milano  era  ancora  interrotta  per  tutta  l' estesa  tratta  di  fiume  Adda 
dal  paese  dì  Brivio  all'imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana  (i)* 

$.  n. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  Milano 
e  da  Milano  al  Po. 

xVipigliando^  ora  le  notizie  storiche  dai  primi  tempi  pacifici  del 
•lungo  dominio  spagnuolo,  le  idee,  i  progetti  e  le  opere  relative  al- 
la navigazione  non  si  limitarono  nel  Milanese  al  fiume  Adda ,  al  ^^* 
Tiglio  di  Paderno ,  al  Naviglio  della  Martesana ,  in  generale  alla  co- 
moda comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  snlla  b^ 
nea  di  quel  fiume  e  di  questi  canali  •  Essendo  allora  incerto  0  Mg- 
getto  a  grandi   variazioni   la  presa  d'acqua  del   Naviglio  Grande, 

(i)  V.  fra  le  carte  de*  snccit.  archivio  Ferrari  ed  archivio  generale   di  Gtver» 
no  tutte  quelle  relative  al  {Caviglio  di  Fademo  dei  «ecoli  x6.    e  17/ 
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'  trovandosi  in  totale  dlsordìtie  il  aahalterno  'NaTiglio  di  Beregaardo  »  e 
diretto  a  tutt'  altr'  uso  ohe  alla  navigazione  l' antico  Naviglio  di  Pa- 
via, non  mancavano  nel  Milanese  imprese  dì  questo  genere  degne 
di  essere  favorite  •  Il  primo  di  tali  lavori  mandato  ad  effetto  di  qae* 
tempi  è  restato  fino  a  noi,  ed  è  il  canale  Naviglio  di  Bereguardo  ri* 
costruito  nella  sua  forma  attuale  col  distribuirsi  undici  sostegni  iu 
.tutta  la  sua  lunghezza  (i) .  Uno  di  questi  aostegni  cosi  detto  la  con^ 
ca  delV inferno  coasta  di  tre  mani  consecutive  di  porte  con  due  sal- 
ti intermedi,  ed  è  anche  il  primole  più  antico  esempio  dei  sostegni 
accollati  che  si  conoscono,  la  cui  idea  venne  poscia  generalizzata 
altrove  col  costruire  i  sostegni  di  otto  e  più  ordini  di  porte  riav- 
vicinati  ed  accoppiati  insieoìe  coi  rispettivi  saiti  intermedi. 

In  seguito  a  tale  sistemazione  del  Naviglio  di  Bereguardo  una  par- 
te del  commercio  del  Po  dianzi  passante  per  la  strada  di  Pavia  si  ri- 
volse subito  al  trasporto  per  acqua  procurato   da   quel  canale    di  di- 
ramazione che  tuttavia  fa  parte  della  rete  di-  navigazione  intema  dei 
Milanese  ;  ma  la  necessità   di   traghettare  per  terra  i  generi    di  quel 
commercio  suU'  alta  costa  del  Ticino  a   Bereguardo  ,   la   difficoltà  di 
rimontare  lo  stesso  Ticino  da  Pavia  sino  al  piede  di    questa  costa    al 
Pissarello^  e  gli  incomodi  di  un  viàggio  molto  lungo  ed  indiretto  per 
arrivare    dal   Po  a   Milano  e  viceversa ,    toglievano  troppo  di   quella 
parità  di    circostanze    che  in   commercio   assicura    la  preferenza    del 
trasporto  per  acqua  sopra  quello  di  terra»  Allorché    si  è  pensato  poi 
seriamente  di   rimediare   a    questo    difetto  della  rete  di    navigazione 
del  Milanese,  deposta  Tidea  di  fare  sforzi  ^er    condurre  il    Naviglio 
di  Bereguardo  sino   in  Ticino,   tutti  i  pensieri  furono  invece  rivolti 
ai  mezzi  di  rendere  navigabile  fra    Milano  e  Pavia  il  canale  che  pri- 
ma deir estero  domìnio  aveva  servito  a  un  qualche  barcheggio,  spe- 
cialmente per  il  comodo  dei  Duchi  di  Milano .  Nel  coltivare  di  nuo- 
TO  una  simile  idea  non  si  poteva  più  perdere   di  vista  la  convenien- 
za che  vi  era  di  estendere  col  tempo  il  canale  di  Pavia  sino  al  Tici* 
no  per  ottenere  dalla  stessa  opera  i  vantaggi  della  desiderata  libera  » 
facile  9  comoda  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po  più  compiu- 
tamente che  non  fosse  sperabile  per  altre  vie.  Ma  a  scuotere  l'inerì 
sEÌa  di  quel  Governo  sopra"  simili  materie  dovettero  sorgere  inoltre  al- 
cuni privati  a  formare  progetti   e  riparti   di  spese  adattati  alle   cri- 
tiche circostanze  de'  tempi.  Difatti  si  cominciò  allora  dal  limitare   i 
desiderj  alla  ricostruzione  del  Naviglio  da  Milano  a  Pavia ,  differen- 
do ad  altr' epoca  il  suo  prolungamento  sulla  costa  di  Ticino  fino  nel 
basso  letto  di  questo  fiume  preyssp  jU  atessa  città  di  Pavia;  e  si  passò 


(x)  Y.  Benaglio,  Relaz.  succiu  al  cap,  del  Nariglio  di  Beregaitfdo. 
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nd  i564  ft  propórre  al  GoTerno  il  piano  economico  di  ripartire 
la  stpesa  deli'  opera  9  in  cai  era  interessato  tutto  lo  Stato ,  fra  la 
Regia  Camera  »  gli  utenti  dei  canali  tras¥ersali  alla  linea  del  natiglio 
ed  i  proprietari  dei  terveni  laterali  allo  stesso  navìglio  sino  alla  de- 
terminata distanza  di  quattro  miglia.  Tale  strana  proposizione  è  an- 
che stata  fin  da  quell'epoca  ben  accolta  dal  Governatore  dello  ^tato 
e  comunicata  al  Magistrato  delb  acque  ed  alle  città  di  Milano  e  di 
Pavia }  ma  rese  accorte  queste  ultime  che  si  volevano  indurle  ad  uno 
speciale  concorso  nelle  spese  ad  on^  che  non  vi  fosse  un  titolo 
plausibile ,  per  sottrarsi  all'  ìngiofto  contributo  che  non  si  ardiva 
di  rifiutare  apertamente  »  sono  passate  a  mendicare  dei  pretesti ,  ed  a 
spargere  dei  dubbi  sulla  possibilità  e  snll'  ntilità  delf  opera  • 

Rìdotro  allora  in  tal  modo  al   silenzio  il  progetto  del   canale  da 
Milano  a  Pavia»  ceso  è   poi  rinato   alcuni  anni  dopo  quando  si  tro- 
varono tiltimate  le  opere  di  perfezionamento  eseguite   al  canale   Na- 
viglio della  Martesana  per  arricchirlo  di  maggior  corpo  d'acqua  ;  ma 
sioeome  anche  quella  Tolta  il  Governo  inveee  di  aggiudicare    le  spe* 
se  a  tutto  lo  Stato  le  ripropose  alle  due  città  di  Milano   e  di    Pavia 
per  indurle ^ad  uno  speciale  <H>ncorso ,  si  misero  in  campo   gli   stesrì 
aubbi ,  e  per  la  stessa  ragione  si   dovette    nuovamente  abbandonare 
la  speranza  di  veder  intrapresa   una  delle   opere  più  utili  per  il  Mi- 
lanese  in  fatto  di  eanali  di  navigazione .    L' idea  però  mantenuta  vi- 
va dal  Magistrato  delle  acque  »   che  nelle  nuove  concessioni    per  di- 
spensare ai  privati  quelle  del    Naviglio    Grande  apponeva    sempre  la 
condizione  insinò  a  tanto  che  si  farà  il   Nai^iglio   di  Pavia  j   venoe 
ad  ogni  occasione  favorevole  riproposta  e   rinnovata.  Cosi  è,  che  a- 
vendo  un  feudatario  del  Milanese  nel  i584  progettato  al  Governo  di 
jfiir  costruire  un  canal  navigabile  da  Milano  a  Melegnano  presso  il  fiu- 
me Lambro ,  il  progetto  è  stato  dato  da  esaminare  ad  una  commissio- 
ne d'ingegneri 9  alla  quale  appartenevano  i  due  celebri  amici  Martin 
Bassi  e    Giuseppe   Mc^a  4   II    profitto  fu   dichiarato  non*  meritevole 
d'approvazione   in   confronto  di  tutti   gli   altri  possibili  onde   aprire 
la  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  9  e  massime    del 
canale  disegnato  da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia*  Da  ciò    si  prese 
occasione  di  far  sentire  al  Governo  la   rilevanza  dei  vantaggi    spera- 
bili da  questo  canale»  e  suggiuogendo   delle  ovvie  risposte   alle   ob- 
biezioni messe  in  campo  altre   volte   dai  corpi  delle  città  di  Milano 
e  di  Pavia ,  si  diebiarò  ohe  tali  città  non  avrebbero  più  avato  alena 
Ijragionevole  motivo  da  produrre  contro  il  progetto  del  canale,    qoa^ 
lora  la  spesa  di  sua  costruzione  si  fosse  fatta  dal   Governo  per  cos- 
to dello  Stato  intero  (i). 

(i)  y.  le  Belasu  aaccic  del  Benaglio  e  del  dettala;  fra  le  carte  dell' ardu  ges* 
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Ciò  non  ostante  nn  bisogno  più  urgente  sopraTvenuto  a  queir  epo« 
ea  nel  Milanese  richiamò  a  sé  tutte   le  risorse   dell'arte  dello  stesso 
Stato  e  pose  per  qualche  tempo   in  dimenticanza  il  progetto  del  c&* 
naie    di   Pavia.    L'imboccatura  del   Naviglio   Grande   formata    nella 
prima  in&nzia  dell'arte  con  un  argine  internato  parallelamente    alle 
sponde  del  fiume  Ticino  a   modo   di   semplice  sperone  aveva   ancora 
gravi  difetti 9  che  l'esperienza  dimostrava  ad  ogni  momento    irreme* 
diabili  con  piccoli  e  parziali  provvedimenti ,  e  col  ripiego  di  spinge* 
re  sempre  all' insù  nel   letto  del   fiume  il  vertice  di  quello   sperone 
di  mano  in  mano   che   l'attiguo   ìncììe   del  Naviglio  Crande  andava 
interrandosi  per  le  deposizioni  delle  materie  fluviali  •  Inoltre  la  presa 
d'acqua  del  Naviglio  Orando  non  era  abbastanza  premunita  contro  le 
irruzioni  delle  piene  di  Ticino,  per  cui  nel  i583   una   piena  straor* 
dinaria  di  questo  fiunìe  rovinò  intieramente  le  opere  di  presidio  alle 
sue  sponde  superiormente  allo  sperone  anzidetto  »   e   cagionò   al  cor- 
po di  questo  sperone   uno   squarcio  assai  grande.  Quindi  anche  du- 
rante la  piena  il  fiume  tutto  inalveato  per  l'incile   del  canale  ripas- 
sò nel  proprio  Ietto  inferiore  per  il  luogo  della  seguita  rottura  e  la- 
nciò in  perfetto  asciutto  tanto  alla  sinistra    dello  sperone   il  Naviglio 
Crande ,  che  alla  destra  la  così  detta  bocca  di  Pavia  9  per  la   quale 
si  proseguiva  la  navigazione  di  Ticino. 

Sospesa,   così   a  un   tratto   la   comunicazione    peiv  acqua   dal  Lago 
Maggiore  a   Pavia,    a  Bereguardo  ed   a    Milano,  interrotto  il    movi* 
mento  de'  principali  opifici  del  Milanese  e  cessata  un'immensa  irri- 
gazione de'  suoi  terreni,  la  crisi  per  la   provincia  si  fece  più   terri- 
bile 9  essendo  nato  il  timore  della  possibilità  di    mai  più  riacquistare 
tutte    queste    ricchezze.    Questo   timore  fu  principalmente   promosso 
dacché  chiamati  gli  ingegneri  e  periti  presso  il  Magistrato    delle  ac- 
que a  suggerire  il  più  pronto  e  più  efficace  rimedio ,  mille  progetti 
diversi  si  esibirono,  i  quali  finirono  di  gettare  l'allarme  nel  pubbli- 
co, che  nel   conflitto   delle   opinioni   non  vedeva  speranza   di  salva- 
mento •  Ma  per  singolare   combinazione   si    trovarono  nel  numero  di 
S[uei  proponenti  alcuni  uomini  dotati  di  straordinari  talenti  che  non 
a  perdonarono  a  studio  ed  a  fatica  per  riuscire  utili   in  quella    gra- 
ve circostanza .  Fra  tutti  si  distinse  maggiormente  anche  in  ciò  l' in- 
gegner Meda  ,  il  cui  valore  nell'  arte  era    a   quell'  epoca  già  ricono- 
sciato  ed  invidiato .  Quest'  uomo   superiore   non    ardì  però    allora  di 
sostenere  in  faccia  a'  suoi  competitori  il  progetto   di  sua  invenzione 
per  sistemare  la  presa  d'acqua  del  Naviglio  Grande;  e  compreso  da 
ragionevole  timore  di  suscitare  la  rivalità  ,   la  gelosia  ed  altre  igno-. 
biU  passioni  in  chi  poteva  far  rovinare  la  buona   causa ,  si  determi-: 
nò  a    battere    quella    volta  una  strada  meno  aperta  e   meno   diretta 
ma  di  effetto  più  sicuro  per  arrivare  al   suo  scopo.  Difatti  il  Meda 
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ricorse  aHora  al  lodevole  stratagemma  di  comaaloare  ^^etameflfe 
al  Magistrato  delle  accfue  il  suo  progetto  da  proporsi  alla  disoanio- 
ne  dei  periti  come  ao  avvio  pensamento  dello  stesso  Magistrato ,  t- 
dottabile  soltanto  come  un  ripiego  provvisorio  e  non  già  come  Tot- 
timo  risultato  delle  più  mature  riflessioni  di  an  uomo  delParte.  Ao- 
oettato  il  partito  dal  Magistrato ,  che  fa  abbastanza  saggio  da  per» 
suadersi  dell'  utilità  del  progetto  del  Meda  sopra  tutti  gli  altri  che 
si  trovavano  in  campo,  il  trionfo  della  ragione  negli  affari  d* acque 
del  Milanese  fu  quella  volta  solenne ,  e  la  provincia  ebbe  a  sentiroe 
i  più  salutari  effetti.  Facendosi  accompagnare  dagli  ingegneri  Fran- 
cesco Pirovano ,  Bernardino  Lonati ,  Pellegrino  de  Pellegrini ,  Mania 
Bassi  9  Giuseppe  Meda  e  Giovan-Ambrogio  Lonati ,  non  che  da  mol- 
ti altri  intendenti  e  pratici  deir  indole  del  fiume  e  del  canate  >  tut- 
ta in  corpo  il  Magistrato  delle  acque  si  trasferì  prontamente  sopra 
il  luogo  della  rotta ,  ove  »  fatte  precedere  le  visite  e  misure  neces- 
sarie, si  diede  principio  ad  un^  aperta  discussione  fra  gli  astanti  sol 
provvedimento  da  prendersi  a  preferenza.  Furono  quindi  proposti 
uno  dopo  l'altro  per  principali  rimedi  opportuni:  i.^  di  trasportare 
rimboccatura  del  Naviglio  Grande  in  luogo  alquanto  superiore  allo 
sperone  rovinato  »  e  segnatamente  nella  sezione  del  fiume  detta  Vog" 
g£tto;  2.^  di  inalveare  parte  del  fiume  nell'abbandonata  bocca  di 
Pavia  onde  allegerire  il  corpo  d'acqua  al  luogo  della  rottura  per 
poter  riparare  ad  ogni  guasto  dello  sperone  e  delle  sponde  del  fia- 
me  e  rimettere  quella  presa  d'acqua  nello  stato  anteriore  al  disordi- 
ne ;  3.^  di  adottare  quest'  ultima  massima  lasciando  intatta  la  rtt' 
ehia  bocca  di  Pavia  e  dando  lo  sfogo  al  fiume  durante  il  ristaaro 
dello  sperone  per  un  canale  diversivo  da  ottenersi  con  un  taglio 
nella  sponda  destra  superiore  del  fiume  stesso  ;  4*^  di  servirsi  della 
sezione  della  rottura  dello  sperone  in  cui  erasi  inalveato  il  fian^ 
per  formarvi  a  destra  una  chiusa  trasversale  di  derivazione  per  la 
presa  d' acqua  del  Navìglio  Grande,  ed  a  sinistra  una  nuova  bocca  di 
Pavia  per  la  continuazione  del  barcheggio  sul  fiume  Ticino  al  di- 
sotto di  quella  chiusa  •  La  discussione  fu  viva  per  ognuno  di  questi 
progetti;  ma  alla  fine  il  quarto,  proposto  dal  Magistrato,  a  norma 
dell  intelligenza  segreta  col  Meda ,  la  vinse  sopra  gK  altri ,  e  venns 
distesa  sul  luogo  di  comune  accordo  dei  periti  la  relazione  delle  o- 
pere  più  indispensabili  per  l' esecuzione  della  massi^na.  adottata  on- 
de ridonare  allo  Stato  nel  più  breve  tempo  possibile  i  Yantaggi  pro- 
ourati  dal  fiume  Ticino ,  dal  Navìglio  Grande  e  dal  Naviglio  di  Be- 
reguardo  -  Immediatamente  di  seguito  si  è  data  roano  al  lavoro  ooj- 
V  abbassare  la  soglia  del  nuova  incile  del  Naviglio  Grande  sino  a  n^ 
durla  tanto  depressa  sotto  il  pelo  d'acqua  del  fiume  discorreatd 
fet  la  rottura  dell'antico  sperone^  ohe  an  primo  corpo  d^aoqtt 
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t        l' incftnalflSfte  da  se  medesimo  nel  Naviglio  Grande  «  La  risultante  di- 
minaita  pendenza  del  fondo  nella   prima   tratta  di  questo    canale  fa 
un  altro  buon  miglioramento  del  suo  sistema  y   che  se  pecca   tuttora 
su  di  un  tale  riguardo  »  lo  fa  per  eccesso  e  non  per  difetto  «  La  fab- 
brica della  chiusa  di  derivazione  sopra  il   fondo    naturale    del   fiume 
Ticino  nei  luogo  di  quella  rottura  è  stata  fondata  in  acqua  e  celere* 
niente  eretta  in  forma  di   prisma  a  base   molto    estesa  e  colle    facce 
POCO  inclinate  ali*  orizzonte  •  Appena  che  fu  intestata  la  chiusa,   sul- 
la sua  destra,  all'argine  del  Naviglio  Grande  ed  internata  alquanto, 
sulla  sinistra,  nel  fiume  in    direzione  -obbliqua   al  filone  e  sotto  un 
angelo  acuto  colla  sponda  sinistra  superiore  del  fiume    medesimo ,  le 
acque  di  questo ,  trovandosi  in   quella   località    tenute  in  odio  dalla 
chiusa  ,  si  avviarono  da  una  parte  iu  maggior  copia  per  il  nuovo  in- 
cile del  Naviglio  Grande,   e    dall'altra   parte  per  la  nuova  òocca  di 
Pavia  che  restava  formata  naturalmente  dalla  grande  apertura  lascia* 
ta  sulla  destra  del  fiume  nella  sezione  della  chiusa.  Contemporanea- 
(mente  le  due  sponde  del  fiume  superiori  a41a    chiusa  si  sono    armate 
per  lunga  tratta  con  opportuni  lavori.  Venne  adattato  inoltre  ii  ter- 
reno a   lato  della  chiusa  e  della  nuova  bocca  di  Pavia  a  far  rufiìcio 
di  ampio    travacatore  del  fiume ,   onde  restasse  provveduto  allo  sfogo 
innocuo  delle  sue  massime  piene ,  qualora  non  lo   avessero  sufficien- 
te eopra  la  cresta  della  chiusa  stessa   o    attraverso  alla    bocca  di  Po-* 
ma  ,  o  finalmente  per  mezzo  dei   travacatori ,    diversivi  e  scaricatori 
del  Naviglio  Grande.  L'esito  poi  sortito  da    tutti    questi  lavori  ese- 
gniti in    breve    tempo   intoroo   all'  attuale   imboccatura  del  Naviglio 
Grande  non  poteva  essere  più  felice. 

Ripresa  quindi  la  non  interrotta  navigazione  dal  Lago    Maggiore  a 
Pavia  ed  al  Po  pel  fiume  Ticino  ,    riattivata   quella  dei  canali   Navi- 
glio Grande  e  Naviglio  di  Bereguardo,  ridonate  come  prima  le    loro 
acque  agli  usi  della  irrigazione ,  del   movimento   di   opifici    e  èimili , 
è  rimasto   un    corpo   d'acqua   rilevante   a  disposizione    del  Governo 
nelP  accrescimecto  della  portata  del    Naviglio    Grande  ottenuto  colla 
nuova  sistemazione  della  sua  imboccatura .  Ciò  non  ostante    gli  ulte- 
riori perfezionamenti  di  questa  grand' opera  del   Meda  dovevano    es- 
sere il  frutto  di  osservazioni  e    di    esperienze   continuate  .per   alcuni 
anni  y    onde    scoprire   meglio   per  ogni   stato  d'acque  l'indole  delle 
variazioni  del  fiume  Ticino  e  del  Naviglio   Grande   alla  nuova   presa 
di  questo  canale .  E  difatti  in  capo  a  qualche  anno  si  fecero  deside-* 
rare   parecchie  aggiunte  e  ripieghi  diretti  a  preservare  sempreppiù  il 
Naviglio  Grande  dalle  temibili  emergenze  delle  massime  magre  e  del- 
le massitne  piene.  In  riguardo  al  modo  di  evitare  le  prime  si  sareb- 
Jbe  potato  prolungare  juccessivamente    la   chiusa,  ristringendo  inno- 
cuamente la  bocca  di  Pavia ,  e  ciò  non  senza  ottenere  per  qualche 
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tempo  V  affatto  desiderato  di  una  maggior   derivazione  di  acque   dal 
fiume.  Ma  poi  sussistendo  una  tendenza  dei  fiume  più  verso  la  boc^ 
ca  di  Pavia  che  verso  1*  incile  dei  Naviglio   Grande ,  in  proporzione 
della  maggior   caduta  libera  che  si   trova  al  piede  di  essa  »   T  effetto 
di   questi    successivi   prolungamenti   delia  chiusa  non  poteva    essere 
guari  stabile  »  come  non  lo  era  mai  stato  quello  consimile  della  coa« 
tinna    protrazione    dello   sperone   ali'  antica   imboccatura  dello    8tes« 
so   canale  ;    anzi   esso   sarebbe  ben  presto  venuto  compensato  da  a- 
no  scavamento  più  e  più  maggiore    che  si   sarebbe  fatto   indispensa- 
bilmente alla  &oc(;a  ^/  Pavia.    Riconosciuta   pertanto   T insufficienza 
di  questo  ripiego  ^  e  reso  palese    dalle  osservazioni    del  Meda  V  erro- 
re di  chi  lo  avesse  rinnovato»  il  fondo  della  bocca  di  Poj^ia  al  nuo- 
vo  distacco    del    Navìglio   Grande   dal  Ticino  venne  definitivamente 
assicurato  dallo   stesso   Meda  con   una    soglia  fissa  detta  traversino  e 
disposta  a  un   livello   tale   che   permettesse    costantemente  la  conti- 
nuazione del  barcheggio  per  Pavia  sui  Ticino  »  non  che  lo  sfogo  del* 
le  piene  di  questo  fiume  senza  perdere  la  competenza  d'  acque  del 
Naviglio   Grande   in   tempo  delle   massime  magre.   La  stessa    soglia 
venne  anche  costruita  in    una   direzione   non    continuativa   a    quella 
deir  attigua  chiusa  ma  ripiegante  ali'  insù  di  questa ,  talché  l'imbocco 
delle  acque  in  canale  fosse  per  essa  maggiormente  favorito  in  tempo 
delle  dette  massime  magre  •  In   riguardo   finalmente   alla  maniera  di 
schivare  i  pericoli  temuti  pei  tempi  delle  massime  piene  di   Ticino  » 
oltre    all'aumento    dei   travaoatori   e  scaricatori  a  paraporti  lungo  la 
linea  del  Naviglio  Grande,  un'altra  provvidenza  è  pur  suggerita  fin 
d'allora  all'ingegno  prestantissimo  del  nostro  Meda  »   e  fu   quella   di 
cavare   un   ramo   d'acqua  nella  sponda   sinistra   superiore  del   finme 
per  fiirlo   sboccare  in  vicinanza  del  nuovo  incile  del  canale  a  ribat- 
tere all'uopo  il  filone  della  piena  verso  la  bocca  di    Pavia ^   ma  pe- 
rò il  cavo   artefatto   per   quest'ultimo   oggetto  si    è  forse  del   tutto 
risparmiato  o  si  ò  lasciato  andare  presto  in  abbandono  »  dacché   si  è 
potuto  assicurarsi   della   possibilità   di   farne    senza  col  buon  uso  di 
tutte  le  altra  opere  componenti  il  sistema   di  quella  grandiosa  im^ 
beccatura  (i)« 

Essendo  divenuto  di  questa  maniera  il  Naviglio  Grande  stabilmen« 
te  più  pingue  di  acque  >  non  ha  tardato  a  rinascere  1'  idea  di  ten- 
tare la  costruzione  di  nnovi  canali  da  quello  diramata  per  farli  ser* 
viro  alla  libera  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po.  Una  del- 
le linee  indicate  per  qaest'  oggetto  si  disegnava  a  queir  epoca  da 
Porta  Ticinese  di  Milano  sino  al   Lambro  meridionale  presso    Pieve 

(i)  y.  dettala.  Relaz.  del  Nav.  Grande ,  cap.  ii6  e  teg.  ;  non  che  i  maaosccis&k 
e  diftegni  relativi  conservati  nel  succit.  archivio  Ferrari» 
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di  Locate  %  da  àort  per  il  Ietto  di  questo  fiume  e  del  canale  d^  ir*^ 
zì^azione  detto  )a   Roggia  di  S.  Àugelo  si   prolungava  sino  al  con-» 
giuDgimento    dei  due  Lambri  per  passare,  ai  là  al  fiume  Po .  Una 
seconda  linea  proposta   in   quella  oooasione  si  distaccava  invece   del 
Naviglio  Grande   al   luogo  di   S*  Cristoforo  situato  a  qualche  miglio 
ài  distanza  da  Milano»  ed   entrando  subita  nel  Lambro   meridionale 
di  là  dove   questo  fiume  ha  origine  »  vi  si  manteneva  sino  al   suo 
sbocco  nel  Lambro  settentrionale  >  da  cui  dirigevasi  ancora  al  Po  nel 
Lambro  grande»  I  progetti  presentati  al  Governo  nel  i588    sopra 
queste  linee  o  sulle  altre  due   succennate  >  della  traccia  dell'  antica 
Naviglio  di  Pavia  esteso   sino  in   Ticino   presso  questa  città  >  e  del 
prolungamento  ideato  del   Naviglio   di   Bereguardo »   furono   rimessi 
successivamente  al  Magistrato  delle  .acque  che  li  diede  da  esaminare 
agli  ingegneri  Lonati ,   Meda  e   Bassi  colf  ordine  di  riferire  il  pro- 
prio sentimento  »  e   di    additare  il  più  convenevole  che  meritava  la 
preferenza  nell'  esecuzione .  Allora  pertanto  V  idea  del   canale  di  Pa« 
via  tornò  a   trionfare   di   tutti  i  confronti  istituiti  sopra    ogni   altra 
consimile  diretta  alla  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  ;   e 
siccome  questa  era  anche  divenuta   più   interessante  dacché  la  navi- 
gazione  dell'  Adda  formava  il  grande  oggetto  delle  cure  e  degli  sfor^ 
zi   dell'ingegner   Meda  »  così  il  Magistrato  delle  acque  non  ha  più 
oltre    differito   di    ordinare   le   operazioni  preliminari ,  e  le  pratiche 
necessarie  per  avere  nelle  mani  un  qualche  progetto  regolare  del  ca-^ 
naie  da  MUano  al  Ticino  presso  Pavia» 

L'  incombenza  di  sopraintendere  alla  formazione  del  progetto  fa 
data  al  Provinciale  delle  acque  Francesco  Gid,  coli'  ordine  di  servirsi 
dell'  opera  di  ingegneri  della  Regia  Camera  «  Fra  questi  si  trovava 
nominato  a  quell'  epoca  anche  il  Meda  ^  che  dopo  le  prove  date  al- 
l' Adda  ed  al  Ticino  del  suo  valore  nell'  arte  »  non  poteva  più  essere 
dal  Gid  risparmiato  in  un  affare  d' acque  si  importante  per  il  MLla- 
^nese  come  il  Canale  di  Pavia.  I  primi  studi  del  Meda  sul  progetto 
regolare  del  Canale  di  Pavia  sono  della  fine  dell'anno  iSqS  ,  e  fu- 
rono diretti  principalmente  ad  assicurarsi  della  possibilità  di  dispor- 
re a  Milano  di  un  grosso  corpo  d'acqua  per  il  bisogno  del  nuovo 
canale  progettato  y  non  tanto  per  sostenervi  la  navigazione  »  quanta 
per  distribuirla  verso  Pavia  per  uso  di  irrigazione»  movimento  d'o- 
pifici e  simili.  Il  Meda  ha  pure  deciso  fin  dalle  prime  visite  alla  li- 
nea del  Canale  di  Pavia»  che  dall'uno  all'altro  de'  suoi  estremi  vi 
sarebbero  abbisognati  in  tutto  sei  od  otta  sostegni  della  forma  da 
lai  immaginata  per  il  Canale  di  Paderna»  cioè  tre  o  quattro  per  ar-^ 
rivare  dalle  Porte  di  Milana  a  quelle  di  Pavia^  ed  altrettanti  per 
•oendere  dal  pian  superiore  di  Pavia  nel  basso  Ietta  del  Ticino .  Con 
tal  nomerà  di  sostegni  al  Canale  di  P^via  i  lorQ  s^ti  non  rioacl? ana 
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C08Ì  rilevanti  e  straordinari  come  qnello  poco  dianzi  prescritto  dallo 
stesso  Meda  per  il  maggior  sostegno  del  suo  Canale  di  Paderno  ;  ma 
la  ragione  di  ciò  si  troverà  subito  alla  minima  riflessione  delle  di- 
Terse  circostanze  dei  due  casi.  Specialmente  poi  questa  determina- 
zione del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia,  diversa  da  quella  da  lui 
presa  per  il  Canale  dì  Paderno ,  si  riconoscerà  fondata  in  qualcho 
modo  sulla  minore  irregolarità  del  terreno  dietro  la  linea  divisata  , 
sulla  migliore  condizione  del  terreno  stesso  per  la  fabbrica  degli  e- 
difìci  da  sostegno  in  numero  maggiore ,  sulla  natura  particolare  della 

firesa  d'acqua  che,  non  portando  ghiaie  »  non  poteva  imbarazzare 
'uso  dei  sostegni  fabbricati  verso  T incile  del  canale^  sull'economia 
dell'acqua  per  sostenere  la  navigazione  che  per  Io  meno  verso  Io 
sbocco  del  canale  presso  Pavia  rientrava  nei  fini  dell'architetto  in- 
caricato del  progetto ,  e  finalmente  sull'  inevitabile  scontro  di  una 
grande  quantità  di  piccoli  fiumi  e  torrenti ,  di  canali  d' irrigazione 
e  di  scolo,  le  cui  botti  diventavano  di  maggior  impegno  al  crescere 
dei  salti  di  quei  sostegni  oltre  un  certo  limite. 

Appoggiala  in  seguito  dal  Magistrato  delie  acque  al  Covernatore 
dello  Stato  la  supplica  per  1'  esecuzione  del  canale  a  spese  della  Re- 
gia Camera  ,  furono  ordinate  le  ulteriori  diligenze  per  la  scelta  del 
miglior  partito  più  corrispondente  a  tutti  i  fini  del  canale  progetta- 
to. ÀQche  a  ciò  venne  delegato  il  Provinciale  Cid  coU' ingegnere 
Meda;  se  non  che  a  quest" ultimo  si  aggiunse  qualche  volta  per  com- 
pagno Francesco  Romussi  od  Alessandro  Bisnati.  Il  progetto  regolare 
del  Canale  di  Pavia  in  capo  ad  un  anno  venne  poi  presentato  al 
Magistrato  delle  acque  col  corredo  dei  necessari  rilievi ,  degli  oppor- 
tuni disegni ,  di  una  stima  e  di  un  capitolato  per  il  caso  di  doversi 
dare  i  lavori  ad  appalto. 

Per  oiFrire  qui  un'  idea  di  quel  progetto  del  Meda  »  che  è  anche  il 
più  antico  progetto  per  il  Canale  di  Pavia  che  si  conosca  con  qualche 
dettaglio  y  noi  cominceremo  dal  dire  »  che  esso  in  sostanza  prescrive- 
va per  la  tratta  di  canale  di  Milano  fin  verso  Pavia  di  adattare  alla 
navigazione  ed  agli  altri  usi  delle  acque  ì  diversi  tronchi  di  cavo  ca* 
denti  sulla  linea  che  unisce  le  due  città  di  Milano  e  Pavia  e  cono- 
sciuti sotto  i  nomi  di  Naviglietto,  Navigliaccio  e  simili.  Quindi  ta- 
li tronchi  di  canale  dovevano  venire  sistemati  colla  pendenza  super- 
ficiale deli'  uno  per  ogni  tremille  di  lunghezza  ali'  incirca  ,  stimando- 
si questa  la  caduta  ordinaria  a  simili  navigli  e  più  opportuna  nel 
caso  concreto  per  una  comoda  navigazione.  Incontrandosi  sulla  stes- 
sa linea  in  direzione  trasversale  molti  canali  d'  irrigazione  ed  alcuni 
altri  canali  di  scolo  ohe  hanno  la  natura  di  fiume  o  di  torrente ,  il 
Meda  fin  dalle  prime  ebbe  cura  nel  suo  progetto  di  ridnrre  questi 
nltimi  a  sotcoppassare  il  nuovo  Naviglio  per   ponti-canali  >  ohe  ò  il 
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mezzo  pia  aioara  a  pì&  inn^cao  io  casi   consiTiììfì .  Cosi  nn  fumte- 
eaoale  in  tre  archi    doveva  »    secondo  lui  »    operare  il    passaggio^  del 
Lambro  meridionale  nel    sua  antico   Ietto  ora  occupato  da  un   ramo 
di  questo  fiume  detto  Lambrette.  Un  ponte^-canale  iti  due  archi  do- 
veva servire  per  convogliare  le   acque  del  canale  di  scolo  CHona  ora 
detto  Roggia  Golombana.  Un  ponte-canale  in  tre  archi   doveva  pure 
trovarsi    al    passaggio   del    Ticinella  a  Binasco.  Partendo  quindi   da 
questi  dati  della  direzione    del   canale  »   della    pendenza  del  foudo  e 
del  livello  delle    soglie    superiori    alle    volte   dei  principali  edifici  di 
ponte-canale»  come  da   capi    saldi  a   cui    tutto  il  resto  del   progetto 
doveste  essere  subordinato ,  il  Meda  passò  a    determinare  ad  uno  ad 
ano  gli  altri  elementi  del  iiavìglio.  In  riguardo  alla  situazione  ed  al 
numero  preciso  dei  sostegni ,  per  moderare  V  eccessiva  pendenza  del 
terreno  nella  più  lunga  tratta  da  Milano  alle  Porte  di  Pavia,  ha  de* 
finitivamente  staUlito  il  Meda   di   erigerne  un  primo  fra  rincife   ed 
il  Lambro  meridionale  là  dove  T  antico   Navigliettd  di   Pavia  era  at- 
traversato da  una  chiusa  serviente   fin   d' allora  alla    diramazione   di 
nn  considerabile  corpo  d^  acqua  dirette   al   Molino  Caudino .  Un  se- 
condo ne  aveva  disegnato   poco   dopo-  rincontro  del  Ticinellò  a  Bi- 
iiasco,  un  terzo  presso  la  chiusa  detta    travacca    Peregalla  verso   Ni- 
Tolto  ed  un  quarto  alla   travacca  Campeggi.  Cli  altri  edifici  princi- 
pali richiesti  dal  progetto  del  Meda   si   riducevano  a  ponti  di    pietra 
«d  a  botti  sotterranee  per  non  disturbare  su   diversi   punti  della  li- 
nea il  preesistente  sistema  di  strade  del  paese  e  di  irrigazione    delle 
•campagne.  Arrivato  il  canale  verso  Pavia  »  si    proponeva  il  Meda  di 
farlo    sortire    dall'alveo   del    Naviglietto  e  dirigerlo  alio    sbocco   del 
Ticino  in  Po  per  qualcuna  delle  cinque  Knee  differenti  da    lui  indi- 
cate per  buone  •  La  prima  di'  queste  linee  entrava  nella  fossa  di  for* 
lificazione  di  Pavia  a  Porta  Stoppa  di  questa  città   e    la  seguiva  fino 
ia  Ticino  air  angolo  del  bastione  inferiore .  La    seconda  »  dopo   esse* 
re  venuta  a  toccare  a  quella  Porta  la   città  di   Pavia  ,  piegava  a  si- 
nistra e  andava  a  sboccare  in  Ticino  fuori  della    spianata .    La  terza 
zisvoltava  maggioitnente  nello  stesso  senso  a  quella  Porta  per  avere  lo 
tliooco  del  canale    qualche   mìglio   più   lontano  di  I^via .  La   quarta 
teroìinava  ancora  più  in  là  alla  distanza  di  più  miglia  da  Pavia.  La 
quinta    deviava    dall'antico   Naviglietto^  di    Pavia    presso   Torre   del 
Mangano  e  metteva  immediatamente    in  Po   sotto  lo  sbocco  di  Tici- 
no.  Uà  egoal  numero    di   quattro   sostegni  si  fissava  dal  Meda  alle 
prime  quattro^  di  queste  linee  •  Alta  quinta  se  le  assegnava  un  soste- 
gno di  più  9  e  ai  rimetteva'  ad   ulteriori  esami  la  precisa  situazione 
delle    fabbriche   da   sostegno,  cadenti   sulla   linea   ohe  sarebbe  stata 
prescelta  •  Fra  tutte  le  accennate   cinque  diresioni ,  per   discendere 
dalla  parte  pia  elevata  del  piano  delia  citti  e  dintorni  di  Pa^via  al 
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pelo  basflo  del   Ticino   e   del  Po,  trovava  però  il  Meda  la  aeocmJa 

f»er  la  più  conveniente  in  fatto  di  economia ,  giacché   calcolava  che 
a  Regia  Camera  colla  scelta  della  medesima  avrebbe  dovuto  spende- 
re per  r  opera  intera  la  somma  di  scudi   76580,  mentre  T  importo 
per  la  quinta  delle  linee  enumerate  sarebbe  montato  a  scudi  81392. 
Qui  però  dobbiamo  avvertire,  che   volendo  formarsi  nn'  idea  giusta 
della  stima  fatta  dal  Meda  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia ,  oltre  a 
non  dimenticare  P  opportuno  ragguaglio  delle  monete   e  del  diverso 
valore   delle  cose  »  bisognerebbe   pur  mettere   in    conto   le   partite 
d'oggetti  che  non  dovevano  portare  sborso  immediato  alla  Regia  Ca- 
mera .  Di  questo  numero  si  è  il  valore  dei  terreni  da  occuparsi ,  ohe 
a  quell'epoca  si  trovavano  in  gran  parte  a  disposizione  del  Governo 
dopo  r  abbandono  del  più  antico  Naviglio  di  Pavia  e   del  Parco    ohe 
fu   celebre   nelle  vicinanze  di   questa  città.   Si  dica  lo  stesso    del 
prezzo  di  tutti  ì  legnami  bisognevoli   che   si  volevano   prendere  ne' 
Loschi  della  Regia  Camera,  e  delle  spese  di  betti  sotterranee,  ponti 
e  ponti-canali  che  ali'  epoca  della  redazione  di  quel  progetto  si    rite« 
nevano  eeueralmente  di  pura  spettanza  dei  privati  pei  quali   doveva- 
no servire.   Si  comprende  pertanto  che  rettificato  il  calcolo  di  stima 
coir  aggiunta  di  tutti  questi  e  di  altri  capi  di  spesa ,  desso    sarebbe 
montato  al  doppio  o  al  triplo  di  quello   presentato   dal  Meda;  ma  in 
questo  caso  probabilmente  il  pensiero  del  Canale  di    Pavia  presso  il 
Governo  di  Milano  a  quell'epoca  sarebbe  stato  messo   subitamente 
da  parte. 

L' accennato  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia ,  che  potè 
in  questo  modo  ottenere  l' approvazione  del  Magistrato  delle  acque  » 
venne    anche  accompagnato  al  Governatore  dello  Stato  da   tutte  le 
considerazioni  che   potevano  animare   all'esecuzione  dell'opera    per 
conto  della  Regia  Camera  e  col  metodo  dell'  appalto .   Essendo  stata 
di  seguito   rappresentata  dal  Governatore  al  Re  di  Spagna  la  costru- 
zione del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Po  come    un'  o- 
pera  pubblica  utilissima  allo  Stato  ed  alla  Regia  Camera ,  f n  la  me- 
desima ordinata  per    la  prima  volta    sotto  il   dominio  spagnuolo  eoa 
una  real  carta  dell'anno  iSgS  (1).  Ma  come  abbiamo  di   sopra    òeU 
to ,  questa  fu  anche  l' epoca  delle   maggiori  sventure  occorse  al  Nar 
viglia  di  Paderno  e  che  hanno  preceduto  di  poco   la  morte  del   Bra- 
vo ingegner  Meda»  avvenuta   appunto  quand'ei  doveva   essere  chia- 
mato a  dirigere  l'opera  del   Canale  di   Pavia.   Aggiungeremo  ora, 
che  all'epoca  di  questa  perdita  per  il  Milanese  si  unirono  e  la  circo- 
stanza della  morte  del  Re  di  Spagna  Filippo  11.^ ,  e  le   oimsegaeotì 

(i)  V.  questa  carta  fra   k  succen.  del  Naviglio  di  Pavia  noli' ardi.   geo.   di 
Gov.  in  Milano. 
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Tioeodd  del  governo  civile  di  quella  provinola  »  che  lasciarono  senm 
efietto  per  qualche  anoo  il  sovrano  decreto  relativo  al  Canale  di  Pa* 
via.  Capitato  poi  nel  1600  a  governatore  dello  Stato  un  Ministro  di 
Filippo  IIL^  intraprendente  nella  persona  del  Conte  De  Fuentes»  U 
progetta  deli'  ingegner  Meda  per  il  G^ale  di  Pavia  fu  riassunto  con 
vigore  • 

Più  propriamente  al  principio  del  1601  fa  deciso  dal  Governators 
e  dal  óonsiglio  segreto  di  dare  esecuzione  al  disposto  della  real  cara- 
ta del  j  508  che  portava  la  costruzione  di  un  canale'  da  Milano  a  Pa- 
via, ed  al  Po  specialmente  destinato  alla  navigazione.  Volendo  allora 
dare  l'opera  ad  appalto,  furono  pubblicati  d4Ì  Magistrato  delle  a<>- 
que  i  capitoli  già  compilati  per  lo  stesso  oggetto  dall'  ingegner  Me- 
^A  >  aggiuntevi  però  delle  generali  riserve  per  tutte  quelle  modifioa- 
zioni  e  variazioni  al  progetto  che  da  nuovi  esami  e  da  nuove  riflea- 
aioni  potevano  essere  suggerite  a  maggior  perfezione  dell'opera  stes- 
sa. -Sono  stati  quindi  eletti  alla  direzione  dei  lavori  Fraocesoo  Ro- 
mussi  ed  Alessandro  Bisnati,  ambedue  ilagegoeri  camerali  istrutti  ap- 

?ieno  dei  pensamenti  del  Meda  intorno  al  progetto  del  Canale  di 
avia ,  unitamente  a  Gabrio  Busca  ingegnere  del  Re  di  Spagna*  Tut- 
ti e  tre  i  nominati  di  concerto  si  prepararono  a  dar  princìpio  alla 
grande  opera  sotto  l'amministrazione  o^la  sorveglianza  del  Magistra- 
to delle  acque  •  Per  fare  poi  precedere  all'  esecuzione  dei  lavori  la 
formazione  delle  idee  ed  il  maturo  esame  del  progetto ,  si  diedero 
qnei  direttori  a  rinnovare  tutte  le  visite  e  tutte  le  misure  fonda- 
mentali alla  presenza  dei  delegati  del  Magistrato,  e  intanto  l'impre- 
sa posta  all'asta  pubblica  venne  deliberata  ad  una  compagnia  di  ap- 
paltatori ,  non  già  ad  un  sol  prezzo  determinato  per  l'opera  intera, 
ma  a  tanti  prezzi  per  ogni  unità  di  misura  convenuti  e  fissi  pei  la- 
vori più  ordinari  ed  a  stima  di  periti  ad  opera  compita  per  gli  altri 
lavori  particolari. 

Venendo  ora  a  dire  delle  modificazioni  introdotte  origioariamenfd 
da  quei  direttori  nel  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  ^  pen* 
sarono  primieramente  il  Romussi  ed  il  Bisnati  di  variare  la  linea 
stabilita  abbandonando  a  Binasco  il  letto  del  Navigliaccio  lambente 
parallelamente  a  destra  la  strada  maestra  da  Milano  a  Pavia,  e  te*^ 
oendosi  invece  a  sinistra  dplta  stessa  strada  fino  a  raggiungere  la 
fossa  di  fortificazione  di  quest'ultima  città*  La  principale  conside- 
razione che  indusse  quei  due  architetti  a  proporre  una  tale  variazio* 
ne  alla  linea  del  canale  fu  espressamente  quella  di  restare  col  pelo 
delle  sue  acque  d'irrigazione  generalmente  più  rilevato  del  pelo 
d'acqua  del  Navigliaccio  sopra  il  piano  di  campagna,  affine  di  ave- 
re una  maggior  quantità  di  terreni  irrigabili  col  Canale  di  Pavia 
prima  di  arrivare  al  Po,   Allora  si  oppose  bensì  il  Busoa   a  questa 
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risoluzione  de'  suoi  colleghi  per  timore  ohe  là  spesa  deir  opera  de^ 
8tinata  precipuamente  alla  sola  navigazione  dovesse  venire  accrescia- 
ta  di  troppo.  Ma.  pure  il   Magistrato   delle  acque  fini  coir  adottarla 
come  un^ utile  innovazione  al  progetto   del  Meda.    Riguardo  alla  di- 
atribussione  della  pendenza  dei  terreno  risultante  di   circa  metr.  53  » 
46  dalle  ulteriori  più  accurate  misure  di  que'  tempi»  il  Romossi  ed 
il   Bisnati   andarono   similmente  d'accordo  nel  modificare  essenziid- 
mente  il  progetto  del   Meda   sul  Canale   di  Pavia    per  trarre  partito 
vie  maggiormente  dall'uso  de'  sostegni  a  salto  straordinario.  E  men- 
tre nel  progetto  del  Meda  i  peli  d' acqua   dai   principali   canali  tra- 
aversali  alla   linea  servirono  come   tanti  capisaldi  nella  disposizione 
del  fondo  del  canal  navigabile ,  e  per  ciò  venivano  a  limitare  i  salti 
dei  sostegni»  quei  due  ingegneri   giudicarono   tuttavia  in  complesso 
più  conveniente  il  dipartirsi   ancor  meno  del   Meda   dalla  massima 
de'  sostegni  alti  e  pochi  di  numero.  Essi  s'immaginarono   di  poter 
'superare  con  bastante  buon  esito  gli  inconvenienti  della   intersezione 
degli  stessi  principali  canali  cadenti  sulla  linea  del  progettato ,  anehe 
introducendo  in  questo  le  loro  acque  di  piena  •  L' intento  si  credet- 
'  te  conseguibile  coli'  uso  di  botti  sotterranee   e  di  scaricatori  a  para- 
J  porli  •  Le  prime  avendo  all'  imboccatura  la  cresta  del  muro  di  fron* 
-te  allo  stésso  livello  del   pdo   d'acqua   ordinario    dei    corrispondenti 
•canuli  trasversali   dovevano  servire   all'innocuo   passaggio  delle  loro 
'^cque  nella  maggior   parte   dell'anno,  e   permettere  che  nel  tempo 
delle  piene  si  introducessero  nel   canale   navigabile  le   acque  esube- 
ranti ohe  si  presentavano  al  passaggio  in  un  livello  superiore  a  quel- 
la cresta.  I  secondi  poi  venendo  praticati  lungo  la    sponda  opposta, 
ed  ivi  trovandosi  le  sboccature  delle  botti   e   dei  ponti-canali  susse- 
guite da  bassi  alvei    di*  più   o  meno  capacità,  avrebbero  dato  sfogo 
alle  acque  estranee  introdotte  oel  navìglio.   Un  tale  ripiego  sembra- 
va specialmente    indispensabile   all'incontro^  dei  canali  detti  Roggia 
Golombana  y  Rozzolone  e  Ticinello  »  mentre  per  riguardo  al  Lambro 
•meridionale»  inalveando   questo   fiume   di   nuovo  più    verso  Milano 
che  non  Io   fosse   allora,   si  rendeva   per  esso  possibile  e  convenien- 
te la  costruzione  di  un  ampio  ponte*canale  • 

-  Adottate  una  volta  queste  massime  dal  Romussì  e  dal  Bisnad, 
non  si  poteva  più'  temere  dai  medesimi  di  distribuire  anlla  tratta  di 
canale  da  Milano  alle  mura  di  Pavia  due  soli  sostegni  invece  dei 
-quattro  prescritti  dal  Meda.  Quindi  si  è  passato  da  essi  a  fissare  il 
•collocamento  del  primo  sostegno  del  canale  poco  disopra  delP  antico 
.  alveo  abbandoffSTo  del  Lambro  meridionale  a  due  miglia  circa  da 
Milano  ,  ed  a  marcare  la  situazione  del  secondo  sostegno  presso  il 
paese  di  Torre  del  Mangano,  a  cinque  miglia  di'  distanza  da  Paria. 
Ritenendosi  ancora  la  misura,  dell'  uno  sul  tremille  di  lunghezza  p€i 
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il  massimo  della  pendenza  da  darsi  al  <^anale  nella  saa  linea  di  navi- 
gazione ,  si  è  stabilito  da  quei  dae  direttori  di  sìstemarTi  il  fondo 
dei  differenti  tronchi  in  una  effettiva  maggior  pendenza  •  Dando  fi- 
nalmente un  salto  di  circa  metr.  8  ài  sostegno  ai  Lambro  ed  nn 
salto  consimile  al  sostegno  di  Torre  del  Mangano ,  si  veniva  a  con- 
sumare tutta  la  eccessiva  declività  nella  lunga  tratta  di  terreno  dal 
pian  inferiore  di  Milano  al  pian  superiore  di  Pavia  • 

Tale  è  la  distribuzione  di   pendenze    al   Canale  di  Pavia  prescelta 
in  allora  dal   Romussi   e  dal   Bisnati,    Con  essa  si  credeva  di   soddi-' 
sfare  a  tutti  i  fini    del  canale   ordinato ,  e    di  disporlo    specialmente 
a  ricevere   nn    grosso   corpo   d'acqua   all'incile  sotto  una  moderata 
altezza  e   ad  accrescerlo  al  bisogno   per  istrada  con  diramazione  del 
Lambro ,  del  Ticìnello  e  di  altri  pubblici  canali  sparsi  sulla  linea  :  Bi- 
sogna però  dire  a  questo  riguardo  che  il  Busca  pensasse  un  po'  diver- 
samente dagli  altri  suoi  compagni  anthe  sul  punto  del  numero  preci- 
so dei  sostegni  da  collocarsi  sul  canale  fra  Milano  e  Pavia.  Troviamo 
difatti  che  egli  y  ritenuta  la  convenienza  di  reggere  un  sostegno  presso 
al  Lambro ,  ne  propose  un  altro  da  costruirsi  superiormente  a  quello 
e  verso  Milano  per  ottenere  da  esso  alcuni  vantaggi,  e  segnatamente 
quello  di  evitare  la  spesa   di   forti  arginature    richiesta  dall'  idea    di 
un  sol  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro.  Ma  spettando   al  Ma- 
gistrato delle  acque  lo    scioglierò  fra   i  due   partiti  offerti ,  in    que- 
st'  altra  divergenza  di  opinioni  fra  i  direttori  deli'  opera   venne  data 
ancora  la   preferenza   a  quella   sostenuta   dagli  ingegneri   Romussi  e 
Bìsnati,  e  fu   loro    ordinato   di   far    intraprendere  i  lavori  dietro    il 
piano  proposto  o  nell'  ipotesi  di  un   sostegno   al  Lambro  e  di  un  se- 
condo a  Torre  del  Mangano. 

Ottenuta  che  si  ebbe  una  tale  decisione,  si  sono  subito  posti  in 
attualità  di  costru^one  al  Canale  di  Pavia:  i.^  i  lavori  per  la  for- 
mazione della  darsena  o  laghetto  fuori  di  Porta  Ticinese  a  Milano 
davanti  all'incile  di  questo  canate;  2.^  il  ponte  di  pietra  all'incile 
stesso;.  3.^  le  scavazioni  ed  arginature  neOessarie  per  l'adattamento 
del  primo  tronco  di  canale  d^a  Milano  al  Lambro  ;  4*^  il  ponte-cana« 
le  in  due  grandi  archi  di  pietra  al  luogo  fissato  sulla  linea  per  l'in- 
tersezione dell'alveo  del  Lambro;  5.^  il  primo  e  grandioso  sostegno 
disegnato  sulla  linen  di  sottp  appena  del  detto  ponte-canale  • 

Per  far  procedere  poi  regolarmente  l'opera  di  tal  maniera  intra- 
presa sarebbe  stato  desiderabile  che  le  somministrazioni  di  danaro 
per  parte  del  Governo  fossero  riuscite  sicure  e  pronte ,  a  norma- 
delie  convenzioni  stipulate  cogli  appaltatori.  A  quest'effetto  si  ò- 
proposto  -e  concesso  di  servirsi  di  tutte  le  entrate  d'ella  Gamert' 
slTaordinatia  dello  Statò  »  la  quale  comprendeva  specialmente  i  pi o««^ 
venti  dei  pubblici  canali  di  irrigazione  e  Da^yìgazione^  del  Milanese  V 


Digitized  by 


Google 


ai6  BRUSCHETTI 

Fa  inoltre  offerto  al  Coverno  di  prendere  danari  ad  interesse   sopra 
le  stesse  entrate  i  e  di  vendere  a  pagamento  anticipato  le   acque  del 
canale  progettato  disponibili  per  irrigazioni  o  per  altri    usi.  Qualche 
provento   particolare  sopra  V  introito  della  Camera  straordinaria  si  è 
realmente  istituito  al  8  per  loo  liberabile,  come   pure  si  è  venduto 
ai  privati  qualche  corpo  d' acqua  di  quella  destinata  al  Canale  di  Pa» 
via.  Ma  con  tali  mezzi  per  far  danari  da  impiegarsi  nella  costnmo- 
ne  del  Canale  di  Pavia  »  avendo  dovuto  lo  stesso  Governo  soddisftre 
contemporaneamente  ad   altri   impegni  »   si  è  bea    presto    dichiarato 
impotente   a   sostenere   le    epese   della  grand-opera»    Allora  si   ebbe 
nuovamente  ricorso  all'idea  di  una  contribuzione    straordinaria  »   da 
imporsi  appositamente    sopra   i   terreni  ed  abitati  più    vicini   alla  li- 
nea  da   costruirsi.    E   mentre   per  T addietro  si   ingiusta  tassa   era 
sempre  stata  ad   arte  schivata  dai  rappresentanti  delle  due  città  di 
Milano  e  di  Pavia»  questa  volta  si   trov6   vicina  a   ricevere  la   forsa 
di  legge  ;  e  probabilmente  l' avrebbe  ricevuta  se  trattandosi    di  pub- 
blicare il  decreto  relativo  non  ne  avessero   traspirato  il  contenuto  i 
principali  interessati  •   Questi  »  radunati  a  Binasco  per  deliberare  sui 
mezzi  di  opporsi  alla  disposizione  che  andava  a  colpirli ,  hanno  pron- 
tamente, presentato  al  Magistrato  delle   acque  un   loro   memoriale  a 
stampa»  in  cui  per  ottenere   la  sospensione  del   temuto    decreto  e- 
sponevano  con  forti    colori  le   ragioni    che   militavano  in    favore  del 
loro  assunto.  La  conseguenza  di  questo  modo  d* agire  si  fu,  che  quel- 
la tassa  speciale  non  è  stata  altrimenti  ordinata  »  e  si   è  deposto  per 
la  terza  volta  lo  strano  pensiero  di  addossare  le    spese  di   un  canale 
risguardante  il  commercio  dello  Stato  intero  »  e  specialmente  le  ren- 
dite della  Regìa  Camera ,   ai   possessori  dei   terreni  o  laterali   o  per 
poche  miglia  adiacenti  alla  sua  linea  • 

Arrivata  la  fine  del  primo  anno  di  lavori  (  i6oc  ) ,  In  mezzo  a  que- 
ste strettezze  di  mezzi  economici  si  trovavano  ultimati  i  travagli 
della  darsena  e  del  ponte  di  pietra  ali' incile  del  canale  y  ed  era 
niolto  inoltrata  P  esecuzione  della  tratta  di  canale  delP  incile  sino  al 
Lambro  • 

Nel  1 6021  si  attese  a  continuare  P  escavazione  del  canale  da  Mila- 
no verso  Binasco ,  ed  a  mettere  mano  alla  fondazione  del  sostegno  e 
del  ponte-canale  al  Lambro*  Alla  stessa  epoca  si  è  trattato  di  attira- 
re i  lavori  anche  dal  Ticino  verso  Binasco»  e  specialmente  si  è  pro- 
posto di  fabbricare  fin  d^ allora  P  ultimo  sostegno  del  canale  in  tìcì- 
oanza  dello  sbocco  per  il  motivo  di  approfittare  di  una  magra  straor^ 
dinaria.  avvenuta  al  Ticino  «  La  poca  quantità  però  del  nomerario 
spedito  dal  Governo  in  quelPanno  per  Poggetto  del  Canale  di  Pavia 
natti|SoIo  rtsparmiò  quest'edificio  ed  ogni  altro  lavoro  verso  lo  sbocco» 
ma  vii  rallentò  anche  ì  lavori  intrapresi  verso  Piuoilei  e  segnatamento 
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quelli  al  Lambro  nel  momento  appnoto  in  coi  si   trovano  nel  inag- 

5 ior  bisogno  di  essere  spinti  con    velocità.   Di   qui    è  ohe  sulla  fine 
i  quel  secondo  anno  dei  lavori  regnava  già  il  disòrdine  in  tutti  gli 
appalti  delle  opere  incominciate  al  Canal  di    Pavia  per   mancanza    di 
pagamento  a  pronti  contanti  •  Ciò  non   ostante   a    tale  epoca   non  si 
viveva    ancora    senza  fiducia  di    vedere  T  opera  condotta  presto  al 
suo  termine»  come  lo  mostra  la  risoluzione  del   Magistrata  delle  ac- 
que ,  di  far  adattare    alla   meglio    in    quella  stesso  anno  T alveo  del 
eanale  nella  tratta  dall'incile  ai  Lambro ^  di  introdurvi  T acqua  di- 
sponibile diramata  dal  Naviglio  Crande»  di  allestire  un  magnitico  bn- 
centoro    e  di   qondurre   con   questo   all'esperimento   di  quei   primo 
pezzo  di  canale  il  Governatore    spagnuolo   seguito    da  numeroso  cor* 
teggio»  onde  vieppiù  animarlo  a   sostenere   l'assunto   impegno  colla 
somministrazione  dei  mezzi  economici  •  Per  tramandare  sino  a  noi  la 
memoria  di  una  tale  funzione  ,  venne  anche  eretto  in   queir occasio«> 
ne  il  monumento  di  pietra  che  s'  incontra  sopra  il  succennato  ponte 
air  imboccatura  del  canale  »  detto  posteriormente   il  ponte    del    Tro- 
feo .  Ma  ora  questo  trofeo  dedicato  a   Filippo  III.^  ed  al   Conte  De 
Fuentes   non  può  servire   che  a  rammentarci  colla   sua  iscrizione  la 
solenne  menzogna  ,  che^otto  il  dominio  spagnuolo  aveva    qualificato 
r  esperimento  di  un  spi  tronco  di  canale  da  Milano  verso  Pavia   per 
la  tanto  desiderata  apertura  della  navigazione  da  Milano  al  Po  ^ 

In  tutto  l'anno  i6o3  i  lavori  al  Canale  di  Pavia  continuarono 
sebben  lentamente  in  proporzione  delle  somministrazioni  di  danaro 
ottenute  dal   Governo.    Verso    lincile   specialmente   fa   aggiunto  ai 

f>rimi  lavori  una  muratura  di  due  sponde  di  pietra  viva4)er  una 
unghezza  di  circa  metri  36  >  avente  all'  estremità  inferiore  un  ordi-» 
dine  di  porte  insteccate  amovibili  e  munite  dei  soliti  uscioli  per 
r  efflusso  dell'acqua  in  canale  nel  tempo  che  esse  porte  venissero 
richiuse  ;  e  ciò  per  servire  a  tutti  i  bisogni  inerenti  alle  particola- 
ri circostanze  della  presa  d'acqua  del  Canale  di  Pavia  » 

Al  principio  del  1604  il  progresso  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
andava  sempre  pia  rallentando  in  causa  ilei  ritardi  de'  pagamenti^ 
qbe  non  venivano  spediti  dal  Governo;  ma  sulla  fine  di  quell'anno 
81  arrivo  ad  ottenere  qualch' altra  somma  di  danara  da  impiegarsi 
nell'impresa  del  canale  medesimo»  Essendo  poi  stato  deciso  alla  stes*^ 
sa  epoca  che  spettava  alla  Regia    (  l'obbligo  di  farvi   eseguire 

le  btotti  sotterranee    pel  pass^iggio  ;que  trasversali  alla  linea  ^ 

•  non  già  ai  privati  proprietari  .d  se    acque  ^«  come  dapprima 

01  era  creduto,  gli  sforai  comuni  erezione  dei   lavori  e. degli 

appaltatori  al  Canale  di, travia  si  r  ad  abbracciare  apche  que* 

8t' altro  oggetto»  ed  alcune  botti  immediatamente  intrapresa 

SUII4  tratta  di  linea  did  Lambro  a  el  Mangano* 
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Nel  166 5  le  opere  io  muro  del  sostegno  al  Lambro  yennera 
portate  ad  un  ^ado  più  prossimo  a  perfezione ,  nel  mentre  cbe  si 
continuava  P  uso  del  nuovo  canale  per  la  navigazione  nella  tratta 
superiore  dal  Lambro  a  Milano.  Contemporaneamente  fa  adattato 
V  alveo  del  oanale  nella  tratta  inferiore  fino  ad  Annone  •  La  costrn- 
zìone  ddle  botti  sotterranee  fu  proseguita  a  passi  piuttosto  veloci, 
ed  i  lavori  per  la  fabbrica  del  ponte  di  pietra  air  ingresso  nel  villag- 
gio di  Binaseo  furono  incominciati,  finché  al  cadere  di  quelPaoDo 
istesso  9  non  vedendo  gli  appaltatori  del  canale  soddisfatte  le  promes- 
Be  dei  pagamenti  ai  tempi  convenuti,  hanno  cessato  da  ogni  latoro, 
ed  hanno  snbìtametite  intimata  la  lite  al  Magistrato  delie  acque  per 
r indennizzo  dei  loro  danni. 

Nel  1606  il  Magistrato  delle  acque  ha  rinnovate  di  tempo  in  tem- 
po le  sue  istanze  al  Governo  per  conseguire  nuovo  danaro  da  desti- 
Bare  alla  continuazione  dei  lavori  intrapresi  ;  ma  non  essendosi  più 
allora  riuscito  nell'  intento ,  è  nata  V  idea  di  abbandonare  la  città  di 
Pavia  colla  linea  del  canale,  e  di  rendere  di  qualche  utilità  i  lavori 
già  fatti  verso  Milano  col  risvoltare  il  canale  a  sinistra  disotto  del 
sostegno  al  Lambro  per  farlo  sboccare  nel  Lambro  stesso ,  il  cai  let- 
to si  credeva  facilmente  riducibile  all'  uso  di  navigazione  per  longa 
tratta  verso  il  Po.  A  quell'epoca  però  non  è  stata  presa  vernoa 
determinazione  intorno  a  simile  oggetto ,  e  nemmeno  i  latori  sulla* 
direzione  di  Pavia  furono  avanzati  di  uH  grado  notabile  ;  nei  suc- 
cessivi anni  1607  e  1608  essi  restarono  come  stazionari  ai  grado 
cui  vennero  portati  negli  anni  precedenti.  L'unica  opera  duots, 
che  in  tale  frattempo  sia  stata  realmente  aggiunta  alle  saccemiite 
del  Canale  di  Pavia,  è  forse  l'ordine  di  porte  ìnsteccate  stabilito  al 
luogo  detto  fin  d'allora  Gonchetta  per  mantenere  invariabile  il  pelo 
d' acqua  davanti  la  bocca  di  diramazione  dell'  antica  Roggia  Garlesca 
diretta  al  Molino  Caudino ,  anche  durante  l' uso  dei  sostegni  per  la 
navigazione  •  *Le  cure  del  Magistrato  delle  acque  in  que^i  i^nni  per 
avere  una  qualche  nuova  risorsa  di  danaro  nell'impresa  del  Canale 
di  Pavia  arrivarono  fino  a  suggerire  e  ad  ottenere  il  decreto  per  la 
costruzione  di  molte  botti'  dianzi  ideate  a  togliere  di  mezzo  moto 
abusi  risguardanti  l'economia  delle  acque  pubbliche  del  Milanese) 
affine  di  poter  vendere  poscia  le  acque  residue  a  profitto  delT ammi- 
nistrazione del  nuovo  canale.  Non  fu  nemmeno  del  tutto  vano  Tio* 
vite  ad  un  concorso  nelle  spese  del  canale  fiitto  per  cura  del  Gont- 
no  a  molte  altre  province  italiane  che  entravano  ancora,  come  3 
Milanese,  a  formar  parte  del  Ducato  dì  Mpano  e  ohe  vi  erano  ia 
qualche  modo  interessate  •  Ma  appunto  ,  quando  si  ebbe  la  certsssa 
di  possedere^  i  mezzi  economici  più  necessari  per  olrdinare  l&pì^,^ 
pidM  continuazione  dei  lavori  al  Oanale  di  Pavia  1  gli  oppositorì  ti 
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progetto  ia  corso»  obe  non  mancano  mai  in  simlti  occasioni,  furono 
sabito  in  campo  colla  pretesa  di  ayer?i  scoperti  rilovanti  difetti  e 
colla  risolnsioDC  di  fare  i  maggiori  sforzi  per  la  sospensione  di  un'o» 
pera  che  essi  avevano  già  sentenziata  per  fallata  ne'  suoi  princip] 
e  che  come  tale  continuavano  a  proclamare  in  pubblico  • 

A  questo  riguardo  merita  primieramente  di  essere  qui  riferita  la 
circostanza  chf  fin  dal  Cadere  dell'anno  1601»  trovandosi  in  patria 
reduce  dal  servizio  del  Re  di  Spagna  l' ingegnere  milanese  Gio. 
Francesco  Sitoni ,  venne  questi  incaricato  dal  Grovematore  De  Fuen- 
tes  di  recarsi  in  visita  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  riferire  il 
suo  sentimento  nel  loro  progetto  •  Ciò  offrì  materia  al  Sitoni  di  fare 
UDa  quantità  di  osservazioni  contro  i  principj  seguenti  dal  Bisnati  e 
dagli  altri  ingegneri  nel  progetto  del  canale ,  e  gli  fornì  occasione 
di  proporre  1  idea  di  un  suo  particolare  progetto  per  il  Canal  di 
Pavia  differente  in  molti  punti  anche  da  quello  del  Meda  »  Così  cir- 
ca alla  scelta  del  luogo  dello  sbocco  si  consigliava  dal  Sitoni,  o  di 
restare  col  canale  entro  lo  scolo  inferiormente  susseguente  all'edifi- 
cio detto  travacca  di  Campeggi ,  e  che  termina  in  Ticino  di  sopra 
del -Ponte  di  Pavia,  o  di  voltarsi  col  canale  a  sinistra  della  travacca 
di  Campeggi  per  arrivare  in    quel   fiume    di    sotto  del  Ponte ,    con 

-  un  sol  rettifilo  senza  avvicinarsi   alle   porte  della  città  e  senza   asse- 
-mondare  minimamente  i  risvolti  delle  sue  mura.  Circa   al  salto,  nu- 
mero e  collocamento  de^  sostegni  il  Sitoni.  si  dichiarò  sfavorevolmen- 
te prevenuto   contro^  la  '  massima  in  allora    di  fresco  dominante    nel 

-  Milanese ,  di  fare  cioè  i^  sostegni  di  salto  straatdinario  per  diminuir^ 
li  in  numero  •  Stabilita  poi  per  cardine  principale  del  suo  progetto 
l' idea  del  Meda ,  di  passare  per  ponte-canale  sopra  la  Colombana  , 
il  Rozzulone  ed  il  Ticiaello,   come  sopra  il  Lambro  ,   riteneva  Sito- 

-mi  di  potere  èìò'  combinare  colla iabbrioa  di  due  sostegni  tra  Mi- 
lano ed  il  Lambrò,  di  un  terzo  a  Binasco  e  di  tre  altri  fra  Binasco 
e  Campeggio  verso  Pa,via  •  Indirizzato  che  fu  il  rapjporto  Sitoni  al 
Crovernatorey  per  mezzo  del  Magistrato  delle  acque  è  mche  stato 
comnnìoato  agli  ingeneri  direttori. dei  lavori.  Questi  dal  canto  loro 
non  tardarono  a  rispondere  di  comun  concerto  e  in  una  maniera 
£ranca  e  vittoriosa  a  tutte  le  obbiezioni  nel  '  medesimo  rapporto  con-- 
tenute'. '  ' 

Subceastvamente  i  dispareri  sul  merito  del  progetto  adottato  si  e^ 
raso  manifestati  fra  le  persone  dell'arte  in  tutto  lo  Stato,  ed  erano 
arrivati  a  far  prevalére  nel  pubblico  V  idea  che  T  opera  del  Canale 
di  Pavia  fosse  Veramente  sbagliata  nelle  sue  «massioie  o .  dubbia  nella 
riiisci]ta  ^  Le  Voci  sfavorevoli  sparse  in  questo  senso,  avevano  facil- 
meoie  ottenuto  il  anffragio  delta  moltitudi^io  inclinata  a  crederle  dal* 
la    eircostaoM  di    vedervi  ad   ogni   tratto  i  lavoci  interrotti^  ed.il 
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pregiudizio  popolare,  tma   voltai  formuto,  ht  uApqsto  agli  stem  no- 
mini in  carica ,.  da  cui   dipeuideva    la   continuazione  ed  U  bnon  pro- 
gresso deir  opera  •  Cosi  troviamo  ohe    il  fiscale  Gatenti  aveva  rinoo- 
vate  in  una  apposita  relazione  al  Magistrato  tutte  le    obbiezioni  fat- 
te in  quegli  anni  dalle    persone   dtlParte  al    pco^tto  in    corso.  Da 
libello  poi  di  autore  anoninfu>  aveva   dilTaso   specialmente   il  timore , 
che   il   Canale   di  Pavia  sarebbesi  incontrato   in   si  larghi    strati  di 
ghiaia   neir^escavazione    del  suo   letto  »   da   perdervi  per    filtrazione 
tutta  r  acqua  che  ai  potesse  in  esao  introdurre»   L' ingegnere  Rinal- 
di finalmente  si  era  distinto  colle  sue  animosità  non.  meno  al  Cana- 
le di  Pavia  che  al  Canale  di  Paderno ,  come  si  pu4  vedere   ne'  suoi 
opuscoli  pubblicati  a  quell'  «poea  in  Milano   per  le  stampe  •  Gli  in- 
gegneri direttori  dei  lavori  ai   accordarono  in  sulle   prime  nel   non 
rispondere  a  aimili  oppositori  5  e  si  limitarono   a   dichiarare  i   libelli 
sparsi  in  pubblico  sul  loro  progetto    del   Canale  di  Pavia  come    fattì 
senza  cognizione  di  causa  «  *lì  grido   eiseàdosi   però  reso  generale ,  e 
gli  oppositori  essendo   riusciti   a   mettere  ^  in  diffidenza  nuovamente 
tanto  il  Magistrato  delle  Acque  che  il  Governatore  dello   Stato  9   era 
divenuta  talmente  critica  la  situazione  del  Busca»  del  Rumassi  e  del 
Bisnati  ,  che  i    primi   due  »   rinunciando    volontariamente    alla  gloria 
della  direzione  del  canale ,  atimarono  più  prudente   consiglio  il  riti- 
rarsi da  essa  per  lasciare  al  solo  Bisnati  il  paso  di  aostenere  un  pro- 
getto che  alU  aua  influenza  apparteneva  per  la  maggior  parte  •  Il  Bìf 
snati  ottenne  in  seguito  per  compagno  nella   direzione  4ei    lavori  il 
auo  amico  sunnominato  £roole  Turate,  altro; celebre  ingegnere  e  pit- 
tore nùlanese  -di  que'  tempi ,  allievo  di  Martin  Bassi  •  Uniti    insieme 
il  Bisnati  ed  il  Turate  determinarono  di   rompere  in  £tccia   al  pub- 
blico quel  aileozio,  che  ora  divenuto  dannoso  al  buon   nome  dei  di- 
rettori dell'opera  ed  al  più  rapido  |)rogresso  dei  loro  lavori  •  Compar- 
ve quindi  la  loro  dettagliata  relazione  in  difesa  dol  progetto  in  oorao 
al  Canale  di  Pavia,  e. fu  indirizzata  nel  1604.  al  Magistrato  delle  ac- 
que. Gli  oppositori  per  altro  negli,  ^nni  aucceanvi  non   desistettero 
^Uo  spargere  i  loro  dubbi  e  le  ^sinistre  voci' aoU' esito  dal  oanale  in 
costruzione  9  cosicobò   il   Magistrato   delle  '  acque   ebbe    ad  iirdinara 
«mova  vìsita  ai  lavori,    e  nuovo  esame    del  iprògetto  coli'  intervento 
dei  Provinciali  delle  acque ,  degli  ingegneri  direttori  dei  lavori  ,  dei 
principali  oppositori  e  del  gesuita  Agostino  Sperhazzati  ,  che  ò   uno 
dei  primi  frati  professori  iche  sia  atato   chiamato  dal  Governo  «  mot* 
ter  mano  ne^li.  affari  d'acque  del  Milanese^  Dal   risultato  di    qaella 
visita  eseguita  nel  1609  il  Ma^strato  delle  ncque  ed  il    Governatole 
hanno  potuto  riconosoere  pienamente  V  indole .  delle   falsiUi  spaccia- 
te 9  e  ciò  tanto  più  che  gli  ingegneri  direttori  del  canale  non  hanno 
tralasciato  nella  atessa  oooasione   di  dare .  col  livello  alla  nono  an 
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folenne  mentita  specialmente  alla  vooiferazione  olie  aveva  preso  pih 
piede;  cioè,  che  la  pendenza  assegnata  al  tronco  di  canale  ultimato 
da  Milano  al  Lambro  fosse  soverchia  per  modo  da  non  potervisi  so- 
stenere una  comoda  navigazione  con  il  corpo  d'acqaa  disponibile  e 
fissato  da  condarsì  a  Milano  alla  presa  del  Canal  di  Pavia  •  Venne 
pertanto  con  quella  visita  riconTermata  V  approvazione  del  progetto 
in  corso  al  Canal  di  Pavia  per  tutta  la  tratta  da  Milano  a  Torre  del 
Mangano  ;  ma  d^  questo  punto  in  avanti  esso  venne  allora  modifica* 
to  coi  fissare  in  massima  la  costruzione  di  un  terzo  sostegno  del 
canale  prima  di  arrivare  a  Pavia,  a  diminnzione  del  salto  del  secon- 
do fissato  a  Torre  del  Mangano.  Uu^ altra  modificazione  fu  recata  al 
progetto  col  disegnare  lo  sbocco  del  canale  in  Ticino,  anzicchè  nella 
fossa  o  nella  spianata  sotto  il  bastione  inferiore  di  Pavia ,  nella  corti- 
na superiore  a  questo  bastione  per  averlo  in  quel  punto  in  una  sezio- 
ne dì  fiume  stabilito  ed  inalterabile  col  filone  in  direzione  cpportunis* 
«ima ,  perchè  prossima  alla  sponda  dello  sbocco  stesso ,  e  per  godervi 
a  un  tempo  il  comodo  di  una  specie  di  darsena  formata  dallo  sporto 
dei  due  bastioni  laterali  alla  cortina. 

Appianate  cosi  le  principali  difficoltà  che  impedirono  allora  per 
qualche  anno  di  veder  ripresi  con  energia  e  continuati  verso  il  loro 
termine  i  lavori  del  Canal  di  Pavia,  aopravvenne  nel  1610  la  morte 
del  Conte  De  Fueotes  a  cambiare  a  un  tratto  le  circostanze  dell' im- 
presa ,  che  restò  esposta  a  nuovi  ritardi  «  a  nuove  eventualità  sfa- 
Yorevoli  .  Difatti  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1610  e  in  occasiono 
€he  il  Magistrato  delle  acque  dimandava  il  permesso  al  Consiglio  se* 

Sreto  di  vendere  parte  del  terreno  rimasto  fuori  d' uso  aulla  linea 
ei  lavori ,  venne  ordinata  agli  ingegneri  direttori  una  distinta  e 
compiuta  relazione  dello  atato  nel  quale  «i  trovava  il  Naviglio  di  Pa* 
Tia*  Dovevano  esservi  in  questo  rapporto  tanto  una  ragionata  di* 
diiarazione  del  come  Peperà  sin  allora  eseguita  fosse  ritenuta  per 
buona  ed  accertata,  e  se  vi  fossero  difficoltà  d'arte  insuperabili 
nel  perfezionarla ,  quanto  un  prospetto  dei  danari  spesi  dalla  Regia 
Camera ,  non  che  di  quelli  che  le  restavano  a  spendere  per  soddi* 
tiare  ai  debiti  già  contratti  e  per  condurre  V  opera  sino  alla  sua  ul« 
tiaiazione  • 

Essendo  poi  stata  compilata  nei  primi  mesi  del  161 1  la  relazione 
contenente  tutte  queste  notizie  j  fu  essa  presentata  al  Contestabile 
dì  Castiglia  ritornato  allora  al  governo  del  Ducato  di  Milano  per 
aaccessore  al  Conte  De  Fuentes  dopo  di  esserne  stato  il  suo  ante» 
oessore  nella  stessa  carica  prima  del  i6oo.  In  tale  circostanza  il  si« 
stema  di  costruzione  adottato  da  tjuegli  ingegneri  per  il  Canale  di 
Pavia  vi  era  didiiaratx)  con  tutte  le  ragioni  che  militavano  a  sao 
fiivore  •  Le   opportune  risposte  alle   opposizioni  incontrate  non  vi 
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erano  frasonrate.  Il  rendiconto  delle  apese  dava  per  risaltato  oha  si 
erano  conganti  aia  allora  acadi  iii45o,  e  che  ooinpreai  i  debiti  da 
pagarsi  rimanevano  alla  Regia  Camera  acadi  ii45o5  ^  spesa  ns- 
cessaria  per  condarre  il  canale  almeno  fino  alle  porte  di  Pavia, 
dirigendosi  ivi  il  residuo  delle  acque  a  comodo  e  benefizio  di  qaesti 
città,  del  suo  Castello  e  dell'attigua  Fonderìa.  Ma  non  ostante  tat- 
to queste  giustificazioni  e  restrizioni  di  desiderj  un  decreto  del  s8 
Agosto  dello  stesso  anno  1611  ordinò  definitivamente  T  abbandono 
dei  lavori  sospesi  al  Canale  ,  di  Pavia  per  T  espresso  motivo  che  la 
Regia  Camera  volendo  soddisfare  agli  altri  suoi  impegni  non  si  tro- 
vava più  in  grado  di  farli  ultimare.  Ed  ecco  come  per  ragioni  d'e- 
conomia non  si  è  potuto  9  nemmeno  per  poco  tempo  y  veder  finito  il 
Canale  di  Pavia  de'  tempi  del  dominio  spagnuolo.  Il  suo  grandioso 
sostegno  intrapreso  in  vicinanza  al  Lambro  meridionale  vi  à  stato 
abbandonato  a  costruzione  molta  avanzata,  ma  non  ancora  ultimata; 

Ser  cui  non  si  è  potuto  né  metterlo  alla  prova  né  usarlo  »  indipea- 
entemente  dalla  continuazione  del  canale  •  Le  denominazioni  poi  £ 
Naviglio  fallato  e  di  Conca  fallata  9  che  vennero  occasionate  ai  ut 
naie  di  Pavia  ed  al  suo  primo  sostegno  dalle  surriferite  vociferano- 
ni  y  sono  andate  sempre  più  accreditandosi  presso  il  volgo  dalla  oi^ 
costanza  di  vedervi  ogni  lavoro  abbandonato  dopo  di  avervi  tifose 
considerabili  somme  nell'  intraprenderli . 

Posteriormente  i  debiti  contratti  dalla  Regia  Camera  in  causa  dd 
Naviglio  di  Pavia  e  delle  sua  opere  intraprese ,  che  restavano  faorì 
d'  uso  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro  struttura,  vennero  e- 
atinti  in  gran  parte  colla  vendita  di  acque ,  destinate  a  formare  il 
corpo  della  sua  presa,  a  Milano ,  e  di  materiali  di  costruzione  prepa- 
rati lungo  la  linea  da  Milano  a  Pavia  per  la  continuazione  dell'im- 
presa •  D' allora  in  poi  anche  il  pezzo  di  canale  che  era  stato  fioito 
in  un  sol  tronco  da  Milano  al  Lambro  e  gli  altri  successivi ,  che  e- 
rano  stati  scavati  verso  Pavia,  vennero  a  poco  a  poco  ridonati  si 
semplice  uso  di  canali  di  irrigazione  o  alla  dispensa  per  movimento 
d'  opifici  dei  privati  ;  sicché  riasci  inutile  pei  secou  posteriori  h 
maggior  parte  delle  spese  fatte  intorno  al  Canale  di  Pavia  sul  pria- 
cipio  del  decìmosettimo  •  ' 

Giovan-Paolo  Bisnati ,  figlio  di  Alessandro ,  ed  altri  ingegneri  cs- 
morali  di  quel  secolo  non  tralasciarono,  appena  che  le  circostaoss 
si  presentarono  meno  sfavorevoli ,  di  eccitare  il  Magistrato  delle  ao- 
que  ed  il  Governo  di  Milano  a  riprendere  i  lavori  per  oostmire  3 
Naviglio  di  Pavia.  Nell'anno  1637  si  è  anche  arrivato  a  far  istitmia 
una  Giunta  governativa  incaricata  d^  esaminare  quest'  importante 
oggetto  •  Tale  giunta  si  è  occupata  di  riandare  tutte  le  vicende  in- 
teriori dei  progetti  e  dei  teatativi   eseguiti  sul  proposito  >  eia  k» 
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Inoltre  spedito  nn  suo  membro  nella  persona  del  Conte   Onofrio  Ga« 
ttelli  a  visitare  la  località,  ed  ha  delegato  qnesto  Provinciale   delle 
acquo  a  fare  an  rapporto  sol  più   convenevole   partito  da  prendersi* 
Sottoposte  le  proposizioni  del   Castelli  più   specialmente   air  esame 
di  una  commissione  di  periti ,  composta  del   frate   Camassa  professo- 
re nelle  pubbliche  scuole  e  di  ingegneri  camerali ,  venne   prolungata 
la  discussione  d'  una  in  altra   seduta   per  qualche  mese  e  poi  inter- 
rotta per  vari  anni  9  finché  nel  1646    una  compagnia  d' intra  prendi- 
tori dimandò  al  Governo  di  essere  ,  per   un  determinato  tempo ,  in* 
vestita  come  proprietaria  dei  canali  navigabili  del  Milanese  colla  con- 
dizione di  restituirli  accresciuti  del  Canale  di  Pavia  e  colla  promessa 
di  riattivarne  immediatamente  i  lavori  sospesi  nel  161 1.  Allora  fu- 
rono per  cura  del  Magistrato  delle  acque  intavolate  diverse   trattati- 
ve per  venire  ad  un  contratto  di  tal  natura;   ma   appena  era  dive- 
nuto sperabile  nn    accomodamento  fra  le  parti ,  sopravvenne  ad  in- 
terromperlo ed  a  ridurre    il   progetto   del  Canale  di  Pavia  a   nuovo 
silenzio  la  presenza  delle  truppe  francesi  j   che    essendosi  a  queir  é- 
poca  impadronite  della  piazza  di  Vigevano  continuavano  ad  inquietare 
il  Governo  spagnuolo  nel  dominio  del  Milanese* 

Per  fare  qui  un  cenno  anche  delle  idee    sviluppate  da    quegli  in- 
traprenditori  che  volevano  assumere  a  proprio  carico  la   costruzione 
del  Canale   di  Pavia ,  diremo  primieramente    che    tutte  le  loro  yista 
erano  dirette  a  procurarsi  il   corpo  d'acque  pel   nuovo  canale  nella 
massima  copia  desiderabile  e  con  una  modica  spesa  •   Intorno  a  que* 
•t' oggetto,  oltre  ai  mezzi  disponibili  per  derivare   acqua    dai   fiumi 
Adda  e  Ticino  da  condursi   a   Milano  alla   nuova  imboccatura ,   essi 
contavano  molto  anche  sopra   i   mezzi  di  rendere   meno   inesatta    la 
distribuzione  e  la  dispensa  d'acque  sulla  linea  degli  altri  canali  mi- 
lanesi preesistenti  •  Pensavano  quindi  di  effettuarvi  una  riforma  gene- 
rale di  tutte  le  bocche  d'  estrazione  onde  ridurre  le  relative   eroga* 
zioni  d'acqua  entro  i  limiti  della  convenevole  giustezza,  qualora  fos- 
sero stati  trapassati  col  tempo  •   Ideavano   ancora  di  far  eseguire  gli 
apurghi    annuali    a  tutti  i   canali  milanesi  nella  stagione    d'autunno 
aDzicchè  di  primavera  per  il  motivo ,   che   il  maggior  bisogno   della 
copia  d'acqua  portata  dai  canali  appena  spurgati  verso  le  loro  estre- 
mità si  sente   non    tanto  nell'  estate   come  nell'  inverno ,  in  cui  or- 
dinariamente succedono   le   massime  magre  dei  fiumi  del  Milanese. 
Per  ultimo  progettavano  quegli  intraprenditori  di  diminuire  il  nume^ 
TO  dei  fossi  trasversali  alla  linea   del   Canale  di   Pavia  e  di  dirigerà 
rilevanti  corpi  d'acqua  a  sostenere  la  sua  navigazione  col  dare  dallo 
aponde  del  medesimo   molte   competenze   di  acqua  ai  privati   che  le 
avevano  in  fregio  agli   altri  [canali   milanesi  e  che   non  ne  usavano 
prima  di  arrivare  alia  stessa  linea  del  Canale  di  Pavia  • 
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Circa  poi  al  sistema  di  oostrazione  di  questo  canale  »  il  piino  di 
quegli  appaltatori  preso  in  complesso  noo  deviava  gran  fatto  dai 
precedenti;  giacche  la  linea  da.  essi  prescelta  segai  va  l'alveo  deli'aih 
lieo  Naviglietto  e  portava  lo  sbocca  in  Ticino  di  sopra  del  Ponte  di 
Pavia  «  Lo  stesso  piano  prescriveva  alquanto  prima  di  arrivare  a  qae- 
sto  sbocca  nna  grandiosa  darsena  o  bacino  per  il  comodo  della  nan- 
gazione ,  riteneva  il  numero  di  tre  sostegni  per  passare  da  tale  da> 
sena  al  bas'so  letto  del  fiume  »  e  richiedeva  sei  sostegni  dìstrìboid 
anperiormente  sulla  linea  »  oltre  sei  altre  chiuse  di  un  semplice  o^ 
dine  di  porte  dette  mezze^conche  e  destinate  a  tener  rigonfiato  ìovi^ 
rìabilmente  il  pelo  d'acqua  in  taluni  punti  del  canale  ove  più  im- 
portava ,  come  alla  diramazione  della  Roggia  Carlesca  nel  luogo  det- 
to Gonchetta.. 

Con  un  progetto  per  il  canale  di  Pavia  fondata  sa  queste  mani- 
me  r ingegnere  Andrea  Bigatti»  Provinciale  della  Regia  Camera ^  ha 
pure  tentato  diverse  volte  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  17.^  di 
indurre  il  Governa  di  Milana  ad  unire  in  un  solo  appalto  la  mana- 
tenzione  dei  canali  navigabili  del  Milanese  e  la  costruzione  dei  Ca- 
nali di  Paderno  e  di  Pavia  da  secoli  desiderata ..  Anche  il  Regio  Fi- 
sco si  è  risvegliato  di  tempo  in  tempa  per  mettere  an  termine  alle 
concessioni  ed  agli  abusi  che  avevano  fatto  cambiar  faccia  alPalfeii 
deir  abbandonato  Ganale  di  Pavia  e  che  fin  d^  allora  vi  avevano  di- 
retto nuovamente  terreno  >  acqua  e  cava  agli  usi  privati  *  Finalmen» 
te  sotto  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.^  e  Garla  IL**  gli  ordini  sape- 
rieri  e  le  carte  reali  per  rimettere  in  piedi  nel  Milanese  simili  pro- 
getti si  sona  replicatamente  conseguite  dal  Magistrata  delle  aoqos 
sopra  istanza  del  Governatore  della  Stato;  ma  poi  il  fiitto  per  tat- 
to  il  resto  di  quel  secolo  non  ha  mai  corrisposto  alle  speransOf  s 
V  esito  dei  nuovi  decreti  sovrani  per  gli  stessi  canali  si  ridusse  1 
qualche  consulta  fra  il  Governatore  ed  il  Magistrato  9  a  qualche  re- 
lazione del  Provinciale  delie  acque  ».  a  qualche  visita  degli  iogegneii 
camerali  (i).. 


(i)  V.  fra  le  carte  dei  succitati  archici  quelle  relative  al  Naviglio  ii  '■^^» 
da  cui  sono  estratti  anche  i  documenti  N«!  xu,  iv,  v^  vi  riportati  in  fine  do- 
la presente  Storia*. 
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Notizie  storiche  del  secolo  decimotta{H>  » 

Irascorsi  i  dae  secoli  i6»^  e  17»^  senza  che  le  circostanze  del 
Milanese  abbiano  permesso  di  ridonare  od  aggiungere  stabilmente 
alcuno  dei  due  Canali  di  Paderno  e  di  Pavia  ai  suo  sistema  di  in* 
terna  navigazione  »  Accresciuta  Tntanto  nella  stessa  provincia  italiana 
di  ingegnosi  e  di  arditi  tentativi  Tarte  dei  canali  navigabili,  quelle 
dae  opere  vi  erano  riservate  a  fissare  il  carattere  de'  tempi  a  noi 
più  vicini  •  Questi  »  ad  onta  di  tutte  le  umiliazioni  delle  menti  ia 
confronto  delPantica  gloria  nazionale >  si  distinguevano  pure  per  Ta- 
more  della  moderna  scienza  delle  acque  correnti  sparsa  nel  mondo 
dagli  insegnamenti  degli  idraulici  italiani»  e  per  lo  spirito  di  sana 
economia  politica  che  anche  in  Italia  fece  generalmente  risguardare 
le  macchine  come  una  delle  principali  risorse  conducenti  alla  pro- 
sperità delle  nazioni  »  ed  i  canali  navigabili  come  il  sistema  delle 
macchine  applicato  alle  strade» 

Al  principio  del  passato  secolo  sopravvenne  pero  un  grande  ostaco* 
Io  al  conseguimento  dello  scopo  nelle  guerre  per   la   successione   alla 
monarchia  spagnuola.  Diventato  il  Milanese  uno  de'  principali   teatri 
di  queste  guerre  fin  verso  la  metà  dello  stesso-  secolo-  non* si  ebbe  ne* 
jnen  campo  di  ripararvi  abbastanza  i  disordini  arrecati  dalle  ingiurie 
di  ogni  maniera  ai  canali  navigabili  preesistenti»  Così  per  il  Naviglio 
della  Martesana  le  variazioni  avvenute  principalmente  al  suo  incile  ed 
al  suo  sistema  di  parapetti  e  scaricatori  esposero  la  città  di  Milano  e 
le  sue  più  fertili  campagne  a  sentire  di  frecfuente  insieme  ai  benefi- 
zi della  navigazione  artificiale  gli   effetti  delle  piene  di  fiumi  e  tor« 
renti  lontani  ^   posti   in   comunicazione   eoa   quel  canale   navigabile  • 
Cosi  ancora  non  essendo  sempre  state  riparate  opportunamente  le  di- 
verse opere   di  presidia  alle  sponde  del   Ticino  disopra  dell'  imboo« 
calura  del  Naviglio  Grande  ^  quel  fiume  non  vi  ha  risparmiato  quaU 
che  rovina^  e  variatavi  ia   conseguenza   La  direzione  e  la  tendenza 
tanta  felicemente  colpite  dal  Meda  »  si  è  esso  aperto  qualche   sfogo 
anche  nel  corpo  di  quella  gran  chiusa  di  derivazione  »  come  avremo 
occasione  di  far  rimarcare  in  seguite 

Passato  successivamente  il  Milanese  dal  Inngo  dominio  spagnnolo 
al  dominio  austriaco  e  ridonato  alla  pace  sotto  Maria  Teresa  »  è  sta^- 
to  sabito  un  grande  oggetto  delle  cure  del  Governo  quello  di  con- 
servarvi il  sistema  di  navigazione  interna  ohe  si  è  ritrovato»  e  di 
farvi  rinascere  le  speranze  di  miglioramento  sfumate  davanti  ai  due 
secoli  anteriori*  Ma  per  inoltrarci  a  parlare  con  qualche  ordine  dei 
progetti  e  delie  opere  che  sostennero   l'onore  del  paese  da  quella 
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Sovriina  in  fino  al  principia  del  presente  secolo ,  ci  è  pnr  forza  di- 
stingnere  in  due  separati  paragrafi  anche  ({uesto  secondo  capitolo  ^ 
notizie  storìche  sulla  rete  di  navigazione  interna  del  Milanese»  cod- 
siderandola  composta  di  laghi ,  fiumi  e  canali  che  entranp  a  formare 
due  linee  principali  di  luvigazione  da  coi  dipendono  tatto  le  altro. 

s.  L 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 

JLi  idea  di  aprire  la  continuata  comunìoazione  per  acqua  da  Milano 
al  Lago  di  Como  per  mezzo  del  fiume  Adda  è  bensì  rinata  nel  Mi* 
lanose  verso  la  metà  dello  scorso   secolo  •    Essa  però  non  vi  è  stata 
accolta  da  una   sola   voce  di  approvazione,   specialmente  pel  timore 
che  r  opera   potesse  riusci^  dannosa   agli  interessi    particolari  della 
città  di  Como  colla   deviazione    del    suo  commercio  di   terra.  Anzi 
per  evitare  il  temuto  pericolo  da  questa  città  del  Milanese  sono  sta- 
te rinnovate  sotto   gli   Austriaci    le   pratiche  esaurite    dianzi  sotto  i 
Francesi  e  sotto  gli  Spagnuoli^   ed   inoltre  si  ebbe  anche  ricorsosi 
partito  di  fare  una  diversione  al  progetto  delia  navigazione  dell'Ad- 
da ,col  proporre  al  Governo  1'  unione  del  Lago  di  Como  con  Milano 
per  mezzo  di  un  canale  di  navigazione  tirato  direttamente  dall'ima 
air  altra  città .  I  rappresentanti  della  città  di  Milano  per  far  sentile 
la  difficoltà  di  ,una  tale  proposizione  si  limitarono  allora  ad  ordinare 
la  ristampa    del   libretto   di    Carlo   Pagoani ,    che  contiene  qualche 
cenno  in  confutazione  del   Canale   di   Como  unitamente  ai  dettaglio 
storico  del  progetto  della  navigazione  dell'  Adda  tentata  ai  principio 
del  secolo  i6.^  l  fermieri  del  Milanese  poi,  regolando  le  acque  pub* 
bliche  della  provincia  ed  usando  del  fiume   Adda  per  far  discendere 
galleggianti  molti  legnami  d'  opera  bisognevoli   alle  loro   imprese^  s| 
trovavano  più  di  tutti  in  circostanze  di  apprezzare  T  importanza  di 
un  facile  e  continuato  barcheggio  sul  fiume  Adda  dal  Lago  di  Como 
all'imboccatura  del  NavigUo  della  Martesaita.  Quindi  un  primo  pis- 
so  di  quest'  opera  disteso  dall'  ingegnere  Francesco  Antonio  Rnsca  di 
Lugano  fu  accompagnato  nel  1758  da  un  fermiere  al  Conte  Gristiaoi 
in  allora  Ministro  plenipotenziario  a  Milano. 

Per  schivare  la  tratta  der  fiume  Adda  sotto  Paderno  9  che  si  tro- 
vava assolutamente  impraticabile  ad  ogni  navigazione ,  progettala  an* 
che  il  Rusca  di  costruire  un  nuovo  canale  di  deviazione  »  Qaesto  a- 
rarda  lui  disegnato  sulle  tracce  del  piano  approvato  ai  tempi  più 
addietro  9  sotto  il  Re  Francesco  9  per  ciò  che  riguarda  la  chiosa  di 
derivazione  9  l'incile  e  la  linea  del  canale  dal  Sasso  di  S.  Michek 
sino  ad  arrivare  in  vicinanza  del   luogo  detto  la  Rocchetta  •  t^ 
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dorerà  arricinarsi  di  più  al  sistema  di  quello  del  Meda  nella  distri* 
bazìone  dei  sostegni  verso  il  luogo  dello  shocoo  ;  difatti  lateralmente 
alla  Rooobetta  il  primo  e  men  grande  sostegno  del  Meda  secondo  il 
Basca  doveva  esservi  ristaurato,  compito  ed  adattato  agli  usi  del 
nnoro  canale.  Più  sotto  il  secondo  e  grandioso  sostegno  del  Meda 
dorerà  essere  ridotto  alla  metà  circa  della  sua  originaria  altezza,  e 
coir  inoltrare  alquanto  lo  sbocco  del  canale  nel  fiume  inferiormente 
alla  Rocchetta  si  dorerà  dar  luogo  alla  fabbrica  di  un  sol  terzo  so- 
stegno per  consumarvi  la  residua  caduta  • 

Un  tale  progetto  »  la  cui  stima  per  le  spese  si  faceva  ascendere  a 
fiorini  577  m.)  venne  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  e  spedito  al- 
la Corte  di  Vienna  verso  la  stessa  epoca ,  in  cui  da  una  parte  gli 
abitanti  della  riviera  del  Lago  di  Como  sottoscrìssero  una  nuova  pe- 
tizione diretta  ad  ottenere  la  desiderata  navigazione  dell'Adda,  e 
dall'altra  la  città  di  Como  aveva  replicate  le  sue  opposizioni  e  ri- 
proposto il  banale  di  navigazione  da  tirarsi  direttamente  da  Como  a 
Milano  • 

Intanto  la  circostanza  che  il   Lago  Maggiore  ed  il  Ticino  divenne- 
ro lìnea  di  confine    del  Ducato  di   Milano,   in  forza  dei  trattati  fra 
le  Corti  di    Torino  e  di  Vienna  ,    servì   a  favorire    indirettamente  il 
progetto  della  continuata  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como 
a  Milano*  Difatti   dopo   l'acquisto  dell'alto  e   basso  Novarese    fatto 
per  parte  del  Re  di    Sardegna   il   commercio  di  transito   fra    l'Italia 
ed  i  paesi  d'  oltremonte ,  attirato  dall'  industria  di   alcuni  negozianti 
assecondata  da  facilitazioni  finanziere,  si  è  aperto  una   nuova   strada 
sulla  direzione  della  sponda  novarese  del  Lago  Maggiore   per   passare 
dal  Mediterraneo  alla  Svìzzera  senza  neppure  toccare  le  prorìncie  !-* 
taliane  soggette  al  dominio  austriaco.  L'esito  di    questa    operazione 
commerciale  fu  anche  assicurato  dacché  la  nuora  strada  venne  a  de- 
correre lungamente  sopra  il  solo  Stato  Sardo ,  mentre  quelle  del  Mi- 
lanese non  potevano  più  schivare  o   lo  stesso   Stato   sulla  direzione 
da  Pavia  a  Genova  od  altri  Stati  sulla  direzione  del  Po  per  arrivare 
ai  porti  del  Mediterraneo.  Quando  poi  si  tratta  di  richiamare  al  Mi- 
lanese il  commercio  che  si  era  portato  a  battere  la  nuova   atrada  al 
di  fuori  di  questa  provìncia  gli  aforzi  dovettero   rivolgersi  principale 
jnente  ai  progetti  ai  vieppiù  facili  comunicazioni  da   aprirsi  nel  se- 
no di  essa  •  La  considerazione  pertanto   che  la  navigazione   dell'  Ad- 
da potesse  riuscir  utile  all'oggetto  speciale   del   succitato  richiamo. 
Ila  reso  molto  più  interessante   presso  il    Governo  di  Milano  il  pro<« 
^etto  del  Rusca.  Le  altre  considerazioni  particolari  che  allora  influi- 
jrono  a  far  sostenere  il  discorso  della  navigazione  medesima  sono  :   la 
€k>nT6iuenza  del  Governo  austriaco  di  avere  per  ^ssa  aperta   e  libe- 
una  comoda  strada  dagli  Stati  germanici  verso  il  centro  della 
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Lombardia;  e  la  necessita  di  dod  lasciare  esposto  il  Milanese  a  pe^ 
dere  in  caso  di  guerra  l'esteso  commercio  di  un'unica  comunica- 
zione per  acqua  dalla  capitale  a'  suoi  laghi  superiori ,  com'  era  fil- 
ialmente già  avvenuto  (i)  e  come  poteva  verificarsi  altre  volte  colla 
forzata  diversione  delle  acque  del  Naviglio  Grande  dal  proprio  letto* 
Risoluta  per  tutto  ciò  la  Corte  di  Vienna  di  coltivare  V  idea  della 
navigazione  dell' Adda  »  passò  ad  ordinare  al  proprio  Jngegnere  e  ge- 
nerale Roberto  Spalart  di  portarsi  in  visita  della  località  e  quindi 
riferire  il  suo  aentimento  sulle  opere  progettate  per  aprire  la  deside- 
rata comunicazione.  La  visita  fu  eseguita  dallo  Spalart  in  compagnia 
dell'ingegnere  camerale  Dionigi  Maria  Ferrari  delegato  per  parte  del 
Governo  di  Milano* 

Nella  relazione  di  quel  generale  austrìaco  sì  riproponeva  il  progetto 
del  Rizzo  ,  di  fare  cioè    varie   grandiose   chiuse    attraverso    il   lìama 
Adda  e  di  fabbricarvi  a   fianco    vari    sostegni  corrispondenti ,    prefe- 
rendo la  forma  di  quelli  così  detti  accollati  »  per  renderlo    navigabi- 
le nella  tratta  suddetta  dal  Sasso  di    S.  Micbele  a  quello  della  Roc- 
chetta. Sotto  al  Castello  di   Trezzo  lo    stato   antico  del  fiume  Adda 
essendo  assai  alterato  pei  scogli  caduti  dalle  laterali  alture    si   lascia- 
va in  dubbio  se  vi  si  potesse  evitare  la  fabbrica  di    una   chiusa  e  di 
un  laterale  sostegno  per  continuarvi   la   navigazione  •   Nel  caso  però 
che  la  spesa  per  quest'opera  si    fosse   trovata   indispensabile  ,  consi- 
gliava lo  Spalart  di  ridursi  a  farla   più  abbasso,  cioè  all'  imboccatn* 
ra  del  Naviglio  della  Martesana  ;  stimando  egli  di  poter  ivi  con    tali 
opere  provvedere  a  diversi  fini  e  specialmente  a  quelli  di  continnar- 
vi  la  navigazione  per  nna  tratta   inferiore  di  fiume  Adda,    rendervi 
men  difBle  in  tutti  gli    stati   d'acque    il  passaggio   delle  barche   dal 
fiume  nel  canale  e  viceversa  y  e  distribuirvi  a  proprio  talento  da  quel 
punto  le  acque  dirette  verso  Milanese  verso  Lodi* 

Al  rapporto  Spalart  tenne  dietro  in  Milano  la  presentazione  di  al- 
tro rapporto  corredato  di  disegni  del  succitato  ingegnere  camerale 
Dionigi  Maria  Ferrari  «  Questi  dal  canto  suo  dopo  avere  descritto 
minutamente  lo  stato  del  fiume  Adda  e  dell'abbandonato  Canale  di 
Paderno  passava  a  proporre  di  procurare  la  desiderata  navigazione 
col  ridursi  a  ristaurare  ed  nltimare  tutte  le  opere  dell'ingegnere 
Meda.  A  maggiore  schiarimento  il  Perrari  ha  anche  accotnpagoato 
in  queir  occasione  al  Conte  De  Firmian  in  allora  Ministro  plenipo- 
tenziario a  Milano  le  copie  autentiche  di  alcune  delle  principali 
scritture  relative  alla  tentata  navigazione  dell'Adda  che  si  conserva- 
rono presso  la  famiglia  di  quell^  archi  tetto  « 


(i  )  V.  presso  gli  storici  la  narrazione  della  famosa  campagna  di  Toraaveni». 
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Arrivate  latte  le  sucoennate  pene  nelle  mani  del  Principe  Eannits 
a  Vienna  »  questo  Ministro  di  Maria  Teresa  prese  a  farorire  in  par- 
tioolar  modo  il  progetto  della  navigazione  dell'Adda;  e  la  gnerra 
insorta  a  queir.epoca  fra  la  Polonia  e  l'Austria  venne  bensì  a  stur- 
hzxe  per  alcuni  anni  tale  pacifico  oggetto ,  ma  non  bastò  a  farlo  per- 
dere interamente  di  vista  •  Il  generale  Spalart  richiamato  allora  a 
Vienna ,  attese  di  là  a  presentare  a  Kaunitz   ulteriori  riflessioni  sul 

Jrogetto  della  navigazione  delPAdda;  e  quando  nel  1767  il  Governo 
i  Milano  ne  richiese  le  superiori   determinazioni,   ebbe   in  risposta 
dal  Kaunitz  una  lettera  molto  lusinghiera  per  gli  interessi  del  Mila- 
lanese.  Tanto  poi  il  Conte  De  Firmiau  quanto  quel  Principe  aveva- 
no avuto  campo  di  persuadersi  ,,  che  senza  la  collisione   dei  privati 
^  interessi  9  ì  quali    per  disgrazia   dell'umanità  fanno  quasi   eempre 
^  la  guerra  al  pubblico  bene,   si  avrebbe   condotta  a  fine  un^  opera 
9  tanto  importante  per  lo  Stato  almeno  nel  tempo  che  bolliva  ed  e* 
9  ra  in  moto  tale  idea.  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  soggiunse 
.^  allora  specialmente  il  Kaunitz  (1)  »  si  sono  veduti  spesse  volte  ì  fin- 
9  mi  obbedire  all'  industria  degli  uomini  ecoitati  e  «ostenuti  da  Prin- 
^  ci  pi ,  de'  quali  la  mente   vasta  ed  intraprendente  eguagliò   il  loro 
^  amore  per  i  popoli  •  Ma  la  grande  difficoltà  consistè  nella  ^esa ,  e 
^  questa  io  eredo  essere  atata  la  cagione  principale  per  cai  V  eseon- 
9  zione  del  progetto  restò  sempre  incagliata,  e  ai  volle  piuttosto  per- 
^  dere   il  frutto  del  già   fatto  che   sagrìficare  il  rimanente  per  con- 
^  durre  l'opera  a  termine  „*  Perciò   volendo  di  nuovo  rimettere  in 
piedi  lo  stesso  progètto  ambedue  quei   Ministri   non   sapevano  dipar- 
tirsi dalla  risoluzione  che  sembrava  loro    la  più   conveniente,  di  ad- 
dossare cioè  l' opera  intera  ad  una  compagnia  di  abili  intraprenditori 
mediante  oontratto  colla  Regia  Camera,  e  di  non  far  contribuire  di- 
rettamente alle  spese  yy  alcuna  cassa   pubblica  dello   Stato  o  provin- 
9  ciale  per  la  ragione    che  i  diversi  fini  dei  rispettivi  rappresentan- 
^  ti  nella  maniera  che  già  avevano  prodotto  un    ritardo   di  secoli  al 
9  suo  compimento,  avrebbero  potato  non  lasciarla  mai  terminare  y^. 
Per  riguardo  al  piano  d^ esecuzione  dell'opera,  si  è    allora  deciso  di 
farlo  rilevare  di  nuovo  da  una  commissione   di  periti   composta  deU 
1*  ingegnere  Spalart  e  da  ingegneri  italiani  per  il  combinare  più  utile 
anche  in  vista  del  succennato  discorso  di  Cuido  Mazenta  sul  Canale 
di  Paderno  abbandonato   nel  secolo  antecedente  ,  discorso   che  dopo 
essere  stato  smarrito  per  molto  tempo,  erasi  pur  dianzi  rinvenuto  in 
Milano  nella  librena  dei  PP.  Cappuccini  di  Porta  Orientale^  e  ritror 
Tato  opposto  in  molti  punti  al  progetto  del  Meda« 

(i)  Y.  la  sua  lett.  ^7  Aprile  1767  fra  le  cane  del  Nar.  di  Fademo  nel  succ« 
•rchf  gen.  di  Governo.  * 
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la  tale  stato  di  cose  rintraprenditore  Pietro  Nosetti   inconggiato 
4al  Firmiaa  a  farsi  capo  di  una  compagnia    per  aspirare   all'  impresi 
della  naova  navigazione  delFÀdda,  giunse  in  poco  tempo  a  riuairlti 
e  posola  si  dichiarò  pronto  a  corrispondere  alla  confidenza  ìq  lai  ri- 
posta dal  Governo  neir  oggetto  dell'opera  desiderata.  Invece  perà  di 
attendere  da  altri   il    progetto  d' appalto  »  il  Nosetti  fin  d'allora  ne 
distese  egli  stesso  nn  abbozzo  conforme  al  suo  modo  di  vedere  ia  %\m 
11  imprese.   Quel   primo  piano  Nosetti  per  il   Naviglio  di  Pademoi 
collimando  neir  antica  idea  di  disegnarvi  la  chiosa  di  derivazione  alla  . 
sezione  del  fiume  Adda   detta   del  Sasso    di   S.  Michele  ,  si  fondava 
specialmente  in  ciò    ohe    per   nn  caso  consimile  a  quello  dell'Addi 
presso  la  sezione  dei  Tre  Corna  non  avendosi  mai  veduto  a  serfiro 
una  chiusa  di  pari   altezza  a  quella  erettavi   dal    Meda  e  poi  abbisp 
donata  ^  non  bramava  Nosetti  fiirne  la  prova  a    proprie  spedo  ad  oa> 
ta  di  tutti  i  pregi   che   potesse   avere    il  partito.  Parimenti  in  quel 
primo  disegno  del  Nosetti  trovandosi  distribuiti  sei  sostegni  sulla  li- 
nea del  canale  »  invece  dei  due  soli    di    forma  particolare   eretti  dd 
Meda  verso  lo  sbocco  »  ciò  non  si  potrebbe  ripetere  da  alcun  difetto 
od   inconveniente   riconosciuto    o    scoperto   in  questi   uliinù  rimala 
fuori  d'  uso  ed  abbandonati  per  motivi  estranei   al    merito  della  loco 
costruzione;  ma  bensì  dal  timore  di  averne  a  riscoìitrare  nel  loro  u* 
so  9  timore  che  non  lasciava  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  in  chi  dove* 
va  esporsi  a  prendere  T opera  a    suo   carico   per   appalto   ordinino. 
Se  vi  era  poi  una   parte   del    progetto    su    cui    si  potesse  esercitatS 
tutto  lo  studio  di  un  ordinario  esecutore  per  ottenere  la  maggior  ^ 
conomia    compatibile    colla    necessaria    sicurezza ,    era    questa  scasi 
dubbio  la  linea  da  darsi  al  canale  fra   gli   estremi    stabiliti  del  Sas!^ 
di  S.  Michele  e    del    Sasso    della   Rocchetta.  Il  Nosetti  a  questo  ri* 
guardo  ha  preferito  fin  d'allora  di  costruire  la'prima  tratta  del  noo^ 
vo  Canale  di  Paderno  io  vicinanza    del    fiume  Adda  sino    ad  eotrara 
nella  traccia  del  letto  dell'  antico  »  e  di  restare'  in  mezzo  alia  picco- 
la Valle  della  Rocchetta  onde  arrivare  ai  sostegni  del  Meda  ,  anzicchè 
penetrare  colla  linea  del  canale  dal   Inogo  della  imboccatura- di  eoa- 
<tro  ai  Sasso  di  S.  Michele  nella  Valle    di  Paderno  e  successivaments 
in  altre  valli  sino  a  sboccare' presso  alla    Rocchetta,    come  era  stato 
altre  volte  proposto.  Finalmente  \\ù  semplice  ordine  di  ^orte  aH'ini' 
looccatora  dei   canale   ed    nn   sistema    di  travaccatori  e   scaricatori  s 
.paraporti  in  sponda  allo  stesso  canale  verso  F  incile    dovevano  bisu* 
«re»  secondo  il  Nosetti,  per  regolarvi  la  nuova  presa  d* acqua  in  t^ 
ti  ì  tempi  senza  bisogno  di  avervi  a  rinnovare  interamente  l'edificio 
del  Bisnati,  detto  la  conca-piana  $  e  situato  di  sotto  deli' antica  ìtù^ 
boccatura  pel  canale  del  Meda . 

Ujiitamente  a  tale  idea  di  progetto  il  Nosetti  ha  aranzato  al  Govemo 
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la  saa  prima  proposizione  di  darp  l'opera  della  desiderata  naviga* 
Clone  sicura  e  compiuta  entro  quattro  anni  di  tempo ,  e  di  mante-» 
nerla  per  due  altri  anni  susseguenti ,  il  tutto  per  la  somma  di  fiori- 
ni 600  m. ,  colla,  riserva  di  poter  praticare  ad  arbitrio  la  strada  del- 
J' alzaia  sopra  una  delle  due  sponde  del  fiume  Adda,  oppure  per  la 
somma  di  fiorini  óSom.»  colia  strada  tutta  sulla  sponda  milanese. 
Questa   prima    proposizione   della   compagnia   Nosetti  venne  di  se- 

giito  inviata  a  Vienna  colle  più  ampie  dichiarazioni  per  parte  del 
overno  di  Milano  in  favore  delP  abilità  del  proponente  e  delia  ga- 
ranzia de'  suoi  compagni  •  Alla  stessa  epoca  altre  proposizioni  consi- 
mili furono  fatte  da  altre  compagnie  di  intraprenditorì  ;  ma  queste 
.ultime 9  sopra  rapporto  degli  ingegneri  camerali,  vennero  subito  ri- 
gettate comi)  inammissibili  dallo  stesso  Governo  di  Milano  •  Riflettendo 
Soi  alla  dimanda  Nosetti ,  assai  maggiore  della  stima  presentata  dallo 
palart  negli  anni  precedenti,  anche  il  principe  Kaunitz  da  Vienna 
riscontrò  di  voler  attendere  per  allora  il  risultato  della  nuova  visita 
.ordinata,  alla  quale  soggiunse  in  queir  occasione  di  far  intervenire 
lo  stesso  Nosetti  per  procurarsi  maggiori  dilucidazioni  sul  merito  del 
tuo  progetto* 

Negli  ultimi  giorni  di  quell'anno  11767  venne  pertanto  eseguita 
dagli  ingegneri  militari  Spalart  e  Baschiera  coli' intervento  del  No- 
ietti  la  visita  appuntata ,  e  ciascun  membro  della  commissione  si  è 
riservato  di  presentare  in  iscritto  le  proprie  osservazioni  al  Governo 
di  Milano  sulla  sistemazione  del  piano  di  lavori  più  conveniente  da 
adottarsi  per  aprire  la  desiderata  comunicazione  « 

Nel  successivo  anno  1678  lo  Spalart  presentò  a  Firmian  la  pro- 
jnria  relazrone  di  visita ,  in  cui ,  abbandonata  l' idea  di  restare  coHa 
navigazine  nel  letto  del  fiume  Adda  sotto  Paderno,  proponeva  an- 
ch' egli  di  incominciare  un  canale  di  deviazione  dicontro  al  Sasso 
di  S.  Michele.  Quésto  canale,  secondo  Spalart,  doveva  continuarsi 
dietro  l'antica  idea  per  entro  alla  Valle  di  Paderno;  se  non  ohe  do- 
rè r  escavazione  fosse  arrivata  in  altezza  circa  a  metri  34»  egli  ao- 
CDDseotiva  di  ripiegarne  da  questo  punto  la  linea  sopra  quelle  del- 
l'alveo  abbandonato  più  dappresso  alla  sponda  del  fiume.  In  riguar- 
do dei  sostegni  l' ingegnere  Spalart  ha  dichiarato  in  quell'  occasione 
ebe  Don  sarebbe  ^tato  né  impossibile  né  svantaggiosa  cosa  Io  servir» 
fti  dei  due  di  salto  straordinario  già  eretti  al  luogo  della  Rocchetta 
preeao  io  sbocco  del  canale  ;  ma.  poi  credeva  ohe  la  prudenza  avesse 
giuatamente  consigliato  agli  esecutori,  garanti  dell'opera,  di  ripara 
tirnp  la  caduta  in  un  numero  nlaggiore  di  salti  per  ridursi  all'uso 
di  sostegni  di  minore  altezza  »  come  era  già  stato  progettato  al  Go<- 
Terno  dallo  stesso  Nosetti  • 

Lia  relazione  Spalart  fu  seguita  davvicìno  da  nn  Promemoria  del 
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Nosetti  diretto  al  Firmian  ìq. appoggio  del  proprio  progetto.  Sinp* 
presentò  in  tale  circostanza»  che  volendo  entrare  colla  linea  ià 
nuovo  Canale  di  Paderno  nella  valle  di  questo  nome  dietro  ridei 
antica  e  rinnovata  dallo  Spalart ,  si  andava  incontro  all'  impegno  a 
di  dover  fabbricare  sul  fiume  Adda  una  chiusa  di  derivazione  di  ri^ 
levante  altezza  o  di  dover  sostenere  la  apesa  di  un^  enorme  escala» 
asione  •  Si  fece  inoltre  riflettere ,  che  opinando  per  la  stesaa  idea  in 
tutti  i  casi  bisognava  pensare  a  dar  ricetto  o  passaggio  innocuamen- 
te alle  acque  pluviali  della  Valle  di  Paderno  »  Rispondendo  poi  più 
particolarmente  alle  obbiezioni  fatte  dallo  Spalart  air  altra  idea  pr(h 
posta  9  di  costruire  cioè  la  prima  tratta  di  canale  sopra  un  terreno 
mal  fermo  e  molto  dominato  dair  azione  delle  acque  del  finme ,  so* 
ateneva  il  Nosetti  che  una  tale  difficoltà  non  fosse  ponto  rìflessibilo 
dopo  r  esempio  sotto  gli  occhi  del  vicino  Naviglio  delia  Maftesaoa 
da  secoli  sussistente  col  sno  grand^  argine  di  molte  miglia  di  km* 
ghezza  fondato  sopra  un  terreno  di  non  dissimile  natura» 

Dal  canto  suo  1  altro  membro  della  commissione  di  visita ,  il  co* 
lonnello  Bascbiera  »  cominciò  dal  proporre  al  Coverno  di  Milano  co- 
me indispensabile  una  lunga  manutenzione  dell'opera  a  carica  degli 
esecutori  9  laddove  il  Nosetti  l'aveva  fissata  a  soli  due  anni;  pani 
poi  a  valutare  la  spesa  verosimile  delP  opera  in  fiorini  Scom. ,  e  per 
ultimo  rassegnando  il  suo  raoporto  sulla  visita  eseguita  e  suir esa- 
me delle  relazioni  Spalart  e  Nosetti  a  lui  rimesse  j  consigliò  il  Bi» 
schiera  di  accertare  meglio  che  non  si  fosse  fatto  sin  allora  i  preci* 
ai  punti  di  livello  per  la  soglia  delle  portine  del  primo  sostegno 
terso  r incile  del  canale  e  per  la  soglia  dei  portoni  dell'ultimo  so* 
ategna  verso  lo  sbocco.  Cosi  Baschiera  faceva  consistere  in  questa 
determinazione  adattata  ai  bisogni  del  canale  ed  a  tutti  gli  stati 
d'acque  del  fiume^la  principale  di£Eicoltà  del  nuovo  Canale  ^  Pa- 
derno y  per  il  quale  sin  d' allora  approvava  generalmente  le  idee  id 
Nosetti  • 

Di  tal  maniera  il  Firmian  si  è  trovato  in  grado  verso  Ta  meta  di 
queir  anna  1768  di  poter  ragguagliare  il  Kaunitz  del  risultato  della 
visita  ordinata  per  1  oggetto  della  navigaziooo  dell'  Adda  ^  e  di  potè» 
re  al  tempo  stesso  esternargli  il  suo  particolare  presentimento  fafo» 
revole  al  progetto  Nosetti  »  Ma  dopo  ciò  il  Principe  De  Kaanita  de« 
aiderando  ancora  di  continuare  nella  discussione  dello  atesso  proget- 
to interpellò  da  Vienna  il  regio  matematico  ab.  Marcy^  che  fini  per 
opinare  precisamente  come  il  Baschiera  a  favore  dei  progetto  No- 
•etti  »  Poi  per  fondare  meglio  il  giudizio  definitivo  aopra  di  an  af' 
fare  tanto  importante  dimandò  Kannitz  in  proposito  anche  il  parerò 
dei  matematici  milanesi ,  richiese  notizie  più  positive  sui  dettagli 
delle  opere  contenute  nel  progetto   Nosetti  ^  e  per  un  sempUM 
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effetto  della  sna  delieatezza  ordinò^  3}  protrarre  in  ogni  caso  la  co» 
•trazione  dèi  oanale  fin  a  tanto  che  lo  Spalar!  non  fosse  ripartito 
d'Italia  »  onde  rendergli  cosi  meno  aensibile  qualunque  proemerò 
contro  le  sne  idee. 

Pactito  il  Generale  Spalart  dalPItalia  per  non  più  ritornarvi  »  il 
discorso  ani  progetto  di  ricoatruzione  del  Canaio  di  Paderno  fa  ri- 
preso dal  Governo  di  Milano  con  maggioro  franchezza.  Ottonati 
quindi  dal  Noaetti  i  dettagli  richiesti  dal  Principe  Kaanitz  9  furono 
riservatamente  comnnicati  al  Bascbiera  nella  sua  residenza  di  Man* 
tova  coir  ordine  di  inviarli  nnitamente  al  proprio  ragionato  parere  • 
Allora  in  una  nuova  relazione  di  quel  colonnello  diretta  al  Firmian 
Tenni»  rappresentato  »  che  l'idea  generale  del  progetto  Nosetti^  mas- 
urne  dopo  le  avnte  dilucidazioni  »  non  ammetteva  più  alcaoa  diffi- 
coltà ;  ma  nella  stessa  occasione  si  aggiunse  anche  dal  Bascbiera  che  9 
per  easere  sicuri  di  avere  addossati  agli  intraprenditori  deiropen 
tutti  gli  eventi  contrari  che  si  potessero  verificare  »  .bisognava  inoltre 
prescriver  loro  V  osservanza  di  alcuni  capitoli  per  la  parte  aichitet^ 
tonica  delle  principali  fabbriche  del  canale.  Passando  quindi  ad  in- 
dicarne talnni  dei  più  essenziali,  nominava  il  fondamento  dei  mari 
di  pietra  in  sponda  al  canale  »  quantunque  questi  dovessero  posare 
enlla  pietra  ceppo  della  costa  dell'Adda;  non  che  il  loro  rivestimen- 
to di  mattoni  per  evitare  i  trapeUmenti  delPacqua  attraverso  quella 
pietra  e  le  conseguenti  rovine.  Ritenne  pure  necessario  un  generalo 
assaggio  del  terrena  ne^  luoghi  di  dubbia  sodezza  per  poter  coprire 
di  volte  le  cavità  sotterranee  nel  modo  più  consistente ,  e  soprapporvi 

1>er  fondo  del  canale  una  ricoperta  di  lastre  di  vivo.  Allo  montagnuo- 
0  di  pietra  immediatamente  laterali  al  canale  credeva  indispensabile 
una  generosa  scarpa  colla  cresta  presa  molto  dair  alto  per  togliere 
il  dubbio  che  coli' andare  del  tempo  avessero  a  sfasciarsi  e  rovo- 
sciarsi  a  danno;  del  canale .  Non  voleva  in  somma  il  Bascbiera  rispar- 
miata alcuna  precanzione  all'atto  dei  lavori,  e  specialmente  nella  co-, 
atrazione  del  primo  pezzo  del  nuovo  canale  che  si  doveva  trovare  in 
molta  vicinanza  al  fiume,  ed  intendeva  inoltre  che  gli  intraprendi- 
tori dell'opera  per  nna  generalo  prescrizione  di  massima  dovessero 
eaaere  obbligati  a  tutte  le  variazioni  che  a  giudizio  del  Governo  po- 
tessero occorrere  al  nuovo  Canale  di  Paderno  dopo  l' esperimento  del- 
la saa  navigazione  » 

Il  Firmian  contemporaneamente  si  andò  preparando  in  Milano  ad 
eseguire  gli  altri  ordini  del  Kaunitz  relativi  ai  progetto  Nosetti  ,  e 
cominciò  dal  rivolgere  gli  occhi  sopra  Antonio  Lecchi ,  Francesco 
Maria  De  Regi  e  Paolo  Frisi  che  erano  i  frati  professori  che  in  quo* 
gli  anni  »  oltre  al  goder  fama^di  valenti  matematici  milanesi ,  erano 
apecialmente  celebri  in  Italia  e  fuori  per  le  pubbliche  commissioni  da 
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essi  eeercitaie  ntW  iJraalica  ,  sulla  guai  scienza  ciascnn  di  loro  ave?a 
finche  stampato  vari  libri  scolastici.  11  Lecchi   avera  già  percorsa  a 
qaell'  epoca  una  gran  parte  della  saa  lunga  carriera  »  andava  fregiata 
del  titolo  di  regio  matematico  ed  ambiva  naturalmente  di  essere  chia* 
mato  air  onore  di  portar  giudizio   in  an  Affare  d'  acque  tanto  impor^ 
tante  per  la  sua  patria  come  il  Canale  di   Paderno   e  la  navigazioni 
deir  Adda.  Quel  gesuita  però  vi  dovette  essere  in  allora  risparmiata 
perchè  erano  iroppo  recenti  i  dissapori  insorti  fra  lui  ed  il  generala 
Spalart  in  occasione  di  alcuni    lavori   all'  Adda  ^d  alla  Mozza  presso 
Cassano  •    Il  De  Regi  era  pnr  dianzi  stato  nominalo  da  Maria  Tere- 
sa regio  matematico  ed  idraulico  ;  ma  essendosi  egli  trovato  in  circo- 
stanze di  manifestare  apertamente  il  auo  parere  favorevole  alle  idee 
del  Nosetti,  poteva  credersi  la  di  lui  acefta  per   un    nuovo  giudisio 
Bullo  stesso  oggetto  non  esente  affatto  da  prevenzione  e  da  parziali- 
tà. Il  Frisi  invece  9  presiedendo  da  alcuni  anni  alla  scuola  per  gli  in- 
gegneri snstìtuita  in  Milano  da  quella  Sovrana  e  non   avendo  aocon 
discussa  pubblicamente  alcun'  idea  suir  canale  di  Paderno ,  pareva  il 
soggetto    piò    adattato  all'  uopo  del  Governo ,  e  quindi  ne  fa  inter- 
pellato dal  Firmian  per  la  prima  volta  in  queir  occasione  •  Lo  stesso 
matematico  poi  neir  opuscolo  int^itolato  Trattato   dei  canali  navicar 
bili  9  stampato  a  Firenze  l'anno  1770  ,  ha  anche  pubblicato  il  suo  pa- 
rere contrario  in  massima  a  quanto  sembrava  da  adottarsi  dal  Gover- 
no. Perciò  alla  primavera  dell'anno  1771  ai  era  già  deciso  di  farri 
carico  del    parere  del  matematico  Frisi  protraendo  ancora  la  discai- 
sione  della  parte  fisica  del  progetto  fioche  agni  suo  punto  fosse  stato 
assentato  per  il  migliore  partito.  Inoltre  a  quell'epoca    nuove  e  re- 
plicate lagnanze  della   oittà  di  domo  contenenti  ona   folla  di  a8se^ 
zioni  stilla  parte  economica   del   progetto  erano   arrivate  a  rendere 
dubbioso  il  Kaunitz  a  Vienna  «uUa  ^era  convenienza  dell'  opera  chi 
dianzi  ie  era  sembrata  della  più  grande  utilità  •  Quindi  questo  Pria* 
cipe  per  venire  in  chiaro  della  verità  è  passato  ad  ordinare  di  osa- 
vo la  determinazione  della  spesa  dell' opera ,  il  calcolo  del  veroiimi* 
le  importo  degli  annui  prodotti  che  dovevano  compensaria  e  l'iadici- 
zione  degli  altri  vantaggi  e^anni  «ìcuri  o  probabili  che  potevaflo  6* 
vorire  o  dissuadere  l'idea  della  progettata  navigazione  •  Neil' alto  p^ 
che  il  Kaunitz  dimandava  la  risposta  a  tutti  questi  articoli  ecoooott- 
ci  9  designava  anche  al  Governo  di  Milano  per  1'  aomo   che  avre^ 
potuto  esseme  specialmente  incai*icato  il  Consigliere  Giuseppe  PeciSi 
in  allora  Soprain tendente  alle  acque  atrade  e  confini  dello  Stato.    • 
Radunata  sncessivamente  a  Milano  la  Ginnta  governativa  deioofifi* 
ni ,  acque  e  strade  9  venne  affidata  al  Pecis  1'  incombenza  di  diateOf 
dere  una  dettagliata  relazione  sul!'  utilità  del  progetto   della  deaide*^ 
rata  navigazione  •  Nella  rekzione  fatta  entrò  il  Pebia  a  sviluppare  U 
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Sirte  economica  del  progetto  e  a. porre  ia    piena   luce   P  importanza 
ella  navigazione  ideata  per  mettere  in  commercio  sa   tutti     i   punti 
del  Milanese  ogni  sorta  di  combustibili^  abbondanti  al  Lago  di  Como 
e  per  influire  vantaggiosamente    sopra   ogni    altro    ramo   d'  industria 
dell'  intera  provincia  •  Fermandosi  poi  a  far  riflettere  qual  fosse  1'  im- 
portanza di  un'aperta  comunicazione  fra  il  Milanese  e  gli  Stati   ger- 
manici  dell'Austria,  ha  enumerato  il  Pecis  le  strade  di  terra  preesi- 
stenti verso  1'  estremità  superiore  dello  stesso  lago ,  ha  denotate  queU 
le  che  vi  si  potevano  rendere  più  agevoli  »  ed  ha  fatto  sentire  il  van- 
taggio del  loro  legame  con   un'estesa    navigazione    fino    nell' interdo 
del  Milanese  per  mezzo  dell'  opera  progettata  •  Inoltrandosi  più    spe- 
cialmente all'  oggetto  del  commercio  di  transito  y  ha  instituito  il  Pe- 
cis per  ciascun  genere  un  confronto  fra  le  strade  per  acqua  ed  i  tra- 
sporti di  terra  def  Milanese ,  onde  far  rimarcare  il   risparmio    spera- 
bile per    le   prime  dall'  aggiunta   della    navigazione    dell'  Adda ,    non 
che  la  probabilità  di  ricuperare  per  essa  al  Milanese  il  commercio  di 
transito  diretto  da  pochi  lustri  addietro  a  battere  la  succeanata  stra- 
da situata  tutta  sul   Novarese  •    Finalmente  il    Pecis    ha   distinto  fin 
d'  allora  il  reale  dall'  immaginario  ne^  timori  e  ne'  danni   della   città 
di  Como,. ed  ha  preveduto ,  che  sarebbe  stato  una  cosa  sprezzabile  la 
perdita  che  soprastava  al  di  lei  particolare  commercio  di  terra  in  cau- 
sa della  navìgrazione  dell'  Adda  >   anche  senza  contare   i  vantaggi  che 
l'apertura  di  questa  doveva  sicuramente  procurarle. 

Tale  relazione  del  Pecis  ebbe  il  più  felice  esito  e  meritossi  gli  e- 
logi  del  Principe  De  Kaunitz ,  che  confrontandola  coli'  ultima  reia- 
sione del  Baschiera ,  ove  si  valutava  1'  opera  intera  colla  Mua  manu- 
tenzione per  anni  dieci  ancora  in  fiorini  Soom. ,  restò  persuaso  nuo- 
vamente dell'  utilità  della  progettata  navigazione  dell'  Adda  e  del  Ca- 
nale di  Paderno.  Ma  risultando  alla  stessa  epoca  che  eguali  o  mag^ 
glori  vantaggi  si  potevano  sperare  dall'  esecuzione  del  progetto  del 
Cianaio  di  Pavia,  anche  quel  Principe  urtò  nello  scoglio  di  consulta* 
re  sulla  scelta  le  città  interessate  di  Como  e  di  Pavia,  ancorché  non 
•i  trattasse  più  d' indurle  ad  alcuno  speciale  concorso  nelle  spese. 

È  rimarcabile  l'aperta  contraddizione  in  cui  lo  spirito  d'opposizione 
trascinò  in  tal  circostanza  i  rappresentanti  di  queste  due  città.  Quan- 
tunque si  appoggiassero  agli  stessi  motivi  e  producessero  gli  stessi  ti- 
mori 9  Como  rappresentava  inevitabile  la  sua  rovina  perchè  la  linea 
del  canale  progettato  per  unire  il  suo  lago  con  Milano  non  partiva 
direttamente  ma  molto  distante  da  lei.  Pavia  invece  aveva  paura  di 
seguire  la  medesima  sorte  perchè  il  Naviglio  diretto  da  Milano  al  Po 
doveva  lambire  le  sue  mura.  Quindi  prevedendo  ambedue  le  città 
di  non  poter  impedire  la  costruzione  di  un  qualche  nuovo  canale 
navigalyìle   a  vantaggio  .dell'intera   provincia,  supplicava  1' una   di 
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farlo  passare  per  il  proprio  abitato  »  mentre  V  altra  ai  imaoiaya  t  di- 
mandare  come  una  graz^ia  particolare  che  fosie  tenuto  il  canale  io 
ogni  caso  lontano  da  essa  più  che  fosse  possibile. 

Non  ostante  però  il  cattivo  ìofiasso  di  siffatte  rappresentanze  niii* 
Dicipali»  rimesso  il  Promemoria  della  città  di  Como'  al  Consigliere 
Pecis  per  le  ^ne  4>sseryazioni  ^  questi  riferi  nuoTamente  al  Governo 
di  non  vedervi  cbe  timori,  mal  fondati  ;  a  cosi  la  parte  economica 
del  progetto  rimase  finalmente  accertata  «  Per  potere  poi  dire  lo  stes- 
so della  parte  fisica  ed  idrometrica,  lasciato  da  banda  il  pianq  No- 
setti  ed  ogni  altro  consimile  ventilato  per  V  addietro  »  il  riliero  di 
un  cu^vo  piano  dei  lavori  completo  e  regolare  venne  affidato  al  ma- 
tematico Frisia 

Il  progetto  Frisi  è  stato  di  seguito  presentato  all'  Arciduca  Ferdi- 
nando Governatore  in  forma  di  dotta  relazione  topografica    ed    idro- 
metrica sulla  maniera  di  aprire  la  navigazione  del   tronco   dell'  Adda 
dal  Lago  di  Como  all'  imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana.  Co- 
stante il  Frisi  nella  sua  prima  determinazione ,  di  stabilire  la  seziona 
dell'  Adda  cosi  detta   dei  Tre    Corna   per  il   luogo  preciso  dell'  im- 
boccatura del  nuovo  Canale  di  Paderno^  ha  dichiarato  meglio  in  ta- 
le occasione  i  motivi  che  lo  autorizzavano  a  una  tale  scelta  coùtro  il 
parere  degli  altri .  E  primieramente  non  essendo  necessaria  alcun'  0- 
peranè  per  irregolarità  di  fondo,  ne  per  quantità  di  caduta  ond'  es- 
sere riattivata  la  navigazione  nel  letto  del  fiume  Adda,  dalla  senone 
del  Sasso  di  S.  Michele  fino  alla  imboccatura  ed  alla  chiusa  del  Ca- 
nale del  Meda  poco  di  sotto  della  sezione  dei   Tre  Corna  ,  non  sa- 
peva trovare  ragione  il  Frisi  di  allontanarsi  di    molto  all'  insù   dalla 
chiusa  del  Meda  per  fabbricarvene  una  nuova.  Aggiungeira  poi  in  ap- 
poggio della  propria  opinione  il  Frisi,  che  al  Sasso  di  S.    Michele 
sarebbe  stata  rilevante  la  spesa  di  una  chiusa  di  derivazione    attesa 
la  natura  del  fondo  e  delle  ripe  del  fiume  in  quel  punto;    e   che  i« 
noltre  1'  imboccatura  e  l'argine  del  nuovo  canale  visi  sarebbero  tro- 
vati esposti  al  bisogno  di  spese  continue  in  riparazioni,  ed    al  peri- 
colo d'  intera  rovina;  mentre  tufti  questi  inconvenienti ,  aecondo  lui 
ai  sarebbero  evitati  -alla  sezione  del  fiume  ove  sono  i  massi  cosi  det- 
tì  i  Tre  Corna.  Circa  alla  forma  delia  chiusa  di  derivazione  il   Fri- 
si la  prescriveva  col  ciglio  sotto  una  sola  linea  retta  elevata  sul  fon* 
do  del  fiume,  nella  sua  parte  superiore,  di  circa  metri  5,94,  a  sol 
fondo  del  canale  all'  incile,  di  metri  i  ,    188 •   Per  servire   di   sfogo 
alle  piene  ed  alle  ghiaie  arrestate  dalla  chiusa   davanti  air  imbooca- 
tura  del  canale,  voleva  Frisi  praticata  un^  ampia  apertura  nel  messo 
del  corpo  di  chiusa ,   ed  allo  stesso  oggetto    voleva  anche   ristaanti 
in  sponda  al  nuovo  canale  gli  edifici  dì  traracatori  a   scaricatori   di 
già  eretti  per  1'  abbandonato  canale  del  Meda  •  La  linea  di  diresioii0 
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^el  nnovo  cinaTe  ,  secondo  il  Frisi ,  era  iDdioata  dalla  natura  nella 
pìccola  Valle  della  Rocchetta  e  pure  seguita  dallo  stesso  Meda  •  Per 
moderare  la  caduta  del  terreno,  che  fra  i  due  estremi  della  linea 
dietro  le  nuove  misure  era  risultata  di  metri  27,  Saa  da  pelo  a  pe- 
lo del  fiume ,  proponeva  il  Frisi  di  abbassare  di  qualche  metro  la 
soglia  delle  portine  del  primo  sostegno  dei  Meda,  dando  una  caduta 
Kbera  al  fondo  del  canale  in  una  ragione  non  minore  del  y'Ìoo  della 
lunghezza,  e  di  ripartire  il  salto  del  secondo  sost<^gno  del  Meda  in 
quattro  o  cinque  salti  contigui ,  ridueendolo  cosi  a  più  sostegni  accoU 
lati  in  una  serie  di  salti  non  più  alti  di  metr.  4  9  7^^  per  ciascuno  • 
Allo  shocco  del  nuovo  canale  sotto  la  Rocchetta  il  Frisi  adottava  ben- 
sì V  antica  idea  della  fabbrica  di  un  ordine  di  porte  detto  mezza' 
conca  per  usarne  in  tempo  di  acque  basso,  ma  poi  non  vi  credeva 
necessaria  alcun^  altra  opera  di  presidio  al  fiume* 

Nella  tratta  del  fiume  Adda  da  rendersi  navigabile  di  sotto  del  Ca- 
nale di  Paderno  nessun'  opra  di  fabbrica  progettava  il  Frisi  per  i- 
ipianarvi  al  puro  necessario  il  letto  dai  massi  precipitati  dalle  laterali 
alture,  e  per  proìqngarvì  la  navigazione  sino  al  Naviglio  della  Mar- 
tesana  •  Invece  nella  tratta  superiore  al  Naviglio  di  Paderno  vi  di- 
segnava  la  fabbrica  di  un  sostegno  al  pùnto  di  corso  eccessivamente 
rapido  detto  la  Ravia  di  Brivio ,  e  diversi  altri  minori  provvedi- 
menti  per  rendervi  comoda  la  navigazione  sino  al  Lago  di  Como* 

Tale  è  la  sostanza  del  progetto  del  Frisi  per  la  navigazione  del- 
r  Adda  ;  progetto  che  in  vista  dell'ordine  sopravvenuto  dell' Kau- 
nitz  di  far  istendere  dallo  stesso  Frisi  unitamente  al  Consigliere  Pe- 
CÌ8  ed  apli  ingegneri  ^camerali  i  capitoli^  per  la  deliberazione  dell'  o- 
pera  all'  asta  pubblica  in  via  d'  impresa  non  potè  .servire  di  norma 
generale  ed  unica  alla  immediata  direzione  dei  lavori ,  come  era  sta- 
to destinato  dal  suo  autore. 

Ottenuta  contemporaneamente  a  Vienna  dal  Eaunitz  l' approvazione 
dell'  Imperatore  e  dell'  Imperatrice  Madre   per  1'  esecuzione  dei  due 
canali  di  Paderno  e  di  Pavia  ,  da  e£fettuarsi  colla  sopraintendenza  del 
Consigliere  Pecis  e  sotto  la  direzione  del  professore   Frisi ,   il  corri* 
•pond ente  dispaccio  4  febbraio  .1773    venne- indirizzato  all'Arciduca 
Governatore  •  Appena  conosciuta  in    Milano   tate   favorevole   disposi- 
sìone  sovrana  ,  vi  fu  convocata   una   Giunta    governativa   presieduta 
dallo  stesso  Arciduca  ed  incaricata  di  conferire  sopra   un   sì   impor^ 
tante  oggetto.  Questa  Giunta  dopo  alcune  sedute  si  è  dichiarata  di 
jparere  ohe  quantunque  fosse  aicnm  la  riuscita  e  l'utilità  di  ambedue 
1  canali  ordinati  per  estendere  *  nel  Milanese    la   libera    e   continuata 
navigazione  dal  Lago  di  Como  al  Po  convenisse  di  più  l' incomincia- 
re per  allora  uno   di   essi  soltanto   sul    motivo  ohe   facendoli    tutti 
e  dae  in  una  volta  si  correva  pericolo  di  veder  aumentare  di  troppo 
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nello  Stato  il  prezzo  de*  materiali  di  £ibbrica  e  le  mercedi  dei  gioN 
nalieri  »  non  che  di  distogliere  an  buon  numero  di  ooQtadiai  dai  la- 
vori della  campagna»  Dovendo  poi    dare  la   preferenza  ad  aoo  dei 
dne  canali»  la  stessa  Gianta  si  decise   per   quello   di   Paderno  onde 
secondare  il  più  generale  desiderio  degli  abitanti  del  paese  •  Ciò  doo 
ostante  in  Milano  furono  dì  seguito  »  a  norma  delle    superiori  deter- 
minazioni di  Vienna ,  ordinate  le  trattative  per  1'  asta   pubblica  del- 
r  appalto  di  ambedue  le  opere  a  un  tempo  •  Ma  durante  le  medeù- 
me  trattative  non  è  riuscito  al  Pecis  coli   assistenza  del  Frisi  e  de- 
gli ingegneri  camerali  Dionigi  Maria   Ferrari  e  Giuseppe  Maria  Ro- 
becco,  di  poter  conciliare  i   capitoli   specialmente  relativi  all'opera 
del  Canale  di  Paderno  e  della  navigazione  dell'  Adda  •   Stava  pertan- 
to il  Pecis  per  fare   rapporto  al  Governatore  sulle  questioni  insorte 
e  sulla  maniera  di  evitarle  ;  quando  fu  prevenuto    dallo   stesso  Frisi 
che  ,  non   riferendosi   unicamente   al    suo    piano ,   ma   dietro  nuove 
visite  e    nuove   osservazioni    in   proposito,    lasciò  in  sospeso  cinque 
articoli   che   credeva  degni   di   essere   esaminati  in  un  congresso  di 
altre  persone   perite   avanti  di  qualunque  pubblicazione  di  capitoG 
od  esecuzione  di  opere  •  Gli  articoli  proposti  dal  Frisi  erano  :  i.°  se 
ai  dovesse   cominciare  il  Navìglio  di  Paderno  al  Sasso  dei  Tre  Cor- 
na, oppure  un  terzo   di   miglio   più   sopra    allo  Sperone^de^Franm 
e  al  Sasso  di  San  Michele  ;   la.^  se  nelP  altezza    e  caduta  libera  dei 
sostegni  del  nuovo   canale  di  deviazione   non  si  avesse   da  oltrepas- 
sare la  misura  di  metr.  4»  7^^  9  ^•^  ^^    considerato   il  profilo  della 
livellazione  ,  si  potesse  ribassare  di  metr.  i  ,  i88  la  soglia  superiore 
della  prima  conca  del    Meda,  cosicché  la  caduta  aopra  metr.  109S 
riuscisse   d^  metr.   a,  079,    e,  computato   il    ritegno  delle  portine 
della  detta  conca,  riuscisse   in    quel   primo   tronco  la  caduta  libera 
del  fondo  di  circa  metr.  o  ,  891  ;  4.®  se  all'incile  del  Naviglio  della 
Martesana  fosse  necessario  per  la  più  comoda  navigazione  il  fare  al* 
tre  opere  oltre  le  riparazioni  ordinarie  ;   5.^   nelP  ipotesi  che  il  Na- 
vìglio nuovo  di  Paderno  si  dovesse  distaccare  presso  alla  sezione  dei 
Tre  Corna,  se  la  chiusa  di  derivazione  si   dovesse   fare  precisamen* 
te  al  Sasso  dei  Tre   Corna   o    portare   alquanto  più  sotto  nel  laog« 
di  quella  già  fabbricata  dai  Meda;  0  se   piuttosto,  ritenuta  la  pre- 
gcrizione  dell'  altezza  della  chiusa ,    si   dovesse   lasciare  a  quelli  che 
ai  sarebbero  incaricati  della  costruzione  e  manutenzione  del  naviglio 
per  un  dato  numero  d'anni  tanto  la  scelta  del  luogo    preciso  delh 
chiusa,  come  la  forma  e  le  dimensioni  della  doppia  scarpa»  e  cosi 
pure  la  scelta  de'  materiali  ec. 

L'  esame  di  tali  proposizioni  del  Frisi  venne  ordinato  dal  Governo 
all'anzidetta  commisaione  composta  di  lui  stesso,  del  Pecis,  del  R^^* 
becco  e  del  Ferrari,  un  primo  congresso  per  aimile  oggetto  è  stato 
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infrottnoso  a  motivo  che  questi  due  ultimi  membri  della  comtnìs- 
siòne  ebbero  a  dichiararvi  dì  non  trovarsi  in  grado  di  rispondere 
per  mancanza  di  notizie  di  fatto  che  richiedevano  tempo  e  visite  in 
laogo  •  Un  secondo  congresso  si  apprestava ,  quando  il  Governo  è 
stato  informato  che  l'appaltatore  Nosetti  era  pronto  colla  sua  com- 
pagnia a  fare  nuove  proposizioni  per  la  costruzione  del  Naviglio  di 
raderno  difièrenti  da  quelle  del  1767  e  vantaggiose  allo  Stato.  Àl« 
lora  l'Arciduca  Governatore  in  persona  si  è  specialmente  chiarito 
delle  intenzioni  degli  appaltatori ,  e  poi  il  secondo  congresso  per 
discutere  i  puftti  proposti  dal  Frisi  fu  realmente  tenuto  davanti  quel 
Principe 9  il  quale,  vedendo  impossibile  in  sul  bel  principio  di  con- 
ciliare le  parti  riguardo  al  primo  punto  di  discussione,  presentò  egli 
stesso  all'  esame  della  commissione  una  nota  di  diversi  capitoli  che , 
togliendo  di  mezzo  interamente  il  progetto  del  Frisi  ed  ogni  influen- 
za di  questo  professore  nella  direzione  dei  lavori-,  lasciava  gli  appal- 
tatori in  piena  libertà  di  eseguire  l'opera  dietro  quel  piano  che  loro 
fosse  piaciuto. 

I  capitoli  proposti  dall'Arciduca  Governatore  ed  accettati  dalla  com- 
missione portavano  che  1'  appaltatore  dell'  impresa  dovesse  obbligarsi 
a  rendere  il  fiume  Adda  da  Brivio  air  imboccatura  del  Naviglio  della 
Martesana  atto  ad  una  comoda  ,  facile ,  libera  e  continuata  navigazio- 
ne .  A  tal  uopo  nella  tratta  di  fiume  assolutamente  innavigabile  sotto 
Paderno  si  doveva  derivare  un  nuovo  canale  artificiale.  Tutt' al  lun- 
go della  linea  di  navigazione  la  strada  per  l'alzaia  doveva  essere 
costrutta  dalla  parte  del  Milanese.  L'acquisto  dei  terreni  bisogne- 
voli ed  il  compenso  dei  danni  derivanti  ai  privati  dalla  costru- 
zione delle  opere  restavano  ancora  espressamente  a  carico  della  Re-> 
già  Camera. 

Comunicata  ogni  cosa*'' dall' Arciduca  Governatore  al  Principe  De 
Kaunitz  a  Vienna,  fu  inviata  a  Milano  la  sua  risposta  accompagnata 
da  un  rescritto  di  Maria  Teresa  del  giorno  ii  Maggio  1773,  Col 
quale  quella  Sovrana  non  solo  si  dichiarava  pronta  ad  approvare  la 
seguita  deliberazione ,  ma  aggiungeva  la  rinuncia  al  privilegio  del 
Fisco  per  i  ribassi  che  potessero  essere  offerti ,  e  ciò  a  considerazione 
della  conosciuta  esperienza  del  Nosetti  nei  lavori  d'  acque  del  Mila- 
nese ed  a  patto  eh'  egli  si  assumesse  alcuni  nuovi  obblighi  specifi- 
cati in  quel  sovrano  rescritto.  Fra  questi  si  voleva  addossata  al  No- 
setti la  ricostruzione  a  sue  spese  di  tutti  o  parte  di  que'  moli  ni  ohe 
legittimamente  sussistevano  sutl'  Adda  e  andavano  ad  essere  levati  • 
L'esecuzione  delle  opere  per  maggior  solidità  e  sicurezza  si  deside- 
rava che  fosse  fatta  conforme  alle  cautele  prescritte  dal  Baschiera 
nelle  succitate  sue  relazioni  del  1668  o  con  altre  equivalenti ,  a 
norma  di  circostanze  da  riconoscersi  dalle  sunnominate   persone    gtà^ 


t 


! 


V 


I  • 

il 


tij 

■'■I 

I 


'f; 


300  BRUSCHETTI 

destinate  n  qnest^uopo.  Preoedentemente  aireseonzìone  dei  larori 
ne  doveva  essere  comunicato  il  disegno  alle  persone  medetime  per 
togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione  e  per  prevo- 
Biro  ogni  successiva  dìfTerenza  •  Finalmente  tutti  gli  ostscoti  frappo- 
sti ,  sia  al  libero  efflusso  delle  acque,  sia  al  naturale  loro  corso  per 
modo  che  impedissero  la  comoda  navigazione  dell*  Adda ,  o  coatti* 
buissero  alle  dannose  escrescenze  dei  Lago  di  Como  »  dovevano  ei- 
sere  rimossi  come  parte  dell' impresa  Nosetti* 

Accettato  il  partito  dalla  compagnia  Nosettt  »  l' Arciduca  Go?e^ 
natore  spedi  immediatamente  alla  Corte  di  Vienna  una  sua  rappre- 
sentanza sulla  seguita  accettazione  che  rendeva  vana  l' istanza  di  al* 
tra  compagnia  di  intraprenditori  formatasi  nel  frattempo.  Veonero 
poi  di  seguito  in  riscontro  la  sovrana  approvazione  di  quanto  en 
stato  conciliato  dell'Arciduca  Governatore  e  P  ordine  di  passare  alli 
stipulazione  del  contratto  colla  compHgnia  Nosetti  ;  sicché  il. pab- 
blico  istromento  di  questo  venne  celebrato  il  giorno  i3  luglio  177) 
con  tutte  le  formalità  richieste  dalle  anteriori  convenzioni  fra  la  Re- 
già  Camera  e  la  compagnia  Nosetti» 

I  lavori  intrapresi  subito  dopo  quel  giorno  e  prima  dell' esamft 
del  piano»  riservato  nel  contratto  a  norma  delle  sovrane  inteozìooi^ 
si  ridussero  a  quelli  di  far  saltare  i  massi  di  pietra  caduti  nell'Ai- 
da sotto  Trezzo  »  di  disporre  il  letto  del  fiume  ad  essere  reso  nafif 
galule  in  diverse  tratte  superiormente  ed  inferiormente  al  nuovo 
Naviglio  di  Paderno,  e  di  incominciare  in  qualche  punto  itagli  del- 
la costa  per  la  costruzione  della  strada  dell' alzaia  sulla  sponda  de^ 
atra  del  fiume  • 

Redatto  e  presentato  successivamente  il  piano  dei  lavori)  elio 
combinava  nelle  massime  del  primo  succennato  progetto  Nosetti  del 
1767,  venne  il  medesimo  rimesso  dall'Arciduca  Governatore  al  CoQ» 
iigliere  Pecis  coli' ordine  di  esaminarlo»  farne  rapporto  e  paisario 
per  il  simile  oggetto  al  professore  Frisi  •  Ma  qui  appunto  ricomin* 
ciarono  le  discussioni  e  le  questioni  sulle  parti  più  o  meno  fine  del 
progetto  del  Canale  di  Paderno  ,  che  si  era  tentato  di  eviure  dimi^ 
col  lasciare  agli  intraprenditori  una  piena  facoltà  di  attenersi  al  pia- 
no più  ad  essi  gradito  » 

II  parere  del  Pecis  rassegnato  in  quella  circostanza  fu  favorc^olo 
generalmente  al  progetto  della  compagnia  Nosetti  »  colla  restriziose 
per  altro  che  tutte  le  opere  venissero  all'atto  pratico  esegnite  t 
norma  de'  capitoli  assentati  e  delle  cautele  già  prescritte  dal  Ba« 
.schiera,  per  tenere  da  esse  lontane  le  sinistre  eveataalità.  Sai  tir 
.guardo  dei  pregi  rispettivi  dei  sostegni  di  forma  particolare  al  Ca* 
,Dale  di  Paderno  del  Meda  e  di   quelli  progetuti  dal  Nonetti  ia  lors 

vece  al  canal  nuovo ^  ecco  come  si   espresse  il  Pecis:  a»  Se  si  Is^ 
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^  intrapresa   V  opera  per  economìa  potevasi   esperimenfare  la   gran 
^  conca  del  Meda ,  tanto  più  che    vi   ha   tutta  la  ragione  di    presa- 
y^  mere  che  mediante  il  giudiziosissimo  meccanismo  con  cui  è   ìdea« 
,,  ta  e  costrutta  ne  sarebbe  stato  facile  e  sicuro  il  maneggio  ^  e  noa 
5,  può   negarsi  che  ^ome  singolare   cosa   saria   stata   riguardata ,   e 
,,  d'  ornamento  e   gloria   avria   servito   al   nazionale   ingegno  •    Ma 
y^  trattandosi  di  un  appalto  »  compatisco   se   chi  deve  dar  comoda   la 
y^  navigazione  e  risponderne  per   tanti   anni   ne  teme  qualche  fatala 
39  conseguenza  e  si  riduce   all'uso  di   conche  di  discreta  profondità» 
yy  poiché  non  superano  le  otto  braccia  ^  •  Concesso  poi  una  volta  a* 
gli  appaltatori  del  Canale  di  Paderno  di  introdurre  questa  modifica- 
zione al  piano  del  Meda ,  la  maggior  difficoltà  che  restava   nel  pro- 
getto del  nuovo  canale  »  secondo  il  Pecis  »  era  quella  di   regolare    il 
suo  primo  tronco  verso  l'incile  per  modo  che  il  primo  sostegno  in- 
feriore non  avesse  a  sconcertarsi  presto  per  azione  della  acque  e  deU 
le  materie  introdotte  in  canale  dal  fiume»  Quindi  »  secondo  lui,  es- 
sendo indispensabile  la  fabbrica  di  un  sostegno  disegnata  dal  Nosetti 
verso  V  incile  per  non  disporvi  il  canale    in   un'  eccessiva   pendenza 
di  fondo,  bisognava  approvare  il   partito   di    fare  la  chiusa  al  Sasso 
di  S.  Michele  anche  per  il  motivo  che  il  primo  tronco  di  canrile  sa- 
rebbe riuscito  in  questo  caso  sì  lungo  da  permettervi  la  distribuzio- 
ne di  un  ben  inteso  sistema  di  travacatori  e  scaricatori  a  paraporti, 
come  sarebbe  avvenuto  coli' attenersi   al   luogo  scelto  dal   Meda  in 
tntt' altra  supposizione* 

Dalle  mani  del  Pecis  essendo  passato  il  progetto  della  compagnia 
Nosetti  in  quelle  del  Frisi ,  non  tardò  questi  a  produrne  il  suo  pa- 
rere in  un  lungo  rapporto,  da  cui  noi  cercheremo  qui  di  estrarna 
la  sostanza  • 

Rilevandosi  primieramente  dal  progetto  degli  appaltatori,  che  la 
chiusa  di  derivazione,  disegnata  obbliquameote  attraverso  la  seziona 
del  fiume  Adda  detta  al  Sasso  di  8.  Michele  e  lasciata  aperta  alla 
sue  estremità,  doveva-elevarsi  col  ciglio  metr.  i,  i88  soltanto  so- 
pra il  fondo  ragguagliato  dell'Adda  in  quella  località,  e  la  soglia 
dell'  incile  o  imboccatura  del  canale  spianarsi  nello  stesso  fondo  del- 
l' Adda ,  era  questo  l' articolo  che  presentava  agli  occhi  del  Frisi  la 
J)rima  e  principale  difficoltà,  sulla  qualer^^li  credette  prezzo  del«^ 
'  opera  il  fermarsi  maggiormente  colle  sua  disamine.  Non  ignorava 
altrimenti  il  Frisi ,  che  gli  appaltatori  avevano  in  vista  di  tenera  il 
fondo  del  naviglio  all'incile  sensibilmente  rilevata  sopra  quello  del- 
l' Adda  ;  ma  dovendo  egli ,  a  tenore  def  sovrano  dispaccio ,  esporrà 
il  proprio  sentimento  sopra  i  disegni  esibiti,  cominciava  dal  dubita- 
re che  non  fosse  abbastanza  compreso  questo  punto ,  e  temeva  poi 
ohe    all'  atto  pratico  avesse  ad   essere  trascurato  •  Indi   entrava  a 
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<]idiiar6re ,  clie  ^e  a  «erma  di  questi  disegni  si  fosse  tenuto  il  fondo 
del  Davìglìo  sul    fondo  o   v^co   o    ragguagliato  dell' Adda  »  si  a^reb- 
]3ero  a^ute  bensì  a  priDoipio  due  braccia  d'acqua  in  canale,  ma  ia 
progresso  di  tempo  5  dovendoai  rialzare  il  fondo  dell'Adda  dinnaQzia 
-quella  come  a  qualunque  altra  chiusa,  sarebbe  scemato  d' altrettale 
to  il  corpo  d'acqua  ,  e  ,  per  lento  che  fosse  il  rialzamento,  sarebbe 
«rrWato  una  volta  a  sconcertare  tutto  il  sistema  di  navigazione.  »  Il 
yy  rialzamento  del  fondo  innanzi   tutte  le   chiuse ,  diceva  il  Frisi,  è 
jy  una  dottrina  insegnata  da  tutti  gli  scrittori  d'acque  Gnglieiimni, 
yy  Manfredi,  Zendrini,  Grandi  ec,  ed  è  un  fatto  altamente  irerìficato 
yy  in  tut4e  le  chiuse   che   conosciamo  •   La  ragione  si  è ,  che  la  pea- 
yy  denza  de^  fiumi   in   qualsivoglia   tronco   è    determinata  dal  corpo 
yy  d' acqua  e  dalla  qualità  e  quantità  delle  materie  che   portano .  E 
yy  però  date   le   materie  e   dato   il   corpo   di  acqua  9   diminnendo  la 
yy  pendenza  lìbera  del  fondo  coli*  opposizione  di  qualche  cfaìasa,  si 
^  deve  co'  successivi    interrimenti  restituire   la   pendenza  snperior* 
yy  mente  alla  quantità    istessa  di  prima  •   Il    limite  di    tutti  i  rìalza- 
yy  menti  deve  essere  una  linea  parallela  al  fondo  vecchio  e  tirata  ti- 
yy  r  insù  non  dalla   sommità   della  chiusa  9  ma  da  quel  punto  sape- 
yy  rìore    dove   finisce    l'accelerazione  che  le  acque  inferiori  precipi- 
yy  tando  liberamente  dalla  chiusa  colla  loro  tenacità  ed  adesione  pii* 
yy  ducono  in  quelle  che  non  vi  sono  ancora  arrivate  ,,•  In  seguito  a 
tali  deduzioni ,  die  il  Frisi  credeva  applicabili  al    caso  coniato  del 
Canale  di  Paderno  ,  riteneva  egli  per  certo  che  le  aperture  dìeegM- 
te  da^li  appaltatori  sulla  estremità  sinistra  del    corpo  di   chiusa, ad 
imitazione  di  quanto    si   osserva   all'imboccatura   del  Naviglio  della 
Martesana ,  dovessero  riuscire  assai  piccole  in  proporzione  della  lai* 
ghezza  del  fiume  e    non    potessero   servire  che    al   fine  di  dare  uiu> 
irfogo  più  libero    alle  jicque   soprabbondanti  nelle   piene  •   A  questo 
proposito  Frisi  aoggi  ungeva:  ^  se   per   quelle  aperture   si   rivolgeaac 
39  una  parte  sensìbile  del  fiume  ,  anche  il  filone  devierebbe  Ja  quel* 
^  la  parte  e  gli  interrimenti  si  disporrebbero    al    lungo    della  cbia- 
yy  %SL  yy.  Ma  dopo  tuttc  qucsto  dichiarazioni  del  Frisi  sopra  la  cbiasa 
di  derivazione  del   Canale   di    Paderno  ^  si    è   da  lui    ingenosnieB^ 
confessato,  che  intorno  all'altezza  precisa  che  potesse    bastare  p^^ 
la  continuata  sicurezza  della   navigazione ,  non  sapeva  nemBiea  egli 
che  coaa  dire    di   certo.    Ad   ogni   modo  ci  proponeva   la  chiusa  di 
Trezzo  pel    Canale   della   Martesana   come  la  più  opportuna  di  (p^* 
lunque  altra  per  somministrare  qualche  lume  in  un    articolo  si  deli- 
cato. Inoltre  aggiungeva,  che  verificato  precisamente  l' altezaa  a  cai 
il  fondo  del  Naviglio  della  Martesana  nella  prima  sua  costruziaiie  >i 
è  tenuto    sopra    il   fondo    naturale   dell'  Adda ,  bisognava  ritenere  i 
fondo    del    Naviglio   di   Paderno   ad   un'altezza   maggiore  per  doe 
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partìcolarì  ragioni.  Difatti»  prima  ta  oadata  delPAdda  sotto  a  Pa- 
derno  essondo  maggioro  che  a  Trezzo ,  potevasi  facilmente  dimostra- 
re che  in  parità  di  tutte  le  altre  circostanze  ne'  luoghi  di  maggior 
cadnta  deve  essere  maggiore  il  rialzamento  di  fondo  cagionato  da  un 
dato  ostacolo  •  Secondariamente ,  conservata  la  medesima  parità  di 
latte  le  altre  circostanze  »  portano  i  fiami  ne'  tronchi  snperiori  ma* 
terie  più  grosse  e  in  maggior  numero  che  negli  inferiori ,  e  la  nuo- 
va chiusa  del  Canale  di  Paderno  doveva  appunto  venir  fabbricata 
molte  miglia  al  di  sopra  di  quella  del  Naviglio  della  Martesana. 

Esposta  diffusamente  dal  Frisi  tale  difficoltà  toccante  la  sostanza 
del  progetto  Nosetti»  mentre  variando  l'altezza  della  chiusa  di  deri- 
vazione bisognava  variare  ancora  l'argine  e  soprattutto  la  soglia  e 
la  cadente  del  nuovo  naviglio,  si  fece  strada  quel  matematico  ad  al- 
tre considerazioni  risgnardanti  alcune  facili  modificazioni  del  mede- 
simo progetto  Nosetti,  che  egli  credeva  combinabili  colla  maggior 
economia  del  lavoro  >  e  ohe  noi  passeremo  qui  a  riferire  sucoiata-^ 
mente  • 

Si  ritenga  che  fissata  la  soglia  e  rimboccatura  del  nuovo  naviglio 
ai  piedi  del  Sasso  di  S.  Michele,  tutto  il  primo  tronco  di  canale, 
dietro  il  progetto  Nosetti ,  doveva  disporsi  senza  caduta  alcuna  per 
più  di  metr.  78^  sino  al  luogo  destinato  per  una  conca  di  circa 
met.  1  ,  782  di  altezza  di  salto  *  Nel  tronco  di  circa  altri  met.  974» 
755  susseguenti,  sino  ad  arrivare  alla  prima  delle  due  conche  del 
Meda ,  si  doveva  lasciare  al  fondo  ta  sola  caduta  effettiva  di  metri 
o^  891.  Nell'intervallo  fra  queste  due  conche,  da  riformarsi  e  ri- 
dursi a  minor  altezza,  se  ne  segnava  una  nuova,  ed  anche  in  cia- 
fonna  di  queste  tre  non  si  credeva  di  dover  oltrepassare  i  metr.  4, 
762^  d'altezza  nei  salti»  Finalmente  al  di  sotto  della  gran  conca  del 
Meda  continuandosi  il  nuovo  naviglio  progettato  per  circa  met.  51SS, 

£rìnia  di  giungere  allo  sbocco    nel    fiume,  vi  si  avevano  ad  erìgere 
^  altre  due  cooche  nuove  che  nel   profilo  presentato  non  superava- 
no la  stessa  misura  di  metr.  4 9  7^^  nell'altezza  dei  loro  salti. 

Parlando  ora  intorno  a  questo  articolo  della    qualità  precisa  e  di- 
stribazione  delle  cadute  del  canale  nuovo  di  Paderno ,  il  Frisi  lodava 
J'  idea  che  mostravano  di  avere  gli  architettis^paltatori  di  non  ecce- 
dere nei  salti  immediati  dei  sostegni  l'altezza  di  metr.  4»  7^^*  Sra 
9tato  questo  limite  da  lui  dianzi  adottato,  insegnato  e  sparso  in  tut- 
te la  occasioni  come  un  precetto  invariabile  dell'  arte  de'  canali  na- 
▼igabili  •  Sul  merito  della  forma  particolare   dei   sostegni  del  Meda  , 
che  non  aveva  rispettato  quel  limite  ,   si    era    egli  parimenti  di   già 
proiianztato ,  forse  con  un  po'  troppo   di  precipitazione;  e  ne  avea 
parlato  come  di  nn'  invenzione  assai   ingegnosa   bensì ,   ma   che   per 
non  essere   ancora   in   uso  in  alcun  paese  non  potesse  proporsi   per 
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modello  da  imitarsi  e  da  ritentarsi  al  naovo    Canale  di   Padeniò,  t 
preferenza  dei  sostegni  accollati  ^   altre   yolte  dallo  stesso   Frisi   pre* 
scritti  e  specialmente  nel  proprio  progetto  di  tal   canale,    Qaest' at- 
timo motivo  contro  la  invenzione  del  Meda  sarà    sempre   compatibile 
in  bocca  di  un  semplice  appaltatore,  a  meno  ohe  non  diventasse  co» 
mune  sui  canali  V  uso  de'  sostegni  a  grandi  salti  come  lo   è    presen- 
temente quello  dei  sostegni  a  piccoli  salti  ;  ma  forse   non   si    sarekje 
aspettato  di  trovarlo  in  booca  di  un  dotto  idraulico  e  valente    mate- 
matico come  il  Frisi  prima  ohe  V  uscire  dai  confini  delle  dimensioiii 
usate  fosse  dimostrato  troppo  cimento  da  qualche  luminoso  esempio. 
Dichiarava  poi  lo  stesso  Frisi,  che  da  qualunque   sezione   e    livello 
dovesse  incominciare  il  nuovo  Naviglio  di  Paderoo ,    ei  non    credeva 
conveniente  di  tenerne  il  primo  tronco  orizzontale  o  pressoché   oriz- 
zontale, giacche  ,  soggiungeva,  tutti  gli  altri  navigli  e  condotti  d'ae* 
que  conosciuto  hanno  il  fondo  inclinato  successivamente   dal    princi- 
pio al  fine.  Così  la  soglia  del  Canale  di  Paderoo  del  Meda  si  è  rinve- 
unta  alquanto  più  rilevata  del  piano  superiore  della  conca  che  si  in- 
contrava inferiormente  per  la  prima;  il  Naviglio  Grande  pende  verso 
l'incile  sino  in  ragione  di  metr.  a,  970  per  miglio   di  m.   1782,  ed 
il  Naviglio  della  Martesana    poco   meno    di    metr.  i^  188  ia  un  mi- 
glio eguale*  £  supposto  anche  che  gli   altlu   navigli   fossero    disposti 
diversamente,  per  quello  di  Paderno  faceva  riflettere  il  Frisi  che  vi 
erano  delle   ragioni    particolari    di   non  lasciare  il  suo  primo    troneo 
orizzontale  o  senza  pendenza  libera.  Sembrava  in  primo  luogo  a  lui 
più  espediente  V  usare  di  questa  pendenza   del  canale  cade  avanzar- 
ne tanto   meno  per  le  conche,   che  per  il    loro  numero  ed  altezza 
già  dovevano  imbarazzare  abbastanza  la  navigazione  del  nuovo    caaa« 
le«  In  secondo    luogo  inclinava  a  credere   che  terminando  il    primo 
tronco  suddetto  alle  porte   dì   una  conca   senz*  alcuna   pendenza ,  si 
sarebbe  formato  un    naviglio   quasi   ad  acqua  stagnante,  uè    TacqM 
vi  sarebbe  stata  richiamata  dalla  prima  imboccatura  con  quella  faci- 
lità e  copia  che  nel  Naviglio   della   Martesana  per  esempio  ai  porte- 
rebbe sempre  dalla  libertà  del  tronco  inferiore,  quand'anche  il  tron- 
co superiore  fino  allineile  fesse  veramente  orizzontale*  Queste    av- 
vertenze   sulla  distribuzione  di   pendenze   erano   ritenute  dal    Frisi 
tanto  più  importanti,  perchè  il  primo  tronco  del  nuovo  Naviglio  di 
Paderno,  dovendo  essere  scavato  attraverso  una  costa  ghiaiosa   ed  a» 
renosa  e  profondamente  in  un  ceppo  assai  disuguale,    vi  si   avrebbe 
sempre   dovuto  aspettare  qualche   sensibile  dispersione    d'acqua,  e 
senza  una   inclinazione  sensibile  del  letto   si  avrebbe  potuto  temere 
che  r  acqua  scarseggiasse,  se  non  per  il  bisogno  preciso  della   n«vi« 
gazione   sui    tronchi  di   canale,  almeno   per  Tuso   e   maaeggio   pia 
pronto  delle  conche* 
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Oltre  a  contenere  gli  aocennati  riflessi  rìsgaarc^anti  T  altezza  e  la 
situazione  della  chiusa  di  derivazione  5  il  livello  della  soglia  dell' in-* 
oile  e  la  pendenza  del  canale  9  il  salto  ed'  il  numero  de'  sostegni  , 
il  resto  di  quella  relazione  Frisi  sul  progetto  della  compagnia  Noset-. 
ti  si  riduceva  a  proporre  di  moderare  al  passo  dr  Trezzo  ed  aW  al- 
l'altro  superiore  del  Paradiso  la  caduta  del  fiume  Adda  per  ottener- 
vi in  ogni  stato  d' acque  un  libero  e  sicuro  barcheggio  »  ed  a  pro- 
gettare pel  passo  detto  la  Ravia  dì  Brivio,  pure  eccessivamente  de* 
olive,  non  solo  la  variazione  del  chiusone  che  vi  tiene  in  collo  le 
acque  del  superior  laghetto  di  Olginate,  ma  anche  qualche  altra  o-^ 
pera ,  come  p.  e.  qualche  conca  per  procurarvi  maggiormente  il  co- 
modo  della  navigazione* 

'  Alla  relazione  del  Frisi  sul  progetto  degli  appaltatori  tennero  die- 
tro ben  presto  e  la  difesa  del  proprio  parere  per  parte  del  Pecis^  e 
la  risposta  in  difesa  del  proprio  progetto  per  parte  degli  stessi  ap- 
paltatóri « 

In  tale  occasione  si  prese  a  confermare  col  ragionamento  la  mas- 
sima di  dare  alla  chiusa  di  derivazione  del  Navìglio  di  PaJerno  la 
sola  altezza  di  metr.  i  ,  188»  ed  alla  soglia  del  canale  airincile  sol- 
tanto metr.  o ,  894  di  rilievo  sopra  il  fondo  dell'  Adda  •  $i  dichiarò 
unanimemente  dal  Pecis  e  dagli  appaltatori,  che  la  dottrina  degli 
idraulici  italiani 9  la  quale  insegna  il  rialzamento  di  fondo  innanzi  a 
tutte  le  chiuse  >  e  prescrive  il  limite  accennato  dal  p.  Frisi ,  va  sog-  - 
getta  a  molte  modificazioni  a   seconda   delle  diverse  circostanze   che  l 

s'incontrano  in  natura  ò   s'introducono   dall'arte.  Così   è  p.   e*  che  1 

risulta  in  alcuni  casi  la' pendenza  dei  letti  de'  fiumi  unicamente  dal-  } 


dispG 

di  pendenze*  Laonde  argomentavano  qua'  periti  che  questa  sola  cir- 
costanza ,  propria  del  fiume  Adda  so  molti  punti  della  linea  di  nuo- 
va navigazióne,  bastasse  ad  alterare  e  sconvolgere  tutta  quella  dot* 
trina,  non  che  la  sua  applicazione  al  caso  concreto^  Di^'li  stes- 
si periti  sono  poi  state  accennate  le  ^  pavtìcolarità  ^  che  alP  Adda  ed 
al  Naviglio  di  Paderno  dovevano  tener  lontano  ogni  pericolo  di  suc- 
cessivo rialzamento -di  fondo,  ed  il  timore  del  conseguente  sconcer- 
to della  navigandone  in  causa  della  nnova  .chiusa  di  derivazione. 
Frsf  esse  particolarità  si  i^ominarnoo  nna  dopo;  l'altra  le  seguenti, 
"cioè  :  1/  le  spérioré  prescritte  nel  corpo  di  questa  chiusa  non  ml- 
«ìoti^  di  q^neìle  éìsAstétiti  nella  cciasimite  ohiasa^  del  N/iviglio  delja 
'Ma  Aesatta  ,'  pefr'isfogare  «Àft  Intona  porzione  delle  acque  e  delle  ghiaie 
delld  ^e^o  fiuAie  Adda  ;  a/  1' adattamento  deir«a(rgine  dei  nuovo  ca- 
nale all'incile  per  uso  ^i  tra^va^aiorej  vi**  l'ijffetto  mirabile  che  neilo 
^  39 
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piene  dell'  Adda ,  e  del  Ticino  e  di  altri  fiumi  consimili  non  lolo  b 
pìccole  ghiaie,  ma  anche  i  grossi  sassi  ed  altre  materie  di  trasporto 
ai  balzano  dalla  corrente  dal  basso  piede  delle  chiase  sino  alla  loro 
cresta ,  e  di  là  ritornano  nel  fiume   inferiormente  ;  4.^  il  corso  ohs 
doveva  prendere  naturalmente  il   filone  del  fiume  in  causa  dell' ob- 
blìquità  della  chiusa  e  della  sua  forma  a  doppia  scarpa;  3/  T effetto 
de'  paraporti  disposti  a  lavorare  knl  fondo   del  naviglio  in  poca  di* 
stanza  dell'incile;  6/  l'aprimento  delle  portine   delle  coache  0  dd 
Ticini  scaricatori  a  paraporti  ;  7/   il  moto  stesso  cagionato  nell'io* 
qua  verso  il  fondo  dalle  navi  tirate   a  ritroso   o  a  seconda,  e  vale- 
Tole  a  staccare  dal  fondo  e  tenere  sollevata  fino  ad  un  certo  paata 
un'altra  parte  delle  materie  fluviali  ohe  potessero  depositarsi  davan- 
ti la  imboccatura  del  nuovo  canale  »  Per  tutto  ciò  lo  spargo  maon* 
fatto ,  che  potesse  abbisognare  all^  incile  ed  al  primo  tronco  del  nii(h 
Yo  Canale  di  Paderno  »  st   voleva  dal   Sopraintendente  Pecis  e  di^ 
esecutori  dell'  opera  che  avesse  a  riuscirvi  per  nulla  maggior  di  quel* 
Io  assolutamente  inevitabile  anche  ne^  canali  più  ben   costrattì.  Dai 
^nedesimi  relatori  si  conchiudeva  quindi   per  il    niun  bisogoo  al  Ha* 
viglio  di  Paderno  di  deviare  dal  partito    già  preso   a   riguardo  delU 
chiusa  e  dell'imboccatura,  e  di  abbracciare  l'idea  suggerita  dal  Fri- 
si di  una  chiusa  più  alta  e  di  una  imboccatura  col  fondo  del  caoal» 
assai*  rilevato  sopra  quello  del  fiume» 

Tutti  gli  altri  suggerimenti  del  Frisi  vennero  similmente  rifiatati 
in  queir  occasione.  Specialmente  per  rigettare  la  proposta  delle  eoo* 
che  accollate  fecero   valere   gli   appaltatori  la  stessa  ragione  che  ^ 
aveva  indotti  ad  abbandonare  l'idea  della  ristauraaùone  e  compimeo* 
to  dei  grandiosi  edifizi  da  sostegno  del  Meda;  vale  a  dire  chO)  tqp 
lendo  essi  camminar  sicuri  nella  loro  impresa  ».  noa  amavano  di  affi^ 
darne  V  esito  a  metodi  per  essi  non  troppo  comuni  e  famigliari*  P^ 
riguardo  alla  distribuzione  di  pendenze  nei  primi  due  tronchi  di  et- 
nale>  che  riuscir  dovevano  di   considerabile   lunghezza»  le  risposti 
degli  appaltatori  furono:  che  T importantissimo  motivo  di  caatdarsi 
contro  le   irruzioni   del   fiume  »   temibili  al  casa  delle  sue  maitttBi 
piene  9  gli  aveva  determinati  a  dare  ai  primi  tronchi  del  nuovo  at* 
viglio  una  disposizione  di  fondo  di  moderata  peudeosa ,.  ed  al  pn^ 
sostegno  intermedia  la  succennata   caduta  fissata  ;  ohe  si  erano  per^ 
immaginati  gli  spedienti  per  poter  variaiie  questa  parte  della  uit^ 
inazione  del  canale  senza  sconcerta  dell^  opera  net   oasa  che  la  fp^ 
rienza  lo  dimostrasse  necessario  ;  che  per  altro  si  dovei^a  essere  per* 
suasi  che  gli  scaricatori  a  jmra porti  situati  vioina  ali^'imboocaton  del 
canale  attirerebbera  bastantemente  la  «pirata  delire  acque  anche  ie> 
pra  r alveo  di  fondo  orizzontale;,  e  ohe  qualora  il  terreno  si  ritn^ 
Piaste  gbiaioso»  il  canale  non  poteva  aofirire  dispersìaae  d'ao^tt» 
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dovendo  essere  artefatto  contro  ogni   travenazioiie  a  tenore  del  ob^ 
pitolato. 

Il  Oovemo  di  Milano  5  ricevute  ebe  ebbe  le  varie  snocennate  re- 
lazioni sul  piano  d' esecnseione  degli  appaltatori  della  navigazione  del- 
l'Adda  9  inclinò  per  qualche   tempo   a  Jasoìarne  cadere   ogni  esame 
preventivo;  ma  il  Principe  De  Kaanitz  da  Vienna  chiedeva  ad   ogni 
momento  lo  stato  dei  lavori  all'  Adda  ed  il   risultato  dell'  esame  del 
progetto  •  Non  acqueta  vasi  quel  Priocipe  alle    risposte  :   i  /  che  gli 
appaltatori  delle  opere  continuassero  nei  semplici  lavori  di  rimuove* 
re  ostacoli  alla  navigazione  nel  letto  del   fiume  e  di  preparare  1'  e- 
scavazione  del  canale  e  il  taglio  della  costa  per  la  strada  dell'alzaia; 
a/  che  quando  essi  avrebbero  dovuto  dar   princìpio  a   fabbricare  la 
chiusa  per  la  derivazione  delle   acque  e    le  altre  opere  di   fabbrica 
del  Canale  di  Paderuo ,  non  ai  avrebbe   mancato  a    >Iilano  di  desti» 
nare  i  periti  fissati  dalla  Corte  di  Vienna  alle  vìsite  dei  lavori  9  per- 
cfaò  tutto  fosse  fatto   a  norma   degli   obblighi  degli   appaltatori.    A- 
vendo  poi  lo  stesso  Prìncipe  replicato  che    tali   visite   non  dovevano 
difiTerirsi  ad  opera  avanzata  »  ma  farsi  eseguire  fin  da  quel   momento 
e  continuarle  di  tempo  in  tempo,  l'Arciduca  Ferdinando  Governato* 
re  ed    il   Conte   De   Firmian   Ministro   a  Milano  gli    riscontrarono^ 
che  si  era  determinato  di  spedire  alla  comandata  visita  il  Gonsi^liore 
Pecis  9  il  professore  Frisi  e  gì'  ingegneri  camerali   JKobeòco  e  Ferra- 
ri. Questi  due  ultimi  periti^  stando  al  tenore  delle   sovrane  carte ^ 
non  erano  veramente  più  chiamati  a  far  parte  jài  alcuna  commissio* 
De  per  l' esame  del  progetto ,  addossato  unicamente  al  Pecis  .ed    al 
Frisi  ;  ma  è  forse  stata  la  loro  intrusione  un  ripiego  immaginato  dal 
Coverno  per  togliere  di  mezzo   ogni  questione    nocevole  al  progres* 
so   dei  lavori  con   una   maggioranza   di   voti  favorevoli  al  progetto 
Nosetti. 

Di  giorno  in  giorno  è  però  stata  diiTerita  successivamente  questa 
visita  governativa  sino  ad  aspettare  l'apertura  della  stagione  di  pri* 
mavera  del  17749  alla  quale  epoca  i  lavori  all'Adda  e  al  nuovo  Ka* 
viglio  ài  Paderno  si  trovavano  già  estesi  a  tutta  la  linea  della   navi* 
gazione  appaltata.  Fissato  definitivamente   il   giorno  a8  marzo  1774 
per  la  partenza  da  Milano  a  tale  visita^  furono  eomunicati  i  relati- 
vi ordini  precisi  dal  Ministro  De  Firmian  al  Consigliere   Pecis,  che 
in  qaalìtà  di  Presidente  della  commissione  e  a  norma  delle  ìstruzio* 
ni  ricevute  le  comunicò  agli  altri  membri  durante  il  viaggio  per  ar» 
ri  vare  ai  luoghi  dei  lavori.  Portavano  quegli  ordini   di  visitare  l'o* 
pera  tracciata  sul  terreno  ed  incominciata,  e   di  farne  relazione  di 
commi  consenso  all'Arciduca  Governatore  in  Milano.   Ma  all'atto 
di  quella  vista  il    Pecis  e   gli    ingegneri   camerali  Robecco  e  Ferrari 
esternarono  la  loro  piena  approvazione  al  progetto   ed  alle  opere 
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intraprese  dagli  appaltatori  che  si  troTavano  presenti  ;  mentre  il 
Frisi  che  dagli  altri  venne  interpellato  diverse  volte  del  sno  parere» 
si  limitava  aempre  a  rispondere  ».  ohe  gli  ordini  del  Governo  dianzi 
sìgci  Beati  portavano  soltanto  di  estendere  per  rArcìdaoa  Governa* 
tore  a  Milano  una  relazione  col  proprio  sentimente^  ma  che  non 
prescrivevano  di  fare  alcun  rilievo  o  discorso  sul  fatto»  Instando  po- 
scia gli  ingegneri  camerali  perchè  si  avesse  a  pronunciarsi  sul  luogo 
dei  lavori ,  e  si  dovesse  esprimere  il  proprio  sentimento  air  atto 
atesso  della  visita  a  norma  della  consuetudine  del  paese»  ebbe  a  re- 
plicare il  Frisi,  che  per  dare  il  suo  sentimento  ragionato  su  di  un 
affare  tanto  importante  non  aveva  bisogna  meno  di  alcuni  giorni  di 
riflessione»  non  bastandogli  la  semplice  ispezione  oculare,  comunque 
poi  da  altri  si  praticasse  diversamente  »  Questo  contegno  dei  Frisi 
diede  luogo  ad  alcuni  dissapori  fra  lui  e  gli  ingegneri  snocitati  nei 
giorni  della  vista.  Ultimata  questa  e  di  ritorno  a  Milano  la  commis* 
sione»  i  suoi  membri  passarono  ad  indirizzare  diverse  separate  rap* 
presentanze  e  relazioni  al  Ministro  De  Firmian  ed  all' Arciduca  Fer- 
dinando Covernatore  .. 

Paolo  Frisi  per  il  primo  in  una  lettera  confidenziale  al  Firmian  y 
dopo  aver  accennati  i  disgusti  che  arrecò  al  suo  animo  Ineseguita 
visita»  mentre  non  sospirava  che  il  momento  di  essere  cavato  dagli 
imbarazzi  della  sua  situazione  per  la  incombenza  dell'Adda  e  del 
Canale  di  Paderno  »  si  fece  a  chiedere  come  una  grazia  particolare 
di  poter  mandare  semplicemente  la  sua  relazione  di  visita  al  Consi- 
gliere Peois  »  e  non  dissimulò  in  quella  circostanza  »  come  in  seguito 
la  sua  convenienza  e  la  salute  sua  lo  avrebber  messo  nella  necessità 
di  implorare  la  grazia  più  generale  »  di  non  essere  cioè  più  mescola- 
to in  affari  di  acque  »  per  poter  attendere  unicamente  agli  altri  tuoi 
studi  più  pacifici..         ' 

Presentate  successivamente  varie  relazioni  di  visita  dai  membri 
della  commissione  e  dagli  appaltatori  »  in  esse  non  sì  fece  ohe  ag- 
giungere varie  riflessioni  secondarie  e  di  poco  momento  a  qaant'e» 
ra  già  stato  detto  prima  »  da  una  parte  dal  Frisi  per  sostenere  le 
proprie  idee»  e  dair  altra  dagli  appaltatori  ed  ingegneri  camerali  per 
avvalorare  il  progetto  Nosetti  ;  laddove  il  Consigliere  Pecis  ai  limi- 
tò quella  volta  ad  informare  direttamente  T  Arciduca  Governatore 
dello  stato  dei  lavori  all'Adda  con  una  sua  particolare  relazione,  ia 
cui  non  si  entrava  più  in  alcun  dettaglio  od  esame  di  progetto» 

.  Visto  pertanto  il  cattivo  successo  delle  prese  risoluzioni  per  Pe- 
parne del  progetto  degli  appaltatori»  T Arciduca  Ferdinando  ed  il 
Cooie  De  Firmian  si  trovarono  indecisi  per  qualche  tempo  aalla  pia 
rorivenienttt  determinazione  da  prendersi  ulteriormente»  onde  e$e- 
gwre  gir  ordini  avuti  da  Vienna  iu  riguardo  dell'impresa    Nosetti, 
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elle  in  tanto  8i  spìngeva  coq  raddoppiata  velocità  verso  il  suo  ter* 
mine.  Alla  fine  prevalse  Pidea  di  disporre  e  far  eseguire  una  nuova 
Tisita  che  riconcilias^se  le  parti  ed  evitasse  ogni  questione  che  po- 
teva derivare  dalla  sospensione  deir^same  del  progetto.  Pensando 
poi  al  modo  di  condurre  quest'  altra  visita  ad  ottenere  un  migliore 
successo  y  sì  è  stabilita  dal  Governo  di  aggiungere  alla  commissione  un 
maggior  numero  di  periti ,  e  di  far  cadere  la  scelta  del  capo  sopra 
la  persona  del  celebre  Contò  Gian-Rinaldo  Carli  il  quale  co'  ^uoi 
studi  era  salito  in  fama  di  ùbmo  enciclopedico^  godeva  la  pubblica 
estimazione  come  magistrato,  ed  occupava  in  allora  in  Milano  fra  le 
altre  sue  cariche  anche  quella  di  t'residente  Camerale  .^ 

Ciò  risoluto  verso  la  fine  dell'anno  1774 9.  ^^  approvato  piena* 
niente  dal  Kaunitz  ^  questo  Principe  avrebbe  desiderato  di  vedere 
ordinata  la  pronta  esecuzione  della  nuova  visita»  e  di  avere  presto 
nelle  mani  un  dettagliato  rapporto  del  suo  esito  per  riposare  tran- 
quillo  sull'andaménto  dell'impresa;  ma  il  Presidente  Carli  al  primo 
invito  ricevutone  nel  cuor  dell'inverno  ha  trovato  nella  sua  età  e 
nella  sua  salute  alcuni  giusti  motivi  per  esimersi  dalla  gelosa  incom- 
benza che  gli  si  voleva  affidare.  In  tale  frangente  l'Arciduca  Fer- 
dinando ed  il  Conte  De  Firmian  ottennero  il  permesso  da  Vienna  , 
sopra  inchiesta  al  Principe  Kaunitz  ,  di  lasciar  trascorrere  anche  tut- 
to queir  inverno  per  obbligare  il  Carli  ad  accettare  l' incarico  .  Im- 
pegnata realmente  a  questo  patto  la  sua  parola ,  e  la  scelta  dei  pe- 
riti y  da  aggiungersi  al  Peci» ,  al  Frisi  ed  agli  ingegneri  camerali  Ro* 
l)ecco  e  Ferrari ,  essendo  caduta  sopra  l'ingegnere  militare  Baschie- 
ra  ed  i  regi  matematici  Lecchi  e  De  Regi,  fu  stabilito  dall'Ar- 
ciduca Governatore  il  giorno  4  "^^SSÌo  ^775  per  la  partenza  da  Mi- 
lane  alla  visita  concertata,  sicché  la  commissione  dei  delegati  al  mat- 
tino del  giorno  5  susseguente  si  è  trovata  al  Sasso  di  S.  Michele^ 
ov' erano  pronti  a  riceverla  gli  appaltatori  Nosetti  e  Fè^ 

Dato  principio  alla  visita  da  quel  luogo  coli' esame  dei  lavori  in^ 
trapresi  alla  chiusa  di  derivazione  del  Canale  di  Paderno ,  è  stata 
minutamente  osservata  e  scandagliata  quella  importante  parte  del- 
l' opera  .  In  seguito  il  Presidente  Carli  ha  fatti  riunire  nello  stesso 
punto  tutti  i  delegati  alla  visita,  affinchè  facessero  le  loro  riflessioni 
e  dassero  il  loro  giudizio  sulla  solidità  e  regolare  disposizione  della 
chiusa  in  costruzione  .  Si  è  osservata  specialnìente  la  caduta  che  an- 
dava a  risultare  dalla  cresta  di  essa  chiusa  al  fondo  del  fiume  infe- 
riore .  Questo  fonda  si  è  riconosciuto  più  basso  in  confronto  di  quel- 
la parte  dell* Adda  che  doveva  scorrere  all'imboccatura  del  nuovo 
naviglio  j  onde  si  è  rimasti  persuadi  che  la  chiusa  avrebbe  prodotto 
il  suo  buon  eflfetto  e  che  avrebbe  facilmente  trasportato  alla  parte 
inferiore  del    fìurhe    la   ghiaia  ^  massime    per    mezzo    delle   aperture: 
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lasciate  alle  sue  estremità.  Solamente  è  stato  proposto  dal  De  Regii 
ed  appoggiato  dal  Baschiera  »  di  restrìngere  V  apertura  disegnata  di 
farsi   Della  chiusa   verso   }a  sponda  bergamasca  ^  allargando  iaveoe 
l'altra  apertura  della  chiosa   praticata   all'altra  estremità  vicinati- 
rimboccatura  del  canale*  Su  questo  punto  è  stato  dalla  commiasio* 
ne  deliberato  ed  ordinato  a  Pietro  Nosetti  di  formare  in  misura  s- 
satta  un  disegno  del  sito  sul  quale  cadeva  il  fatto  rilievo  e  di  spe- 
dirlo in  breve  tempo  a  Milano  ,  dove  il  presidente  della  commissio- 
ne avrebbe  adunati  in  un  particolare  congresso  tutti  i  delegati  del* 
la  visita  per  esaminare  e  proporre  all'  Arciduca  Governatore  qaaDlo 
si   sarebbe   creduto    conveniente    alla   difinitiva  risoluzione  di  que- 
st' oggetto  parziale.  Essendo  poi  stata  continuata    la  visita  dal  sito 
della  chiusa  sino  allo  sbocco  del  navìelio  in  Adda ,  si  è  giadicato  io 
quella  giornata  se  pon  economico  ed  ingegnoso ,  almeno  possibile  ed 
eseguibile  il  progetto  Bosetti   in   ogni   sua   parte,  e  si  è  ammirato 
inoltre  il  notabi^  progresso  dei   lavori   e  la   costruzione  meceauica 
apparentemente  solida  delle  opere  ;  onde  da  questi  lati  è  stato  comone 
in  tutti  i  componenti  la  commissipne  di  quella  visita  il  sentimento 
d'approvazione  a  favore  degli  appaltatori  «  Protratta  ancora  la  visita 
nel  susseguente  giorno  6  maggio  del  jsuddetto  anno  ^  non  si  è  pari- 
menti messo  in  campo  alcun  dubbio  sulla  possibilità  della  desiderata 
navigazione  dopo  la  piena  jultimazione   delle   opere   intraprese  dalla 
compagnia  Nonetti  ;  ciò   non  ostante  »    per  determinare  esattaments 
con  quale  facilità  e  comodità  si  sarebbe  eseguita  la  navigazione  spe- 
cialmente per  al  nuovo  Canale  di  Faderno  »  si   è    veduto  che  mm  » 
J)oteva  pronunciare  alcuna  cena  di  preciso  senza  la  verificazione  del- 
a  corrispondente  distribuzione  di  pendenze   fra  l' imboccatara  e  lo 
sbocco  del  medesimo  canale  •  £  siccome  tale  verificazione  dipenden 
dalla  ripetizione  di  un'accurata  livellazione  e  dalla,  rettificazione  di 
un  esatto  profilo  »  così  è  suto   riconosciuto  dall'intéra  commiasiooo 
della  vìsita  ,  che  essa  non  si  trovava  in  grado  di  pronunciare  il  >^ 
accertato  parere  da  questo  Iato  ^  ma  che  però  siffatta  parte  era  nn  a^ 
ticolo  di  pura  convenienza  per  gli  appaltatori,    a   quali  volessero  e- 
vitare  inutili  dispendi  per  la  sistemazione  del  canale   a  nprma  del 
loro  contratto  dietro  nn  maggior  numero  di  esperimenti  « 

L'esame  riservato  a  Milano  venne  poscia  diferito  ad  an  coogtesso 
che  fu  tenuto  presso  il  Presidente  Carli  il  giorno  17  Inglio  dello 
stesso  anno  1775*  In  questa  circostanza  si  rinnovò  la  questione  diaoai 
promossa  all'atto  della  visita  intorno  alle  aperture,  lasciate  nel  c^ 
della  chiusa  di  derivazione  per  il  Canale  di  Paderno*  Al  De  Regi  ed 
al  Baschiera ,  che  avevano  chiesto  una  modificazione  in  ampiezza  ad 
una  di  quelle  aperture  per  dare  maggior  corso  e  sfogo  alle  acque  e 
materie  davanti  alla  chiusa  ed  all'imboccatura  del  Canale  di  Paderooi 
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li  unì  anche  il  Frisi  che  allo  stesso  fiae  desiderava  iavece  una  nuo* 
▼a  apertura  già  da  lui  proposta  verso  il  mezzo  della  chiasa  ;  e  qniadi 
sì  diede  laogo  alla  libera  discussione  sulla  diversità  dei  periti  •  la 
mezzo  a^  dibattimenti  che  si  facevano  vivi  >  il  Carli  ha  ridotta  la  prò* 
posizione  ai  minimi  termini  col  dimandare  ai  membri  della  commis- 
sione ^  se  la  proposta  variazione  fosse  indispensabile  e  di  un  bisogno 
istantaneo  per  la  riuscita  della  nuova  navigazione  »  o  almeno  se  la 
oredessero  necessaria  per  la  sicurezza  di  questa  *  Mandata  a  partito 
tal  proposizione  ^  che  scioglieva  il  nodo  della  questione  y  nessuno  vi 
fu  che  non  opinasse  che  veramente  la  discussa  operazione  non  era 
di  immediata  necessità,  e  che  però  potevast  fare  a  meno  per  allora 
di  ordinarla  agli  appaltatori  •  Terminò  finalmente  l'ispezione  del  Gar* 
lì  e  degli  altri  membri  della  commissione  con  una  relazione  al  Mi- 
nistra Firmian  e  con  una  consulta  al P  Arciduca  Governatore,  in  cui 
si  dava  ragguaglio  della  condotta  e  dell' esito  della  visita. 

Riferito  tale  risultato  dell'esame  del  progetto  della  compagnia  No* 
setti  alla  Gorte  di  Vienna,  il  Principe  Kaunitz  ebbe  a  manifestarne 
al  Governo  di  Milano  il  suo  pieno  gradimento  ;  ed  i  lavori  all'  Adda 
ed  al  Ganale  di  Faderno  dopo  quella  celebre   visita    si    proseguiroao 

J>er  modo  ,  che  verso  la  metà  del  1776  si  trovavano  a  un  punto  da 
àr  credere  possibile  P  ultimazione  delF  opera  anche  prima  del  ter- 
mine convenuto*  Olfatti  alla  metà  del  mese  di  ottobre  di  quell'an- 
no  1776  gli  appaltatori  dell'impresa  inconiiaciarooo  i  loro  esperi- 
menti deirìntroduzione  dell^acqua  nel  nuovo  Cabale  di  Faderno» 

Il  primo  esperimento  era  particolarmente  diretto  a  provare  la  qua* 
lità  del    fondo  in    un    sito    del    canale   ov' erasi    da   qualche   tempo 
concepito  maggiore  diffidenza,  cioè  nel  punto  fra  il  primo    ed  il  se- 
condo sostegno ,  in  cui  it  canale  scostandosi  dalla  sponda  del    fium*» 
•^  interna  nella  valle  che   termina  alla    Madonna  della  Rocchetta  ^  e 
dove  il  fondo  di  esso  canale  è    piik   sollevato   del  pelo  d'  acque   del 
fiume  di  circa  metr.   16.  Per  l'oggetto  di   questo   esperimento  si  è 
fatta  decorrere   in  canale  dalla    sua   imboccatura  l'acqua^  che  si  è 
tenuta  in  collo  al  luogo  del    primo  sostegno  sino  al  conveniente  li- 
Tello  per  la   navigazione   con   opportune   traverse  provvisorie»  Indi 
passeggiandosi  dagli  appaltatori  tutta  la  linea  del  canale ,  apparve  in 
diversi  punti  sensibile  il  disperdimento  d' acqua  per  filtrazione  ;  ma 
questa  si  presentò  Senza  indizio  di  apparente  rottura  »   Fortata  in  fi- 
ne l*"  osservazione  al  sito  succeunato  »    non  si  è  tardato  a  discoprire 
che  ivi  si  scohfipaginava  anche  il  fondo  del  canale  ^  e  per  rami  sot* 
terraneamente  apertisi  molto  più  acqua  si  disperdeva  che  nella  trat- 
ta superiore r  In  poco  tempo  si  affessò  notabilmente  quel  fondo»  ce- 
dette piegandosi  F argine  alla  sinistra  del  canale,  e  F acqua  di  questo 
trapelata  dì  sotto  dì  terra  si  vide  zampillare  ia  diversi  punti  sopra 
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il  pelo  d'acqua  dt^lTA^Ua  a  guisa  di  tante  fiutane  e  per  efiTetto 
della  grande  dilTercoza  di  livello  che  vi  era  dal  letto  del  canale  al 
letto  del  fiume. 

Ritolta  pertanto  al  canale  l'acqua  in  esso  dianzi    introdotta,   «i   è 
potuto  riconoscere  che  la  tratta  smossa  della  jsùa    lìnea   si  estendeva 
in  luHjghezza  a    circa  metr.  90.  Questa  prima   sventura   del    nuovo 
Canale  dì  Paderno  servì  allora, di  riprova  che  la  natura  di  quel  ter- 
reno non  era  per  nulla  cambiata  dopo  le  rovine    avvenute   ai    tempi 
del  Meda  e  del  Bisnati;  che  i    dubbi  insorti  sulla  dispersione   d'ac» 
qua  nel  Ietto  del  canale  non  erano  men  veri  e  fondati  all'epoca  che 
questo  era  appena  scavato  ;  che  le  pendenze  dei  tronchi    di   canale  , 
fino  allora  appositamente  lasciate  maggiori  del  prescritto  in  progetto 
per  solo    comodo   di   semplice  esperimento,   erano  riuscite   eccessi- 
ve.  Prima  di   ottenere  l' altezza  d'acqua  bisognevole  al  1^  imbocca  tu** 
ra ,  ad  incile  sistemato ,  avriano  portato  tali  pendenze    l' ingresso   ìa 
canale  dì  tant' acqua  da  cospirare  colla  sua  forza  a  produrre    più  fa* 
cilmente   nuove  rovine    sopra   e  sotto    il    primo   sostegno  del  canale 
medesimo ,  che  restava  situato  inferiormente  a  tenerla  in  collo  colle 
«ne  portine  di  ordinaria  altezza  in  consid*)rab.ile  distanza  dall'incile. 
Per  tutto  ciò  gli  appaltatori  hanno  veduta  la    necessità  di  usare  ul- 
teriori diligenze  per  impedire  ogni  travenazione   d' acqua  nel    fondo 
Fotterraneo  al  letto  del  nuovo  canale .  Si  sono,  determinati    di  dimi^ 
nuire  definitivamente,  anzicchè  accrescere,    la   pendenza  dei  primi 
tronchi  dello  stesso    canale  ,   se  non  a    ]riduvli   orizzontali   a   aorma 
delie  prime  idjee,  almeno  ad  una  misura  media  molto   limitata,   ac- 
crescendo invece  il  salto  del  suo   primo   sostegno*  Inoltre  hanno    a- 
dottato  il  j)artito  di  non  risparmiare  alla. estremità. della  chiusa  le  a- 
pertnre  disegnate ,  e  di  disporre  la  stéssa  ohiusa  di  derivazione  nel- 
ja  parte  che  rimaneva  a  costruirsi  ,  per  modo  che  il  suo  ciglio    ri- 
siultasse  in  una  |:iacitura  meno   obbliqua  ,  o  sia  più   ortogonale  alt'e 
sponde  del  fiume ,  ed  investisse  più  al ,  di   sotto  che   non  si  era  fi  ^- 
sato  fin  allora  il  Sasso    di    S.   Michele' all^    spondei    bergamasca    ^  er 
mantenere  una  maggior  tendenza  del  filone  del  fiume  da  questa   ^ar- 
te,,  e  per  rendere  ^conseguentemente  più  .placida  e  sicura  <contra  le 
irruzioni  delle   piene  l'imboccatura   del   canale  dalP altra  parte. 

Dovendo  poi  gli  appaltatori  riparare  pron^tameote  al  contrario  e- 
vento  del  succitato  esperimento,  pensa.to  avevano  in  sulle  prime  di 
.rimettere  1^  fratta  di  x;anale  smossa  allo  .stato  in  cni  si  trovava  aa- 
teriormente  al  disordine;  ma  riflettendo  poi  che  l'argine  rovinato 
ed  il  snolo  cedoto  erana  pur^ ^tati  :eretti  é, fabbricati  per  sé  stessi 
dì  sodissima  costruzione ,,  siiono  accerti  che  ^pl  ristajurare  c[uel  pez- 
ZQ  di  canale,  rìfai^e:ndolo  ^nellp  stesso  ìu^gp,,  e  pella  atessa  maniera 
di  prima  ^^i  jgra  sicnri  per   Iq 'meno  di  Ji|on    togliere   per   nulla    la 
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cagione  sotterranea  del  male,  e  si  sono  invece  appigliati  al  partito 
di  tentare  una  miglior  sorte  col  tagliare  a  destra  della  tratta  di  ca- 
nale smossa  una  montagnuola  di  pietra  viva  ohe  vi  si  trovava  per 
iscavarvi  il  letto  di  nuova  tratta  di  canale  da  surrogarsi  alla  rovina- 
ta •  Adottando  tale  ripiego ,  si  viveva  nella  fiducia  di  incontrare  un 
fondo  innocente  e  fermo ,  quale  sembrava  che  dovesse  essere  quello 
da  cui  doveva  venir  rimossa  la  soprastante  enorme  massa  di  circa 
metr.  36  di  altezza.  Qualunque  irregolarità  si  potesse  discoprire  nel 
nuovo  fondo  da  spianarsi ,  si  credeva  correggibile  dalParte.  Quindi 
gli  appaltatori  intrapresero  con  coraggio  ì  lavori  per  la  costruzione 
del  nuovo  pezzo  di  Canale  di  Paderno,  e  proseguirono  anche  quelli 
necessari  per  V  ultimazione  della  chiusa  in  Adda  e  delle  altre  opere 
cadenti  sulla  lìnea  della  nuova  navigazione*  Ma  intanto  il  fatto  del* 
le  prime  rotture  al  nuovo  Canale  di  Padernoi  oltre  al  portar  seco  le 
indicate  modificazioni  ed  aggiunte  al  piano  dei  lavori,  fu  anche 
causa  che  gli  appaltatori  rinunciassero  alla  loro  primiera  sollecitudi- 
ne di  dare  la  navigazione  avanti  il  tempo  convenuto ,  ed  annuncias- 
sero come  cosa  appena  sperabile  ,  di  tenersi  in  misura  col  termine 
prescritto  dal  loro  contratto  •  Aggiungasi  che  tale  risultato  del  primo 
esperimento  del  nuovo  Canale  di  Paderno  lasciò  genialmente  nel- 
l' apprensione  di  avervi  ad  incontrare  altre  nuove  sventure  negli  e- 
sperimenti  successivi .  Tuttavia  gli  sforzi  raddoppiati  degli  appaltato- 
ri per  rinnovare  tali  esperimenti  del  canale ,  e  la  loro  ferma  risolu- 
zione di  replicarli  tante  volte  fincbè  l'opera  fosse  condotta  una 
volta  al  suo  termine ,  fecero  rinascere  nel  pubblico  la  smarrita  spe- 
ranza di  buon  successo  9  e  verso  P  autunno  deir  anno  1777  ogni  lavo- 
ro al  nuovo  Canale  di  Paderno  si  trovò  realmente  ultimato,  come 
anche  ogni  altra  opera  intrapresa  dagli  appaltatori  sulla  linea  della 
nuova  navigazione  da  Brivio  all' imboccatura  -del  l^a viglio  della  Mar- 
tesana« 

A  quest'epoca  nessun  notabile  accidente  sfavorevole  contrassegnò  i 
nuovi  esperimenti  diretti  dagli  appaltatori  ad  assicurarsi  della  resì- 
sistenza  del  fondo  e  delle  sponde  del  canale  »  e  della  sua  idoneità  a 
contenere  l'acqua  introdottavi  dal  fiume  al  luogo  clella  sua  attuale 
imboccatura  e  biella  soglia  sistemata  4el  suo  incile  «  In  riguardo  però 
della  più  e  men  buona  costruzione  degli  edifizi  parziali  del  nuovo 
Canale  di  Paderno,  si  è  Terificato  in  quell'occasione  l'incidente 
contrario  che  qui  passiamo  a  riferire  •  La  conca  grande  del  Meda  al- 
r  atto  dei  lavori  della  compagnia  Nosetti  era  stata  rialzata  dal  fondo 
del  suo  bacino  di  circa  tnetn  7  ^  128,  e  decapitata  dal  suo  ciglio 
di  altri  circa  tnetr.  4,  75a.  Portai  modo  quella  conca  fu  ridotta  ad 
avere  ancora  più  del  terzo  della  sua  originaria  altezza ,  e  non  già  il 
quarto  dianzi  prescritto  in  progetta  per  rispetto  alla  massima  del  Frisi» 
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Adottando  per  essa  ancora  la  forma  ordinaria  dei  sostegni ,  ai  era  CTe<* 
duta  compatibile  V  altezza  dei  portoni  di  circa  metr*  8  colia  loro  si^ 
carezza  e  facilità  di  maneggio. 

Ora ,  essendo  stata  all'  occasione  di  quegli  esperimenti  al  nuovo  Ga* 
naie  di  Pademo  introdotta  T  acqua  in  questa  conca  sino  ad  ottenere 
Jl  riempimento  del  bacino  y  ed  avendo  lasciato  che  lo  sforzo  dell'  ac- 
qua medesima  si  fosse  continuato  per  qualche  tempo  contro  i  porto- 
ni della  succennata  dimensione  in  altezza ,  alPatto  dell'aprirsi  verso 
il  fondo  del  bacino  le  finestrelle  a  ventola  praticate  nel  laterale  ma- 
ro di  mezzo  per  operare  il  suo  vuotamente  »  avvenne  che  uno  di 
questi  portoni  andò  in  pezzi  e  l' acqua ,  sgorgando  dal  piede  del 
rotto  portone  coli'  ascesa  corrispondente  alla  pressione  qhe  soffriva 
in  bacino  a  quelP  altezza  ,  vi  ha  formato  un  getto  molto  esteso  at* 
traverso  il  vicino  fiume.  I  portoni  medesimi  furono  rifatti  in  pochi 
giorni  ;  e  per  assicurarsi  maggiormente  della  loro  stabilità  si  procurò 
che  quando  furono  richiusi ,  i  loro  battenti  y  tenuti  alquanto  rialzati 
secondo  il  solito  sopra  la  loro  cresta ,  andassero  ad  appoggiare  contro 
di  una  grossa  trave  fermata  alle  sue  estremità  nei  muri  delle  duo 
sponde  del  bacino  verso  il  ponte  di  sboccatura. 

Accertatosi  cosi  del  buon  esito  della  nuova  navigazione  »  si  è  pas^- 
sato  a  fissare  per  la  funzione  pubblica  della  sua  apertura  il  giorao 
li  ottobre  1777.  ^^  popolo  accorso  in  folla  da  tutte  le  parti  del  Mi-- 
lanese  >  e  dalle  vicine  provincie  italiane  partecipò  al  successo  di  un'o- 
pera tanto  importante  e  desiderata  da  molti  secoli  •  L' Arciduca  Fer- 
dinando Governatore ,  che  aveva  fino  allora  mostrato  non  poco  inte- 
ressamento a  riguardo  dell'  impresa  della  compagnia  Nosetti  all'  Ad* 
da  ,  si  recò  personalmente  ad  eseguire  T  esperimento  in  compagnia 
del  Ministro  De  Firmian  e  di  altre  autorità .  Tale  esperimento  fa 
continuato  per  tutta  la  tratta  di  nuova  navigazione  y  e  la  comitiTa 
che  s'imbarcò  sul  Lago  di  Brivio  scese  felicemente  a  terra  a  Vaprio 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e  colla  persuasione  che  la  grande  opo-^ 
ra  fosse  condotta  a  buon  termine» 

Da  quest'epoca  ebbe  anche  principio  a  vantaggio  del  commeroio 
.la  nuova  navigazione  dal  Lago  oi  Como  a  Milano  che  durò  per  qoal» 
che  anno  senza  essere  interrotta;  ma  il  nuovo  Canale  di  Pademo^ 
dopo  d'  aver  serate  al  suo  uso  e  sostenuto  per  più  di  un  anno  sen- 
za guasto  apparente  l'effètto  delle  pioggie  e  delle  piene  del  fiuma 
Adda ,  ebbe  a  soffrirne  una  seconda  e  pia  rilevante  sventura  colla 
rotta  avvenutagli  nella  notte  del  giorno  9  al  giorno  io  gennaio  17799 
al  luogo  ove  era  stato  costrutto  dianzi  il  primo  sostegno  detto  con^ 
chetta  •  Interrotta  allora  suU'  istante  la  navigatone  del  canale  ed 
annunziata  al  Governo  la  disgrazia  occorsa  colla  supplica  per  parte 
degli  appaltatori  di  far  entrare   anche  la  Begia  Camera  a  sostener» 
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il  carico  delle  spese  di  ristanro  »  l' Àrcidaca  Ferdinando  delegò  im- 
mediatamente il  Consigliere  Pecis,  il  professore  Frisi  e  gli  ingegne- 
ri camerali  Ferrari  e  Kobecco  a  recarsi  in  vìsita  della  nuova  rotta 
avvenuta  al  Naviglio  di  Paderno  ed  a  riferirne  il  proprio  sentimento* 

L'  oggetto  di  quella  visita ,  precisato  dallo  stesso  Arciduca  a  mo- 
do di  alquanti  quesiti  j  era  di  dichiarare  i.^  la  presumibile  cagione 
del  seguilo  sconcerto:  2.^  se  questa  era  prevedibile  e  da  prevenirsi  da- 
gli appaltatori  ;  3.^  quale  fosse  il  rimedio  più  opportuno  per  ristau- 
rare  il  canale  •  Nei  giorni  21  e  aa  dello  stesso  mese  di  gennaio  1779 
Tenne  eseguita  la  detta  visita  ordinata;  e  rilevate  in  disegno  all'at- 
to di  essa  tutte  le  circostanze  di  fatto  e  corredato  il  disegno  di  una 
breve  spiegazione  sottoscritta  di  comun  concerto  da  tutti  i  membri 
della  commissione  sunnominati ,  restò  stabilita  qualche  massima  che 
doveva  servire  di  norma  per  distendere  le  relazioni  all'  Arciduca 
Ferdinando  col  parere  de'  rispettivi  delegati.  Di  questa  maniera 
Tenne  unanimamente  deciso ,  che  nel  caso  di  dover  distruggere  il 
sostegno  smosso  e  surrogarne  un  altro  nuovo  in  una  località  diffe- 
rente,  si  dovesse  situare  questo  superiormente  in  un  punto  del  ca- 
nale che  si  riteneva  pel  fondo  più  solido  e  consistente  dei  dintorni 
e  che  restava  di  sopra  ad  uno  degli  scaricatori  a  paraporti  disposti 
in  sponda  al  canale  medesimo  nel  primo  suo  tronco  verso  T incile* 

Il  Frisi  quella  volta  preparò  la  sua  risposta  alle  dimando  dell'  Ar- 
ciduca prima  di  ripartire  dall' Adda,  e  ridusse  le  sue  osservazioni  ai 
aeguenti  capi  •  Lo  sconcerto  avvenuto  non  poteva  esser  proceduto  da 
cattiva  costruzione  dei  fabbricati ,  che  in  se  stessi  sembravano  ab- 
bastanza solidi.  La  linea  del  nuovo  canale  essendo  contigua  a  quella 
del  canale  del  Meda ,  che  ebbe  a  rovinare  per  poca  stabilità  del  ter- 
reno su  cui  posava,  si  giuàichyrsi  prevedibile  e  d2L  prevenirsi  al  primo 
lo  stesso  disastroso  effetto  all'  epoca  della  sua  costruzione  •  Non  es- 
sendosi poi  riconosciuto  alcun  preesistente  vestigio  né  di  correnti 
sé  di  sorgive  sotterranee  ,  né  di  corrosioni ,  vortici  o  cavità  interne 
del  fiome  ,  né  di  altre  simili  particolari  circostanze,  ai  riteneva 
che  i  movimenti  dei  fabbricati  del  canale  osservati  in  quell'  occasio- 
ne  non  dovessero  avere  altra  origine  che  il  sedimento  irregolare  del 
fondo  cavernoso  ,  e  instabile  di  tutta  quella  costa  del  fiume  Adda. 
Esaminato  il  terreno  sulla  dritta  del  sostegno  rovinato  e  considerate 
massimamente  le  piccole  caverne  e  le  fenditure  orizzontali  che  si  ri- 
trovavano  nella  parte  più  elevata  di  tutto  il  terreno  smosso ,  non  vi 
sarebbe  da  guadagnar  nulla  trasportando  il  cavo  più  addentro  nella 
costa.  Quantunque  il  progresso  delle  crepature  e  dei  peli  dassero  da 
temere  che  il  terreno  smosso  non  fosse  ancora  giunto  allo  stato  di 
quiete  6  di  consistenza  nelle  sue  nuove  circostanze  si  credeva  che 
non  convenisse  fare  l' esperimento  di  un  nuovo  cavo  •  Finalo^ente  si 
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riteneva  •  cbe  si  dovesse  trasportare  la  oooca  gaastata  nel  laogo  tn* 
periore  succitato;  e  ia  ua^  opera  di  tanta  importanza»  per  togliere 
tutti  i  dubbi  sulla  natura  del  fondo  sottoposto  »  si  approvava  T  idea 
e  il  tentativo  proposto  dagli  appaltatori  di  incominciare  V  escavazio- 
ne  del  terreno  alla  fabbrica  del  nuovo  sostegno  sin  verso  il  livello 
dell'  Adda  per  riconoscere  il  fondo  istesso  e  proporzionarvi  meglio  i 
lavori  • 

Da   Milano   poi  gli   altri  delegati  Consigliere  Pecis  ed  ìngegne* 
ri  camerali  Robecco  e  Ferrari  compilarono  di  coman  concerto  la  lo- 
ro risposta  ai  quesiti  deir  Arciduca  »  cui  la  presentarono  in  forma  di 
relazione  di  visita,^  accompagnando  i  disegni  rilevati  e   sottoscritti 
dall'  intera  commissione.  Secondo  tale   relazione  pertanto  la  rotta 
del  1779  al  nuovo  Canal  di  Paderno  altro   non  fu  che  un  totale  se- 
dimento del  terreno  su  cui  si  era  dagli  appaltatori  costrutta  la  pri- 
ma conca  denominata  la  conchettd  ed  i  contigui  pezzi  di  canale*  Gli 
autori  della  stessa  relazione   presumevan  che  la  causa   del  male  do- 
vesse ricercarsi   fin   sotto   il  pelo  d'acqua   del  vicin  fiume  Adda  ^e 
che  quindi  non  potesse  essere  stato  altro  se   non  che   un  vacuo  set* 
terraneo  cagionato  dalle   acque  di  filtrazione  del  fiume  medesimo  » 
oppure  dalle  acque  pluviali  delle  valli  esistenti  a  destra   del  canale  ; 
e  che  perciò  V  accadnto  fosse  un  caso  straordinario  non   prevedìbile 
né  possibile  da  prevenirsi  coli'  uso  di  qualunque  siasi  cautela  9  per  il 
motivo  che  non  potesse  essere  praticabile  verun  scandaglio    del  fon- 
do ad  una  profondità  che  arrivasse  al  pelo  basso  dell'  Adda  dioontro 
la  seguita  rottura  ,  vale  a  dire  ad  un'  altezza  non  minore  di  met.  io 
partendo  dalla  soglia  inferiore  della  conchetta  rovinata  #  Si  deduceva 
inoltre  la  conseguenza  che  non  si  potesse  attribuire  a  colpa  degli  ap* 
paltatori  il  seguito  sconcerto  ;   meno  poi   si  credeva  di  poter  lare  a' 
medesimi  verun  carico  sopra  di  uua  cattiva  costruzione  dell'  opera  » 
dacché  la  si  aveva  invece  riconosciuta  lodevole  e   solida  in  tutte  le 
sue  parti  anche  in  vista  delle  osservazioni  istituite  al  sito  delle  fen- 
diture •  Circa  al  rimedio  del    disordine   combinarono  quei  delegati  , 
come  si  disse  »  nell'  idea  del  Frisi  di   trasportare  la  conca   al  sito  di 
maggior  sodezza  secondo  tutte  le  apparenze  y  per  essere  fìancbeggia- 
to  da  due  monti  di  pietra  ceppo ,.  e  di  adattare  il   terreno  al  luogo 
della  conca  smossa  per  semplice  continuazione  del  canale  ^  otturando 
tutte  le  fenditure  e  rialzando  il  fondo  ceduto  con  bitume  »   Di  pia 
per  impedire  la  travenazione  delle   pluviali  nel  terreno  circonvicino 
proposero  di  far  riempire  di  consimile  bitume  tutte  le  fenditure  ma- 
nifestatesi intorno  alla  conehetta  da  levarsi  »  e  di  incominciare   al  di 
sotto  di  essa  un  cavo  raccoglitore  delle  acque  provenienti  dalle  late- 
rali vallette  sino  a  farle  sboccare  nel  navìglio*  Finalmente  per  ma^ 
^ore  precauzione  progettarono  di  abbassare  la  cima  del  grosso  massa 
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di  ceppo  che  8i  ergeva  a  foggia  di  alta  gaglia  ìa  testa  alla  conchetta 
smossa  e  dalla  parte  del  fiume  Adda ,  per  ^^leggerirae  il  sao  peso  e 
servirsi  dei  pietrami  risultanti  dal  taglio  onde  riempire  il  vuoto  for- 
matosi dairazioQ  deiracaiia  alla  sua  base  nel  fiume  stesso»  La  spe* 
sa  di  tutti  questi  lavori  di  ristauro  si  stimava  dagli  stesA  periti  ia 
4000  gigliati  per  verosimile  ^  e  si  fissava  la  fine  del  successivo  apri- 
le dello  stesso  anno  1 779  per  V  epoca  di  rimettere  ia  corso  la  so- 
spesa navigazione  del  Canale  di  Paderno  • 

Dietro  tali  risultanze  della  visita  alta  seconda  rotta  del  nuovo  na* 
viglio  di  Paderno  essendo  stato  rilevato  che  ì  periti  convenivano  con-^ 
cordemente  nel  trasporto  della  conca  guastata  e  nella  conversione  in 
puro  canal  navigabile  del  sito  da  essa  occupato,  il  Ministro  De  Fir- 
mian  d'  ordine  deir  Arciduca  Ferdinando  »  ingiunse  di  dar  pronta  e- 
secuzione  a  queste  due  opere,  e  dichiarò  che  riguardo  al  dimandato 
concorso  alle  spese  ,  dipendendo  questo  dall'  arbitrio  della  Corte  di 
Vienna  ,  l' Arciduca  medesimo  avrebbe  additate  le  sovrane  determi- 
nazioni »  Allora  gli  appaltatori  non  esitarono  a  por  mano  al  lavoro  » 
durante  il  quale  il  governo  di  Milano  informò  il  Principe  Kaunitz  a 
Vienna  della  nuova  sventura  del  canale  di  Paderno  y  appoggiò  il  pa- 
rere del  maggior  numero  dei  delegati  alla  vìsita  favorevole  agli  ap- 
paltatori ed  intercesse  la  clemenza  sovrana  onde  poter  accordare  in 
tutto  o  in  parte  un  compenso  agli  appaltatori  per  tutte  o  parte  delle 
spese  che  andavano  ad  incontrere  nel  ristauro .  Dal  canto  loro  gli  ap-^ 
paltatori  in  pochi  mesi  ebbero  eseguito  appuntino  gli  ordini  gover- 
nativi y  cioè  trasportalo  più  all'  insù  nel  sito  fissato  il  primo  soste*^ 
gno  detto  conchetta  al  Canale  di  Paderno  ;  adattato  a  semplice  canal 
navigabile  l'  edificio  smosso  di  questo  nome  preesistente  di  sotto  al* 
l'attuale^  aperto  superiormente  alla  nuova  conchetta  ìa  sponda  al  ca- 
nale uno  scaricatore  a  paraporti  pure  nuovo  in  surrogazione  di  quel- 
lo rimasto  di  sotto  in  vicinanza  alla  conchetta  rovinata  e  che  pel  di 
lei  trasporto  era  riuscito  inutile  e  inoperoso;  provveduto  per  ulti- 
mo alla  meglio  allo  sfogo  innocuo  delle  acque  pluviali  di  quei  diur^ 
torni  del  canale  Ciò  fatto,  hanno  gli  appaltatori  restituita  la  navi- 
gazione del  nuovo  Canale  di  Paderno  y  e  per  conseguenza  la  naviga- 
zione non  interrotta  dal  Lago  di  Como  a  Milano  >  ed  hanno  poi  ^t- 
to  rapporto  al  Governo  di  tutto  V  operato ,  implorando  nuovamente 
il  patrocinio  dell'  Arciduca  Governatore  presso  la  Corte  di  Vienna 
onde  essere  in  parte  sollevati  dalle  spese  sostenute  in  causa  di  quel- 
la considerabile  sventura  della  loro  impresa  » 

Succesmamente  il  Ministro  De  Fìrmian^  d'ordine  dell' Arciduca 
Governatore  y  avvisò  i  membri  della  commissione  che  avevano  ese- 
guita P  ultima  antecedente  visita  al  Canale  di  Paderno  a  recarsi  nuo* 
^amente  a  riconoscere  le  opere  di  riparazione  fatte  dagli  appaltatori  • 
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Appena  ebbe  ricevuto  q«ie#t'  invito  il  regio  matematico  Friti  »  ha 
voluto  rispondere  colia  preventiva  dichiarazione  che  i  suoi  dubbi 
vertevano  originalmente  sulla  natura  del  fondo  cavernoso  ed  instabi- 
le,  a  cui  parevagli  che  si  potesse  attribuire  la  rottura  vecchia  e 
nuova  in  quella  località  ;  che  inoltre  j  onde  prendere  lumi  ulteriori 
per  il  ristauro ,  avrebbe  desidi^rato  che  si  fossero  fatti  o  si  facessero 
dei  pozzi  molto  profondi  nel  terreno  dubbio  ;  che  nel  progetto  dì 
trasportare  la  conchetta  egli  non  aveva  saputo  lodar  altro  ohe   T  idea 

}>ropostd  dagli  appaltatori  di  sprofondare  Io  scava  sino  al  livello  deU 
*  Adda  e  riconoscere  il  terreno  sottoposto  ;  che  finalmente  V  ulterio- 
re ispezione  di  opere  esterne  noo  la  poteva  rendere  più  coraggioso 
da  ripromettersene  una  vera  stabiliti^  >  che  per  altro  augurava  con 
ogni  espressione  lunghissima* 

La  nuova  vìsita  di  collaudazione  sucoitata  venne  poi  eseguita  il 
giorno  6.  ottobre  di  quell'anno  1779.  ^^  relazione  del  Soprainten- 
Pecis  e  degli  ingegneri  camerali  fa ,  come  tutte  le  altre  anteriori , 
favorevole  agli  appaltatori.  Il  regio  matematico  Frisi  ha  dato  anco 
allora  il  suo  parere  separato ,  che  però  se  si  eccettuino  i  dubbi  e- 
sternati  in  prevenzix)ne  al  Ministro  De  Firmian,  combinava  con  queli- 
to degli  altri  delegati  .  L'Arciduca  Governatore  incarica  successiva- 
mente De  Firmian  di  scrivere  in  proposito  al  Kaunitz  ,  replicando 
le  istanze  perchè  questo  Principe  da  Vienna  volesse  interporre  i  suoi 
favorevoli  uffici  presso  Maria  Teresa  a  solKevo  degli  appaltatori  del- 
l' impresa  per  la  navigazione  dell'  Adda  9  i  quali  nel  solo  ristauro  al* 
la  rotta  avvenuta  in  quell'  anno  avevano  dovuto  rimetterci  a  conti 
fatti  la  somma  di  circa  lir.  68480  di  Milano .  Di  qui  è  che  alla  fine 
la  compagnia  Nosetti ,  col  trovarsi  benignamente  sollevata  di  circa  la 
metà  di  tale  spesa  dalla  Regia  Camera ^  ha  anche  quella  volta  aentito 
gli  effetti  della  propria  condotta  lodevole  verso  il  Governo  di  Mila- 
no e  la  Corte  di  Vienna  ;  il  che  nella  storia  della  navigazione  del- 
l'Adda,  per  dirlo  di  passaggio,  viene  a  fare  un  grande  contrasto 
colle  avventure  dell'  impresa  dell'  ingegnere  Meda  da  noi  superior- 
mente narrate,  come  quelle  che  rimontano  a  due  secoli  più  addie- 
tro e  si  riferiscono  all'epoca  del  dominio  spagnuolo  • 

Sistemato  per  tal  modo  il  nuovo  Canale  di  Paderno ,  esso  ha  eon- 
tìnuato  a  servire  felicemente  al  suo  uso  per  molti  aoni  .  Giunto  1'  i- 
stante  in  cui  tutte  le  opere  comprese  nel  1'  appalto  della  oompag;DÌa 
Nosetti  per  la  navigazione  dell'  Adda  dovevano  essere  riconosciute  ed 
esaminate  dai  periti  camerali  e  consegnate  alla  Regia  Camera  in  bao- 
tio  stato  ,  manutenibili  e  di  struttura  lodevole  corrispondente  al  loro 
fine,  venne  destinato  a  ciò  l'ingegnere  camerale  Ferrante  Giussani. 
Questi  nella  sua  relazione  al  Governo  ha  poscia  dichiarato  U  piena 
esecuzione   di   quanto   erasi  addossata   la    compagnia  Nosetti.  »  si  ia 
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rigaardo  al  cnovo  Canale  di  Paderno  come  in  rìgaardo  al  fiame  Ad- 
da  sulla  linea  da  Brivio  ali'  imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana. 
Soddisfatti  poi  interamente  e  pantualmente  per  parte  della  Regia 
Camera  gli  obblighi  da  lei  assunti  verso  la  compagnia  Nosetti  per 
l'impresa  air  Adda  ^  ai  potè  additare  nel  Milanese  una  grande  opera 
condotta  a  termine  nella  seconda  metà  del  secolo  i&*^  intorno  al  si- 
stema della  navigazione  interna  ^i  questa  provincia  • 

Il  nuovo  Canale  di  Paderno  non  solo    segnò  nella   dtoria  della  na* 
vigazione  del  paese  codest'  epoca ,  che  ora    viene  a  porsi  immediata* 
mente  dopo  quelle  segnate  dal    Naviglio  Grande  ,  dal   Naviglio  della 
città    di    Milano  y   dal   Naviglio    di  Bereguardo  e  dal    Naviglio    della 
Martesana  ;  ma  inoltre  esso  occupò  un  posto  distinto  nella  storia  del* 
Parte  in  Italia  principalmente  per  la  felice   riuscita   tanto   della  sua 
imboccatura  come  del  suo  sbocco ,  e  restò  un'  opera  ammirabile  nel 
suo  genere   anche   per    la  qualità  de'  suoi  sostegni   tuttavia  di  salto 
Straordinario,  se  non  in  confronto  dei  particolari  sostegni  eretti  dian- 
zi dal  Meda  allo  stesso  luogo,  almeno  in  paragone  di  tutti  quelli  a« 
sati  e  sussistenti  negli  altri  paesi  •  Circa    alla  forma  di    questi  soste- 
gni j  che  riuscirono  di  maneggio  sicuro  e  facile  come  i  più  piccoli  di 
salto ,  le  loro  particolarità  per  renderli  adattati  alle  circostanze  loca^^ 
li  e  a  quella  del  maggior  salto  di  uso  non  comune,  risguarJano  prin-^ 
cipalmente  la  ubicazione  del  solito  scaricatore  a  paraporti  annesso  ai 
sostegni  in  testa  ad  ognuna  di  queste  fabbriche ,  ed  il  modo  di  vuo- 
tare i  loro  bacini.  E  primieramente  se  per  tutti  gli  usi  di  un  ampio 
canal  navigabile  è  necessario  un   ampio  canale   scaricatore    diversivo 
superiore  a  ciascun     edificio   da  sostegno  e  munito  di   paraporti ,  di 
guest'  aggiunta  non  potevano  certamente  essere  sprovvedute    le  con* 
che  del  nuovo  Naviglio  di  Paderno  che  sono  di    salto    considerabile  » 
Ma  1'  angustia  dei  luoghi  e  le  difficoltà  del    terreno   sulla  costa  del- 
V  Adda  consigliavano  a  riunire    i^  disegno   del    diversivo    con  quello 
delle  altre  parti  del   sostegno   nel    modo   più  semplice   ed  occupante 
minore    spazio  •   L'  avere  poi  sotto  gli  occhi  il  canale  del  soccorsa 
degli  abbandonati  sostegni  del  Meda,  già  situato  in   direzione  paraU 
lela  al  bacino ,  doveva   suggerire   V  idea  di  collocare  precisamente  al 
ano  posto  il  canale  scaricatore  dei  nuovi  sostegni  ^  ossia   di  tradurre 
al  suo  uso  quel  canale  del  soccorso  che»  trattandosi  della  sola  cada* 
ta  di  salti  non  maggiori  di  metri  sette,   non  si  è  oreduto   indispen'* 
aabile    pel  sicuro   e   pronto  empimento   e   rnotamento  del   bacino» 
Quindi  ,  adottando  la   maniera  più  semplice  e  copiune  nel  Milanese 
per  ottenere  V  efietto  di  qnesto   empimento  e  vnotamento  del  baci* 
no  9  nelle  portine  dei  sostegni  si  disegnarono  le   due  solite  finestrel* 
le  che  >  aperte  che  siano,  lasciano  entrar  P  acqua  in  bacino  e  da  cui 
coatinoa  1'  efflusso   sino   a  che   1'  ac^ua  in  bacino  siasi  messa  allo 
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stesfio  livello  tiella  cresta  dei  portodi.  I  paraporti  del  canale  scarica- 
tore a  lato  delle  portine  riuscirono  comodi  per  la  loro  vicinanza  an- 
ohe  air  oggetto  di  regolare  a  piacimento  col  loto  maqe^gio  la  velo- 
cità deir  efflusso  dell'  acqua  in  bacino  «  Parimenti  risultò  utile  io 
<iue'  sostegni  V  applicazione  del  ripiego  di  £ir  cadere  l' acqua  nel 
bacino  sopra  una  scalinata  di  pietra  »  la  quale  vada  derompendo  a 
^radi  a  gradi  la  sua  forza.  È  ben  vero  cbe  con  questo  mezzo  si.  poe- 
tano un  poco  più  avanti  nel  bacino  ì  vortici  formati  dall'  acqua  ,  e 
che  le  barche  ,  se  non  si  legassero  a  luoghi  atahilì,  non  vi  sarebbe- 
ro egualmente  sicure  come  dovevano  esserlo  p.  e.  nell'  idea  del  Me- 
da di  un  bacino  •scompartito  di  due  eamere  da  un  diaframma  e  co- 
municanti tra  di  loro  per  mezzo  di  fori  praticati  verso  il  fondo  del 
diaframma  medesimo .  Difatti  in  quesf  ultimo  caso  ì  vortici  dell'  ac- 
qua cadente  in  bacino  dal  ciglio  e  dalle  finestrelle  delle  portine  e- 
atinguendosi  quasi  tutti  nella  prima  camera  ,  sarebbe  restata  T  ac- 
qua  pressoché  tranquilla  nell'  altra  contenente  la  barca  da  farsi  pas- 
sare da  un  livello  all'  altro  •  Potendosi  finalmente  vuotare  il  bacino 
di  un  sostegno  in  diversi  modi  ^  cioè  o  col  fare  le  finestrelle  nelle 
parti  inferiori  dei  portoni  ,  come  si  vede  in  tutti  i  sostegni  de'  più 
antichi  canali  milanesi ,  o  col  praticare  ne'  muri  laterali  del  bacino 
varie  aperture  a  diverse  altezze  munite  di  cateratte  e  per  le  quali 
l'acqua  sbocchi  in  un  canale  diversivo  che  la  conduca  dove  più  si 
brama  ,  come  sì  era  fatto  dal  Meda  ai  sostegni  del  suo  Canale  di  Pa- 
derno  «  Questo  secondo  mezzo  9  che  riesce  molto,  più  comodo  nel  ca« 
so  di,  salti  considerabili  è  stato  prescelto  nella  costruzione  del  nuo- 
vo Naviglio  di  Paderno  col  solo  aprire  nella  grossezza  del  così  detto 
muro  di  mezzo  dei  sostegni  alcuni  sfori  muniti  di  ventole  o  parapor- 
ti  che  danno  e  tolgono  a  volontà  l' efflusso  dell'  acqua  dal  bacino  al- 
lo scaricatore  parallelo  senza  bisogno  di  alcun  particolare  canale  di- 
versivo .  In  generale  poi ,  per  quanto  fossero  pregevoli  le  variazioni 
ai  metodi  più  usitati  introdotte  nella  forma  di  costruzione  <lei  aoste- 
gni  del  nuovo  Canale  di  Paderno,  siccome  esse  erano  ancora  molto 
distanti  dall'  originalità  e  dal  merito  della  forma  di  sostegno  imma- 
ginata <lal  Meda,  cosi  il  totale  abbandono  e  la  distruzione  del  Cana- 
le a  Paderno  diretto  da  quesf  ingegnere  ha  dovuto  lasciare  nelle 
persone  -dell'  arte  un  senso  di  rincrescimento  cbe  venne  allora  pub- 
blicamente espresso  da  due  dotti  italiani ,  il  regio  matematico  An- 
tonio Leccbi  ed  il  vivente  ingegnere  Bernardino  fi|;lio  di  Dionigi 
Maria  Ferrari  ii). 
Essendoci  condotti  Sino  a  quìssto  punto  colle  avventure  del  nuovo 

(i)  V-  il  Trattato  de*  canali  navigabili  del  Lecchi,  Milano  I776  5  e  la  Lette- 
ra di  B.  Ferrari  «alla  Conca  di  Paderno ,  Milano  l^^^• 
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Iffftviglia  di  Paderno  e  della  navigazioDe  deir  Adda  y  posii^mo  ora  rì^ 
pigliare  la  narrazione  atorioa  di  molti  altri  oggetti  con  temporanea* 
iDente  disouisi  o  disimpegnati  nella  vista  di  lavarire  e  di  estendere 
il  commereio  della  stessa  navigazione  • 

Fra  questi  oggetti  alonni  oeenparono  il  Governo  di  Milano  air  e- 
pooa  in  cui  i  lavori  alPAdda  si  trovavano  ancora  in  attualità  di  co« 
atruzione;  ma  miravamo  tutti  a  predisporre  il  <^ommercioa  fiire  buon 
nao  della  nuova  navigazione  all'epoca  della  sua  apertura.  Abilitato 
il  consigliere  Pecii  a  fare  qualche  indagine  di  questa  natura ,  ha  co- 
«ninciato  dai  viaggi  e  dalle  perlustrazioni  per  istudiare  completamen- 
te la  statistica  delle  più  importanti  vallate  ohe  cingono  il  Lago  di 
ComOé  Successivamente  non  ha  tardato  a  progeture  di  stabilirvi 
opportune  corrispondenze  commerciali  fra  il  Milanese  e  gli  Stati  ger^ 
manici  y  e  di  fiivorirvi  l' introduzione  delle  pratiche  usate  altrove 
per  la  coltura  de'  boschi  e  per  il  trasporto  de  loro  prodotti  dall'  in- 
terno delle  vallate  sino  alla  riva  del  lago  y  non  che  1  uso  della  forma 
di  barche  richiesta  dalle  circostanze  della  navigazione  sul  fiume  Ad- 
da e  sugli  altri  fiumi  e  canali  milanesi* 

Specialmente  poi  delegato  il  Consigliere  Pecis  a  procurarsi  ulteriori 
Inmi  sull'oggetto  summentovato  di  rendere  utile  la  navigazione  dd« 
l' Adda ,  anche  col  farla  contribuire  a  tenere  in  fiore  nel  milaneae 
il  commercio  di  transito  all'estero  diminuito  in  canèa  dell'industria 
e, degli  sforzi  dei  vicini  Stati,*  non  ha  trascurato  di  assumere  tutte 
le  notizie  che  uvevano  qualche  rapporto  sì  alla  strada  ideata  da  Ghia- 
Tcnna  a  Goira  pel  monte  Splùgen,  che  all'altra  strada  disegnata  da 
Gravedona  al  S.  Gottardo  pel  monte  S.  Iorio  •  Le  analisi  economiche 
48titurce  in  quell' occf&sione  dal  Pecis  ani  costo  del  trasporto  delle 
merci  nel  passaggio  dia  Genova  agli  Svizzeri  ed  ai  Grìgioni  diedero 
per  risnltato>  che  >  merbè  la  navigazione  d^U'  Adda  da  aprirsi ,  la  co- 
i8tmzione  di  nuove  strade  superiormente  al  Lago  di  Como  ed  alcune 
•aggio  operazioni  finanziere  ^  si  poteva  sperare  di  riacquistare  al  mi- 
^  lanose  tutto  il  commercio  di  transito  tra  Genova  e  Goira  ;  ma  le 
atease  analisi  economiche  hanno  anche  dimostrato  all'  evidenza  ol» 
non  era  egualmente  fattibile  di  ottenere  un  consimile  effetto  per  il 
commercio  di  transito  fra  Genova  ed  il  S.  Gottardo  senza  ulteriori 
:pià  notabili  miglioramenti  del  sistema  di  opere  per  la  navigazione 
•mterna  della  provincia  »  e  aenza  vistosi  aagrifici  ai  tlcuni  anni  par 
parte  della  Finanza  dello  Stato. 

Fttrono  dunque  messe  in  campo  tali  idee  presso  il  Governo  di 
IGlano  prima  dell'anno  1777»  in  cui  fu  aperta  la  nuova  navigazione 
dell'  Adda  •  Questa  pof  non  mantenendosi  attiva  entro  qualche  anno 
a  grado  di  cai  era  sembrata  suscettibile  per  l' addietro  9  tà  dimo* 
atrata  la  aecesaità  di  nuovi  provvedimenti  per  avviare  i  popoli  al 
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baon  nso  della  nuova  comunioazioDe  onde  trarne  il  maasimo  parti» 
to.  Varano  dei  mezzi  dianzi  suggeriti  dal  Gonaìglier  Pecia  a  qad- 
at'  intento  non  era  ancora  stato  ordinato  superiormente  verso  la  fine 
del  suddetto  anno  1777»  quando  dai  Sindaoo  Delegato  delP  ex-Con- 
tado dì  Como  si  chiese  e  si  ottenne  in  nome  dei  propri  amministrati 
il  permesso  di  far  allestire  a  spese  delle  nove  pievi  componenti  quel 
ex^Gontado  una  flottiglia  dì  nove  grosse  barche  munite  di  quanto  era 
bisognevole  per  la  loro  navigazione  fra  Milano  ed  il  Lago  di  Como* 
Tali  barche  di  pubblico  servizio  intrapresero  realmente  a  fare  il  loro 
^Ag^io  con  ben  regolata  vicenda,  affinchè  non  mancasse  al  commer* 
eio  il  comodo  di  frequentare  la  nuova  navigazione;  e  per  eseguire 
questa  navigazione  fluviale  cc^n  maggior  sicurezza ,  si  propose  e  si 
adottò  allora  anche  il  ripiego  di  assoldare  alcuni  esperti  paroni  del 
■Ticino  y  che  guidando  a  principio  le  navi  sull'Adda»  servissero  come 
di  scuola  agli  altri  che  la  dovevano  afi'rontare  per  le  prime  volte, 
il  Pecis  poi  dal  canto  suo  9  nella  relazione  dettagliata  So  agosto  1780 
da  lui  diretta  alla  corte  di  Vienna  propose  allo  stesso  effetto  fra  le 
altre  cose  k^  dì  moderare  il  prezzo  della  condotta  delle  barche  sul* 
V  Adda  coir  indurre  a  principio  molti  paroni  del  Ticino  a  stabilite 
definitivamente  il  loro  domicilio  sulla  linea  della  nuova  navigazione; 
a.^  di  confermare  nel  resto  la  pratica  della  navigazione  dell'Adda  t 
quella  del  Ticino ,  da  secoli  frequentata ,  con  apposite  istruzioni  al 
pubblico  ;  3.^  di  assicurare  il  ricarico  alle  barche  del  Lago  di  Gomo» 
ohe  facessero  il  viaggio  di  Milano ,  colP  ordinare  il  trasporto  per  ao» 
qua  del  sale  della  finanza  destinato  pel  Lago  di  Gemo  e  colto  stalo- 
)ire  un  magazzino  di  depositi  ed  un  nuovo  mercato  in  un  villaggio 
ani  littorale  del  Lago  di  Gemo  proprio  per  attirare  all'Adda  la  gra» 
naglie  e  molti  altri  generi  di  commercio. 

ouccessivamente  lo  stesso  Gonsigliere  Pecis  si  è  posto  in  grado  £ 

/presentare  air  Arciduca   Ferdinando  Governatore  un'altra  relasiene 

-economica  sui  mezzi  ulteriori  di  dirìgere  l'industria  del  paese  a  prò* 

sfittare  dei  vantaggi  dell'aperta  navigazione  deli' Adda  «  In  tale  oooa» 

alone  la  materia  si  può  dire  che  fìi  dal  Peois  esaurita»  Parlando  egli 

delle  comunicazioni  che  restavano  fra  il  Lago  di  Gemo  ed  altri  pae- 

ai 9  da  aprirsi  o  da  migliorarsi,  non  ne  trascurò  alcuna  delle  prind^ 

^li.  La  strada  dell' Engaddina  od  altra   consimile  per  passare   dd 

Lqgo  di  Gemo  al  Tirolo ,  e  quella  della  Spinga  per  entrare  nei  Grì- 

gionì,  vi  furono   rammentate  come   progetti  utili  alla  navigaiione 

dell'  Adda  e  in   generale  al  commercio  degli  Stati  limìtrofi  ;   ma  a 

3 nell'epoca  il  Pecis  ha  dovuto  rappresentare  che  in  riguaido  fcUa 
esìderata  comunicazione  per  Gravedona  e  per  la  Valle  Mesoolina  » 
nella  vista  di  attirare  al  Lago  di  Gemo  una  parte  del  oommercio 
proveniente  dal  S«  Gottardo  per  la  strada  di  Lerentìaa  ^  farebbe  atata 
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un'  imprasa  troppo  ardaa  ^  volendo  seguire  la  linea  dinanzi  designato 
alla  oortd  di  Vienna  da  Polegio  a  Rovereto  e  di  là  a^  Gravedona  at^ 
traversando  le  dne  oatene  di  monti  che  formano  la  Valle  di  Blegno 
ed  il  monte  S.  Iorio  •  La  linea  invece  che  il  Peois ,  dopo  nuove  ispe* 
zioni  e  nuovi  stndi  su  questo  proposito,  credeva  di  poter  additate 
come  la  più  conveniente  all' uopo»  era. quella  di  principiare  la  dira* 
inazione  della  nuova  strada  da  quella  di  Leventina  al  villaggio  di 
Claro  »  onde  portarsi  più  facilmente  per  Castiglione  a  Rovereto  >  e  di 
là  a  Gravedona  come  prima*  L'idea  di  rintracciare  comunicazioni 
fra  il  Lago  di  Como  e  la  strada  di  Leventina  »  non  già  per  Rovereto 
e  altri  siti  di  Mescolinai  ma  h&m  direttamenta  per  Bellinzona  e  per 
mezzo  alla  Valle  Morobbia  fa  soltanto  accennata  dal  Pecis,  dacché 
Tenne  istrutto  che  vi  si  poteya  rendere  praticabile  una  strada  anti- 
camente frequentata  •  Le  altre  strade  credute  dal  Pecis  opportune 
per  avvivare  la  nuova  navigazione  del  Milanese,  oltre  le  nominate 
ain  qui»  si  riducono  principalmente  a  quella  diretta  dalla  Valtellina 
al  pian  di  Colico  situato  ali  estremità  superiore  del  Lago  di  Como  ^ 
air  altra  dal  pian  di  Colico  a  Lecco  sulla  riva  orientale  del  lago 
atesso  e  all'  altra  ideata  sulla  sponda  occidentale  ;  ma  al  tempo  stesso 
non  si  dimenticavano  da  lui  le  strade  secondarie  »  come  per  esempio 
quella  da  Porlezza  sul  Lago  di  Lugano  a  Menaggio  sul  Lago  di  Co- 
mq ,  le  strade  dell'  interno  della  Valsassina  a  della  Valle  Assina  al 
Lago  di  Como  alcune  comode  discese  carreggiabili  dal  pian  supèt'io^ 
re  della  costa  dell'Adda  al  basso  letto  ,  di  questo  fiume  «  e  spedai- 
mente  una  presso  il  canale  di  Paderno-.  Passando  il  Pecis  dall'arti* 
colo  delle  nuove  strade  a  considerare  in  quell'occasione  anche  l' al- 
tro meno  importante  dei  naturali  prodotti  del  terreno  che  aspetta» 
vano  vita  dalla  mano  industriosa  negli  abitanti  diretta  dal  buon  in« 
flusso  del  Governo  »  per  rendere  più  attiva  la  nuova  navigazione^ 
abb9  specialmente  a  richiamare  1'  auenzìone  sulla  necessità  di  ulte- 
xiori  provvide  disposizioni  onde  bonificare  per  asciugamento  o  per 
colmate  le  estjese  paludi  del  comune  di  Sorìco  e  del  pian  di  Colico 
anccitato  ;  giacché  tali  paludi  una  volta  ricuperate  avrebbero  servito 
ad  accrescere  notabilmente  il  commercio  delia,  niiova  navigazione  • 

In  seguito  a  tutte  le  accennate  relazioni  del  Pecis  e,  dietro  vario 
consulte  della  commissione  di  Ministri  appositamente  delegata  allora 
in  Milano  a  promovere  la  nuov^  navigazione  dell' Adda, alcune  dello 
proposizioni  meno  dispensiose  v/^nnero  superiormente  aiiprovatì9.f  Ma 
il  Principe  De  Kaunitz  di  Vicina ,  non  contento  di  questi  iptcèott 
provvedimenti,  ebbe  a  solleciUre  ulteriori ^isposiaiooi  fper  parta <M 
Ooverno  di  Milano ,  finché^  il  Contei  De^Wilzack  Ministro  ^  pltoipo- 
leniiario  successore  del  Firmiar  indiriza^ò  anch'  i^sso  *  le  proprie  ra^ 
presentanae  sui  provvedimenti  più  decisivi  ohe  reatavano  a  pronderaiy 
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Sécoodo  Wilzeck  pertanto  Tidea  di  attinte  all'Adda  e  al  nuovo  oa* 
nido  di  Paderoo  il  commercio  di  GhiaT^nna,  che  dopo  aver  naviga* 
to  sopra  il  Lago  di  Como  preode?a  tattavia  la  Tecobia  strada  di  ter- 
ra per  arrivare  a  Milano»  aveva  oontrarió  principalmente  il  timore 
del  pericolo  inerente  ad  una  nuova  savigaaipne  flaviale  che  non  go- 
deva ancora  in  commercio  la  comune  coniane»  e  che  d'altronde 
mancava  sin'  allora  di  corrispondono  commerciali  simili  a  quelle  sta- 
llili te  sulla  vecchia  strada  di  Cìomo .  Mentre  poi  quel  Ministro  era 
persuaso  che  il  tempo  e  la  rimozione  delle  difficoltà  residue  sella 
tinca  della  nuow  navigazione  «dovessero  trionfare  di  ogni  contraria 
prevenzione,  la  mira  principale  del  Governo  di  Milano  onde  pro- 
muoverla maggiormente ,  sembrava  anche  a  lui  quella  di  riguada^a* 
re  al  Milanese  i  transiti  delle  merci  dirette  a  battere  da  Coirà  e  dal 
&  Gottardo  per  Sellinzona  la  strada  dello  stato  Sardo  sino  e  Geno* 
va.  I  progetti  delle  strade  di  S.  Iorio,  della  Spinga^  e  dell' Eogaddi- 
sia ,  ideate  fra  Io  altre  a  quest'  intento ,   erano   per^  tutti  sospesi  a 

2 nell'epoca  per  diverse  particolari  ragioni,  e  speeialmente-  i  primi 
ne  per  le  molte  pretese  dei  Governi  interenati  della  Sfizzera  e  dei 
Grigioni,  ed'  il  terzo  per  la  necessità  di  far  precedere  nn  ribaseo  dei 
dazi  di  transito  m  tutto  il  Tirole  in  parità  di  quelli  di  Feldkirh» 
Pel  resto  ben  vedeva  anche  il  Wilzeck  eho  ottenuto  che  si  aveeee 
l'avviamento  desiderate  della  strada,  o  dell' fiogaddina  od  altra  dal^ 
la  Valtellina  ;al  Tirolo ,  aperta  la  comnnicaziotie  doUa  6viezera  e  eoi 
Grigioni  pei  monti- S.  Iorio  e  Splùgen  ,  facilitata  la  comnnieamone 
alle  vallate  laterali  al  Lago  di  Como  còlte  strade  o  propóste  dal  Con- 
^lier  Pecis  o  consimili,  e  liberata  interamente  la  ùuova  mvigazio* 
ne  da  tutti  gli  ostacoli  fisici  e  finanzieri ,  si  poteva  sperare  di  ve* 
dere  una  grande  affluenza'  di  generi  di  commercio  dirètti  al  trasporr 
to  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  e  viceversa. 

A  tutte  queste  dichiarazioni  del  Wilzeck  rispose  da  Vienna  il  Prin- 
dpe  De  Kaunìtz  instando,  perchè  venissero  ordinati  ed  eseg'uiti  ini* 
mediatamente  i  lavori  tuttavìa  occorrenti  per  togliere  almeno  gli  im- 
pedimenti fisici  più  notabili  rimasti  dopo  l'impresa  Nosetti  sul  letto 
di  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano,  e  perebò  si  procnrasse 
anche  1  esecuzione  delle  strade  progettate  sin'  allora  onde  estendere 
il  commercio  della  nuova  navigazione  •  Sul  cadere  del  passato  seede 

Sualche  ulteriore  perfezionamento  fu  recato  realmente  al  Naviglio 
ella  Martesana .  Specialmente  all'  incile  vi  fu  resa  stabile  la  iogitt 
del  fondo ,  e.  fu  innalzata  la  cresta  del  grande  travaoatore  nnito  alla 
i^insa  di  derivazione  per  teùervi  maggiórmente  in  collo  le  aoque  di 
-^i^na  da  poter  imboccare  il  canale  colle  barche^  discendenti  in  tatto 
-fé  stagioni*  Per  non  nuocere  però  al  necessario  sfogo  delle  medesW 
me  j^ene»  questo  rialzamento  del  travaoatore  vi  venne  fatte  mediante 
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nu  serie  di  pilastri  di  pietra  ,  coperti  da  lasfre  «imlli ,  e^  ohe  la^ 
loiano  altrettanti  *yaoai  intermedi  per  il  passaggio  dair  acqua  esube«> 
fante»  Un  nuovo  sfogatoio  al  Qinale  MartQsana  fa  pare  aggiantd  a 
quell'epoca  verso  Tlnoile  f  ed  un  altro  applioato  verso  il  termine  prei- 
10  le  mura  di  ^Milano .  La  fabbrica  del  grandioso  ponte-canale  al  pasf 
Mggio  del  torrente  Molgora  vi  fu  rinpovata  un'  altra  volta  molto  sor 
damante  o  in  modo  pia  comodo  alla  navigseione  del  canaio  ed  allo 
sfogo  del  torrente.  Al  canale  di  Paderno  poi  l'esperienza  ed'  ossero 
razione  continuate  pieir  una  serie  d' anni  lianno  dimostrato  la  conve^ 
nienza  di  otturare  definitivamente  quasi  del  tutto  le  aperture  lascia» 
te  in  origine  nella  chiusa  di  derivaaione  verso  la  sponda  opposta  aU 
l' imboccatura ,  e  di  adattarvi  all'  uso  di  scaricatore  a  paraporti  an* 
che  il  semplice  travacatore  diansi  ritenuto  in  sponda  al  canale  verso 
r  incile  •  Queste  4>pere  di  addizion^  noti  vi  furono  risparitiiato  prima 
che  cadease  il  passato  secolo.  5.  come  noA  vi^  furono  trascurate  idi' oc- 
casione le  proposte  di  altri  ovvi  poQVvedimeati^  fra  i  quali  noi  no- 
mineremo quello  adottato  di  diohiarare  il  Naviglio  di  Paderno  eaente 
dal  solito  dazio  della  catena  percepito  dalla  finanza  sugli  altri  canali 
milanesi  (1)  ;  ma  con  tatto  ciò  i  grandi  progetti  di  avvivare  il  suo 
oommercio  coli'  aprire  nuove  comunicazioni  al  Nord  del  Milanese  fu- 
rono sospesi  allora  per  motivi  di  economia,  ed  appena  tenuti  vivi 
&S0  a  tanto  che  duravano  i  tempi  pacifici  •  S^opraggiunte  finalmente 
le  gnerre  in  paese  e  le  conseguenti  yioende  politiche  del  Milanese 
e  dell'Italia,  dal  Governo  di  Milano  si  dovette  assolutamente  porre 
da  parte  ogni  discorso  di  opere  di  <{uesta  natura ,  ed  abbandonare 
alle  speranze  del  secolo  corrente  ogni  progetto  di  miglioramento  aUa 
navigazione  dell'Addai  o  di  estensione  ed  a v vivamente  del  suo  oom^ 
meroio  (a). 

S-  ". 

Sulla  namgasdone  dtl  Lago  Maggiore  a  Milano 
.e  da  Milano  al  Po. 

» 
'  Il  sistema  di  opere  alla  presa  dell' aoqua  del. Naviglio  Grande  sul 
fiume  Ticino  non  si  trovava  affatto  esente  da  variazioni  al  principio 
del  secolo  x8.®  $  comunque  queste  non  finsero  più  dipendenti  dai 


(x)  V.  TBiittodi  M.  Teresa  io  Gingilo  1778  >  ohe  stabaisce  U  taHffit  del  da- 
tio  oa^^gruk  p^i  canaU  nayigabili  milaneai  cpU  abolizione  .del  quinto  di  dazio  ad- 
dizionale imposto  nel  ilAo. 

(a)  y.  fra  le  carte  del  Navìglio  di  Paderno  ne!  succitati  arcliÌTÌ  quelle  del  se- 
colo lè.^y  dalle  quali  sono  trascritti  anche  i  docnùienti  n.^  vu  e  vni  della  pre- 
sento Scoria  • 
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cattivi  prinoipj  della  fiibbrica ,  m%  lokanto  dallMocaria  degli-  vqdubÌ 
a  mantenerla  dai  guasti  cagionati  in  «ocasione  delle  gaerre  in  paeaa  p 
dalle  piene  di  Ticino  più  straordinarie  e  da  altre  aimili  emeigenn  • 
Nel  loro  complesso  tali  emei^nse  verso  la  metà  del  passato  seoola 
hanno  potuto  alterare  lo  stato  di  quella  grandiosa  ìmboooatnnt  di 
canale  »  e  far  temere  miovamente  della  sua  perdita ,  insapand»ile  eoa 

Snella  de'  vantaggi  infiniti  del  Naviglio  Grande  3  del  mvì^io  di 
eregnardo  • 

Cangiato  appunto  a  tale  enoea  nel  Milanese  il  lungo  dooùnio  àA 
Re  di  Spagna  con  quello  della  Gasa  d'Austria,  e  smembrato  snooM- 
aivamente  dal  Ducato  di  Milano  anche  Talto  e  basso  Novarese  «  V  ìnt- 
hocoatura  del  Naviglio  Grande  restò  situata  sopra  un  punto  di  con- 
fine dei  possessi  austriaci  d' Italia  ;  ma  la  convenzione  4  Ottobre  17SX 
fra Je  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  conservo  al  Governo  del  Milaacio 
il  diritto  di  regelarvi  e  mantenervi  tutte  le  coslsmzioni  necessarie 
alle  due  spotode  del  fiume  Ticino  per  la  opportuna  direzione  di  quel 
canale  di  derivazione  «  Cessate  sotto  Bilaria  Teresa  anche  le  guene 
delP  Austria  per  la  conquista  del  Ducato  dì  Milano ,  gii  ingegneri 
della  Regia  Camera  non  ebbero  in  ciò  che  a  riparare  le  opere  sua* 
sistenti  con  lavori  ordinari,  per  vincere  quando  a  quando  la  natnxm 
del  grosso  fiume  Ticino  rapidissimo  di  corso  e  soggetto  a  grandi  pie* 
ne,  e  per  conservare  al  Milanese  la  prosperità  dipendente  dall' ina- 
beccatura  del  Naviglio  Grande  •  In  tal  guisa  prima  dell'  anno  1755 
V  unica  modificazione  al  piano  di  quest'  opera  del  Meda  consistere 
ancora  nella  sucoennata  apertura  originata  all'  estremità  sinistra  dèl« 
la  chiusa  di  derivazione  da  sola  trascuranza  di  riparazioni  ordinarie. 
Fu  ritenuta  posteriormente  quest'apertura  per  la  comodità  che  pre» 
senta  va  di  poter  essere  otturata  in  tempo  di  magre  e  di  servire  ia 
tempo  di  piene  a  guisa  di  ampio  paraporto  per  attrarre  1'  aequa  e 
smaltirla  nella  parte  inferiore  del  fiume  »  Nella  mnde  piena  del 
2755  il  Tifane  sqnardò  bensì  la  sua  ripa  destra  alquanto  superior- 
mente all'  imboccatura  del  Naviglio  Grande^,  dirigendosi  per  nuove 
alveo  sul  territorio  Novarese  ;  ma  arrivato  alla  chiusa  di  darìvaziotte  ^ 
il  fiume  mantenne  ancora  la  stessa  tendenza  di  prima  all'indie  del 
Naviglio  Grande  •  Ciò  non  ostante  gli  ingegneri  camerali  Riochini  e 
Bobecco  credettero  in  quel!'  occasione  di  dover  progettare  al  Cover» 
no  una  sostanziale  modificazione  aL  piano  di  opere  ivi  sussistènte  ^ 
BuU'  insorto  timore  di  un  prossimo  pericolo  di  Yviamrato  del  fionio 
Ticino  dall' imboccatura  del  Naviglio  Grande.  Il  progetto  ri  ridoocTe 
a  quello  di  inalveare  Ticino  in  un  perfetto  rettifilo  nella  tratta  di 
fiume  che  si  stende  superiormente  a  quest'imboccatura  sin' oltre  la 
sezione  del  fiume  detta  al  porto  di  Oleggia.  Esso  venne  anche  ap« 
provato  ed  intrapreso  nella  ma  esecuzione }  ma  poco  dopo  il  Goveno^ 
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sopra  proposizione  del  marCematìoo  Antonio  Lecohi  che  per  propria 
icelta  8i  era  recato  a  visitarne  i  lavori  y  si  determinò  a  farli  sospen- 
dere ed  a  riflettere  di  nuo?o  snl  più  conveniente  partito  da  pren« 
dorsi  per  riparare  al  temuto  pericolo»  e  per  conservare  il  Naviglio 
Grande.  Invitato  qnindi  lo  stesso  Lecchi  del  Presidente  Camerale 
Mante^asza  a  presentare  un  ragionato  parere  in  proposito  »  egli  ò 
passato  a  suggerire  la  sistemazione  del  fiume  e  del  canale  dietro  il 
piano  preesistente  »  cioè  con  alveo,  tortuoso  e  con  tutte  le  opere  di 
sfogo  9  o  di  presidio  da  secoli  mantenute  •  Tali  opere  sono  varie ,  ma 
principalmente  si  possono  ifomìnare  nel  mezzo  del  fiume  la  chiusa 
di  derivazione  »  detta  anche  la  paladella  ^  e  in  continuazione  la  so* 
glia  della  bocca  di  Pavia  ;  dalla  parte  del  Novarese ,  V  armatura  dei 
mancini  ed  il  travaeatore  della  Lanca  del  Bragadano  ;  e  dalla  par- 
te del  Milanese ,  V  armatura  ed  il  Pennellane  di  Lanate ,  non  che 
lo  sperone  e  T incile  del  Naviglio  Grande.  Ripresi  poi  i  lavori  die- 
tro questo  piano  dichiarato  economico  e  prudente  al  teofipo  stesso , 
non  sono  cessati  subito  i  timori  manifestati  per  la  perdila  del  Na- 
viglio Grande  in  causa  dei  giri  viziosi  del  fiume  Ticino  al  di  sopra 
della  imboccatura  di  quel  canale.  Ma  l'efito  felice  del  ristauro  do- 
po una  serie  di  osservazioni  in  ogni  stato  del  fiume  e  del  canale  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno  diminuì  a  poco  a  poco  e  fece  svauire  in« 
teraménte  entra  alcuni  anni  gli  stessi  timori;  sicché  questo  fatto 
servi  di  riprova  della  necessità  di  conservare  gelosamente  in  ogni 
futura  occorrenza  la  sostanza  del  piano  di  opere  esistente  sul  Tioi« 
no  air  imboccatura  del  Naviglio  Grande,  lasciando  scorrere  nel  resto» 
quel  fiume  sopra  di  una  tale  imboccatura  colle  sue  inviolabili  tor- 
tuosità • 

Assicurato  di  tal  maniera  il  Milanese  anche  nel  passato  secolo 
della  stabilità  dell'  opera  più  importante  de'  suoi  canali  di  naviga- 
zione, non  si  è  tardata  a  ritornare  sull'idea  del  canale  di  dirama* 
zione  per  intendere  la  comoda  ,  diretta  e  facile  comunicazione  per 
acqua  dal  centro. dei  canali  milanesi  al  Po  ed  al  mare.  Speoialmeu- 
te  in  occasione  di  una  visita  magistrale  eseguita  al  Naviglio  di  Be« 
xeguardo  venne  incaricato  P  appaltatore  Pietro  Nosetti  di  presentare 
una  relazione  contenente  le  proprie  osservazioni  ed  idee  sul  proget- 
to di  continuare  questo  canale  diramato  dal  Navìglio  Grande  sino 
im  Ticino ,  alquanto  di  sopra  daUa  città  di  Pavia  •  Allora  il  Nosetti , 
dopo  aver  dichiarate  le  difficoltà  inerenti  a  questo  pensiero,  e  mas- 
rime  cpiella  di  avere  uno  sbocco  felioe  per  il  NavigliQ  di  Bereguar- 
do ,  prese  occasione  di  proporre  l' altro  antico  progetto  del  canale 
da  Milano  a  Pavia ,  diramato  pure  dal  Naviglio.  Grande  e  tirato  di« 
rettamente  dall'  una  all'  altra  di  queste  due  città .  Coli'  esecuzione 
4i  questo*  progetto  potendosi  far  servire  un  maggior  corpo  d'  acqua 
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disponibile  dal  prinoipal  cèntro  dei  oanaH  milànen  >  èra  sperabile  % 
secondo  il  Noaetti»  di  combinare  col  vantaggio  delia»' da vigazieiM 
^neUi  y  non  meno  importanti  per  il  Milanese  y  dell'  irrigatone  e  del 
movimento  d' opifici .  Neil'  esposizione  poi  di  ogni  cenno  di  C^M^ 
fronte  sull'utilità  derivabile  allo  Stato  aalla  para  navigazione  delr 
r  nno  pinttosto  che  dell'altro  di  qnei  doe  canali,  le  •onsideraziom 
del  Nosettì  tendevano  tatto  a  far  sentire  y  che  il  Canale  di  Pavia  ^ 
oltre  a  conseguire  lo  scopo  del  prekitjqgamento  del  Naviglio  di  Be- 
reguardo 9  era  di  un'importanza  ben*maggiofe  per  il  commercio  del 
Milanese  ce^  Po  6  colle  altre  provinoe  italiane  della  Lumelliaa  »  del- 
l'Oltre-Pò  e  del  Genovesato.  Qualche  altro  «cenno  sull'  utilità  asso- 
luta del  Canale  di  Pavia  si  trovava  pure  sparso  nelle  opere  idraali- 
ohe  dd  matematico  Frisi  stampate  fino  a  tutto  l'anno  1770.  Bfia 
tnò  che  a  quell'epoca  determinò  maggiormente  il  Governo  di  Mil%- 
Ho  a  prendere  in  serio  esame  tale  oggetto ,  fa  probabilmente  la 
rappresentanza  di  Francesco  Sattirana  in  allora  Regio  Delegato  di 
Pavia»  Dovendo  questi  passare  a  far  eseeuirer  il  riadattameato  della 
strada  postale  da  Pavia  a  Milano  »'  ha  utto  riflettere  al  Hioistro 
Firmian  che ,  qualora  fosse  stata  contemporaneamente  ordinata  V  o- 
pera  desiderata  di  rendere  navigabile  l'antico  alveo  di  canale  dette^ 
fTaviglietto  o  Navigliaccio  e  scorrente  parallelamente  alta  stessa  atra* 
da  dall'una  all'altra  città,  si  potevano  sperare  dei  aoubili  risparmi 
nelle  spese  di  costruzione  di  ambedue  le  opere*  Ben  accolto  questo 
riflesso  dal  Ministro  De^  Firmian  a  Milano ,  venne  subito  comanioato 
tal  Principe  Kaunitz  presso  la  Corte  di  Vienna ,  ed  inoltre  fU  bes 
preste  risoluto  di  Drdioare  un  progetto  regolare  del  Canale  di  ¥^ 
via  con  tutti  ì  dettagli  desiderabili  per  essere  consultato  alla  Corte 
medesima  •         -  ' 

Di  seguito  il  Principe  Kaunitz  desiderò  delle  notizie  precise  8«t 
1'  utilità  sperabile  dell'opera  e  sull'amoionéare  deUa  spese  dk  eoa 
costruzione»  Circa  al  primo  artìcolo  gli  fu  prontamente  inviata  éti 
Governo  di  Milano  una  relazione  dimostrante  il  guadagno  che  ne 
sarebbe  provenuto  dal  Canale  di  Pavia  per  la  condotta  dei  Tari  g^ 
neri  di  trasporto.  Questo  guadagno  vi  si  calcolava  nella  sornsaa  di 
annue  lir.  187500  di  Milano  »  nella  ipotesi  che  la  popdaziooe^  le 
conìumazioni  ed^  il  commercio  si  dovessero  mantenere  nel  Milaneee 
soltanto  allo  stato  in  cai  si  trovavano  a  qnell' epoca ,  e  n^allEO 
supposto  che  il  diritto  «di  finanza  sulla  navigazione  detto  H  da  ~ 
della  catena  venisse  generalmente  diminuito  di  un  quinto  Bolla 
rifia  in  allora  vigeete  nel  Milanese  per  uniformarsi  alle  'eaggie 
sto  del  Principe  Kaunitz ,  che-  aveva  poco  dianzi  suggerita  qaf 
diminuzione  come  idonea  a  rendere  più*  attiva  la  navi^azieiie  dd 
Milanese  e, ad  accrescere  in  questa  maniera  ai. prodetto  del 
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^▼olato  alla  Regia  Gagiora»  Circa  al  secondo  dei  saccitall  articoli,' 
dM  rìsguarda  la  stima  delle  spese  di  costruzione  dell' opera ,  il  Go« 
Terno  di  Milano  ha  in  snlle  prime  riscontrato  che  non  era  altrimenti 
possibile  il  deteripinarle  cop  qualche  approssimazione  al  vero  ayan- 
ti  di  inoltrai:8Ì  nel  rilievo  della  parte  fisica  del  progetto.  Al  gen«^ 
saio  poi  deir^tnno  1772  non  si  ^veva  in  pronto  di  ques^  parte  del 
progetto  ohe.  nft  profilo  di  liyells^ion^  9  di  tutta  fratta  rilevato  e 
presentato  al  Governo  dagli  appaltatori  Nosetti  e  Fé  unitamente  ad, 
una  loro  idea  di  piano*  Secondo  tale  idea  di  piano  il  nuovo  Cana- 
te di  Pavia  si  avrebbe  dovnto  tracciare  ancora  nel  letto  dell' anti^ 
Naviglietto  o  Navìgliaccio  sulla  destra  della  strada  postale  d|t  Mili^uQ 
sino  alla  travacca  Campeggi  verso  Pavia»  e  ciontiuuare  4i  là  sina 
allo  sbocco  m  Ticino  di  sotto  di  Pavia  ,  interrompendolo  tratto  trat- 
to per  mezzo  di  fabbriche  da  sostegno  di  forma  e  salto  pocp  di?ersì 
dell  ordinario. 

Affidata  al  matematico  Frisi  aopra  proposizione  del  Principe  Kao- 
nits  V  incombenza  di  distendere  un  progetto  regolare   del  Canale  di 
Pavia  »  e  continuando  lo  atesso  Principe  nella  sua  impazienza  di  ar^ 
Tore  nelle  mani  una  stima   approssimativa  delle   spese  deli'  opera  9 
Tenne  ingiunto  a  Frisi  di  servirsi  della  livellazione  Nosetti  e  Fò  co- 
me di  un  dato  su  oni  fondare  almeno  U9'idea  di  progetto  degna  d| 
essere  presentata  alla  Corte  di  Vienna  senza  ulteriore  dilazione  ;  mo^ 
ti¥a  ]>er  cui  il  Frisi  non  tardò  a  dedicare  all'  Arciduca  Ferdinando 
Governatore  ni»a  sua  prima  relazione  sul  modo  di   far  procedere 
l' eeeottzione  della  grande  opera  sin   presso  Pavia  •  La  relazione   era 
corradata  di  un  calcolo  approssimativo  delle  spese   per  condurne  i 
lavori   sino  presso  Pavia  »  e  tali  spese  yi  yemvano   valutate  Cfirca 
scadi  3oo.  mila  >  volendo  usare  di  tutta  la  possibile  economia .   Mfi 
eaaendesi  attesa  successivamente  anche  dal  Éaunitz  la  più  accurata 
livellazione  del  Frisi ,  si  è  dato  ad  essa  principio  nell'  aprile  di  quel- 
l'anno  i77af  e   fu  continuata  dietro  una  orma  prescritta  per  poter 
esternare  un  regolare  progetto  del  Canale  di  Pavia  e  per  poter  som- 
ministrare dei  dati  meno  lontani  dal  vero  sulla  stima  delle  spese  c|i 
coatmzioBa  • 

Giunto  il  Frisi  verso  Binasco  sulla  linea  dell'antico  cavo  detto 
Naviglietto  colla  sua  livellazione  >  si  è  potuto  accorgere  del  grosso • 
lano  errore  incorso  in  quella  dianzi  rilevata  dagli  appaltatori;  ed  ar- 
rivato colla  operazione  geodetica  sino  al  pelo  dell  acqua  di  Ticino 
sotto  Pavia  y  ha  rinvenuto  una  grande  difierenza  fre  le  cadute  totali 
del  teireao  segnate  dal  proprio  e  dell'altrui  profilo.  Questo  fatto j 
che  alterava  tutta  la  forma  del  progetto  dianzi  rassegnato  all' Arci- 
duca Governatore  »  determinò  il  Frisi  ad  impreuikre  sull'  istante  la 
cedanone  di  un  altra  progetto ,  che  per  la  fine  del  giugno  di  quello 
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Stesso  anno  177^  venne  pttre  presentato  allo  stesso  ospo  pel  Oovenftf 
in  Milano  col  tìtolo  :  ^  Belazìone  topografica  ed  idrometrica  sulla 
yy  maniera  di  restituire  la  navigazione  perduta  da  Milano  a  Pavia  e 
^  dì  aprire  la  comunicazione  col  Po  e  col  mure  ^  •  Da  questa  rela- 
zione pertanto  noi  potremo  cavare  le  notizie  della  livellasione  e 
delle  altre  osservazioni  che  offrono  le  principali  idee  di  rapporto 
del  progetto  Frisi  cogli  altri  o  più  antichi  o  più  reoetiti  per  il  me- 
desimo Canale  di  Pavia  « 

Adottando  per  la  linea  del  nuovo  canale  i  cavi  preesistenti  da  Mila* 
no  al  Lambro  y  dal  Lambro  a  Binasco  e  da  Binasco  a  Campeggi  »  l' ì- 
dea  del  Frisi  collimava  nelP  antica  di  andare  direttamente  da  Cam- 
peggi nella  fossa  di  fortificazione  della  città  di  Pavia  di  fianco  ai 
mstione  di  S.  Maria  in  Pertica  presso  a  Porta  Stoppa,  e  di  ìk  spic- 
carsi allo  sbpcco  in  Ticino.  Presso  tale  linea  del  progetto  Frisi  e 
prima  di  arrivare  al  Ticino  incontrandosi  un  vecchio  muro  sostenen^ 
tt  nn  terrapieno  parallelamente  al  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia  f  era  suggerito  allo  stesso  Frisi  di  farlo  servire  per  ricevervi 
molte  barche  del  canale  come  in  una  specie  di  darsena  •  La  foee  del 
naviglio  scelta  dal  Frisi  precisamente  alla  punta  del  bastione  inferio- 
re di  Pavia  veniva  da  lui  ritenuta  per  la  più  adattata ,  sul  motivo 
che  il  Ticino  dal  Ponte  di  Pavia  sino  dicontro^  a  quel  bastione , 
quantunque  non  avesse  finito  di  portar  ghiaie  ^  si  potesM  però  ri» 
guardare  come  stabilito  di  letto  e  iticanalato  fra  le  mura  della  città 
ed  i  lavori  che  si  trovavano  fatti  sulla  diritta ,  lavori  che  9  indipen- 
dentemente dalle  considerazioni  del  Naviglio  9  dovevano  essere  man- 
tenuti per  preservarsi  da  ogni  mutazione  di  letto  del  fiume  che  lo 
deviasse  dal  PQnte  e  dalla  città  di  Pavia;  ^  laddove  »  soggiungeva 
^  Frisi,  andando  più  sotto  incomincia  il  Ticino  a  vagare^colle  ane 
^  acque  ,  si  fa  più  largo  ed  è  soggetto  a  più  variazioni  come  ap» 
yy  punto  succede  ne'  fiumi  rapidi  e  liberi  che  non  portano  mate- 
^  rie  più  sottili  ;  e  sopra  del  Ponte  V  inconveniente  si  fa  maggiore 
99  e  per^  la  natura  del  luogo  e  per  la  maggior  quantità  e  grosseasa 
^  delle  ghiaie  ^. 

Prescrivendo  la  larghezza  del  Canale  di  Pavia  come  in  tatti  i  prò* 
jgetti  anteriori  9  cioè  adattata- al  cambio  di  due  barohe  delle  pia 
grandi  usate  sugli  altri  canali  milanesi ,  non  pensò  Frisi  di  dovev 
renderla  sufficiente  allo  sóambio  delle  maggiori  barche  del  Po. 

Risnitando  di  met.  S4  9  '4^  la  totale  caduta  del  terreno ,  della 
foglia  del  vecóhio  incile  del  canale  Sotto  il  Ponte  Tn>feo  a  Milano 
all'afltra  soglia  della  chiavica  nella  fossa  di  Pavia  all'angele  del  aao 
bastione  inferiore  ,  dichiarava  il  Frisi  che  il  problema  della  dis^« 
bnzione  delle  pendenze  in  tutti  i  punti  del  Canale  di  Pavia  era 
di  natura  sna  assai  intralciato  t  Quindi  è  che  per  renderlo  meno 
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iiicleferiiiinato»  il  Frisi  stesso  »  suir  appoggio,  delF  osserTaziouie  di  al^ 
tri  capali  ooosimìli  e  sali* autorità  di  Eustachio  Manfredi,  è  venuto 
A  fenoare  per  oerto*il  priocipio  :  che  si  avrà  sempre  uà  lentissimo 
corpo  d'acque  in  un  canale  interrotto  successivamente  da  sostegni  ^ 
e  chcp  detratte  le  cadute  e  T altezza  delle  porte  di  questi ,  abi>ia 
una.  pendenza  di  fondo  ragguagliata  in  ragione  di  met.  o,  694 ^  o 
met.  o,  891  per  ogni  lunghezza  di  met.  17821.  Allo  stesso  fine  il 
Frisi  ha  anche  supposto  in  quali'  occasiona  come  un  altro  principio 
d' arte  9  ricavato  dalle  osservazioni  degli  esempi  consimili  e^  secon- 
do lui  9  sostenuto  anche  da  buone  ragioni  :  che  cioè  i  limiti  deli'  aU 
tezza  Jei  sostegni  devono  essere  la  o  i3  piedi  di,  Francia  »  che  so* 
no  circa  7  braccia  di  Milano  ^  o  sia  met.  4 ,  1 38.  Inoltre  non  mi- 
se Frisi  in  dubbio  la  possibilità  di  avere  a  Milano  la  necessaria  pre- 
sa d' acqua  per  il  Canale  di  Pavia  delle  assunte  dimensioni  in  lan* 
gliezasa  e  in  larghezza  e  di  un'altezza  d'aO|ua  in  ogni  punto  poco 
minore  di  met*  o»  891,  affinchè  le  barche  potessero  comodamente 
pescarvi  ed  eseguirvi  i  loro  viaggi  con  un  carico  considerabile.   Ma 

{)oi  queir  idraulico  si  fece  per  maggior  sicurezza   a  calcolarla    dietro 
'  ipotesi  doppiamente  svantaggiosa  delle  tavole  paraboliche  •  Uno    di 
questi   svantaggi    nasceva    dall'  uso   stesso   delle    tavole  paraboliche 
ohe  f  applicate  al  computo  della  quantità  d' acqua  discorrente  per  gli 
alvei  4^'  fiumi  de'  grandi  canali,  dapno  sempre  delle  misure  che  sono 
maggiori  della  vera.  L'altro  discapito  traeva  origine  dalla  presuppo- 
sta  circostanza  che  il  Canale  di  Pavia  dovesse  essere  di  corso  libero 
dal  principio  alla,  fine  di  ciascun  tronca    e  .noqi.  interrotto  da  alcuna 
porta  di  sostegno.  Ciò  non  ostante  il  Frisi  dichiarò  fisicamente  pos- 
sibile per  il  Milanese  il  Canale  di  Pavia  anche  in  questo  caso  pura- 
mente ipotetico  9  e  passò  ad  esaminare   con   particolari   considerazio- 
ni, se  potesse  bastare  all'uopo  la  quantità  d  acqua  fin  d'allora   di- 
sponibile ne'  dintorni  di  Milano.  Àvencjlo  poi  Frisi  deciso   aifermati- 
vamente  questo  punto    del    progetto  »    concluse,  che  il    problema  di 
mantenere  nel  Naviglio  di  Pavia  la  necessaria  quantità  d  acqua  si  rip, 
dnceya  unicamente. alle  provvidenze  generali  cjd  ordinarle  che  appar-' 
tenevano  apcora  al  buon  ordine  delle  cose,  e  che  erano  1,^  di  tenera 
annualmente; più  spurgato  e  libero  il  primo  e  supérior  tronco  del  Na-^ 
viglio  Grande;  a.^  di  levare  tutti  i  ridossi  che  si  trovassero  sul  feti- 
do dello  stesso  canale  di  sotto  del  pae^e  di  Gorsico^  e  di    escavarlo, 
specialmente  dov'era  interrato  di  sotto  a  S«  Cristoforo j  3,^  di  man- 
tenere gli;  ultimi  tronchi  del  Naviglio  della  Martesana  alla  profondità 
dell'  espui^azione  che  si  usava  di  fare  solamente  ogni  tanti  anni  • 

Dopo  avere .  ammessi  questi  principi  come  cardini  d^l  pro^etto,^'; 
Inoltrandosi  il  Frisi  ^d  assegnare  la  distribuzione  precisa  della  ca- 
duta del   terreno,  ebbe  occasione   di  specificai^e  le  altre  snavsUnft 
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priùoipali  da  Ini  adottate  per  il  Canale  di  Patia  ^  e  di  feadere  ragloaè 
di  tutti  gli  edifizì  da  lai  divisati  o  riteoati  da  ristaaràrsi  ^er  il  tne-^ 
desimo  •  L' inoile  del  Canale  di  Pavia  de'  tempi  del  Bhnati ,  faorì  di 
Porta  Ticinese  di  Milano»  dovendo  essere  »  secondo  Frisi,  riitaMlito 
a  servizio  del  nuovo  callaie  dello  stesso  nome ,  Veniva  però  alterato 
nella  soglia  che  si  ideava  di  fissare  ad  un   Kvello  alquanto  deprem 
80tt<>  l'antico  per  abbassate  attirettanto  in  corrispondenza  le  ultime 
tratte  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  della  città  di  Milaoo,  non 
che  b  prima  tratta   del  nuovo   Canale  di   Pavia  da  Milano  al  Um- 
bro •  Potendosi  con  ciò  ribassare   di  molto  la  soglia  superiore  della 
Conca  fallata  senasa  guastare  il  vecchio  ponte-canale  per  questo  fiu- 
me che  aveva  il  soprarco  abbastanza  depresso  sul  fondo  éflfettiVo  del 
recchio  canale  ^  sarebbe  rimasto  incassato   il  nuovo   Catkale  di  Pavia 
in  tutti  i  punti  di   quella  tratta  ^   come   richiedeva  il  pianò  Frìii  » 
anche  per  la  comodità  di  Sfogarvi  una  parte  delle  piene  del  fiame 
Olona.  A  riguardo  della  determinazione  del  livello  della  soglia  iafe* 
riore  alla  Conca  fallata  proponeva  il  Frisi   di  ridurre  il  salto  di 
questo  sostegno  a  4  o  5  metri  ;  onde  quella  soglia  doveva  essere  an- 
cora rialzata  di  vari  altri  metri  •  Questo  alzamento  dt  soglia  era  pa* 
ximenti  comandato  fin  dai  tempi   del  Frisi   dalle  ragioni  partioolm 
di  dover  dare  innocuo  passaggio  sotto  la  linea  del  nuovo  canide  aUe 
at^que  del  Lambrette  e   di  altri  scoli  e   condotti  d' acqua ,  che  per 
essere  di  un'epoca  più  recente  tion   potevano  entrare  nel  piano  dd 
lavori  abbandonati  allo  stesso  canale  sotto  il  dominio  spagnuolo.Sio- 
come  "poi  un  sostegno  di  met.  4  ^  pi^»  ^^^  aveva  ancora  esempio 
ia  quell'anno  nel  Milanese  sopra  canali  navigabili   sussistenti  ed  a- 
aati  ;  così  fu  soggiunto  dai  Frisi ,  per  le  ragioni   che   deférmìDanno 
a  non  dare  alla  conca  al  Lanìbro  una  Caduta  minore ,  r.^  ta  comodi» 
tà  che  anche  gli  inferiori  tronchi  di  canale  restassero   bastantemeste 
incassati  fra  terra  ;'a.^  il  pattilo   preso  di  ricevere  in  canale  e  p<a 
dare  a  suo  luogo  colle  opportune  chiaviche,  oltre  le  suddette  piese 
d'Olona  ^  le  acque  di  knolti  fossi  Cadenti  attraverso  la  linea.  Le  ti* 
tire  conche  del  canale  per   arrivare  da   Milano  a  Pavia,  oltre  V^> 
cetmata  al  Lambro,  venivano  portate   dal  Frisi  al  numero  di  qast* 
th>  e  distribuite  per  modo  che   ite   né  avésie  una  fra  Gassino  ed  il 
Bissone,  una  seconda  a  Binasco,  una  terza  a  Nivolto  ed  una  qnsrta 
t  Torre  del  Mangano.   Credevasi  dal   Frisi   che  tali  determinasioiu 
ahi  numero  de'  sostegni  e  sulla  scelta  de'  luoghi  fossero  le  più  gi^ 
aiificate  dal  prospetto  delle  differenti  ìnclinarioni    dei   piani  dì  cam* 
pagne  e  dalle  particfolari  circostanze  di  tutti  i  canali  dì  ifrigasionee 
di  scolo  cadenti  sotto  la  linea  •  Per  discendere  col  GaùaW  di  Pavia  dal 
pian  superiore  di  questa   città  nel   basso  letto  di  Ticino,  ha  tico» 
nosciuto  'anche  il  Frisi  la  convenienza  di  schivare  ptfs$al]dlmente  b 
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ftìoltiplioazioiie  dei  lostegni  sopra  nna  tratta  di  canale  olle  doveva 
per  la  natura  del  laogo  rimoire  la  più  iogembra  di  quelle  fabbriche 
e  la  più  frequenMa  dalla  navigadoae  •  Tuttavìa  nou  volendo  il  Frisi 
dqpanirsì  dalla  massima  da  lui  consigliata  per  la  superior  tratta  da 
Pavia  a  Milano  )  si  ò  ridotto  anche  qui  a  suggerire  di  non  oltrepas« 
ISfe  il  limite  dei  mot.  4.  7 Sa  nell'altezza  dei  salti  de'  sostegni  da 
oestrairsi  tnll' inferiore  tratta  4i  canale  di  Pavia  allo  sbocco  ^  ed  a 
prescegliere  per  la  forma  dei  sostegni  medesimi  la  maniera  dei  cosi 
detti  aceoUatì  che  abbiamo  veduto  usata  per  la  prima  volta  sul  Na- 
Tiglio  di  Bereguardo  e  proposta  varie  altre  volte  anche  per  il  Gana«* 
le  di  Paderno  • 

.  fiiteniamo  intanto  che  il  Frisi  alla  discésa  del  Canale  di  Pavia  in 
Tidno  aveva  progettato  due  sostegni  accollati  per  passare  nella  fos* 
aa  di  quella  città  all'angolo  del  bastione  di  S.  Maria  in  Pertica 
presso  Porta  Stoppa  :  un  altro  sostegifo  semplice  sulla  linea  prima 
dì  arrivare  davanti  a  Porta  Cremona,  e  due  altri  sostegni  accollati 
»^  questa  Porta  9  disegnando  un  ultimo  sostegno  al  luogo  dello  sboc- 
co in  Ticino  j  munito  di  un  ordine  di  porte  detto  la  mezza-conca 
da  usarsi  in  tempo  di  acque  basse  • 

Si  aggiunga  che  il  piano  di  pendenze  del  Frisi  fissato  dietro  il 
principio  surriferito  per  tutta  la  linea  del  Canale  di  Pavia  veniva 
ancora  a  portare,  come  in  tutti  i  precedenti  progetti,  qualche  va- 
jpìetà  ne'  salti  dei  sostegni  dall'  uno  all'  altro ,  e  nelle  cadenti  dei 
tronchi,  da  soglia  a  soglia  dei  principali  edifizi»  Questa  poca  uni* 
lannità  di  pendenze  sembrava  però  abbastanza  giustificata  presso  il 
Frìai  dalle  circostanze  del  caso  e  del  terreno  vedute  in  complesso. 
Specialmente  fu  addotta  da  lui  la  necessità  di  dare  innocuo  passag- 
gio per  ponte*canale  a  qualcheduno  dei  condotti  trasversali  alla  li- 
nea 9  ed  il  bisogno  di  adattarsi  possibilmente  col  profilo  del  canale 
al  profilo  del  terreno  non  uniformemente  inclinato*  Un'altra  ragio- 
ne di  disegnare  il  Canale  di  Pavia  dove  con  met.  o ,  694  di  pen- 
dtìamti  per  ogni  miglio  di  met.  178^  ;  dove  €on  met,  o ,  891  ,  e  do- 
ire  'persino  con  met.  i ,  188,  andando  però  sempre  in  ordine  cre^ 
aoente  da  Milano  verso  Pavia,  era,  secondo  il  Frisi,  la  risoluzione 
di  aeprescere  per  istrada  di  più  in  più  la  porta  del  canale  col  rice- 
Tere  in  esso  molti  scoli  e  sorgenti  di  gran  lunga  superiori  nella  co- 
pia d'acqua  a  quella  consunta  nell'uso  della  navigazione. 
•  Finalmente  per  riguardo  allo  sfogo  delle  piene ,  che  dietro  il  pia- 
w  dei  Frisi  si  ìarebbero  regolarmente  o  accidentalmente  introdotte 
m  canale  su  qualche  punto  della  linea ,  prescriveva  appositamente 
quel  professore  di  ristaurare  ed  ampliare  gli  edifici  di  diversi  tra- 
Tacatori  e  scaricatori  a  paraporti  praticati  ^tre  volte  air  incontro  del 
Lsunbro  meridionale  di  sopra  della  Conca  fallata .  Inoltro  intendevi!  ^ 
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egli  con  quel  «no  piano  di  oonserTare  ud  preeiittenfe  soarictCore  del 
Tioiiiello  presso  a  BÌDasco  e  si  riservava  di  far  costruire  il  più  gm^ 
de  scarioatore  del  Naviglio  presso  la  troQocca  Cmnpeggi  per  iamal» 
tirvi  direttamente  in  Ticino  tutte  le  aoqne  soprabbondaoti  rimasto 
nel  canal  navigabile  fin  presso  Pavia  e  portate  o  dalle  piogge  o  da 
rotte  degli  argini  dei  laterali  canali  »  o  dalle  piene  del  Ticinelloy 
della  Mischia  e  di  altri  torrentelli  che  a  norma  del  progetta  dove* 
vano  rendersi  influenti  del  naviglio. 

Tale  è  l'idea  del  progetto  Frisi  per  il  Canale. di  Pavia.  La  reU-^ 
xìone  del  medesimo  venne  accompagnata  dall'  Arciduca  Ferdinando 
Governatore  in  Milano  alla  Corte  di  Vienna  col  disegno  rappresali» 
tante  la  pianta  ed  il  profilo  generale  del  canale  e  con  una  naovE 
minnta  di  stima  che  faceva  ascendere  la  spesa  deli'  opera  iateim  a 
circa  un  milione  e  mezzo  di  lire  di  Milano. 

Successivamente  fu  inviata  alla  stessa  Corte  anche  nna  relasioiie 
dell'appaltatore  Nosetti  sul  progetto  Frisi.  In  questa  si  cercava  di 
sostenere  l' idea  di  usare  nella  discesa  del  canale  da  Pavia  in  Tiei* 
no  quattro  sostegni  semplici  di  salto  piuttosto  straordinario  e  di  ih 
Da  £)rma  di  costruzione  tale ,  che  valessero  senz'  altro  edifino  a 
scaricare  tutte  le  piene  del  canale  da  Bmasco  all'  ingiù  •  A  qoe- 
st' ultimo  riguardo  si  tendeva  a  far  rilevare  nella  stessa  ocoasìooa 
che  né  la  travacca  Czunpeggii  ne  altri  edifizi  diretti  ad  usi  privati 
potessero  servire  di  scaricatore  del  Naviglio  senza  rovinare  gli  iofa» 
riori  opifici  e  piani  d'irrigazioni,  o  in  generale  senza  sturbare  i 
privati  nel  pacifico  possesso  de'  loro  diritti.  Instando  poi  il  Nosetd 
sulla  necessità  di  appositi  canali  scaricatori ,  dell'armatura  ia  ma* 
ro  alle  sponde  di  molte  tratte  del  canal  navigabile  e  di  molti  altri 
capi  di  spese  non  considerati  dalla  stima  e  dei  progetto  Frisi  ,  noa 
tralasciava  di  rappresentare  »  che  secondo  i  suoi  conteggi  la  spesa 
dell'  opera  intera  sarebbe  invece  ascesa  per  lo  meno  a  lir.  ^^646^000^ 
di  Milano  • 

Il  Prioci]pe  de  Eaunitz  a  Vienna,  ricevute  che  ebbe  ed  esaminat« 
tutte  le  succennate  carte  relative  al  progetto  del  Canale  di  Pavìar 
unitamente  a  quelle  relative  al  progetto  del  Canale  di  Paderno ,  re» 
sto  persuaso  ohe  gli  interessi  particolari  della  città  di  Milano  potè» 
vano  bensì  far  preferire  il  secondo  canale  al  primo,  per  l'opera  pnb» 
blica  da  intraprendersi  a  quell'  epoca  nel  Milanese;  ma  non  già  oh» 
per  l'interesse  pubblico  e  camerale  della  provincia,  il  Canal  di  Pa- 
via si  potesse  dire  inferiore  ad  alcun  altro  possibile  da  progettam 
Iier  1'  oggetto  della  navigazione  interna  •  Ha  però  quel  Principe  vo-» 
uto  sentire  y  prima  di  decidersi  ad  una  scelta,  i  rappresentanti  dellt 
città  di  Como  e  di  Pavia  interessate  nei  due  progetti,  ed  inoltr# 
lu  mostrato  di  desiderare  un  pia  maturato  parere  sul  progetto  FrisL 
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di  ^puldiednno  dei  più  proTetti  periti  del  paeie  ;  talché  per  ambe* 
dae  qaesti  capì  si  ìiioootrarono  delle  forti  opposizioni ,  in  causa 
delle  quali  la  faccenda  andò  ancora  per  le  lunghe . 

La  città  di  Pavia  /  come  abbiamo  già  detto  di  sopra ,  si  feoe  ad 
implorare  dal  Governo  che  fosse  sospeso  aneo  quella  volta  ogni  di* 
•corso  sul  canale  che  doveva  unirla  più  comodamente  a  Milano ,  per 
il  motivo  che  ia  di  lui  costrusione  potesse  avere  in  complesso  una 
influenza  dannosa  sul  proprio  commercio  particolare.  Di  più,  per 
lare  una  diversione  di  'un  altro  genere  ai  ternato  progetto,  si  ò 
Ooatemporaneamente  cercata  al  Governo  la  compra  delle  acque  di- 
iponibili  a  Milano  per  il  nuovo  canale ,  fiicendo  vista  di  volerle  usa- 
re per  un  canale  di  semplice  irrigazione  da  incominciarsi  verso  Mi- 
Hno  e  da  condursi  verso  Pavia.  Ma  in  queir  occasione  il  Regio  De- 
legato Sartirana  si  è  fatto  carico  da  Pavia  di  confutare  parola  per 
parola  le  osservazioni  spedite  dai  rappresentanti  di  quella  città  :  per 
cui  il  Governo  non  ha  concessa  ohe  a  poco  a  poco  e  con  riserva  la 
rendita  delle  acque  ed  ha  continuato  a  favorire  Tidea  ed  il  proget-, 
to>  del  Canale  di  Pavia  • 

Una  naova  prova  di  confidenza,  si  è  poi  data  dal  Governo  di  Mi- 
lano air  appaltatore  Nosetti ,  incaricando  lui  stesso  dell'ordinato  e« 
tame  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia  •  Il  Noietti ,  che  pen« 
•ava  di  aspirare  all'appalto  delP opera,  si  è  sforzato  allora,  com  era 
naturale,  di  persuadere  che  fosse  troppo  bassa  la  stima  delle  spese 
unita  al  progetto  Frisi  ;  ma  di  ciò  quell'  intraprenditore  ha  pur  an- 
co addotte  varie  plausibili  ragìcni.  Cosi  ritenendo  egli  indispensabi- 
li alcune  opere  sui  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  della  Marte- 
#ana  onde  avere  a  Milano  una  perenne  e  copiosa  presa  d'  acqua  per 
tntti  gli  usi  ^el  Canal  di  Pavia,  fece  riflettere  che  questo  capo  di 
Bpe^a  non  era  considerato  minimamente  nella  stima  Frisi  •  Inoltre 
rt|;aardando  come  dannosa  ogni  introduzione  nel  naviglio  pubblico 
della  acque  di  ragione  privata  ,  in  causa  degli  interrimenti  e  dei 
panati  che  producono  le  loro  piene ,  ed  in  causa  delle  infinite  que^ 
atioai  che  si  incontrano  nella  restituzione  delle  medesime  acque , 
àjik  eaegnirsi  senza  alterare  né  la  quantità  né  il  livello  del  loro  pelo^ 
fu  condotto  il  Nosetti  a  calcolare  sopra  un  maggior  numero  di  bot- 
ti 9  ponti*canali  e  simili  edifici  per  non  disturbare  il  piano  d'  agri- 
CK>ltara .preesistente  sulla  linea  del  canale.  Allontanandosi  la  oostru- 
EÌone  idei  sostegni  accollati  dalle  pratiche  cognizioni  del  Nosetti  ^ 
qoetti  nonesitè  a  dichiarare  anche  allora  che  non  sapeva  contare 
eon  aicurezza  sul  risparmio  di  spesa  clie  assi  potessero  procurare  al 
ziaovo  Canale  di  Pavia.  Non  combinando  finalmente  nell'  idea  del 
Frisi  di  risparmiarvi  ogni  armatura  in  muro  alle  sponde  ed  un'  ara- 
rla darsena  yexso  lo  aboooo  ^  cercò  il  Nonetti  (U  mostrare  indispensabili 
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afiòbe  quelli  ftrtiooli  di  rilevaMe  spesa  ohe  doveratio  aeeresóvrs  fl 
molto  la  stima  del  Canale  di  Pavia  sopra  i  calcoli  precedontemeote 
rassecoati  dal  Frisi. 

Riferite  al  Kaanitz  a  Vienna  per  la  fine  del  i77a  qaesfe  naoro 
emergenze  sul  progetto  del  Canale  di  Pavia  ^  qael  Principe  persere-» 
rò  nel  sentimento  »  che  in  occasione  di  dover  niettere  in  eiroolawMW 
del  danaro  nel  Milanese  ^  convenisse  assolntamente  rivolgersi  alia  co« 
strnzione  dì  qualche  canale  ;  e  non  tralaseiò  di  dichiarare  aperta* 
mente  che  a  lui  stava  a  cuore  più  di  tutti  i  possibili  quello  dti  Pa- 
via •  Ma  siccome  generalmente  le  altre  persone  ohe  avevano  fin  al« 
lora  condotte  le  tratutive  dei  progetti  di  ambedue  i  canali  di  Paim 
e  di  Paderno  inclinavano  piuttosto  per  il  secondo  che  per  il  jnrimo  j 
cosi  il  Principe  De  Kaunitz  si  è  determinato  definitivamente  di  prò* 
porre  la  costruzione  contemporaneamente  di  ambedue  quelle  opere 
nel  seno  del  Milanese. 

Ottenuta  nel  febbraio  del  1778  la  sullodata  sovrana  approvazione  » 
come  abbiamo  di  già  riferito  nel  paragrafo  antecedente ,  fu  deidso 
in  Milano  di  far  eseguire  que'  due  canali  uno  dopo  T altro  9  dando 
la  preferenza  a  quello  di  Paderno.  Aggiungeremo  ora  che  il  Kau- 
nitz dalla  sua  residenza  di  Vienna  instò  nuovamente,  dopo  tale  do- 
cbione  »  sulla  necessità  di  nou  ritardare  V  esecuzione  dei  due  canali 
a  un  tempo  per  alleggerire  le  calaniità  del  basso  popolo  della  pro- 
vincia in  queir  epoca  di  carestia  ,  ed  anche  per  ismentire  le  tocì 
sparse  in  allora  che  per  le  sole  brighe  dei  Veneziani  e  dei  Genoven 
non  dovesse  mai  seguire  l'effettuazione  del  Canale  di  Pavia.  Di  qui 
è  che  l'Arciduca  Governatore  passò  di  seguito  in  Milano  a  far  teso- 
le pubblicamente  le  aste  separate  per  i  due  canali  suddetti.  In  oo« 
casione  di  queste  aste  »  dopo  vari  esperimenti  infruttuosi  ^  seno  stato 
fttte  due  sole  obblazioni  per  il  Canale  di  Pavia.  Una  di  esse  eca 
della  stessa  compagnia  Nosetti.  Che  aveva  sia  applicato  e  con  mag- 
gior coraggio  air  impresa  del  Canale  di  Pademp,  e  l'altra  era  man- 
cante della  voluta  sicurtà  benevisa  al  Governo .  Dietro  tale  risuAtalo 
anche  il  Principe  De  Kaunitz  ha  deposto  finahnente  il  pensiero  di 
fiir  intraprendere  a  quell'  epoca  la  costruzione  del  Canale  di  Pavia  ^ 
ed  ha  rivolto  tutte  le  cure  su  di  un  tale  oggetto  ali*  opera  del  Ca- 
nale di  Paderno  e  della  navigazione  dell'Adda. 

Perduto  cosi  quel  momento  propìzio  all'intrapresa  del  (Sanale  eli 
Pavia  9  il  suo  progetto  in  tutto  il  reste  del  passato  seoolo  è  eempro 
•tato  un  puro  voto  dei  popoli  »  un  ardente  desiderio  delle  persone 
dell'  arte  e  nulla  più  ;  mentre  il  decreto  di  USarià  Teresa  per  la  ann 
esecuzione  è  stato  sospeso  e  messo  interamente  da  parte  dal  Crover- 
1M  di  Milano  fin  da  quel  momento.  Sul  cadere  del  passato  secolo 
fa  bensì  procurato  al  Navìglio  Grande  tm  aumento  di  pwtata  pot 


Dìgìtizea^yv3A3H3r 


gr 


BRUSCHETTI  337 

mezzo  di  lavori  à*  esoavazione  al  suo  iacilo  ed  al  ano  fermine  j  non 
che  un  corrÌ9pondeQte  aumento  dei  travacutori  e  scaricatori  a  para- 
porti  dispoati  Inngo  la  sua  linea  per  T opportuno  sfogo  delle  piene» 
Da  ciò  ne  è  derivato  una  maggiore  facilità  e  comodità  pella  naviga- 
sione  dei  due  canali  Naviglio  Grande  e  Navìglio  di  Bereguardo;  ma 
anche  tale  aumento  di  portata,  che  avrebbe  potuto  servire  per  for* 
mare  la  presa  d' acqua  del  nuovo  Canale  di  Pavia  9  fa  ben  presto 
vendato  a  conto  della  Regia  Camera  per  accrescere  le  dispense  d^ao* 
^na  ad  qsi  privati  sulla  linea  di  quei  due  canali  navigabili. 

Per  chi  ama  poi  di  avere  riunite  le  principali  notizie  dei  progetti 
del  Canale  di  Pavia  e  le  loro  avventure  a  tutto  il  passato  secolo» 
aggiungeremo  qui  che  il  progetto  Frisi  lia  incontrato  una  decisa  oppo» 
aìzione  da  parte  del  matematico  Lecchi  •  Questo  autore  nel  suo  Trai* 
tato  de*  canali  navigabili^  pubblicato  per  le  stampe  di  Milano  nel 
1776  9  parlò  del  Canale  di  Pavia  come  di  un  progetto  cinto  da  quasi 
insormontabili  difficoltà  dal  suo  princìpio  al  fine  •  Egli  ti  ò  ancha 
dichiarato  nella  stessa  occasione  piuttosto  favorevole  all'altro   antica 

«rogetto  di  prolungare  il  Naviglio  di  Bereguardo  sino  allo  sbocco  io. 
icino  poco  di  sopra  del  ponte  di  Pavia ,  affine  di  ottenere  V  ogget« 
to  medesimo  del  Canale  di  Pavia  •  Il  Frisi  dal  canto  suo  nel  secon* 
do  tomo  della  edizione  milanese  di  tutte  le  sue  opere  9  cominciò  dal 
modificare  alquanto  il  proprio  piano  per  il  Canale  di  Pavia  mostran* 
dosi  risoluto  di  non  dare  più  ai  diversi  tronchi  del  medesimo  una 
pendenza  maggiore  di  metr.  Oy  S94  per  mìglio  di  metr.  1782:  il 
che  corrisponde  al  j^'--  della  lunghezza.  Suggerì  inoltre  il  Frisi  neU 
la  steasa  occasione  come  interessante  il  pensiero  di  continuare  a  scor* 
rare  col  naviglio  in  nn  sol  tronco  dal  Lambro  a  Binasco^  onde  re« 
atare  fuori  di  terra  nella  tratta  di  linea  dove  s' incontra  il  maggior 
namero  di  condotti  e  fossi  trasversali  ;  cosicché  è  una  combinazione 
affatto  propria  del  Canale  di  Pavia,  che  ne'  suoi  diversi  progetti  o 
in  un  tempo  o  in  altro  si  sono  toccati  limiti  molto  distanti  nella 
determinazione  dei  vari  elementi,  e  perciò  anche  sul  punto  di  ter 
nerlo  o  incassato  nel  terreno  o  sollevato  sópra  il  piano  delle  laterar 
li  campa£ne.  Quest'ultima  idea  del  Frisi  portava  di  fabbricare  a 
BiDaaco  due  sostegni  o  semplici ,  od  accollati  come  quelli  da  lui 
preacrìtti  per  la  discesa  del  canale  in  Ticino  sotto  Pavia.  Parlando 
per  ultimo  dei  dubbi  eccitati  dal  Lecchi ,  impugnò  il  Frisi  che  meri« 
taaaero  una  seria  confutazione  le  difficoltà  che  queir  autore  ha  scritto 
di  aTcre  contro  il  progetto  del  Canale  di  Pavia ,  e  specialmente  si  oc* 
enpò  di  ribattere  con  ovvie  risposte  le  obbiezioni  da  lui  specificate  su* 
gli  articoli  della  presa  d'acqua  e  dello  sbocco  del  medesimo  canale  (i)» 

^i)  V.  fra  le  carte  del  {Caviglio  di  Pavia  nei  succitati  archivi  tutte  quell^  ^ 
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CAPO    III. 

Nottue  storiche  del  corrente  secolo   decimonono. 

Jxitornato  il  Milanese  sol  principio  del  presente  secolo  ad  nna 
serie  di  guerre  di  conquista ,  ed  erretta  soccessiyamente  la  città  di 
Milano  in  capitale  della  Repubblica  Cisalpina»  della  Repubblica  Ita* 
liana  e  Regno  d' Italia  sotto  il  dominio  francese ,  non  tardò  ad  ^%^ 
servi  abbracciata  l'idea  di  una  grande  strada  militare  per  aprire  a- 
na  nuova  e  &cile  comunicazione  fra  l' Italia  e  la  Francia  attraverso 
il  monte  Sempione.  Fatta  poi  osservazione  che  i  lavori  6  le  opere 
pubbliche  del  genere  delle  strade  e  dei  canali  potevano  più  d'ogni 
altro  mezzo  rimarginare  ne'  tempi  di  pace  le  piaghe  della  guerra  , 
afiezionare  i  popoli  conquistati  al  nuovo  ordine  di  cose,  accrescere 
notabilmente  le  loro  ricchezze  e  disporli  a  sostenere  sempre  nuovi  e 
maggiori  impegni  in  faccia  al  Governo,  venne  ben  presto  ordinata 
ed  intrapresa  1  esecuzione  di  quella  strada.  L'idea  ne  fu  poscia  ^- 
stesa  per  le  viste  di  commercio  al  prolungamento  della  strada  det 
Sempione  fino  a  Milano  per  una  linea  che  da  quel  monte  portando 
al  Lago  Maggiore  e  costeggiandone  la  riva  occidentale  entrasse  nA 
Milanese  al  villaggio  di  Sesto*Galende  situato  all'imboccatura  del 
fiume  Ticino  •  Inoltre  cominciarono  varie  leggi  sull'  amministrazione 
delle  acque  e  strade  ad  imprimere  un  movimento  straordinario  sa 
tutte  le  parti  dello  Stato  e  in  tutti  i  rami  di  pubblica  prosperitk« 
Istituita  successivamente  una  Direzione  generale  d'acque  e  strade 
per  amministrare  queste  materie  ridotte  a  sistema  e  regolate  dietro 
massime  semplici  ed  uniformi  per  tutto  lo  Stato ,  ebbe  principio  li- 
na nuova  epoca  nella  storia  aelle  opere  pubbliche  italiane  di  que- 
sta natura .  Posta  allora  immediatamente  sul  tappeto  una  erande 
Juantità  di  strade  commerciali  e  di  canali  di  navigazione  utito  aUe 
iverse  provincie  dello  Stato ,  in  ogni  genere  ne  furono  intraprese, 
avanzate  con  marcia  regolare  e  condotte  felicemente  a  termine. 

Pel  nostro  oggetto  presentaneo  dovendo  però  qui  limitarci  ad  ac« 
eennare  le  opere  progettate  od  eseguite  nella  sola  provincia  del  IC- 
knese  che  corrisponde  all'Insubria  degli  antichi;  anzi  dovendo  re» 
stringerci  a  parlare  di  quelle  opere  che  in  qualche  modo  si  riferi» 
•cono  alla  navigazione  della  stessa  provincia  »  giova  abbandonare  o- 
gni  punto  di  vista  più  generale  per  ridurci  unicamente  aU^esposione 

secolo  i8.*,  da  cui    è   estratto   anche  il   documento   Tk!^ja^  riferito  in  fine  A 
fuesti  dettagli  storici , 
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delle  loro  notizie  in  quell'  ordine  cbe  abbiamo  seguito  nei  prece* 
denti  capitoli. 

SI. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 


JLia  navigazione  deir  Adda  ani  principio  del  presente  secolo  aveva 
già  acquistata  una  parte  di  quella  attività  di  cui  era  sembrata  su- 
scettibile prima  della  sua  apertura.  Ciò  vuoisi  intendere  compati* 
bilmente  colle  sfavorevoli  circostanze  i.^  dei  passaggi  difficili  si  ri^ 
masti  lungo  la  sua  linea  dopo  la  impresa  Nosetti  »  cbe  formati  po^» 
steriormente  sopra  e  sotto  il  Navìglio  di  Paderno  »  a.^  dell'  essere 
rimaste  ineseguite  ancbe  le  strade  progettate  all'  intorno  del  Lago  di 
Como  per  aprirvi  varie  estese  comunicazioni  di  terra  che  si  legasse-* 
ro  colla  nuova  comunicazione  per  acqua.  Tuttavia  la  qualità  della 
pietra»  di  cui  è  formata  la  costa  del  fiume  Adda,  non  ha  mai  ces* 
sato  di  dar  luogo  di  tempo  in  tempo  a  qualche  rovina  del  nuovo 
Naviglio  di  Paderno.  In  generale  Io  sfasciamento  del  terreno  vi  si 
è  mostrato  maggiore  o  minore  nei  diversi  anni,  a  seconda  della  na* 
tnra  delle  piene  cui  è  andato  soggetto  il  fiume  stesso.  Cosi  essendo 
avvenuta  sulla  fine  del  1810  una  piena  straordinaria  all'Adda,  de- 
terminò questa  molti  guasti  su  vari  punti  del  suo  letto  navigabile, 
ed  inoltre  una  nuova  considerabile  rotta  al  canale  di  Paderno  in  un 
panto  poco  di  sopra  del  suo  primo  sostegno  denominato  la  nuova 
conchetta;  mentre  le  precedenti  rotte  erano  sempre  avvenute  infe- 
rìorniente  ad  essa.  Gessata  la  pièna,  fu  visitata  nei  primi  giorni  del 
1811  tutta  quella  linea  di  nuova  navigazione  e  vi  vennero  preserie» 
te  ed  intraprese  le  necessarie  opere  di  ristàuro  » 

Una  circostanza  rimarcabile  di  quella  rotta  del  Canale  di  Paderno 
0i  fa  il  rovescio  nel  vioin  fiume  dì  nn  gran  masso  di  pietra  ohe  si 
ergeva  in  foggia  di  alta  guglia  sul  terreno  intermedio ,  e  che  oadeui- 
do  attraverso  il  letto  del  fiume  percosse  ambe  le  sue  ripe  e  trascin- 
ilo seco  altri  grossi  massi  •  Per  tal  modo  V  acqua ,  arrestata  nel  suo 
libero  corso  ^  rigurgitò  da  qnel  punto  all' insù  sino  a  sturbare  il  mo- 
vimento di  alcuni  molini  posti  a  qualche  miglio  di  distanza  dalla 
2) nova  barriera  formatasi  nel  fiume  a  dalla  chiusa  di  derivazione  del 
eanale ,  e  sino  a  ridurre  il  fiume  col  pelo  d' acqua  quasi  cosi  rile« 
Tato  come  quello  del  canale  sopra  lo  stesso  orizzonte. 

Fa  in  tale  stato  di  cose  che  1'  acqua  del  fiume  Adda ,  in  occasio»^' 
ne  della  succennata  piena,  si  aperse  nna  strada  jotterranea  per  mes- 
so a  quel  terreno  penneabile  e  facile  a  sfasciarsi  e  a  decomporsi  ^  a 
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ebe  U  rovina  Ji  una  certa  fratta  di  canale  nel  Inogo  indicato  rest^ 
inevitabile.  Il  riparo  si  ridusse  alla  costruzione  di  una  nuova    tratta 
di  canale  a  destra  della  rovinata   e  più    nell'interno  della  costa  »  il  . 
che  portò  la  necessità    del   taglio  della   viva   roccia  e    dell' erezione 
4el  grosso  argine  interposto  fra  il  nuovo  pezzo  di   canale  ed  il   fiu- 
me. Ma  il  gran   masso  caduto  nel  fiume    allato  all'accennata  rotta* 
ra»  essendo  stato  conformato  a  guisa  di  sperone  o  taglia  acqua  nél^ 
la  facciata  superiore  perchè  avesse  a  permettere  il   decorso  al    fiume 
atesso  in  due  rami  separati  verso   le    due   sponde ,  venne   anch'  esso 
in  poco  tempo  sfasciato  dall'  azione  dell'  acqua  •  In   occasione  poi  di 
un'altra  piena  straordinaria  avvenuta  all'Adda   nell'  estate  del  i8ia 
•i  è  diviso  lo  stesso  masso  interamente  in    due  pezzzi  staccati ,    ano 
de'  quali  si  mosse  avvicinandosi  di  più    alla    sponda  sinistra  del  fio-» 
me  9  ove  restrinse  la  sezione  più   adattata   allo    sfogo  innocuo   dello 
piene.   Questo   sfogo  operandosi   allora   invece  quasi   tutto  verso  la 
sponda  destra  del  nume ,  il  nuovo  pezzo  di  argine  del  canale   tro» 
Tossi  presto  minacciato  di  nuova  rovina. 

Eseguita  perciò  nell'inverno  dal  i8ia  al  i8t3  una  contrasoarpa 
al  piede  di  tale  argine ,  si  è  sprofondato  successivamente  il  terreno 
su  cui  erasi  appoggiata  quest'opera  di  rinforzo.  Non  permettendo 
poi  la  rilevante  altezza  dell'acqua  in  quel  punto  del  fiume  un'opera 

Juù  solida,  vi  fu  risarcita  più  volte  la  controscarpa;  finché  i  vortici 
ormati  dalle  acque  del  fiume  al  piede  della  stéssa  controscarpa  diP 
notando  nn  continuo  scalzamento  ed  una  corrosione  di  fondo  sera* 
pre  crescente ,  si  è  tornato  a  dubitare  della  sicurezza  del  nuovo  ar» 
gine  e  della  nuova  tratta  di  letto  del  vicin  canale  costrutta  per  ri^ 
mediare  alla  rotta  del  iBio. 

In  prevenzione  pertanto  di  ulteriori  disastri  in  quel  punto  del  Ca<» 
naie  di  Paderno  è  stata  ordinata  neiranno  iSi3  la  totale  demolizioi* 
ne  dei  massi  caduti  in  Adda,  come  pure  una  generosa  esoavazione 
sulla  sinistra  del  letto  di  questo  fiume  per  tutta  la  tratta  che  dava 
timori .  Fu  prescritto  inoltre  il  riempimento  del  gorgo  formatosi  sal« 
la  destra  al  piede  dell'argine  del  canale,  intrapresi  questi  lavori  nel 
successivo  anno  1814  e  terminati  alla,  primavera  del  181 5 ,  non  aT* 
'Vennero  più  sino  ad  ora  notabili  accidenti  alla  tratta  di  Canale  di 
Paderno  che  resta  superiore  al  suo  primo  sostegno  detto  la  nnora 
eonchetta . 

Per  riguardo  alla  inferiore  tratta  di  Canale  di  Paderno  che  andè 
soggetta  alle  antiche  rotture,  Iranno  1818  vi  ricominciarono  i  gaa^ 
iti  manifestatisi  colle  solite  crepature  e  cogli  abbassamenti  del  letto 
^1  canale .  Ristaurata  tale  tratta  di  Canale  di  Paderno  oon  opere  or» 
-dinarie  che  la  ridussero  allo  stato  anteriore  al  disordine  »  non  era 
ancora  spirato  l'anno  suddetto  ohe  un  altro  consimile   diiordiof 
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MMdera  già  alla  sfeisa  fratta  di  canale  inferiore  aUa  tinòva  tonchet^ 
ta.  In  quest'accasiooe  col  Bedimento  del  terreno  e  colle  nuove  fen- 
diture del  letto  dei  canale  si  sono  dilatati  i  peli  delle  crepature 
dianzi  otturate ,  per  modo  che  non  si  conservava  in  canale  più  àeU 
la  metà  dell'  acqua  introdotta ,  perdendosi  V  altra  metà  in  perico* 
tose  filtrazioni. 

^Questi  eventi  portarono  la  visita  eseguita  nel  susseguente  anno 
3819  9  in  cui  si  ebbe  rilevata  la  sostanza  di  nn  rimedio  efficace  per 
la  tratta  di  Canale  di  Paderno  più  soggetta  a  rotture  e  consìstente 
nella  ricostruzione  della  medesima  colla  fabbrica  delle  fondamenta  a 
grande  profondità.  Tuttavia  le  strettézze  dei  mezzi  economici  di* 
^pQuibili  airìstante  per  simile  lavoro  straordinario ,  ed  il  rincresci- 
inento  di  dover  interrompere  per  alcuni  mesi  una  comunicazione  u- 
tilissima  allo  Stato  9  hanno  consigliato  di  adottare  per  il  momento  i 
piccoli  provvedimenti»  coi  quali  si  poteva  sperare  di  tener  J^^^tano 
il  pericolo  di  più  considerabili  rovine  che  impedisf**-^  «ssolutamento 
di  continuare  la  navigazione  dell'  Adda  ;  e  '^  '^  riservato  invece  al- 
l' evenienza  di  queste  ed  a  circostao^^'*  meno  sfavorevoli  per  le  fi- 
nanze dello  Stato  un  riparo  che  certamente  deve  riuscirgli  di  qual* 
ohe  dispendio. "Similmente  si  è  praticato  in  occasione  di  un  altro 
movimento  manifestatosi  Dell'autunno  dello  scorso  anno  iSao  al  Ga« 
naie  di  Paderno  medesimo.  Siccome  però  probabilmente  una  volta  0 
l'altra  alcuni  rimedi  radicali  non  si  potranno  più  risparmiare  al  Ga* 
naie  di  Paderno,  cosi  si  presenteranno  nel  Milanese  nuove  occasioni 
di  dimostrare  il  carattere  del  suo  Governo  e  le  risorse  degli  archi- 
tetti d'acque  italiani  nel  conservare  un  canale  che  serve  ad  un'e- 
stesa comunicazione,  e  che  è  fabbricato  sopra  di  un  fondo  soggetto 
per  cosi  dire  a  un  movimento  continuo ,  cagionato  ora  da  sotterra^ 
nee  filtrazioni  »  ora  dalla  rovina  delle  laterali  montagne  ,  ora  final- 
mente dalla  naturale  scomposizione  de'  suoi  materiali  di  costruzione. 
Il  sistema  del  canale  Naviglio  della  Martesana ,  che  si  trova  sulla 
continuazione  della  linea  di  navigazione  formata  dal  fiume  Adda  e 
jdal  Naviglio  di  Paderno»  non  ottenne  dal  principio  del  corrente  se- 
colo in  poi  notabili   variazioni  che    riseruardino   in   aualche  modo  il 
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tratta  del  Naviglio  stcMo  della  Marte«ana  che  di  sotto  del  •ostegoo' 
della  Cassipa  de'  Pomi  e  presso  all'  incontro  del  Torrente  Seve» 
non  lascia  tutta  la  desiderabile  comodità  alla  navigazione  per  ma* 
tivo  di  eccessiva  pendenza  occasionata  in  progresso  di  tempo  per 
rettificarne  il  suo  andamento.  ^ 

Parlando  poi  specialmente  della  navigazione  intema  della  città  ai 
Milano ,  e  lasciando  a'  posteri  la  cura  di  far  bordeggiare  da  un  ca- 
nale navigabile  la  nuova  sua  strada  di  circonvallazione  e  le  sne  mu- 
ra attuali  più  ampie   delle   anticbe,    vi   sarebbe  da  combinare   con 
poca  spesa  il  decoro  al   maggior  utile  del  commercio ,  completando 
il  giro  del  celebre  suo  Naviglio  intemo  rimasto  interrotto  per  V  ad- 
dietro al  lato  della  piazza  del  Foro  soltanto  in   causa  delle  opere  di 
fortificazione  dell'ora  distratto  Castello  di  Milano.  E  dopo  T epoca 
di  questa  distruzione  si   vede  benissimo  il  comodo  che  porterebbe 
tde  t»«fiDÌmento  del   Naviglio  intemo  di   Milano  coli' estendervi  la 
comunicazioux.  ^^^  acqua  a  un  quartiere  considerabile   della  ^  città 
verso  l'anzidetta  pia«>^    ^^  ^\^    ggn  più  grande   caserma   militare 
situata  nel  centro  dello  stebo«   unUeo  Uastello  •  Inoltre   si  ò  comin- 
ciato a  discorrere  della  convenienza  di  sistemare  il  Naviglio  interno 
di  Milano  ^  adattandolo  alle  jnuove  circottanze  introdotte  dagli  uomi- 
ni nelP  uso  delle  sue  acque  in  tutto  il  tempo  che  è  trascorso  dopo 
la  sua  prima  costruzione.  È  poi   palese   a  tutti  la   necessità    i.®  di 
ristaurare  in  nuovo  e  ridurre  a  minor  numero  e  di  maggiore  como- 
dità tutte  le  fabbriche  di   sostegno  sussìstenti  da  molti  secoli  sopra 
il  medesimo  canale;  a.^  di  provvedervi   al  meno  incomodo  disimpe- 

Sno  dell'  alzaia  nell'  attiraglio  delle  barche ,  massime  nelle  località 
ei  ponti  delle  strade  di  città  ;  3.^  di  regolarvi  l' immissione  dei 
condotti  subalterni  in  canale  in  modo  più  conforme  alla  pubblica  aa- 
nità  ;  4*^  di  rendervi  vieppiù  industriosa  e  scevra  d' inconvenienti 
r  arte  di  farvi  le  occorrenti  riparazioni  e  spurghi  per  la  manutenzio- 
ne del  canale  situato  in  mezzo  agli  abitati;  5.^  di  sistemarvi  le 
sponde  dello  stesso  canale  in  modo  da  presentare  un  oggetto  d'  av- 
venenza e  non  di  deformità  ;  6.®  di  rendere  in  somma  il  canale  in- 
temo di  una  grande  «  popolosa  e  cospicua  Capitale  in  istato  di  pò» 
ter  servire  al  maggior  vantaggio  del  commercio  senza  fare  un  con* 
trasto  troppo  sensibile  cogli  altri  oggetti  di  pubblico  abbellimento  che 
in  essa  si  ritrovano. 

Finalmente  se  la  navigazione  continuata  per  la  linea  del  Lago  £ 
Como  9  del  fiume  Adda  e  degli  accennati  canali  era  giudicata  meri- 
tevole di  tutte  le  cure  di  Governo  nel  passato  secolo ,  essa  è  poi 
divenuta  un  affare  di  majggior  importanza  a'  nostri  giorni ,  dacché 
per  effetto  delle  ultime  vicende  politiche  la  Valtellina  «  lo  stato  Ve- 
neto 6  la  maggior  parte  dell'  antica  Insubria  sono  rimaste  provinee 
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icaliane  poste  in  contatto  di  altre  germaniche  sotto  lo  stesso  domi- 
nio austrìaco.  Di  qui  ò  che  quasi  tutti  i  progetti  di  strade  nati  ai 
tempi^  del  Kaunitz ,  per  favorire  specialmente  la  parte  del  Milanese 
su  cui  scorre  quella  linea  di  navigazione  interna ,  sono  stati  riassun- 
ti  con  vigore  negl'  ultimi  anni  •  Inatti  mentre  noi  scriviamo  sono 
già  felicemente  aperte  per  nuove  gole  di  commercio  e  in  grande 
quantità  le  strade  neir  interno  della  Valtellina.  La  strada  di  Ghia^ 
venna  a  Coirà  attraversa  il  monte  Splùgen ,  e  varie  altre  strade  in 
mezzo  alla  valle  Assina  e  ad  altre  importanti  vallate  sboccano  pure 
al  Lago  di  Como.  Si  è  presentemente  in  attualità  di  costruzione  la 
grandiosa  opera  della  strada  di  comunicazione  da  Bormio  in  Valtelli- 
na al  Tirolo  per  la  Valle  di  Stolvio ,  e  sono  già  compiti  i  progetti 
regolari  per  r  altra  grande^  strada  di  comunicazione  dal  pian  di  Goli«: 
co  a  Lecco  sulla  sponda  orientale  del  La^  di  Como  • 

Rimane  ora  di  vedere  ultimate  queste  costruzioni  e  ripreso  il  di- 
scorso sopra  le  altre  interessanti  strade  già  proposte  da  aprirsi  nella 
stessa  parte  dello  Stato  dal  benemerito  Consigliere  Pecis  ed  appog- 
giate dal  Prìncipe  Kaunitz  per  ottenere  diversi  fini ,  e  segnatamente 
quello  di  avvivare  la  navigazione  dell'Adda  •  Parìmente  da  questo  lato 
rìmane  pure  di  sentire  rinnovata  T  idea  proposta  altre  volte  »  e  mas- 
sime sul  cadere  del  passato  secolo  ,  dal  Consigliere  Rogendorf ,  suc- 
cessore del  Pecis  nella  carica  di  Sopraintendente  alle  acque  »  strade 
e  confini  dello  Suto  ;  di  rendere  cioè  navigabile  la  tratta  cU  fiume 
Adda  da  Trezzo  a  Cassano  »  ed  in  continuazione  o  lo  stesso  fiume 
Adda  oppure  il  fiume  Mnzza  sin  verso  la  città  di  Lodi ,  da  dove 
r  Adda  in  qualche  modo  si  naviga  già  per  arrivare  allo  sbocco  in  Po  • 

S-   "• 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  Milano 
e  da  Milanp  al  Fo. 

Jja  prima  spinta  che  abbia  ricevuto  nel  corrente  secolo  la  navi- 
azione  interna  del  Milanese  sopra  di  una  tale  linea,  indipendente- 
mente dal  generale  movimento  del  commercio  dello  Stato ,  fa  senza 
dubbio  quella  data  dall'  opera  succenoata  della  strada  del  Sempione  • 
Questa  avanzandosi  verso  il  Lago  maggiore  co'  suoi  lavori  diretti 
dall'  ingegnere  italiano  sig.  Carlo  Gianella  (1)5  lasciò  al  commercio 
del  Milanese  la  comodità  di  sciegliere  fra  il  trasporto  di  terra  e 
quello  per  acqua   onde  penetrare   nellMnterno  della  provincia  cm 

(x)  Ora  logegaera  in  Capo  della  Frorincia  di  Milano  • 
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prodotti  6  ooUe  merei  deir  Alto  Novarese ,  del  Vallese,  del  Cioevrim 
no ,  della  Francia  e  di  altri  paesi  »  Pensandost  poi  nel  iAo5  ad  intra- 
prendere nella  stesta  provincia  nn' opera  grande  aodhe  in  genere  di 
canali  navigabili  »  ricorse  sobito  al  pensiero  Tidea  della  navigaziona 
da  Milano  al  Po ,  e  speoialniente  qnella  del  Canale  di  Pavia  oh9 
doveva  perfezionarvi  la  rete  di  navigaziono  interna  in  una  tal  parte 
rimasta  ineseguita  sotto  Maria  Teresa.  *  ^  ^ 

Con  decreto  di  Napoleone  so  giugno  i8o5  T^nne  pertanto  statuii* 
ta  in  massima  la  costruzione  di  un  canal  navigabile  da  Milano  al 
Ticino  presso  Pavia  e  pressa  il  Po^  come  Peperà  più  propria  da 
ttandarsi  ad  effetto  nel  Milanese  ^  e  di  cai  ne  fu  dimandato  il  rego* 
lare  progetto  d' esecnzione  per  il  primo  giorno  del  successivo  oìKh 
bre  suddetto  anno  i8o5. 

Per  rilevare  questo  piano  fa  nominata  dall' inallora  Direttore  g^ 
Derale  d'acque  e  strade  signor  Conte  Giovanni  Paradisi,  ed  appro- 
vata snperìormente ,  la  commissione  di  periti  composta  del  professore 
e  matematico  italiano  Vincenzo  Brunacci ,  e  degli  ingegneri  di  Go> 
Temo  Ferrante  Giussani  ed  Angelo  Giudici.  Assunto  dai  tre  delega- 
ti P  incarico  5  ai  sono  distribuiti  fra  di  loro  per  maggiore  facilità  ^ 
apeditezza  le  varie  ìncumbenze  per  abilitarsi  a  distendere  un  piano 
ciie  a  norma  delle  ricevute  istruzioni  precisasse  la  linea  ed  il  rica* 
pito  del  canale  ;  la  pendenza  e  la  seziono  ;  il  numero ,  sito  »  cadnta 
e  forma  de'  sostegni  ;  le  strade  ed  i  condotti  da  attraversarsi ,  e 
conseguentemente  ì  ponti,  e  ponti*canali  e  botti  e  scaricatori  e  para* 
porti  da  costruirsi  »  non  cbe  la  quantità  d' acqua  necessaria  alla  p^ 
renne  navigazione  di  barche  che  pescassero  per  lo  meno.met.  0,594» 

La  commissione  delegata  ha  dato  princìpio  alle  sue  osservazioni 
€olP  eseguire  le  operazioni  di  campagna  necessarie  per  il  rilievo  del- 
la^ planimetria  e  livellazione  del  terreno  fra  Milano  e  Pavia  colP  ag* 
giunta  di  alcune  sezioni  e  delP  andamento  di  una  tratta  del  fiume 
Ticino  nelle  vicinanze  di  quest'  ultima  città*  Successivamente  la 
commissione  si  è  recata  alla  visita  degli  altri  canali  navigabili  del 
Milanese ,  facendo  diverse  minute  osservazioni  ed  esperimenti  ch^ 
potevano  dar  lume  intomo  alle  massime  »  ai  canoni  ed  alle  regole  da 
seguirsi  nella  compilazione  del  progetto  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia. 

Xa  relazione  di  questo  progetto  venne  distesa  dal  delegato  Bro- 
nacci  a  nome  dell  intera  commissione,  e  porta  la  data  del  giorno 
ai  ottobre  i8o5.  La  descrizione  e  la  stima  delle  opere  vennero  eonip 
Pilato  similmente  dagli  altri  due  delegati  Giussani  e  Giudici.  Tntt» 
le  altre  carte  e  disegni  presentati  in  quelP  occasione  servivano  co» 
me  di  corredo  del  piano  d' esecuzione  pel  canale  progetuto  • 

Per  gli  elementi  della  linea  e  dello  sbocco  del  Canale  di  Pavia  la 
commissione  era  stata  portata  a  costchiudere  die  il  migliore  andameate 
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&88e  quello  ài  distaccarlo  dal  Naviglio  Grande  fiiori  di  Porta  Ticine- 
se al  luogo  deir  iocile  antico  ,  di  continuarlo  pure  sulla  linea  antioa 
costeggiando  a  diritta  la  strada  postale  da  Milano  a  Pavia ,  e  di  far- 
lo piegare  a  sinistra  della  stessa  strada  poco  prima  di  arrivare  a  Bi- 
nasoo  per  fiancheggiare  da  quella  parte  tale  villaggio  sino  a  riguada- 
gnare sotto  di  esso  la  strada  postale  e  mettersi  nuovamente  alla  sua 
sinistra  entro  all'  antico  alveo  del  Navìgliacoio  per  restarvi  fino  a  un 

Sunto  alquanto  di  sopra  di  Campeggi.  Ivi  si  proponeva  la  commissione 
i  trasportare  piuttosto  una  tratta  della  strada  posty|le  a  sinistra  nella 
campagna  onde  dar  luogo  alla  continuazione  del  canale    nella  sua  li- 
liea  retta  f  anzicchè  gettarsi  col  canale  nelle  bassure  delle  campagne 
laterali  a  destra.  Dal  punto  poi  dell' edificio   del  Navigliaccio  detto 
la  travacca  Campeggi  in  avanti   si  manteneva  la   commissione  colla 
linea  del  canale  anoora  a  destra   della   strada  postale,  per  il  motivo 
di  voler  passare  avanti   la  Porta   S.  Vito  di  Pavia  •   Costeggiando  la 
Roggia  Caronna  per  airrivarvi,  essa  ha  inteso  di  disegnare   una  co« 
moda  voltata  verso  la  stessa  Porta  e  di  ridursi  inoltre  in  un  sito  co- 
modo a  mettere   in    esecuzione  l'antica  idea  di  distaccare  un  ramo 
d' acqua  daf  Naviglio  di  Pavia ,  che  passando  Botto  un  arco  pratica- 
to nella  mura   di  questa  città  andassse  a  terminare   in  una  darsena 
davanti  alla  sua  Fonderia  •  Immesso  di  tal  maniera  il  canale  naviga- 
Jiìle  nella  fossa  di  fortificazione  di  Pavia,  secondo  il  piano  della  com- 
missione ,  ne  doveva  seguire  a  sinistra  1'  andamento  cingendo  la  cit- 
tà sino  al  di  sotto  della  Porta  di  Cremona ,  d'  onde  ne  sortiva  nuo- 
vamente per  ispiccarsi  ad  un  comodo  e  sicuro  sbocco  in  Ticino  pre- 
oisamente  nel  luogo  occupato  dal  canale  di  scolo  detto,  il  Raggiane  ^ 
che  si  stabiliva  di  inalveare  alquanto  più   sotto   perchè  non   avesse 
colla  sua  vicinanza  ad  interrare  lo  sbocco  del  Naviglio. 
.    A  riguardo  di  quest'  ultima  tratta  della  lìnea  del  Canale   di  Pavia 
la  commissione  riteneva  per  ferma  la  massima  generale ,  che  lo  sboc- 
co di  una  corrente    qualunque  in  un  fiume  debba  farsi  di  regola  ia 
luogo  ove  il  fiume  sia  stabilito  d' alveo  e  di  sponde  »  cioè  a  dire  do- 
ve non  più  si  alzi  per  deposizioni  né  più  s' abbassi  per  isoavamento  » 
e  dove  inoltre  il  fondo  dell'influente  possa  andare  a  spianarsi  sopra 
quello  del  recipiente  >  ed  abbia  in  fine  una  direzione  non  già  ad  an- 
golo riatto  ma  quanto  più  si  può  cospirante  con  quella  del  recipien- 
te medesimo.   Il   motivo  addotto  dalla  commissione   per  rifiutare  la 
direzione  dell'  angolo   retto  si  era  che  le  forze  di   ciascuno  dei  due 
confluenti  cospirando  tra  di  loro  fanno  scorrere  le  acque  dopo  1'  u- 
mooe  con  una  direzione  risultante  »  e  che  tale  conflitto  delle  acque 
irendendo  quasi  stagnanti  quelle  che  si  trovano  nell'  angolo  superio- 
re   dei   due  filoni  cagiona  per  conseguenza  de'  depositi   davanti  lo 
sbocco  •  mentre  si  cercava  di  evitarli  colla  scelta  di  un  luogo  in  cai 
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il  fiame  fosse  stabilito  •  A  favore  di  questa  massima  era  adottata  dal* 
la  commissione  generalmente  V  ipotesi  che  si  dovesse  conservare  al 
canale  5  dall'incile  fin  al  suo  sbocco  nel  fiume»  un  corpo  d'acqua  ia 
un  rapporto  sensibile  colla  portata  di  questo  fiume;  si  facevano  poi 
militare  dalla  stessa  commissione  diverse  ragioni  particolari  pel  caso 
concreto  del  Canale  di  Pavia .  Si  adduceva  per  esempio  la  ciroostan- 
za  che  terminando  la  fossa  di  Pavia  nel  Ticino  in  luogo  di  bassi  fon- 
di in  ghiaia  non  era  opportuno  il  seguirla  col  canale  per  avere  lo 
sbocco  in  direzione  prossima  all'angolo  retto  col  filone  del  fiume.  A 
questo  riguardo  si  riferivano  le  sezioni  ed  i  scandagli  del  fiume  i 
quali  avevano  mostrato  che  volendo  continuare  a  correre  col  canale 
nella  fossa  suddetta  sino  in  Ticino,  come  fra  gli  altri  aveva  proget- 
tato Frisi  nel  secolo  passato  »  si  rendeva  ancora  indispensabile  una 
rilevante  escavazione  artificiale  del  fiume  per  dare  bastante  fondo  al- 
le  barche  nel  punto  di  confluenza  delle  sue  acque  con  quelle  del 
canale  •  Sì  desumeva  inoltre  dall'  indole  dei  fiumi  correnti  in  ghiaia 
che  tale  esoavazione  sarebbe  stata  presto  interrata  dal  Ticino  nella 
sezione  corrispondente  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia  •  Finalmente  si  faceva  riflettere  »  che  dovendo  ordinariamente 
le  barche  cariche  risalire  e  non  discendere  il  fiume  Ticino»  sarebbe 
riuscita  incomoda  all'ingresso  in  canale  delle  barche  ascendenti  assai 
più  la  direzione  ad  angolo  retto  che  quella  obbliqua  e  cospirante  •  E 
come  si  aggiungeva»  anche  l'ingresso  in  canale  delle  barche  discen- 
denti sul  Ticino  non  poteva  essere  altrimenti  facilitato  che  con  un 
opportuno  molo  internato  dal  canale  nel  fiume  in  direzione  cospi- 
rante col  filone  di  questo  per  coprire  le  dette  barche  dalla  maggior 
TÌolenza  dell'  acqua  e  proteggerle  sin  a  tanto  che  colla  manovra  del- 
l' alzaia  fossero  arrivate  ad  infilare  il  canale . 

Riteniamo  pertanto  che  appoggiata  a  tutti  questi  motivi  la  com- 
missione ha  giudicato  conveniente  di  deviare  per  il  punto  dello  sboc- 
co e  per  V  ultima  tratta  del  canale  dall'  angolo  del  bastione  inferiore 
e  dalla  fossa  di  Pavia.  Portandosi  poi  più  sotto  nel  luogo  suindica- 
to a  ritrovare  un  basso  fondo  continuato  di  circa  met.  i»  i88  d'ao- 
3 uà  ne'  tempi  di  magrezza  del  fiume  senza  allontanarsi  di  troppo 
alla^  città  stessa  di  Pavia  »  divisava  la  commissione  di  assicurare 
meglio  lo  sbocco  del  canale  con  un  molo  da  piantarsi  nel  letto  di 
Ticino  sopra  fondi  di  ghiaia  ancora  più  bassi  di  quello  scelto  per  lo 
sbocco ,  e  da  intestarsi  ad  un'  isoletta  che  sorgeva  in  quella  località 
a  dividere  il  fiume  ne'  due  rami  cosi  detti  Maestro  e   Ganarolo. 

Stabilito  l' andamento  del  Naviglio  »  dall'  incile  fin  al  suo  sboooo 
in  Ticino»  è  passata  la  commissione  a  determinare  l'elemento  della 
pendenza .  E  qui  essendole  risultato  dalle  proprie  osservazioni  ca*  al- 
tezza  di  met.   54  »  e  centim.  60   per   totale  caduta  del  fondo  del 
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Naviglio  Grande  presso  V  ineile  del  nuovo  canale  alno  al  fondo  di 
questo  nel  luogo  fissato  per  lo  abocco  in  Ticino,  ha  dichiarato  in 
progetto  ohe  si  dovesse  dare  al  fondo  atesso  del  nuovo  canale  ana 
pendenza  libera  di  met.  o,  817  al  miglio  di  met.  1782  per  una  mi« 
aura  ragguagliatale  che  sì  dovesse  distribuire  il  restante  dì  met.  89,067 
di  caduta  ne'  sostegni  dì  salto  vario  »  ma  che  riusciva  limitato  ali'aU 
tezza  di  met.  4»  7^^  all' incirca. 

Per  una  ragione  di  disporre  il  canale  come  ne*  progetti  anteriori  ^ 
cioè  con  una  certa  pendenza  e  non  orizzontalmente  ne'  suoi  diversi 
tronchi,  ai  addusse  dalla  commissione  la  convenienza  di  non  accre- 
scere il  numero  de'  sostegni  oltre  un  cèrto  limite ,  per  non  andar 
incontro  a  tutti  gli  inconvenienti  di  un  canale  a  sostegni  o  molti- 
plicati  di  numero  o  troppo  alti  di  salto*  La  commissione  soggiunse 
inoltre  per  un'  altra  ragione ,  che  non  credeva  ammissibile  l' idea  di 
jan  canale  orizzontale  ne'  suoi  tronchi  anche  per  il  bisogno  di  farlo 
adattato  ad  una  portata  d'acqua  corrispondente  agli  usi  di  naviga*- 
zione,  irrigazione 9  movimento  d'opifici  e  simili. 

I  motivi  poi  dì  non  assegnare  un'  uniforme  pendenza  ai  tronchi  di 
tutta  la  linea  del  canale  e  dì  tenerla  soltanto  compresa  fra  certi  li- 
miti, ad  onta  della  dottrina  che  raccomanda  uniformità  di  pendenza 
nei  letti  delle  correnti  ohe  si  bramano  inalterabili  e  nei  canali  navi- 
gabili che  si  vogliono  adattati  alla  più  scrupolosa  economia  di  acqua 
e  di  tempo  ne'  viaggi ,  non  erano  pochi  né  deboli  secondo  il  parere 
della  commissione,  che  in  questa  parte  non  si  è  dipartita  dalle  pre- 
acrizioni  degli  antichi  progetti  del  Canale  di  Pavia  e  degli  altri  ca- 
nali milanesi. 

Fra  le  circostanze  particolari  che  in  ciò  potevano  giustificare  il 
piano  della  commissione ,  vi  era  specialmente  rimarcata  la  condizio- 
ne di  dover  essere  il  Canale  di  Pavia  interrotto  in  molti  tronchi  di- 
verdiasimi  tra  di  loro  nella  portata  d' acqua  ,  nella  qualità ,  disposi- 
zione ed  accidenti  del  terreno.  Quindi  si  dichiarava  che  fosse  una 
determinazione  economica  e  conveniente  quella  di  accomodare  le 
pendenze  del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ,  talvolta  a  soste- 
nere per  modo  il  suo  pelo  d'  acqua  da  potere  far  saltare  per  botte 
sotterranea  o  per  ponte-canale  le  acque  trasversali  che  non  si  vole- 
Tano  o  non  si  potevano  ricevere  in  naviglio  da  una  parte  e  restitui- 
re dall'altra,  e  talvolta  in  vece  ad  abbassarlo  in  modo  da  lasciar 
Eaaaare  liberamente  aopra  il  naviglio  alcuni  dei  fossi  trasversali  alla 
nea  per  mezzo  di  elevati  acquedotti. 

Con  questi  principj  inoltrandosi  la  commissione  al  dettaglio  della 
distribuzione  ai  pendenze,  riteneva  per  abbondante  anzi  che  no  il 
massimo  di  met.  o,  990  al  miglio  di  met.  178^,  fissato  per  la  prima 
.tratta  di  canale  da  Milano  ai  Lambro }  ma   credendolo   ancora  nei 
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limiti  richiesti  dalla  saa  proporzione  colla  portata  d'acqua  disponi* 
bile  j  essa  lo  ammetteva  per  non  voler  ingombrare  di  sostegni  il  ca« 
naie  navigabile  presso  Milano  »  né  alzarsi  col  ciglio  del  medesimo  ca- 
nale presso  r  incontro  del  Lambro  sopra  il  livello  della  laterale  stra- 
da postale  9  e  nemmeno  abbassarsi  colla  soglia  all'  incile  del  naviglio 
{portando  un  corrispondente  abbassamento  alle  ultime  tratte  jei  cana* 
i  Navìglio  Grande  e  Naviglio-interno  di  Milano  verso  la  Porta  Tici- 
nese di  questa  città. 

Parlando  più  specialmente  della  caduta  del  terreno  da  estinguersi 
col  mezzo  de'  sostegni  ,  era  questo  nel  concetto  della  commissione 
un  problema  da  se  solo  assai  indeterminato  sì  per  rapporto  alla  col- 
locazione  che  per  rapporto  ai  salti  di  ciascun  di  loro.  Ma  la  consi- 
derazione delle  circostanze  locali  e  la  cognizione  delle  risorse  dell'  ar- 
te dovea  servir  di  guida  alla  commissione  per  arrivare  a  quella  soln- 
sìone  del  problema   che  essa   credeva  non  già  la  più  semplice    ma  la 

{>iù  conveniente  sotto  tutti  i  rapporti  in  complesso  •  Ideava  quindi 
a  commissione  di  collocare  sulla  linea  un  primo  sostegno  al  Lambro» 
un  a.^  a  Gassino ,  un  ÒJ^  a  Binasco  9  un  4.^  a  Nivolto ,  un  5:^  a  Tor- 
re del  Mangano  ed  un  6«^  davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Presso  le 
mura  di  Pavia  disegnava  la  stessa  commissione  un  i.^  sostegno  da- 
vanti Porta  Stoppa 9  un  2.^  prima  di  incontrare  sulla  linea  la  strada 
postale  da  Pavia  a  Gremona  »  ed  un  3.^  di  sotto  di  questa  strada  pri- 
ma di  giugnere  allo  sbocco  in  Ticino.  In  generale  però  sul  punto 
del  salto  dei  sostegni  mostrava  la  commissione  di  scegliere  più  per 
convenienza  del  caso  che  per  dettami  dell'  arte ,  i  quali  fossero  ge- 
neralmente contrari  alla  massima  dei  sostegni  pochi  di  numero  e  di 
salto  straordinario.  Il  solo  bilancio  dei  pregi  e  dei  difetti  nel  dare 
più  o  meno  caduta  ai  sostegni  del  Ganale  di  Pavia  era  quello  che 
portava  la  commissione  per  un  complesso  di  motivi  e  di  circostanze 
a  non  oltrepassare  in  essi  di  molto  ancora  il  salto  immediato  di  me- 
tri 4>  7S2  •  Gosì  rimanendo  per  l'ultimo  sostegno  dello  stesso  canale 
presso  lo  sbocco  in  Ticino  una  caduta  di  met.  6,  336 ,  cioè  alquan- 
to maggiore  di  quel  limite»  giudicava  la  commissione  che  si  sarebbe 
benissimo  potuto  consumarla  in  un  sol  salto  sen/.a  alcun  immagina- 
bile timore  per  la  solidità  della  fabbrica  o  per  là  sicurezza  della  na- 
vigazione; ma  poi  riflettendo  alla  possibilità  di  risparmiare  in  quel 
Sunto  della  linea  1'  uso  di  una  conca  di  discreta  altezza  in  tempo 
elle  piene  e  delle  mezze  piene  di  Ticino,  si  era  ridotta  la  stessa 
commissione  a  prescrivere  la  suddivisione  di  quel  salto  in  due  con- 
che acco/Za^e  di  cui  ciascuna  non  oltrepassasse  l'altezza  di  me t.  49752. 
Circa  alla  forma  dei  sostegni  a  salto  così  moderato,  si  credeva  dal- 
la commissione  bastantemente  idonea  quella  usata  sul  cadere  del 
passato  secolo  al  Naviglio  di  Paderno;   per  cui  si  voleta  da  essa  £ 
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confomilta  ridotto  al  Canale  di  Pavia  il  yeocliio  sostegno  'al  Lambro 
detto  anche  Conca  fallata  « 

Come  nei  progetti  anteriori  »  il  piano  della  commissione  prescrive- 
va al   Canale   di   Pavia  nna   larghezza  di  met.  io,  6921  misurata  sul 
fondo  9  onde  permettere  almeno   lo  scambio  delle  barche    nsate  sagU 
altri  eanali  milanesi  ;  se  non  che  nell'  nltimo  tronco  verso  il  Ticino  il 
capale  vi  era  segnato  in  larghezza  di  met.  16,  632 ,  onde  farvi  1'  uf- 
fizio di  nna  darsena  per  le  barche  di  ogni  grandezza  obbligate  a  trat- 
tenervisi  per  i  bisogni  del  commercio  •  Nello  stesso  piano   si  conser- 
vava ancora  V  incile  vecchio  del  oanale  »  il  Ponte   Trofeo ,  il  ponte- 
canale  sul  Lambro  e  varie  botti  di  quelle  costrutte  al  principio  del  se- 
colo 17.^  sulla  linea»   Le  sponde   del  canale  dovevano  essere  oppor- 
tunamente armate   soltanto  dove  il  bisogno  lo  richiedesse.    Uu  ordi- 
ne  di  porte   attraverso  il   canale  verso  l' incile    doveva  preservarlo 
dalle  piene  del  fiume   Olona.  Un   consimile  artifizio  al  luogo  detto 
GoDchetta  doveva  assicurare   invariabilmente  la  competenza   d'acqua 
alla  Roggia  Garlesca  che   si  dirama  in  quel  punto  della  fìnea.   Onde 
provvedere  al  caso  di  piene  che  per   avventura  potessero   introdursi 
m  canale   ed   alle  altre  solite  occorrenze,  non  voleva   risparmiare  la 
commissione  le  fabbriche  di  scaricatori  a  paraporti  ne'  luoghi    più  i- 
donei  sulla  linea  ed  in  ispecie  all'  incontro  del  Lambro ,  del  TicineN 
lo  e  del  Navigliaccio   di  sotto  all'  edifi/ào  detto  travacca  Campeggi  . 
Le   altre   fabbriche   prescritte  dalla  commissione  i8o5  per  il  Canale 
di  Pavia  si  ridacevano  principalmente  a  14  ponti  attraversanti  il  ca- 
nale 9  oltre  quelli  da  aggiungersi  alla  sboccatura  di  ciascun  sostegno; 
a  16  altri  ponti   per  la   strada  dell'  alzaia  ;  a  5  ponti-canali    in  due 
archi  per  il  sottopassaggio  delle   acque  del  Lambrette ,  della  Golom- 
Jbaoa  5  del  Rozzolone  »    della  Roggia   Garonna  dei  mulini  e  del  Tici- 
Dello  ;  a  3  acquedotti   per   passare  col  Naviglio  di  sotto  a  tre  canali 
d'  irrigazione  ;  a  a  botti   sotterranee   piane  o  con   poco    salto  ;  a  38 
altre  botti  a  sifoni  »  ed  a  122  edifizi  da   trasportarsi  sul  terreno  in 
vicinanza  del   nuovo   navìglio  per  non  disturbare  il  sistema   preesi- 
Btente  di  agricoltura  e  di  irrigazione  sulla  linea  di  campagne  da  Mi- 
lano a  Pavia  ed  al  Ticino* 

Fìssati  tutti  questi  e  gli  altri  elementi  della  forma  del  canale  9  la 
commissione  si  è  voluta  occupare  in  quella  circostanza  anche  di  uà 
cenno  sulla  quantità  di  acqua  che  potesse  abbisognare  per  formare 
le  presa  del  Canale  di  Pavia ,  sebbene  non  vi  potesse  esser  dub- 
bio sulla  possibilità  fisica  di  radunarne  a  Milano  in  una  copia  più  e 
più  grande  del  puro  bisognevole.  Assunta  quindi  la  condizione  che 
un'  altezza  d'  acqua  di  met.  I9  188  fosse  necessaria  per  far  pescare! 
alle  barche  del  canale  progettato  poco  più  di  metr.  o,  594»  è  passata 
la  commissione  ad  indicare  il  metodo   di  calcolare  il  corpo  d'  acquei 
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che  in  qnesto  caso  sarebbe  riuscito  strettamente  obbligato  al  Gattaia 
di  Pavia  •  £  mentre  per  tale  idraulica  ricerca  in  Italia  nel  passato 
secolo  non  si  sarebbe  esitato  dal  ricorrere  all'  ipotesi  delle  tavoU% 
paraboliche  y  come  a  quella  che  era  la  pia  generalmente  rìoeyata  e 
che  è  bastantemente  spiegata  nelle  opere  del  Guglielmini ,  del  Gran» 
di  e  degli  altri  idraulici  italiani  sino  al  De  Regi,  la  commissioDe 
che  non  riposava  tranquilla  sulla  generalità  di  tale  regola  e  della 
Bua  applicazione  alle  misure  delle  acque  correnti,  si  è  attenuta  in 
vece  ad  altri  precetti  •  Cosi  ha  ammesso  la  commissione  col  Gugliel* 
mini  per  una  legge  di  natura  nel  movimento  delle  acque  correnti 
xidotte  allo  st^to  di  permanenza  entro  alvei  di  corso  libero ,  che  la 
.velocità  media  sia  regolarmente  maggiore  quando  maggiore  è  la  de- 
clività dell'  alveo.  Poscia  per  il  rapporto  più  preciso  tra  le  pendensa 
di  due  alvei  e  le  velocità  medie  dei  corpi  d'  acqua ,  nella  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze  »  si  è  supposto  dalla  commissione  che  le 
velocità  medie  siano  proporzionali  alle  radici  quadrate  delle  penden- 
ze. E  preso  per  base  questo  canone  che  si  diceva  confermato  dal- 
1'  esperienza  almeno  nei  casi  di  piccola  declività  come  di  qualche  me- 
tro al  mìglio,  la  commissione  stessa  avrebbe  desiderato  di  poter  pa8« 
sare  alla  misura  effettiva  delle  pendenze  e  delle  velocità  medie  di 
diversi  tronchi  dei  canali  milanesi  ;  ma  la  ristrettezza  del  tempo  con- 
cesso per  la  relazione  di  quel  progetto  impedi  per  allora  di  institni- 
re  alcuna  di  queste  esperienze ,  sicché  la  commissione  si  limitò  a 
valutare  a  giudizio  empirico  il  corpo  d'acqim  da  assegnarsi  al  cani^ 
le  di  Pavia  in  once  magistrali  iSo  »  che  equivalgono  a  circa  metri 
cub.  36o  per  minuto  primo .  Tuttavia  per  accennare  all'  atto  della 
presentazione  in  quel  piaùo  almeno  il  punto  della  provincia  <ia  cni 
come  dal  più  sicuro  serbatoio  e  col  più  facile  ntezzo  di  condotta  si 
potesse  ottenere  il  corpo  d'  acqua  del  Canale  di  Pavia ,  fu  proposto 
dalla  commissione  di  ricorrere  al  Ticino  ed  al  Naviglio  Grande.  Bra- 
mava però  la  commissione  stessa  di  lasciare  intatto  il  sistenu  di  o- 
Jere ,  che  alla  libera  imboccatura  del  Naviglio  Grand^^  invita  mìi»- 
ilmente  per  tma  parte  le  acque  del  6ume  Ticino  ad  antrare  nd 
letto  di  questo  canale  e  dall'  altra  loro  procura  una  coiamata  ttabila 
e  perenne  verso  il  di  lui  proprio  letto  •  Perciò  si  è  indicato  in  qnel- 
r  occasione  il  ripiego  di  accrescere  ali'  uopo  la  portata  det  Naviglio 
Grande  coli'  impinguare  il  ramo  d'  acqua  influente  detto  Roggia  Mo- 
lina che  si  distacca  dal  Ticino  superiormente  all'  imboccatura  del 
Naviglio  Grande  e  si  scarica  in  questo  alcune  miglia  di  sotto  dell'in- 
cile ,  dopo  aver  servito  nel  suo  viaggio  alla  irrigazione  ed  al  moxi- 
tnento  d  opifici.  Inoltre  si  è  fatto  rilevare  nel  piano  della  commia- 
iione  la  necessità  di  alzare  in  taluni  luoghi  le  sponde  del  Navìglio 
Grande  ^  di  ricostruirvi  in  taluni  altri  qualche  ponte  in  nn'  elevatola 
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nairgiore ,  e  di  fare  altre  simili  opere  per  adattare  questo  canale  al- 
la nnoya  oircostanza  di  un  considerabile  aumento  di  portata  ;  ma  an- 
che qui  vedendo  la  commbsione  la  difficoltà  di  stare  alla  precisione 
geometrica  per  determinare  gli  alzamenti  di  pelo  che  si  sarebbero 
prodotti  nelle  diverse  tratte  del  Naviglio  Grande  dalla  incorporazio- 
ne di  una  nuova  quantità  d'acqua  conosciuta  fra  certi  limiti  nella 
sua  misura  9  si  el>be  ricorso  ad  alcune  pratiche  notizie  sulle  variazio- 
ni di  pelo  che  produce  nelle  stesse  tratte  del  Navìglio  Grande  il 
semplice  chiudimento  od  aprimento  de'  paraporti  disposti  sulla  sua 
sponda.  Ciò  per  altro  era  ancora  più  che  sufficiente  per  servire  di 
norma  nella  compilazione  della  stima  approssimativa  delle  spese  ne* 
oesfiarie  per  ottenere  a  Milano  il  corpo  d' acqua  del  canale  progettato* 
.  Tale  è  il  piano  di  lavori  della  commissione  i8o5  per  il  progetto 
del  Canale  di  PavU,  valutato  a  quell'  epoca  69200,388  lire  di  Mila- 
no nella  totalità  delle  spese  di  sua  costruzione .  Nella  primavera  del 
1806  esso  fu  spedito,  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  ,  per  1'  ap- 
provazione di  Napoleone  a  Parigi ,  ove  fu  rimesso  ali'  esame  del  ma- 
tematico Prony  •  Questo  celebre  Direttore  della  R.  Scuola  de'  Ponti 
ed  Argini  di  Francia  »  che  aveva  poco  prima  onorato  di  una  visita  i 
canali  di  navigazione  del  Milanese  »  comunicò  di  là  le  proprie  osser- 
vazioni al  progetto  ,  che  furono  successivamente  trasmesse  dal  Mini- 
stro Aldini  a  Milano. 

Intorno  all'  esposizione  ed  ai  motivi  del  progetto  ,  il  sig.  Prony 
nel  suo  rapporto  trovò  meritevole  di  approvazione  e  di  lode  la  linea 
prescelta  dalla  commissione,  e  dichiarò  specialmente  bene  studiata 
e  saggiamente  concepita  la  direzione  dell'ultimo  pezzo  di  canale  set- 
to  Pavia,  che  terminar  doveva  in  Ticino  •  Parimenti  intorno  alle  di- 
mensioni del  sostegno  doppio  disegnato  per  1'  ultimo  dejla  linea  sot- 
to Porta  Cremona  di  Pavia,  il  sig.  Prony  non  fece  che  degli  encO' 
inj  agli  autori  del  progetto ,  osservando  che  ebbero  in  vista  di  met- 
tere la  superficie  dell'  acqua  nel  tronco  anteriore  al  di  sopra  delle 
grandi  piene  di  Ticino  col  portare  la  somma  dei  due  salti  di  quel 
sostegno  alla  misura  di  met.  6,  336.  Neppure  sulla  scelta  del  luogo 
dello  sbocco  non  è  occorso  al  sig.  Prony  di  far  alcun  rilievo  in  con- 
trario ,  mentr'  egli  si  è  limitato  a  far  avvertire ,  che  venendo  a  ca- 
dere questo  sbocco  quasi  dicontro  all'imboccatura  del  ramo  di  Ticino 
detto  Predamasco  ,  siffiitta  posizione  esìgeva  forse  delle  particolari 
precauzioni  per  facilitare  l' entrata  in  canale  alle  barche  che  prove- 
nissero da  un  tal  ramo  di  fiume.  Ma  non  cosi  si  può  dire  delle  pur- 
ti  del  progetto  relative  alla  distribuzione  delle  pendenze;  al  colloca- 
xneuto  ,  dimensioni  e  forma  degl'  altri  superiori  sostegni  ;  alla  misura 
e  condotta  a  Milano  del  corpo  d'acqua  che  doveya  servire  per  la 
presa  del  nuovo  canale  . 


Digitized  by 


Google 


I 

35a  BRUSCHETTI 

E  primieramente  risalta  da  quel  rapporto  ohe  il  sig^.  Prony  ritti- 
neva  per  inconveniente  da  evitarsi  aisolutamente  tatto  ciò  che  eoa- 
tribuìsce  ad  indurre  una  qualche  irregolarità  nelle  pendenze  da  aa 
tronco  air  altro  dei  canale.  Finalmente  giudicava  difettosa  il  sig.  Pro- 
ny la  distribuzione  dei  sostegni  ohe  ^rtasse  una  qualche  disugoa- 
glianza  di  lunghezza  nei  diversi  tronchi.  Trovando  poi  il  sig.  Proay 
i  salti  dei  sostegni  disegnati  del  valor  medio  di  circa  met«  4  °0Q  e* 
sitava  a  dichiarare  che  simili  cadute  sarebbero  giadicate  in  Francia 
come  troppo  forti,  non  ostante  tutti  i  mezzi  ed  i  ripieghi  che  ti  u- 
sassero  per  introdurre  l'acqua  ne'  sostegni  medesimi  senza  degradare 
la  fabbrica  di  questi  e  senza  sturbare  la  loro  manovra ,  e  non  ostaa* 
te  tutti  gli  esempi  in  contrario  offerti  dalP  Italia  e  simili  a  quello 
del  suo  Naviglio  di  Paderno.  Quindi  il  sig.  Prony  proponeva  anche 
agli  autori  del  progetto  del  canale  di  Pavia  di  ridurre  i  salti  dei  so- 
stegni alla  metà  o  al  terzo  della  misura  succennata  per  non  allenta- 
narsi  in  ciò  dai  precetti  sparsi  nei  libri  francesi  e  messi  in  pratica 
sui  canali  di  Francia .  Circa  agli  elementi  della  forma  dei  sostegni , 
il  sig.  Prony  ha  suggerito  di  non  dipartirsi  per  maggior  semplicità 
dall'  uso  di  un  canal  diversivo  a  fianco  di  ciascun  sostegno  9  in  lac- 
co del  canale  scaricatore  parallelo  al  bacino ,  per  far  passare  V  acqua 
aal  tronco  superiore  all'  inferiore  $  e  di  far  inoltre  riempire  e  vuota- 
tare  questo 'bacino  seguendo  i  metodi  francesi. 

Arrivato  col  suo  rapporto  il  sig.  Prony  all'elemento  della  quanti- 
tà d'acqua  mostrava  di  crederlo  il  più  importante  da  determinarsi 
nel  progetto  del  Canale  di  Pavia ,  e  poi  faceva  sentire  che  le  espe* 
rienze  e  le  ricerche  istituite  in  Francia  negli  ultimi  tempi  avessero 
fornito ,  con  una  esattezza  su£Giciente  per  la  pratica  »  la  solosdoae  di 
tutti  ì  problemi  relativi  ai  rapporti  òhe  esistono  tra  le  dimensioni 
dei  canali  e  le  quantità  d' acqua  che  portano .  Quindi  nella  condi- 
zione assunta  dagli  autori  del  progetto  che  nel  canale  si  dovesse  a- 
vere  un'  altezza  d'acqua  di  met.  i,  t88  ,  il  sig.  Prony  ha  stimato  e- 
Sorbi tante  il  corpo  d'  acqua  assegnatogli  di  once  magistrali  i  So  »  o 
met.  cubi  36o  per  minuto  primo  ;  tanto  più  che  il  canale:  era  desti- 
nato a  scorrere  in  mezzo  ad  un  paese  la  di  cui  ricchezza  era  già  fon- 
data principalmente  sulle  irrigazioni;  e  dacché  in  Francia  sì  sareb- 
bero eseguite  le  più  belle  navigazioni  con  prodòtti  d' aoqaa  assai  mi- 
nori •  Inoltre  confrontando  ì  risultati  del  proprio  calcolo  coUa  anzidetta 
quantità  d'  acqua,  e  trovando  da  questo  lato  una  considerabile  difie- 
renza,  ha  anche  esternato  il  sig.  Prony  di  temere  che  1'  esecuEÌone  del 
progetto  del  Canal  di  Pavia  avesse  a  trovarsi  in  difetto  per  mancali* 
iBa  a'  aequa  •  Onde  condurre  a  Milano  la  competenza  d' acqua  del 
Capale  di  Pavia ,  lodava  il  sig.  Prony  la  saggia  determinazione  di 
non  alterare  il  sistema  di  opere  stabilito  all'  imboccatura  del  Naviglie 
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Granile;  ma  temendo  pure  il  sìg.  Prony  di  rendere  più  difficile  la 
navigazione  in  Questo  canale  col  farlo  servire  a  quella  oondotta^^ 
proponeva  di  esaminare  se  mai  vi  fosse  qualch*  altro  espediente  che 
non  presentasse  simile  inconveniente  per  alimentare  il  canale  pro- 
gettato •  Infine  riteneva  il  sìg.  ^rony  che  fosse  assolatamente  neces- 
iario  di  ripigliare  la  redazione  del  progetto ,  assicurandosi  in  preven« 
arione  con  misiire  esatte  della  quantità  d'  acqua  disponibile  per  il 
Anovo  canale,  e  di  passare  soltanto  dopo  avere  acquìsuta  questa  co- 

Snizione  a  fissare  si  la  pendenza   da  darsi  ai  tronchi   del  canale  me- 
esimo  che  tutti  gli  altri  elementi. 

È  questa  la  sostanza  delle  osservazioni  del  sig.  Prony  sul  progetto 
della  commissione  pel  Canale  dì  Pavia .  Comunicate  che  esse  furono 
alla  commissione  medesima  coir  ordine  di  rimettere  al  più  presto 
possibile  i  rischiarimenti  relativi ,  questi  furono  rassegnati  al  Gover- 
no di  Milano  per  essere  inviati  a  Parigi  fin  dal  giorno  ao  giugno  del 
anddetto  anno  i8c6« 

In  tale  risposta  si  è  parlato  ampiamente  di  tutte  le  osservazioni 
del  sig.  Prony.  Per  quella  che  si  riferiva  alla  disuguaglianza  di  lun- 
ghezza e  di  pendenza  dei  diversi  tronchi  del  Canale  di  Pavia ,  si  à 
replicato  quanto  di  ragioni  presentava  il  caso  per  appoggiarne  la  mas- 
sima ;  si  è  stabilito  che  la  detta  disuguaglianza  lungi  dalP  essere  un 
difetto  che  ordinariamente  porti  seco  inconvenienti^  il  prescriverla 
nei  casi  consimili  al  Canale  di  Pavia  sia  in  vece  per  lo  più  il  capo 
d'  opera  delP  arte  idrometrica  •  Per  riguardo  alla  situazione  dei  so- 
stegni si  aggiunse  inoltre  che  i  salti  assegnati  lungi  dalP  essere  ecce* 
denti  erano  anzi  assai  moderati  in  confronto  di  quelli  che  si  cono- 
scevano e  che  sembravano  a  taluni  sforzi  pericolosi  dell'  arte  ,  per- 
chè da  essi  non  si  avverte  a  quanto  possa  arrivare  V  arte  medesima  ; 
il  dichiarava  di  più  che  queste  ardite  fabbriche  non  fanno  sorpresa 
in  Italia  ove  se  ne  incontrano  molte  felicemente  eseguite  ed  usate 
^dove  si  ha  notizia  di  quelle  dell'  antico  Canale  di  Paderno»  le  qua* 
li ,  come  si  aggiungeva  ^  onorano  il  genio  del  celebre  architetto  e 
pittore  Giuseppe  Meda  ^  •  Sul  proposito  della  forma  prescelta  in  quel- 
progetto  per  i  sostegni  del  Canale  di  Pavia,  essendo  essa  simile  a 
quella  dei  sostegni  usati  al  nuovo  Canale  dì  Paderno,  si  riteneva 
ancora  consentanea  alla  solidità  della  fabbrica  ,  M  minor  dispendio 
di  tempo  e  di  spese  di  costruzione»  alla  comodità  e  sicurezza  del 
barcheggio  »  ed  a  tutte  le  altte  condizioni  comandate  dalle  circostan- 
ze del  terreno  e  del  caso ,  ad  onta  delle  generiche  osservazioni  e  dei 
dubbi  manifestati  dal  sig.  Prony  in  contrario. 

Circa  alla  determinazione  dell  elemento  della  quantità  d^  acqua  che 
^1  8Ìg«  Prony  stimava  possibile  di  ottenere   coti'  applicazione  delle 
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foriMle  analitiche  contenute  nelle  sue  operid  (1)9  ha  fattola  commif* 
spione  riflettere ,  che  il  geometra  francese  ha  ricavato  dalP  analin. 
quanto  ai  poteva  ricavare  nello  stato  delle  nostre  cogaizioni  a  qael- 
V  epoca  5  allorché  suir  appoggio  di  esperienze  si  è  giunto  a  formole 
0081  semplici  e  cot^i  elegauti  come  le  sue  ;;  ma  aggiunse  poscia  la 
stessa  Comm/ssìone,  che  niuno  potreHbe  lusingarsi  di  ricavare  da 
queste  formole  delle  regole  generali .  per  il  movimento  e  la  misura 
delle  acque  correnti  ne'  grandi  canali  e  ne'  fiumi,  sul  motivo  che 
poste  alla  prova^  le  formole  del  sig.  Prony  da  vari  esperimentatori 
per  molti  casi  ,  e  specialmente  per  i  canali  e  fiumi  del  Milanese  ,  si 
sono  ritrovate  poco  sicure. come  tutte  le  altre  sin'  alloca  conosciate* 
Pepise  pertanto  la  commissione  che  il  metodo  indicato  dal  sig.  Pro* 
ny  nelle  sue  osservazioni  fosse  per  nulla  preferibile  al  processo  teo- 
rico-pratico da  lei  accennato  Xn  progetto  per  arrivare  alla  desidera- 
ta determinazione;  e  dietro  un  esperimento  eseguito  su,cQessivamen« 
te  sul  tronco  del  Naviglio  della  Martesana  che  si  stende  dalla  cosi 
detta  Otsaina  de'  Pomi  alle  mura  di  Milano  ,  la  stessa  commissione 
riferì  di  essere  veramente  arrivata,  battendo  una  strada  meno  spe* 
culativa  di  quella  indicata  dal  tng.  Prony  ,  ad  accertarsi  dell'  esisten- 
za del  corpo  d'  acqua  che  poteva  comportare  la  pendenza ,  1'  altezza 
di  pelo  ,  e  le  altre  dimensioni  assegnate  in  progetto  ai  tronchi  del 
Canale  di  Pavia  ^  anche  senza  stare  strettamente  alle  prescrizioni  o- 
riginarie  del  Governo» 

.  Intorno  al  dubbio  esternato  dal .  sig.  Prony  ,  che  l' introduzione  di 
una  nuova  quantità  di  acqua  nel  Naviglio  Grande,  per  formare  la 
presa  ^pl  nuovo  Naviglio  di  Pavia  da  costruirsi ,  potesse  essere  daa« 
posa  ^lla.  navigazione  di  quel  primo  canale  già  sussistente  e  frequen- 
tato ,  la  commissione  ha  fatto  osservare  che  1'  aumento  d'  acqua  ,  di 
cui  si  trattava,  sarebbe  stato  molto  o  poco  sensibile  su  tutta  la  linea  del 
J^avìglio  Grande  .soltanto  in  tempo  delle  magre  di  Ticino,  le  quali 
durano  circa  due  mesi  all'  anno  ..Ha  i^oggiunto^  specialmente  la  com- 
missione ,  che  a  giudizio  de'  barcaroli  se  non  si  desidera  il  Naviglio 
Grande  in  piena ,  si  brama  però  che  esso  abbia  un'  altezza  d'  acqua 
maggiore  del  puro  necessario  al  passaggio  delle  barche  ,  che  si  suol 
^ire  a  questo  proposito  ^  più  acqua  sino,  a  un  certo  punto  meglio 
^  re^e  la  barca  yy  ;  e  ,che  perciò  si  poteva  credere  molto  probabil- 
m^te  che  la  nuqva  acqua  da  introdursi  e  da  mantenersi  nel  Navi- 
glio Grande  ,  lungi  dal  pregiudicare  alla  navigazione  ,  avesse  anzi  u, 
renderla  più  facile»  Avendo  poi  la  commissione  considerato  l'aumento 


(i)  V.  Miimoire  sur  le  jan^au  de»  eanx  courantee .  Paris  ,   iSoa.  Recherchst 
physico-machémaùquei  sur  la  théorie  des  eaux  courantes  •  Paris  >  1804  « 
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della  Telocita  deir  acqua  corrispondente  alla  maggior  introdazione 
da  farsi  mei  Navìglio  Grande ,  come  fòsse  tatto  a  scapito  di  una  bar- 
ca che  rimonta  il  canale,  ai  fece  a  yalatarne  una  misura  approssima- 
ta colle  note  formole,  desunte  dair  ipotesi  del  moto  lineare  de'  flui- 
di,  e  che  erano  le  più  accreditate  presso  gì'  idraulici  per  simili  ri- 
cerche •  Nel  risaltato  si  trovò  tale  aumento  affatto  sprezzabile  in  con- 
fronto della  Teloeità  osservata  sui  primi  pezzi  del  Naviglio  Grande 
verso  il  ino  distacco  dal  Ticino ,  e  di  poco  riguardo  in  paragone  di' 
quella  esperimentata  siigli  altri  pezzi  successivi  del  Naviglio  Grande^ 
fin  verso  Milano ,  dove  i'  acqua  ^  scorrendo  sino  allora  con  mena 
che  moderata  velocità ,  poteva  sopportarne  una  maggiore  senza  pena' 
della  navigazione  retrograda  .  Concedendo  finalmente  che  qualche 
sensibile  svantaggio  potesse  derivarne  per  tale  riguardo  alla  naviga-' 
zione  del  Naviglio  Grande  ,  persistette  la  commissione  nel  credere 
che  il  mezzo  meno  sconveniente  onde  avere  a  Milano  la  presa  d'ao-^ 
que  del  Caoale  dr  Pavia  fosse  quello  di  ricorrere  in  ogni  caso  al  Ti-^ 
cino  ed  al  Naviglio  Grande;  e  poi  rifiutò  anche  il  sospetto  che  si  e-* 
ra  permesso  il  sig.  Prony  nelle  sue  osservazioni ,  che  questo  cioè 
fosse  un  andar  inoontro  ad  un  male  certo  per  una  nuova  navigazlo-^ 
ne  semplicemente  progettata  ;  mìentre  avendosi  acqua  per  alimentare 
ambedue  i  canali  a  vantaggio  del  commercio  e  dello  Stato ,  non  po- 
teva cadere  in  mente  nmana  alcun  dubbio  sopra  la  possibilità  e  la 
utilità  del  nuovo  Canale  di  Pavia  che  si  tratta  di  costruire. 

Sul  riguardo  della  osservazione  del  sìg.  Proriy  che  si  riferiva  al-' 
Y  ordine  du  seguirsi  nella  determinazione  degli  elementi  del  pregete 
to  di  un  canale  9  e  che  stabiliva  generalmente  per  punto  di  partèn<^ 
za  l'elemento  della  quantità  d'acqua,  ha  soggiunto  la  commissione 
la  sua  eccezione  pel  caso  concreto  del  Canale  di  Pavia  e  per  o^gni 
altro  consimile  5  col  dichiarare  che  »  quando  si  è  sicuri  di  avere  a 
disposizione  quel  corpo  d'  acqua  che  si  desidera  per  avere  possibile 
una  navigazione,  si  deve  invece  nel  progetto  incominciare  dal  fissa- 
re valori  fra  certi  limiti  agli  altri  elementi  che  più  importano,  co<^ 
me  per  esempio  alle  pendenze  del  canale  da  distribuirsi  per  modo 
che  permettano  il  comodo  barcheggio  in  ogni  senso  ,  attenendosi 
sempre  ad  estremi  conosciuti  per  esperienza  ed  all'  attenta  conside^. 
razione  di  tutte  le  circostanze  del  terreno  e  del  caso .  * 

Durante  tutta  questa  discussione  del  piano  per  il  Canale  di  PaviA 
redatto  da  quella  commissione,  nuove  leggi  e  nuovi  regolamenti  fis-^ 
sarotio  meglio  ed  estesero  maggiormente  nello  Stato  gli  attributi  deU 
la  direzione  generale  d"*  acque  e  strade ,  cui  vennero  aggiunti  e  un 
'Corpo  dMngegneri,  e  un  Consiglio  d' Ispettori  generali,  ed  in  progetto 
^ancne  una' Scnola  d'Ingegneri  in  Milano.  Designato  poscia  il  lavorò 
del  Canale  di  Pavia  come   od'  opera  straordinaria  del  Dipartimento 
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d' Olona ,  Me  enì  spese  dovessero  concorrere  equamente  tatti  ^li  al« 


L' Interno  sig.  De-Breme  che  «  senza  dar  luogo  ad  ulteriori  ritardi  ^ 
si  dovesse  far  mettere  mano  al  lavoro  •  Abbassato  qnest'  ordine  dd 
Ministro  alla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  »  venne  definiti* 
yamente  nominato  Ispettore  generale  Brunacci  a  direttore  degli  ordì* 
nati  lavori  9  e  gli  Ingegneri  in  Capo  signori  Giussani  e  Giudici  fu- 
rono invitati  a  sussidiare  Brunacci,  segnatamente  il  primo  intorno 
ai  lavori  da  eseguirsi  sul  Naviglio  Grande  per  disporre  a  Milano  la 
presa  d'acqua  del  nuovo  canale  »  ed  il  secondo  intorno  ai  lavori  da 
attivarsi  per  questo  sulla  linea  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Ticino  • 

II  Brunacci  posto  appena  alla  testa  della  direzione  di  tali  lavori  si 
occupò  co'  suoi  collaboratori  del  modo  di  far  eseguire  con  regolari* 
tà  le  varie  operazioni  preparatorie  al  travaglio,  fissato  da  intrapren« 
dersi  contemporaneamente  verso  Milano  e  verso  Pavia  sulla  linea  del 
nuovo  canale.  Quando  furono  incominciate  queste  disposizioni,  e  clid 
si  attendeva  specialmente  a  rilevare  un'accurata  livellazione  in  det« 
taglio  per  tracciare  sul  terreno  la  prima  tratta  di  Canale  da  Milano 
verso  ravia,  si  ebbe  campo  di  farvi  nuove  e  più  minute  osservazio- 
ni sul  punto  della  più  conveniente  distribuzione  delle  pendenze  del 
terreno  stesso  •  Di  qui  è  cbe  T  ingegnere  Giudici  desiderò  fin  d'  al* 
lora  di  assegnare  al  Canale  di  Pavia  un  sostegno  di  più  oltre  quelli 
fissati  in  progetto  ,  e  propose  di  situarlo  al  luogo  precedeutementa 
detto  Conchetta  fra  l' incile  ed  il  sostegno  al  Lambro  da  restituirsi  ; 
L' idea  di  questo  nuovo  sostegno  da  erigersi  per  il  primo  della  linea 
non  fu  male  accolta  dal  Brunacci  che  la  manifestò  alla  Direzione  ge- 
nerale d'acque  e  strade  nel  rassegnare  il  preventivo  delle  spese  per 
qnell'  annata  di  lavori  al  Canale  di  Pavia .  Ma  oontemporaneamentd 
riandando  il  Brunacci  l' iutero  progetto  della  commissione ,  per  me* 
ditarlo  e  perfezionarlo  finche  si  era  ancora  in  tempo,  si  peraoaso 
della  necessità  di  studiare  ulterioihmente  la  linea  del  canale,  onde 
scegliere  anche  in  ciò  il  partito  veramente  più  convenevole  che  of- 
frisse la  natura  del  luogo  e. del  caso-  Passò  quindi  il  Brunacci  ad  or* 
dinaro  la  sospensione  del  tracciamento  del  canale  sulla  linea  appro- 
vata, e  cercò  di  concentare  co'  suoi  collaboratori  una  nuova  tUma 
dei  lavori  per  mettersi  in  grado  di  provare  al  Governo  i  vantaggi 
dei  nuovi  andamenti  da  lui  ideati  per  lo  stesso  Canale  di  Pavia* 
Qnel  professore  non  ha  però  potuto  su  quest'ultimo  punto  ottenere 
cosi  facilmente  il  suo  intento,  a  motivo  di  alcuni  spiacevoli  ìnoìdea- 
ti  che  qui  riferiamo ,  come  quelli  ohe  ebbero  non  poca  inflaensi 
nella  successiva  condotta  dei  lavori. 
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Y  Le  variazioni  di  linea  che  il  Branacoi  andava  meditando  nella  sua 

V  qualità  di  direttore  dei  lavori  sembravano  disdicevoli  all'onore  dei 
suoi  collaboratori,  ingegneri  Oindici  e  Oìassani,  per  la  circostanza 
cbe  questi  nltimi  avevano  appartenuti  come  membri  della  commis- 
sione i8o5  alla  delegazione  incaricata  delia  formazione  del  progetto. 
Però  non  si  credeva  dai  medesimi  di  dover  prestare  alcun  aiuto  nel- 

0  le  indagini  relativo  a  quelle  variazioni  per  timore  di  offerire  con  ciò 

cfi  l'apparenza  del   loro   assenso ,   mentre  nella  realtà  essi  persistevano 

|-  nelr  opinione  contraria  •  In  questo  stato  di  cose ,  il  Brunacci  ebbe  a 

e  rappresentare  alla  Direzione   generale  d'acque  e  strade   la  necessità 

l^  di  an  superiore    provvedimento ,    affinchè   non  avesse  a  venir  inca« 

1}^  eliata  la  direzione  dei   lavori  per  mancanza  d'aiuto   occasionato  dal* 

^  P  altrui  deferenza  al  progetto  del  i8oS.  Tale  rappresenunza  del  Bru* 

nacoi  venne  però  seguita  davvicino  da  altre  coosimili  de'  suoi  colla- 
Loratori»  e  specialmente  da  una  del  Oiudici  ìa  cui  questi  dimanda- 
va la  sua  dimissione  da  ogni  incumbenza  presso  i  lavori  del  Canale 
di  Pavia.  La  Direzione  generale  d'acque  e  strade  in  tale  emergenza 
avrebbe  desiderato  dal  canto  suo  di  potere  con  qualche  saggia  dispo* 
aizione  far  prendere  buona  piega  a  quei  lavori  ;  quando  il  Brunacci 
trovandosi  di  aver  perduto  del  tempo  destinato  alla  loro  attivazione 
e  di  non  avere  ancora  esaurite  le  sue  indagini  per  migliorare  1'  an- 
damento del  nuovo  canale  ,  pensò  di  riacquistarlo  col  dare  tutte  le 
diaposizioni  necessarie  con  una  straordinaria  celerità  • 

Cedendo  cosi  il  Brunacci  al  proprio  carattere  impetuoso  »  sarebbe 
fórse  sortito  felicemente  dagl'imbarazzi  della^  sua  situazione,  se  per 
ottenere  la  massima  velocità  nel  travaglio  non  avesse  senz' avvederse- 
ne tranassati  i  limiti  dell'  autorità  di  un  direttore  d'  opere  pubbli- 
che nel  Milanese  col  fare  eseguire  il  taglio  di  alcune  piante  cadenti 
8U  di  una  linea  da  lui  ideata  per  la  tratta  di  canale  da  Annone  a 
£inasco ,  avanti  di  prendere  gli  opportuni  concerti  d'uso  coi  priva- 
ti proprietari* 

Appena  conosciufo  il  fallo  che  minacciava  di  fargli  pagar  caro  il 
ano  primo  ingresso  negli  afiari  d'acque  del  Milanese  ^  pensò  sponta- 
neamentei  il  Brunacci  di  ripararvi  a  proprie  spese  e  nella  maniera 
più  pronta.  A  quest'effetto  nei  primi  giorni  dell'anno  i8o8  fece  e- 

éli  sospendere  immediatamente  i  lavori  d' escavazione  intrapresi  al 
lanate  di  Pavia,  passò  a  far  eseguire  una  stima  delle  piante  atter- 
rate per  di  lui  ordine  sull'ideato  andamento  del  medesimo  canale 
dagli  ingegneri  del  Corpo  addetti  all'amministrazione  del  Diparti- 
mento d'Olona,  in  cui  n'era  seguito  il  taglio.  D'altra  parte  la  Di* 
rezìone  generale  d'acque  e  strade  si  era  procurata  una  seconda  sti- 
ma delle  stesse  piante  atterrate  »  e  si  trattava  di  rassegnare  ambe 
le  «tino  alla  scelta  ed  approvazione  superiore ,  allorchò  non  si  fu 
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jpiù  in  tempo.  Eàsenclo  stato  pretenuto  IMnallora  Viceré  d'Italia  da 
rapporto  del  Ministero  dell'Interno  «ull* accaduto ,  e  contemporanea^ 
mente  inoltrate  a  quel  Capo  del  Governo  varie  istanze  dei  privati 
interessati,  i  quali  rappresentavano  fora' anco  la  cosa  con  quelle  esa* 
gerazioni  che  sono  comuni  in  casi  simili ,  non  si  potè  risparmiare  il 
vioereale  decreto  8  febbraio  1808  >  a  riguardo  dell'operato  del  Bra- 
Dacci. 

Portava  c(ue8to  decreto,  la  ìndennìzzaziono  del  valore  intemo  delle 
piante  atterrate  a  spese  del  Brunacci  ;  valore  da  regolarsi  dal  Prefet- 
to del  Dipartimento  d'Olona  sull'estimazione  contradditoria  di  cia- 
scun proprietario  e  dell'  Ingegnere  in  Capo  dello  stesso  Dipartimento  • 
Collo  stesso  decreto  9  che  per  riguardo  ai  meriti  personali  del  Bra* 
Slacci  andò  esente  dalla  stampa,  venne  incaricato  l' inallora  Ministro 
dell'  Interno  di  fare  rapporto  sulle  nuove  lìnee  che  il  medesimo  Bra« 
nacci  intendeva  di  proporre  in  sostituzione  di  quella  dianzi  appro- 
vata, e  fu  anche  stabilito  che,  venendo  definitivamente  adottata  al* 
cuna  delle  nuove  linee ,  si  dovesse  reintegrare  il  Brunacci  del  valore 
di  quelle  piante  da  lui  pagate ,  il  cui  taglio  divenisse  indispensabile 
per  la  condotta  dei  lavori. 

Messo  in  corso  il  succitato  decreto,  in  pochi  giorni  è  stato  ese- 
guito nella  parte  che  risgnardava  l' indennizzo  del  taglio  delle  pian- 
te di  ragione  privata  •  Per  l' altra  parte  che  si  riferiva  alla  presenta- 
zione del  progetto  delle  nuove  linee  del  canale,  il  sig.  Carlo  Pareat 
in  allora  Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d'Olona,  sopra  invito 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  assunse  l'incumbenza  di 
compilare  per  il  Brunacci  le  stime  a  lui  occorrenti  •  Spiegando  qain^ 
di  Brunacci  al  sig.  Parca  le  proprie  idee  sul  proposito ,  cominciò 
dal  rappresentargli  di  aver  verificato  coli' esame  delle  circostanze  lo- 
cali ,  che  io  scavare  la  tratta  di  Canale  di  Pavia  da  Annone  a  Bina* 
SCO  in  qualche  distanza  dalla  strada  postale  sulla  destra  ,  invece  fi 
starle  colla  linea  esattamente  addosso  dalla  stessa  parte ,  potesse  es« 
sere  cagione  di  assai  minor  dispendio  per  il  Tesoro  dello  Stato  n^l- 
la  costruzione  della  grand'  opera  •  Aggiunse  Brunacci  di  essersi  per- 
ciò determinato  ad  assegnare  due  nuove  linee  dalla  stessa  parte  dd- 
la  strada  postale  da  Milano  a  Pavia ,  1'  ìTub,  delle  quali  scorreva  pa- 
rallela alla  medesima  e  P  altra  era  disposta  a  formare  un  perfetto 
rettifilo,  o  sia  una  sola  linea  retta  per  tutta  quella  tratta  di  canale 
di  molte  miglia  di  lunghezza  •  Dimandando  per  ultimo  il  Branacci 
al  sig.  Parca  una  stima  dei  lavori  per  ciascuna  delle  tre  linee  fin 
allora  designate,  gli  forni  anche  tutti  i  dati  che  risultavano  dalh 
parte  fisica  del  progetto. 

Verso  la  metà  del  marzo  1808  il  sig.  Parea  ebbe  rimesso  la  di- 
iqandata  stima  per  le  spQse  del  canale  nella  tripla  ipotesi  delle  linee 
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Haqoennate,  e  4noce88Ìvamente  con  tale  stima  alla  roano  il  Brunaooi 
II  è  indirizzato  alla  direzione  generale  d'acque  e  strade  col  regolar^ 
progetto  della  suddetta  tratta  di  canale  di  Pavia  seguendo  le  due  li- 
nee nuovamente  ideate  •  Un  rapporto  accompagnatorio  fa  destinato 
dal  Brunacci  in  quell' pccaisione  a  sviluppare  tutti  i  motivi  di  con- 
venienza della  proposta  variazione  di  linea  al  progetto  del  i8o5. 
Questi  motivi  si  facevano  consistere  speoialmente  in  un  rilevante  ri« 
sparmio  di  spese  di  costruzione  ^  nella^  maggiore  solidità  di  manufat- 
ti inservienti  al  sottopassaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea  y  nel 
minor  numero  dei  canali  delle  roggie  da  sorpassarsi ,  e  nella  mag- 
giore indipendenza  vicendevole  della  strada  postale  e  del  canale  na- 
vigabile . 

.  Convocato  snccessivamente  il  Consiglio  della  Direzione  generale 
d' acque  e  strade  per  discutere  il  progetto  Brunacci ,  esso  ha  conclu- 
so CJol  voto  de'  signori  Ispettori  generali  Coooli  e  Stratico  ,  adottan- 
do la  prima  delle  linee  proposte  di  nuovo,  la  quale,  invece  di  bor- 
iìeggiare  immediatamente  la  strada  postale,  pestava  di  là  di  tutti  i  cana- 
li di  irrigazione  che  scorrono  sulla  stessa  direzione  a  destra  della  stra- 
da medesima  •  Appoggiato  pertanto  il  progetto  Brunacci  dal  favorevo- 
le rapporto  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  è  stato  avan- 
zato poscia  al  Ministero  dell  Interno  «  Di  qui  è  stato  rassegnato  al 
Principe  Eugenio,  che  dopo  nuova  discussione  ,  aperta  in  un  con- 
gresso tenuto  alla  sua  presenza  dal  suUodato  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d'acque  e  strade ,  approvò  definitivamente  il  parere 
ikvorevoie  alla  nuova  linea  proposta  ;  e  cosi  fu  derogato  nel  proget- 
to alla  linea  fissata  dalla  commissione  del  i8o5  per  la  tratta  di  ca- 
nale da  Annone  a  Binasco  • 

Avvisato  appena  il  Brunacci  di   questa   approvazione  che  coronava 
la  propria  opinione ,  e  deciso  di    non   voler   continuare  in  una  pub- 
blica commissione ,  che  era  già  per  lui  divenuta  una  cagione  di  con- 
tioai  disgusti,  si  è   aifrettato   di  dimandare  alla  Direzione    generale 
d'  acque  e  strade  un  abile  successore  alla  testa  dei  lavori  pel   Cana- 
nale  di  Pavia,  che  li  facesse  ripigliare   e  li   dirigesse  al  fine  deside- 
rato ;  sebbene  la  qualità  di  pubblico   professore  sedente  in  un'  Uni- 
Tersità  del  Regno  rendendo  il  Brunacci  solamente  Ispettore   generale 
onorario  y  e   questo   titolò  in  forza   di  un  vìcereale  decreto   essendo 
per  sé  stesso  incompatibile  coli'  altra  qualità  di  direttore  di   pubbli- 
ci lavori,  egli  è  stato  contemporaneamente   invitato  a*  determinarsi 
di  lasciare  o  Isf  cattedra  a  Pavia ,  o  il  posto  di  Ispettore  generale  in 
attività  dì  servizio  presso  la  Direzione  generale   d'aoqne  e  atrade  a 
Milano; 

Sciolto  il  Brunacci  dal  suo  impegno  al  Canale  di  Pavia ,  la   Dire* 
zione  generale  d' acque  e  strade  è  venata  nella  detenAinazione  di 
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flomÌDare  in  sua  vece  i  due  aallodati  Ingegneri  in  Capo  Giudici  e 
e  Giuasani»  delegando  al  tempo  atesso  l'Isnettore  ceneraio  GoeoU 
alla  speciale  sorveglianza  dei  lavori  affidati  alla  loro  direzione  imine* 
diata.  La  divisione  delle  incombenze  fra  i  due  nuovi  direttori  fa 
allora  regolata  superiormente  per  modo  che  essi  dovessero  concerta* 
re  assieme  il  piano  dei  lavori  necessari  sul  Naviglio  Grande  per  la 
derivazione  e  Ja  condotta  del  corpo  d'acqua  del  uuovo  canale;  la 
direzione  immediata  di  questi  lavori  fa  specialmente  commessa  al 
aig.  Giussani)  cui  s'aggiunse  per  collaboratore  T ingegnere  del  Cor* 
pò  sig.  Giacomo  Fumagalli  ;  mentre  la  direzione  dei  lavori  del  Ga« 
Dale  di  Pavia  restava  interamente  affidata  al  sìg.  Giudici  sussidiato 
da  altri  individui  del  Corpo  d' Ingegneri  d' acque  e  strade  che  Ten- 
nero chiamati  successivamente  a  questo  servizio  in  qualità  di  coUap 
boratori  (i). 

Assunto  quindi  dalla  nuova  direzione  dei  lavori  T  impegno  addoa» 
satole ,  e  stabilito  di  riservare  V  esecuzione  dei  lavori  sul  Naviglio 
Grande  all'epoca  in  cui  quelli  del  Navifflio  di  Pavia  fossero  avanza- 
ti nella  loro  marcia,  le  prime  cure  del  Direttore  Giudici  furono 
rivolte  a  meditare  sopra  le   diverse   modifica:(ioni  od  alterazioni  del 

Ì)iano  i8oS  che  potevano  essere  suggerite  come  Irealmente  utili  dopo 
e  nuove  osservazioni  ed  esperienze  eseguite  • 

E  primieramente  in  riguardo  alla  distribuzione  delle  nendenxOt 
desiderava  il  Giudici  di  ridurre  1^  pendenza  ragguagliata  del  canale 
ne*  suoi  diversi  tronchi  dai  met.  o,  817  ai  meu  o,  594  pcr  miglia  » 
o  sìa  alla  ^—^  parte  della  lunghezza  ;  modificando  di  contonnità  tut- 
to il  progetto  •  Neil'  adottare  una  tale  riforma  intendeva  il  Giudici 
di  portare  delle  utili  variazioni  specialmente  al  sistema  dei  primi 
tronchi  del  Canale  dì  Pavia  verso  Milano  •  Del  resto  anch'  egu  con 
quella  pendenza ,  presa  per  un  ragguagliato  di  diverse  misure  »  pen- 
sava tuttavia  di  non  doversi  astringere  per  un  tale  elemento  ad 
nn'  esatta  uniformità  da  un  tronco  all'  altro  del  canale  ;  e  si  riserva- 
va di  adattarsi  alla  meglio  agli  accidenti  verificabili  del  pian  di  Cam* 
pagne  e  del  vario  corpo  d' acque  del  canale  nei  vari  tronchi  della 
linea  5  dove  per  confluenze  $  dove  per  diramazioni  e  dove  per  altre 
circostanze  del  caso. 

Un  secondo  oggetto  di  ulteriore  discussione  si  presentò  al  Giudica 
nella  dimensione  in  lunghezza  da  darsi  ai  baciai  dei  sostegni  del 
nuovo  canale  •  A  questo  riguardo  la  commissione  dei  progetto  180$ 
•i  era  attenuta  alla  massima  di  prescrivere  la  misura  pia  comniio 


^  (i)  In  quei  primi  anni  di  lavori  furono  principali  collaboratori  del  Gindici  i 
Signori  Ambrogio  Canevari,  Giacomo  Fumagalli ,  Carlo  Gaimi,  Carlo  Cattameo  e 
ITatale  Ratti. 
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lugli  altri  canali  milanesi  pei  sostegni,  che  sono  generalmente  ca« 
paci  di  contenere  a  un  tempo  una  barca  delle  più  grandi  usate  ed 
un'altra  mezzana  o  piccola.  Questa  determinazione  si  era  appoggia- 
ta al  motivo  che  tali  barche  Tanno  per  T  ordinario  accoppiate  ne' 
viaggi  y  ed  al  riflesso  che  altrimenti  ad  ogni  passaggio  di  barche  bi- 
sognerebbe rimuovere^  a  ciascuna  di  esse  dal  centro  d'appoggio  il 
lungo  albero  che  porta  la  pala  o  sia  il  timone  più  adattato  alla  na-»^ 
vigazione  dell'Adda  e  del  Ticino.  Il  Brunacci  per  altro  aveva  mo« 
strato  desiderio  di  diminuire  all'  atto  dell'  esecuzione  dei  lavori  l' as* 
segnata  lunghezza  dei  bacini  per  risparmiare  e  spese  e  tempo  ed  ac« 
qua  nella  navigazione  a  barche  isolate  che  si  potevano  spogliare  o« 
gni  volta  dell'albero  della  pala. 

Pensava  di  più  il  Direttore  Oiudici  che  potesse  esser  utile  il  pro« 
curarsi  da  principio  del  grande  lavoro  un  pezzo  di  canale  finito  ^ 
anzicchè  estendersi  subito  ad  abbracciare  una  linea  di  lavori  sopra 
di  una  tratta  molto  lunga  ,  come  avea  fatto  il  Biunacci^  Egli  si  de- 
cise quindi  dal  canto  suo  di  ordinare  la  sola  attivazione  dei  lavori 
di  costruzione  pel  primo  sostegno  del  canale  nel  luogo  detto  la 
Gonchetta,  e  di  ristaurazione  e  riforma  deUa  Conca  fallata  per  il 
aecondo  sostegno  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

Per  tutto  CIÒ  il  Giudici  ,  avanti  di  far  riprendere  sotto  la  sua  dì* 
rezione  i  lavori  al  Canal  di  Pavia ,  ha  chiesto  alla  Direzione  genera- 
le d'acque  e  strade  l'approvazione  a  quelle  fra  le  riferite  modifica- 
azioni  ed  alterazioni  al  piano  del  ]8c5  ed  alla  condotta  dei  lavori  del 
1807  che  fossero  credute  utili  tanto  in  linea  d'arte  che  in  linea 
d'  economia ,  onde  avere  determinate  e  stabilite  le  massime  princi* 
pali  che  dovevano  servire  di  norma  nella  rifusione  del  progetto  per 
la  tratta  parziale  di  canale  da  Milano  al  Lambrette. 

Invitato  quindi  l' inallora  Ispettore  generale  d'acque  e  strade  si- 
gnor Conte  Stratico  ad  assumere  in  assenza  del  sig.  Cocoli  la  sor- 
veglianza della  direzione  de'  lavori  per  il  Canale  di  Pavia  »  comuni- 
cò per  tale  oggetto  col  Brunacci  e  col  Giudici,  e  passò  a  riferirò 
poacia  su  tutte  quelle  viste  di  variazione  al  progettò  ed  alla  condot- 
ta dei  lavori  che  restavano  da  discutersi  e  risolversi  nel  consiglia 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade. 

Appoggiando  il  sig.  Stratìco  le  accennate  determinazioni  del  Giu- 
dici si  ridusse  a  proporre  degli  studi  e  delle  mature  riflessioni  sul 
panie  della  lunghezza  da  darsi  ai^  bacini  dei  sostegni  del  nuovo  ca«» 
naie  •  Egli  opinò  per  allora  di  conservare  la  lunghezza  sussistente  al 
Teccbìo  sostegno  al  Lambro  già  adattato  al  passaggio  contemporaùeo 
delle  due  barche,  e  di  limitarsi  invece  al  puro  necessario  per  il 
contenuto  di  una  barca  sola  spogliata  del  suo  timone  nel  bacino  del 
nuovo  sostegno  da  erìgersi  alla  Conchetta  che  doveva  risultare  di 
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un  piccolo  salto.  Cosi  il  pilota  troyandosi  sa  di  una  barca  nel  più 
basso  livello  dell'acqua  in  bacino  arrebbe  potato  sempre  e  facilmen- 
te elevare  la  pala  fuori  d' acqna  per  modo  da  sorpassare  la  cresta  delle 
{>ortine  e  dei  portoni  senza  l' incomodo  di  rimuovere  ad  ogni  volta 
'albero  della  pala  medesima  dal  suo  punto  d'appoggio* 

Essendo  stato  approvato  successivamente  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d'acque  e  strade  tale  parere  del  ÈÌg.  Stratico»  per* 
vennero  di  cooformità  gli  ordini  al  Direttore  Giudici.  Questi  allora 
imprese  a  fare  nuove  visite  sopra  i  canali  milanesi  e  principalmen* 
te  al  Naviglio  di  Paderno  che  era  1'  esemplare  della  provincia  dì 
più  recente  costruzione  e  l'opera  nel  suo  genere  di  canale  di  sem* 
plico  navigazione  più  commendata  dai  piloti  del  paese.  Cosi  egli  ot- 
tenne da  quel  canale  già  eseguito  e  sussistente  un  fatto  il  più  sica* 
ro  per  molte  massime  e  dettagli  da  applicarsi  a  quello  di  Pavia  da 
costruirsi  di  nuovo.  Per  dilucidare  la  questione  della  lunghezza  del 
bacini  fu  destinata  una  visita  particolare  sul  Naviglio  della  Martesana 
^l  sostegno  detto  della  Gassina  de'  Pomi  e  che  ha  il  bacino  capace  ia 
lunghezza  di  contenere  al  tempo  stesso  due  barche  5  ancorché  fosse- 
ro delle  più  grandi  usate,  una  armata  e  l'altra  spogliata  del  tango 
albero  del  loro  timone  •  Scelte  quindi  due  di  siffatte  barche  ed  ia- 
trodotte  cariche  in  quel  bacino  »  si  sono  rilevate  le  dimensioni  ne- 
cessarie perchè  non  vi  fosse  d'uopo  di  disarmare  alcuna  barca  del- 
l'albero del  timone,  e  perchè  due  ad  un  tempo  vi  fossero  oomoda- 
mente  contenute.  Dando  luogo  in  seguito  a  tutte  le  consideraziooi 
favorevoli  e  sfavorevoli  all'idea  di  modificare  l'assegnata  lunghezza 
dei  sostegni  al  Canale  di  Pavia,  si  le  prime  che  le  seconde  si  fon* 
darono  sopra  un  complesso  di  più  o  meno  ragionevoli  motivi.  Il 
risparmio  di  spese  di  costruzione  e  manutenzione,  il  minor  consa« 
ino  d'acqua  e  di  tempo,  e  la  buona  pratica  del  barcheggio  conat* 
gliavano  ancora  la  riforma  suggerita  dal  Brunacoi  per  quell*  elemen* 
to.  Di  più  si  presentavano  a  di  lei  favore  i  seguenti  riflessi»  i»^ 
che  due  soli  uomini  di  servizio  alle  barche  bastavano  per  disarmarlo 
dell'albero  della  pala  col  farlo  strisciare  e  scorrere  sul  vertice  del- 
la poppa  e  sul  carico  o  sul  cassero  ;  %*^  che  avendo  l' avvertenza  di 
eseguire  questa  manovra  viaggio  facendo  per  arrivare  al  sostegno , 
essa  non  poteva  esigere  un  particolare  consumo  di  tempo  a  ecapito 
della  comoda  navigazione  ;  3.^  che  al  Ganale  di  Pavia  non  era  per 
nulla  necessaria  la  forma  di  timone  a  lungo  albero  invece  del  timoao 
a  ventola  che  poteva  sostituirsi  all'ingresso  delle  barche  in  canale 
dall'incile  e  dallo  sbocco.  Le  considerazioni  contrarie  a  quella  ri* 
forma  traevano  invece  origine  specialmente  dalla  massima  di  prooa- 
rare  i  vantaggi  della  maggior  compatibile  uniformità  nell'  uso  aei  so* 
•tegni  di  tutti  ì  canali  milanesi.  Si  addusse  inoltre  per  un  motivo 
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i:  di  Bon  addottarla  il  costume  del  paese  che  ad  onta  di  tatti  i  vìgen*» 
i  ti  regolamenti  lascia  volentieri  in  balìa  di  nn  sol  nomo  la  condotta 
s  delle  barche»  entrate  che  quéste  siano  dai  fiami  nei  canali;  e  per 
t  ultimo  V  ordinaria  avversione  dei  paroni  del  Milanese  a  cambiar  si- 
stema nei  loro  viaggi.  Alla  fine  queste  ultime  riflessioni  la  vinsero 
é  sopra  le  prime  neiridea  del  Giudici  e  lo  fecero  propendere  per  le 
:;  dimensioni  in  lunghezza  dei  bacini  a  nn  dipresso  eguali  a  quella  fis* 
i        sate  in  progetto  dalla  commissione  del  i8o5. 

Ripresi  a  questo  punto  i  lavori  del  Canale  di  Pavia  per  l' eseca* 
.  none  di  tutte  le  opere  comprese  nel  pezzo  da  Milano  al  Lambret« 
ii  lo  9  una  maggiore  giustificazione  delle  massime  seguite  nel  prescri- 
£  vervi  la  struttura  delle  fabbriche  principali  fu  poi  resa  dal  Oiudici 
all'  atto  della  presentazione  dei  relativi  progetti  di  dettaglio  per  gli 
\  appalti  parziali  che  dovevano. ottenere  la  superiore  approvazione. 
,f  A   tale  riguardo  bisogna   osservare  primieramente  ,   che   se  nella 

\  nnova  diramazione  da  farsi  dal  Naviglio  Orando  a  Milano  per  il  Ga« 
^  naie  di  Pavia  non  si  aveva  a  vincere  la  natura  dei  fiumi  Adda  o 
^  Ticino  nel  modo  che  si  è  detto  di  sopra,  la  buona  sistemazione  del* 
^  V  incile  e  del  primo  tronco  del  Canale  di  Pavia  non  era  perciò  sen* 
sa  di£Eicoltji.  Si  trattava  cioè  di  conciliare  i  fini  diversi  ed  opposti  » 
^'  che  si  combinano  verso  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  mi* 
^^  lanosi  e  dove  con  essi  si  immischia  e  si  perde  anche  il  fiume  Olona 
\       settentrionale. 

Indipendentemente  però  da  qualunque  riforma  di  piano  di  pen« 
denze  al  nuovo  Canale  di  Pavia,  si  presentava  come  utile  Tidea  di 
aggiungervi  un  primo  sostegno  alla  Gonchetta  e  di  ritenere  la  Conca 
fallata  per  secondo  sostegno ,  affine  di  risparmiarvi  ogni  particolare 
artifizio  di  ordine  di  porte  verso  T  incile  prescritto  nel  progetto  del 
i8o5.  Difatti  fissando  la  soglia  superiore  del  bacino  pel  sostegno 
della  Gonchetta  definitivamente  allo  stesso  livello  della  soglia  del 
canale  all'  incile ,  o  sia  disponendo  orizzontalmente  il  pelo  d' acqua 
del  primo  tronco  di  canale ,  e  tenendo  alquanto  rilevato  questo  pe« 
Io  col  prescrivere  le  portine  dall'anzidetto  primo  sostegno  più  aite 
dell'  ordinario  »  si  era  sicuri  da  una  parte  ai  provvedere  a  tutti  i 
bisogni  delle  chiuse  prescritta  in  progetto  verso  l'incile.  D'altra 
parte  nel  Canale  di  Pavia  ad  opera  finita  si  doveva  poter  invitare  0 
sfogare  liberamente  nn  considerabile  corpo  d'acqua  più  dell'^ordina* 
rio  9  sia  per  impedire  fino  a  un  certo  limite  il  rialzamento  del  pelo 
d'  acqua  delle  ultime  tratte  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  della 
oittà  di  Milano  »  sia  per  non  ismaltire  a  Milano  in  canali  di  rasione 
privata  le  acque  pubbliche  soprabbondanti  agli  ordinari  bisogni  del 
Oanale  di  Pavia ,  sìa  finalmente  per  immettere  innocuamente  nel 
Canale  di  Pavia  in  caso  di  estremo  bisogno  una  qualche  porzione 
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delle  piene  del  fiame  Olona  •  E  per  effetto  di  qnel  primo  sostegno 
della  Goncbetta  anche  il  bisogno  opposto  di  qaesto  sfogo  tì  Teni? a 
pure  soddisfatto  e  garantito  dai  paraporti  del  solito  scaricatore  atti- 
uo  al  bacino  ;  tanto  più  che  per  maggior  precauzione  si  è  creduto 
i  dorer  disporre  con  una  qualche  pendenza  il  fondo  effettiro  del 
primo  superior  tronco  di  canale,  tenendo  bassa  in  corrispondenza  la 
soglia  di  detto  scaricatore  laterale  alle  portine  del  medesimo  primo 
sostegno  • 

Circa  al  salto  di  quel  primo  sostegno  9  i  dati  della  determinazione 

5 rescelti  furono  i.^  che  avesse  ad  essere  permesso  T  abbassamento 
ella  soglia  superiore  al  bacino  della  Conca  fallata^  per  qualche 
metro  di  più  del  fissato  in  progetto  al  i8o5,  a.^  che  si  avesse  defi* 
nitivamente  da  adottare  per  la  pendenza  del  tronco  di  canale  inter- 
medio fra  il  primo  ed  il  secondo  sostegno  una  misura  ancor  qualche 
fioco  minore  della  ragguagliata  dianzi  proposta  5  cioè  il  ^—  della 
unghezza.  Cosi  non  si  alterava  il  livello  della  soglia  superiore  al 
terzo  sostegno  del  canale ,  fissato  in  progetto  da  erigerai  davanti  il 
paese  di  Gassino ,  e  si  veniva  coli' accennata  minor  pendenza  ad  ap- 
profondarsi ,  tanto  niù  colla  ^  soglia  Inferiore  della  Conca  fallata  ,  in 
modo  da  evitarvi  delle  forti  e  dispendiose  arginature  »  Ma  da  tali 
ulteriori  deduzioni  sulla  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pa- 
via è  poi  risultato  che  il  sostegno  della  Gonchetta ,  dianzi  ritenuto 
di  salto  assai  moderato,  venne  ad  acquistarlo  rilevante,  ed  a  porta* 
re  la  necessità  di  un  bacino  di  ragguardevole  altezza ,  anche  a  con- 
siderazione della  maggior  elevazione  delle  sue  portine  oltre  P  ordi- 
nario in  causa  delle  succitate  circostanze^  Di  qui  è  derivata  la  im- 
possibilità di  usarsi  dai  piloti  nella  navigazione  del  canale  il  ripiego 
succennato  di  rialzare  T estremità  dell'albero  del  timone  nelle  loro 
barche  anzicchè  rimuoverlo  ogni  volta  dal  punto  d'appoggio  stando 
in  bacino  di  quel  sostegno,  qualora  la  sua  lunghezza  si  fosse  rite- 
nuta adattata  alia  capacità  di  una  sola  barca .  Essendo  poi  stato  ri- 
proposto di  adottare  definitivamente  anche  la  lunghezza  per  quel 
bacino  proporzionata  all'ingresso  contemporaneo  di  due  barche  di 
medie  dimensioni  fra  le  usate  sui  canali  milanesi,  tale  dimensione 
passò  ad  essere  la  normale  nella  costruzione  degli  altri  sostegni  del 
Canale  di  Pavia. 

Circa  alla  struttura  si  di  quel  primo  sostegno  della  Gonchetta , 
che  dell'altro  da  riformarsi  per  secondo  al  Lambro,  fu  seguito  ge- 
neralmente il  piano  del  iSoS  che  prescriveva  di  imitare  in  ciò  il 
nuovo  Naviglio  di  Paderoo  ;  se  non  che  all'  atto  della  formazione  dm 
progetti  di  dettaglio  vi  si  è  introdotta  qualche  particolarità  più  o 
meno  utile  •  Così  per  esempio ,  mentre  la  forma  interna  del  bacino 
del   vecchio  sostegno  al  Lambro  e  di  tutti  gli  altri  costrutti 
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secoli  passati  sai  canali  milanesi  si  trova  disegnata  a  base  rettango- 
la  f  pei  nuovi  sostegni  del  Canale  di  Pavia  fa  scelta  dove  la  figara 
polìgona  f  dove  la  circolare  per  assecondare  in  qualche  modo  la  cur- 
vatura delle  barche  colle  pareti  dei  bacini  •  Alla  gradinata  prescritta 
in  progetto  i8o5  per  ammorzare  la  violenza  dell'acqua  cadente  in 
bacino  fu  sostituito  ed  adottato  in  quell'occasione  per  tutti  ì  soste- 
gni del  nuovo  Canale  di  Pavia  il  ripiego  di  maggiore  effetto  consi- 
stente nella  travata  o  parapetto  di  legno  che  abbiamo  veduto  usato 
dal  Meda  nel  sostegno  di  sua  invenzione  5  e  ohe  dopo  molti  studi 
fitti  su  questo  punto  era  anche  stato  riproposto  dal  Brunacci  ^  il 
quale  ha  creduto  di  averlo  immaginato  per  il  primo  (j)« 

Intanto  poi  che  sul  principio  del  1809  continuavano  regolarmente 
con  queste  massime  i  lavori  della  tratta  di  canale  da  Milano  ai 
Lambrette ,  le  cure  dell'  ingegnere  Giudici  si  rivolsero  a  predisporre 
il  piano  di  massima  ed  i  progetti  di  dettaglio  per  l'appalto  delle 
opere  da  eseguirsi  sopra  un'inferiore  successiva  tratta  di  canale  » 
attenendosi  al  progetto  del  i8o5  colle  modificazioni  ed  alterazioni 
•ino  allora  assentate. 

La  caduta  del  terreno  da  estinguersi  coli' artifizio  dei  sostegni 
dal  Lambrette  a  Binasco  si  era  accresciuta  notabilmente  in  conse- 
guenza delle  succennate  modificazioni  introdotte  nel  piano  generale 
di  pendenze.  Ritenendosi  inoltre  dal  sig.  Giudici  come  inalterabile 
e  determinato  il  livello  non  solo  della  soglia  superiore  del  terzo  so- 
stegno del  canale  disegnato  verso  Cassino,  ma  anche  quello  del  fon- 
do del  canale  a  Binasco  presso  al  quarto  sostegno  9  per  la  condizio- 
ne di  dare  innocuo  passaggio  alle,  acque  trasversali  alla  linea  colle 
botti  sotterranee  »  tutto  l'  eccesso  di  caduta  si  sarebbe  potuto  smal- 
tire dando  un  maggior  salto  al  terzo  sostegno  del  canale  oltre  la 
misura  stabilita  in  progetto  al  i8o5;  ma  accrescendosi  con  ciò  di 
molto  pel  successivo  tronco  di  canale  il  salto  delle  numerose  botti 
già  disegnate  abbastanza  ardite  in  progetto ,  ed  aumentando  simul- 
taneamente i  movimenti  di  terra,  le  armature  delle  sponde  ed  altri 
capi  di  spesa  necessaria,  il  bilancio  delle  circostanze  ha  fatto  pre- 
ferire al  Giudici  l'idea  di  suddividere  il  salto  risultante  fra  Cassino 
e  Binasco  in  due  minori  cadute  per  due  separati  sostegni  da  situar- 
si snlla  linea  che  unisce  questi  due  villaggi. 

Per  precisare  maggiormente  la  situazione  del  terzo  sostegno  del 
canale  si  è  avuto  riguardo  1.^  alla  qualità  del  terreno  più  opportu- 
no per  la  fondazione  di  simil  genere  di  fabbriche;  a.^  all'incontro 
di  varie  ragguardevoli  acque  passanti  poco  di  sotto  di  Cassino,  nella 

(i)  Y.  la  nota  del  $.  96  a  pag.  5i ,  nella  Memoria  di  Vincenzo  Brunacci  sulle 
pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa  delle  acc^ue.  Verona,  1814* 
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Tista  di  schivare  alle  loro  botti  un  salto  troppo  ardito;  S.^  alla 
disposizione  del  piano  delle  laterali  campagne ,  nell'  altra  vista  di 
risparmiare  ogni  pericolosa  arginatura  al  canale  •  Fa  però  fissato 
definitivamente  di  'collocarlo  presso  il  paese  di  Rozzano  »  che  resta 
di  sotto  alquanto  di  Gassino  »  e  che  o£Eriva  la  maggiore  convenienza 
in  complesso;  e  ciò  tanto  più  che  per  la  formazione  delle  necessa- 
rie arginature  fra  Gassino  e  Rozzano  sì  era  presentato  per  ottimo 
materiale  uno  strato  di  terra  creta  scoperto  in  molta  vicinanza  di 
quella  tratta  della  linea* 

Il  disegno  di  quel  terzo  sostegno  del  canale  non  ^arìò  gran  fttto 
dalla  massima  precedentemente  stabilita  per  i  due  primi»  mentre  la 
8ua  più  notabile  particolarità  fu  il  ripiego  aggiunto  dei  condotti 
praticati  nelle  grossezze  delle  muraglie  laterali  al  bacino  coU^imboo- 
catura  superiormente  alle  portine  e  collo  sbocco  in  bacino  nello  spa- 
xio  compreso  ira  il  muro  del  salto  e  la  travata  ad  esso  di  fronte  » 
e  muniti  di  paraporti  per  em{^e  il  bacino  in  modo  consimìlo  a 
quelli  destinati  ed  usati  per  vuotarlo. 

Approvate  che  furono  anche  tutte  queste  massime  coi  relatiTi 
progetti  di  esecuzione  ,  ed  estesa  realmente  nel  1809  la  linea  de' 
travagli  del  Canale  di  Pavia  a  tutta  la  tratta  da  Milano  a  Rozzano, 
ai  pensò  al  modo  di  rendere  immediatamente  utili  i  primi  suoi  tron- 
chi di  mano  in  mano  che  i  lavori  ne  fossero  ultimati  •  A  quest*  og- 
g^tto  erasi  eseguita  una  visita  apposita  al  Ticino  ed  al  Naviglio 
rande  per  decidere  della  possibilità  di  disporre  a  Milano  fin  d'al« 
lora  il  corpo  d'acqua  necessario.  Il  risultato  di  tale  visita  si  fa,  cbo 
onde  aver  l'acqua  per  attivare  in  qualche  modo   la  navigazione  nei 

{>rìmi  tronchi  del  Ganale  di  Pavia  non  faceva  bisogno  di  aspettaro 
*  esecuzione  di  alcun^  opem  particolare,  mentre  all'  uopo  poteva  ba* 
ìstare  ed  essere  innocua  una  variazione  tale  nel  regolamento  degli 
•caricatori  a  paraporti  del  Naviglio  Grande  che  si  avesse  a  conserva* 
re  in  questo  fino  a  Milano  il  maggior  corpo  d'  acqua  necessario  • 

Appena  poi  si  ebbero  perfezionate  le  opere  del  Ganale  di  Pavia 
fra  gli  acccennati  estremi  dell'incile  e  del  Lambrette,  vi  venne  in* 
trodotta  per  V  imboccatura  del  Ponte  Trofeo  a  '  Milano  1'  ao(|aa  ^- 
aponibile  che  fu  diramata  in  parte  nella  Roggia  Garlesoa  di  sopra 
delle  portine  del  sostegno  alla  Gonchetta ,  ed  in  parte  sfogata  inno- 
cuamente nel  Lambro  e  nel  Lambrette  da  presso  alla  conca  fallata. 

Per  assicurarsi  del  buon  esito  di  un  tal  pezzo  di  canale  m  detti- 
nato  il  giorno  dS  agosto  di  quello  stesso  anno  1809  al  di  lui  fenn»» 
le  esperimento.  Questo  si  e  realmente  eseguito  alla  presenza  del 
JDirettore  generale  d'acque  e  strade,  e  riuscì  abbastanza  felice;  aio» 
che  fin  d'allora  fu  praticata  la  navigazione  di  quella  prima  tratta 
di  nuovo  canale  della  lunghezza  di  alcune  miglia .  In  tale  circostattsm 
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dallo  spirito  di  opposizione  tioa  si  ò  trascnrato  di  spargere  nel  pub- 
blico alcnne  vociferazioni  a  discredito  i^ei  naovi  lavori  al  Canale  di 
Pavia.  Queste  miravano  ancora  a  far  credere  sbagliate  le  livellazioni 
>  le  corrispondenti  distribuzioni  di   pendenze  •  Ma  l' uso  non  inter- 
^tto  di  quel  primo  pezzo  del  nuovo  canale  ad  onta  che  non. vi  fos« 
introdotto  tutto  il  corpo  d' acqua  »  ed  il  rapido  avanzamento  dei 
ori  nei  tronchi  inferiori   hanno  fatto  svanire  ben  presto   tutti  i 
bi  a  questo  riguardo*  Anzi  si  può   aggiungere,  che  quel   pezzo 
iiuovo  Canale  di  Pavia  appena  si  trovò  finito   e  navigabile  a'  no- 
stri giorni,  col  produrre  un  qualche  risparmio  alle  spese  delle  infe- 
riori costruzioni  per  la  facilitazione  del  trasporto  di  materiali»  e  col 
servire  prontamente  di  decoro  alla   città   di  Milano  »  animò    vieppiù 
al  proseguimento  della  grand' opera  verso  il  suo  termine. 

Del  resto  probabilmente  in  simili  imprese  è  vano  il  figurarsi  ohe  si 
possano  aver  presenti  all'atto  della  prima  redazione  dei  progetti 
tutte  le  circostanze  dei  casi  »  e  che  tutto  si  possa  concertare  eoa 
precisione  di  misure  prima  di  mettere  mano  all'esecuzione;  mentre 
x>ene  spesso  bisogna  lasciarsi  guidare  dalle  osservazioni  fatte  e  dalle 
notizie  assunte  nel  corso  dei  lavori.  Così  non  e  da  maravigliarsi 
ohe  dopo  aver  attivata  la  navigazione  in  quel  pezzo  di  nuovo  Cana- 
le di  Pavia  con  una  data  porzione  del  corpo  d'acqua  fissato  per  la 
sua  competenza  a  lavori  ultimati,  si  sia  nuovamente  discusso  sulla 
più  conveniente  misura  di  pendenze  da  adottarsi  pei  tronchi  di  ca- 
nale inferiori  al  sostegno  al  Lambro.  A  principale  motivo  di  questa 
nuova  indecisione  da  parte  della  Direzione  dei  lavori  è  stata  rappre- 
sentata la  convenienza  di  non  legare  ai  bisogni  della  navigazione 
tutto  il  corpo  d'acqua  del  canale  in  vicinanza  del  suo  incile.  Per 
tal  modo  si  poteva  rendere  alla  libera  disposizione  della  irrigazione 
e  degli  altri  usi  delle  acque  una  porzione  considerabile  della  compe* 
tenza  intera  del  canale  »  che  era  dianzi  fissata  per  un  più  lungo 
viaggio  sulla  linea -del  canale  medesimo.  Questo  nuovo  riflesso  era 
sembrato  opportuno  specialmente  dopo  le  ulterióri  indagini  fatte  sul 
miglior  profitto  delle  acque  disponibili  dalla  linea  del  Canale  di  Pa-> 
via  per  usi  privati  di  irrigazione  »  movimento  d'  opificj  e  simili.  Per^ 
dare  forma  al  relativo  pensiero  »  il  Giudici  aveva  mostrato  deside- 
rio di  istituire  delle  apposite  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal 
pelo  d'acqua  nel  secondo  tronco  di  canale  già  ultimato  ed  usato 
con  una  data  porzione  della  sua  portata;  ma  afflitto  a  quell'epoca 
il  Giudici  da  varie  successive  malattie,  non  ha  potuto  nò  assistere 
in  persona  ad  alcun'  osservazione  ^  né  dirigere  continuamente  nel  lo- 
ro progresso  i  lavori  del  canale.  Avendo  però  il  Giudici  incaricato 
di  queste  esperienze  gli  ingegneri  del  Corpo  suoi  collaboratori ,  esse 
vennero  realmento  eseguito  sul  seeondo  tronco  del  nuovo  canale  che 
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principia  alla  soglia  Inferiore  del  sostegno  della  Conchetta  e  t6rmia& 
alla  soglia  superiore  del  sostegno  al  Lambro.  Le  medesime  esperien- 
ze diedero  per  risultato  che  entrando  nei  detto  tronco  di  canale  di 
date  dimensioni  y  per  mezzo  di  efflusso  dal  primo  tronco  immediata*^ 
mente  superiore,  un  corpo  d'acqua  valutato  coli' ipotesi  delle  tavo» 
le  paraboliche  la  metà  circa  della  misura  assegnata  al  Canale   di  Pa« 
via  a  lavori  compiuti  5  e  lasciando  che  il  corso  dell'  acqua  vi  si  ren- 
desse permanente ,  il  pelo   suo  sulla  soglia  dei  portoni  al   sostegno 
della  Conchetta  si  sosteneva  all'altezza  di  met.  05  817  mentre  sulla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  al  Lambrò  si  manteneva   invariabile 
mente  alto  met  i,  33?  coli' uso  dei  paraporti  dell'attiguo  scaricato* 
re.  Si  ebbe  di  qui  la  certezza  che»   a  canale   impinguato  di   tutta 
la  sua  competenza  d'acqua,  sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno  del« 
la  Conchetta.il  pelo   d'acqua  fin   d'allora  sostenuto  a  met.   o,  817 
di  altezza  si  sarebbe  elevato  a   più  .del  necessario  »  non  solo  per  la 
comoda  navigazione  con  barche  che  pescano  poco  più  di  met.  o,  694  » 
ma  anche  con  barche  di  maggior  immersione  fino  a  met.  o,  792,  o 
sia  alla  massima  cui  arrivano  sugli  altri  canali  milanesi.  Si  continuò 
inoltre  a  coltivare  incessantemente  l'idea  che,  nella  vista  di  nuovo 
suggerita  di  dispensare  acqua  dal  Canale  di  Pavia  per  usi  estranei 
alla  navigazione  in  poca  distanza  dal  suo  incile  a  Milano,  non  fosse- 
ro più  giustificate  le  ragguagliate  pendenze  dianzi  proposte  del  j~- 
•  del  j^;  della  lunghezza .  Si  ritenne  finalmente  che  potesse  essere 
conveniente  una  diminuzione  di  queste  misure   fin  da  quel  momen- 
to in  cui  si   andavano   spingendo   i   lavori  .di  costruzione   al   terzo 
tronco  del  canale  che  termina  al  sostegno   di  Rozzàno  •  Ma  intanto 
sul  cadere  di  quell'anno  .1809  l'ingegnere  Giudici  è  stato   prevenn- 
to  dal  suo  destino,  e  dalle   sue   malattie  condotto  alla  tomba    nella 
più  robusta  virilità,  ha  dovuto  anch' egli   lasciar  ad  altri  le  curo  e 
gli  onori  di  dirigere  la  grande  opera  colla  speranza  di  poterla  man- 
dare  felicemente  a  termine  per  cavarne  i  desiderati  vantaggi. 

Io  tale  emergenza  il  .sig.  Carlo  ;Parea  che  continuava  ad  essere 
Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d'vOlona  e  che  era  contempora- 
neamente occupato  di  molti  altri  lavori  idraulici  di  privata  specula- 
zione nel  Milanese ,  ottenne  un  grande  pubblico  attestato  della  con- 
fidenza in  lui  riposta  dal  Governo  coli'  essere  chiamato  anche  a  sno- 
cedere  al  Giudici  nella  direzione  di  una  delle  più  difficili  opere  del- 
l' arte ,  qual  era  il  Canale  di  Pavia  • 

.  All'arrivo  del  signor  Parca  alla  testa  dei  lavori  di  questo  canale , 
le^ prime  disposizioni  ebbero  per  iscopo  di  estendere  entro  Tanno 
i8io  la  sua  navigazione  da  Milano  fin  oltre  il  paese  di  Mairago, 
situato  a  circa  un  terzo  dalla  linea .  Innanzi  però  di  fiir  por  mano 
ftd  alcun  dettaglio  delle  opere  che  restavaa»  ad  intraprendersi  fcr 
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joompirne  qnesU  tratta  »  avTÌsò  il  sig*  Parea  di  presentare  alla  sape- 
riora  appfovasi^ae  i  suoi  particolari  pensamenti  intorno  al  punto  pia 
delicato  della  sistemazione  del  canale  »  che  era  tuttavia  la  distribu- 
zione delle  pendenze  del  terreno  lungo  la  sna  linea  ^  massime  in  se- 
guito ai  nuovi  suggerimenti  sulla  dispensa  delle  acque  per  jasi  pri« 
Tati  • 

Io  queir  occlusione  il  sìg.  Parea  instò  più  ohe  non  si  fosse  mai  fat- 
to per  r  addietro  sulla  necessità  di  procurarsi  al  Canale  di  Pavia  u- 
na  navigazione  per  lo  meno  tanto  comoda  e  spedita  dal  Ticino  a  Mìt 
lane  quanto  da  Milano  al  Ticino  •  A  tale  effetto  passò  egli  a  fare 
r  enumerazione  delle  circostanze  locali  e  oommerciaji  da  cui  si  po- 
teva presumere  che  la  navigazione  ascendente  del  nuovo  canale  do^ 
Tesse  essere  più  attiva  della  discendente  •  Indi  propose  lo  stesso  sig« 
iParea  la  pratica  distribuzione  di  pendenze  che  egli ,  accomodando  io 
.diverse  maniere  gli  elementi  del  problema ,  trovava  la  più  adattata 
.alle  circostanze  del  caso  nuovamente  considerate  «  Questa  nno.va  de* 
.terminazione  portava  di  ridurre  le  pendente  del  canale  nei  tronchi 
,che  rimanevano  da  costruirsi  alla  sola  misura  di  /^  di  metro  al  mi- 
glio ,  corrispondente  alle  sei  mill/  parte  della  lunghezza  ^  e  segnata^ 
mente  di  rialzare  tanto  la  soglia  d^  ingresso  del  terzo  sostegno  detto 
di  Rozzano ,  quanto  la  cresta  delle  anteriori  arginature  del  canale 
per  met.  o,  594  sopm  il  livello  dianzi  stabilito  • 

Tale  proposizione  fu  allora  sottoposta  alla  discussione  del  Consiglio 
della  Direzione  generale  d' acque  e  strade  »   e  venne  una  prima  vol- 
ta approvata  5  anche  per  essere  favorevole   alla  considerazione   che  si 
sarebbe   potuto   estendere   tratto    tratto    verso  Pavia  ed  il  Ticino  la 
navigazion^e  del  nuovo  canale ,  di  mano  in  mano  che  le  opere  vi  ve- 
jXiivano  ultimate,  e  indipendentemente  dall'  esecuzione  dei  lavori  sul 
-Naviglio  Grande  per  avere  preparato  e  perenne  l'intero  corpo  d'ao- 
.qua  del  nuovo  canale.  Essa  offriva  inoltre  la  comodità  di    poter  sfo- 
.gare  innocuamente  il  piccolo  corpo  d'acqua  del  canale  su  qualunque 
punto  della  linea  inferiore  al  Lambrette  e  superiore  a  Campeggi.  Ma 
essendo  venuto   in    quel  frattempo  alla    sorvegllapza   della  direzione 
dei  lavori  presso  il  Canale  di  Pavia  l' ispettore  generale  Cocoli,  mo- 
.strò  questi  in  sulle  prime  di  non  essere    abbastanza  persuaso    si  dei 
.notivi   della    proposta   nnova   sistemazione  di   pendenze  sviluppabili 
-net  tronchi  di  quel  canale ,  che  dall'  accuratezza  degli  sperimenti  sia 
.allora  praticati  per  misurare  la  pendenza  assunta  in  superfìcie  da  un 
dato  corpo  d'  acqua  decorrente  nello  stesso  canale  •  Riconobbe  bensì 
di  seguito  il  sìg.  Cocoli  le  gelose   circostanze  delle  continue   guerre 
in  cui  veniva,  avvolto  lo  Stato  in  quegli  anni  e  che  impugnavano  gli 
sforzi  comuni  di    chi   prendeva  interèsse  all'  ultimazione   delta  grao- 
.d!  opera  a  non  dar  Juogo  ad  alcuna  interruzione  de' suoi  lavoj:!^  pei 
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quali  erano  state  per  allora  assegnate  lìfitose  somme  dal  Governo  • 
Tuttavia  non  sapeva  rinunciare  quel  matematico  italiano  alk  sua 
prima  idea  sulP  opportunità  dell'  occasione  che  si  presentava  nel  Ca- 
nale di  Pavia  in  attualità  di  costruzione  per  istituire  una  serie  cU 
osservazioni  e  di  esperienze  dirette  a  rischiarare  alcuni  punti  di  ì« 
draulica  non  abbastanza  certi  ^  ed  a  determinare  specialmente  i  rap- 
porti precisi  che  passano  fra  i  corpi  d'  acque  e  le  loro  pendenze  so- 
perficìali  ne'  canali  interrotti  da  sostegni  •  Di  qui  e  ohe  il  sig.  Co- 
coli  per  qualche  tempo  non  volle  pronunciare  cosa  alcuna  sul  punto 
della  proposta  riduzione  di  pendenza  •  In  tale  frangente  V  oggetto  fa 
domandato  per  la  seconda  volta  alla  discussione  e  decisione  del  Con* 
sìglio  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  e  fa  richiesto  dei 
suo  parere  anche  il  signor  Stratico  come  specialmente  informato  deU 
la  condotta  dei  lavori  diretti  dal  Giudici  al  Canale  di  Pavia .  Allora 
l' ideata  riduzione  di  pendenze  y  sull'  appoggio  degli  esperimenti  e* 
seguiti  e  dei  motivi  addotti  precedentemente ,  fa  dichiarata  opportu* 
Dissima  per  soddisfare  alle  viste  di  una  ben  intesa  economia  nel  com- 
plesso degli  usi  del  canale  •  Vennero  inoltre  in  quell'  occasione  si- 
gnificati i  motivi  particolari  per  i  quali  ,^  nella  convenienza  di  rialza* 
Te  di  livello  la  cresta  delle  portine  del  sostegno  di  Rozzano  »  si  cre- 
deva di  dover  preferire  1'  alzamento  di  soglia  all'  aumento  d'  altezza 
delle  stesse  portine  ;  e  ciò  col  far  osservare  9  che  nel  caso  di  rialza- 
re le  portine  oltre  l'ordinario 9  si  rendeva  più  faticoso  il  loro  ma- 
neggio senza  necessità,  e  che  d'altronde  la  fabbrica  del  sostegno  si 
sarebbe  dovuta  elevare  egualmente ,  tanto  variando  il  livello  della 
soglia  che  accrescendo  1'  altezza  delle  portine  •  Allo  stesso  tempo  fa 
per  altro  dichiarata  lodevole  e  conveniente  la  proposizione  di  lascia- 
re ancora  al  fondo  del  terzo  tronco  di  canale  la  pendenza  effettiva 
del  f /—  ^  ^^^  32?òo  ^^^^^  lunghezza  ,  affine  di  regolarvi  con  una  so- 
glia sensibilmente  depressa  1'  efflusso  dell'  acqua  all'  estremità  infe- 
riore munita  dei  paraporti  dello  scaricatore  parallelo  al  bacino  dd 
terzo  sostegno  sullo  stesso  canale.  E  per  giudicare  deiropportaniti 
di  conservare  tale  pendenza  effettiva  di  fondo  al  terzo  tronco  del 
eanale ,  si  soggiunse  ancora  che  ne'  giorni  di  navigazione  cessante  si 
avrebbe  sempre  per  essa  procurato  il  vantaggio  di  potervi  far  scorw 
rere  un  corpo  d'  acqua  molto  considerabile  e  dotato  della  desidera- 
bile velocità  ,  affine  di  spurgare  naturalmente  il  letto  di  quel  troii* 
co  di  canale  per  la  sola  apertura  dei  paraporti  suddetti  aventi  la  so- 
glia sensibilmente  più  bassa  di  quella  delle  laterali  portine  del  so- 
stegno •  Per  tutto- ciò  la  Direzione  generale  d'acque  e  strade  ba  ap- 
provato una  seconda  volta  1'  alzamento  della  soglia  d'ingresso  dei  so- 
stegno di  Rozzano  e  prescrisse  di  attenersi  per  allora  alle  massi- 
me di  una  pendenza  in  ragione  del  ^-/^^  della  laogheaza  ddU'  oda 
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ili'  altra  soglia  de'  tronchi  di  canale  navigabile ,  e  di  una  pendenza 
effettiva  del  fondo  di  qaeati  tronchi  regolata  invece  dalla  misara 
^®'  l/oo  ^  ^^1  3^^  ^^^^^  soglia  dello  scaricatore  attigao  a  ciascan  so* 
stegno.  Ritenuta  quindi  tale  sistemazione  di  pendenze  per  il  terzo  e 
quarto  tronco  del  canale  ^  si  rimetteva  alle  ulteriori  esperienze  desi« 
derate  la  decisione  ^  se  essa  fosse  eccessiva  o  scarsa  all'intento,  per 

Sotersi  regolare  con   tutta    sicurezza  nei  successivi  tronchi   inferiori 
i  canale  senza  portare  veruna  alterazione  ai  superiori. 
Conformemente  ad  una  simile  risoluzione  furono  attivati  i  lavori 
di  varie  importanti  opere  cadenti  sulla  tratta  di  canale  dal  Làmbret- 
to  al  villaggio  Badile  •   Così  il  ponte   di  pietra  che  attraversa  il  ca- 
nale davanti  al  paese  di  Gassino ,  e  che  per   la  comunicazione  delle 
campagne  in  quella  località  non  si  è  potuto  schivare  coi  compensi  ai 
privati,  come  si  è  fatto  di  tanti  altri  prescritti  nel  progetto  del  i8o5, 
è  stato  eretto  appunto  in  quell'annata  di  lavori  del    i8io.   Fu  nella 
stessa  occasione   che  s' introdusse   per   la  prima  volta    sui  canali  del 
Milanese  il  buon  uso  delle  stradelle  sottoposte  alla  volta  dei  ponti  e 
diramate  sulle  superiori  strade  dell'  alzaia ,  per  1'  oggetto   di  operare 
le  necessarie  comunicazioni  dell'  attiraglio  senza  incontrare  gli  inco«^ 
nodi  e  la  perdita   di  tempo  e  forza  cagionata  alla   navigazione    nel 
passaggio  di  que'  ponti  ,   dove  1'  attiraglio  è  obbligato   ad  ascendere 
per  piani  molto  elevati ,  non  che  a  distaccare  e  riattaccare  V  alzaia  • 
X' opera  del  4.^  sostegno  disegnata   sulla  linea   prima  di   arrivare  al 
paese  diBinasco,  e  già  motivata  dal   Giudici  sui  risparmio   di  spesa 
in  complesso  che  si  otteneva  a  riservarla  per  un  punto  verso  il  pae« 
se  di  Moirago,   fu    riproposta  dal  sig»  Parca  davanti   lo  stesso  paese 
anche  per  la  riconosciuta   convenienza  che  vi    era   da  abbassarsi  col 
letto  del  canale  sotto  il  piano  delle  laterali   campagne    nell'  avanzar- 
si verso  il  territorio  ed  il  villaggio  di  Binasco  •  Difatti  i  timori  sulla 
salvezsza  dei  terreni  tendenti  al  sortumoso  avevano  già  fatto  riclama- 
re  il  canale  tutto  incassato  sotto  il  piano  di  campagne  nelle  vicinan- 
te dì  Binasco  ;  e  la  prudenza   consigliava  di  non  accrescere  il  peri* 
colo  della  perdita  dell'  acqua  per  sotterranee  filtrazioni  Col  ridursi  a 
formare  il  canale  arginato  sopra  terra  fra  Moirago  e  Binasco.    Scel- 
to pertanto  al  paese  di  Moirago  il  punto  più  opportuno   sulla  linea  , 
entro  lo  stesso  anno    1810    fu  pure  intrapresa  e   spinta  colla  deside- 
rabile velocità  e  sopra  nn  piano  di  struttura    consimile  a^  quello  del 
sostegno  di  Rozzano  anche  la  fabbrica  del  sostegno  di  Moirago  • 

Essendosi  poi  assicurato  per  tal  modo  il  sig.  Parea  dell'ottimo  pro- 
gresso dei  lavori  del   canale  inoltrati   sulla  linea  fino   al   villaggio  di 
Badile  oltre  Moirago»  ed  abilitato  d'  altra  parte  a  tenervi  attivati  i 
travagli  anche  nella    stagione  d'inverno  per  dare  evasione  a  tutti  i 
tandi  assegnati    dal    Cn verno    ner  le  toese  dell'  anno    1810  al  Ganald 
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di  Pavia»  aTrel)h&  potato  matarare  a  parte  il  piana  deffnitiro  d'  e* 
aecuzione  del  pezzo  di  canale  da  B«idile  a  fiiaasoo,  come  ti  era  fat- 
to 8in'  allora  pei  superiori  ultimati  o  in  attualità  di  ooatruzione  • 
Questo  per  Io  meno  era  il  mezzo  di  sollecitare  tanta  la  tedaziane 
dei  progetti  di  dettaglio,  quanto  T  approvazione  delle  opere  e  l'è* 
secuzione  dei  relativi  appalti  »  Ma  il  piano  di  quel  pezza  di  canate 
sì  trovava  legato  per  molti  rapporti  con  quello  dei  tronchi  di  canale 
da  eseguirsi  sotto  Binascò  per  arrivare  a  Pavia..  D'altronde  non  si 
era  più  costretti  a  quelP  epoca  per  mancanza  di  progetti  appaluti 
ad  interrompere  i  lavori  del  canale  y  onde  dar  luogo  ad  ulteriori  in- 
dagini dirette  ad  ottenere  quella  maggior  perfezione  ohe  potesse  at<- 
tingere  la  grande  intrapresa.  Perciò  il  sig.  Patea  alPautunna  del  i8ia 
si  determinò  di  coltivare  V  idea  di  una  nuava  variazione  di  linea  per 
la  continuazione  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia  ^  e  di  fiir  presente  il 
bisogno  di  un  nuovo  piano  generale  d'  esecuzione  »  seguendo  tutte  le 
modificazioni  ed  alterazioni  sin''  allora  ideate  od  introdotte  nel  pro^ 
getto  del  i8o5.  La  proposizione  di  questo  nuovo  piano  essenda  suta 
ben  accolta  dalla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  ne  fa  tosta 
ordinata  la  redazione  al  sig.  Parca  per  essere  rassegnata  alla  superiora 
discussione  ed  approvazione 

Compiuti  intanto  i  lavori  sulla  tratta  di  canale-  dal  Lambretta  al 
4'^  sostegno  d'etto  di  Moirago  ,  eseguita  alla  presenza  del  Direttore  ge^ 
Iterale  d  acque  e  strade  il  formale  esperimento  della  navigazione  e- 
stesa  da  Milano  fino  a  Moirago  negli  ultimi  giorni  di  quell'anno.  1810; 
inoltrati  a  passi  di  gigante  i  lavori  suir  altra  tratta  di  canale  da  Moi- 
rago a  Badile  ;  attivato  il  proseguimento  dei  lavori  residui  su  questa 
medesima  tratta  colla  desiderabile  velocità  anche  nel  cuore  di  queU 
r  iavernata  ;  fatta  alla  presenza  dell'  inallora  Ispettore  generale  sig.  An- 
tonio Tadini  un'  altra  esperienza  sul  ^^  tronco  di  canale  per  verifi- 
carvi la  pendenza  assunta  in  superficie  dal  corpo  d'  acqua  introdot- 
tovi a  queir  epoca  dalla  Conchetta  ;  rinnovato  indarno  contempora- 
neametite  dal  signor  Parca  presso  il  Governo  il  desiderio  dei  messi 
per  fare  sul  canale  di  Pavia  una  serie  di  ben  disposte  e  meditate  e- 
aperienze  idrauliche  che  per  pochi  mesi  continuate  potrebbero  ren- 
dere incalcolabili  vantaggi  allo  stato  col  fornire  qualche  lame  ia 
un'  arte  quanto  utile  e  necessaria  per  esso^  altrettanto  incerta  siiiora 
e  congetturale  nell'  applicazione  alla  generalità  de'  casi  pratici  9  ò 
poi  stato  presentato  nel  gennaio  del  successivo  anno  1811  il  piuio 
ordinato  per  1'  esecuzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia,  dal  Villag* 
gio  di  Badile  allo  sbocca  in  Ticino  .^ 

In  tale  piano  suddivisa  l' intera  tratta  di  eanale  cbe  restava  da  eo- 
struirsi nelle  tre  parti  distinte  da  Badile  a  Binasco  »  da  Binaseo  alle 
mura  di  Pavia  e  da  queste  mura  al  Ticino,  si  cominciò  dal  dichiarare 
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tbo  invéce  di  lambire  o^a  dìrézibbe  del  oanale  T  àbitatd  di  Bitiatca 
per  tutta  la  lunghezza  di  questo  villaggio ,  e  gettarsi  di  sotto  ad'  ès-' 
ao  iilcldàTo  NivigliMcio  per  te^tairvi  siao  k  Campeggi ,  fo^se  più  cou« 
teirieat^  il  distaccarsi  da*  qàell- abitato  per  andare  ÌQ  litica  retta  a 
TCggiào^re  pei'  mèaaso  alle  campale  k  strada  postale  da  IVRiàùo  à 
Parìa  ìa  uà  punto  pooo  di  sotto  di  Binasòo^  da  dove  continuare  a 
Bcorrere  le  campagne  a  sinistra   e  parallelamente   alla   stessa' stradi 

Ser  io  liieno  fino  a  Campeggi.  Da  questa  altro  punto  si  facéra  tista 
i  dirigersi  ancora  col  oanale  attraverso  la  strada  postale  alla  volta 
di  an  tratto  di  cavo  fatto  aprire  nel  1807  dal  Brunacci  presso  le  mu- 
ra di  Pavia  e  sulla  linea  fissata  nel  progetto  del  i8a3»  Invece  poi  di 
entrare  nella  fossa  esterna  alle  mura  di  quella  città  presso  porta  S/ 
Vito  j  e  di  rivalgersi  in  essa  a  sinistra  per  restarvi  sino  al  fiume  o" 
per  sortirne  almeno  soltanto  nelle  sue  vicinanze  a  spiccare  ìà  sbocco 
in  sito  opportuno ,  si  à  determinato  allora  di  disegnare  V  andaihento 
del  Naviglio  in  qualche  distanza  dalla  fossa  di  Pavia  e  di  attenersi 
press'  a  poco  allo  stessa  punto  fissato  per  lo  sbocco  nel  progetto  del 
i8q5»  Del  resto  mancavano  a  queir  epoca  le  ulteriori  osservazioui  di 
Ticino  che  dassero  sicura  indizio  dell'  indole  di  questo  fiume  in  or<» 
dine  allo  stabilimento  del  proprio  Iettò  dopo  la  chiusura  di  alcuni 
auai  rami  al  di  sotto  del  ponte  di  Pavia.. 

I  motivi  soggiunti  in  quell'  occasione  in  appoggia  delle   accennate 
variazioni  d'  andamento  del  canale  offrivano  un  generale  rispàrmio  di 
rilewante  spesa  nel  complessa  delle  opere  ^  e  maggior  brevità  di  linea 
per  ciò  cne  '  riguarda  la  tratta  di  canale  in  fronte  al  paese  di  Bìnasco. 
Parlando  specialmente  della  Innga  tratta  di  canale  dall'  abitato  di  Bi*' 
nasoo  fino  a  Campeggi,  gli  inconvenienti  che  si  venivano   a  sfuggire 
erano  di  più  sorta  ^  I  principali  però  si  riducevano  a  quelli  dipenden- 
ti  dalla  mescolanza  della  acque  del  Na vigliaccio  che  sono  soggette   a 
piene  considerabili  jt  obbligate  ad  avere  il  loro  pelo  a  livelli  fissi,  in* 
certissime  nella  quantità ,  inferiori  in  qualità  per  V'  usa  delle  irriga-^ 
siooi,  e  devolate  ad  un  gran  numero  di  privati  possessori  cdle  ac- 
qae  del  canal  navigabile  che  erano  di  sicura  provenienza,   di  deter- 
minata quantità  e  pelo,  di  nota  bontà  per  le  irrigazioni  e  di  ragto« 
ne  pubblica  *  Discorrendo  finalmente  della  discesa  del  canale  dal  piaa 
superiore  della  costa  di  Ticino  al  basso  letto  di  questo  fiume ,  i  mo*-^ 
tivi  addotti  in  fistvore  della  nuova  lìnea   proposta  si  ibndavano   sulla 
convenienza  di  abbandonare  la  fossa  di  Pavia  por  evitare  ogni   peri- 
cola si  di  trapelazione   ai  luoghi  sotterranei  dei  vicini  abitati,   che 
di  fondo  mal  fermo  e  inetta  a  sostenere  le  fabbriche  del  canale,   e 
per  tenere  inoltre  il  naviglio  non  troppo  jprofondamente   incassato  ^ 
eomo^mente  accessibile  per  i  carichi  e  scariòfai  delle  barche  ed  espo» 
sto  meno  lungamente  ai  geli  delle  invcnate  y  non  essendo  coperto  ai 
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Iati  di  messogioroo  e  poiiti|t6  dalle  mitra  di  fortifioaiioQe  di  quella 
città . 

Passando  dall'  elemento  della  direzione  del  oanale  a  qoello  della 
distribuzione  di  pendenze ,  ed  appoggiandosi  a  tntte  le  circostaoae 
del  caso  sin  allora  presentatesi  nel  corso  dei  lavori  a«l  alterare  i  da« 
ti  del  problema»  non  che  alla  succitata  nuova  esperienza  apposita» 
mente  eseguita,  si  proponeva  dal  sig*. Parca  di  continuare  ad  atte- 
nersi ancora  alle  surriferite  misure  adottate  ed  usate  per  il  3-®  e  4«^ 
tronco  di  canale  dianzi  ultimati  •  Circa  però  il  collocamento  degli  aU 
tri  sostegni  segnati  nel  progetto  del  i8o5  per  consumare  l' eccesso 
di  pendenza  del  terreno  in  confronto  di  quella  sviluppabile  sulla  U« 
nea  di  navigazione ,  si  è  proposto  in  queir  occasione  di  distriboiili 
definitivamente  in  modo  da  averne  superiormente  a  Pavia  uno  a  Ga- 
aarile,  un  secondo  a  Nivolto,  un  terzo  a  Torre  del  Mangano  ed  na 
quarto  a  Gassinino»  ed  inferiormente  ancora  un  numero  di  tre  per 
la  discesa  della  costa  di  Ticino ,  da  situarsi  il  primo  a  Porta  S.  ^^to 
di  Pavia  j  il  secondo  al  bastione  della  botanica ,  ed  il  terzo  a  Porta 
Cremona  della  stessa  città  •  Nel  mentre  poi  che  si  facevano  tali  prò» 
posizioni  sulla  determinazione  dell'  elemento  più  importante  per  u  sì^ 
stema  del  canale  »  si  riservava  anche  dal  sig.  Parca  la  facoltà  di  po« 
ter  permettersi  all'  atto  dei  lavori  qualche  varietà  nelle  pendenze  » 
da  tronco  a  tronco  e  da  sostegno  a  sostegno ,  per  adattarsi  alle  disa- 

Snali  circostanze  che  si  sarebbero  verificate  nel  rilievo  dei  progetti 
i  dettaglio. 

Dichiarate  e  motivate  nella  stessa  occasione  tutte  le  altre  dimeo* 
sioni  ed  edifici  del  canale,  ne  fu  rassegnato  il  piano  alla  superio- 
re approvazione  •  Rimesso  questo  piano  all'  esame  dell'  Ispettore  g^* 
nerale  sig.  Tadini  y  che  è  subentrato  al  sig.  Cocoli  nella  sorveglianza 
alla  direzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  »  la  Direzione  generalo 
d'  acque  e  strade  ha  poi  ottenuto  in  pochi  giorni  il  rilevato  rappor« 
to  sui  principali  articoli  del  nuovo  piano  progettato. 

Circa  all'andamento  del  canale,  il  sig.  Tadini,  dopo  aver  enume» 
rati  taluni  dei  pregi  della  nuova  linea  proposta»  finiva  col  dichii* 
rarla  meritevole  d'approvazione  a  fronte  di  quella  del  i8oS.  Circa 
alla  più  convenevole  direzione  della  confluenza  del  canale  col  fiume, 
il  sig.  Tadini  vedendola  nel  piano  esibito  disegnata  non  cosi  cospi» 
rante  come  nel  progetto  del  i8o5.  prese  occasione  di  fermarsi  ad  a« 
vanzare  la  sua  particolare  opinione  su  questo  punto  delicato  delP  at- 
te. E  ritenendo  egli  che  le  confluenze  naturali  ed  artificiali  dei  fia* 
mi  e  dei  canali  si  facciano  ordinariamente  ad  angoli  poco  men  che 
retti  j  e  che  inoltre  l' imboccare  colle  barche  un  canale  che  ricapita 
in  un  fimo  ad  angoli  retti  sia  sempre  un  affare  uè  incomode  dò  4ìS^ 
ÙGÌU,  non  e$xt6  a  rappresentare  come  assoluumente  migliore  di  quella 
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^eir  Originario  progetto  la  direzione  dello  sbocco  del  Cabale  di  Pavia 
di  nuoto  proposta  >  ed'  a  mostrare  il  suo  desiderio  ohe  qaesta  venia* 
ae  definitivamente  adottata'  anche  dopo  le  ulteriori  osservazioni  riser- 
vate per  la  precisa  determinazione  della  scelta  del  punto  di  con- 
^uenza  sotto  il  ponte  dì  Pavia. 

Intorno  poi  alla  distribuzione  delle  cadute ,  mentre  la  più  recente 
esperienza  sulla  pendenza  superficiale  dell'acqua  decorrente  in  allo- 
jra  nel  secondo  tronco  di  canale  aveva  indicata  la  misura  del  ^^^^  per 
abbondante  9  si  poteva  però  credere  col  sig.  Parea  che  non  lo  fosso 
stando  invece  al  complesso  delle  visite  e  dei  motivi  che  si  riferivano 
all'  epoca  dell'  opera  ultimata  •  Ma  qui  il  sig.  Tadini  non  è  stato  del* 
lo  stesso  sentimento  del  sig.  Parca.  Opinando  il  primo  di  doversi 
attenere  più  strettamente  al  risultato  di  quella  esperienza,  come  a 
un  dato  poco  o  nulla  variabile  in  progresso  di  tempo ,  ha  proposto 
:di  pendenza  ir ^^~  delia  lunghezza,  come  quella  misura  che  era 
ancor  maggiore  dell'  osservata  in  occasione  della  succitata  esperienza 
sul  tronco  di  canale  fra  la  Gonchetta  e  la  Conca  fallata .  Assegnando 
soltanto  tale  pendenza  del  §^-  alla  superficie  fluida  del  corso  del 
canale  ne'  tronchi  inferiori  di  circa  due  miglia  in  lunghezza,  secon- 
do il  sig.  Tadini,  veniva  ad  essere  sempre  possibile  ancora  il  molti- 
plicare air  occorrenza  con  un  piccolo  aumento  d' altezza  la  portata 
d'  acqua  del  canale  •  Inoltre  la  custodia  e  la  regolare  manutenzione 
dovevano  ,  secondo  lui»  preservare  il  canale  da  ogni  alterazione  ,  di- 
pendente da  piene  o  da  depositi  ed  altri  ostacoli  ;  per  cui  non  era 
presumibile  che  potesse  mai  accrescersi  la  pendenza  del  pelo  oltre 
quella  misura  regolata  sulla  norma  della  perennità  e  facilità  della  na- 
Tigazione  unita  alla  massima  economia  delle  acque  di  irrigazione  ne' 
tempi  e  ne'  luoghi  del  maggior  bisogno.  Combinò  generalmente  il 
Big.  Tadini  nella  massima  di  stare  alla  uniforme  distribuzione  di  pen- 
denze sol  per  quanto  io  permettono  le  circostanze  del  caso  da  tron- 
co a  tronco  di  canale  e  da  sostegno  a  sostegno.  A  riguardo  di  quo» 
Bte  fabbriche  ne  dichiarò  ben  inteso  il  proposto  numero  ed  il  loro 
collocamento  al  Canale  di  Pavia .  Aggiunse  che  ^  malgrado  il  sugge- 
yy  rìmento  di  qualche  autorevole  architetto  degli  idrauliei  edifizi  la 
y^  eperienza  non  ha  ancora  ben  additato  entro  quai  limiti  sia  più 
^  conveniente  l' accrescere  il  salto  dei  sostegni  o  invece  il  loro 
jy  numero  ^  ;  che  in  mancanza  di  una  massima  ben  accertata  a  que- 
ato  riguardo  si  può  dire  unicamente  che  lo  scopo  deli'  arte  è  quello 
di  ottenere  il  migliore  e  più  sicuro  servigio  della  navigazione  e 
del  canale  per  gli  altri  suoi  usi ,  e  che  con  ciò  non  s' intende  a 
non  si  deve  intendere  „  d' imbrigliare  la  sagacità  nel  cercare  di 
yy  migliorare  se  è  possibile  anche  ì  metodi  più  usitati  di  questa  parte 
«  deli'  idraulica  architettura  »  • 
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:  SalP  articolo  fiiiAlmente  di  tutti  ^i  albi  ekmenti  del  cftnald  wlfi 
l>ordÌQati  a  qo^li  4fHa  direxione  a  della  peodieoza»  ohe  ne  OMtìtiu» 
tcono  il  «Ì8tema ,  pon  ha  fatto  il  BigQor  Tadim  in  tale  Qccaaiooe  A 
jDUDa  o98«rvaaioDe  in  contrario;  se  non  che  riflettendo  eg;li  alle  di- 
verse circostanze  del  commercio  del  canale  sm  diversi  punti  della  tot 
linea  »  ammise  la  nece89ità  di  nn  seno  in  forma  di  darsena  alla  Porta 
S.  Vito  di  Pavia ,  e  propose  pei  biaogni  del  grande  commercio  dd 
Ticino  e  del  Po ,  neir  ipotesi  che  dovesse  continuare  a  &r  €apo  e 
stazione  appena  di  sotto  del  Ponte  di  Pavia  ,  «n  grande  scalo  ptt 
y  approdamento  generale  delle  barche  di  quella  gran  via  commerda- 
le  deir  alta  Italia . 

Mandati  successivamente  alla  discussione  del  Consiglio  della  Dira- 
zione generale  d'  aoqae  e  strade  tanto  il  piano  Parca  che  il  parere 
Tadini  sui  lavori  del  Canale  di  Paivia,  nella  seduta  del  giorno  av 
gennaio.  18 ii  »  dopo  lungo  dibattimento  sui  principj  dell'arte  e  sulle 
considerazioni  che  favorivano  le  particolari  opinioni ,  fu  appuntata  la 
conclusione  phe  approvava  il  piano  Parca  colle  osservazioni  Tadini  ^  e 
fu  prescritto  di  fare  sopra  tale  decisione  dettagliato  rapporto  all'inal- 
Ipra  Ministero  deir  ioternol»  perche  fosse  rassegnata  all'  approvaaone 
(del  Viceré  la  nuova  variazione  di  linea  onde  abilitarsi  ad  abbando- 
nare quella  indicata  nel  progetto  del  i8o5. 

Ripigliando  ora  i  dettagli  storici  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia, 
quelli  attivati  e  condotti  felicemente  a  termine  nel  18 ii.  non  sono 
meno  rilevanti  degli  altri  riferiti  di  sopra  ^  che  formarono  la  campa- 
gna de'  lavori  dell'anno  precedente  18 io.  Specialmente  è  nato  in 
mezzo  ai  lavori  di  quell'anno  181 1  e  stato  adottato  il  pensiero  di 
munire  con  modica  spesa  il  Canale  di  Pavia  di  nna  seconda  strada 
per  V  alzaia  9  ciò^  che  riusci  molto  comodo  ed  utile  per  la  navigazio- 
ne  delle  barche  in  $en8o  contrario  e  per  lo  sfoggimento  del  pericolo 
.di  caduta  ai  passaggeri  che  avrebbe  presentato  la  frequente  interra* 
zinne  di  un  argine  del  canale  ad  ogni.f«bbrìoa  di  botte  o  ponte-ca- 
nale per  il  passaggio  de'  fossi  trasversali  alla  linea..  Una  quantità  A 
progetti  di  dettaglio  per  opere  parziali  fermò  successivamente  T  at- 
jLenzione  del  Consiglio  della  Direzione  generale  d' acque  e  j^radcs 
ma  il  più  .interessante  di  tutti  i  progetti  presentati  in  quell'Annata 
di  lavori  è  senza  dubbio  il  piano  d'  esecuzione  del  5.^  tronco  del 
canale  che  termina  al  sostegno  di  Gasarile. 

Nel  determinare.il  livello  della  soglia  delle  portine  di  qneato  so- 
^egno,  il  si^.  Parca  si  era  attenuto  alla  distribuzione  di  pendentf 
dianzi  fissata  «nella  misura  dell'  uno  per  ogni  .novemila  di  laogbesaa* 
jEgli.però  al  5.^  tronoo^  di' canale  continuava  a  regalare  in  nna  miav- 
ra  diversa  la  pendenza  effettiva  del. fondo,  a  somiglianza  di  qoaDfio 
si  era  fatto  superiormente  per  altri  tconcbi  •  Più. precisamente  pensava 


Digitized  by 


Google 


BRUSCHÉTTI  377 

)         il  8ig.  Parea  di  disporre  i  tronchi  di  canale  che  reaf avano  z  costruirai 
)         8ÌD0  alle  mara  di   Pavia  pendenti  sul  fondo  nella  ragione  dell'  uno 
f         per  ogni  aeimila  di  lunghezza,  preso  dalla  soglia  dei  portoni  di  un 
sostegno  alla  soglia   dello  scaricatore  Attiene  alle  portine  del  sene- 
Il         goo  immediatamente   inferiore  «  Si  veniva  così  a  lasciare  una  diffe- 
i        renza  di  livello  fra  le  soglie   delle  portine  e  del  vicino   scaricatore 
;        di  ciascnn  sostegno  che  nel  caso  concreto  del  tronco  appena  snpe- 
2        xiore  al  sostegno  di  Gasarilé  riusciva  di  metr^  o ,  366.  La  principale 
{        ragione  addotta  per  continuare   i  lavori  nell'assunto   di  una  tal  di- 
^        sposizione   di  fondo  si  aggirava   generalmente  sopra  il  vantaggio   di 
poter  dare  per  essa  in  ogni  occorrenza  e  con  tutta  la  certezza  desi« 
derabile  un  più  libero  ed  innocuo  sfogo  alle  acque  del  naviglio* 
Sottoposta  r accennata  massima,  sulla   sistemazione  del  fondo  del 
.        eanale  ne'  suoi  diversi  tronchi,  all'  esame  del  sig.  Tadini,  si  è  que- 
,        iti  dichiarato  di  parere,   che   dal   conservare  la  nendenza  e£fettiva 
del  foìido   in   una  ragione  maggiore  di  quella  del   pelo  d'acque  e 
^        delle    soglie   dei  sostegni ,  non   venisse  altrimenti  abilitato  il   canal 
'       ilavigtio  a  portare  all'uopo  alcun   maggiore    corpo  d^ acqua.  In  ap- 
^       poggio  di   tale   opinione  soggiunse  come  un  principio  d'arte  il  si-. 
^       gnor  Tadini,  che  la  velocitazione  dell'acqua  ed  in  conseguenza  la 
^       più  o  meno  vdocità  sua   ne^  tronchi  di  canale  simultaneamente  di- 
pende dalla  declività  della  superficie  e  non  da  quella  del  fondo  «  Di 
^       qui  si  ric^avò  poi  dallo  stesso  sig.   Tadini  la  conclusione,  che  con-^ 
Sfervato  costante  il   livello  dell'acqua  avanti  le  portine  di  un  soste- 
^       gno,  non  potesse  giammai  crescere  la  massa  dell  acqua  S|;e8sa  decer* 
^       rente  nel   tronco  superiore  di  naviglio  senza  che  questa  si  alzasse; 
^*      corrispondentemente  di  pelo  sopra  la  soglia  de^  portoni  del  aostegna 
^      superiore  >  onde  acquistare  quell'  aumento  di  pendenza  in  «uperncie 
i      che  gli  abbisogna  per  essere  velocitata  quanto  si  richiede  per  la  si- 
ì^      inultaneamente  accresciuta  sua  massa«  Ammesso  ciò,  il  sig.  Tadini  è 
if^      passato  a  far  riflettere,  che   piuttosto,  col  dare  al  fondo  maggior 
i      caduta  che  alla  superfìcie,  un  reale  vantaggio  che  si   otteneva  sicu- 
j       ramente  era  quello  di  aumentare  la  sezione  del  canale  per  oiFrire  al 
^      corso  della  navigazione  minori   resistenze;   ma  tuttavia   pensando  a 
i      Bconapartire  regolarmente  questo  vantaggio  su  tutta  la  lunghezza  dei 
,^      tronchi,  propose  il  sig.  Tadini  di  ridursi  a  tenere  un  poco  più  eie* 
[      Tato  il  livello  delle  sponde  del  canale  ed  il  ciglio   delle  portine  so- 
pra le  soglie  de'  sostegni  che  formapo  i  limiti  di  ciascun  tronco  « 
l  A  questi  rilievi  del  sig.  Tadini  tenne  dietro  la  risposta  del  signor 

Parea  il  quale  ,  sul  proposito  delle   maggiori  o  minori  pendenze  del 
fondo  in  un  canale  libero  indefinito  e  non   interrotto   da  sostegni  e 
i      da  altra  simile   cagione   di   rigurgito,   rammentò   come   una   verità 
di    esperienza  la  influenza  di  quel   fondo  sulla  maggiore  o  minore 
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Telooitazioiie  dell'acqua  cho  scorre  j^er  esso  canale  ed  in  consegien*' 
za  anche  solla   maggiore    o  minore    velocità.   Dedusse  inoltre  il  si- 
gnor Parca  che  quella  velooitaziane  e  questo  più  o  meno  di  velocità 
simultaneamente  dipendessero  dalla  declività  d^lla  superficie  e  da  quel- 
la del  fondo ,  in  luogo  di  credere    col.  sig.    Tad^ni  ohe   fossero  uni- 
camente da  ripetersi   e    considerarsi    dipendenti   dalla  pendenza    sa« 
perficiale.  Aggiunse  per  ultimo  il  signor  Parca»   che  secondo  lui  u- 
na  qualche  somiglianza  di  effetti  si  manifesta   pure    sui  canali  inter- 
rotti da  sostegno  a  date    considerabili  distanze  9  per  cui   inclinava  a 
credere  che   nei   tronchi  del   Canale   di  Pavia   il  più  pendente    sol 
fondo    fosse   anche   quello  che  portar  dovesse  maggiore  corpo  d' ac- 
qua sotto  la  stessa  pendenza  di  pelo  e  nella  parità  di   tutte  le  altre 
circostanze  •  Volendo  poi  decidersi ,  nel  caso  concreto  ad  una   scelta 
sopra  cose  secondarie»  si  ricordò  dal  sig.  Par^ea  la  comodità  che  pre^ 
aentava  la  soglia  più  bassa  sul  fondo  del   canale  »   in  corrispondenza 
più  pendente  »  nella  circosunza  di   riparazione  o  di   spurgo  del  ca- 
nale per  poter  essere  questo  più  sollecitamente  e  più  perfettamente 
rasciugato  e  sbarazzato  da  depositi.  Non   è  neppure  sfuggita   l'altra 
oomodità  che  la  corrente  attratta  dalle  luci  aperte   al  di  sopra   delta 
atessa  soglia  più  depressa  vi  si  sarebbe  trovata  ad  una  tale  profondità 
•otto  il  pelo  d'acqua»  che  essa  ordinariamente   poco  o  nulla   avreb- 
be potuto,  influire  sulla  direzione  delle  barche  air  ingresso  dei  soste- 
gni col  deviarle  dalla  parte  delle  portine  e  trascinarle  con  impeto  a 
quella   dello  scaricatore   a  danno  della   fabbrica  ed  a   dispendio  ài 
tempo  nella  navigazione.  La  questione  però  fu  tolta   di  mezzo   dalla 
proposizione  del  sig.  Parca»  che  dimandò  al  Consiglio  della  Direzio- 
iie  generale  d'acque  6  strade  di  ritenere   le  cose  come  erano  state 
da  lui  progettate  pel    tronco   di  canale  in  costruzione  da  Moirago  a 
Casarile  »  e  di  adottare  V  applicazione   delle   nuove  rimarche  del  ai* 

{;nor  Tadini  soltanto  nella  costruzione  dei  tronchi  inferiori  di  caoa-» 
e.  Questi  non  essendo  intrapresi  sino  allora»  non  richiedevano  al- 
cuna alterazione  di  lavoro  e  perdita  di  tempo  nella  rinnovazione 
dei  progetti  ;  anzi  in  essi  il  corpo  d' acqua  del  canale  dovendo  di- 
minuire per  successive  diramazioni ^  non  sussisteva  l'eguale  biso^o 
di  far  servire  la  maggior  penden/.a  di  fondo  al  più  grande  smalti» 
mento  d'acqua  che  si  potesse  desiderare  sotto  la  stessa  linea  della 
navigazione.  Ciò  è  quanto  venne  definitivamente  assentito  dal  Con- 
siglio della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  nella  sedata  del 
giorno  ig  marzo  18x1  e  preparato  da  mettersi  in  pratica  succesaiva- 
mente  sui  tronchi  di  canale  inferiori  al  sostegno  di  Casarile.  Gol 
tenervi  le  sponde  due  decimetri  più  alte  dell'usato  sui  tronchi  au- 
perìori  fino  ad  arrivare  alla  Conchetta  e  col  regolarvi  definitivaoteii- 
te  anche  la  pendenza  effettiva   del  fondo  alla  plisaca  del  ^{^^  delfaa 
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lunghezza  »  8i  è  tosò  così  il  ciglio  del  bacino  dei  sostegni  allo  stes* 
so  livello  del  ciglio  dei  yicini  scaricatori . 

Di  qaeir  anno  i&ii  è  pure  la  costrazìone  dei  ponti  di  Badilo  • 
di  Binasco  cadenti  snl  tronco  suocennato  del  canale  che  si  stenda 
da  Moira  go  a  Gasarile  • 

L'oggetto  del  ponte  di  Badile  era  la  comnnicazione  dell'  abitato 
del  paese  di  questo  nome  e  d^lle  vicine  campagne ,  la  quale  rèi 
Stava  tagliata  coli'  apertura  del  nuovo  canale  •  In  sulle  prime  essa 
tenne  progettato  di  pietra  e  simile  al  ponte  di  Gassino  ;  ma  sicco- 
me avanti  l'esecuzione  di  una  qualunque  idea  o  .lavoro  si  fa  sem* 
pre  luogo  ai  miglioramenti  ed  air  nlteriore  perfeaio^e  ;  così  all'  atto 
stesso  in  cui  si  stava  per  appaltare  i  lavori  del  ponte  di  pietra  a 
Badile  è  suggerito  al  sig.  Parea  che  potesse  essere  nn  ripiego  van- 
taggioso la  sostituzione  di  una  forma  di'  ponte  di  legno,  il  quale > 
gialleggiando  sul  canale ,  servisse  con  discreta  con^odità  alla  necessa- 
ria comunicazione,  ed  è  guisa  di  ponte  levatoio  isi  adattasse  facile» 
mente,  dopo  aver  fatto  il  suo  uffizio,  ia  un  seno  appositaosente 
costrutto  da  nn  lato  del  canale  per  non  recar  incomodo  alla  sua  na* 
vigazione.  Né  1'  eeònomifr  di  quel  ponte  galleggiante,  che  a  giudi- 
zio dell'Istituto  italiano  ^ottenne  al  sig.  Parea  l'onore  della  meda- 
glia d'argento  in  occasione  della  distribuzione  de'  premj  d'arte  ed 
industria  per  1' anno  1811,  va  rilevata  soltanto  dal  minor  dispendie 
elle  richiese  in  confronto  per  esempio  del  ponte  di  Gassino  per  la 
sua  costrizione  i  ma  speéialmente  dal  risparmio  procurato  per  la 
saa  dispoéizione  da  presentare  il  palco  in  un  sol  piano  colle  laterali 
campagne  e  colla  strada  postale  in  paragone  del  tempo  e  della  forza 
consunta  dal  carreggio  in  un'  erta  saliu  ohe  ri  sarebbe  riuscita  anco- 
ra indispeilsabilmente  meno  comoda  di  quella  del  ponte  di  Gassino  « 

All'ingresso  in  Binasco  dalla  parte  di  Milano  era  inevitabile  il  da- 
re al  canale  o  alla  strada  postale  un'aspra  svolta,  qualora  al  ponte 
da  costruirsi  in  quella  località  della  linea  non  si  fossero  assegnate 
che  le  solite  dimensioni .  Nelle  vicinanze  dello  stesso  peata  concor- 
rendo la  Roggia  Matrignana  ad  attraversare  le  linee  del  canale ,  del- 
le due  strade  laterali  per  1'  alzaia  ,  e  della  strada  postale  4  e  di  pia 
cadendo  ivi  per  l'ecot^omia  del  progetto  il  passaggio  della  principale 
strada  per  l'alzaia  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  del  canale^  ren- 
^evasi  necessaria  una  fabbrica  che  presentasse  un  disimpegno  pro- 
porzionato alia  varietà  delle  combinazioni  locali  ed  alla  libera  conti- 
nuazione. <$el  canale  navigabile,  del  canale  d' irrigazione ,  d:ella  stra- 
da postale  e  delle  due  strade  per  l' alzaia  •  L' intento  si  è  poi  conse- 
guito id  parte  col  trasportare  per  una  tratta  1'  alveo  della  Matrigna- 
na per  modo  che  la  sua  botte  venisse  a  intersecare  ad  angoli  retti 
la  (erezione  del  Naviglio  e  a  passare  precisamente  sujja^  linea  centrale 
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del  ponte  ideato  ^  ed  in  parte  coir  estetnde^e  in  guisa  la  volta  di 
questo  ponte  che  il  suo  piano  superiore  riuscisse  di  figura  ettagona  f 
e  restasse  accessibile  da  quattro  lati  per  il  comodo  e  generale  in» 
crociccbiatnento  delle  strade  >  e  da  quattro  altri  lati  formasse  facciata 
verse  il  Naviglio  e  la  Roggia  Matrignana» 

Approvati  regolarmente  i  progetti  di  queste  opere  e  di  tutte  le 
altre  comprese  nel  tronca  di  canale  da  Moirago  a  Casarile»  ne  fa» 
rono  immediatamente  intrapresi  ì  lavori  >  ohe  progredendo  colla  mas* 
•ima  desiderabile  velocità  arrivarono  verso  la  fine  del  suddetto  anno 
18 ic  al  segno  ^  che  si  è  potuto  inoltrar  T  acqua  in  canale  fino  al 
paese  di  Binasco  y  eseguirvi  il  formale  esperimento  della  navigazione 
alla  presenza  del  Direttore  generale  d'acque  e  strade  ed  attivarvi 
il  corso  di  una  prima  barca  corriera  pel  giornaliero  servizio  del 
pubblico  nel  trasporto  de'  viandanti  e  delle  piccole  merci  • 

Passando  ora  a  qualche  cenno  storico  dei  progetti  e  delle  opere 
eseguite  al  Canal  di  Pavia  nei  successivi  anni  »  diremo  primiera*  - 
mente  che  nel  i&ia  spingendosi  i  lavori  per  ultimarlo,  nella  tratta 
da  Binasco  al  sostegno  di  Gasarilé»  vennero  contemporaneamente 
predisposti  ed  approvati  dietro  le  norme  stabilite  e  /la  noi  di  sopra 
riferite  i  piani  d' esecuzione  con  tutti  i  dettagli  desideràbili  per  la 
conttnuasnone  ed  ultimazione  dei  due  tronchi  di  canale  inferiormen* 
te  susseguenti  da  Gasarile  a  Nivolto  e  da^Nivolto  a  Torre  del  Man* 
gano^ 

Presso  il  6.^  sostegno  detto:  di  Nivolto  T  intreccio  dei  fossi  d'ip» 
vigazione  cadenti  sotto  la  linea  del  canale  navigabile  non  era  ancora 
dei  più  mirabili  ohe  s'incontrano  nel  Milanese^  ma  pure  complicate 
a  segno  da  rendervi  necessaria  una  quantità  di  opere  dispendiose  in 
piccolo  spazio  di  terreno  •  Non  si  è  trascarato  però  di  indurre  ì 
privati  proprietari  ad  alcuni  scambi  per  evitare  la  costruzione  di  un 
maggior  numero  di  queste  opere  oltre  quelle  che  si  eseguirono  su 
tal  plinto  del  canale  e  che  consistono  in  vurie  botti  e  ponti  e  tra* 
sporti  di  diverse  tratte  di  canali  d' irrigazione  •  Nel  tracciare  sul 
luogo  air  atto  dell'esecuzione  dei  lavori  la  linea  precisa  dei  trondu 
di  canale  inferiori  a  Binasco  »  si  è  prescelto  di  stare  un  poco  di* 
stante  dalla  strada  postale^  lasciandovi  interposta  una  lingua  di  ter- 
reno più  o  meno  rilevata  in  forma  di  banchina  per  servire  di  mag* 
gior  sicurezza  alla  strada  medesima  »  Cosi  si  è  schivato  di  adattare 
la  strada  al  profilo  delle  sponde  del  canale  col  sottoporla  a  dispen* 
diesi  movimenti  di  terra  r  Neil' avvicinarsi  a'  sostegni  si  è  preferite 
di  dare  qualche  svolta  o  gomito  alla  linea  del  naviglio»  anziché 
rendere  incomodi  e  faticosi  i  passaggi  sopra  i  ponti,  annessi  a  qnelle 
làbbrìche»  Al  paese  di  Torre  del  Mangano  trovandosi  T  intersecatone 
della  linea  del  naviglio  col  viale  che  conduce  al  celebre  e  magni&ce 
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Tempio  della  Certosa  di  Pavia ,  la  fabbrioa  del  7.^  sostegno  del  cana*» 
le  fissato  in  quella  località  venne  situata  più  precisamente  per  modo 
che  il  solito  ponte  al|a  sboccatura  del   sostegno  servisse   nel  tempo 
stesso  alla   continuazione   di  questo  viale  attraverso  il  navìglio  per 
arrivare  alla  strada   postale  »  Inoltret  per  non  interrompere  minima- 
mente  la  bella  visuale  da  questa  strada  postale  alla  facciata  di  quel- 
la chiesa  >  si  è  anche  schivata  ogni  sensibile  ascesa  al  ponte  stesso 
.coli' impostare  alquanto  più  basso  del^ ordinario   l'arco   suo   sulle 
sponde  del  canale  y  giacché  il  salto  di   quel  sostegno  lo   permetteva 
senza  danno  del  libero  passaggio  delle  barche  cariche.    Finalmente 
facendovi  discendere  con  dolce  declivio  le  atradelle  delP  alzaia  late^ 
rati  al  sostegno  dal  livello  del  suo  ciglio  al  piano  del  ponte  annes- 
so 9  si   venne  a  lasciare  innocuamente  che  una  parte   del   sostegno 
sorgesse  al  di  sopra  del  piano  del  terreno  circostante  e  servisse  an- 
zi come  di  parapetto  al  viale  della  Certosa  ed  alle  strade  laterali  al 
naviglio» 

Volgeva  Tanno  181 3  quando  il  C?overno  di  I^Iano,   che  adempi- 
va puntualmente  i  suoi  impegni   per  le  spese  dei  lavori  del  Canale 
di  Pavia  »  ha  voluto   dare  una  nuova  spinta   alla  grande  opera  col 
nominare  il  suo  direttore  sig»  Carlo  Parca  al   posto  di  Ispettore  ge* 
jaeral^  d'  acque  e  strade^  sollevandolo  cosi  dalla  gravosa  incumben- 
Ea  di  Ingegnere  in  Capo  presso  V  amministrazione  del  Dipartimento 
d'Olona.  Per  la  stessa  epoca   erano  stati  parimenti  innalzati  di  un 
l^rado  alcuni  degli  Ingegneri  del  Corpo»  che  erano  rimasti  a  princi* 
pali  collaboratori  nella  direzione  dei  medesimi  travagli  (i) .. 

Nella  supposizione  poi  che  la  marcia  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
dovesse  continua.re  senza  interruzione  verso  il  termine  col  passo  ao« 
eelerato  degli  anni  precedenti  »  furono  preparati  ne'  primi  mesi  del 
sBiS  si  il  piano  d'esecuzione  dell? ottavo  sostegno  della  linea  fissa- 
to da  situarsi  a  Cassinino  ^  che  i  dettagli  per  la  costruzione  delle 
altre  opere  necessarie  sul  canale  fra  Torre  del  Mangano  e  Campeggi  » 
Contemporaneamente  il  Direttore  Parea  ha  creduto  bene  di  non 
difierire  più  oltre  la  definitiva  sistemazione  dell' andamento  del  na- 
TÌglia  nella  tratta  da  Campeggi  alla  Porta  S^  Vito  di  Pavia.  Intorno 
a  qaesto  punto  sì  è  fatto  allora  riflettere  che  y  essendosi  trovato 
conveniente  di  scavare  il  Naviglio  superiormente  a  Campeggi  alla  si« 
nistra  della  strada  postale  da  Milano  a  Pavia  >  noa  era  pia  partito 


(^1)  Fra  queatt  collaboratori  il  servizio  venne  fin  d'allora  scompartita  per  nro- 
do  y  che  il  8ig.  Famagalli  sussidiato  dal  sig.  Ratti  attese  alla  redazione  dei  prò* 
getti  di  dettaglia  delle  opere  parziali  ^  mentre  il  sig^  Caimi  ed  il  sig^  Cattaneo 
si  occuparona  della  sorveglianza  all'*  esecuzione  dei  lavori  y  della  corrispondenza 
cogli  appaltatori  e  deir  amministrazione  del  canale  ^ 
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economico  V  attraversare  dae  volte  questa  strada  colla  linea  del  ea* 
naie  nella  breve  tratta  da  Campeggi  a  Pavia  par  il  semplice  motiva 
di  andare  ad  investire  sulla  sinistra  un  cavo  fatto  eseguire  dal  Bra« 
nacci  nel  1807  dietro  il  progetto  del  i8o5.  Si  è  inoltre  aggiunto  al- 
lo stesso  riguardo ,  che  i  due  ponti  necessari  per  questa  doppia  fles- 
sione della  linea  del  canale  sarebbero  riasciti  colla  loro  obbliqaità 
4i  qualche  incomodo  alla  navigazione  j  e  coli'  interrompere  senza 
necessità  la  continuazione  della  linea  retta  le  avrebbero  tolto  qa^ 
r  unità  di  pensiero  e  quell'  avvenenza  che  nelP  opera  grande  si  pre* 
dentavano  da  conciliarsi  senza  deviare  dai  principj  economici  che 
■devono  sempre  presiedere  a  simili  costruzioni*  Per  altirao  si  è  ar- 
vertito  che  1'  escavazione  fatta  lungo  la  Roggia  Garonna  da  Gampeg» 
^i  verso  Pavia  poteva  tornar  utile  anch'essa  per  la  condotta  del  ra* 
mo  d'acqua  ritenute  in  progetto  da  dirigersi  alla  Fonderia  di  quel- 
la  città  pel  movimento  de'  suoi  opifici  od  anche  pel  trasporto  in  ac- 
qua de'  suoi  materiali  9  che  per  essere  di  molto  peso  e  poco  volume 
avrebbe  richiesto  luci  di  ponte  di  non  molto  impegno  e  di  niuu  in» 
comodo  «otto  la  strada  postale  e  sotto  la  mura  di  Pavia  • 

Approvata  suocessivameate  nel  Consìglio  della   Direzione   generale 
d' acque  e  strade   l' idea   di  questa   buovh  piccola  modificazione  alla 
linea  del  canale   fissata  nel   iSoS»   furono  ordinati   di  conformità  i 
regolari  progetti  d.i  dettaglio  delle  opere  resìdue  da  Campeggi  in  a* 
^anti  per  ultimarlo  fino  alla  Porta   S.  Vite  di  Pavia.  D'idtra    parte 
l' acqua  nel  Canale  di  Pavia  ò   stata  prodotta  io  quello   stesso  anno 
28 1 3  fino  a  Nivolto  e  fa  navigazione  attivata  ìu  tuitta  la  tratta  aupt» 
riore  fino  a  Milano  y  previo  il  formale  felice  esperimento  eseguito  alla 
presenea  del  Direttore  generale  d'acque   e  strade.   Ma  GoatempoT^ 
neamente  avanzandosi  i  lavori   d'  escavazìone  nella  tratta  ìntennedia 
da  Cassinìno  a  Campeggi  in  un  terreno  interamente  composto  di  li- 
ino  e  di  pura  sabbia  mista  a  minuta   ghiaia,   ciò    vi  diede   luogo    a 
sorgenti  d'acque  di  filtrazione  in  tanta  copia  che  avrebbero  potuta 
servire  da  sole  a  sostenervi  fia  d'allora  la  navigazioiie .   Appena  ve* 
rificatosi  quest'  accidente  non   si  è   risparmiato  di    mettere  in   aT* 
vertenza   U  Governo   della   necessità   di   applicare   immediataaaeate 
qualche   vistosa  somma  all'  oggetto  della  più  pronta  esecuzione  delle 
armature  delle  sponde  in  tutta  la  tratta  di  canale  che  destava  timo- 
ri •   Fatalmente  però  le   guerre  in  cui  era  stato  involto  lo  Stato  ar- 
rivarono allora  appunto  ad   assorbire   i   fondi   destinati  per  le  apese 
dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  altre  simili  opere  pubbliche;  00- 
iiicchè   la    tardanza   dei  pagamenti  convenuti  cogli  appaltatori    delle 
opere  in  corso  5  verso  la  fine  del  181'ip   non  solo  impedi  di  metter 
mano  a  quelle  armature  piuttosto  urgenti  ^  ma  aveva  anche  rallentato 
sensibilmente  ì  lavori  di  già  intrapresi*  Questi  per  altro  noa  sodo 
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snbifo  sfati  del  tatto  interrotti,  grazie  alle  ente  della  Direzìoao 
generale  d'  acqae  e  strade  e  degli  ingegneri  addetti  alla  Direziono 
del  eanale. 

Difatti  nei  primi  mesi  del  1814  Tenne  introdotta  Tacqaa  anohe  nel 
tronco  dì  canale  da  Niyolto  a  Torre  del  Mangano .  La  tua  navigazio- 
^      ne  9  appena  estesa  dopo  il  solito  esperimento  da  Milano  fino  a  questo 
Tillaggio   della  linea  distante  circa  miglia  cinque  da  Pavia,  acquistò 
sabito  una  certa  attività  specialmente  colle  barche  corriere.  Essea« 
do  avvenute  di  seguito  le  ultime  vicende  politiche  d'Italia  e  ritor-^ 
]      nato  il  Milanese  come    parte   del  Regno  Lombardo- Veneto  al  domi-» 
dìo  austriaco,  le  cure  si  sono  dovute  limitare  da  principio  alla  spe- 
ranza di  poter  protrarre  la  grand'  opera   almeno   da  Milano  fino  alla 
Porta  S.  Vito  di  Pavia  •   Così   è   che  essendo  ancora  in  attualità   di 
costruzione  V  edificio  del  sostegno   a  Torre  del  Mangano,  e  l'altro 
^      edifizio  di  sostegno  a  Gassinino,  come  pure   le  opere   appaltate    per 
'     la  ultimazione  del  pezzo  di  canale  da  Gassinino   a  Campeggi,  venne 
'     sollecitamente  preparato  il  progetto  di   dettaglio    per   la  costruzione 
dell'interno  tronco  di  canale   che   rimaneva   da  intraprendersi  sape- 
riormente  fra  Torre  del  Mangano  e  Gassinino  •  Approvato  nel  Gonsi- 
glio  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade   anche  un  tale   piano 
di  opere,  ed   appaltati  immediatamente  di  seguito  i  lavori  relativi, 
^     si  fece  desiderare  la   presentazione  degli  altri  dettagli  di  lavori  ne- 
oeesari  per  arrivare  colla   navigazione  del   canale  da  Milano,  fin   da* 
t    vanti  alla  detta  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Mentre  poi  si  cominciava  a 
sentire  col  fatto  P  importanza   de'  vantaggi   che  si  potevano   sperare 
dell'ultimazione  del  Òanale  di  Pavia  fino  allo  sbocco  in  Ticino,  dal 
i    vedere  1'  a£9nenza  del  suo  piccolo  commercio  stabilito  fra  Milano  e 
\    Torre  del  Mangano  >  l' inallora  Direttore  generale  d' acque  e  strade 
>    Big.  Gente  Gossoni  si  prefisse  di  rassegnare  al   sìg.  Gente  De  Belle- 
i    garde ,  nominato   dianzi   Governatore  della  Lombardia ,  i  principali 
\    tipi  o  disegni  che  valessero  a  dare  un'idea  della  qualità  della  grau- 
d  opera  che  si  trovava  in  costruzione  nel  Milanese  in  fatto  di  cana- 
li navigabili  •  Venne  inoltre  dalla  Direzione  generale  d' acque  e  stra- 
de ordinato  in  quell'  anno  1'  allestimento  del  progetto  di  costruzione 
del  9*^  sostegno  che  si  era  ritenuto  di  collocare   sulla  linea  del  ca- 
nale davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia,  e  fu  anche   avanzata   alla  Reg- 
genza provvisoria  di  Groverno  in  Milano  la  proposizione  di  far  intra- 
prendere i  lavori  residui  del  canale  fra  Torre  del   Mangano  e  Porta 
S.  Vito  di  Pavia  •  A  riguardo  di  quest'  ultima  proposizione  si  è  ot-^ 
tenuto  in  risposta  il  dispaccio   governativo   che' portava  l'ordine  di 
far  eseguire  entro  queir  inverno  i  soli  lavori   d'  escavazione  che   si 
trovavano  compresi  nei  progetti  d'  appalto  di  già  finiti  e   presenta- 
ti«   £  siccome  il  precipuo  oggetto  per  coi  si   era  arrìyato  a  tenerli 
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tttivati  consisteva  in  qnello  di  impie{;are  il  maggior  nnmero  pcFssibito 
di  lavoratori  per  procarare  un  mezzo  di  sassistenza  alla  classe  degli 
indigenti  dello  Stato  nella  più  critica  stagione  di  qaeir  annata  scat^ 
sa  di  generi  di  prima  necessita ,  cqsì  si  è  anche  stabilito  che  gior- 
nalmente fossero  applicati  alle  ordinate  esoavazioni  non  meno  di 
700  nomini.  Qaalcne  disturbo  al  più  sollecito  travaglio  venne  peròr 
recato  dalla  s&vorevole  circostanza  di  essersi  verificato  verso  la  stes* 
sa  epoca  lo  stato  di  piena  straordinaria  del  Cavo  Navigliaccio  ohe 
lambisce  da  nn  lato  la  strada  postale^  da  Milano  a  Pavia»  la  quale 
ha  dall'  altro  il  nnovo  canale  in»  costruzione  •  In  tale  occasione  in- 
fluironiD  a  danno  deir  opera  il  fondo  sabbioniccio  e  scorrevole  di  oni 
è  formata  essa  strada  presso  a  Gampeg^ ,  la  succennata  mancanza  di 
armatura  delle  sponde  al  canal  navigabile  in  quella  località  »  e  fo^ 
s'  anco  la  preesistenza  di  qualche  botte  od  altro  edifizio  cavo  nel 
corpo  della  medesima  atrada  e  V  innavvertenza  di  non  aver  aperti 
puntualmente  all'uopo  tutti  i  paraporti  della  travacca  Campeggi  per 
dare  afogo  alla  piena  del  Navigliaccio  «  NelP  insieme  tutti  questi 
accidenti  non  hanno  potuto  risparmiare  la  rotta  della  strada  possi- 
le da  Milano  a  Pavia  in  un  punto  superiore  alla  stessa  travacca  Cam- 
peggi .  Immediato  eifetto  di  questa  rotta  fu  V  ingresso  della  piena 
del  Navigliaccio  nella  tratta  di  Ganalje  di  Pavia  che  era  rimasto 
imperfetto  da  Gassinido  a  Campeggi  •  Ciò  rese  necessario  nn  altro 
taglio  della  strada  postale  di  sotto  della  medesima  travacca  Cam» 
P?SS^  P^'  rimettere  di  là  la  piena  nel  proprio  alveo  a  sfogare  in 
Ticino  « 

Al  princìpio  del  successivo  anno  iSi5  si  attendeva  in  MiI|tno  da 
c}ii  era  all'  amministrazione   dell'  opera   pubblica  del  Canale   di  Pa-? 
via  a  non  frapporre   il  minimo  ritardo   all'esecuzione  degli    ordini 
superiori  che  si  bramavano  favorevoli  alla^sua  continuazione  •  Perciò 
il  sig.  Parca  direttore  dei   lavori   mandò   in  prevenzione   all'  esame 
del  consiglio  della  Direzione  generale  d' acque  o  strade  le  proprie  ul- 
teriori determinazioni  sul  progetto  dell'  ultima  e  più  imporUnte  gran- 
de tratta  di  canale  che  doveva  estendersi  dalla  Porta  S.  Vito  di  Pa- 
via al  basso   letto  del  Ticino  di  sotto  del  ano  celebre  Ponte  •  Que- 
st'  esame  non  venne  però  istituito  subito  allora ,  sul   motivo  che  il 
loro  oggetto  risguardava  lavori  di  cui  non   erasi  ancora   autorizzato 
ad  ordinarne  l'esecuzione.  Ma  intanto  dalla  Direzione  generale  d'ac- 
que e  strade  si  era  richiesto  per  la  seconda  volta  il  progetto  d*  ese- 
cuzione del  ^.^  sostegno  del  canale  che  poteva  considerarsi    per  una 
delle  opere  necessarie  all'  ultimazione  ordinau  del   canale  tra  Mila* 
no  e  Pavia  9  e  sotto  quest'  aspetto   mettersi  in  corso  più  facilmente 
fin  da  quel  momento^  Nella  stessa  occasione  non  furono    trascarata 
altre  consimili  cure  per  conseguire  l' intento  del  più  rapido  progretae 
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iti  laTorì  al  Canale  ^i  Payia;   allorché   la   Reggenza  provTisoria  di 
Governo  con  suo  dispaccio  ii  aprile  i8i5  ha  determinato  dietro  or- 
dine superiore  che  venissero  sospese  tutte  le  opere  relative  al  Can- 
nai di  Pavia  come  ogni  altro  pubblico  lavoro  straordinario  che  aliti 
stessa  epoca  si  ritrovasse  in  costruzione  nello  Stato  «    Tutti  i  lavori 
in  corso  ài  Canale  di  Pavia  «può  stati  pertanto  interrotti  immediata- 
mente dopo  quel!' ordine  9   ad   eccezione   del  ristauro   della  rotta  di 
Campeggi.  Vestendo  questo  il  carattere  di  un'opera  urgente   per  e-* 
vitare  ulteriori  danni  »  fu  ordinato  y  intrapreso  ed  eseguito  di  segui- 
to ,  anche  in  pendenza  della  lite  insorta  sulla  determinazione  del  ri«> 
parto  delle  spese  occorrenti  fra  i  privati  utenti  del  Cavo  Navigliao- 
oio  y  r  appaltatore  della   strada  postale ,   e  gli  appaltatori  del   pezzi^ 
di  canal  navigabile  dov'era   seguita  la  rovina»  Approfittando  poi  di 
questa  occasione  venjie  compresa  nel  progetto  d'  appalto  di  quel  ri- 
stauro  anche  V  opera  di  uno  stabile  scaricatore  del  Naviglio  che  im« 
mettesse  al  di  sotto  della  travacoa  Campeggi  nel  Cavo  Navigliaocia 
6  che  il  fatto  della  succennata  rottura  aveva  dimostrato  indispensa- 
bile sol  tronco  di  canale  da  Cassinino  alla  mura  di  Pavia  « 

Sucoessivamente  il  signor  Parca ^  direttore  dei  lavori,  avendo  pe-^ 
netrato  che  fosse  superiore  intenzione  di  far  pagare  ^li  anpaltatori 
del  Canale  di  Pavia  per  le  opere  non  ultimate  air  epoca  deirordina* 
ta    sospensione  9   prese  col  medesimi  gli  opportuni  concerti  e  pro^ 
pose   quindi  alla   Direzione  generale   d'acque  e  strade  di  inoltrare 
alia  Reggenza  provvisoria  di   Governo  l' omertà  di  lasoiap  loro  ulti- 
mare i  lavori  già  ihtrapresi  sotto  alcune  condizioni  per  il  successi- 
lo pagamento.  All'atto  istesso  si  rappresentò  tale  misura  come  oon- 
▼enicnte  per  lo  Sfato ,  onde  risparmiare  i  compensi  giustamente   ri- 
damati,   dipendentemente  dalle   provvista  di  materiali  fatte  prima 
deli'  annuncio  della  sospensione  dei  lavori ,  in  forza  de'  contratti  co- 
gli appaltatori ,  e  per  tutti  gli  altri   motivi  che  da  questi  non  ai  a* 
-vrebbe  mancato  di  fiir  valere.   Fu  pure  dichiarato  il  vantaggio  di 
qnella  misura  favorevole  all'altro  oggetto  di  ultimare   il  canale  da. 
Milano  fino  alle  Porte  di  Pavia  senza  che  il  Governo  fosse  obbliga- 
to a  sborsare  altre  somme  per  qualche  anno  oltre  quelle  cui  inten- 
deva già  di  pagare  per  lavori  dianzi  eseguiti  •  Veniva  in  somma  ar 
conciliarsi  in    tal  modo  il  progresso  della  grande  opera  colle  criti- 
che circostanze  del  momento  •   Alla  fine  1'  ofierta  ra  accettata  dallai 
Reggenza  provvisoria  di  Governo  sotto  l' espressa  condizione  che  i^ 
lavqrì  da  riprendersi  avessero  ad  essere  ultimati  entro  queir  anno 
181S9  ed  ì  pagamenti  relativi  spediti  soltanto  al  termine  del  suc- 
cessivo anno  181 6. 

Sul  principio  pertanto  del  settembre   181 5  i  travagli  al  Canale  di 
Payia  erano  già  ripresi  dopo  circa  quc^ttro  pesi  di  interruzione. 
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Crescendo  poi  di  giorno  in  giorno  la  fidncia  che  venisse  presto  or-^ 
dinato  dalla  Corte  di  Vienna  la  continuazione  ed  il  prolungamento 
del  Canale  di  Pavia  sino  al  suo  sbocco  in  Ticino ,  sono  state  rìchia- 
znate  all'esame  ed  alla  discussione  del  Consiglio  della  Direzione  gè* 
serale  d'acque  e  strade  le  ulteriori  idee  sul  piano  dei  lavori  per  la 
discesa  del  canale  dalla  costa  di  Ticino.  Queste  idee  si  riferivano 
iill^  sezione  del  canale  in  quella  gran  tratta  ed  alla  più  importante 
darsena  di  tutta  la  linea  della  nuova  navigazione  per  una  parte  »  e 
per  un'  altra  parte  risguardavano  la  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla 
stessa  gran  tratta  di  canale  sotto  Pavia. 

Essendo  state  adottate  nel  progetto  originario  del  i8o5  le  dimen- 
Bioni  del  Canale  di  Pavia  soltanto  alla  portata  delle  barche  che  fre* 
quentano  gli  altri  canali  milanesi  »  e  volendo  continuarne  i  lavori 
sullo  stesso  mede  fino   al    suo   sbocco   in  Ticino  *  si  era  sempre   fia 
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della  coarenienza  di  rendere  almeno  1'  nltima  gran  tratta  del  Canale 
di  Pavia  capace  delle  grosse  barche  del  Po  e  provveduta  dell'ampia 
darsena  nel  sito  più  comodo  della  linea. 

Rignardo  alla  forma  dèi  sostegni  cadenti  snlla  stessa  tratta  di  ca- 
nale, poche  di  queste  fabbriche  a  salti  discretamente  grandi  essen- 
dovi comandate  dalle  circostanze  del  terreno  e  del  caso  nella  disce- 
sa dalla  costa  del  Ticino ,  anche  a'  nostri  di  si  è  sempre  pensato  di 
andarne  fuori  con  tre  o  quattro  al  più  di  forma  ordinaria  o  di  quel- 
li così  detti  accollati  •  Ma  il  Canale  di  Pavia  sotto  questa  città  a- 
Tendo  cessato  a  poco  a  poco  di  far  l'nffizio  di  grande  canale  d'irri^ 
gazione ,  il  ano  letto  poteva  ridursi  a  portare  in  quella  tratta  sol- 
tanto V  acqua  destinata  agli  usi  della  navigazione,  affine  di  ommet« 
tervi  il  grandioso  canale  scaricatore  aperto  e  parallelo  ai  bacini  dei. 
sostegni ,  e  sostituirvi  al  suo  luogo  un  piccolo  scaricatore  coperto  pei!^ 
tutti  gli  usi  della  navigazione  •  Così  procuravasi  una  rilevante  4imi- 
Baztone  delle  spese  delle  opere  che  restavano  a  costruirsi  ed  una 
qaalche  maggiore  comodità  al  commercio  colla  facilità  del  carreg^ 
gio  e  della  manovra  dell'alzaia  da  ambe  le  parti  del  bacino  di  que* 
sostegni  • 

Radunato  per  tntto  ciò  il  Consiglio  della  Direzione  generale  d'ac^ 
qne  e  strade,  venne  definitivamente  approvata  quest'ultima  varia* 
sione  che  doveva  rendere  meno  dispendiosa  la  costruzione  dei  xesiv 
dai  sostegni  del  Canale  di  Pavia  da  Porta  S«  Vito  allo  sbocco ,  p 
farono  inoltre  dichiarate  generalmente  utili  le  altre  idee  di  varia- 
zione al  progetto  relative  al  luogo  della  darsena  ed  alla  sezione  del 
oanale;  sebbene  aUora  la  maggiore  spesa  richiesta  a  riguardo  di  e^sse 
Jiel  momento  che  si  sperava  in  qualche  modo  navigabile  il  Canale 
di  Pavia  sino  al  Ticino ,  inolioò  a  farne  deporre  il  pensiero  ed  a 
308tenere  le  massime  per  quei  capi  precedentemente  stabilite  • 

Non  era  poi  senza  fondamento  la  speranza  di  ottenere  una  sovrà- 
jia  disposizione  favorevole  agli  interessi  dello  Stato ,  che  riolamava- 
no  la  continuazione  della  grande  opera  sino  al  suo  termine.  Yen- 
xiero  bene  accolti  i  tipi  rappresentanti  i  lavori  eseguiti  e  da  eseguir- 
si al  Canale  di  Pavia ,  accompagnati  da  analoga  relazione  1 5  otto- 
bre 1814  del  8Ìg«  Isp.  Parca  direttore  dei  lavori  medesimi^  ed  inol- 
trati dal  sig.  Conte  Cossoni  Direttore  generale  d' acque  e  strade  al 
Feld-Maresciallo  sig.  Conte  De  Bellegarde  in  allora  Governatore  del- 
la Lombardia.  Successivamente  gli  stessi  disegni  furono  inviati  alla 
XJiOrte  di  Viienna  con  rappresentanza  governativa  7  febbraio  181 5  ^ 
in  cui  si  parlava  estesamente  dei  mezzi  economici  per  far  fronte  al- 
le spese  del  canale  e  dell'  utilità  che  doveva  derivare  dalla  sua  ul« 
timazione  •  In  qnell'  occasione  il  sig.  Bellegarde  dopo  aver  giustifica- 
le le  risoluzioni  prese  interinalmente  dalla  Reggenza  provvisoria  di 
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Gorerao  in  Milano  finirà  col  chiedete  la  norma  delle  sovrane  deCeiv 
minazioni  ^  e  col  proporre  il  prinoipio  deli'  opera  sonsa  ulteriore  ri* 
tardo  • 

Rimessa  la  rappresentanza  Bellegarde  dalla  Corte  di  Vienna  a 
qnell'  Aulica  Commissione  Centrale  d' Organizzazione  ^  con  f<^Uo  pre- 
•idenziale  ai  marzo  dell'anno  suddetto  18 1 5  furono  richieste  al  Go« 
verno  di  Lombardia  alcune  dilucidazioni  sui  fondi  in  addietro  prò-» 
posti  ed  assegnati  per  le  spese  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  y  sul 
vantaggi  reali  dell'  opera  in  riguardo  alle  rispettive  provincie  o  di* 
partimenti  dello  Stato  da  comprendersi  nel  riparto  di  quelle  spese  ,  e 
per  ultimo  sui  diritti  di  finanza  che  già  si  percepissero  o  che  si  po« 
tessero  stabilire  di  nuovo  lungo  la  linea  del  nuovo  canale»  Appena 
arrivate  a  Milano  tali  dimando  »  il  sig.  Conte  De  Saurau  »  che  fa 
fivestito  nel  frattempo  della  carica  di  Govematore^ctvile  della  Lom« 
Bardia,  con  suo  dispaccio  a3  aprile  181 5  vi  sollecitò  le  relative  ri* 
sposto  presso   la  Reggenza  provvisoria*  Questa  con   ordinanza    del 

fiorno  2^6   prossimo  susseguentemente  ne  incaricò  alla  sua  volta  la 
direzione  generale  d*ac({ue  e  strade  che  le  preparò^  e  le   spedi  nel 
dettagliato  rapporto  3  luglio  181 5  del  sig;»  Conte  Cossoni. 

In  tale  rapporto  venne  specialmente  dichiarato  che  dai  tempi  del 
Eanìiitz  in  avanti  Peperà  del  canale  di  Pavia  è  sempre  stata  riteni!» 
ta  del  genere  di  quelle  cosi  dette  nazionali^  e  non  già  di  qaelle  di* 
partimentali  o  provinciali;  che  la  tassa  speciale  addossata  soltanto  ia 
alcuni  anni  al  Dipartimento  d'  Olona  sotto  il  cessato  governo ,  a 
titolo  di  contributo  straordinario  per  le  spese  del  Canale  di  Pavia  ^ 
fu  nnìoamente  ordinata  in  massima  come  un  ovvio  ripiega  peraver^ 
danari  dalla  Finanza  dello  Stato  ne^  momenti  del  più  urgente  bis»» 
gno  ;  e  che  volendo  stare  appoggiati  ai  soli  prìncip}  di  sana  eco* 
nomìa  politica  bisognava  concnìuaere  per  la  mancanza  di  un  gioste 
titolo  onde  chiamare  si  quello  che  alcun  altro  dipartimento  ad  li- 
no speciale  concordo  dì  spese  »  Nella  stessa  occasione  venne  rappr^ 
sentata  la  convenienza  di  risparmiare  ogni  diritto  di  finanza  alla 
nuova  navigazione^  almeno  fino  a  tanto  che  essa  non  fosse  stabilita 
ed  avviata  discretamente»  per  non  vederla  scoraggiata  ed  avvilita 
pel  commercio  al  suo  nascere  •  Finalmente ,  per  dare  almeno  qualche 
idea  dei  rami  di  rendita  demaniali  sperabili  dal  nuovo  canale  ali*  e- 
^ca  della  futura  fiorìdezza  della  sua  navigazione  >  non  si  è  trason- 
rato  di  rammentare  il  rilevante  prodotte  ch^  esso  asncurava  nella  dì- 
tninuzione  delle  spese  di  trasporto  dei  sali  e  dedi  altri  generi  di  fi- 
nanza »  indipendentemente  dai  diritti  di  navigazione  »  di  pesca  e  si- 
mili che  COI  tempo  si  volessero  imporre  lungo  la  soa  nnea*  Allo 
atesso  oggetto  si  è  accennato  il  vistoso  guadagno  che  in  eausa  ^M 
nuovo  Canale  di  Pavia  ne  sarebbe  provenuto  alla  cassa  di  prodotti 
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ilei  dazi  della  eatena  >  della  conca  e  della  darsena  i  già  percepiti  sul* 
]a  linea  degli  altri  canali  milabesi  in  una  misura  tale  ehe  fruttava* 
no  fin  d'  allora  la  somma  netta  di  circa  annue  italiane  lir.  i3o50oo«^ 
Per  nltimo  si  è  fatto  rimarcare  sul  medesimo  proposito  V  utile  esteso 
ehe  la  Finanza  dello  Stato  poteva  ricavare  ad  opera  ultimata  e  per* 
azionata  anche  dal  dirigere  la  mag^or  parte  della  competenza  d'ac- 
qua  del  Canale  di  Pavia  agli  usi  della  irrigazione  e  del  movimenta 
d' opifici  nella  pianura  del  basso  Milanese.  Di  seguita  la  Reggenza 
provvisoria  modell^^  dietro  Paocennato  rapporto  Gossoni  ^  la  propria 
Consulta  alP  Aulica  Ganoellerìa  di  Vienna  >  e  quando  le  fu  richiesta 
il  preventiva  delle  spese  per  le  opere  pubbliche  da  attivarsi  in  tut« 
to  lo  Stata  neU^aniio  camerale  1816^  non  ha  tralasciato  di  inserirvi 
anche  quelle  rìsguardanti  i  lavori  per  la  desiderata  continuazione 
del  nuovo  Naviglio  di  Pavia»  di  cui  la  parte  economica  del  progetto 
restava  in  tal  maniera  nuovamente  decifrata  ed  appianata  per  qaaa* 
to  dipendeva  dal  Governo  di  Mihno.. 

D'altra  parte J  disegni  ed  il  rapporto  Parca  inviati  alla  Gorte  di 
Vienna  sono  stati  di  là  rimessi  air  esame  di  qaelV  Aulico  Consiglio 
delle  jpubblù^  costruzioni^  Quest*^  ufficio  con  relazione  20  giugoa 
j8i5  ha  riferita  sul  proposito  air  Aulica  Gommissione  Gentrale  d'Or- 
ganizzazione in  Vienna ,  d'  onde  le  emerse  osservazioni  furono  ao^ 
compagnate  di  nota  3  luglio  181 S  alla  Reggenza  provvisòria  di  Mi- 
lana  ooli^  ordine  di  rinviarle  corredate  del  ^Kropria  ragionata  parere  ; 

Nella  relazione  di  ipxtW  Aulico  Consiglia  delle  pubbliche  costruùo^ 
ni  si  cominciava  dal  giudicare  oggetto  della  somma  importanza  la 
continnazione  del  canale  sino  al  sao  termine  «.  Si  dichiarava  pia  che 

E 'osto  ^  anzi  iiecespario^  che  gli  sfbrzi  per  compire  la  grand  opera, 
cui  vicende  rìmontana  a  molti  secoli  addietro,,  venissero  raddop^ 
fuàti  subito  y  giacché  ormai  trattavasi  di  rendere  utile  la  mag^or 
parte  del  lavora  colP  eseguirne  la  minore ..  Suir  appoggio  poi  delle 
«nassime  generalmente  sparse  »  e  dei  principi  più  universalmente  se^ 
gniti  fuori  d' Italia  per  la  costruzione  dei  canali  navigabili  posteriori 
di  epoca  ai  primi  modelli  italiani ,  nella  stessa  relazione  si  emetteva 
una  poco  ùvorevole  opinione  intorno  ad  alcuni  punti  del  particolare 
nstema  di  costruzione  del  Ganale  di  Pavia  ^  come  che  desso  fosse 
non  abbastanza  giustificato  sotto  tutti  i  rapporti..  I  principali  rilievi 
fatti  ia  quest'occasione  versavana  sulla  linea  del  nuovo  canale  y  sul- 
la disuguaglianza  e  varietà  delle  dimensioni  de*^  suoi  tronchi^  e  so«» 
itegni  intermedi,,  che  sono  lunghezze^  pendenze ^  salti  e  simili .^  Si 
estendevana  inoltre  le  stesse  osservazioni  sulla  rilevanza  di  satto  e 
sulla  particolare  formadei  sostegni  »  Ma  più  specbhnente  abbraccian* 
do  la  parte  architettenica  si  di  queste  che  di  tutte  le  altre  fabbriche 
dei  canale  e  trattala  anche  delle  spese  di  costruzione  dell**  opera 
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intera ,  8Ì  giadicaiMi  troppo  tnignìficente  quésta ,  t(  ai  dicevano  ^é^ 
cessi  ve  le  spese  e  calcolato  sui  metodi  di  Francia  e  de'  Paesi  J^assi^ 
peiichè  generalmente  superiori  di  mollo  a  quelle  consunte  in  Inghil^, 
terra  dai  privati  speculatori  nella  costrnanone  dei  canali  navigabili. 

Dal  canto  suo  la  Direzione  do'  lavori  del  Canale  di  Pavia  si  ea 
Jimìtata  ad  indicare  nel  precedente  rapporto  i  prinbipall  articoU  c)m 
potevano  dare  una  qualcbe  idea  dell'estensione  dell'opera  e  dello 
sue  fabbriche  »  senza  entrare  in  alcun  dettaglio  ne  .in  alcuna  esposi- 
icione  delle  leggi  che  costituiscono  il  sistenui  particolare  sino  allora 
seguito  al  nuovo  Canale  di  Pavia  •  Vedendo  poi  la  stessa  Diresione 
dalle  anzidette  osservazioni  «110  i  disegni  inviati  a  Vienna  avevano 
xleterminato  quell'  Aulica  Commissione  Centrale  d'  Organizzazione  a 
aottoporli  ad  un  esame  da  farsi  sotto  ì  arapporti  d' arte  »  si  e  data 
premura  d' inoltrare  per  ischiarimenio  alla  Aeggenza  provvisoria  ia 
Milano  la  propria  circostanziata  relazione  18  settembre  k8i5  sui  pria* 
cip]  e  sulle  particolari  circostanze  che  si  ebbero  presenti  nella  oor 
atruzìone  del  nuovo  Canale  di  Pavia  • 

In  tale  relazione  ,  dopo  aver  esposte  e  dichiarate  ad  tina  ad  ima 
le  principali  massime  che  presiedettero  alla  direzione  <ii  quesf  o- 
pera  ,  si  è  concluso  :  j*^  che  le  variazioni  introdottevi  in  coo£ronC« 
^  del  sistema  ordinario  de' canali  navìgabllir  aono  giustificate  abba- 
^  stanza  dalle  condizioni  particolari  di  «questo  canale  »  dalle  oirco- 
^  stanze  del  luogo  e  dalla  esperienza  ;  a«^  che  il  metodo  di  oostni- 
^  zione  è  conforme  4illa  natura  del  paese  ed  alle  costumanze  già  da 
0,  secoli  stabilite  con  buon  successo  in  Italia  e  non  tolte  dal  metodi 
ty  francese  od  olandese  :i  3.^  che  sebbene  la  apesa  riesca^  raggoarde- 
y^  vele  e  superiore  di  quella  di  altri  canali  y  ciò  non  deve  impotarfi 
^  al  metodo  di  costruzionOt  ma  specialmente  aHe  combinazioni  parti* 
^  colari  del  canale  ;  4*^  che  è  difficile  il  pronunciare  se  il  metodo  i^ 
^  t aliano ,  a  parità  di  circostanze  j  sia  più  dispendioso  deir  inglese  ^ 
^  iincbè  non  si  sia  dimostrato  a  qual  segno  convenga  fermarsi  nella 
„  spesa  di  originaria  costruzione  aggravando  quella  deUa  manuten- 
»  zione.  » 

Spedita  a  Vienna  anche  tale  relazione  sul  Canale  di  Pavia  »  qael« 
1'  aulico  Consiglio  delle  pubbliche  costruzioni  vi  ha  riscontrato  eoo. 
nuovo  rapporto  9  che  ha  la  data  degli  ultimi  giorni  dell'anno  i8i5« 
In  questo  si  sosteneva  che  le  riflessioni  soggiunte  alle  precedenti  oa- 
servazioni  non  fossero  abbastanza  valevoli  per  distruggere  la  già  e* 
messa  opinione  ,  e  si  passava  a  confermarsi  nel  parere  ohe  le  <nree- 
stanze  del  Canale  di  Pavia  non  autorizzassero  a  deviare  per  la  aua 
sistemazione  dai  principj  seguiti  nella  costruzione  degli  altra  oaoaK 
navigabili  •  Questi  principj  ,  giudicando  dal  complesso  dei  anUodad 
rapjporti  pervenuti  da   yienna  «Ila  Direzione  dei  lavori  ^  ai  &cevano^ 
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'comUferp  prìiieipalmetìte  ancora  nella  semplìcìffsima  teoria  che  in 
fatto  di  canali  di  para  navigazione  è  la  più  comune  in  Europa ,  e 
che  prescrive  di  disegnare  i  tronchi  di  canale  col  fondo  e  col  pelo 
d^ acqua  orizzontali,  terminati  da  sostegni  equidistanti,  di  salto  pic« 
eolo  ed  uniforme ,  e  della  struttura  pm  semplice  e  più  adattata  al- 
l' economia  deU'  acqua  •  Inoltre  nel  secondo  di  quei  rapporti  si  con- 
tinuava a  rapprensentare  che  il  Canale  di  Pavia  fosse  troppo  magni- 
cente  nalla  sua  'costruzione ,  e  che  esso  non  potesse  servire  di  mo- 
dello ad  altre  opere  consimili  da  intraprendersi  per  il  bene  dello 
Stato  senza  erigere  meri  monumenti  • 

Presso  la  Direzione   de'   lavori  del   Canale  di  Pavia  si  è  per  altro 
continuato  a  ritenere   che  la  teoria  dei  canali   di   navigazione  debba 
essere   modificata   moltissimo  a  secónda  delle   circostanze  de'  luoghi 
e  dei  casi ,  e  massime  pei  canali  simili  a  quello   di   Pavia  e  ad  altri 
del  Milanese,  che  colla  rilevante  copia  delle  loro  acque  sono  al  tem* 
pò  stesso  grandi  canali  di   irrigazione  e  servono  a  dar   vita  e  movi- 
mento a  un  immenso  numero  di  opifici  sparsi    nella  provincia.  Par- 
lando specialmente  de'  salti  assegnati  ai  sostegni    del    Canale   di  Pa«- 
.Tia ,  che  sorpassano  in  misura  i   limiti   ordinariamente   rispettati  oU 
Iremonte,  dichiarò   la   stessa  Direzione   dei  lavori  che  yy  il   centra-* 
'^  rio   sentimento  di   alcuni  idraulici   (1)    non  distolse   dal  costruire 
'^  dei  sostegni  di  circa  5  metri  di  salto  ove   le  opportunità    del  luo- 
9,  go  e  le  altre  circostanze  lo  consigliavano ,,  •  Essa  soggiunse  poi  al- 
lo stesso  proposito:  yy  L'  esito  felice  che  se  ne  ottenne  confermò  l'o- 
'^  pinione  già  concepita  a  questo  riguardo ,   che    cioè  la   massima  di 
y^  non  oltrepassare  1  altezza  di  due  o  tre  metri  nella  caduta  de'  so- 
py  stegni  sia  piuttosto    dedotta   dalla   mira  di  economizzare   1'  acqua 
\^  anziché  dai  timore  di  mettere  a  pericolo   la   solidità  dell'  opera  e 
*^  di  rendere  troppo  faticosa  la  manovra  pel  passaggio  delle  barche  „  • 
In  generate   »i  era   fin  d'  allora   riconosciuto   coli'  esperienza  che   il 
Canale  di  Pavia  fosse  condotto  nella  sua  costruzione  coi  prìncipj  del- 
la grande  economìa   ragionata  e  che   perciò  poteva   utilmente  servir 
d'  esempio  a  consimili  future   costruzioni  •   Di  più  si  credeva  lode- 
.^ole  ,   anziché   da  riprovarsi ,  1'  uso  degli  italiani  di  non  trascuraro 
mai  il  pubblico  decoro  ed  una  certa  avvenenza  o  venustà  nelle  epe* 
re  pubbliche   del    genere  dei   canali  e  delle  strade ,  perchè   il  bello 
Xion  si  può  più  riservare  dai  popoli  inciviliti  ^  meri  monumenti  che 
non  cadono  ordinariamente  sotto  ai  sensi  della  moltitudine.   Ma  poi 
ammettendosi  anche   nell'  altrui   rapporto   sul   Canale  di  Pavia  che 


(1)  V.  fra  gli  altri  il  BeKdor  nel  cap,  3.*  del  Uh.   IT.  della  sua  4rchitdciurPr 
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dovesse  pur  contiimarsi  ed  nltiimrsi  qaest'  opera  dietro  il  sistemai 
fin  allora  adottato  nella  tratta  di  ^à  eseguita ,  si  è  jpreso  ì\  partita 
di  troncare  ogni  discussione  d'arte  per  apparecdiiarsi  a  rìattinrne  i 
layori  al  mìnimo  cenno  superiore  «  Del  resto  farà  maraviglia  all'  no* 
mo  intelligente  e  giusto  ^  cbe  »  aoorrendo  i  dettagli  storici  ^  del  pre« 
«ente  paragrafo ,  »'  accorgerà  che  i  dotti  delle  altre  nasioni  9  a  ^ro-* 
posito  di  canali  di  navigazione  ^  ai  permettono  ancora  a'  nostri  gÌM4 
ni  di  essere  inesatti  nelle  loro  espressioni  al  segno  di  chiamare^  me» 
todo  francese ,  metodo  olandese  e  metodo  inglese  ciò  che  in  sostanza 
risulta  alla  più  lieve  notizia  della  storia  dell'arte  metodo  itaUoHQji* 
taliarussìmo  ^ 

Finita  una  volta  anche  V  accennata  discussione  sul  merito  del  Cia^ 
naie  di  Pavia  sopraggiunta  quand'  era  questo  avanasaCo  ne'  suoi  lavo* 
ri  ma  non  per  anco  ultimato ,  si  passò  a  preparare  tutti  i  dettagli 
del  progetto  di  <)ostruzione  della  tratta  di  naviglio  che  si  stende  dìal^ 
la  Porta  S.  Vito  di  Pavia  alla  Porta  Stoppa  della  stessa  città  e  che 
comprende  la  fabbrica  del  9*^  sostegno  di  tutta  la  linea  del  canale* 
Questo  sostano  y  in  vece  di  esaere  didegnato  a  norma  del  juano 
generale  dei  lavori  davanti  la  prima  di  quelle  due  Porte  ^  f^  aUoia 
prescritto  da  erigersi  dirimpetto  alla  aeconda  per  motìvi  di  naovg[ 
fioggiunti  »  come  sono  quelli  i&  risparmiare  un  ^^nto  attraveMi  il 
canale  auU'  intersecazione  della  linea  coUa  strada  postai*  da  Pavia  a 
Lodi  ^  e  di  non  profondarsi  ancora  troppo  col  cubale  sotto  il  pus 
di  campagne  in  quella  località  che  d^eva  linsdrd  una  ddle  ttttio« 
ni  delle  barche  più  proprie  per  la  comodità  del  commej;cio  •  In  gnri^ 
la  tratta  la  ^ezion  del  canale  fa  portata  dair  cxdinarìa  larrhesa^  di 
met.  IO, 69^  alla  maggiore  di  met.  ao»  perchò  avesse  lo  stesso  eap 
naie  a  farvi  le  veci  di  darsena  •  Un'  estesa  linea  di  nuoVt  cas^jj^ti 
venne  eretta  allora  per  cura  della  Città  di  Pavia  fra  U  canale  o  U 
fossa  esterna  delle  muti  ^  ed  è  destinata  a  tutti  i  bisogni  ddU  iino« 
v<i  navigazione  alP  epoca  della  sua  floridezza  «  Contemporaneamente 
t^  qualità  del  terreno  sabbioso  e  permeabile  dP  acqua  che  ai  andava 
scoprendo  neir  eseguire  le  appaltate  escavazioni  del  canale  yerto  la 
citta  di  Pavia ,  non  che  1'  indole  delle  piene  del  vicin  Cavo  I^vi- 
gliaccio  che  vi  avevano  già  cagionata  una  prima  rotta,  si  manifesta* 
Tono  un'  altra  volta  nella  rovina  delP  edificio  di  «caricatore  a  para- 
porti  cbe  era  stato  poco  dianzi  costrutto  all'incontro  della  Roggia 
Caronna  presso  Gimpeggi .  Questa  seconda  notalnle  «ventura  del  nuo- 
vo Canale  dì  Pavia,  venne  a  guastarne  P  alveo  appena  ultimato  in 
quella  località  ed  a  privarlo  dell'  innocuo  afogo ,  ch'era  pur  necessa- 
rio per  potere  inoltrare  la  navigazione  da  Milano  fin  sotto  le  mura 
della  città  di  Pavia  e  per  secondare  cosi  le  Tiste  del  Governo  & 
Milano,  che  vi  aveya  ordinate  le  opportuno  eBcavazioul;  Ripi{ata 
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raece98ivament6  al  guasto  del  Ietto  navigabile  in  qaella  località  ^ 
provveduto  alla  meglio  al  perìcolo  di  nuove  sorprese  per  parte  delle 
piene  del  Navigliaccio  »  verso  la  metà  dello  stesso  anno  1816  fu  de* 
ciao  di  usare  tutte  le  necessarie  diligenze  nel  regolamento  del  cor* 
pò  d'  acqua  del  cattale  residuo  dopo  V  incontro  del  Lambro  •  Ven« 
ne  così  formato  nno  scaricatore  a  paraporti  provvisorio  nella  fossa  di 
Pavia  in  mancanza  dello  stabile  scaricatore  di  Campeggi ,  la  cui  ri- 
coatrozione  era  convenuto  di  sospendere  per  le  controversie  insorte 
cogli  appaltatori  sui  danni  della  rotta  •  Appena  poi  la  notizia  di  que* 
sta  risoluzione  si  potè  traspirare  dai  privati  che  usavano  del  Navi-* 
glìo  dì  Bereguardo  per  il  commercio  del  Po  col  Milanese,  questi  si 
prepararono  subito  ad  abbandonare  V  antica  via  per  servirsi  della 
nuova  del  Canale  di  Pavia  »  cbe  da  Milano  arrivando  anche  soltanto 
fino  al  sostegno  di  Cassino  situato  ad  alcune  miglia  di  distanza  da 
Pavia  9  riusciva  già  meno  costosa  e  più  conveniente  •  Mancava  bensì 
a  guest'  effetto  una  strada  carreggiabile  da  Porta  S*  Vito  al  Ticioo 
sotto  le  mura  di  Pavia  ;  ma  gli  stessi  commercianti  hanno  diretto 
immediatamente  le  proprie  istanze  alla  Direzione  generale  d'acque  e 
strade  onde  venisse  aperta  fin  d'allora  la  strada  desiderata,  offren* 
dosi  di  corrispondere  una  parte  delle  spese  di  quest'opera  anticipa- 
ta •  Formato  in  poco  tempo  anche  il  letto  della  nuova  strada ,  nel 
^omo  17  luglio  di  quell'anno  18 16  ogni  cosa  ai  trovò  disposta  per 
inoI|*are  l'acqua  nel  Canale  di  Pavia  dal  villaggio  di  Torre  del  Man- 
gano a  porta  S.  Vito  di  quella  città*  Recatosi  poi  nel  successivo  gior* 
no  j8  il  Dì]rettor#  generaa  d'acque  e  strade  alla  visita  di  tutti  i 
preparativi  9  nell'altro  susseguente  giorno  19  dello  stesso  mese  ed 
anno  la  libera  9  comoda  »  facile  e  continuata  navigazione  fra  le  due 
città  di  Milano  e  di  Pavia  venne  felicemente  aperta  si  al  piccolo  cbe 
al  grande  commercio* 

Tali  progressi  si  facevano  farp  nel  Milanese  all'opera  del  Canale 
dì  Pavia  prima  che  fosse  decìsa  la  sua  ultimazione;  ma  intanto  l'Au- 
lica Commissione  delle  finanze  di  Vienna  ne  aveva  spedito  il  proprio 
rapporto  favorevole,  ed  ebbe  anche  l'incumbenza  di  notificare  con 
dispaccio  a4  giugno  18x6  al  Governo  di  Milano  la  sovrana  determi- 
nazione 8  maggio  di  detto  anno,  colla  quale  restava  approvata  la 
continuazione  e  la  perfezione  del  Canale  di  Pavia ,  a  %pese  del  Te«» 
soro  dello  Stato  9  nell'  intervallo  dei  tre  anni  immediatamente  suc^ 
cessivi  *  Allora  la  Direzione  d' acque  e  strade  è  passata  subito  ad 
approvare  il  progetto  dianzi  preparato  per  la  tratta  di  canale  fra  lo 
Porte  dì  Pavia  dette  di  S.  Tito  e  Stoppa.  Sopra  la  stessa  tratta  si 
è  fatta  cadere  definitivamente  anche  1  opera  di  nno  stabile  scarica- 
tore a  paraporti  con  successivo  apposito  canale  nella  fossa  di  Pa- 
via avviato  fino  allo  sbocco  in  Ticino ,  invece  dì  ricostruire  quellt 
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rovinato  a  Campeggi  per  lo  sfogo  inferiore  del  naviglio  «  Allestita  e 
presentato  di  seguito  il  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione  del 
tronco  di  canale  successivo  fra  il  sostegno  di.  Porta  Stoppa  e  quello 
fissato  nel  piano  generale  da  situarsi  di  contro  al  bastione  della  ò<h 
tanica 9  anch'esso  venne  regolarmente  approvato  e  posto  in  corso 
per  V  appalto  e  per  la  successiva  esecuzione . 

E  qui  faremo  osservare  che  in  quel  tronco  del  canale  sotto  Pavia 
potendosi  verificare  per  la  prima  volta  sui  canali  milanesi  il  caso  di 
aver  a  sostenere  una  comoda  e  perenne  navigazione  senza  poter  con- 
tare su  grandiosi  corpi  d' acqua  escrescenti  o  da  dispensarsi  inferior- 
mente in  sponda  ai  medesimi  per  uso  di  irrigazioni  e  simili ,  non  si 
è  mancato  di  ritenere  definitivamente  orizzontale  il  fondo  affiocbò 
tale  riescisse  anche  la  disposizione  del  pelo  d' acqua  •  Anzi  questa 
precauzione  è  poi  stata  parimenti  osservata  in  tutti  i  progetti  dei 
tronchi  di  canale  inferiori  sino  al  Ietto  di  Ticino  ;  giacché  per  essi 
militava  la  stessa  ragione  e  di  più  quella  della  brevità  del  tronchi 
medesimi  9  che  comportavano  un  volume  d' acqua  stagnante  assai 
minore  • 

Rimessi  per  tal  modo  verso  il  principio  del  1817  ad  un  corso  re* 
gelare  e  sicuro  i  lavori  del  Canale  di  Pavia  che  erano  stati  rallentati 
od  interrotti  nei  tre  anni  precedenti ,  ^gli  studi  di  chi  stava  alla  loro 
direzione  si  rivolsero  più  particolarmente  alla  parte  che  in  tutti  i 
tempi  è  sempre  stata  considerata  una  delle  meno  facili  del  progetto 
della  grand-opera,  vale  a  dire  alla  scelta  definitiva  del  luogo  dello 
sbocco  del  canale  in  Ticino.  Questo  punto  era  già  stato  riservato  da 
discutersi  più  maturamente  un'altra  volta  nel  Consìglio  della  Dire- 
zione generale  d'acque  e  strade  fin  dalP epoca  in  cui  ai  voleva  chio- 
so il  solo  ramo  di  Ticino  che  metteva  in  Gravellone  sotto  il  nome 
di  ramo  Predamasco.  Dacché  poi  era  nata  l' idea  di  incanalare  Tici- 
no sotto  il  Ponte  di  Pavia  nel  ramo  Maestro  id  un  sol  alveo  j  licVim- 
dendo  ,  oltre  il  ramo  Predamasco  sulla  destra  ^  il  ramo  Ganarolo  sol- 
la sinistra ,  si  rendevano  maggiormente  necessari  degli  studi  ulteriori 
e  delle  nuove  considerazioni  sali'  oggetto  medesimo  »  Ad  nna  tale 
discusione  si  aveva  campo  di  prepararsi  con  una  serie  di  osservazio- 
ni sullo  stato  e  sull'indole  di  quel  fiume  nelle  vicinanze  di  Pavia. 
La  foce  del  naviglio ,  per  riuscire  la  più  vantaggiosa  ad  una  comoda 
navi°;azione ,  si  voleva  segnata  nello  spazio  compreso  fra  la  sezione 
del  Ponte  di  Pavia  e  l'altra  sezione  inferiore  in  cui  il  fiume  Tìcioo 
si  divideva  in  più  rami  •  Il  punto  preciso  doveva  però  lasciarsi  in- 
determinato per  dar  tempo  al  fiume  stesso  di  palesare  meglio  la  ten- 
denza del  suo  corpo  dopo  il  chiudimento  dei  due  rami  succennati. 
Tutt'al  più  nel  disegnare  T  andamento  del  Canale  di  Pavia  senza  toc- 
care le  mura  di  questa  città  per  portarsi  al  fiume  Ticino  attravexM 
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il  esse  in  molta  vicinanza  del  Ponte  àntioo»  si  veniva  a  ristringere 
maggìornìente  lo  spazio  in  cai  potea  cadere  il  punto  dello  sbocco, 
cioè  restava  qnesto  compreso  nei  limiti  delia  sezione  corrispondente 
air  angolo  del  bastione  inferiore  della  città ,  e  dell'  altra  sezione  suc- 
cennata  dei  tre  rami  di  Ticino  • 

Ora  il  Ticino  in  quella  sezione  dei  tre  rami,  dopo  la  prima  chiu« 
aura  del  ramo  Predamasco  sulla  destra ,  si  era  dilatato  notabilmente 
nel  ramo  Maestro;  corrodendo  Pisola  che  lo  divideva  dall'altro  ramo. 
Ganarolo  sulla  sinistra  fino  al  segno  che  il  fiume  vi  aveva  ricuperata 
Bna  parte  di  sezione  bastante  a  renderlo  stabilito  di  letto  nelle  sue 
nuove  circostanze  •  La  dilatazione  essendosi  operata  unicamente  dalla 
sponda  sinistra,  anche  il  filone  aveva  inclinato  similmente  verso  la 
medesima  sponda ,  mantenendosi  vicino  all'  isola  del  Ganarolo  per 
tutta  la  sua  lunghezza  in  modo  che  al  piede  di  essa  anche  in  tempo 
delle  maggiori  magre  non  avrebbe  potuto  mancarvi  un' altezza  d' ac* 
qua  proporzionata  al  carico  delle  barche  del  Ticino  e  del  canale  •  Non 
verificandosi  p<»i  egualmente  una  tale  condizione  all'  insù  di  quell'  i-^ 
sola  fin  dirimpetto  alla  punta  del  bastione  inferiore. della  città,  par«. 
▼e  alla  Direzione  dei  lavori  di  dover  proporre  il  vertice  della  stessa 
isola  per  la  più  felice  e  più  conveniente  situazione  dello  sbocco  del 
canale  • 

Alla  scelta  del  punto  dello  sbocco  trovavasi  pure  strettamente  u« 
Ulto  1'  oggetto  det  nuovo  piano  di  massima  della  tratta  di  canale  che. 
lo  precede ,  fino  al  pnnto  fissato  pel  collocamento  dei  s.ostegni  occoZ- 
lati    di  contro  al  bastione  delk  boHanica.  . 

Per  congiungere  lo  sbocco  eoli'  estremità  superiore  del  canate  ^ 
condotto  coi  lavori  sin  davanti  al  bastione  della  botanica  ,  si  è  age*- 
Yolmente  stabilito  ohe  la  linea  più  conveniente  fosse  quella  di  un  sol^ 
rettifilo ,  percorrendosi  con  questo  andamento  il  terreno  più  regola* 
rre  dei  dintorni  ed  intersecandosi  ad  angoli  retti  la  strada  postale  dai 
Pavia  a  Cremona.  Per  un  motivo  di  più  di  dare  la  preferenza  a 
qnest'  andamento  si  è  aggiunto  in  quell'  occasione  che  per  esso  sa-«. 
rebbe  riuscita  la  direzione  del  canale  allo  sbooco  ancora  qualche  po^ 
co  convergente  col  filone  del  fiume,  e  che  ucl  caso  concreto  del 
Canale  di  Pavia  e  del  fiume  Ticino  sotto  il  Ponte  di  Pavia  si  ere* 
deva  che  fosse  realniente  se  non  necessaria  almen  opportuna  più  d'o^ 
^i  altra  pel  complesso  delle  circostanze  quell'  obbliqua  direzione 
dello  sbocco,  che  nel  piano  generale  dei  lavori  aveva  sofferto  le  ri- 
marche  in  contrario  da  noi  di  sopra  riferite  •  Rilevato  quindi  sopra 
il  prescelto  andamento  un  esatto  profilo  del.  terreno  coli' indicazione 
accurata  dei  diversi  stati  d' acqua  di  magra  e  piena  del  fiume,  si 
trattava,  a  norma  delle  massime  precedentemente  stabilite,  di  con8u-« 
aliarvi  interamente  coli' artifizio  dei  sostegni  la  risultante  considerabile 
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Bjndenza  totale  del  ferretto.  Ciò  ni  poterà  contegoire»  secondo  k 
ìrezione  dei  lavori ,  ia  due  diversi  modi  egualmeate  sicari  e  prefi^. 
ribili  a  tutti  gli  altri .  II  primo  consisteva  nel  dividere  V  intera  car 
duU  del  profilo  in  quattro  sostegni  accolUUi  a  dne  a  due,  situando, 
i  primi  due  di  contro  al  bastione  della  botanica ,  e  gli  altri  duo  al- 
l'incontro  sulla  linea  delia  strada  posule  da  Pavia  a  Cremona.  Il 
secondo  invece  di  quei  due  modi  si  riduoeva  a  dividere  la  stessa  ca- 
duta sopra  cinque  sostegni ,  quattro  dei  quali  accollati  a  due  a  dna 
con  salti  di  minore  altezza  nei  luoghi  medMÌmi  del  bastione  della  ho- 
tanica  e  di  Porta  Cremona ,  ed  il  quinto  in  aa  sol  salto  da  situarti 
presso  allo  sbocco.  A  riguardo  di  queste  due  diverse  idee  di  profilo 
1  sani  principi  dell'  arte  indicavano  che  la  prima  portando  an  soste* 
gno  di  meno  partedpava  maggiormente  di  tutti  i  vantaggi  inerenti 
alla  massima  dei  sostegni  grandiosi  e  pochi  di  numero  »  anziché  pfo« 
coli  e  moltiplicati  sopra  i  canati  navigabili .  Nella  seconda  idea  di 
profilo  riservandosi  un  sostegno  {>er  lo  sbocco  poteva  giovare  questa 
a  mantenere  spurgato  dai  depositi  entro  certi  limiti  l' ingresso  del 
canale  in  Ticino  •  Un  altro  riflesso  era  che  lo  stesso  sostegno  non  do« 
veva  servire  in  tutti  i  tempi  ^  ma  bensì  restare  inoperoso  per  la  na^ 
yigazione  nelle  escrescenze  anche  ordinarie  del  Ticino.  Gli  accideuci 
poi  del  terreno  nella  tratta  di  Naviglio  dal  sostegno  di  Porta  Cremo- 
na allo  sbocco  venivano  a  portare  nel  secondo  caso  minor  hiaogoo  di 
arginature  e  di  escavazioni  per  la  formazione  del  letto  del  canale. 
Aggiungasi  che  essendo  il  fiume  Ticino  navigabile  sino  all'  altezza 
in  piena  di  ben  quattro  metri  sopra  la  magra  ordinaria»  e  <^essai^o 
ogni  navigazione  negli  stati  d'  acque  superiori  a  questo  livello ,  do« 
Tea  in  ogni  caso  il  letto  del  Naviglio  per  una  tratta  eonsidmbile 
anteriormente  allo  sbocco  presentare  un^  agevole  navigaaioBe  e  comn^ 
nicazìpne  colle  strade  laterali  in  tutti  gli  stati  d' aoqua  intermedi 
che  si  verificano  nelle  diverse  stagioni  dell'  anno  •  Ora  volendo  coi^ 
seguire  questo  scopo  nel  partito  dei  quattro  soli  sostegni  »  conveniva 
avervi  su  di  una  lunga  tratta  diverse  strade  laterali  per  1'  alzaia  dì^ 
sposte  a  differenti  piani  »  le  prime  delle  quali  servissero  nei  iimid 
della  maggior  magra  sino  ad  un  livello  intermedio,  le  seconde  pia 
alte,  e  cosi  di  seguito  sino  al  sommo  livello  in  cui  cessa  U  naviga- 
alone.  Ma  invece  nel  partito  dei  cinque  sostegni  si  rendeva  necessa- 
rio un  minor  numero  di  questi  ordhii  di  strade ,  poiché  le  Tariasio- 
ni  di  pelo  del  fiume  non  si  sarebbero  latte  sentire  nel  tronco  di  ca- 
nale superiore  al  sostegno  prossimo  allo  sbocco  se  non  qnandc  la  na« 
vigazione  del  fiume  stesso  fosse  vicina  ad  essere  sospesa»  Circa  fi* 
nalmente  alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  delle  opere  nei  due 
casi ,  si  giudicava  pel  primo  maggiore  la  spesa  e  più  estesa  la  tratta 
dei  lavori  in  acqua;  ma  d'altra  parte  il  secondo  partito  xìcliìedeva 
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tin  maggior  impegno  nella  fabbrica  del  quinto  sostegno  più  prossimo 
al  basso  ietto  del  fiume  •  Del  resto  si  riservava  in  quell'  occasione  la 
Direzione  dei  lavori  a  determinare  successivamente  le  opere  di  pre« 
sìdio  allo  sbocco  per  il  motivo  che  la  loro  qoaUtà  ed  estensione  di* 
pendeva  dall'  effetto  che  avrebbero  s<Mrtito  col  tèmpo  le  intestatura 
dei  rami  del  Ticino  Predamasco  e  Xuanarolo. 

Rassegnato  il  piano  di  massima  per  queir  ultima  gran  tratta  del 
Canale  di  Pavia  all'  approvazione  della  Direzione  generale  d' acque  o 
strade ,  furono  assentite  pienamente  nel  Consiglio  degli  Ispettori  gè* 
aerali  tutte  |e  riferite  osservazioni  •  Demandata  poscia  alla  decisione 
del  Governo  di  Milano  la  scelta  fra  i  due  profili  esibiti  con  dispac- 
cio 8  marzo  1817  esso  ha  convenuto  clh^  si  dovesse  adottare  denui- 
tivamente  quello  che  importava  i  cinque  sostegni  »  ed  ha  ordinato  a 
norma  del  medesimo  profilo  la  più  sollecita  compilazione  dei  proget* 
ti  d'  esecuzione  per  opere  parziali  col  metodo  dell'  appalto  sino  allo- 
ra seguito ,  affine  di  ottenere  al  più  presto  possibile  la  desiderata  a- 
pertura  della  completa  navigazione  del  canale  e  di  provvedere  alla 
tua  stabile  conservazione. 

A  tale  scopo  non  si  è  tardato  allora  a  disporre  ^  approvare  e  mot* 
tere  in  corso  il  progetto  d'appalto  si  dei  aue  sostegni  accollati  al 
bastione  della  botanica,  che  degli  altri  lavori  necessari  per  poter  e* 
stendere  la  navigazione  del  canale  fino  a  poca  distanza  dell^  incontro 
colla  strada  postale  da  Pavia  a  Cremona  •  Un'  aggiunta  rimarcabile 
che  si  ebbe  occasione  di  introdurre  nel  progetto  di  quei  sostegni ,  e 
che  venne  poi  adottata  anche  per  gli  inferiori  sostegni  di  Porta  Cre- 
anona»  consiste  in  un  secondo  canale  scaricatore  sotteitaneo  laterale 
mi  bacini  dei  medesimi  sostegni,  il  quale  è  destinato  precipuamente 
ad  aprire  una  comunicazione  all'  acqua  da  un  tronco  all'  altro  indi* 
pendentemente  da  quella  operata  dai  sostegni  intermedi  cogli  altri 
artifizi  snccennati  •  Con  tale  aggiunta  si  potè  conservare  una  larghez- 
.sa  non  eccessiva ,  benché  maggiore  dell'  ordinaria  »  a  quei  tronchi 
del  Canale  di  Pavia  che  riuscivano  di  breve  lunglTezza  e  disposti  o* 
«izzontalmente  e  che  non  erano  destinati  a  portare  sempre  un  gros- 
so corpo  d'  acqua  al  di  là  del  bisogno  della  navigazione  •  Tutto  il 
Pianeggio  e  1'  economia  di  quel  canale  scaricatore  sussidiario  si  ri- 
dossi al  semplice  regolamento  di  una  paratoia  applicata  stabilmente 
ad  una  sua  sezione  per  modo  che  nel  tempo  impiegato  da  una  bar- 
ca a  passare  sotto  Pavia  pei  sostegni  accollati,  intermedi  ai  tron» 
obi  più  brevi  del  canale  »  avesse  da  introdursi  in  questi  tronchi 
iiiiova  acqua  presa  nei  tronchi  superiori  di  maggior  lunghezza  in 
q[aantìtà  per  lo  meno  eguale  a  quella  consunta  pel  passaggio  della 
J^roa  stessa. 

Apivatapoi  la  metà  deiranno  1817  ^  i  stato  comunicato  al  signor 
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Parèa  il  desiderio  della  Corte  dì  Vienna  ohe  vanissero  sollecitati  t 
lavorial  Canale  di  Pavia  »  onde  alla  fine  dell'anno  1818  »i  avesse  a 
vedere  in  qualche  modo  aperta  la  sua  navi^zione  conti nnata  da  Mi- 
lano al  Ticino  ed  al  Po.  Inoltre  P Aulica  Commissione  Centrale  d'Oiv 
ganiz^aBione  in  Vienna ,  per  aceertar&ì  della  possibilità  di  ra^giange* 
re  questo  scopo,  volle  anche  essere  informata  minatamente  e  dei 
grado  ^'  avanzamenio  a  cui  si  trovavano' i  lavori  del  canale  e    della 

Jarte  che  rimaneva  ad  esegnirsi  per  portarli  all'  altro  grado  compatì^ 
ile  colla  desiderata  apertura.  In  qnella  circostanza  dalla    Direziona 
dei  lavori  si  è  fatto  osservare  che  anche  non    prendendo   di  vista  il 
-meno  perfezionamento  della  grand' opera  9  ma  soltanto  l'oggetto   del 
uhero  passaggio  colla  navigazione  del  canale  liei  fiume    e  viceversa , 
era  una  cosa  di  molto  impegno  il  venirne  a   capo   nel    breve   spazia 
ili  tem^po  indicato  superiormente  «  Tàttavia  il  ripiego  >  che  per  lo  nao- 
IH>  parve  1'  unico  per  ottenere  la  massima  economia   del  tempo  nel- 
la condotta  dei  lavori  da  esegoirsi,  fa  di  rianire   in   un  solo  appal- 
lo le  varie  opere  piùt>necessaTÌe  e   «peoialìnentt  la.. fabbrica  dei    so- 
stegni di    Porta   Cremona  e   di   quello  dello  sbocco ,  che  dovevano 
xiuscir'C  i  tre  ultimi  di  4:atta  la  unea  del  canale;    Difatti  avendovi 
l'unico  intraprenditore  da  mantenere  u^  numero   costantemente  ab-* 
bendante  di  opera]    sopra   una  Idnga  4ineft  di  lavori  »  si    rendeva  a 
)ui  pofSiihile  il  rivolgerli  apohe  tntti  in  una   volta  alla  fiibbrioa   fià 
difficile  5  <)be  era.  quella  dell'  ultimò  sostégno'  fissati)    presso  lo   sbóc- 
co del  canale,  negli  (intervalli  di  tempi  in.  cih   Ticino   abbasaandosi* 
jdi  pelo  Jo  a/vrebbe  permesso  con  sienrezza  e  con  zftodiofti  spesa.        * 
.    Redigendo  quindi  dietro  tale  ipotesi  il  piano  "d'  esecflizione  dei  la-^ 
ivori  ordinati  per  estendere  la  navigazione   del   Canale  di  Pavia  ^ntf 
^1  Ticino  ^  dentro  qualche  mese  esso,  è    stato   presentato   all'appro^ 
dazione  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade^    In   questo  pro^. 
^etto    nluna    variazione    di   rìmaroo    fu    recata    alle    massime    pre- 
icedentemente  stabilite*  per   riguardo  aUa   fidbbrtca  dei    due    sostegni 
del  canale  da  erigersi  sulla  linea   davanti   Porta  Cremona  di    Pavia w 
Approfittando  della  vioiqanzà  del  canale  di  scolo  Roggione  che  sboe* 
«ca  in   Ticino  separatamente   dal  canale   navigalnle^  si  è  munito   la 
sponda  di  questo  di    un    particolare   scaricatore  a  paraporti  che  ioH 
mette  in  quello  e  riesce  l'ultimo   di  tutta  la  linea  ma  superiore  al« 
V  ultimo  sostegno.  La  situazione. di  quest'altra  fabbrica  di   eostegaa 
dal  punto   preciso   dello  sbocco   fu  trasportata  in  progetto  alquanta 
di  aopra  per  diminuire  1'  impegno  della  sua  costruzione   sotto  il  pe- 
4o  d'  acqua  del  Ticino  »    ed  altresì  per  lasciare  fra  i  suoi  portoni   e 
la  sezione  dello  sbocco  uno  apaxìo  capace  su  cui  costruire  la  daree- 
sena  del  canale  riservata  per  quella  località.  La  soglia  inferiore  del- 
l'ultimo  «oi^eguo  si  è  marcata  a  un  livello  met.  a  aU'incirea  depressa 
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iottó  la  magra  ordinaria  del  Ticino  •  La  atrattara  dello  atesio  soategno 
ai  procurò  di  renderla  adattata  al  caso  e  riusci  la  più  semplice  di  tat- 
ti i  sostegni  dei  canale  y .  mancandovi  il  solito  ponte  di  pietra  alla 
abocoatura  del  bacino  ed  ogni  scaricatore  laterale.  Specialmente  però 
ai  quattro  angoli  del  suo  bacino  si  disegnarono  quattro  corpi  di  fdb« 
brica  culminanti  ed  assai  rilevati  colla  loro  cima  sopra  la  cresta  dei 
muri  deir  edificio  >  onde  indicassero*  ai  barcaiuoli  la  via  della  navi* 
gazione  all'ingresso  od  alla  sortita  pel  canale  in  tempo  di  piene  del 
fiume. 

;  Approvato  successivamente  tale  progetto  nel  Consiglio  della  Dire- 
nane .  generale  d'acque  e  strade,  verso  il  settembre  di  quell'anno 
^817  si  era  arrivato  a  stipulare  per  esso  tin  primo  contratto  d' ap» 
Jpalto  •  Ma  gli  intraprenditori  che  so  n'  erano  addossata  l' esecuzione  » 
mveoe  di  aoddis&re:  ai  loro  doveri  col  dar  mano  immediatamenrte  ai 
lavori  »  mìsero  in  campo  diverse  pretese  che  non  ebbero  altrO'Og* 
g^ttp  fuori  di.que)l#  di  jaspettare  tempo  per  distoglierai  dall'  impre* 
§i^.«  All'. epoca  .poi  della  loro  scomparsa  dallo  Stato,  ^essendosi  verifi« 
ppta  una  piena  di  Ticino ,  non  sarebbe  stato  né  con^venronte  né  pos- 
tibil^  ^oi  mezzi;  d'.aaoiugamento  disponibili  l' inoominoiara  alcun  tra* 
Taglio  presao  1'  ultimo: sostegno  del  eanale.  Ordinato  quindi  dal  Go« 
Terno  di  Milaoo  everso  la  fine  dello  stesso  anno  1817  uà  nuovo  ap* 
]P^Uq  dell' adoennato  poogetto,  furono  xinnovate  le  pratiche. per  tro« 
.vare  una  (Compagnia  d' intraprenditori  che  assumesse  ancora  l'im^^ 
P.r^9^,  ìnt^ramemté  asuoicarico  per  un.  sol  prezzo  determinato  *  Ciò 
per  altro  non  si  è  potuto  allora  ottenere  alla  vista  dello  stato  inoer« 
Jto  et  variaci Ussimo  di  Ticiao  ;  sicehè  le  cure  della  Direzione  dei  la^ 
^Tori  si  rivolsero  ad  abbracciare  il  partito  di  cambiare  il  contratti^ 
d'appalto  ordinario  in  jin  altro  apeciale.  Tale  cottimo  fu  poi  deli^^ 
herato  in  febbraio  dell'anno  1818  ad  un  abile  iutraprenditore ,  e 
Terso  il  principio  del  suecessivo  aprile  erano  già  attivati  i  lavori  da 
Porta  Cremona  al  Ticino }  ma  a  quest'  epoca  la  perdita  di  un'  inver- 
nata aveva  deciso  della  protrazione  di  un  anno  intero  del  loro  termi«* 
ne  ,  dovendosi  attendere  per  le  costruzioni  in  acqua  alla  fabbrica 
dell'ultimo  soistegno  le  magre  di  Ticino  che  avvengono  e  durana 
Xnaggiormente  in  quella  stagione . 

Deposto  così  il  pensiero  di  aprire  la  completa  navigazione  del  Ga« 
naie  di  Pavia  per  il  primo  giorno  dell'anno  1819,  si  cercò  se  non 
altro  di  ritardarne  il  momento  meno  che  fosse  possibile.  A  quest' ef* 
feJtto  ultimati  appena  ì  lavori  del  canale  da  Porta  S.  Vito  fin  presso 
ai  sostegni  accollati  del  bastione  della  botanica  j  vi  venne  inoltrata 
l'acqua  ed  estesa  la  navigazione  anche  prima  che  incominciasse  l'an- 
no 1819.  Inoltre  quando  i  lavori  attivati  sulla  linea  inferiormente  a 
gael  punto  2  e  fino  al  letto  del  Ticino  ^  ebbero  ottenuto  ujx  certo 
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grado  di  aTabzimento  >  venne  snperìormenfe  erdinati  ed  eseguita  f 
tutta  la  linea  del  canale  una  vìsita  preparatoria  dagli  Ingegneri  del 
canale  ed  altri  Magistrati ,  presieduta  per  la  DirezTone  geoeme  d' ao- 
qne  e  strade  dal  Segretario  generide  sig*  Gaetano  Negri  •  Questa  ha 
avuto  per  oggetto  di  asaiourarsi  della  possibilità  di  estendere  e  pra- 
ticare la  libera  navigasione  del  canale  da  Milano  al  Ticino  alla  pr«* 
aenaa  dei  Sovrani  dell'  Austria  ohe  si  attendevano  nel  Milaneso  per 
il  gittgQO  di  dìetto  anno  1819*  Chiamati  però  allora  gli  atessi  Sovra* 
ni  per  altre  cure  dall'  Italia  a  Vienna  senza  che  entrassero  nel  Mi- 
lanese 5  i  lavori  appaltati  al  Canale  di  Pavia  verso  il  Ticino  fonnio 
rimessi  all'  attività  appena  ordinaria  «  e  compatibile  colla  maggief 
sìcurezaa  delle  opere  e  eoi  minor  dispendio  di  spese.  Avvicinandesi 
poi  col  tempo  tali  lavori  al  loro  compimento ,  fu  destinato  invece 
il  giorno  16  agosto  18x9  per  la  cerimonia  dell'apertura  della  nuova 
navigazione  « 

A  questa  funzione  ha  assistito  in  nersona»  con  s^ito  di  autorità 
Q  degli  ingegneri  del  canale  »  1'  Arciduca  Raineri  |  Vieerò  del  Regno 
Lombardo- Veneto  •  Entrato  questo  Principe  QoUa  sua  comitiva  nella 
barca  appostata  sul  canale  j  alla  visu  di  numerosa  popolazione  ed  d 
rimbombo  delle  artigliere  di  Pavia,  sono  state  felicemente  eseguito 
per  la  prima  volta  la  discesa  e  l'ascesa  sugli  ultimi  tronchi  d^  ea* 
naie  medesimo  «  Di  seguito  a  tale  esperimento  aperta  al  oommocie 
la  lìbera^  diretta  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Ticino  ed 
al  Po  anche  prima  dell'  assici^rarione  dello  sbocco  del  nuovo  cand^  t 
restò  Biaata  un'epoca  da  secoli  sospirata  nel  Milanese  che  non  i 
meno  distinta  dell'altra  segnatavi  sul  cadere  del  passate  secele  eoBa 
coetruzione  del  Canale  di  Pademo  e  coli'  apertura  della  navigazienò 
dell'  Adda .  Ma  per  rendere  l' opera  del  Canale  di  Pavia  perfeaioaata 
in  tutte  le  sue  parti  bisognava  poscia  pensare  a  molti  altri  resìdui 
lavori  ritenuti  da  eseguirsi  in  tutti  i  progetti  anteriori. 

Così  9  per  nominarne  alcuni  di  quelli  che  risguardano  lo  sbocco 
del  canale  aperto  9  restavano  da  rìproponiì  i  necessari  lavori  per  si- 
stemarvi invariabilmente  la  sezione  del  fiume  Ticino  in  nodo^  da 
provvedervi  costantemente  a  tutti  i  bisogni  della  nuova  navigazione 
e  di  più  allo  sfogo  delle  piene  del  fiume  medesimo.  Ora  ,  studiando 
intorno  alla  sistemazione  della  sponda  destra  del  fiume  Ticino  »  ven- 
ne fissato  di  stabilirla  in  direzione  tale  che  si  mantenesse  quasi  in 
una  sola  linea  retta  dal  Ponte  di  Pavia  fin  di  sotto  alla  sezione  èMo 
sbocco  del  canale  •  La  completa  intestatura  del  ramo  Predamaseo  da 

Snella  parte  non  fu  risparmiata  ner  portare  il  ciglio  dell'argine  si 
i  sonra  delle  maggiori  piene  del  fiume  •  La  sistemazione  poi  della 
sponda  sinistra  di  Ticino  in  cui  si  apre  lo  sbocco  del  canale  fii  ideata 
per  modo  da  internarsi  nell'alveo  del  fiume  ad  erigervi  le  opportima 
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épere  di  presidio  ài  canale    e  di  arginatura  al  fiume  medesimo.   La 
direzione  di  questa  sponda  si   progettò   dolcemente  convessa  e  «alla 
continuazione  della   linea   esterna   dei    bastioni   di    Pavia,   LMntero 
ehiudimento  del   ramo  G^narolo    sopra   detta   sponda  sinistra    venne 
pure  ritenuto  da  eseg4iirsi  per  farlo  collimare   alla  buona  disposizio- 
ne di  restringere  la  sezione  fluviale  nel  luogo  dello  sbocco  del  csaa* 
le  9  96  non  alla  minima  larghezza  che  ofire  Ticino  nella  superior  trat^ 
ta  stabile  sino  al  ponte  di  Pavia,  almeno  ad  una   media   fra  tutte 
le  sezioni  della   stessa   tratta,    onde    riesca  più  opportuna  di  quella 
che  il  lìume  da  se  stesso  tende  a  conservare   nella   località  prescelta 
per  lo    sbocco.  Determinata^  la   posizione  e   la  Ibrma   da   darsi  alle 
sponde  stabili  di  Ticino  presso  lo  sl^eco  del  nuovo  canale,  dal  puni- 
to dello    stesso  abocoo  all' insù  sulla   linea  del  canale   si  è  passato  a 
disegnare  un  grande  bacino  per  uso  della  darsena  summentovata ,  in 
iìgura  di  ferro   da   cavallo   e   capace   di   congenere  60  barche  delle 
maggiori  dimensioni. 

Inoltre  per  un  mezzo  di  avvivare  la  nuova  navigazione  e  di  esten* 
dere  maggiormente  i  suoi   vantaggi   a    tutto  il  milanese  si  è  ricono- 
sciuto quello  di  ridonare  una  parte  della  primiera  importanza  al  Na« 
Tiglio  di  Beregclardo,  òhe  si  stende  sul   promotorio   di  Ticino  nella 
più  breve  direzione  per    andare    dal  Lago  Maggiore  a   Pavia  e  vicer 
Tcrsa  •  Si  penserebbe  a  quest'  effetto   di   aggiungere  a  quel    naviglio 
opportunamente  ristaurato   un    altro   tronco  di  canale  di  poche  mi- 
glia di  lunghezza,  distaccandolo  dal  punto  più  comodo  e  più  conve- 
niente della  sua  linea  ,  e  facendolo  terminare  aimilmente   nel  nuovo 
Oanale   di  Pavia  ;   ed  è  certo  che  V  esecuzione  di  questa  aola   idea 
nel  Milanese  col  rendere  più  attiva  la  navigazione  di  una  tratta  del 
Canale  di  Pavia   Tarrebbe  specialmente^  a  migliorarvi  la  condizione 
del.  commercio  particolare  fra  il  Po  ed  il  Lago  Maggiore* 

Ma  tutte  le  cure  per  il  perfezionamento  della  grand*  cpera  non  si 
ridncono  poi  soltanto  ad  estendere  possibilmente  i-  utile  che  si  può 
ricavare  dal  Canale  di  Pavia  ,  considerato  semplicemente  come  cana* 
le  di  navigazione .  Una  ragguardevole  quantità  d'  acqua  vi  è  già  di* 
ramata  da  molti  anni  su  differenti  punti  della  sua  liuea  per  uso  di 
irrigazione»  movimento  d*  opifici  e  simili •  Altri  corpi  d'acqua 9  di-* 
«ponibili  per  dispensarsi  da  esso  fin  d'  ora ,  si  vanno  tutto  giorno 
concedendo  ai  privati,  e  ciò  si  farà  ancor  più  quando  il  Naviglio  di 
Pavia  sarà  dotato  dell'  intera  sua  competenza  d'  acqua  fissata  in  ori- 
gine di  once  magistrali  iSó,  ritenute  equivalenti  a  un  dipresso  a 
metri  cub.  S60  per  ogni  minuto  primo. 

A  <][uest'  ultimo  riguardo  abbiamo  soltanto  accennato  superiormen'^ 
te  che  di  mano  in  mano  che  si  andavano  ultimando  i  lavori  del  Ga* 
naie    di  Pa?ia  ne'  suoi  distinti   tronchi,  veniva  in    esso  inoltrata 
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l'acqua  diramata  dal  Naviglio  Grande  a  Milano  in  quantità  aufficieo* 
te  a  sostenervi  la  navigazione  suocessivamente  estesa  da  tronco  in 
tronco  sino  allo  sbocco  in  Ticino.  Ciò  supponeva  adunque  che  si 
facesse  un  proporzionato  aumento  del  corpo  d'acqua  disponibile  sul 
Naviglio  Crande ,  ed  ora  noi  passiamo  appunto  a  dichiarare  il  modo 
con  cui  si  è  realmente  effettuata  nel  suo  letto  la  condotta  a  Milano 
di  un  discreto  volume  d'  acqua  per  il  Canale  di  Pavia . 

I  lavori  progettati  fin  dall'  anno  i8o5  da  eseguirsi  sul  Naviglio 
Grande  per  abilitare  questo  canale  a  condurre  a  Milano  un  maggior 
corpo  d'acqua  in  proporzione  dei  bisogni  del  nuovo  canale  di  Pa- 
via, furono  intrapresi  soltanto  in  questi  ultimi  anni  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Giussani  originariamente  delegato  a  una  tale  incum- 
bonza,  e  del  sig.  Fumagalli  suo  collaboratore,  che  venne  poi  desti* 
nato  anche  a  supplirlo  durante  una  sua  lunga  malattia.  Più  precisa- 
mente ì  lavori  principali  eseguiti  all'accennato  oggetto  consistono  io 
diversi  alzamenti  d' argini  su  molte  tratte  della  linea  del  Naviglio 
Grande,  nel  perfetto  chiudimento  della  vecchia  suocennata  rottura 
^  o  bocca  del  corpo  della  sua  grande  chiusa  di  derivazione  oonosciuta 
sotto  il  nome  di  bocca  dalle  canne  dell'  organo ,  nella  costruzione 
di  un  nuovo  ampio  scaricatore  a  paraporti  che  riesce  prossimo  al- 
l'incile  e  superiore  a  tutti  gli  altri  fabbricati  ne'  precedenti  secoli 
sulla  stessa  sponda  del  canale,  e  per  ultimo  nell'adattamento  del- 
l'intero sistema  degli  scaricatori,  travacatori  e  diversivi  sparsi  al 
luogo  della  sua  linea. 

Nell'anno  1814  erano  già  inoltrati  questi  lavori  al  Naviglio  Gran- 
de, allorché  nella  notte  del  giorno  io  venendo  1'  11  di  agosto  un 
notabile  sfavorevole  accidente  è  sopravvenuto  a  quel  canale  che  da 
molto  tempo  ne  andava  immune.  Si  intende  qui  di  parlare  della 
rotta  avvenuta  al  suo  argine  destro  nel  luogo  di  Rubbone ,  situafo  a 
oiiT^a  un  terzo  della  linea  partendo  dall'incile.  La  cagione  di  tale 
rovina  fu  ripetuta  dalle  sotterranee  filtrazioni  che  sono  di  frequente 

f>erioolose  attraverso  detto  argine  del  canale  verso  quel  punto  e  dal* 
e  dirottissime  pioggie  che  erano  durate  l'intera  giornata  .del  io. 
La  conseguenza  poi  ne  fu  di  lasciare  in  aàciutto  il  Ietto  inferiore 
del  Naviglio  Grande  ne'  momenti  del  maggior  bisogno  per  le  irri- 
gazioni e  di  portare  invece  le  sue  acque  a  sfogare  attraverso  i  bo- 
•chi  della  Vallata  di  Ticino  nel  letto  di  questo  fiume .  In  tale  occa- 
sione però  il  Governo,  la  Direzione  generale  d'acque  e  strade,  gU 
ingegneri  e  gli  appaltatori  hanno  spiegata  la  necessaria  energia  col 
far  eseguire  il  più  pronto  ristauro  deU' argine  di  Rubbone  ohe  fa  in 
jpochi  giorni  rimesso  come  prima  a  contenere  le  acque  del  Naviglio 
Grande  nel  proprio  letto  . 
Avanzandosi  poscia  gue'  lavori ,  ed  assicurata  la  maggiore  capacJii 
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icl  Naviglio  Grande  e  de'  «noi  proporzionati  sfoghi ,  non  solo  8i  ò 
potuto  aumentare  la  sua  portata  e  condurre  fino  a  Milano  un  di- 
screto corpo  residuo  di  acqua  per  i  bisogni  del  Canale  di  Pavia  ; 
ma  inoltre  vi  si  è  anche  venuto  ad  accrescere  la  quantità  di  ciasou* 
na  dispensa  o  diramazione  tutt'  al  lungo  della  linea  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e  Naviglio  di  Bereguardo  ,  in  corrispondenza  dell'  alza- 
mento di  pelo  nel  canale  dispensatore  •  Si  può  ritenere  pertanto 
ohe  9  anche  abbandonando  del  tutto  T  idea  nata  nel  i8oS  di  una 
bocca  d'  introduzione  sussidiaria  ed  ogni  altro  ripiego  possibile  per 
accrescere  air  uopo  la  portata  del  Naviglio  Grande  fin  verso  Mila- 
no ,  la  sola  operazione  di  riforma  che  resta  a  farsi  alle  bocche  d'  e- 
•trazione,  per  rimetterle  soltanto  nei  limiti  dei  propri  diritti  dopo 
le  nuove  sopravvenute  circostanze  che  le  hanno  alterate ,  basterebbe 
a  porre  a  disposizione  del  Governo  tutto  quel  corpo  di  acqua  che 
ai  può  ulteriormente  desiderare  per  gli  usi  del  Canale  di  Pavia  e« 
stranei  a  quello  della  navigazione. 

Intanto  a  comjpìmento  dei  dettagli  storici  sin  qui  esposti  noi 
crediamo  prezzo  aeU'  opera  V  aggiungere,  un  cenno  delle  riflessioni 
che  sinora  si  presentarono  presso  la  Direzione  dei  lavori  tanto  sul 
Naviglio  Grande»  che  sul  Navìglio  di  Pavia.  Queste  riflessioni  ri- 
sguardano  specialmente  alòune  di  quelle  ulteiriori  prov.videnze  che  si 
apprendono  soltanto  coir  uso  delle  fabbriche  e  col  maneggio  degli 
artifizi  di  nn  canale,  o  in  generale  dall' ossrervazione  delle  acque  in 
corso  e  dalla  più  facile  contemplazione  di  un  oggetto  quand'  esso 
si  trova  "sottoposto  al  dominio  deir  esperienza  •  Esse  possono  inoltre 
servire  per  una  più  ampia  dichiarazione  di  diverse  massime  seguite 
nella  costruzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia  e  nella  direzione  dei 
nuovi  lavori  al  Naviglio  Grande. 

£  primieramente  parlando  di  questi  ultimi  lavori  eseguiti  a'  nostri 
giorni  sulla  linea  del  Navìglio  Grande ,  dobbiamo  dire  del  buon  effet- 
to che  vi  ha  prodotto  il  summentovato  otturamento  della  bocca  dalle 
canne  delV organo  all'estremità  sinistra  della  sua  gran  chiusa  di  deri- 
vazione •  Venendo  serrata  per  l' addietro  quell'  apertura  soltanto  in 
tempo  di  magre  del  Ticino  con  opere  posticcie ,  e  servendo  essa  libo- 
ramente  in  tempo  di  acque  ordinarie  e  di  piena  per  isfogo  dell'  acqua 
diretta  al  naviglio  in  copia  eccessiva ,  vi  rendeva  alquanto  più  peri- 
coloso che  non  sia  di  presente  il  passaggio  delle  barche  in  ordine 
all'  esservi  attirate  verso  la  chiusa .  Il  bello  scaricatore  a  paraporti 
fabbricato  all'incile  del  canale  istesso,  oltre  a  fare  in  certo  modo 
le  veci  di  quella  apertura  otturata  nel  corpo  di  chiusa,  provvede  al 
maggiore  sfogo  delle  acque  di  piena  del  canale  accresciute  in  pro- 
porzione dei  successivi  aumenti  della  sua  portata  ordinaria  pei  bisogni 
del  nuovo  Canale  di  Pavia  •  Da  questi  aumenti  di  portata  procurati 
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al  Naviglio  Orando  ne  ò  però  derivata  qualche  sensibile  alteraziona 
del  suo  sistema ,  tanto  per  rigaardo  al  livello  del  suo  pelo  d' acqua 
e  della  velocità  di  quest' acqua  ^  come  per  riguardo  allo  stabilimcnJto 
del  fondo  del  suo  letto  •  Tale  alterazione  fa  ineguale  da  un  punto  al* 
V  altro  della  linea  del  canale  »  dove  per  le  diverse  dimeoliioni  del 
suo  letto  5  dove  per  la  qualità  delle  materie  pia  o  meno  amovibili 
di  cui  questo  è  formato»  e  dove  filialmente  per  i  difiereatissiuu 
corpi  d' acqua  che  per  entro  vi  scorrono  •  Tuttavia  un  certo  ordine 
ed  una  certa  modincazione  di  effetti  dall'incile  al  termiae  del  Na- 
viglio Grande  si  sono  pure  osservati  anche  in  questa  alterarono  del 
suo  sistema.  Cosi  verso  l'incile»  dove  il  naviglio  colla  sua  ampiez- 
za»  colla  copia  delle  sue  acque  e  colla  pendenza  di  fondo  rassembra 
più  ad  un  fiume  reale  che  ad  un  canale  artefatto  »  quell'  alterazione 
di  sistema  si  ridusse  all' innalzamento  di  pochi  decimetri  del  pelo 
d'acqua  sopra  il  primiero  livello  con  un  corrìspondeiHe  aumento  di 
velocità  »  ed  a  qualche  escavazione  del  Ietto  per  pochi  altri  decime- 
tri al  di  sotto  del  piano  in  cui  si  trovava  dianzi  stabilito  •  Verso  la 
metà  del  corso  del  canale  »  dove  forti  estrazioni  d' acqua  oòaiinciaiio 
sopra  r  una  e  l' altra  ripa  a  diminuirvi  la  portata  »  e  dove  il  eanaie 
discorrendo  più  e  più  ristretto  in  larghezza  conserva  ancora  una  ge- 
nerosa declività  di  fondo  e  convoglia  tuttavia  un  volunu  d'  acqua 
assai  grosso  per  gli  usi  della  tratta  inferiore»  quelP alterazione  si  è 
ihòstrata  maggiore  per  ognuno  degli  elementi  sopraddetti  •  Finalmen* 
te  verso  il  termine  del  canale  decrescendo  in  maggior  ra^ooe  il 
oeVpo  d'  acqua  e  simultaneamente  la  pendenza  del  fondo»  è  andata 
scemando  a  poco  a  poco  V  escavazione  del  letto  mentre  yì  è  rioscì- 
to  più  sensibile  1'  aumento  di  velocità  e  1'  innalzamento  del  pelo 
d' acqua . 

Circa  all'  utile  od  allo  svantaggio  di  questa  alterazione  del  sisU- 
ma  del  Navìglio  Grande  »  l' elevazione  del  pelo  ^  acqua  e  l' accre- 
scimento corrispondente  di  velocità  ben  presto  non  vi  produnaono 
generalmente  inconvenienti  di  sorta  »  dacché  nella  ricostruzione  dei 
ponti  che  attraversano  il  canale  verso  Milano  si  ha  1'  avvertenza  dì 
tenere  la  loro  luce  più  alta  ed  adattata  ancora  al  maggior  carico 
delle  barche  usate.  Le  variazioni  in  più  degli  stessi  due  elementi 
lasceranno  invece  il  comodo  alla  navigazione  del  canale  di  poter  far- 
vi pescare  maggiormente  le  barche  cariche  »  non  che  l'  altro  van- 
taggio della  viep[)iù  spedita  discesa  per  il  canale  medesimo  che  è  n^ 
levante  atteso  le  circostanze  particolari  del  suo  commercio  attivissi- 
mo in  tal  senso  e  poco  attivo  nell'altro  contrario.  Per  riguardo  poi 
all'  aumento  della  forza  escavatrice  del  letto  del  canale  »  questa  va- 
riazione non  ha  prodotto  sinora  che  un  utile  spurgo  naturale  verso 
l'incile  e   verso   il   termine   del   canale    istessoj  ma  verso  il  mezzo 
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della  saa  linea  còl  corrodere  e  protrarre  nìaggiorinénte  lè  materie 
amovibili  »  essa  ba  importato  la  spesa  di  qualche  opera  per  arrestar- 
ne da  questo  lato  ogni  nooevole  effetto  •  Tale  provvidenza  è  quelita 
che  si  va  appunto  eseguendo  di  presente  colla  distribuzione  di  op- 
portune soglie  fisse  »  le  quali  essendo  fabbricate  sul  letto  del  canaio 
nelle  più  esposte  località»  devono  renderlo  inamovibile  oltre  un  cer* 
to  limite  9  e  stabilito  di  nuòvo  nelle  sue  alterate  circostanze  dipen- 
dentemente dair  aumento  di  portata  • 

Inoltrandosi  a  parlare  più  propriamente  del  nuovo  Naviglio  di  Pa- 
via, i  cui  lavori  furono  condotti  a  termine  sotto  la  direzione  dei 
sunnominati  Ingegneri  d' acque  e  strade ,  ed  i  cui  progetti  delle  o- 
pére  dal  1814  in  poi  vennero  di  mano  in  mano  rimessi  per  l'oppor- 
tuno esame  all'Ispettore  generale  sig.  Agostino  Masetti  (i)  »  faremo 
osservavo  prima  di  tutto  che  in  diversi  tempi  sì  è  tentato  di  risoU 
yere  colla  precisione  sufficiente  per  la  pratica  il  problema  della  mi- 
sura dell'acqua  per  formare  la  presa  del  nuovo  canale»  come  a  suo 
luoge  ^i  è  già  detto  di  sopra  • 

A  tale  riguardo  se   si   fosse   trattato   di  un    canale  da   disporsi  a 
tronchi  orizzontali,  il  consumo  d'acqua  per  il  semplice  oggetto  del- 
la sua  navigazione   sarebbe  st^to  facilmente  valutabile,   riducendosi 
in  questo  caso    alla  porzione  da  impiegarsi  nel  £ire    le  sostegnature 
Q»  come  diconsi  comunemente  fra  noi,  le  coricate 9  che  sono  di  nu- 
mero presumibili  iu  un  giorno.  Difetti  l'altra  porzione  che   va  per* 
data  in  evaporazione,   assorbimento  e   filtrazione  viene  sovente  nel 
Milanese  più  che  compensata  e  dalle  pioggie  e  dalle  naturali  sorgive 
degli  alvei  e  dagli  scoli  dei  laterali  terreni.  E  generalmente   la  mi« 
aara  di  quell'acqua  avrebbe  potuto  aversi  con  un   semplice  conteg* 
gio  e  con  qualche  accurato  esperimento  sugli   effetti  locali  delle  an- 
«ìdette  cagioni  di  consumo.  Ma  nella  realtà   gli  oggetti  della  irriga- 
zione, dèi  movimento  d'opifici  e  di  simili  usi  che    si   combinano  al 
Canale    di   Pavia   cominciarono  ad   introdurre  in  calcolo  l' elemento 
della  velocità  per  portare  anche  sopra  tronchi  di  canale  orizzontali  un 
corpo  d'acqua  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  puramente  necessario 
per  sostenervi   un'utile  ed  estesa  navigazione.   Inoltre  nel  Milanese 
era  divenuto  comune  da  secoli  il  disporre  con  una  certa  pendenza 
tutti  i  canali  navigabili,  per  risparmiarvi  possibilmente   le   fabbriche 
di  sostegno  e  procurarvi  varie  altre  particolarità.    Una  simile  prati- 
ca era  stata  seguita  in  tutti  t  progetti  del  Canale  di  Pavia  •  Gol  na« 
scere  quindi  e  col   crescere   in   Italia  della  scienza  delle  acque  cor-^ 
renti,  la  determinazione  a  priori  àtW^L  velocità,  della  curva  del  pelo 

— ^^i»*<— — ^^— i  III  III  ^1  I  II  I  ^I^M*—        I  .  .  ■  I    ■, 

^f)  Ora  'Direttore  generale  delle  pubbliche  costruzioni  presso  il  Governo  di  Lom<- 
bardia  • 
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0  degli  alfri  elementi  del  moto  dell'  acqaa  per  ogni  tronco  del  nie^ 
desimo  canale  ha  dovuto  escrcita^Yi  T  ingegno  degli  idranlici  11&-. 
slonali  • 

Fino  a  tanto  però  che  la  difficoltà  di  tale  problema  era  legata  i 
oltre  alla  mancanza  d'  alcuni  dati  fisici ,  principalmente  air  imperfe* 
zione  di  un'  analisi  che  non  sapeva  condurci  a  formolo  bastantemen- 
te esatte  sul  movimento  dell'  acqua  ae'  grandi  canali ,  non  era  ài* 
trimenti  sperabile,  per  il  caso  di  quello  di  Pavia,  dì  arrivare  ad 
una  soluzione  che  godesse  di  qualche  rigore  geometrico  e  che  fòsso 
utilmente  applicabile  alla  pratica  costruziéne  di  tutti  i  suoi  censi^ 
mili.  Così  non  servirono  all'uopo  le  succennate  soluzioni  del  Fri- 
si ,  del  Brunacoi  e  degli  altri  valenti  matematici  che  ebbero  influear 
za  nella  redazione  del    progetto  del   Canale  di  Pavia  prima  d' ìntra- 

{irendeme  la  costruzione;  All'attivazione  poi  de'  suoi  lavori  ed  all- 
'atto pratico  di  questi  si  è  saggiamente  preferito  dagli  lagegueii. 
d'acque  e  strade,  come  abbiam  veduto ,  di  ricorrere  a  processi  e 
metodi  unicamente  fondati  suU'  esperienza  e  sull'  osservatioae  di  ca<» 
si  consimili  per  risolvere  il  problema  almeno  ,  come  si  dice ,  a  po^ 
steriori  ;  end'  è  che  pef  questo  capo  al  Canale  di  Psfvia  si  soao  essi 
ridotti  necessariamente  ancora  all'arte  di  far  precedere  delie  appo- 
site ben  accertate  esperienze  sulla  pendenza  a^unta  dal  pelo  d  ao- 
<}ua  nei  pritni  tronchi  di  canale  già  costl^atti  per  cavaitie  lumi  0 
oanoni  sicuri  da  applicarsi  alla  aistemazione  degli  altri  troochi  cbe 
rimanevano  da  costruirai  « 

Egli  era  pertanto  un  oggetto  della  più  alta  importanza  per  i(  pre>- 
gresso  dell'  arte  dei  canali  navigabili  ogni  passo  vèrso  l' esatta  uAnr 
zione  di  quel  problema  ;  e  noi  abbiamo  la  compiacenza  di  poter- 
qxii  accennare  cne  npu  pochi  di  questi  passi  sono  realmente  staù 
fatti  ifl  questi  ultimi  anni,  che  a  questuerà  l'analisi  può  coodarei 
a  foitnole  bastantemente  precise  pel  movimento  dell'acqua  e  per  ta 
determinazione  della  pendenza  di  pelo  ne'  grandi  canali ,  e  ohe  tutto 
ciò  si  d«ve  agli  studi  ed  al  talento  di  alcuni  dotti  Italiani.  In  con- 
ferma di  queste  nostre  asserzioni ,  oltreché  si  possono  da  ognuno  con* 
sultare  fin  d' ora  le  epere  reoeintemente  stampate  dai  celebri  idraulici 
Tadini  e  Venturoli  (j),  verrà  presfo  alla  luce  anche  una  Memsrria  del 
sig.  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  contenente  la  nuova  e  completa  a- 
nalisi  sul  moto  da^ll' acqua  ne'  canali.  E  nel  mentre  che  questo  di- 
stinto autore  si   occupa   di  perfezionare  tale  suo  lavioro»  che  ai  hm* 

(i)  y.  La  memoria  di  Antonio  Tadini  intitolata:  Del  movimento  e  della  mUura 
delle  acque  correnti.  Milano  i8i6. 

Gli  Elementi  di  meccamca  <ed  idraulica  di  Giuseppe  Tencurolì  ,  Terza  edisio- 
zione.  Milano  ìiì^s 
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gitziosamente  oomanicato,  noi  daremo  ia  una  nota  separata  alla  fina 
della  prestente  storia  le  formolo  con  alcune  applicazioni  che  lo  atea* 
«0  sìg.  Mossotti  ha  dedotte  dalla  teoria  generale  pei  casi  consimili 
a  quello  del  Canale  di- Pavia. 

Dall'  essere  il  Canale  di  Pavia  come  l' anello  di  unione  fra  il  Po 
ed  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  navigabili  preesistenti 
ani  Milanese ,  e  dall'  avervi  per  esso  dis]»onibile  un  volume  d' acqua 
eccedente  la  competenza  assegnatagli  ^  possono  sembrare  non  del 
tutto  irragionevoli  le  lagnanze  dei  commercianti  che  vorrebbero  il 
Canale  di  Pavia  fatto  non  solo  per  le  barche  usate  sugli  altri  cana- 
li milanesi  9  ma  anche  per  la  portata  delle  più  grosse  barche  del 
Po.  Di  più  per  ottenere  la  sperata  floridezza  della  nuova  navigazio- 
ne  del  Canale  di  Pavia  è  osservabile  che  prima  dell'  istruzione  del 
diritto  di  finanza  detto  dazio  della  catena  9  percepito  dietro  la  ta- 
riffa vìgente  fin  dall'anno  18 17  sulla  linea  dei  canate  medesimo,  vi 
erano  già  avviate  a  fare  il  giornaliere  viaggio  da  Pavia  a  Milano  e 
viceversa  5  oltre  le  barche  corriere  per  il  trasporto  delle  persone  e 
delle  piccole  merci  »  anche  quelle  per  il  trasporto  delle  frutta ,  dei 
colli  di  Genova  e  di  altre  grosse  mercanzie  •  L'  avere  tali  barche 
cessato  da  ogni  viaggio  dopo  V  istituzione  di  quel  diritto  di  frtan- 
za 9  colla  tariffa  in  corso,  deve  dar  luogo  a. serie  riflessioni  per  chi 
8i  trova  in  circostanze  di  far  produrre  il  massimo  ntile  ai  canali  na* 
▼Jgabili  del  Milanese  col  saggio  regolamento  delle  tariffe   daziarie. 

Circa  alla  scelta  della  linea  tracciata  precisamente  allato  o  in  po- 
ca distanza  dalla  strada  postale  da  Milana  a  Pavia  sino  alle  mura  di 
quest'ultima  città,  essa  sembrerà  abbastanza  giustificata  dai  dettagli 
economici  e  dai  calcoli  di  stima  che  si  possono  istituire  sulla  relativa 
utilità  dei  diversi  possibili  progetti  di  andamento  da  Milano  al  Po  • 
la  questa  disamina  si  presenterà  facilmente  la  circostanza  del  tro« 
'varsi  lungo  quella  strada  già  generalmente  radunati  in  minor  nume- 
ro che  altrove  i  fossi  traversali  che  sottopa'ssano  la  linea  e  le  strade 
ohe  la  intersecano;  il  che  portò  il  risparmio  di  un-certo  numero  di 
ponti,  ponti-canali  e  botti  d'  ogni  maniera.  Parimenti  non  si  potrà 
dimenticare  l'altra  circostanza  che  in  quella  località  venivano  a  pre- 
atiirsi  una  sicurezza  vicendevole  la  strada  postale,  il  canal  navigabi- 
le ed  i  paesi  disposti  al  lungo  della  linea  ;  e  che  un  profilo  di  ter- 
reni il  quale  non  offre  varietà  molto  risentite  di  piani  e  di  incUna- 
juoni  vi  risparmiava  i  maggiori  movimenti  di  terra ,  gli  incomodi  di 
un  canale  troppo  profondamente  incassato  sotto  il  pian  di  campagne 
ed  i  pericoli  di  troppo  rilevanti  arginature  •  Gettando  finalmente 
un'occhiata  sulla  carta  idrografica,  sul  profilo  generale  di  livella-' 
spione  del  Milanese y  sull'andamento  del  Po  e  degli  altri  fiumi  che 
.vi  mettono  foce;;  V  Adda»  il  Lambro>  T  Olona  ed  il  Ticino ^  si  sarà 
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portati  a  credere  ohe  quella  direzione  raerìtassé  vertmeoté  ami  éer 
elsa  preferenza  per  essere  la  idea  più  deoorosa,  più  brillante  e  più 
ec^noinioa  a  un  tempo ,  segnatamente  per  passare  colla  linea  della 
navigazione  nel  più  grosso  influente  del  Po ,  presso  alla  città  pia 
cosipicua  del  Milanese  dopo  la  Capitale  ,  e  in  vicinanza  alla  strada 
postale  più  Qommereiale  di  tutto  lo  Stato  •  Parimenti  lo  sbocco  sot- 
to Pavia  9  che  deve  assicurarsi  colle  opere  di  presidio  sì  progettate 
al  Governo  dalla  Direzione  dei  lavori,  che  riservate  per  gli  anni 
luccessivi  f  sembra  fin  d'  ora  uno  de'  più  felici  che  si  potevano  sce- 
glìero  fra  tutti  quelli  proposti  in  vàri  tempi  sulla  tratta  di  fiume 
Ticino  che  si  stende  dal  piede  della  costa  Beregu^rdo  alla  sua  «on» 
fluenza  nel  Po« 

Relativamente  alle  pendenze  assegnata  ad  aleuni  tronchi  del  oana^ 
le  eolle  quali  si  venne  a  consumar»  circa  met.  a  di  pendenza  del 
terreno  ,  V  uso  del  canale  non  ha  fatto  che  maggiormente  compro- 
vare la  possibilità  di  non  disporre  orizzontalmente  gli  stessi  tnoi 
tronchi  «  Circa  però  al  buon  euetto  della  sua  sistemaatone  a  troncU 
più  pendentif  la  quale  ha  datò  luogo  alle  maggiori  discussioni  por 
successive  vicende  del  progetto  e  della  Direzione  dei  lavori  e  ^i 
ulteriori  determinazioni  del  caso,  si  potrà  consultare  la  suooennata 
pota  del  sig.  Mossotti  contenuta  nel  .{nresente  volume  ^  onde  noi  ag^ 
giungeremo  soltanto  che  l'esperienza  di  qualche  anno  ha  speoial- 
mente  posto  in  chiaro  la  grande  influenza  delle  etbe  palustri ,  e  di 
altri  simili  ostacoli  di  frequente  generati  ani  fóndo  del  canale  ,  nel 
disturbarvi  il  movimento  rejgolare  dell^acqi^a*  Questa  pertunbazìofift 
del  sistema  del  canale  ^  tanto  sensibile  òhe  arriva  ad  interrompere 
la  linea  del  pelo  d'acqua  di  ciascun  tronco,  tenendolo  in  collo  oelli 
parti  superiori  sino  a  portarvi  senza  alcun'  altra  variazione  una  di^ 
ferenza  di  più  di  qualche  mezzo  metro  nella  sua  elevarione* 

Per  riguardo  alla  pendenza  del  terreno  consunta  coirartifizie  dei* 
sostegni  al  Canale  di  Pavia ,  essendovi  queste  fabbriche  state  disc- 
gnate  di  salto  variabile  fra  i  limiti  di  due  e  cinque  metri  all' incir- 
ca, la  disparità  e  la  rilevanza  di  tali  misure  formano  due  della 
principali  discordanze  fra  le  inerme  seguite  dalla  Direzione  dei  lavo- 
ri e  quelle  che  avrebbe  dovuto  seguire  peli'  ipotesi  che  si  avesse 
dovuto  cavare  il  canale  in  un  paese  scarseggiante  d'acqua  per  il  bi*^ 
sogno  della  navigazione,  ed  in  mezzo  a  campagne  unTformemente 
pendenti  da  un^ estremità  all'altra  della  linea  e  non  intersecate  ad 
un  numero  strabocchevole  di  fossi  e  scoli  trasversali  alla  linea  sotto 
livelli  difierentissimi  •  Se  poi  nell'  infanzia  dell'  arte  il  non  ardire 
di  fare  sostegni  alti  oltre  il  limite  di  un  metro  o  due  poteva  ore* 
dersi  abbastanza  giustificato ,  non  lo  è  più  al  lume  dei  prqgreasi  fata- 
ti nella  medesima  arte  da  tre  o  quattro  secoli  9  e  specialmente  dop# 
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f li  esempi  dei  Gtoali  di  Padernd  e  di  Pavia  «  Sembra  adunqae  «lié 
^  ai  debba  estendere  alquanto  qael  limite  9   o  ohe  in  generale  aea 
ai  debba  più  riguardare  oome  utile  e  conveniente  la  moUiplicaEÌoae 
di  quelle  fabbrìohe  sui  canali  navigabili  censimiU  dacché  si  possono 
ottenere  gli  steni  efietti  da  un  minor  numero  delle  medesime  •  Gir^ 
ea   ai  sostegni  accollati^  avendo  anch'essi  per  oggetto  preoipuo  di 
smaltire  con  poohe  (abbrìehe  di  questo  genere  «ina  caduta  eccessiva 
au   piocolo  spazio  di  terreno ,  si  è  conseguito  veramente  lo  scopo 
coir  adottare  almeno  il  loro  uso  sul!' ultima  graa  tratta  4el  Canaio 
di  Pavia  •  Inoltre  con  quei  sostegni  si  è  procurato  al  canale  il  pregio 
particolare  dì  combinare  all'  occasione  una  certa  economia  dell'  ao* 
qua   sul  punto  della  linea  dove  essa  rientrava  nei  fini  dell'  arcfaitet» 
to ,  giacché  9  com'  è  noto ,  nei   sostegni  4iccollati  il  raddoppiamento 
dei  bacini  discréti  porta  che  la  stessa  discreta  quantità  d'acqua  puè 
•nceessivamente  passar  dall'  uno  all'  altro  per  operare  il-  passaggio 
delle  barche   discendenti.  Finalmente   la  «iluariioue  dei  sostegni  ai 
punti  f  uccitati  della   linea  non  sembra  che  cffra  alcun  motivo   di 
ulteriori  desiderj  agli  intelligenti  edotti  di  tutte  le  circostanse  del 
caao»  quando  pei  riflessi  su  riferiti  si  voglia  condonare  la  scelta  del 
l^aose  di  Rozzano  invece  dell'altro  superiore  di  Gassino  per  erìgervi 
al  3.^  sostegno  del  canale  ;  il  che  porto  di  tenere  alquanto  arginata  e 
•olievata  sopra  i  terreni  laterali  la  tratta  intermedia  del  suo  alveo* 
La  struttura  dei  sostegni  del  Canale  di  Pavia  si  è  pure  rìsoontrap 
ta  coli'  uso  generalmente  bene  scelta  ed  adattata  al  caso^  ma  da  ta- 
luni ai  e  giiraicato  che  questo  pregio  si  avrebbe  conseguito   in  mag« 
gior  grado  col  prescriver  la  lunghezza  dei  bacini  nella  «ola  misura 
^ricluesta  dal  passaggio  di  una  barca  alla  volta  anziché  di  due*  A  qne- 
tto  riguardo  mostra  da  una  parte  il  fitto  ^giornaliero  che  «ono  pia 
le  vdte  che  le  barche  vanno  isolate  a  fare  i  loro  viaggi  del  Canale 
di  Pavia  9  di  quello  che   vi  vadano  accoppiate^  Bi  poteva  forse  dal* 
l'altra  parte  farvi  provvedere  all'uopo  tutte  le  barche  al  loro  in- 
.  greasp  in  canale  di  una   piccola  ventola  per  timone  invece  di  per^ 
anettervi  1'  uso  della  pala  a  grande  albero  che  è   aoltanto  necessaria 
aopra  altri  canali  e  fiumi    del  Milanese.  Per  la  Terità   poi  il  tem- 
yo   impiegato  dalle   barche   oel   paséàggio  de'  sostegni  al  Canale  di 
Pavia    viene   da  ciò    aensibilmente  accresciuto  aulla  totalità  d'un 
VFisggio  )  ed  il  maggior  consumo  di  questo  tempo  riesce  interamente 
perduto  per  la  navigazione  a  barche  isolate ,   se  uou  si  f>TOCura^  di 
rendere  più  spediti  quei  paesaggi  celi'  uso  del  rilevante   corpo  d'ac- 
qua del  canale  e  dei  numerosi  paraporti  che  si  hanno  a  disposizione 
per  eseguirli  più  o  meno  celeTemente  • 

L' accidente   più   notabile  che   ha  presentato  sinora  l' uso  dei  so«^ 
§tegoà  del  Canaio  di  Pavia  è  occorso  di  csservarlo  per  la  prima  yiM/L 
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lillorohè  ultimata  la  costrazioat  del  sostegno  di  Castrild  fa  tndotft 
questa  fabbrica  al  servizio  delta  naTigazione  »  e  si  à  Ycrificato  po- 
sola sa  tutti  i  ooQsitnili  sostegni  del  Milanese  •  Il  fenomeno  consiste 
in  ciò  che  il  muro  di  mezzo  ^  o  massiccio  eretto  verticalmente  fra  M 
bacino  che  si  riempie  ed  il  canale  scaricatore  parallelo  che  resta 
TuotO)  manifesta  un  piccolo  movimento  verso  io  scaricatore;  movi- 
mento che  al  vuolarsi  dello  stesso  bacino  comincia  in  senso  contrt- 
rio  >  e  finisce  col  rimettere  il  mnro  sensibilmente  nella  sua  primio» 
ra  posizione  senza  che  succeda  alcuno  scompaginamento  della  (ab* 
brica.  Quest'ultima  circoitania  è  così  vera,  che  se  qualche  piccole 
pelo  di  fenditura  si  arriva  a  scorgere  a  bacino  carico  ne'  corpi  di 
fabbrica  situati  alle  estremità  del  muro  di  mezzo  soggetto  al  movi- 
mento immediato ,  e  in  qualche  modo  al  medesimo  connessi ,  ai  tro- 
va esso  affatto  richiuso  quando  il  bacino  è  vuoto.  A  maggiore  pre« 
cauzione  venne  però  adottato  un  ripiego  che  previene  qualunque 
pericolo  da  ciò  dipendente  al  auccenoato  sostegno  di  Gasarile ,  che 
è  quello  fra  tutti  i  suoi  consimili  del  Milanese  in  cui  tal  fenomeoo 
riusci  sinora  più  sensibile  •  ConÌ3Ìsto  il  ripiego  nell'  avere  applicati 
nua  controspinta  di  grosse  lastre  di  granito  disposte  come  si  dice 
in  coltello  ed  esattamente  incassate  a  guisa  di  forti  saette  sulla  £h> 
oiata  verso  lo  scaricatore  nel  muro  di  mezzo  al  punto  che  resta  pia 
isolato  e  probabilmente  più  esposto  ad  essere  smosso.  In  qualunque 
tempo  poi ,  e  per  qualuuque  maggior  salto  di  sostegni  che  si  ares- 
sero a  costruire  di  nuovo  ,  si  volesse  pensare  ad  evitare  on  siinife 
movimento  comunque  innocente  ,  ben  si  vede  che  non  farà  nem- 
men  bisogno  di  immaginare  nuovi  espedienti  più  efficaci,  aveocbce- 
lo  già  insegnato  quel  grand'  uomo  dell'  ingegner  Meda  nel  disegno 
de'  suoi  sostegni  di  forma  tale  da  non  soffrire  il  movimento  del  mar 
ro  di  mezzo  altrimenti  da  lui  detto  il  massizzo.  Del  resto  sopra  fai- 
tima  gran  tratta  del  nuovo  Canale  di  Pavia  i  sostegni  che  non  Idah- 
no  ne  canale  scaricatore  scoperto  né  muro  di  mezzo  isolato  »  non 
hanno  nemmeno  manifestato  il  fenomeno  del  succitato  movìoMnlo. 
In  essi  si  è  però  osservata  da  principio  del  loro  uso  un'altra  partici- 
larità  che  noi  crediamo  meritevole  di  essere  riferita. 

Al  chiudersi  rapidamente  de'  paraporti  annessi  ai  sostegni  qaando 
non  era  compiuto  il  riempimento  de'  bacini  e  1'  acqua  correva  da 
essi  con  forte  velocità  l  trovandosi  arrestata  nel  suo  efflusso  a  no 
tratto  ,  laddove  manifesta  subito  un  semplice  rigonfiamento  alla  ani- 
petrficie  nei  canali  scaricatori  scoperti ,  tentava  di  pur  trovare  uqo 
.  «fogo  sforzando  le  pareti  dello  scaricatore  coperto.  Perciò  il  suo  co- 
perchio 5  che  erane  la  parte  meno  forte ,  veniva  anche  rimosso  datta 
sua  posizione  d'equilibrio  e  persino  sbalzato  in  aria  a  qualche altessa 
per  lasciar  liberai  l'ascesa  air  acqua.  Tale  effetto  ^  che  e  preoisaoMaM 
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qtiello  ohe  forma  il  principio  della  macobina' conosoiata  sotto  il  oo« 
me  di  ariete  idraulico,  ti  è  però  facilmente  evitato  a  qaei  sostegni 
col  lasciarvi  appena  socchtnso  una  parte  del  coperchio  dello  soarioà* 
toro,  per  modo  che  il  più  leggiero  ano  aprimento  nel  cedere  allo 
«forzo  deir  acqua  bastasse  ad  ammorzare  a  poco  a  poco  la  sua  velch- 
vìth  e  ad  impedire  cosi  ogni  sensibile  scossa  ed  alcun  notabile  in« 
conveniente  • 

*  Intorno  allo  stesso  articolo  della  struttura  dei  sostegni  al  Canale 
^i  Pavia  si  è  potato  anche  osservare  che  l'angolo  ottuso  di  gradi 
io6  sotto  cui  si  ìnsteccano  le  loro  porte,  a  un  di  presso  come  si  ò 
fatto  generalmente  sugli  altri  canali  milanesi  dei  secoli  passati ,  la« 
tfcia  il  comodo  di  a'prirle  senza  il  bisogno  di  alcuna  tnacohia  anehe 
Ite'  casi  de'  maggiori  salti  usati  •  Un  uomo  solo  col  mezzo  di  un'  asta 
armata  d'uncino  basta  al  loro  movimento  quando  siano  bene  imperna- 
M.  A  questo  fine  se  si  fosse^  prescelto  un  angolo  più  ottuso  sarebbe 
acemato  bensì  il  peso  delle  porte  5  e  da  questo  lato  si  avrebbe  otte- 
nuto un  vantaggio  ;  ma  in  tal  caso  la  for2^.a  dell'  uomo  non  sarebbe 
itata  bastante  all'uopo,  giacché  non  potendo  egli  più  agire  in  dire* 
»one  perpendicolare  alle  porte  da  aprirsi  si  sarebbe  avuta  una  di* 
^ninnzione  del  suo  braccio  di  leva.  In  complesso  poi  si  giudicò  che 
nel  caso  concreto  la  perdita  del  momento  della  forza  avrebbe  tavut<» 
-scarso  compenso  nel  vantaggio  della  diminuzione  di  resistenza  al  mo* 
(sfacendole  porte  meno  larghe  «  D' altronde  potendosi  alle  pofto 
elei  sostegno  talvolta  rendere  necessario  qàalcbe  argano  sulla  sponda 
dei  canale  per  facilitare  in  ogni  caso  il  loro  aprimento  ^  questo  sem- 
plice ordigno  non  vi  fu  risparmiato  per  alcune  di  quelle  fabbriche 
-da  sostegno,  e  vi  ha  dato  luogo  al  problema  di  determinare  la  su- 
perficie curva  del  tornor  di  essi  argani  si  che  per  tutte  le  posizio- 
ni delle  porte  si  mantenesse  perpendicolare  la  direzione  della  forza 
onde  poter  esercitare  utilmente  tutto  il  suo  conato  nel  loro  aprir 
mento  (1)  • 

Finalmente  nell*  esaminare  il  sistema  di  costruzione  de'  sostegni 
appetì»  posti  in  uso  sui  primi  tronchi  del  Canale  di  'Pavia ,  e  ape» 
cklinente  il  meccanismo  con  cui  si  operava  per  esse  il  passaggio 
^elle  barche  »  si  è  eiunto  ad  accorgersi  che  il  riempimento  ed  il 
Tuotamento  dei  bacini ,  comunque  si  eseguisse  in  orìgine  con  facili- 
tà di  movimento  e  rapidità  di  effetto  >  poteva  accelerarsi  di  più  per 
ottenere  maggior  risparmio  di  tempo  nella  navigazione  e  dar  luogo 


(i)  Y.  la  'Memoria  del  8Ìg«  professor  Antonio  Bordoni  fra  qnelle  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  ,  Tomi  ^tiu.  Sul  nu(W9  tomo  ìrmnapnato  dal  ììg.  Carl% 
JPmrm. 
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»  4{iiesta  parte  a  qutlobe  mìgliortmonto  nft^  (aetodi  jna  utiCati.  Or^ 
ftiairiaoionte  i  paraporti  a  le  chiaviche  che  aervoae  a  rieiapiri  a 
vnoUra  i  bacini  dei  soategai  iiengcoe  fornite  o  da  aaoapticl  para^ 
tcia  che  A  ablataana  e  si  innalaane  davanti  ad  aoa  data  luce  »  0  da 
ventole  mobila  orìzzoatalaieQt»  e  composte  di  aa  toraelle  e  dae 
palmette  laterali^  le  qaali  soglioiui  tenere  disagualaieDte  larghe  per^ 
ebè  la  diveraiti  dcdla  preaaioae  deiraoqu.%  talle  medeaime  ooooorra 
a  tenerle  chiuae*^  Ora  è  ben  varo  che  le  Tcntole  &  palmette  hanno 
già  aopra  le  paratoie  aa  deciso  vantaggio  ».  che  consiste  priiMipalr 
mente  nella  minor  dìfEcoltà  del  loro  movimente»  Tuttavia  dalla  00- 
atitnzìone  delle  ventole  a  palmette  naaoone  dne^  inconTeiueati  die 
tendono  ambidoe  ad  aocreacere  il  tempo  che  ai  conaitma  oel  paa^ 
saggio  de'  aostegni-  Il  primo  è  la  dilficoitk  che  ai  prova  nell'  aprite 
te  onde  permettere  L'efflnaao  deir acqua.,  e  ci&  per  avervi  a  vineem 
h  differenza  della  prcMione  deUe  dna  colonne  d' aoqaa  che  si  ap- 
poggiano alle  dae  palmette  d'ineguale  auperfioie.  Questa  di£&^tà 
ertene  inoltre  aocreaoiuta  dal  dovere  per  messo  delle  atease  palmette 
imprimere  un^  movimenta  k\V  acqua  circostante  che  nel  lore  aprirsi 
^iene  acacciata:  dal  sue  poato ..  Per  giunU  auocede  anche  aperse  voU 
te  che  la  pressione  dell'  acqua  uniu  air  effetto  dei  vortici  aolla  mi-^ 
Bore  palmetu,.  prevateado  alla  reaistenza  delia  maggiore  ,  rtebiuda 
le  ventole  precipitoaameate  appunta  quando  devone  atare  aperte  »  e 
éìh  con  sensibile  urto  di  chi  per  avventura  si  trovasse  yìcìikk  al  aia* 
Dubrìo.  del  tornello  sporgente  sopra  terra  «^  U  secondo  inoenTenieBte 
è  r  ostacolo  che  oppone  alL'effiìusso  dell'^acqua  il  tornello  ateaso  dat 
hi  ventola ,  il  qualo  divide  ia  due  parti  la  luce«^  Voleode  quindi  ^ 
dare  al  rìpsre  di  questi  incouvenienti  »,  si  è  immaginate  di  aoaUtui-^ 
re  alla  ordinaria  irentola  a  palmette  una.  ventola  a  cilindra  composta 
di  due  dischi  orizzoatall  tenuti  £ermi  &  certa  distanza  da  dee  spoo-^ 
de  verticali  che  ^  adaiUndbsi  esattamente  alla  curvatura  de*"  diaoha 
ed  occupando  soltanto  due  porzioni  eguali  della  circoa£sreoza  ».  la» 
aciaasero  a{torta  net  resto  di  questa  una  vìa  per  cui  passare  Tacqu. 
nell'  uso  delle  ventole ..  Rivestendo  tale  cilindro  mobile  di  altro  u-^ 
mile  oilìnd  ro  concentrico  y.  e  usicnrato  alla  muratura  dello  km  a 
guisa  di  telaio,,  tutto  il  giuoco  del  coiigegiio».  com'  è  facile  a  cosa» 
gìrend'ersiy  si  riduceva  al  movimento  del  cilindro  interno  sopra  i 
poli  del  proprio  asse-  E  suoi  vantaggi  io  confronto  della  irentola  a 
piftlmette  consistevano  io  quello  4lella  maggior  facilità  di  tale  m^n^ 
memto^  neiraltro  della  mancanza  del  tornello  che  fa  ostacolo  alTeS^ 
ftisso  deiracqua  per  lo  luoe^  o  net  teno  di-petersìi  sempre  davo 
al  cooJotto  interno  della  veatola  a  cilindro  una  figura  tendiaate  a 
quella  che  prende  l' acqua  naturalmeate  negli  efflussi  per  il  noto 
effistto  della  coutraziouo  della  vena  »,  o  che  aia  la  più.  favorevole  alla 
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jMMio^efflaiio.  Adottata  poi  ed  eseguita  pretto  la  Direziooe  dei  b^ 
.¥od  dei  oanale  di  Pavia  ule  forma  di  ventole^  per  i  tottegai,.  eoi* 
r  etperìmeata  ti  tono  potati  eoofermare  i  yantag^i  da  essa,  sperati  • 
Dopa  qualche  tempo  che  vi  ti  travarooa  ia  uso  le  anzidette  ventole, 
•i  e  otservate  bensì  ohe  per  ette  noa  era  anqora  totalmente  tchk 
Tato  r altro  tuooeanate  inconveniente  del  richiuderti  i^  paraporti  per 
effette  dei  vortici  dei^acque  quando  ti  veglione  aperti  ^  mentre  gli 
stetti  moti  vorticosi  ed  irregolari  delL^  aoqu»  davanti  alle  luci  e  coU 
y  insinuarsi  nelle  fessure  fra  i  due  cilindri  concentrici  e  coli'  agire 
immediatamente  sopra  te  pareti  dei  condotte  arrivavano  ancora  a  spo^ 
stare  k  ventola  senza  Tintervente  di  forza  esterna  «^  Ma  colla  sem*^ 
plico  modiiicasìone  di  aver  rese  stabile  e  fisse  alla  muratura  il  ci* 
lindre  iuterne  della  ventola  e  lasciate  mobile  T  esterne  si  tolse  di 
mezze  affatto  anche  queste  difette  degli  erdinarr  paraporti  a  palmet*^ 
te,  per  cui  la  ventola  e  cilindro  reste  per  i  sostegni  del  Milanese 
xia  decise  miglioramente  delL^arte-  La  sua  idea  poi  ne  ò  tale  ehe 
fuùlmente  si  potrebbe  estendere^  e  probabirmeute  con^  buca  succes«^ 
se  9  anche  air  utterìor  perfezionamente  de*  paraporti  degli  ordinari 
searìci^tori  in  sponda  ai  canali  navigabili ,.  della  forma  e  movimenta 
delle  porte  stesse  da  sostegna  e  di  ogni  altra  arnese  usate  sui  cana«> 
Ji  navigabili  per  arrestare  e  restituire  a  piacimento  il  corte  all^ao«> 
qua  eoi»  facilità  di  manovra  ^  abbondanza  di  efflusse  a  sicurezza  di 
«Sette. 

Sul  punte  delle  bottr  sotterranee  iF  piane  de*^  làvorr  def  nuove» 
Canale  di  Pavia  ha  portato  di  costruire  un  numero  rilevante  di  tali 
iabbrìche  d*^  ogn»  maniera  ^  e  fra  queste  alcune  piò  ardite  di  quelle 
richieste  dai  progetti  pia  antichi  j  i  quali  adottande»-  come  abbiam: 
Toduto,  pel  danaie  di  Pavia  la  costruzione  di  vari  grandiosi  pentii 
eanali  oltre  quelle  al  Lambre  e  T  introduzione  delle  acque  di  piene 
dei  principali  fotti  trasversali  ^  veni  vane  a  schivare  le  botti  det  mag<^ 
fpor  impegno  ^  IL  Mite  delle  botti  a  sifone  vi  era  bensì  determinate» 
0olla  prescelte  distribuzione  di  pendenza  dei  terreno  ^.  ma  il  rialza*^ 
saeate  dei  pele  d*^ acqua  davanti  le  luci  d*^  ingressa  di  ciascuna  bot^ 
te  restava  indeterminata  fra  certi  limiti  per  ciasoue  canafe  trasver-*^ 
•ale  finche  le  era  L'^ampiezza  delle  luci  medeume.  Di  qui  ne  venne 
ta  necetsità  delle  norme  d^f  seguirsi  nella  determinazione  delle  luci 
delle  botti  per  it  Canale  di  Pavia  che  vi  si  trovane  in^  numero»  stra^ 
l>eoohevole  coli'  inoltrarsi  sulla  linea  dei  lavori  da  Milana  verse  Pa-^ 
'via*.Per  riguarda  alte  botti  che  non*  convogliana  acque  di  ptene^ 
eonsiderabilir  le  prime  di  queste  genere  costrutte  verse  Milana  ban-^ 
ma  neatcata  che  V  anmente  di  battente  e  differenza  di  livella  fra 
1^  aeqna  anteriore  e  posteriore  deli*  edificio  »  cagionata  dalla  perdke  ' 
M  mote  entro»  le  ìhmì  ^  si  ridbce  a  pochi  dMimetri  anche  ne',  oa» 
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dóve  la  botte  aSbìa  ttna  lace  più  e  pm  minore  di  qaeìla  ebeiKfft 
porta-  la  minima  alterazione  di  pelo  d^  acqua  al  eanale  per  cai  seS 
Te.  Ma  in  ciascun  caso  concreto  non  essendo  tanto  facile  il  cono- 
«cere  fin  a  cbe  punto  tale  dimensione  di  luce  delle  botti  potesse 
essere  -compensata  «  ristorata  da  un  innocuo  corrispondente  anmeiit<^ 
di  battente ,  il  metodo  praticamente  seguito  presso  la  Direzione  del 
lavori  al  Canale  di  Pavia  in  caso  di  dnbbio  fu  quello  di  andare  sem- 
pre con  mna  liberale  misura  per  tutti  i  riguardi  dovuti  ai  privati 
diritti  dei  proprietari  de'  canali  trasversali.  Relativamente  alle  bot- 
ti da  prepararsi  per  ii  sottopassaggio  delle  pririoi;nli  acque  traaret- 
sali  alle  lìnea ,  come  sono  quello  '  della  Roggia  Golombara,  del  Roi^ 
zdone  «  del  Ticinello  che  vanno  soggette  a  piene  considerabili  il 
diverse' stagioni  deiranno,  si  era  desiderato  presso  la  stessa  Dire- 
ttone dei  lavori  di  limitare  molte  anche  per  esse  le  loro  ampie  laoi 
affine  di  diminuire  un  importante  '  articolo  di  apesa  del  Canale  A 
Pavia  •  D'altra  parte  era  palese  la  difficoltà  di  procurarsi  con  qual- 
che precisione  ,  di  concerto  coi  privati  »  il  date  del  corpo  d'  acqu 
da  convogliarsi  in  ogni  stagione  deli'  anno  nelle  botti  senza  perdere 
1' oceasìoae  favorevole  all' esecuzione  di  un'opera  utile  per  lo  State 
e  da  secoli  sospirata.  E  questo  dato  essendo  pur  neoessario  per  met* 
tere  in  pratica  sul  Canale  di  Pavia  nella  sua  pienezza  la  massima  del* 
la  più  grande  possibile  restrizione  di  misure  nelle  liici  delle  botti,  sì 
è  finito  col  battere  la  via  di  mezzo ,  assegnando  loro  delle  misure  aI^ 
cera  liberali  anzi  che  no*  In  compenso  poi  una  tale  scelta  ha  assi- 
curate al  Canale  di  Pavia  una  particolarità  che  in  parte  manoa  ad 
altri  canali  milanesi,  ed  è  di  non  aver  cagionato  alle  campagne  la-* 
ferali  alla  sua  li^ea  il  sortume  che  soffrono  in  diversi  lu^hi  quelte 
che  restano  5  per  esempio ,  lungo  il  Naviglio  Grande  ed  il  Naviglio 
della  Martesana  •  E  notisi  ohe  qaesta  particolarità  merita  tanto  pia 
di  essere  rimarcata  in  quanto  che  il  Canale  di  Pavia  situato  iktl 
mezzo  dei  terreni  irrigatori  della  provincia  si  trova  più  esposto  t 
produrre  epitX  sortume^  e  ciò  per  il  numero  delle  bottli  necefsarle, 
o  perchè  le  acque  di  queste  arrivano  alla  linea  del  canale  dopo 
essere  passate  in  poca  distanza  per  varie  altre  botti  tuocessive  »  di 
cui  ciascuna  da  se  ne  ritarda  qualche  poto  il  moto  sino  a  j^oiidero 
cumulativamente  sensibile  il  loro  innalzamento  sopra  il  piano  dello 
canipagne  laterali  • 

Circa  alla  forma  delle  botti  delle  deterùiìiiate  dimensioni  «  si  é  a« 
iato  al  Canale  di   Pavia  sino    a  un    certo    puuto   della   lìnea  quella 

Siu  comune  nel  Milanese  di  un  condotto  sotterraneo  a  due  bmoi 
i  ^ascesa  e  di  «cesa  incurvati  a  foggia  di  gole  dritte  e  col  oopar» 
èhio  di  lastre  di  vivo  o  di  una  volta  di  cotto  in  un  sol  pesso  ari*» 
«NOftale  oof rìspondevte  alla  fola  larghezaa  del  canaio  navigabU^  piwik 
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9tA£omào.  È  poscia  snggerìfo  ohe  si  poteva  aocresoere  Tavveaenu 
^regolarità  dalle  sponde  del  canale  e  servire  al  tempo  stesso  al  co- 
modo  della  navigasione  ed  air  economia  delie  spese  col  dare  alle  bot* 
ti  la  figura  pia  semplice  di  un  vero  sifone  rettilineo  composto  di  un 
peazo  orizzontale   e   rettilineo   e  di   due   bracci  laterali  ed    inclinati 

fare,  rettilinei  •  Con  questa  particolare  forma  di  botti  al  Canale  di 
avìa  si.  ridusse  tutta  la  fabbrica  di  ciascuna  di  esse  sotterra  ed  iqi- 
TÌsibile  dall'  interna  parte  del  canale  navigabile  ;  non  si  agginnso 
meno  al  comodo  della  navigazione  che  restò  liberata  da  una  cagiona 
di  frequenti  urti  delle  barche  contri  le  fronti  rientranti  dèi  corpi 
ài  fabbrica  air  imboccatura  e  sboccatura  delle  botti  costrutte  di  so* 
pra  nella  forma  ordinaria  ^  e  si  ottenne  di  tal  maniera  T  abbellimen^ 
to  di  un^  estesa  linea  di  canale  navigabile  ohe  risultò*  non  interrotr 
ta  minimamente  ne'  suoi  tronchi  coli' avervi  soppresso  le  stesse^ 
fronti  delle  botti  » 

.  Per  la  forma  del  letto  del.  canale  navigabile  y^  da  principio  ogni  ai^ 
matura  delle  sponde  era  stata  generalmente  risparmiata  coli' assegna- 
re alle  ripe  od  agli  argini  una  scarpa  di  semplice  terra  pia  o  menò* 
generosa.  Da  una  parte -sembrava  questo  il  mezzo  di  diminuire  pos- 
•ibilmente  le  spese  del  canale  e  di  impedire  ohe  avesse  a  restringer- 
'si  alquanto  la  sezione  del  canale  alla  superficie  dell'  acqua ^  accre^ 
soersi  le  resistenze  al  corso  della  navigazione  e  rendersi  men  bella 
la  veduta  del  canale  stesso  .  Dall'  altra  parte  le  armatura  in  muro 
comportando  una  scarpa  minore  della  semplice  terra,  pareva  c]j^ 
presentassero  un  più  facile  e  comodo  accesso  alle  barche  del  canale 
ìa  tutti  i  punti  della  linea  ed  un  vantaggio  deciso  sull'effetto  uti^ 
le  della  forza  d'attiraglio  delle  barche  medesime;  inoltre  era. .stata 
«sservato  che  mantenendo  quelle  armature  per  più  lunga  tempo  re- 
golari prima  di  sfasciarsi  le    sponde    del    canale  »    questo  doveva  per 

•  esse  risultare  più  bello  allo  sguardo  »  Nel  progresso  dei  lavori  è  per^ 
prevalsa  la  massima  di    astenersi   generalmente  da  ogni  sorta   di  arr 

•  matura  alle  sponde  del  Canale  di  Pavia  sul  riflesso  che  si  era  sem« 
pre  a  tempo  a  praticarvi  una  difesa  qualora  la  sperienza  la  mostras;-^ 
se  necessaria  •  Qualche  provvedimento  essendo  poi  sembrata  realmeo» 
te  indispensabile  per  la  sussistenza  delle  sponde  del  canale  in  diver* 

^e  tratte  »  fa  prescritto  di  esperimentare  se  in  luogo  delle  armature 

•  in  muro  potesse  meglio  convenire  un  semplice  rivestimento  di  operi» 
io  legno  e  specialmente  di  lavori  detti  viminate  aìhi  romagnola  » 
A  quest*  «ffetto  è  anche  stato  richiamata  dai  paesi  della  Romagna 
qualche  pratico  di  simili  lavori  perchè  istruisse  gli  operai  del  Mila.- 
nese  nella  loro  esecuzione  ^  Ma  iatto  che  fa  l' esperimenta  di,  una 
tei  sorta  di  presidio  sulle  sponde  del  Canale  di  Pavia,  non  restò 
ISsMidAta  spalanca  sba  simili  ripieghi  vi  potessero  supplire  eoa  irantagg^ 
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^lle  «rmatnrd  in  maro  nel  caio  ^)OBor6to  'di  quel  mula  ^ 

/€Ofltraeodo8Ì  «ella  Mbbia  i  vìmiDi  non  pote^Mmo  radicarsi,  ed  al  eoa* 

tinao  ondeggiamento  dell'acqua  del  canale  nel  cono  della  naTÌguìo» 

ne  corrodendo  il  terreno  dietro  di  casi  li  lasciava  io  breve  tempo  i» 

colati ^  Finalmente  neirnrgenea  di  riproporre  ^aalche  tratta  di  arm»» 

4ore  in  muro  alle  sponde  del  Canale  di  Pavia  si  è  volato  almeno  e» 

saminare  se ,  cariando  «opportanamente  le  inclinazioni  delle  £woe  dai 

mari ,  sì  potesse  ottenere  nn  qualche  risparmio  nella  loro  coatnudooa 

faenza  punto  scemare  la  loro  Tcsistenza  alla  spinta  dei   terrapieni*  Di 

qui  ne  venne  la  l)aona  pratica  di  applicare  ai  muri  di   rivestimenta 

bielle  sponde  del  Canale  di  Pavia  ana  forma  alquanto  assottigliata  dal 

i>as80  air  alto  e  talmente  inclinata  nelle  facce  »  che  il  centro  di  gn» 

vita ,  invece  di  cadere  ^ulla  metà  della  base  avesse  a  battere  vieÌM 

tiUo  spigolo  interno  biella  "base  medesima  per  diminuire  eosi  la  groe- 

sezza  e  Ja  spinta  4el   terrapieno  -e  nel   tempo   stesso  aumentare  il 

J>raccio  di  leva  dei  muri  #  Neil' assegnare  poi  le  dimensioni   più  op* 

portune  jper  V  equilibrio  tra  la  spinta  de'  terrapieni  e  la  reaistenaa 

dei  muri  si  ^  avuto  jriffuardo  che  nel  calcolo    fosse  trascoràto  1'  el^ 

mento  della  coesione  delle  terre  e  qualche  altra  ciroostanza   tenden* 

te  a  diminuire  la  .^rossezza  dei  muri  per  1*  espresso  motivo  che  ia 

^occasione  4i  ^pioggie  i  terrapieni  inzuppandosi  d'acqna  esercitane  op 

na  spìnta  maggiore  dell'  ordinario ,  come  anche  perchè  è  sempre  oe^ 

cessano  un  eccesso  di  -solidità  nella  resistenza  per  far  fronte  agili  ao^ 

cidenti  Impensati..  All'atto  dell'esecuzione  di  quei  muri  si  è  inoltie 

creduto  opportuno  di  prescrivere  loro  alcuni  -speroni  a  date  distaB» 

5er  maggior  rinforzo  ;  e  in  fine  l' esperienza  di  qualche  anno  dette 
ette  .^ak'mature  al  Canale  di  JPavia  avendo  dimostrato  che  aneba  i 
semplici  muri  ^he  le  costruiscono  si  trovano  troppo  esposti  àlP  mrte 
delle  j>arche  cariche  «e  non  ^ono  munite  delle  4>olonnate  o  paisooate 
di  legno  più  cedevoli  all'  urto  senza  frattura  e  t)on  profitto  g>a  ee- 
munemente  usate  a  questo  iìne  sugli  altri  -canali  milanesi  ^  anche 
questo  ripiego,  ^he  impedisce  alle  navi  di  venire  in  <M>ntatto  dei 
muri  a  danneggiarli ,  e  ^he  nel  tempo  stesso  accresoe  k  Ioto  re4- 
stenza  »  non  •vi  fti^nora  generalmente  risparmiato^ 

^Dichiarate  per  tal  modo  le  massime  principali  aeguite  ndla  dir^ 
iBione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia ,  e  riferiti  gli  -accidenti  più  n^ 
tabili  della  ^oro  condotta  5  non  crediamo  di  entrare  qui  a  -avuappafiO 
-storicamente  le  ^particolarità  sulla  forma  e  suU'-arohitettonica  di  lat^ 
te  le  iabbriche  del  nuovo  ^Canale  di  Pavia  ohe  ^ono  di  ^nn 
miuore.. 

In  generale  però  ,  'seguendo  le  dichiarazioni  della  'ateiu 
de' lavori  di  ^questo  nuovo  canale^  faremo  osservare  che  ndfe 
l)ilire  le  dimensioni  delle  parti  di  ^gnì  ana  iabbriòat  qposte  in 
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la  forze  deriranti  dalla  spiata  de^  terrapieni  9  dalla  pressione  o  daU 
l'urto  deU'aoqaa^  e  dalle   altre  cause  particolari,  le  grossezze   dei 
muti  fi   sono  prescritte  ordinariamente  di  un  quarto  o  poco  piii 
mag^ori  di  quelle  richieste  per  la  semplice  condi^sione  dell'equili- 
brio. Tale  precauzione  sì  è  giudicata  indispensabile  alla  durata  del- 
le fabbriche  e  delle  loro  parti  9  poiché  mentre  le  forze  cospiranti  al* 
la  rovina  delle  medesime  si  mantengono  sempre  eguali ,  o  si  accre- 
scono, la  resistenza  dei  muri  per  la   naturale   decomposizione   delle 
materie  ya  continuamente  scemando .   Per   lo  stesso   riguardo  della 
maggiore  solidità  delle  opere  si  sono  credute  economicamente  usate 
do?e  le  pietre  cotte  in  luogo  del  legno,  dove  le  pietre  vive  in  luo- 
go delle  pietre  cotte ,  e  massime  per  le  fronti  ed  i  rivestimenti  degli 
edifici   esposti  all'  azione  dell'  umido  ,  all'  urto   ed   alla  pressione 
delle  barche  e  dell'acqua  o  ad  altre  cagioni,  l'attività  delle  quaU 
si  fa  sentire  facilmente  e  in  poco  tempo  degrada  i  muri   formati  di 
soli  mattoni.  La  spesa  di  costruzione  non  si  ò  per   questo  capo  ac- 
cresciuta di  molto,   essendosi  potuto  usare  quelle  pietre  vive   che 
per  la  vicinanza  delle  cave ,  per  la  comodità  dei  trasporti  per   ac- 
qua sui  canali  milanesi  e  per  la   facilità  ad  essere  lavorate ,  diveni- 
▼ano  meno   dispendiose  •  Gol  loro  uso  non  ai  è  fatto 
1'  antico  metodo  adattato  alla  natura  particolare  del  pac 
mostrano  i  muri  rivestiti  di  pietre  da  taglio  negli  edif 
li  Naviglio  Grande ,  Naviglio  di  Bereguardo ,  Naviglio  d 
Navìglio  della  Martesana  che  termina  nell'antica  ^ssa  e 
Milano  •  Lo  stesso  metodo  nel  Milanese  ai  è  anche  introdotto  da  se- 
coli nelle  opere  de'  privati  speculatori,  come  lo  prova  una  quantità 
di  edifizi  costrutti  sopra  el'  innumerevoli   canali  di  irrigazione  della 

Srovincia  •  Dacché  ]^i  le  fabbriche  del  Ganale  di  Pavia  aiano  in  gr^do 
i  resìstere  alle  ingiurie  di  molti  aecoli  senza  essere  ridotte  ad  un 
estremo  deperimento,  quest'abbondanza  di  solidità,  ben  lungi  dal- 
l'essere ragionevolmente  tacciata  di  lusso  inutile,  si  crede  da  tin 
canto  che  offra  un  largo  compenso  della  apesa  prima  di  costruzione 
nella  minorazione  della  spesa  di  mantenimento  dell' opera«  Dall'al- 
tro canto  si  ritiene  che  la  sodezza  dei  fabbricati  garantisca  un  pia 
eienro  e  continuato  servizio  del  canale  in  mezzo  a  tutte  le  vicende 
di  Stato  ed  a  tutte  le  guerre  in  paese ,  cui  possa  nell'  avvenire  an- 
dar soggetta  la  provincia  che  deve  aostenere  le  spese  di  riparazione  • 
Dietro  Io  stesso  metodo  di  costruzione  appena  saranno  esegniti  i 
progetti  in  corso  per  un  primo  atabìlimento  del  suo  sbocco  in  Tiei- 
no ,  non  si  tralascerà  certamente  di  rimettere  in  campo  l' idea  del 
molo  proposto  fin  dal  iScS  sì  per  favorire  maggiormente  la  naturale 
escava;EÌone  di  quello  sbocco,  come  per  proteggere  le  barche  al  loro 
passaggio  dal    fiume  nel  canale   e  viceversa  dal  canale  nel  fiume* 
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Verrà  para  coltivata  air  uopo  l' altra  idea  di  munire  Io  sCesao  sIhhv» 
co  di  qualche  particolare  ordioe  di  porte  che  anch'esso  gioii  a 
mantenerlo  spurgato  da  depositi  delle  piene  del  fiume,  essendoti 
riuscito  troppo  distante  superiormente  i'  ultimo  sostegno  del  canale 
che  9  come  si  disse  a  suo  luogo,  doveva  fare  quest'ufficio.  Ogni 
altro  oggetto  consimile  giova  pur  credere  che  non  verrà  di  seguito 
trascurato ,  mentre  la  gloria  del  Governo  di  Lombardia  vi  è  abba- 
stanza interessata  perchè  abbia  a  sperarsi  dalla  superiore  giustizia  e 
provvidenza  di  veaere  presto  appagato  ogni  desiderio  che  si  fonda 
negli  ulteriori  perfezionamenti  dei  lavori  eseguiti  nel  nostro  secolo 
•ùlla  linea  del  Naviglio  Grande  e  intorno  alla  grande  ottura  del 
Naviglio  di  Pavia ,  che  nel  Milanese  ha  da  restare  per  i  secoli  futa* 
ri  un'  onorata  memoria  delle  cure ,  diligenze  e  studi  degli  Italia* 
ni  nostro  contemporanei,  i  quali  in  qualche  modo  vi  hanno  avuto 
parte  (i). 

CONCLUSIO  NE. 

JLccoci  finalmente  al  termine  pei  dettagli  storici  sui  progetti  e 
sulle  opere  dei  canali  del  Milanese  in  ciò  che  riguardano  hi  naviga- 
zione. Gettando  ora  uno  sguardo  sull'entità  delle  aggiunte  di  nuo- 
ve opere  dello  stesso  genere ,  di  cui  è  tuttavia  capace  la  rete  iì 
navigazione  interna  di  questa  bella  ed  ubertosa  provincia ,  per  poco 
pratico  che  uno  sia  della  sua  idrografia  e  della  sua  statistica ,  è  su- 
bito condotto  a  riflèttere  alla  utilità  somma  che  vi  sarebbe  di  usare 
nel  suo  seno  delle  acque  del  Lago  di  Lugano  e  del  fiume  Tresa  pei 
derivarne  un  altro  grande  canale  di  navigazione  e  di  irrigazione  a 
un  tempo  •  Questo ,  mentre  porterebbe  la  fertilità  alla  parte  orien- 
tale del  Milanese  tuttora  sparsa  di  terreni  incolti  detti  comunemente 
brughiere  in  mezzo  ad  altri  non  abbastanza  feraci  per  sola  mancanza 
d' acqua ,  potrebbe  formare  anche  come  1'  anello  di  unione  verso  la 
sua  estremità  superiore  tra  i  laghi  di  Lugano ,  di  Como  e  Maggio- 
re; verso  la  metà  del  suo  cammino  tra  i  laghetti  di  Varese,  di 
Gommabio,  di  Biandronno  e  di  Menate,  e  verso  la  sua  estremità  in- 
feriore fra  tutti  i  detti  laghi  e  gli  altri  canali  milanesi ,  indipeo- 
dentemente    dalla   navigazione    di   Ticino ,    che   come   molte  altre 

(i)  y.  per  documento  di  tutto  questo  capitolo  in.  le  carte  del  Naviglio  di  F^ 
TÌa  y  del  Naviglio  di  Pademo ,  del  Naviglio  Grande  ec.  fi'a  quelle  dell'  archivio 
.  della  Direzione  generale  d*  acque  e  strade ,  e  fra  quelle  esistenti  presso  il  sigtMr 
ingegnere  Giussani  in  Milano,  oltre  i  decreti  n.  x  e  xx  da  noi  riferià  in  Sm» 
della  presente  Storia  • 
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nayigMÌoDÌ  fiaviali  non  è  sempre  facile  9  esente  da  perìcoli  e  conve-* 
niente  al  commercio  più  del  trasporto  di  terra.  Di  qui  è  che    aìoa-> 
ni  cenni  di  tutta  o  parte  di  quest'opera  sono  sparsi   nei  libri    degli 
idraulici  milanesi  dei  secoli  passati  »  e  ohe    il  Principe  De'   Kaunitz 
scrivendo  ai  io  agosto  1772^  dalla  Corte  di  Vienna  al  Conte  De  Fir^- 
mian ,  Ministro   Plenipotenziario   a  Milano  9  sul   proposito   delle  più 
importanti   opere   pubbliche  da  favorirsi  nel   Milanese  per   il  bene 
dello  Stato  e  per  1'  ntile  del  suo  Governo ,  suggerì  specialmente   di 
delegare    il   matematico  Frisi  ^  a    maturare  e   riferire  sul  progetto 
^  del  Naviglio  della  Tresa  e  del  canale  d' irrigazione  cavato  dal  La* 
9,  go  di  Varese  per  irrigare  le  brughiere  ^.  Mancando    però  a  quel* 
l'epoca  anche  i  canali  di  Paderno  e  di   Pavia   al  sistema  di   naviga* 
zione  interna  del  Milanese  9  venne  definitivamente   ordinata  di  pre- 
ferenza la  loro  costruzione.  Intrapresa  questa  realmente   nel  passato 
secolo  9  ripigliata  e  continuata  nel  corrente  9  essa  tocca  o  è  prossima 
a  toccare  felicemente  il  suo  termine  appena  di   presente  9   come  ab^ 
biam  narrato;  per  cui   gli   studi  e   le   cure  pel  progetto  del  canale 
delle  brughiere  si  riducono  fin  ora   a   qualche  rapporto  ordinato  agli 
ingegneri  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade 9  e  da  quest'Uf- 
fizio indirizzato  al  Gover^io.   L'oggetto   pertanto   della  facile  ed  e- 
atesa  comunicazione  per  acqua  dal  Po  al  Lago  di  Lugano  9  combina- 
to colla  maniera  più  sicura  e  più  spedita  per  procurare  la  irrigazio- 
ne di  una  gran  parte  dei   terreni  asciutti   e  delle  brughiere  del  Mi- 
.  lanese  è  tuttavia  un  puro  voto  de'  suoi  popoli ,  come  lo  era  cinque 
secoli  addietro  9  riservato  a  formare  una  risorsa  interna   della  felici- 
tà del  paese  ed  uno  de'  più  grandi   monumenti  di  vera  beneficen- 
za che  possono  essere  innalzati  nel  suo  seno  dalla  saggezza  dei  Gor 
verni  • 

Per  fare  poi  un  qualche  cenno   anche  dei  progressi  che   può  at-  ' 
tendere  nel  Milanese  l'arte  della  navigazione  interna  dalla  ragionata 
introduzione  delle  scoperte  che  fanno  1'  onore  e    la   ricchezza  di  al- 
tre nazioni 9  non  si  ha  che  a  riconoscere   l'importanza  di   sostituirvi 
la  macchina  a. vapore  nei  principali  usi  delle  altre  assi  più   limitate 

Sotenze  che  sono  fornite  dagli  uomini  9  dalle  bestie  e  dall'  acqua  • 
la^  macchina  a  vapore  applicata  al  movimento  delle  barche  sui  la- 
§hi  9  fiumi  e  eanali  milanesi  può  rendervi  più  e  più  veloce  il  corso 
ella  navigazione  in  ogni  senso.  In  ogni  lavoro  in  acqua  da  eseguir- 
ei per  asciugamento  intorno  alle  opere  della  rete  di  navigazione  del 
Milanese  può  riuscire  valevole  ed  economico  niotore  la  stessa  forza 
elastica  del  vapore  anche  laddove  qualunque  altra  è  sempre  ineffica- 
ce o  dispendiosa  fuor  di  misura.  Per  tali  riflessi»  ed  altri  che  per 
brevità  non  si  nominano  9  npi  vogliamo  lusingarci  che  mercè  dei  favo- 
rì già  compartiti  dal  Goyerno  a  riguardo  di  una  si  utile  introduzione  ^ 
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e  di  altri  che  si  pofrebbera  aggiongera  a  norma  di  ctroosCanze  a  di 
Bisogni  locali»  debbano  avvedati  e  coraggiosi  intraprenditori ,  non 
indifferenti  al  bene  dello  Stato  »  trionfare  presto  d^  ogni  ostacolo  e 
condarre  anche  il  Milanese  a  trarre  dalla  maochìna  a  vapore  ipialche 
partito  in  ogni  ramo  di  pabblica  prosperità. 

Finalmente»  senza  snggerìre  di  cambiar  metodo  di  costrnrioae 
nei  canali  navigabili  del  Milanese  »  non  si  saprebbe  da  noi  abbastin- 
za  racccomandare  l' idea  »  da  altri  esternata  parlando  del  Canale  di 
Pavia»  che  si  debbano  fare  tatti  gli  sforzi  possìbili  presso  il  Cover* 
no  di  Milano  per  ridurli  ad  essere  ordinariamente»  come  in  Ingbil- 
terra  »  V  oggetto  ed  il  prodotto  dell'  industria  e  della  specnlazione 
dei  privati  y^  giacchò  si  tratta  di  un  paese  che  sente  per  prova  §K 
Infiniti  vantsgri  di  una  consimile  pratica  estesa  a  molte  opere  di 
pabblica  utilità  e  specialmente  ai  canali  di  irrigasione  che  vi  gareg^ 
giano  coi  canali  di  navigazione  per  l'arditezza»  solidità»  magnwcen* 
za  e  spesa  dei  fabbricati» 

Del  resto  non  fa  nemmeno  bisogno  di  rifermarsi  appositamente  a 
ripetere   quanta   influenza  abbiano  i  pubblici   lavori  comandati  dai 


eretti  ;  mentre  il  tempo  e  le  vicende  politiche  scemano  la  forza  di 
ogni  altro  prestigio  •  CU  uomini  possono  bensì  per  qualche  momen* 
to  essere  ingiusti  e  neeaie  il  tributo  di  lode  a  chi  si  conviene,  ma 
alla  fine  la  verità  trìonla  di  tutti  gli  ostacoli»  ed  una  volta  stidnli» 
ta»  trapassa  senza  velo  alcuno  alla  pia  remota  posterità. 
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ILLUSTRAZIONE  DELLA  PRESENTE  STORIA 


N.^ 


I» 


Lettere  dacali  scritte  per  Galeazzo  Maria  Daoa  di  Milano  dal  di  lai 

aegretario  Gabriele  Paleari  e  rieavate  da  ùa  registro  orìgioale 

ohe  si  oonserTa  in  Pavia  presso  la  £imigtia  di  questo  nome  • 

Trovasi  a  fog*  18%  la  seguente 


Capitaneo  Farci  Papiae* 

Hauemo  or  denato  chél  se  facia  un  Nauiglia  di  Binasco  ad  quel^ 
la  nostra  cita  da  Pauia ,  per  stabilimento  del  quale  gli  bisognarano 
alcuni  Ugni  da  opera  quali  siamo  contenti  lassi  fuor  e  ne  li  boschi  de 
guello  nostro  Parco  segondo  richiedefà  Bertela  da  Noua  o  Imello 
Nauarolo ,  alU  quali  liaaemo  dato  questa  impessa  hauendo  aduerten^ 
tia  ad  farli  tuore  oue  darano  manco  damna  et  ad  lassarne  tuore 
quanto  bisognara  et  nm  pià^^  DaU  Belregjuardi  die  primo  Junii  14?  3* 

A  fog*  ao5» 

Magistris  Intratarvm* 
Uólemo  faciati  che  de  presente  questo  nostro  Naidglio  da  Binasco 
habia  del  aqua  per  modo  che  uolendo  Nuy  uenire  in  naue  a  Milano 
possamo  nauvigare  securamente  a  nostro  posta  •  Et  perche  intendemo 
che  V  aqua  che  uene  da  Milano  non  saria  bastante  a  ciò  uolemo  che 
per  la  bocha  sua  da  CastéUeto  ne  lassi  uenire  tanta  che  sin  a  suffi^ 
centia  per  potere  nauigare  corno  hauemo  dictoi  Dot.  die  ax  JunU 
.147-3. 

In  nn  altro  registro  oonslmile  oonsenrato  nello  stesso  laogo 
in  Pavia  si  legge  al  £bg»  x6S. 

Magistris  Petro  de  Trùiitate  et  Johanni  de  Ghringhellis  phisicis: 
Scripsimus  ad  CasteUanum  nostrom  Binaschi  quod  mittat  Papiam 
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nauem]  qua  ueniré  positis  Mediolanum:  ea  <ra$  aderii  ad  trauaeor 
torem  cum  nauiculariis  oportunis .  Quare  uolwnus  quod  postridie  sìwir 
mo  mane  ^  scilicet  die  xxrit ,  ipsam  conscendatis  et  ad  nos  u^niatis 
^adem  die.  Dot*  Mediolani  die  xxr  Decembris  147^* 

a  fog.  i64« 

Castellano  Arcis  Binaschi . 
Receuute  queste  manda  presto  uno  naueto  ad  Paula  per  condure 
qui  Mag.  Joanne  Ghiringhello  et  Mag.  Fedro  de  la  Trinità  phisid, 
quale  gli  manderai  órdenato  et  cum  tanti  caualli  che  basteno  per 
condurli  comodamento  et  presto  ,  ^t  Nuy  faremo  pagare  li  nauaroii 
debita  mercede  •  Ma  chel  naueto  sia  domane  ad  Pauia  senza  fallo 
ad  ciò  post  domane  ad  bonora  essi  phisici  possano  uenire  ad  Nuy 
corno  gli  scriuemo.  Vat*  Mediolani  die  xxr  Decembris  i47S« 

Estratto  3^  una  relazione  olie  si  conserva  in  Milano  nelT  ÀrchiYio 
generale  di  Goyemo  in  S.  Fedele . 

Tale  relazione  è  quella  dell'  anno  1477  diretta  alla  Duchessa  Bona 
ed  al  Duca  Gìo.  Galeazzo  Sforza  Visconti  in  cui  si  dice  che  il  dn* 
ca  defunto  Galeazzo  Maria  Sforza  era  già  stato  consultato  /^er^Ae  il 
Nauiglio  che  decere  da  questa  cita  di  Milano  a  Pauia  fosse  recamo^ 
dato  e  cauato  per  ridurlo  nauigabile ,  adciò  le  uettouagUe  potessero 
essere  condotte  comodamento  alla  nostra  cità^^;  e  che  inoltre  si  era 
fatto  ^j  eseguire  la  uisita  et  trabucare  i  lochi  dall'  Ingegnerò  BertoUifj  . 
La  stessa  relazione  prova  che  si  instava  nuovamente  perchè  bymsq 
luogo  questa  provvidenza  e  venisse  somministrato  V  opportuno  de* 
naro« 

Relazione  del  Meda  sul  progetto  del  Naviglio  di  Pavia,  conservata  fa 
originale  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Pavia  esistenti  in  Milano 
Jieir  Archivio  privato  del  aig.  Ingegnere  Bernardino  Ferrari* 

Illustrissimo  Magistrato. 

Conforme  agli  ordini  che  le  SS.  W.  diedero  id  sig.  Francesco  Cid 
loro  collega  di  fare  la  uisita  del  Nauiglio  che  si  pretende  fare  dm 
questa  città  a  quella  di  Poma,  olii  i3  del  presente  si  partimmo  da 
Milano  et  per  4^sicurar4  delU  fondinienti  princqfoli  di  ^uest^  impresa 
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andassimo  con  esso  sig.  Cid  e  Gio.  Battista  Str opino  Coadiutore  allo 
sperone  del  Nauiglio  Grande  per  fare  sperienza  dell'  aqua  che  in  o- 
g^i  tempo  si  potrà  auer  per  uso  del  detto  NauigUo  nouo  oltre  quella 
che  abbisogna  ordinariamente  per  la  naiUgatione  del  Nauiglio  Gran-' 
de  et  per  le  irrigationi  et  ragioni  delle  bocche  di  esso  ;  et  fatta  di^ 
ligente  uisita  et  considerazione  mettendo  il  gattello  in  più  luòghi  per 
regolare  V  aqua  sempre  al  debito  segno  in  esso  Nauiglio  trouassimo 
che  alla  fine  di  esso  oue  V  aque  che  uengono  dal  Nauiglio  di  Mar^- 
tesana  si  uniscono  con  le  suddette  del  Nauiglio  Grande  a  Porta  Ti' 
cinese ,  che  uiene  aqua  abbondante  per  fare  questa  noua  impresa . 

Et  poi  cominciassimo  V  altra  uisita  del  luogo  doue  e  lo  scaricatore 
in  fine  di  detta  unione  di  esse  aque,  uicino  al  quale  ui  e  la  bocca 
intitolata  la  Carlesca;  loco  proprio  doue  hauerà  da  incominciare  la 
bocca  del  detto  Nauiglio  da  Milano  a  PaiUa  seguitando  alV  ingiù 
sempre  dietro  alla  strada  reale  ^  seruendosi  in  luogo  di  liuello  del 
corso  delle  aque  che  camminano  per  il  cauo  dietro  et  al  luogo  la 
detta  strada  reale  sino  a  Pauia  ,  osseruando  però  il  termine  conue^ 
niente  per  potere  per  uerosimile  conoscere  la  riuscita  che  possa  fare 
la  condotta  delle  suddette  aque  mediante  il  nouo  Nauiglio  et  noua 
irrigatione  dei  terreni,  poiché  per  la  mala  stagione  del  tempo  et  ma^ 
lissima  qualità  della  strada  in  alcun  modo  non  si  poteua  fare  le  de» 
bile  liuellationi  et  giuste  misure  per  potere  cauare  il  conto  della  spe* 
sa  et  altre  cose  inseruienti  intorno  a  tale  impresa. 

Però  dalle  ragioni  del  calcolo  fatto  in  detta  uisita  così  senza  la 
Uuellazione  ne  risulta  che  da  Milano  sin  uicino  alla  città  di  Pauia 
ui  potranno  andare  circa  due  o  tre  conche,  et  poi  sino  all'  intrare 
colla  medesima  nauigatione  nel  fiume  Ticino  ouuero  nel  Po  in  locho 
che  abbiamo  riconosciuto  a  proposito  per  taV  effetto  ui  andar  anno  cir^- 
ca  altre  tre  conche. 

Et  quanto  poi  olii  edifitii  di  ponti ,  tomboni  et  altri  simili  non  se 
n^  è  potuto  fare  misura  né  altre  diligenze  per  le  ragioni  dette  di 
sopra . 

Et  quanto  alla  quantità  delV  aqua  che  si  introdurrà  per  detta  noua 
nauigatione  et  noua  irrigatione  delle  terre  sarà  circa  onde  1 60  (  met. 
cub.  ìQ^  per  minuto  primo) ;  abbiamo  trouato  per  la  detta  esperien^ 
za  et  per  le  consìderationi  et  informationi  auute  sopra  il  lodilo  che 
aura  assai  recapito  in  quelle  parti  più  d'  ogni  altra  a  utile  urduer^- 
sale  a  giuditio  mio*  Dato  in  Milano  el  dì  •  .  .  Dicembre  i595. 

Giuseppe  Meda  logegnere. 

N.  B.  Ivi  81  riscontrano  in  originale  anche  le  due  relazioni  del  Me- 
da e  del  Romussi  che  furono  colle  stampe  di  già  pubblicate  dal  Be-* 
nagUo  al  capitolo  del  Naviglio  di  Pavia,  non  che  alcani  manoscritti 
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del  Basti  che  provano  qnalobe  cooperazìone  di  quèst*  amico  del  Me- 
da nella  immediata  torveglianM  dei  lavori  al  Naviglio  Grande  in 
occasione  della  gran  rotta  del  1 585  ,  o  di  cui  si  fa  cenno  nella 
ViU  di  MarUn  Bassi  scritta  dall'  ingegnere  Bernardino  Ferrari  e  da- 
ta in  luce  a  Milano  Panno  1771  nella  ristampa  dell' opera  intitolate 
Dispareri  in  materia  di  architettura  e  di  prospettiva  di  Martina 
Bassi. 

Estratti  di  Tarie  relazioni  degli  ingegneri  ^  deputati  alla  fabbrica  del^ 
Naviglio  di  Pavia  sotto  il  dominio  ^pagnuolo ,  delle  craali  si  conser-^ 
vano  gli  originali  per  intero  nel  succitato  Archivio  Ferrari  • 

Estratto  della  relazione  che  ha  per  titolo  y^   Delle  cause  che  hanno 

mosso  V  Ecc.  S.  del  sig.  Conte  di  Fonte  et  V  Eccelso  Consiglio  ^et 

V  illustr.  Magistrato  Straordinario  a  determinarli ,   et  delli  ordini 

et  edifitU  necessarii  j?er   condurre   detto  nauigUo  et  renderlo   na/^ 

uigahilez 

Per  V  utilità  che  ne  ueniua  alla  H.  Camera,  ni  pubblico   et  ol 

priuato  si  è  uenuto  al  decreto  di  S.  M.  che  si   ristauri   e    riimoui  il 

nauiglio  che  altre  volte  soleua  discorrere  da   Milano   a  Pauia   ridw 

cendolo  a  forma  maggiore  et  nauigabile  ^on  nuoue   ordinationi  come 

nel  Nauiglio  Grande  * 

Nominati  gli  ingegneri  delegati  questi  presero  le   seguenti  ri' 
soluziorii  : 
Prima  si  è  considerato  che  nessuna  -cosa  abbia  dato  maggior  oeca^ 
sione   di  interrompere   questo  nauiglio   che   la  moltitudine  e  numero 
delle  conche  che  in  esso  erano  ,  che  aUi  uestigii   che  si  sono  trouati 
erano  molte ,  dalle  quali  era  impedita  la    nauigMione   et  ritardata , 
et  per  il  seruitio  che  a  tutte  conueniua  tenere  con  tutto   che  fossero 
piccole  come  una  aueua  qualche  cosa  di  guasto  di  necessità  fconueni* 
uà  che  cessassero;  et  più  d^  ogni  altra  cosa  interruppe    questo    Tioia- 
glio  la  soprauenuta   delle   guerre  che  per   tanti   anni   trauagliarono 
queste  prouincie  et  particolarmente  questa  parte    tra  Milano   ^t  Par 
uia ,  non  ui  essendo  ne  chi  nauigasse  ne  chi  tenesse  conto  degli   edi^ 
fitii  finalmente  tutto  andò  in  rouina .  Et  cessato  V  uso   non   essendo 
chi  lo  ristorasse  in  tal  maniera  per  il  discorso  delle   aque   si    guastò 
V  alueo  et  letto  del  Nauiglio  che  è  di  poi  sempre  parso  difficUiswno 
a  poterlo  rimettere .    Non  per  altro  non  si  fa  molto  conto  del  Nauir 
glio  di  Bereguardo  ne  si  serue  di  esso  se   non   sforzatamente   se  non 
per  il  tedio  di  passare  per  tante  conche   che   ui   sono   con    tutto   de 
molto  piccole  sieno  et  molte  volte  ui  si  sono  condotti  delli  signori  del 
Magistrato  con  ingegneri  per  ritrouar  forma  di   leuar   il   sendtìo^  di 
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tante  conche  et  ridurle  a  minor  numero  che  non  si  potè  far  alir^  ohe 
ìeuare  le  portine  superiori  di  una  di  esse  (che  è  la  Conca  di  Falla-' 
uecchia  )m  Epperò  e  dalli  signori  dell*  Eccelso  Consiglio  et  da  questo 
Magistrato  sempre  si  fece  istanza  di  fare  questo  nauigUo  con  minor 
numero  di  conche  che  fosse  possibile  et  massime  fucino  a  Milano  ae^ 
ciòcche  subito  alP  entrare  et  nel  priìicipio  non  si  auesse  ad  urtare  in 
una  conca. 

Per  le  quali  considerationi  et  atteso  che  maggior  bisogno  si  ha 
della  facilità  della  namgatione  da  Paula  a  Milano  ,  siccome  dal  Na^ 
utglio  Grande  è  tutto  aW  opposto  ,  però  si  è  fatto  ogni  diligenza  per 
dare  quanta  minor  caduta  fosse  possibile  al  corso  ordinarlo  di  questa 
naviglio  ;  perchè  non  si  faticasse  in  terra  al  rimontar  delle  naui  ca^ 
riche  contro  II  corso  delV  aque  ;  atteso  che  nel  NaulgUo  Qrande  In 
alcuni  luogfU  ha  di  caduta  ^  o  S  et  fino  €i^  io  per  loo  di  più  di 
quella  che  si  consuma  con  la  caduta  ordinaria  braccia  «•••««•«« 
che  si  troua  più  basso  il  sito  nella  parte  idcina  alla  Porta  di  5»  3ta* 
ria  in  Pertica  di  Paula  dalla  sogUa  inferiore  della  Conca  di  Nostra 
Signora  del  Domo  (altrimenti  detta  Conca  di  ViarennaJ  al  Naui- 
gUo di  Milano  et  queste  braccia  e  neceuario  consumarle  nelle  conn 
che  9  ne  altro  modo  vi  è  che  di  fare  dluerso  mimerò  di  conche  ^  •  ^  ^  •  « 

Restano  solo  tre  cose  a  considerare  (nelle  oonche  J  l^  una  della 
maggior  spesa  nel  fabbricarle  e  quali  possono  essere  di  più  costo  o 
le  due  grandi  o  le  sei  piccole  ;  V  altra  la  maggiore'  o  minor  esùaua* 
Mione  et  a  quali  oonuerra  maggior  t>  minor  arglmOara;  la  terza  uleh 
la  maggiore  o  minor  spesa  ad  intrattenerle  e  serulrle..  {  Qai  8e|^aiU 
la  relazione  a  diohi arare  oome  il  mioor  diipendio  sta  per  le  4ae  ooiu)Iiq 
in  tutte  e  tre  le  dette  cose  per  cui  fa  liberato  di  appigliarsi  a  que- 
sto partito  e  fa  stabilito  di  costruirne  cma  presso  al  Lambro  «  l  uU 
tra  Ticino  al  Parco  di  Pavia  )  *  . 

La  qual  cosa  porta  occasione  u  molti  di  sparlare  di  questa  fab^ 
hrlca  per  esser  differente  dalli  Capitoli  che  furono  pubblicati  quanr» 
do  si  mise  alV  Incanto  non  seguendosi  l*  ordine  in  esso  -contenuto  i 
Que*  capitoli  furono  formati  daW  ingegnerò  "Giuseppe  Meda  per  la 
fretta  che  si  era  data  di  metterla  alV  incanto  prima  che  se  ne  fa^ 
cesse  la  lluellazione ,  alla  quale  sempre  si  rlseruasslmo  noi  ingegneri 
di  non  risoluere  cosa  alcuna  finché  non  fosse  fatta  da  noi  la  medesi^ 
ma  Uuellazlone  •  Et  però  fa  rlseruMa  In  più  lochi  di  detta  capitola* 
tìone  la  facoltà  et  arbitrio  4li  poter  alterare  tutte  le  suddette  fk*b^ 
èriche  nel  pia  e  nel  meno  e  In  quelli  lochi  che  gli  sarebbero  dlsegrus* 
il  secondo  che  porterebbe  la  Kuellatlone  la  quale  per  due  uolte  presa 
con  molta  diligenza  si  riconobbe  che  V  ordine  proposto  del  Meda  >  e 
ptAblicato  ne*  capitoli  non  poteua  in  idcuna  maniera  rlesclre  per  gli 
inconuenienti  che  ne  seguiuaM  dal  douer  passare  sopra  il  lusmbro 
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con  grande  edifitio  nel  suo  antico  alueo^  è  d^la  difficoUà  et  dùmd 
dèi  douer  fabbricare  i  ponti- canali  ptr  V  Olona  (Roggia  ColùnAxk^ 
na }  i  U  Rozolo  et  il  Ticinello^  oltre  di  che  si  è  accertata  la  forma 
di  riceverli  dentro  di  esso  nauiglio  e  di  dargli  V  acqisa  ordinaria  sen^ 
za  mischiarla  a  quella  di  Hàuiglio  •••*•* 

Per  non  ricéuere  maggior  aqua  delV  Olona  (  à  Milano }  di  quella 
che  può  contenere  il  nouo  Nauiglio  et  per  la  comodità  di  asciugarlo 
senza'  fare  ogni  uolta  una  chiusa  si  sono  fatte'  due  ante  o  porte  da 
basso  deh  ponte  del  laghetto  f  ponte  del  trofeo  )  per  seruirsene  nelle 
due  medesime  occasioni.  Lo  che  ha  dato  occasione  ad  alcuni  maligni 
di  spargere  dubbj  a  ucci  che  se  le  uoleua  fare  una  conca  non  arri' 
uando  col  giuditio  a  conoscere  a  che  fine  svno  fatte . 

Et  quanto  è  da  Milano  fin  passato  il  Ticinello  è  cosa  risoluta  et 
non  si  può  né  si  deue  mutare  ne  si  poteua  far  meglio  perchè  la  con^ 
ca  (  al  Lambro  )  regola  tutto  questo  negotio  •  Uà  Binasco  a  Poma  ì 
pareri  sono  differenti  :  alcuni  uorrebbero  andare  per  il  NauigUetto  )S- 
no  al  Barco ,  et  qui  entrare  nel  Barco;  altri  non   uoleuano    entrare 
nel  NauigUetto  ma  mettersi  alla  banda  sinistra  sotto  pretesto  di  te* 
ner  V  aqua  piti  alta  ;  al  quai  parere  oltrecchè.presupponeua  di  neces^ 
sita  li  tre  ponti-'Canali  era  ancora  accompagnato  dalla  spesa  di  com» 
peroro  tutto  il  terreno  da  Binctsco  a  Paiùa  per  la  larghezza   almeno 
di  br.  60  f  met.  SS,  70  J  per  il  cauo  del  Nauiglio  e  per  le  strade  la'* 
terali  j  oltreché  era  necessario  far  tutto  il  cauo  di  nuouo  saluo  nella 
parte  bassa  oue  era  necessario  arginare^  il  qual  parere  come   costoso 
per  se  stesso  di  pili  di  scudi  Skom.  si  é  posto  in  parte  ,  et  parte  del* 
'  le  Cagioni  che  militano  contro  questo  parere  abbattono  ancora  le  ra^ 
gioni  di  quelli  che  escono  dal  NauigUetto  ed  entrano  nel  Barco  per» 
che  potendosi  fare  il  medesimo  nel  NauigUetto  doue  non  si  ha  biso» 
gno  di  comprar  terreno  né  da  far    tanto   cauo ,  ma  di   riformare   le 
ripe  doue  andranno  riformate .' Oltre  ad  una  consideratione  ^  non  po- 
ca importanza  che  come  delV  aqua  dal  Ticinello  passa  contìnuamen^ 
te  (nel  Nauigliaccio)  fino  alta  travacca  del  ZojeUo  quella  sarà  pa* 
re  tant' aqua  di  più  nel  Nauiglio  che  non  gU  sarebbe   in  niun  cauo 
nuouo  et  fuori  di  quello  • 

Et  per  la  conca  che  conuien  fare  di  là  di  Binasco  o  due  se  cosi 
risoluerà  T  illust.  Magistrato ,  che  V  uno  e  V  altro  si  puh  fare  ,  co^ 
me  la  condotta  de^  ceppi  h^di  tanto  costo ^  di  tanto  disturbo  al  paese 
e  di  molta  ritardanza  al  impresa  si  è  andat&  pensando  di  fare  quel^ 
li  edifizii  che  saranno  bisogno  di  cotto  y  saluo  li  pilastri  che  si  far 
Tarmo  di  uiuo ,  facendo  le  pietre  non  édla  'misura  ordinaria  ma  come 
soleuano  fare  gli  antichi  nelle  fabbriche  pubbUche  di  buona  lunghesr 
za  et  larghezza  proporzionata  et  non  più  grossa  che  le  ordinarie  perchè 
possano  cuocere  bene  •  In  questa  maniera  si  farà  non  solo  con  prtstesass^ 
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maggiore^  con  minor  disturbo  dèi  paese  per  la  condotta  loro  ,  ma  quof^ 
si  con  la  metà  meno  del  costa  ^  il  che  non  si  è  fatto  a  questa  f  conr 
ca  al  Lamhro  )  per  esser  tanto  tùcina  a  Milano  et  perchè  i  ceppi  più 
facilmente  vi  si  conduceuano^  che  poiché  era  opera  tanto  reale  seatisr 
se  ancora  della  grandezza  reale  et  fosse  per  durare  perpetuamente  •  . 
Mesta  a  dire  delV  aqua  da  introdurgH.  Questa  conuiene  pigliarla 
dal  Ticino  per  il  Nauiglio  grande  et  in  V  Adda  per  quello  della 
Martesana,  per  lo  che  fare  in  una  uisita  che  si  fece  con  V  illustrisi' 
Simo  sig.  Questore  Mendoza  si  pose  per  memoriaìe  le  cose  necessari!^ 
a  farsi  per  condurre  a  Milano  la  quantità  d'  4iqua  che  sarebbe  ne-' 
cessaria  per  la  nauigatione  et  anche  per  distribuirne  ad  iiiaffiar^  i 
terreni  ;  particolarmente  in  abbassare  il  fondo  in  alcuni  luoghi],  assir 
curare  gli  argini  et  riformare  i  battenti  delle  bocche  che  ingiottisco» 
no  maggior  copia  d'acqua  che  non  se  le  deue  si  manderà  a^  Nauigliq 
nouo  da  iSo  onde  di  aqua  (nu  cub»H6o  per  i' /  abbastanza  per  tot* 
ti  i  seruitii  che  saranno  bisogno  •  •  •  v  •  .  .     x 

Estratto  delk^  rei«sione  degli  ingeneri  Gabrio»  Basca  ed  Alessandro 
Bìsoati  diretta  at  Magistrato  Straordinario  in  .risposta  alla  relazione 
dell' ingegnere  Si  toni  preientatit,  al  go^erni^tora  De  Faentes^  , 

Il  iJ^  Capo  nel   quale  fa  fSitoniJ   5   oppositiofu   alla   Conca  al 

Lambro  i.®  che  sarà  troppo  alta,  a.®  troppo,  disile  da  fabbricare, 

3»^  troppo  difficile  a  maneggiare  et  a  sostentare,  4*^  ^^  ^  maggior 

parte  delle  strade  laterali  da  Milano  alla  conca  saranno  quasi  senp» 

pre  allagate  5.^  che  per  fuggire  tale  allagamento  sarebbe  bisogno  ar^ 

ginarsi  ,-cosa  di  molto  costo  =;:  Al  i«?  si  risponde  che  non  si  farà  aU 

ta  se  non  quanto   sarà   il  bisogno ,  però  non  Siorà  troppo  alta.  Se 

auesse  detto  che  sarà  grande  questo  sì  e  più  delV  ordinario  f  n\a  non 

troppo  ne  più  di  quello  che  non  conuiensi  per  quel  seruitio .    Ai  2.^ 

che  abbia  da  esser  difficile  da  fabbricare  non  si  nega  per  la  difficol^ 

tà  del  cauare  et  mettere  i  foridamenti  t€mto  bassi;  il  che  fatfo  mo-' 

strerà  la  diligenza  de<  fàbbriceri  et  di  ehi^  li  aura  ordenato  9  perchè 

>si  spera  in  Dio  che  si  farà  et  si  farà  bene  et,  auendosi  patienza  per 

un  poco  di  tempo  si  potrai  uèdere  fatto  da  i^gnunO  •   ÀI  S.^   si   tene-' 

rà  modo  et  si  faranno  di  maniera  queste  conche  partendosi  in  alcw- 

ne  cose  dall'  ordinario  et  che  si  sono  uiste  fino  ad  era  ,  che   non  sa^ 

ranno  tante  diffìcili  da  maneggiare  ne  a  sostentarsi  come  alcuni  pensar 

-  no^  et  per  grandi  che  siano  non  saranno  più  diffìcili  dell*  ordinario  ^ 

Al  4-^  che  abbiano  a  starsi  quasi  sempre  allagate  le  strade  da  Mi^ 

tono  a  questa  Conca  forse  lo  dice  pensandosi  die  uonsinoglia  argi^ 

^wtàre  le  parti  basse  ma  lasciare  andar  t  acqua  alla  china  et  pure  ne 

émche  si   allagherebbe   da  Milano   alla   Conca   ma  poco  più  su   di 

£.' Maria  Bossa  et  da  ^iui .  fino  :  alla  Conca  perchè  cosi  porta  l(f 
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UuellatiQne  •  Ma  come  pòtrébbe^  eendur$i  V  aqua  alla  Conca  né  passare 
sopra  il  Lambro  senza  arginarci  Et  tutto  questo  nasce  dal  non  auer 
fatta  ne  uista  la  Uuellatione ,  et  douc  il  sitQ  sia  alto  et  doue  bassa 
et  doue  sia  bisogno  di  cauare  et  dóue.ad  argimwe  ed  alzarsi,  scb* 
ben  corregendosi  nella  suddetta  oppositione  dice:  saluo  che  uolesse^ 
ro  arginare  con  terra  •  Qui  è  il  punto  in  dubbio  se  si  auesse  da  ar^ 
ginare  con  altra  cosa  che  coPs.  terra  che  nel  dirlo  ben  si  sa  che  noi» 
si  può  fare  senza  spesa  et  presto  si  uedrà  doue  si  abbia  a  prendert 
la  terra  che  egli  dice  non  saper  doue  si  abbia  a  prendere. 

Al  :t^^  Capo  nel  quale  propone  i  rimedii  delle  difficoltà  mosse, 
che  sarebbe  facendosi  due  conche  da  Milano  al  Lambro,  della  prima 
non  dice  il  looho  doue  farla  y  la  %^  dice  òhe  uerrebbe  al  Lambro, 
passando  il  Lambro  al  locho  solito  sotto  un  canale  di  pietra.  ìVmi 
e  questa  una  sua  inuentione  in  primo  proposito  perchè  è  stata  molte 
uolte  uentilata  et  dubitata),  et  risoU^to  per  fuggire  la  moltiplicazio- 
ne delle  conche  et  potendosi  fare  taàto  bene  con  una  sold  a  die  far^ 
ne  tante?  Che  sebbene  parirà  che  la  spesa  di  questa  grande  possa 
essere  tanta  come  delle  due  minori,,  sarà  almeno  minore  delle  tre 
ehe  egli  propone  da  Milano  a  Binasco  et  si  uederi  che  questa  sola 
ci  leua  da  grandissime  spese  nelle  quaU  egli  ineuitabilmente  incorre 
credendosi  di  proponer  cose  di  maggior  risparmio.  Che  si  sia  ritira^ 
io  il  Lambro  più  ad  alto  circa  loo  trabucchi  (aóo'")  è  stato  per 
due  ragioni  di?  molto  momento .  Primo  per  facilitarìe  la  fabbrica  del 
Ponte  et  delta  Conca,  che  in  quello  è  basso  et  ualliuo  ,  ripieno  di 
aque,  et  di  terreno  smosso  et  marcio  era  difficilissimo  et  di  troppa 
gran  spesa.  L^  altra  per  scafare  V arginatura  di  pia  di  loo  trabuc- 
chi (aóo'")  per  V  altezza  di  6  braccia  (  i3'*,57)  ^cn/za  le  sponde  et 
con  tutte  queste  spese  essendo  il  sito  bassissimo  non  ui  era  Ucho  do* 
ne  prendere  la  terra  et  conuerUua  portarla  molto  da  lontano,  doue 
se  gli  è  dato  principio  è  in  terreno  solido  et  fermo  et  doue  non  ui 
tocca  arginatura  ,  che  sebbene  le  strade  ne  siano  alquanto  basse  nà 
campi  uicini  ,  il  terreno  e  pia  alto  et  comodò  di  far  V  argine  senza 
portarlo  tanto  lontano  ;  et  in  questo  stesso  locho  si  sono  trouati  non 
solo  i  fondamenti  et  parte  dei  muri  laterali  di  una  Conca  fpiù  am- 
fica/  ma  ancora  le  porte. 

'  Del  S.^  Capo  si  dice  che  se  auesse  uista  o  fatta  la  liuellatione 
aurébbe  inteso  come  facilmente  si  possono  fare  le  due  conche  et  nom 
li  panti^canali  sopra  V  Olona,  il  RozoLo  et  il  Ticinello  perchè  o  si 
uol  abbassar  tanto  con  le  due  conche  come,  si  fa  con  questa  del 
Lambro  et  in  questo  modo  non  è  possibile  passare  con  ponte^canaìe  so* 
pra  queste  aque  perchè  il  fondo  del  NauigUo  se  ne  uà  al  medesime 
Uuelto  del  fondo  di  questi  fiumi  •  Tenendosi  più  alto  che  si  dia  lo^ 
eho  alle  suddette   aque  di  passare  sotto  a  degli  archi  di  p<mta  per 
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tanta  altezza  o  poco  meno  sarà  bisogno  arginare  poco  più  basso  del 
Lambro  sino  a  Binasco  et  essendo  in  tutto  questo  spazio  il  sito  bassit* 
Simo  et  per  molta  distanza  sarebbe  di  spesa  eccessiua  portare  il  terr 
reno  tanto  da  lontano  per  V  argine  ec 

Esfratto  della  relazione  che  ha  per  titolo  :  Relatione  dei  Prouin^ 
ciati  dell'impresa  Dott.  Giulio  Arese,  Alfonso  Casati,  Reuerendo 
Padre  Agostino  Spernazzati  gesuita  perito  di  tal  professione  et  ìth* 
gegneri  Tolomeo  Raynaldi  et  Gaspare  Baldovino  sopra  ordine  di  ui» 
sita  con  interuento  anche  dell' ing.  Honorio  Lunghi ,  come  quelli  che 
hanno  fatte  oppositioni  o  dati  alcuni  ricordi  et  degli  ingegneri  Fran^ 
Cesco  Romussi  et  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Turati  che  sono 
quelli  che  hanno  atteso  a  cotat  opera  et  disegni;  et  che  il  Padre 
con  essi  ingegneri  facesse  le  opportune  relationi  per  risoluere  et  sta* 
hiUre  la  forma  che  si  deue  tenere  perdiè  si  riduca  esso  Nauiglio  alla 
totale  perfitione  • 

Per  esecutione  del  qual  ordine  le  dieemo  che  la  soglia  di  esso  na^ 
uiglio  è  sotto  al  lineilo  conueniente  perchè  corrispondente  con  il  fon^ 
do  del  Nauiglio  Grande  et  che  da  essa  sino  alla  soglia  o  nerui* 
le  per  il  molino  alla  Conca  nuova  al  Lambro  ui  è  di  caduta  once 
14  (0*^^694)  in  distanza  di  misure  di  braccia  5  di  legname  (  «'"^97 5) 
71.  937^  la  qual  soglia  et  il  fondo  uiuo  d^  esso  nauiglio  che  corri* 
spwde  con  gli  altri  termini  di  esso  fondo ,  la  qual  caduta  e  manco 
della  solita  darsi  a  nauiglj  >  ma  in  questo  locho  conueniua  così  per 
non  disconcertare  col  dar  troppo  ueloce  esito  alle  acque  la  nauiga* 
tiene  del  Nauiglio  Grande  il  quale  per  quattro  miglia  uicino  a  Mi* 
lano  uà  con  pocJiissima  caduta .  La  soglia  poi  delia  conca  cioè  per 
le  porte  superiori  è  più  bassa  della  detta  del  neruite  once  idi  (o'^>669)i 
la  quale  maggior  bassezza  seme  per  fondo  morto  che  V  acqua  di  es» 
so  per  lunghezza  di   braccia   11 90  (Yott'^^cSo)  in  su  sino    al  mulino 

nouo  sarà  per  empire  con  maggior  prestezza  essa  conca Non 

si  è  accettata  la  proposta  di  seguitare  per  il  Nauiglio  uecchio  dai 
JHejato  tra  il  Zojello  e  la  trauacca  Campesa  in  già  per  molte  cau^ 
je  :  V  una  è  perchè  si  ha  bisogno  della  detta  trauacca  Campesa  per 
scaricatore  :  V  altra  perchè  il  Nauiglio  fion  andrebbe  immediatamenh 
te  a  Paula ,  ma  a^sai  distante  et  di  più  sarebbe  necessario  il  fare 
una  conca  alla  detta  trauacca  Campesa  ^  sicché  quelli  che  anda^ 
ranno  a  Paula  bisognerebbe  che  smontassero  al  detto  luogo  per  non 
tardare  nella  conca  et  andarsene  con  li  fagotti  in  spalla .  Inóltre 
il  Cimo  uecehio  è  tortuoso  et  di  fondo  ineguale  et  con  la  caduta 
jnal  compartita  che  bisognerebbe  drizzarlo  et  aggiustarlo  eon  cauo 
TSffuo  et  rimuouere  et  accomodare  gli  edifitii  de^  particolari  che  so* 
no  alle  tre  altre  cadute   che  la  seguitano  sino  ai  Ticino  •  Et  di  più 
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si  perderehbe  V  intrata  per  la  Reglm  Camera  degli  edifiHi  che  u  fà^ 
ranno  alle  conche  andando  come  si  è  detto  alla  parte  infériort  di 
JPaiUa;  poiché  dalla  parte  superiore  non  4e  ne  potrebbe  di  ragUme 
priuare  i  particolari  padroni  che  ora  li  godono  •  È  ancora  di  gran^ 
dissima  importanza  che  la  sboccatura  che  fa  nel  Ticino  il  Nauiglio 
uecchio  non  è  sicura^  perchè  esso  fiume  ini  fa  diuersi  rami  in  partii 
colare  al  detto  luogo  della  sboccatura ,  né  V  acqua  del  NauigUo  b*- 
sterèbbe  a  mantenere  il  canale  navigabile  {in  quel  passaggio) .  UUi^ 
mamente  ui  è  V  incomodità  di  nauigare  un  mezzo  miglio  di  più  con* 
tr'  acqua  (  sul  Ticino  )  con  gran  difficoltà  a  barcaroli  di  montare  le 
barche  cariche  al  Ponte  che  è  sopra  il  Ticino  et  il  pericolo  della  mh 
uigatione  al  discendere  per  le  palificate  che  sono  a  cerco  alU  pila- 
stri di  esso  ponte  ;  ne  è  parso  di  essere  di  riUeuo  riguardo  d'  essere 
manco  caduta  per  il  NauigUo  uecchio  »  poiché  non  si  è  trouata  dif^ 
ferenza  di  caduta  se  non  circa  sette  once  {o'^^%i^)  ,  né  si  ha  da 
attendere  aW  altro  riguardo  che  andando  il  NauigUo  alla  parte  inh 
feriore  uicino  alla  città  sia  per  sentire  di  trincera  al  nemico  in  UmF 
pò  di  guerra  ;  poiché  riuscirà  basso  in  effetto  il  nauigUo  tanto  che 
basta  da  togliere  anche  questo  dubbio.  Milano  i8  Mano  1609. 

HelauoBe  «ngli  sfessi  lavorì  del  Navìglio  di  Pavia  seelta  fra  ^pcUe 
<M)n8eryate  a  Milano  nell'ÀrohiTio  generale  di  Governo 

in  8.  Fedele^ 

Illustrissimo  Magistrato^ 

Hauendone  le  SS.  VV.  molto  IH.  fatto  intendere  con  le  Uttere  tke 
S.  E.  desidera  sapere  lo  stato  nel  quale  si  troua  la  fabbrica  del  Nor^ 
luglio  di  Paula ,  et  se  V  opera  tenuta  per  buona  è  accertata  ^  se  w 
sono  difficoltà  in  perficerla  et  che  spesa  ui  andar à  u  farla ,  et  che 
perciò  delle  suddette  cose  gliene  facessimo  distinta  relatione. 

Per  esecutione  delle  quali  le  aichiamo  che  la  parte  di  esso    NasA' 
glio  fatto  dalla  fine  delli  dei  Nauigli  il  grande  et  di  Martesana  me 
aUa  Coacha  oltre  il  fiume  Lambro  che  tiene  di  lunghezza  poco  piit  di 
un  miglio  et  mezzo  è  ben   compartita  f   auendo    auuto   V  occhio  ùUe 
natura  di  essi  nauigU  dai  quaU  nasce  questo  ed  è  stato  il  punto  pri^ 
cipale  di  quest*  impresa  V  haver  intese  et  accertato  questa  parte,  che 
il  nuouo.  concordi  col  uecchio  è  di  tanto  differente  natura  che  il  Nof' 
uiglio  Grande  di  pochissima  4)aduta   è   ebbUgato  a  tanti    edifitìi  et 
per  V  adacquare  di  tanti  territorj  et  il  nono  NauigUo  in  sito  di  cm^ 
duta  tanto  straordinaria ,  et  che  sia  aero  loro  Signori  sono  informati 
del  pensiero  di  tanti  che  in  questo  hanno  con  poco  fondamento  ragionati 
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cha  don  V  kaveme  alla  presenza  de*  toro  eolleghi  et  molto  lllustrissi'- 
mi  Signori  Giulio  Arese  et  Alfonso  Casate  con  V  assisterla  del  Pa* 
dre  Agostino  Spernazzati  gesuita  et  altri  Ingegneri  fattine  le  giuste 
Uuellationi  sono  restati  conuinti  oltre  che  daW  esperienza  dell'  attuar- 
le nauigatione  a  tutti  si  dimostra  et  in  conseguenza  la  suddetta  con^ 
'  ea  ben  situata  et  ad  essa  ben  proportionato  il  fondo  del  Nauiglio 
con  la  soglia  per  la  linea  del  tiuello  d'  esso  NauigUo  che  serve  alti 
mulini  et  alP  altra  soglia  più  beusa  senza  sconcertare  il  pelo  d'  ac^ 
qua  per  sermre  all'  impire  con  maggior  celerità  la  conca  et  la  terza 
soglia  per  anco  più  bassa  per  dar  ricapito  alle  aque  che  non  potcua* 
no  capire  V  aperture  per  li  molini  et  quella  per  la  medesima  conca 
perchè  trattandosi  di  uero  Nauiglio  reale  che  serue  per  la  nauiga^ 
tione  et  per  la  irrigatione  di  terre  ha  necessità  di  tutti  questi  requie 
siti  ne  fors'  anche  conosciuti  da  chi  ha  uoluto  intromettersi  a  questa 
fàbbrica  sebbene  sono  fatti  et  in  compagnia  uisibili  et  palpabili  a  tut* 
ti  •  Il  ponte  canale  fatto  immediate  di  sopra  della  conca  che  pòssa 
U  Nauiglio  sopra  il  detto  fiume  Lambro  fatto  con  ogni  buona  consi* 
deratione  sì  per  la  capacità  come  anche  per  la  manco  spesa  et  sicu^ 
rezza  che  sebbene  alcuni  hanno  anche  di  questo  trattato  non  hanno  in-- 
teso  la  forma  ;  et  medesimamente  per  il  portone  triangolare  fatto  in 
bocca  di  esso  Nauiglio  come  le  SS.  Vy*  sanno  fatto  per  asciugare 
esso  Naviglio  dalle  improuuise  inondationi  che  apporta  il  fiume  Olo» 
na,  che  sebbene  duri  poco  son  però  di  rilieuo  ^  nel  quale  sono  fabbri^ 
€ati  li  usckioli  pei  quali  passerà  V  acqua  per  la  nauigatione  ,  per  le 
tocche  et  molini  durante  esse  irmondationi .  La  soglia  inferiore  per 
il  forido  della  suddetta  conca  molto  bene  accertata  j  che  per  essere 
più  bassa  che  il  detto  fiume  Lambro  ne  seguita  che  sarà  in  libertà 
del  Fisco  per  ogni  accidente  d*  introdurne  delle  abbondanti  aque  di 
esso  fiume  nel  Nauiglio ,  et  la  linea  del  livello  del  fondo  di  essa 
conca  e  incominciata  in  modo*  che  si  onderà  senza  altra  cóncha  per 
miglia  dieci  seguitando  in  giù  in  esso  Nauiglio  net  cauo  incammina» 
to  sino  a  BinasoOf  perficendolo  al  bisogno  j  fabbricandosi  li  tomboni 
per  l^aque  de*  particolari  che  traverseranno  per  sotto  esso  Nauiglio 
sino  a  Binasco  unendosi  a  pelo  a  pelo  con  le  tre  aque  principali  che 
si  trauersano  j  cioè  r  Olona  ^  il  Rozolo  et  il  Ticinello;  facendoli  però 
li  tomboni  per  le  aque  ordinarie  et  li  scaricatori  per  le  straordinarie 
^om^ è  incominciato;  et  questo  per  non  'mischiare  le  aque  del  Fisco 
con  quelle  de'  particolari  ,  perche  daW  esperienza  si  è  conosciuto  che 
in  >  simili  casi  il  Fisco  ha  sempre  perso  del  suo  et  chi  volesse  far  pas^ 
sar  essi  fiumi  sotto  il  Nauiglio  formalmente ,  sarebbe,  di  gran  spesa-i 
che  però  sarà  in  libertà  della  Regia  Camera  di  far  essi  tomboni  per 
V  auuenire  perchè  douendosi  fare  di  più  canne  le  fatte  serviranno  et 
con  questa  forma  ii  Nauiglio  guadagnerà  deW  aqu'a  perchè  si.  passa 
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per  paesi  aquosi  et  le  tètre  de*  particolari  si  faranno  migUari  ccn 
V  occasione  di  poter  ben  scolare .  ^ 

.  Et  da  Binaseo  in  giù  segidtando  nel  Cauo  del  NauigUétto  ueechìù 
allargandolo  però,  al  bisogno  sino  alla  trauacca  P  ere  galla  ,  nel  conr* 
torno  della  quale  se  gli  farà  l'altra  conca  con  gli  edifitii  del  molino 
come  sono  incamminati  alla  prima  suddetta  m  Disopra  della  qual  con» 
^a  si  farà  la  bocca  della  reggia  principale  per  dare  V  uque  che  n 
uenderanno  a  particolari  per  fare  li  aaaquamenti  alle  campagne  pa^ 
uesi  et  di  sotto  della  detta  Conca  si  seguiterà  nelV  istesso  NauigUet^ 
io  secchio  riducendolo  a-perfetione  ^ino  tra  il  Zojello  et  la  trauacca 
Campesa  che  sono  circa  miglia  cinque  y  distante  uà  Paula  circa  nti» 
glia  uno  et  un  quarto;  nel  quale  spazio  di  miglia  5  se  gli  farà 
un*  altra  conca  per  farne  cltre  alla  già  fatta  due  4dire  sino  a  Paaia 
come  fu  stabilito  dal  comune  con  il  detto  Reverendo.  Padre  Agostino 
Spemazzato  tanto  intendente  in  questa  professione  ^  estraendo  uncfct 
fra  esse  conche  delVaqua  per  il  bisogno  de*  compratori .  Et  poi  uoU 
tarsi  con  cauo  nouo  a  mano  sinistra  alla  volta  della  città  di  Pausa 
olla  Porta  stopata  della  citadella,  nella  quale  V  aqua  quando  non 
vi  fosse  comodità  di  denari^  ouuero  non  sì  uolesse  far  tanta  maocbi^ 
na  in  un  tempo  si  potrebbe  cessare  facendo  un  brazzo  d*  aqua  moria 
che  entrasse  nella  cittadella ,  che  sarà  di  gran  -comodità  alla  dtth 
di  Pauia  et  alla  fonderia  per  il  fabbricare  et  condurre  delle  arii^ 
glierie.  Oltre  che  la  nauigatioue  del  Ticino  a  Milano  potrà  effettuar^ 
si  con  solo  traghettare  le  mercantie  il  traverso  della  città  et  così  si 
godrà  il  comodo  della  nauigatione  dalV  una  ali*  altra  città  y  et  pes 
adesso  si  manda  il  conto  delle  spese  yid  ^abbasso  notate  sino  alla 
cittadella  detta. 

A  compire  la  concha  al  léombro  et  suoi  scaricatori  et 
per  qualche  fatture  che  andarawio  fatte  in  accomodare  gli 
argini  ui  andar à  circa    ••••-••/••••«  lir.    9^7000»   « 

Valla  detta  concha  sino  a  quella  che  si  farà  nel  can^ 
tomo  della  trauacca  Peregalladiescauatìone  qisad.  soh  (i) 
JV.  ii73aa9.  a  s.  ^.  ^t  quad.  lò/^t^^  a  s.  i.  d.  6.    «    j|  r3iiS6.  i 

Palificata  ^on  V armature  di  asse  circa  br.  1 3oo  (77SS"^  ^     SAÓmS*  * 

Terreno  da  occuparsi  Peri.  i5o.  \o)  a  tir.  i3o.  e  Pert. 
iftS.   a  Un  ioo.<   ••••^••^••••••^     Saooo»   • 

Scaricatore  deW  Olona  y 'Ol  JRozolo  et  al  Ticinello    «    ^     i8ooo«  » 


lir*  sSo76f«  S 


(i)  n  quadretto  solido  è  il  cnbo  del  braccio 'di  Milano,  e  questo  corrispMids 
9^  mec  0,695. 
<A),Xa  pertica  «d^  MiIan<K  è  br«ù.  iqaiid.  xV3a.|,  10  sia  inet.  qaadv<Sfi>t<* 
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Somma  retro  lìr.  ^$0761.  3 

Tomhcmi  di  due  canne  ed  una  sola  n.  16 ^  134000.  «. 

Ponti  al  trauerso  del  Nauiglio   n*   6.     •     •     »     •     •     ^  ^7000,  - 

Conca  al  Per  egallo  di  caduta  brac.  S|  (^/'i^a)  con  suo 

scaricatore      ••••«••••••••«•^  4^ooo«   «• 

Spese  d^  Ingegnieri ,  Soprastanti   et  altro    «     •     •     •     ^  6ooo«   « 
Valla  detta  Conca  Peregalla  sino  alla  cittadella  di  Pauia 

Escauatione  quad.  sol.  io8o566.  a  s.  a.  et  quad.  177241* 
a  s.  1.  d.  3.  et  trabucchi  n.  12000  (3 1372'"^ 2)   di  cauo  a 

s*  6  . 5,  1I9494-  » 

Palificate  b.  S800  (345i'")     •     •     •     « ^  i2875.  « 

-   Terreno  Pert*  164*  a  lir.  loo.  et  Pert.  loo.  a  Un  200*  ^  364oo«   «» 

L'altra  conca  di  cascata  b.  8  |  (5'",i57)  •  •  •  •  ^  635oo.  ^ 
.    Un  scaricatore  nella  fossa  di  Pauia  et  un  Ponte  per  la 

strada  ••••«••     ••••««•««•^  5ooo»   ^ 

Spese  d' Ingegneri  et  Soprastanti  et  come  sopra    .    •    ^  6ooo.   « 

■       Il       m 

Si  ved0  adunque  che  a  fare  lafàblrìcha  suddetta  Uandarehbe  lir.  687o3o.  5 

Cioè  80udi  ii45o5. 

jiduertendo  però  che  le  spese  delle  escauatlonì  suddette  si  ridurr 
ranno  in  tanta  minor  sonima  quanto  saranno  le  opere  che  per  mez* 
zo  del  suddetto  sig.  Questore  Arese  si  sono  offerte  fare  gratis  e  si 
spera  che  altri  faranno  lo  istesso. 

Quando  poi  si  proseguirà  la  fabbrica  per  discendere  nel  fiume  Ti* 
imo  alle  porte  di  Pauia  si  potrà  andare  con  cauo  nouOj  ouuero  par^ 
te  nouo  et  parte  andare  per  la  fossa  della  città  compartendo  la  car 
duta  di  quello  spazio  in  più  conche  fabbricando  il  molino  ^d  altri 
edifitii  come  si  e  detto  alle  ultre^  tanto  bisogneuoli  ad  €ssa  €ittà 
in  particolare  da  quella  parte  y  entrando  con  la  fine  del  detto  Na* 
uilio  neir  ultima  parte  della  città  come  fu  proposto  dalli  suddetti 
Signori  Questore  Arese  et  Casato  et  da  tutti  giudicato  per  buona  per 
fare  la  sboccatura  nel  Ticino  nella  seconda  cortina  della  città  nel 
canal  maestro  di  detto  fiume  ,  ove  sta  unito  per  la  uicinità  del  Pon^ 
te  et  per  la  ripa  del  Borgo  (S.  Antonio  )  al  riscontro  et  con  li  spor^ 
ti  de'  baloardi  si  uerrà  a  fare  così  un  laghetto*  La  ^pesa  che  andcb^ 
rà  in  fare  questa  parte  di  fabbricha  per  mettere  nel  fiume  Ticino 
non  la  mandarne^  supposto  come  habbiamo  detto  di  sopra  che  in  un 
tempo  istesso  la  Regia  Camera  non  abbia  pensato  di  verficerla  ;  che 
pero  quando  le  SS.,  W.  lo  •comanderanno  4i  manderà.  In  Milano 
el  dì  3  Marzo  161 1. 

_  ,  Gli  Ingegneri  Deputati  alla  Fabbrica  del  Naviglio 

Alxssaupro  Bisjiati  et  Hsrgols  Tubati  • 
^       55 
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N.<^  VI. 

Estratto  di  nn'  altra  relazione  del  Magistrato  al  (Tovematore  clie 
porta  la  data  del  9  Marzo  dello;  stesso  anno  161 1  e  che  si  coaserra 
pure  neir  Archivio  generale  di  Governo  in  S.  Fedele  a  Milano  « 

Ordinassimo  alli  signori  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Tarati  cerne 
quelli  alla  cura  de'  quali  è  stato  incaricato  questo  negotio  sino  dal  suo 
principio  che  ne  facessero  relatione  di  tutto  quello  V.  E.  ricercaua 
spettante  al  loro  uffizio  ;  et  quelli  sotto  il  dì  tre  del  presente  ci  han* 
no  fatta  la  relatione  che  allegata  mandiamo  all'  Ecc.  V.  et  a  noi 
non  occorre  cosa  per  la  quale  dobbiamo  discostarsi  dal  loro  parere  • 
I  denari  sinora  spesi  il  ragionato  riferisce  che  compresi  scudi  circa 
1890  che  si  douranno  al  Fabriciere  Gio.  Battista  Maino  per  la  fab* 
brica  che  ha  fatto  di  5  tomboni  accende  alla  somma  di  scuti  io387&. 
79.  7;  et  per  terreni  occupati  ec.  scuti  8591.  36.  io.  sopra  la  forma 
del  pagamento  de'  quali  faremo  relatione  a  parte,  restano  ancora 
da  pagarsi  scudi  i53o.  54*  n  per,auantagi  guadagnati  da  alam 
impresari  che  abl^occarono  V  impresa  di  detto  Nauiglio . 

A  quest'opera  il   Principato   di   Pauia  è  concorso  per  scudi  i%nu 
de'  quali  restano  solo  a  pagarsi  scudi  6/71. 

La  città  di  Milano  ancora  ha  offerto  pagare   scudi  lom.  per  quo* 
si'  effetto  dopo  che  ella  sia  posta  in  bilanzo  . 

Parimenti  si  sono  offerte  alcune  terre  del  Ducato  ideino  al  detto 
Nauiglio  di  far  parte  della  escauatione  della  Conca  a  Binasco  et  la 
Città  d' Alessandria  ha  offerto  a^m-  scudi  souodendo  il  danaro  che 
dice  andare  creditrice  per  V  eguaglianza  con  le  altre  città.  Vi  rei' 
stano  da  scuodere  scudi  5676.  80  da  Balengio  Tasca  che  pigliò 
l'impresa  di  detto  Nauiglio y  sopra  quali  egli  ancora  propone  certe 
sue  pretensioni  che  porterebbero  circa  lir.  809  mille .  5/  spera  cueiche 
giunto  che  sarà  il .  Nauiglio  a  Binascho  di  cauare  buona  somma  £ 
denaro  d'acque  che  si  potranno  uendere  a  particolari  per  irrigare  le 
terre .  Essendo  anche  proposto  dal  predecessore  di  V*  E.  (  Conte  di 
Fuentes  )  a  S.  M.  che  si  poteuano  guadagnar  molte  aque  nel  Naui^ 
glio  Grande  facendo  i  tomboni  sotto  esso  Nauiglio  per  condurre  le 
aque  di  diuersi  particolari;  li  quali  haueuano  concessioni  di  estror 
ziord  d^  acqua  risguardo  di  altrettanta  aqua  che  introduceuano ,  la 
quale  però  in  fatti  non  si  trouaua  che  entrasse ,  ordinò  S.  M.  che  si 
facessero  i  tomboni  et  si  uendessero  le  aque  et  si  applicassero  U 
prezzi  alla  fabbrica  di  questo  Nauiglio  di  Pauia  ;  ma  essendo  coff^ 
parsi  gli  interessati  pende  lite  in  questo  Magistrato  tra  loro  et  H 
Fisco  et  seguendo  la  dichiarazione  a  fauore  di  esso  Fisco  si  cauartk* 
be  per  questa  parte  da  %o  in  aS  mille  scudi  et  la  causa  è  in  procìM^ 


Digitized  by 


Google 


BRUSCHETTI  4SS 

di  éxpediiione  •  Parimenti  si  sono  deliberati  quattro  tomhord  da  far^ 
si  sotto  il  detto  Naidglio  a  Battista  Gallo  per  il  prezzo  di  se.  3426  j 
%o  a  conto  de*  quali  si  sono  pagati  scudi  970*  19.  ii.  sopra  il  pri^ 
mo  terzo,  et  detto  impresario  ha  preparato  quasi  tutte  le  materie 
sopra  i  lochi  per  farli ,  ma  hanno  sospesi  il  negotio  sino  ad  altri 
ordini  di  V.  E.  Quest*  è  lo  stato  nel  quale  di  presente  si  troua  que* 
sto  Nauiglio  alla  perfetione  del  quale  nella  forma  contenuta  in  det^ 
ta  relatione  dei  detti  ingegneri  ui  andar  anno  scudi^i  ì^SoS.  Et  la 
spesa  fatta  fin  qui  pacando  tutti  quelli  si  deue  per  le  cose  sopra 
dette  scudi  iJi45o^  s.  3  den.  x  conforme  alla  detta  relatione  che  ci 
ha  fatto  il  nostro  ragionato  •  ' 

Dispaccio  di  Maria  Teresa  per  la  costruzione  dei  canali   Navìglio  di 
Paderno  e  Naviglio  di  Pavia  • 

£f*  Imperadrice    Vedova,  Regina  d*  Ungheria   e   di    Boemia    ec.  , 

Duchessa  di  Milano,  Mantova  ec •  • 

Serenissimo  Arciduca  nostro  amatissimo  figlio   Luogotenente'^ 
governatore  e  Capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca^ 

Non  contenti  delle  disposizioni  da  noi  finora  date  a  favore  di 
codesti  nostri  amatissimi  sudditi  abbiamo  rivolta  la  nostra  attenzio^ 
ne  a  procurare  ad  essi  que*  maggiori  comodi  che  contribuendo  a  reni^ 
dere  piìu  agiata  la  loro  sussistenza  e  più  facile  la  comunicazione  del* 
le  Provincie  dello  Stato  medesimo  potessero  corrispondere  al  nostro 
desiderio  di  promuovere  quanto  da  noi  possa  dipendere  la  pubblica 
felicità  •  Ben  istrutto  di  queste  benefiche  intenzioni  il  nostro  Cancelr, 
liere  di  Corte  e  Stato  Principe  De  Kaunitz ,  Conte  De  Rittberg  con 
un  ben  dettagliato  rapporto  del  giorno  a3  scaduto  gennaro  ci  ha 
reso  conto  delle  diligenze  state  in  codesto  nostro  Ducato  di  Milano 
praticate  per  riconoscere  se  potessero  eseguirsi  dei  canali  ad  uso  del* 
la  navigazione  de*  quali  fosse  evidente  V  utilità  ed  il  vantaggio  m 
DalV  esposto  su  quest'  oggetto  abbiamo  con  nostra  suddisfazione  ri^ 
conosciuto  con  quanta  sugacità  il  detto  Principe  Kaunitz  ed  il  no^^ 
stro  Ministro  Plenipotenziario  Conte  De  Firmian  hanno  fatto  prenn 
dere  tutte  le  più  esatte  misure  e  livellazione  e  descritta  la  qualità 
delle  opere  necessarie  da  un  canto  per  la  formazione  di  un  canale 
navigabile  da  Milano  a  Pavia  sino  al  Tesino  e  daW  altro  per  assi* 
curare  la  navigazione  delV  Adda  da  Lecco  fino  al  Naviglio  della 
Martesana  che  conduce  a  Milano .  In  quest'  occasione  però  la  pun^ 
tualità  de*  medesimi  due  Ministri  non  ha  lasciato  di  rilevare  nel 
tempo  stesso  i  motivi   addotti  in  contrario  dalla  città  di  Como  per^ 
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far  sentire  i  -pregiudizi  ai  quali  si  crede  esposta  qualora  si  rendes" 
se  navigabile  V  Jdda  fino  a  Milano.  Con  egual  maturità  abbiamo 
considerato  quanto  dal  Consigliere  Pecis  Sopraintendente  delle  ac* 
que,  strade  e  confini  è  stato  rappresentato  nella  sua  Melazùme  su 
quest'  oggetto  e  nelle  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  deduzioni  della 
città  di  Como  ,  il  tutto  fatto  con  un*  esattezza  e  precisione  ben  meri^ 
tevole  della  nostra  reale  attenzione  •  Finalmente  ci  siamo  portati  ad 
esaminare  ciò  che  negli  scorsi  anni  fu  progettato  dal  fu  nostro  Te* 
nente'Maresciallo  Ingegnere  Don  Roberto  Spalart  e  da  Pietro  Noset* 
ti  colle  rispettive  condizioni  per  V  esecuzione  delle  opere  necessarie 
ad  eseguirsi  nel  fiume  Adda  affine  di  renderlo  navigabile  .  Non  mi' 
nere  protezione  ha  meritato  presso  di  noi  la  molta  e  giudiziosa  dili* 
genza  colla  quale  si  è  occupato  intorno  al  proposto  canale  da  JMÌ* 
lano  a  Pavia  il  Professore  Paolo  Frisi,  di  cui  ci  è  conosciuta  la 
singolare  perizia  nelle  materie  idrostatiche  •  Presa  quindi  ogni  co^a 
da  noi  nella  più  seria  considerazione  ed  avuto  riguardo  alla  valutar 
zione  delle  spese  occorrenti  per  V  esecuzione  delle  suddette  due  granr 
di  opere;  col  parere  anche  di  S.  M.  V  Imperatore  Co-reggente  ,  wh 
stro  dilettissimo  figlio,  il  di  cui  giudizio  per  essere  stato  nel  suo 
viaggio  d*  Italia  in  sulla  faccia  de'  rispettivi  luoghi  in  questione  ab^ 
biamo  voluto  sentire ,  approviamo  quanto  dal  suddetto  nostro  Supre* 
mo  Ministro  per  gli  affari  d^ Italia  ci  è  stato  suggerito  e  proposto. 
Quindi  vogliamo  e  ordiniamo  col  presente  nostro  i.®  che  si  debba 
formare  il  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  fino  al  Tesino  e 
che  si  debba  pure  intraprendere  quanto  sarà  necessario  per  reiidere 
navigabile  V  Adda  da  Lecco  sino  al ,  Naviglio  della  Martesana . 
a.®  Che  i  lavori  e  le  opere  necessarie  previa  V  esposizione  delle  cedo* 
le  ed  il  comodo  agli  aspiranti  di  perfettamente  conoscerne  le  qualità 
secondo  tutte  le  misure  debbano  deliberarsi  aW  asta  e  non  altrimenti 
se  ne  debba  intraprendere  V  esecuzione,  ben  inteso  che  nel  caso  che 
venisse  trovato  meritevole  di  particolare  riguardo  ciò  che  negli  scorsi 
anni  è  stato  progettato  dal  Nasétti ,  cioè  se  le  di  lui  idee  ,  delle 
quali  pensava  egli  di  farne  uso  neW  esecuzione  del  canale  delV  Adda 
risultassero  preferibili  a  tutte  le  altre  debba  essere  concertata  dal 
Governo  col  nostro  Cancelliere  di  Corte  e  Stato  la  considerazione  da 
aversi  al  Nasetti  medesimo ,  essendo  ben  ragionevole  che  delle  pro^ 
prie  meditazioni  e  fatiche  se  saranno  riconosciute  utili  ed  eseguibili 
gliene  rivenga  qualche  vantaggio.  3.^  AW  intera  direzione  delle  opere 
da  eseguirsi  intendiamo  che  debba  destinarsi  il  Sopraintendente  delle 
acque ,  strade  e  confini  Consigliere  Dan  Giuseppe  Pecis  unitamente 
al  Professore  Palilo  Frisi,  confidando  noi  che  la  comune  loro  dili" 
genza  e  sagacità  e  particolarmente  la  perizia  teorica  e  pratica  del 
secondo  nella  materia  d*  acque  condurranno  il  tutto  colla  maggiet 
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sicurezza  al  fine  desiderato.  4*^  ^^  ^^  esecuzione  dei  lavori  necesstk' 
rj  alle  dette  opere  dovendo  essa  secondo  la  nostra  intenzione  essere 
ancora  un  mezzo  di  salvare  i  più  bisognosi  fra  codesti  nostri  sudditi 
e  somministrare  loro  Vocoasione  di  procurarsi,  colla  mercede  de*  la^ 
vori  giornalieri  la  sussistenza  resa  pia  difficile  dalla  poca  fertilità 
dell*  anno  scorso  non  sia  punto  ritardata  ma  intrapresa  subito  che 
saranno  assentate  le  misure  da  prendersi  in  conformità  di  quanto 
abbiamo  qui  sopra  determinato .  5*^  Jtispetto  a*  fondi  necessari  per 
le  spese  occorrenti  a  tali  opere  è  nostra  mente  che  siano  a  preferen^ 
za  d*  ogni  altro  destinati  quelli  a  noi  indicati  dal  nostro  Cancellie'^ 
re  di  Corte  e  Stato .  A  lui  percih  diamo  la  facoltà  di  concertare  col 
Governo  quanto  sarà  creduto  corrispondente  alle  circostanze  ed  al 
bisogno .  6.^  L*  intrapresa  di  render  navigabile  V  Adda  dovendo  in 
qualche  modo  diminuir  V  affluenza  de*  transiti  della  città  di  Como  » 
così  per  non  deteriorare  in  alcun  conto  queW  industriosa  città  la  qua^ 
le  anzi  nel  tempo  che  seguendo  le  nostre  benefiche  massime  pensiamo 
al  bene  generale  di  tutto  lo  stato  j  merita  di  avervi  una  parte  spe* 
cialcj  abbiamo  incaricato  il  Principe  De  Kaunitz  che  procuri  di 
prontamente  conciliare  col  Governo  quanto  oltre  la  conservazione  del 
mercato  de*  grani  a  detta  città  possa  riuscire  corrispondente  alle 
nostre  premure  dirette  a  favorirla  come  ben  meritevole  della  Reale 
nostra  attenzione  ;  al  qual  fine  vogliamo  ancora  che  coli*  opera  dello 
stesso  Consigliere  Pecis  il  quale  resta  in  ciò  da  noi  specialmente  de* 
legato ,  sia  stabilito  quanto  possa  servire  ad  introdurre  nel  territorio 
Comasco  alcune  manifatture  delle  più  utili  e  promoverne  il  commer^ 
do  tanto  per  la  città  di  Como  che  del  suo  territorio  medesimo.  Con* 
fidiamo  dunque  che  il  Serenissimo  Arciduca  Governatore  nostro  dilet" 
to  figlio ,  il  quale  con  tanta  applicazione  accudisce  a  doveri  della 
propria  Carica ,  anche  in  quest*  occasione  dove  si  tratta  di  opere  in* 
teressanti  il  di  lui  zelo  verrà  a  somministrargli  un  nuovo  attestato 
della  sua  premura  pel  bene  de*  2PP^^^  ^^  codesti  nostri  Stati  ^  e  pre* 
ghiamo  Dio  che  conservi  il  Serehissimo  Arciduca  per  gran  numera 
d*  anni*  Vienna  li  4  del  mese  di  Febbraio  dell* anno  1773» 

Firmat.  Maria  T£Rbsa 
Per  sua  Maestà  PImper.  Reg.  Apost.  Gius^  De^perg$s; 

N.^  VIIL 

Sqaarci  del  rescritto  di  Maria  Tereta  Si   Maggio   177S  relativo   allo 
atesBO  oggetto  della  coatruzioiie  dei  eanali  di  Paderno  e  di  Paria  •  * 

•     •     •    •     •    •  Abbiamo  trovato  meritevole  della  Sovrana   nostra 

éiccettazione  ed  aggradimento  le  molte   e   singolari  premure   con  cui 
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V Arciduca  si  è  distinto  anche  in  quesf  occasionò  egualmente  solUeUo 
per  ciò  che  riguarda  i  vantaggi  di  codesti  nostri  amatissimi  sudditi 
che  per  V  economia  del  nostro  Erario .  Riflettendo  perciò  noi  alle  u^ 
tili  conseguenze  che  verranno  dal  compimento  de^  preparati  lavori  in 
conformità  di  quanto  ci  ha  suggerito  il  nostro  Cancelliere  di  Corte 
e  Stato  approviamo  la  seguita   deliberazione  colle  aggiunte  però  di 

quanto    verrà   da   noi  indicato   in  seguito Facciamo 

piena  rinuncia  al  privilegio  del  Fisco  per  i  ribassi  a  considerazione 
della  grande  esperienza  del  Nosetti  ne^  lavori  d*  acque  contro  V  dh 
hligo  al  Nosetti  di  riedificare  que*  molini  i  quali  legittimamente  e- 
sistono  suir  Adda  o  almeno  parte  d*  essi  ed  inoltre  sotto  le  condi* 
zioni  seguenti:  i.^  che  V esecuzione  delle  opere  necessarie  per  mag^ 
gior  solidità  e  sicurezza  di  esse  sia  fatta  conforme  alle  cautele  pre» 
scritte  dal  Colonello  Ingegnere  Basckiera  nella  sua  relazione  6  no^ 
vembre  1768  o  con  altre  equivalenti  a  norma  delle  circostanze  da  rU 
conoscersi  dalle  persone  da  noi  a  quest^  effetto  destinate  nella  Real 
Carta  4  febbraio  p.  p.  ;  a.®  che  debba  essere  precedentemente  ali*  e» 
secuzione  dei  lavori  fatti  comunicato  il  disegno  di  essi  alle  persone 
•Suddette  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione,  e 
per  prevenire  ogni  successiva  differenza  ;  3.**  che  assolutamente  siano 
rimossi  dal  fiume  Adda  tutti  gli  ostacoli  frapposti  sia  al  libero  scof^ 
rimento  dell*  acque  ^  sia  alla  naturai  celerità  del  corso  di  esse  o  fif^ 
nalmente  per  V  uso  de*  molini  che  possono  rendere  incomoda  la  nor 
vigazione  o  contribuiscano  alle  escrescenze  del  Lago  di  Como  •  •  «  ; 
Confidiamo  che  tutto  ciò  sarà  eseguito  e  che  il  Serenissimo  Arar 
duca  a  norma  delle  nostre  intenzioni  contenute  in  questa  Real  Carta 
darà  le  disposizioni  che  piti  crederà  convenire  ancora  conformemente 
c^  nostri  ulteriori  sentimenti  che  per  mezzo  del  nostro  Cancelliere  di 
Corte  e  Stato  gli  faremo  pervenire  •  •  «  «  j»  •  ^ 

Squarcio  di  posorìtta  tlla  lettera   16  Febbraio   177A  del  Prinoipe 
KatiDÌtz  diretta  al  Conte  De  Fìrmian  »  sulla  coavenienza  di  rimettere 
in  ?i^re  nel  MìUoese  la  tariffa  vigente  prima  ^el  1745  pel  diritto  di 
navigazione  detto  il  dazio  della  Catena  • 

Con  piacere  dalle  tabelle  annesse  alla  pregiata  lettera  di  K  -& 
mS.  scaduto  ho  osservato  che  i  prodotti  deW  aumento  sul  dazio  della 
catena  fatto  per  una  spesa  straordinaria  nel  1 74^  stata  già  da  moU 
to  tempo  compensata  non  sono  in  una  somma  molto  rilevante  amie 
risulta  dall'  adequato  dell'  ultimo  novennio  • 

Il  fine  per  il  quale  ho  desiderate   queste  notizie  come  già  ho  ie 
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altra  mia  detto  a  V.  E.  è  per  poter  conoscere  se  aìV  occasione  di 
togliersi  le  esenzioni  ecclesiastiche  ^  regie  ed  altre  abusive  o  nella  lo* 
ro  quantità  o  nel  totale  j  ciò  che  risulterà  dopo  il  nuovo  esame  da 
farsene,  vi  sia  luogo  senza  diminuire  molto  il  vantaggio  che  la  Ca* 
mera  deve  risentire  da  questa  operazione  di  sollevare  il  pubblico  con 
un  benefizio  più  grande  nelV  apparenza  che  nel  fatto  • 

I  risultati  che  V*  E.  mi  ha  comunicati  mi  confermano  che  ciò  pos- 
sa  eseguirsi  perchè  la  somma  di  cui  si  tratta  è  tenue  e  d*  alti  onde 
venendo  con  ciò  ad  essere  piiù  facilitata  e  men  dispendiosa  la  navi* 
gazione ,  essa  dovrà  per  necessità  aumentarsi  e  con  i  maggiori  prò* 
dotti  del  dazio  della  catena  compensare  la  quantità  d*  aumento  so* 
pradetto  che  cessar  dovrebbe. 

Vi  sarà  anche  U  benefizio  della  Camera  quel  maggior  prodotto 
sperabile  da  una  più  grande  affluenza  nella  città  dei  generi  sogget* 
ti  a  dazj  cìvici  ora  riuniti  alla  R.  Amministrazione  ,  perchè  la  di" 
minuzione  delle  spese  nel  trasporto  ^darà  luogo  a  condurli  più  da 
lontano  senza  che  i  consumatori  nel  provvedersene  siano  obbligati  a 
maggior  spesa  di  quella  che  ora  fanno . 

Finalmente  oltre  tutte  queste  ragioni  che  giustificano  V  operazione 
e  ne  fanno  sperare  quasi  intera  V  indennità  a  favore  dell'  Erario  con 
un  sensibile  comodo  pubblico  vi  entra  anche  la  giustizia  •  J^  stato 
temporario  V  aumento  e  solo  appoggiato  al  titolo  di  compensarsi  una 
spesa  straordinaria  occorsa  per  la  manutenzione  di  uno  dei  navigli  • 
Essa  si  è  già  soddisfatta  da  lungo  tempo  con  i  prodotti  di  quesV  aur 
mento .  Dunque  serrerà  che  almeno  per  questo  titolo  non  debba  più 
durare ,  benché  se  i  bisogni  dello  Stato  lo  richiedessero  non  vi  possa 
essere  difficoltà  ed  a  questo  ed  anche  ad  altri  aumenti. 

Ma  siccome  la  nostra  cura  dei}'  esser  di  (uunentare  o  rendere  più 
facile  che  si  può  la  circolazione ,  sarebbe  un  reruLere  poco  utili  i  ca* 
rudi  navigabili  se  le  spese  dei  diritti  da  pagarsi  da  chi  ne  usa  j  oU 
tré  alcune  altre  accessorie  di  caricare  e  scaricare  replicatamente  le 
Tnercanzie ,  arrivassero  a  far  preferire  la  via  di  terra  come  mi  è  sta" 
io  supposto  che  convenga  ora  almeno  fino  alla  distanza  di  i^  0  i^ 
miglia  dalla  città. 

Io  prego  V.  E.  a  far  presente  al  Serenissimo  Arciduca  Governato'* 
re  V  idea  di  questo  sollievo  e  le  circostanze  particolari  che  sembre-* 
ranno  favorirlo  perchè  giudicando  esso  di  /fame  esaminarne  la  con-' 
semenza  ed  i  vantaggi  possa  il  Magistrato  Camerale  essere  eccitata 
€1  dire  il  suo  sentimento  y  sul  quale  i  consigli  e  la  direzione  di  V.  E. 
potranno  mettere  S.  A.  M.  in  istato  di  decidere  cosa  più  richiede 
V  interesse  pubblico ,  e  cosa  esso  abbia  da  rappresentare  a  S.  M.  ^  per 
il  qual  effetto  vi  concorrerò  poi  anch'  io  col  dovuto  mio  rapporto  ah 
la  Medesima 
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Decreto  di  Napoleone  per  la  costmeioiie  del  Canale  di  Parla  ; 

Napoleone  per  la  ^assia  di  Dio  te  Imperatore  de*  Francesi  t  Bs 
d*  Italia. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 
j.^  Il  Canale  da  Milano  a  Pancia  sarà  reso  navigabile.  MI  sarà 
presentato  il  progetto  avanti  il  primo  ottobre  ed   i  travagli  saranno 
diretti  in  modo  da  essere  terminati  nello  spendo  di  8  anni  • 

a.^  Il  nostro  Ministro  dell'interno  è  incaricato  dell'  esecuzione  dd 
presente  decreto. 

Mantova  ad  giugno  i8oS. 

Napoleohs, 
Contrassegnata  u  Milano  il  di  21  Giugno  i8o5. 

Per  r  Imperatore  e  Re  il  Consigliere  Segretario  di  Suto* 
Lt  Vacoari. 

N^XI. 

Dispaccio  dell' Ànlica  Commissione  delle  finanze  in  Vienna  al  CoTenio 
di 'Milano  anli'  oggetto  della  continnaziòne  dei  lavori  del  Canale 

^i  Pavia  • 

Vienna  a4  giugno  18  x  6. 
S.  Maestà  dietro  rappresentanza  umiliatale  dalla  Commissione  Ca^ 
merale  d'Organizzazione  si  è  degnata  con  Sovrana  determinaziane  8 
maggio  1816  di  approvare  che  sia  continuata  la  costruzione   del  co» 
naie  di  navigazione  da  Milano  a  Pavia  nel  modo  come  segue: 

(a)  L^  intera  costruzione  verrà  ripartita  in  maniera  che  sarà  con- 
dotta  a  termine  in  tempo  di  3  anni. 

(b)  Le  relative  spese  verranno  suddivise  in  rate  eguali  di  modo 
che  la  spesa  che  a  tale  oggetto  si  provveder à  dal  Tesoro  dello  Stato 
in  ogni  mese  non  potrà  eccedere  le  Som.  lire  . 

(0)  Qualora  per  circostanze  straordinarie  t  non  prevedute  awems^ 
se  il  bisogno  di  impiegare  i  fondi  disponibili  ad  oggetti  di  maggior 
urgenza ,  dovrà  la  costruzione  suddetta  essere  sospesa  e  differirsem 
il  proseguimento  sino  air  ^poca  in  cui  le  esposte  circostanze  saranM 
cangiate . 

In  adempimento  di  tale  Sovrana  risoluzione  richieda  che  la  som^ 
ma  di  lir.  5788»»  assegnata  nel  preventivo  (  camerale  )  del  j*i6 
per  la  costruzione  suddetta  (la  -quale  non  potrà  in  modo  veruno  e^ 
4ere  oltrepassata  nel  corrente  tmno)  sia  ripartita  in  rate  eguali  €*a 
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conforme  al  bisogno  verranno  da  x^odesto  Crovemo  designate  alla  Cas^ 
sa  dello  Stato. 

Le  ulteriori  istruzioni  rìsguardanti  la  ^costruzione  surriferita  perver^ 
ranno  al  Governo  f  di  Milano  J  per  parte  della  Commissione  di  Or* 
ganizzazione  fin  Vienna J 

Pinnato  Mazaet* 


{  Fedì  la  pag.  4^6  ) . 

Essendo  stata  pubblìeata^  ^^  ieserita  negli  atti  'della 
Società  italiana  di  scienze  la  memoria  del  sìg.  Mossotti^ 
crediamoci  non  poterla  riportare  in ^nesta  Raccolta,  stan- 
te le  ragioni  da  noi  dichiarate  nelF  avvertimento  posto  in 
fronte  al  volume  t^rzo  di  questa  «collezione . 


hi 
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SULLA 

NAVIGAZIONE  INTERNA 

DEL    MILANESE 

MEMORIE  E  DETTAGLI  DESCRITTIVI 

dell'  ingegnere 

CARLO     PAREA 
AVVERTIMENTO 

±Jo  scopo  del  presente  scritto  e  delle  unite  sei  tavole  si  è: 

1.^  Di  dare  ima  qualche  idea  deW  itinerario  di  navigazione  del  MUor 
nese  che  abbraccia  il  viaggio  dei  due  Laghi  di  Como  e  Maggio* 
re  y  di  una  parte  dei  tre  fiumi  Adda ,  Ticino  e  Po  ,  del  NavigU^ 
di  Padkmo  derivato  dal  fiume  Adda,  degli  altri  due  canali  di 
derivazione  detti  Naviglio  della  Martesana  e  Naviglio  Grande, 
i  quali  si  congiungono  per  mezzo  del  così  detto  Naviglio  intemo 
di  Milano  sotto  le  mura  di  codesta  città ,  e  finalmente  dei  dm 
canali  di  diramazione  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Naviglio  di  Be^ 
reguardo  e  Naviglio  di  Pavia. 

^•^  Di  riferire  le  misure  necessarie  per  fermare  il  profilo  della  rete 
di  navigazione  della  stessa  provincia^  onde  avere  sotto  un  S0l 
colpo  d*  occhio  tanto  la  precisa  situazione  dei  principali  punti  Si 
livello  della  rete  stessa  j  quanto  V  elevazione  dei  monti  confinata 
tij  sul  pelo  basso  del  mare  Adriatico  • 

5.*  Di  offrire  un  prospetto  dei  lavori  eseguiti  per  la  costruzione  dd 
Canale  di  Pavia,  col  dettaglio  della  spesa  incontrata  e  con  al^ 
tre  notizie  relative  alV  istruzione  di  chi  volesse  conoscere  il  me* 
todo  tenuto  nella  condotta  di  una  tale  opera. 

4*^  Di  presentare  la  circostanziata  descrizione  delle  opere  ed  un  cene* 
pendio  della  stima  e  delle  condizioni  del  contratto  per  V  esecm^ 
zione  di  un  tronco  e  di  un  sostegno  del  medesimo  Canale  ili  P<^ 
via,  estratti  dai  relativi  progetti  di  dettaglio  ^  onde  mostrare 
vie  meglio  in  qual  modo  e  con  quali  cautele  ne  siano  stesti  dir 
retti  tutti  i  lavori . 
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MEMORIA 


SULL'  ITINERARIO  DI  NAVIGAZIONE 
DEL  MILANESE. 


JLi  itioerarìo  di  navigazione  di  quella  parte  della  Lombardia  clie 
oostitniva  V  antica  loaobrìa  ai  riduce  a  tre  priQCÌpali  viaggi  che  ora 
ai  poaaono  effettuare  continuamente  per  acqua  e  sono,  i.^  il  viag« 
gìo  dal  Lago  di  Como  o  Lario  al  Po»  a.^  quello  dal  Lago  Maggiore 
o  Verbano  allo  atesso  Po ,  3.^  il  viaggio  del  Po  dallo  abocco  de4  Ti- 
^  cine  aotto  Pavia  allo  abocco  dell'  Adda  presso  Cremona  • 

La  linea  del  i«^  viaggio  per  acqua  incomincia  preciaamente  col 
Laghetto  di  Ghiavenna  o  di  Mescla   ohe  è  in  comunicazione  col  La- 

{0  di  Como  per  mezzo  di  una  breve  tratta  del  fiume  Mera.  Quel 
laghetto  di  Ghiavenna  resta  all'  estremità  nord-eat  della  provinoia  in 
confine  coi  Grìgioni  •  Il  Lago  di  Gemo  poi  è  alimentato  principal- 
mente dalle  acque  del  fiume  Adda  auperìore»  che  dopo  aver  attra- 
versato la  più  estesa  Valle  dell'alta  Italia,  la  Valtellina,  vi  entra 
presao  il  luogo  di  Colico ,  e  si  stende  per  lunga  tratta  in  un  sol 
ramo*  A  Bellaggio  ai  divide  in  due  rami,  P  nno  de'  quali  piegando 
Terso  il  mezzogiorno  si  prolunga  aino  al  piede  della  città  di  Como  e 
Tien  detto  il  ramo  di  Como ,  l' altro  rivolgesi  più  a  levante  aino  a 
Lecco  d' onde  vien  detto  il  ramo  di  Lecco  e  dove  ai  atringe  nei  fiu^ 
me  Adda  formando  l' unico  emissario  del  Lago  di  Como  •  Alquanto  di 
•otto  a  Lecco  le  atesse  acque  del  Lago  di  Como  ai  apandono  di  nno» 
TO  nei  Laghetti  di  Cariate,  Olginate  e  Brivio;  ma  passata  la  Dosi 
detta  chiusa  di  Brivio  il  letto  navigabile  riprende  la  natura  di  fin* 
me  che  non  lascia  più  inferiormente  ae  non  per  quella  di  canale  ari; 
tefatto  sino  a  giungere  al  fiume  Po* 

A  contornare  questa  linea  di  navigazione  ai  trovano  anccesaiva* 
mente  monti ,  colline  e  pianure  di  varia  forma  •  Dove  finisce  il 
monte  acorre  il  letto  navigabile  fra  elevati  promontorj  di  aasso  ora 
cuilcare  ora  scbistoso  e  per  lo  più  di  brecce ,  arenarie  o  pudinghe 
che  sono  le  pietre  dette  ceppo  o  morosa.  Finalmente  dove  comin- 
cia la  pianura  quel  letto  si  trova  scavato  {ra  strati  alternanti  e 
più  o  meno  alti  di  terra  ar^Uosa  e  di  ciottoli  più  o  meno  grossi  ^ 
sabina ,  arena  ec« 
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I  Tenti  ordinari  e  periodici  che  dominuio  sa  questa  Uoea  di  nayU 
gazione  sono  quello  di  settentrione  detta  il  TVpono^  ed  il  mezzogiorno 
detto  la  Breva .  Spira  il  primo  ordinariamente  alla  notte ,  ed  all'  al- 
zarsi del  sole  diminuisce  la  sua  forza  sino  a  lasciar  tranquillo  il  lago 
verso  il  momento*  del  mezzo  giorno  ^  dopo  di  che  incomincia  a  sof* 
fiare  il  secondo  e  seguita  sia  verso  sera  -■  La  regolarità  del  vento  vi 
è  però  spesso  disturbata  da  meteora  e  da  arie  laterali  cosi  dette 
montive  perchè  provengono  dalW  valli  che  sboccano  ne^  laghi  oppure 
dai  vario  andamento  delle  creste  de'  monti  stessi  ;  in  questi  casi  il 
vento  dominante  ^  viene  y  come  si  dice  >  tagliato  sotto  diverse  inoli* 
nazioni  e  cambia  di  direzione  » 

I  laghi  e  fiumi  navigabili  cadenti  su  questa  linea  fra  il  paese  de^ 
Grìgioni ,  la  Valtellina  ed  il  Po  vanno  soggetti  a  delle  piene  comi- 
derabili*.  Le  ordinarie  escrescenze  vi  avvengono  nelle  stagioni  di 
primavera  e  d'^ autunno;  d'inverno  poi  si  verzicano  le  massime  ma- 
gre .^  Gli  alzamenti  di  pelo  vi  sono  piuttosto  rapidi»  meno  rapidi  gli 
abbassamenti  sino  a  rimettersi  nello  stato  d' acque  più  ordinario  e 
permanente  -  Le  maggiori  e  più  lunghe  escrescenze  del  Lago  di  Co* 
mo  succedoQO  al  ramo  che  si  stende  da  Bellaggio  a  Como  ;  ed  è  &•  ^ 
Cile  il  comprenderne  la  ragione.  Le  acque  di  piena  non  avendo  e- 
missario  in  questa  parte  sono  obbligate  a  convertire  in  ascesa  il  loro 
moto  progressivo  dal  nord  al  sud  prima  di  poter  concepire  il  movi- 
mento retrogrado 9  e  quest*^ altro  poi  vi  viene  protrs^tto  per  maggior 
tempo  dachè  quelle  acque  nel  portarsi  all'  unico  emissario  situato 
net  ramo  di  Lecco  soffrono  contrasto  dalla  massa  d**  acqaa  continua- 
mente  soprawegnente  dalla  parte  superiore  del  Lago  di  Como.  Ad 
accrescere  un  simife  effetto  che  porta  frequenti  inondazioni  alla  cit* 
tà  e  littorale  di  Como  cooperano  anche  i  suocennati  venti  ordiiuiri 
dei  quali  il  nord  accumula  le  acque  verso  Como  ed  il  sud  ritarda 
il  loro  movimento  nel  ramo  di  Lecco»  d'onde  ancora  ne  viene  ri- 
gurgito a  Como  (i^» 

Le  difficoltà  da  superarsi  dai  naviganti  ia  tutto  questo  viaggia 
dalla  Yaltellina  al  Po^  oltre  ai  venti  suocennati  che  non  lasmane 
di  essere  causa  di  qualche  pericolo  se  soffiano  d' improvviso  massi" 
me  nell'  occasione  dei  temporaH>  si  riducodo  "hi  passaggio  della  Rop 
via  o  Rabbia  di  Brivio  e  delie  altre  chiuse  dei  laghetti  inferiori  a 
Lecco;  al  sito  detto  le  Iselle  presso  t  Molini  d'Ariate  9^  air  altre 
Mto  detto  a  Pendine  sotto  Lnbersago  ^  e  ad   ogni   altro   luogo  del 

(i)  Questa  rigurgito  tanta  dannoso  alla  città  eli  Como  ripete  una'altra  sua.  ori- 
gme  dalle  materie  trasportate  dal  torrenti  che  si  depositano  presso  il  Ponte  di 
Lecco  ed  anch^  inferiormenta  ad  ingombrare  la  libera  sezione  dell*  emiasana  fia-^ 
»fr  Adda  . 
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fiatie  Addi ,  ore  ingombri  di  obiase  per  molini  o  per  pescblere  e 
seogli  in  vicinanza  al  filone  ^  lasciano  ancora  qualche  incomodo  al* 
la  navigazione  »  Nel  Naviglio  di  Paderna  non  9?  incontra  alcun  peri- 
colo 9  ma  continuando  la  navigazione,  nel  fianve  Adda  si  perviene  pri- 
ma al  canale  del  Paradisa ,  al  quale  luogo  si  trova  ancora  una  cor- 
rentia di  fiume  »  indi  al  passa  detto  al  Castella  di  Trezza  dove  le 
tortuosità  e  la  eccessiva  pendenza  deir alveo  del  fiume  richiedono 
molta  destrezza  nel  navicellaia  per  entrare  nel  Naviglio-  della  Mar« 
tesana  senza  urtare  in  luogo»  alcuno ..  Quanda  poi  la  barca  siasi  in- 
trodotta in  questo  canale  al  luoga  di  Goacesa  sotto  Trezzo  y  si  pro- 
segue per  esso  la  navigazione  senza  gran  difficoltà  .  All'  incontro  del 
fiume  Lambra  presso  Grescenzago  e  del  torrente  Sevesa  presso  Mi- 
lano in  tempo  di  piene  riohiedesi  soltanta  qualche  maggior  destrez- 
za e  fiitica»  Passati  questi  punti  si  continuarla  navigazione  e  non 
si  ha  a  vìncere  ostacolo  di  alcuna  sorte  nel  Naviglio  o  sia  Fossa  in- 
terna della  città  di  Milana  a  nel  Naviglio  di  Pavia  per  giungere 
al  Po. 

U  :i.^  de*^  suocennati  viaggi  per  acqua  che  si  estende  dalla  Sviz- 
ssera  al  Po  ha  per  punto  di  partenza  l'estremità  superiore  del  Laga 
Maggiore ,  altro  dei  grandi  bacini  che  formane  corona  alla/  catena 
centrale  delle  Alpi  e  che  dominano  il  Milanese  ^ 

Questo  Iago  si  trova  dal  principia  alia  fine  circondata  da  monti 
più  o  meno  elevati  ^  e  le  sue  acque^  si  compongona  di  quelle  del 
Ticino ,  della  Maggia  y  della  Tooe  »  della  Tresa  »  e  di  una  quantità 
di  altri  minori  influenti  che  a  banna  le  lora  origini  nelle  limitrofe 
vallate  a  sona  gli  emissari  di  altri  laghetti  superiori  •.  Girca  ai  venti 
ed  alle  piene  ordinarie  si  osservana  qui  le  stesse  vicende  che  an« 
nualmente  si  verificana  negli  altri  laghi  del  Milanese  e  specialmen* 
te  nel  Laga  di  Como,,  se  non  che  chiamasi  su  quest^ altra  linea  di 
navigazione  Inverna  il  sud-ovest  e  Tramantana^  il  nord.. 

Air  estremità  inferiore  del  Lago  Maggiore  si  trova  Rimboccatura 
del  suo  emissario»  il  fiume  Ticino^  avente  il  luogo  di  Sesto  Galen- 
de  alla  sua  sponda  orientale  ^  Da  questa  punto  sino  a  Gastel-Novate 
corre  il  Ticina  sopra  di  un  fondo  inalterabile  perchè  composto  di 
grossi  ciottoli,  ed  in  un  alvea  determinato  dalla  laterale  costa  o  sia 
altura ,.  che  P  impeta  dell'  acqua  non  ha  mai  potuta  smuovere  ;: 
quindi  le  pendenze  generose  che  la  costituzione  del  fonda  in  un  tal 
letto  ha  comportate,,  si  sono  sempre  conservate,,  ed  il  Tioiaa  è  riu- 
scito per  tutta  quella  tratta  come  incanalato  in  un  sol  ramo  di  mo- 
derata larghezza  ^  Al  di  sotta  di  Gastel-Novate  essendo  il  fondo  per 
molta  tratta  di  ciottoli  minori  a  ghiaie  ^  ed  allontanandosi  dal  letto 
navigabile  le  laterali  coste  della  medesima  natura ,.  il  fiume  ha  po- 
tuta formare  diversi  riami  e  in  essi  diver^mente  spaziare  ;  onde  noa* 
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ri  è  parte  ^elP  ampia  YaHe  di  TtcìM  cbe  qualche  Tolfa  non  sìa  iCt^ 
la  invasa  dal  detto  fiume  •  Ogni  nuovo  ramo  ohe  vi  si  forma  e  di- 
stinto con  nome  particolare ,  e  molti  di  essi  sono  chiamati  snocessivai- 
mente  4uivq  nuovo  ,  cavo  vecchio .  Coir  avvicinarsi  poi  al  termine  dA 
fiume  Ticino  ed  al  suo  sbocco  in  Po  la  pendenza  dA  medesimo  va 
sempre  pia  scemando  »  e  la  ^qualità  del  fondo  in  cui  è  scavato  il  suo 
Ietto  dai  più  e  meno  grossi  ciottoli  degrada  in  minuta  ghiaia  ^  pura 
sabbia  9  poi  arena  »  quindi  melma  sottilissima  •  Queste  diverse  iniie* 
rie  vi  SODO  qualche  volta  frammessate  da  strati  dì  argilla  • 

Per  comodità  di  esprimersi  hanno  i  naviganti  diviso  tutta  la  6- 
stensione  del  fiume  Ticino  dalla  sua  imboccatura  al  suo  sbocco  ìa 
Po  in  molti  tronchi  a'  quali  hanno  applicato  nomi  speciali  •  la  ognu- 
no di  questi  tronchi  havvi  un  passaggio  difficile  ^  o  sia ,  come  elice- 
si  9  una  rossa  che  ha  una  considerabUe  caduta ,  e  v'  ha  per  lo  pia 
anche  parte  di  mea  ramdo  moto  che  chiamasi  mono  ;  cosi  v^  ha  la 
russa  oella  Miorina  e  dell'  Orsa  ed  il  piano  dell  Orsa  e  della  ilfio- 
rina.  Soltanto  fra  Sesto  Galende  e  l'imboccatura  del  Naviglio  Grande 
se  ne  contano  da  venti  di  siffatti  tronchi  :  la  Miorina  ,  il  Cagarat 
^  tutto  Rossa  f  la    Lanca  ^   la   Monga ,   la  Cavalazza ,  il    Corobbiolo , 

VOrsOj  la  Seringa,  il  Pan  perduto.,  la  Resterà j  il  Cero,  V  Asmno^ 
lo  Stracollo ,  il  Ram,  il  Secondo  Stracollo,  il  Fasólo ,  la  Pertighe^ 
Tia^  il  MarciettOj  V  Oggetto ,  la  Mora.  JSia  poi  entrando  nel  Navi« 
glie  Grande  da  cui  si  passa  ai  canali  di  fiereguardo  e  di  Pavia» 
sia  per  la  bocca  di  Pavia  continuando  a  rimanere  nel  fiume  Ticino 
si  arriva  a  poco  a  poco  a  navigare  meno  rapidamente»  e  lascila  le 
colline  si  percorre  la  pianura  alla  volta  del  Po  senza  incontrare  pia 
grandi  ostacoli  nella  navigazione  • 

Come  3.^  viaggio  per  acqua  nel  Milanese  abbiamo  indicato  quelle 
del  Po  lungo  il  lato  di  mezzo  giorno  della  provincia  »  e  da,  coi  ti 
pxkh  anche  estendere  la  navigazione  verso  la  città  di  Lodi  ^  non  che 
alle  Provincie  confinanti  ed  al  mare.  Questa  navigazione  ha  pure  le 
sue  difficoltà»  sebbene  il  Po  in  mezzo  a  colline  ed  a  pianure  pia  e 
ineno  elevate  sopra  il  livello  del  mare  decorra  ora  incassato  ora  ar- 
ginato in  4in  letto  molto  meno  pendente  dì  quelli  deXC  Adda  e  dA 
Ticino  •  I  luoghi  scabrosi  per  il  passaggio  sono  quelli  in  cui  trovaa- 
si  lavori  in  acqua  come  sodo  1  pennelli ,  le  traverse ,  i  molint  eo« 
È  i)ure  difficile  il  passaggio  di  Piacenza  e  qualche  altro  massime  4o- 
Te  il  fiume  forma  isole  (i). 

r  (i)  A  compire  con  -vantaggio  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  potrebbe  ^ra 

le  altre  opere  aprirsi  anche  un  canale  da  Malgrate  al  Laso  di  Givate  e  d*  O^ 
gionno  abbassando  questo  lago  e  facendo  cambiar  corso  allo  scaricatore  del  me* 
d«simo .  Pa  ^[uesco  lago  poi  attrareisando  un'altura ^  dirigendosi  verao  Mohtn» 
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pAMati  cosi  in  rìvisfa  i  principali  accidenti  dei  Ietti  navigabili 
componenti  la  rete  di  naTÌgazione  interna  del  Milanese  ,  ci  siamo 
fatti  strada  all'eposìzione  di  alcune  più  minate  notizie  salla  pratica 
della  stessa  navigazione  • 

E  primieramente  parlando  delle  barche  in  uso  »  qaelle  dei  laghi 
sono  di  forma  comune  alquanto  rozza  e  quindi  non  offrono  partioo« 
larità  degne  di  essere  riferite  per  modello.  La  manovra  delle  mede- 
sime barche  si  fa  a  remi ,  timone  e  vela  con  qualche  variazione  da 
nn  lago  all'altro.  La  navigazione  dei  fiumi  Adda  e  Ticino  fa  uso 
generalmente  di  barche  più  grandi  j  di  forma  ancora  più  rozza  e  più 
schiacciata  per  adattarsi  alle  particolari  circostanze  dei  loro  letti . 
Queste  barche  vengono  tutte  indispensabilmente  munite  alla  poppa 
di  un  timone  a  pala  e  a  lungo  albero  onde  superare  ad  ogni  istante 
con  esteso  e  poderoso  braccio  di  leva  la  forza  della  corrente  per 
governarle  ne*  luoghi  del  maggior  pericolo  ;  al  qual  oggetto  sono 
anche  fornite  le  stesse  barche  di  altri  minori  timoni  consimili  che 
si  applicano  e  si  maneggiano  contemporaneamente  su  diversi  punti 
del  loro  bordo.  Di  barcaiuoli  ve  ne  vogliono    sempre    tre  o  quattro 

81  troverebbe  un  colatore  detto  la  Bevera  che  acarica  le  acque  nel  fiume  Lam^ 
bro  ,  il  quale  attraversa  tutta  lu  Brianaui  e  8Ì  dirige  a  Monza.  Continuando  la 
navigazione  in  questo  canale  si  avrebbe  la  comunicazione  col  Naviglio  Martesa- 
na  poco  prima  di  Creacenzago^  ove  il  detto  fiume  Lambro  entra  e  sorte  dal  na» 
.Tiglio  medesimo. 

Sarebbe  pure  progetta  da  tentarsi ,  come  già  si  ebbe  occasione  di  proporre 
alla  Direzione  generale  delle  acque  e  strade ,  1'  aprimento  di  un  canale  di  co* 
nunicazione  fra  il  Lago  di  Lugano  e  quello  di  Como  per  la  vìa  del  torrente 
Braggia  passando  sotto  Mendrisio  e  dirigendosi  a  Riva  presso  Capo-di-Lago ,  op- 

Jnre  dalla  valle  di  Menaggio  a  Porlezza .  Per  ciò  non  si  avrebbe  cbe  di  usare 
ì  acque  dei  vicini  monti  raccolte  in  una  località  opportunamente  scelta  per  di^* 
scendere  da  lati  opposti  con  canali  di  diramazione  in  ambedue  i  laghi,  nella 
Stessa  guisa  appunto  cbe  coli' acqua  del  Ticino  da  Castelletto  presso  Abbiategrasao 
si  discende  a  destra  sino  alla  piazza  di  Bereguardo  ,  ed  a  sinistra  si  discende 
pure  sino  alle  mora  di  questa  città  di  Milano. 

Per  unire  poi  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  coli'  interno  delle  altre  prò* 
'vincie  italiane  che  toccane  i  saoi  confini  y  mille  altri  pensieri  si  risvegliano  pu^ 
Te  in  fatto  di  canali  ;  ma  per  accennarne  qui  un  solo  y  sotto  il  cessato  Gover- 
no io  ebbi  occasione  di  proporre  T  idea  di  un  canale  navigabile  da  Torino  al 
£ame  Sesia ,  e  dalia  Sesia  a  Milano  per  la  via  del  fiume  Ticino  e  del  Naviglio 
Grande.  Questo  canale  si  potrebbe  diramare  dal  fiume  Po  presso  Givasso  o  dal 
'fiume  Dora  Baltea  aprendo  una  comunicazione  navigabile  col  fiume  Po,  facen« 
dolo  costeggiare  la  strada  postale  di  Torino  per  una  gran  tratra»  Oltre  il  van^ 
taggio  della  navigazione  y  un  tale  -canale  colle  sue  acque  potrebbe  servire  all'  ir- 
xlgazione  del  Novarese  e  della  Luroellina  ,  il  cui  suolo  parte  è  sterile  tutta«* 
-ria  [per  sola  mancanza  d'  acqua  d' irrigazione .  Qui  gioverebbe  dunque  il  ram- 
jnentarsi  che  era  cosi  anche  V  altra  parte  delle  stesse  proviacie  prima  ^he  fesa» 
fertilizzata  eolle  acque  deUa  Sesia  e  del  Ticino. 
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per  dirigere  ciascana  barca  carica  nella  aaa  dìsoeia  per  quei  fiumi  • 
Sul  fiame  Po  si  trovano   nsate   barche   ancora   più   grandi ,   a  à  b 
grandi,  che   le   piccole  vi  aono  tutte  di  forma    meno  rozza  e    meno 
schiacciata  di  quelle  «uccénnate   del   Ticino  e  dell'  Adda  »  e  portano 
d^  ordinario  timone  a  ventola    invece   della  pala  con  grosso  e   lango 
iolbero.  Finalmente  i  canali  navigabili  del  Milanese   portano   le  bar- 
che d'  ogni  grandezza  delF  Adda  -e  ^el  Ticino ,  e  di  quelle   del  Po 
essi  non  ammettono  che  le  più  piccole.  Dove  però  l'acqua  vi  decer* 
l'è  con  molta  velocità ,  oome  verso  gli  incili  del  Navìglio  Grande  e 
^el  Naviglio  della  JVIartesana^  non  si  può  usar  barca  aenza  del  timo- 
ne a  lungo  albero  per  la  navigazione  discendente  con  qualche  carico. 
Senza  parlare   qui  delle   barche  corriere  ciascuna  -delle  ^nali  tra* 
aporta  più  di  60  persone  oltre  le  piccole  merci  da  un  luogo    all'  at 
fro  della    linea  dei   canali  y  varia   moltissimo  la  denominazione  e  la 
portata  delle  diverse  barche  usate  tanto  sui  canali  che  sui  fiumi  mi- 
lanesi per  la  navigazione  del  commercio  in  grande.  Cosi  per   V  Ad» 
<la  ed  il  Ticino  ve  ne  sono  di  larghe  met.  4»  7^  ^  lunghe  met.  94« 
ordinariamente  munite  di  un  casotto  coperto  ^  e  dette  navi  che  por- 
tano chiU  34000  per  maggior  carico  9  essendo  immerse  nelP  acqua  di 
circa  met.  o ,  78.  Ve  ne  hanno  di  larghe  mtU  4  »  ^6  dette   bordel^ 
li  da  cagnone  che   ad  egual  Immersione  portano  chilog.   -80000  *,  al- 
tre   dette   bordelli  .minori   di  m.  4»  4^    ^^  larghezza  portano  circa 
chil.  24^^^  prossimamente  colla  stessa  immersione.   Sonvi  poi  ì  cou 
detti  vavrioli ,    cioè  barche  ohe   aono  ^i   minori  dimensioni   e  ài  * 
minor  portata  o  ohe  aervono  tinche  per  il  trasporto  «de'  oavalli  dd- 
V  attiraglio  ^a    un   luogo  all'altro.  JRiguaTdo  alle  barcbe  del  liame 
Po   chiamasi   nave   grande  quella  che  ha  la  larghezza   dai  m.  6  »  60 
ai  m.  7 ,  20 .  Altre  meno  grandi  chiamansi  rascone  y  e  aono  di   lar- 
ghezza   n.  4  9  ^c ,  o  m.  4  >  80  sul  fondo ,  od  a  bordo  m.  5  ,  70  •  La 
Ttape  grande  di    Po   rimontando  porta  persino  mog.  900  o  1000  dì 
tìso  ,  e  discendendo  9  anche  più  •  Le  rascone  ascendendo  trasportano 
mog.  J^oOy  e  discendendo  mog.  5oo  •  Una  nave  grande  carica  salendo 
il^  Po  è  condotta  da  otto  cavalli  9   e  quando    v'  è  unita  una  rascona 
vi  vogliono  per  lo  meno  nove  oavalli .   La  rascona  oarica  viene   ae- 
litamente  punita  con  due  altre  barche    che   formano  tre  rascone.  La 
prima  carica   un  terzo  di  più  della  seconda^  e  la  tepza  ancor  meno 
della  secondai  p.  e.  ne'  viaggi  ordinari  la  prima  oarica  mog.   SoOf 
la  seconda  mog.  4S0 ,  la  terza  mog.  3So  oirca  di  riso;  vono  condot- 
te con   otto  cavalli  od  nn  nomo  per  ogni  oavalio^  Tre  *ras&me  eù« 
gono  1 8  persone  di  servizio  oompresi  i  marinari^  La  navigazione  di- 
scendente del  Po  si  fa  senza  oavalli  •  Il  vento  siaoontrario  aia  favore- 
vole prolunga  sempre  il  viaggio  per  la  tortuosità  del  fiume.  In  acqua 
media  ai  viaggia  meglio  ^  e  in  acqua  bassa  ai  rìohiedo  in  molti  laofbi 
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TopéFàzione  di  Ubare  oà  alleggerire  le  nari  grosse,  che  si  torna- 
Bo  poi  a  riempire  a  tutto  oahco.  Ne'  passaggi  difficili  è  pur  forza 
separar  le  navi  e  farle  salire  con  i5  o  16  cavalli  per  ciascuna.  Per 
rimontare  nell'interno  del  Milanese  colle  merci  del  Po  si  rende  in- 
dispensabile il  loro  traghetto  dalle  barche  grosse  alle  barche  mino- 
ri j  e  quest'  operazione  si  fa  sul  Ticino  ed  in  vicinanza  al  Ponte 
ed  allo  sbocco  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

I  generi  e  le  merci  vche  devono  giugnere  alle  città  del  Milanese 
dai  laghi  superiori ,  si  raccolgono  giornalmente  nelle  stazioni  di  Se- 
sto-calende  e  di  Brivio»  paesi  situati  rispettivamente  all'imboccatu- 
ra dei  fiumi  Ticino  e  dell' Adda  9  ed  inferiormente  a  quei  laghi  di 
cui  sono  gli  emissari  .  I  proprietari  delle  merci  e  delle  barche  vi  si 
provvedono  una  guida  che  le  governi  nella  discesa  de'  fiumi  sino  al 
ro  j  o  almeno  le  accompagni  nei  canali  navigabili  derivati  da  detti 
fiumi .  In  quest'  ultimo  caso  ai  di  sotto  dell'  imboccatura  del  Navi- 
glio  Grande  e  del  Naviglio  della  Martesana  la  guida  salta  a  terra  e 
ritorna  a  piedi  alla  propria  stazione .  Le  barche  seguitano  il  loro 
viaggio   montate   da    soli   navalestri   dei  laghi  ^   e  giunte  a    Milano  » 

Snelle  che  vi  sono  dirette  per  fermarsi  vengono  consegnate  al  cosi 
etto  parane  del  fosso  che  le  conduce  ov'  è  il  loro  carico  destinato 
in  ripa  al  Naviglio  interno.,  indi  vuote  le  ritorna  ove  le  ha  prese 
cariche  •  Anche  sul  Ticino  e  sull'  Adda  si  fanno  ì  viaggi  più  felici 
ne'  tetnpi  d'acqua  mezzana,  ed  in  tempo  d'acque  basse  vi  si  fa 
pure  luogo  al  ripiego  della  levia^  od  alleggerimento  del  carico  delle 
l^arche  per  adattarsi  a  quello  che  possono  sostenere  i  fiumi  in  tale 
stato  di  sterilità  d'acque  • 

È  attendibile  1'  ordine  che  osservasi  per  rimenare  da  Milano  ai  la- 
ghi tutte  le  barche  colle  quali  si  eseguisce  la  navigazione  discen- 
dente ,  e  che  vi  si  devono  preparare  a  nuovi  carichi  •  Vi  sono  de*^ 
pavoni  che  hanno  un  conveniente  numero  di  cavalli  ed  il  corrispon- 
dente treno  d'  utensili  ;  a  questi  vengono  dai  mercanti  consegnate 
le  Barche  e  seco  loro  si-  conviene  del  prezzo  della  ricondotta  •  Ciò 
iatio  i  detti  mercanti  per  acquistar  tempo,  sulle  barche  corriere  o 
per  la  via  di  ti^rra  ritornano  ai  laghi,  su  cui  imbarcandosi,  giungo- 
BO  ai  luoghi  ove  si  preparono  a  nuovi  viaggi. 

Frattanto  si  accoppiano  le  bar.ohe  a  Pavia ^  a  Milano  e  in  altri 
luoghi  del  basso  Milanese»  o  come  volgarmente  dicesi  si  fanno  le 
cobbÌ€  e  sopra  vi  si  distribuisce  il  piccol  carico  della  navigazione  A« 
soendente  •  Attaccansi  le  stesse  barche  prora  a  poppa  le  sette ,  le 
otto,  le  nove,  le  dieci^eo. ,  e  sotto  il  governo  di  un  uomo  detto  il 
fattore  e  di  un  so^to  fattore  o  fattore  di  terra  rimontano  i  can^^ll 
del  Milanese,  ed  in  seguito  i  fiumi  Adda  e  Ticino  tirate  da  sei ,  otto, 
e  più   cavalli*  Il  numero  delle  barche  anite  non  è  sempre  lo  Steno 
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ma  61  proporziona  al  carico  cbe  si  lia  »  al  numero  e  valore  de*  ca*-* 
valli,  ed  allo  stato  d'  acqae  dei  fiumi,  articola  cbe  decide  de]  mag* 
gior  o  minor  prezzo  da  corrisponderai  al  proprietaFÌo  de*^  cavalli  ed 
al  maggiore  o  minor  tempo  da  impiegarsi  ne  viaggi  •  Anche  qui  o« 
gni  cavallo  è  guidato  da  un  garzone ,  ed  è  ogni  cavallo  per  una  par« 
ticotar  corda  attaccata  alta  prora  della  prima  barca;  due  però  sono  al 
fianco  della  prima  o  della  seconda,,  e  la  funzione  di  questi  due  è 
d^  impedire  che  il  filone  del  fiume  non  le  scosti  dalla  riva  e  da  quel- 
la direzione  in  cui  si  debbono  mantenere  perchè  più  rettamente  prò* 
ceda  r  azion  de*^  cavalli  }  da  tale  loro  positura  ed  azione  diconsi  ca* 
valli  al  freno .  Ne'  passi  difficili  occorre  talvolta  di  dover  staccare  le 
barche  della  cobbia  per  farle  avanzare  ad  una  ad  una;  taP  altra  vol- 
ta bisogna  portare  parte  de''  cavalli  sulla  sponda  opposta  def  fiume 
ad  oggetto  che  facendo  ubbidire  la  barca  a  due  opposte  forze ,  scor- 
rer possa  la  diagonale  •  Qui  adunque  la  manovra  deir  alzaia  richiede 
la  maggior  destrezza  ed  abilità  per  procurare  alle  cobbie  queir  armo- 
nìa di  movimento  onde  nasca  il  più  vigoroso  conato  senza  inutile  di- 
spendio di  forza.  Giunte  ai  laghi  le  cobbie  vengono  disciolte  daìyà^- 
tori^  ì  quali  y  consegnate  a  chi  si  debbono  le  barche ,  dopo  qualche 
riposo  pongono  i  garzoni  ed  i  cavalli  in  un  cavriolo ,  e  ritornano  a 
Milano  a  a  Pavia  per  intraprendere  nuovo  viaggio  ► 

L'  articolo  delle  rapide  correntìe ,  gli  ingombri  pescherecci  o  da 
molino^  ed  i  diversi  rami  e  le  viziose  tortuosità  det  letta  navigabile 
costituiscono  tutta  la  difficoltà  della  navigazione  dei  fiumi  Adda  e 
Ticino  tanto  a  ritroso  che  a  seconda.  È  però  tale  questa  difficoltà 
cbe  i  comuni  barcaiuoli ,  benché  1'  abbiano  praticata  da  centinaia  di 
volte,  pure  non  tàai  si  fidano  di  tentarla  da  lor  soli  e  sempre  si  ser* 
vono  delle  sopraccennate  guide  per  discendere  ^  e  de'  fattori  delle 
cobbie  per  riavere  sui  laghi  le  barche  »  Il  parone  a  cui  fonda  o  pe- 
risce una  o  più  barche  con  carico  ne  riporta  dalla  più  vicina  auto* 
rità  locale  un  attestato  comprovante  l'avvenuto  infortunio,  in  vi- 
sta del  quale  è  esonerato  da  qualunque  indennizzo  »  Per  diminuire  il 
numero  di  queste  disgrazie  si  trova  praticato  il  buon  regolamento 
che  non  mai  prima  del  mezzo  giorno  si  muovono  le  barcbe  cbe  dai 
canali  entrano  a  ritroso  nei 'fiumi  ^  acciocché  su  questi  ne'  passaggi 
difficili  non  possa  seguir  incontro  di  barche  in  direzione  opposta;  e 
nella  stessa  maniera  si  trovano  pure  asservate  diverse  altre  cautele 
ed  usi  fondati  sul  comune  interesse  dei  paroni,  delle  gidde  e  dei 
commercianti. 

Il  tempo  impiegata  net  viaggi  per  acqua  det  Milànesa  vaxi»  pur 
molto  in  proporzione  della  lunghezza  dello  stata  d'  acque  e  di  altre 
circostanze  dei  letti  navigabili  che  si  hanno  a  percorrere  ;  sui  laghi 
deli'  alto  Milanese  si  aspetta  senapre  it  venta  favorevole  perii  iriiggi» 
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^elle  groise  Itrolie  di  oommeròio ,  «e  se  non  aiafa  il  vento  ti  «onsa* 
ma  qualche  f  iorno  per  trasportarvi  i  generi  e  le  merci  da  tin  «estre- 
mo ali*  altro  a  forza  di  remi  sopra  le  l)arcbe  minori.  Per  la  naviga* 
zioae  discendente  sui  fiumi  Adda»  Ticino  e  Po,  la  massima  velocità 
si  ha  Fra  V  imboccatura  4el  Ticino  a  Sesto  Galende ,  e  V  imboccatura 
del  Naviglio  Grande  alla  Casa  della  Camera ^  nel  t^cul  tratto  di  fiu- 
me» per  la  grande  pendenza  -del  letto  e  del  pelo  -d'acqua  la  veloci- 
tà delle  barche  arriva  persino  ad  'essere  in  ragione  di  '<3irca  ao  mi- 
glia (  ciascono  di  met.  1782)  all'ocra  in  acqua  mezzana.  Sui  ^canali 
navigabili  si  discende  con  mìoore  velocità,  ma  in  «compenso  vi  rie- 
sce più  spedita  la  navigazione  retrograda  •  In  generale  «i  può  contare 
sopra  una  mezza  giornata,  o  al  pia  nna  giornata  intiera  per arritaré 
dai  laghi  al  Po  presso  Pavia ,  e  vi  vogliono  poi  cinque  o  sei  giorni 
per  portarsi  da  Pavia  al  Ponte  di  Lago  'SCuro  ^ul  Po  •  JRimontando 
questo  fiume  dal  Ponte  medesimo  aino  a  Pavia  si  impiegano  giorni  ao 
e  persino  giorni  a5  ;  soltanto  in  viàggi  felicissimi  cr  -estate  -si  fa  lo 
stesso  cammino  in  giorni  18.  Dal  Po  ximnrchiando  i  panali  naviga- 
bili del  Milanese  5  ed  i  fiumi  Adda  e  Ticino  bisogna  calcolare  sopra 
IO,  iS  ed  anche  3o  giorni  di  tempo  per  arrivare  ai  laghi  Maggiore 
^  di  Como  colle  barcbe  accoppiate  ^note  o  con  poco  carico  • 

Ammontano  a  qualche  migliaio  le  barche  che  fanno  il  viaggio  dei 
canali  e  fiumi  del  Milanese,  ed  a  più  -oentinaria  i  t)ava1li  servienti  ad 
esso,  oltre  alle  barcbe  t>orriere  Dbe  sono  da  una  trentina  alP  incir- 
ca •  Viene  la  atessa  navigazione  frequentata  -da  foderi  o  zattere  che 
•al  Lago  Maggiore  <^hiamansi  ceppate ,  ^  su  quel  di  'Como  si  denomi- 
nano ^055  come  nel  Tirolo^ 

I  principali  generi  che  dal  Lago  Maggiore  ai  avviano  per  acqua   al 
basso  Milanese  sono  legnami  d^  ogni  sorta  da  fuoco  e  da  opera,  car- 
bone, calce  ,  marmi  5  «vino,  vetri ,  pesce  ,  formaggi  svizzeri ,  vitelli  y 
4»ipcetti,  castagne  e  merci  proveùienti  d'  Oltremonte  per  la   via   del 
Sempione  o  per  quelle  che  dal  S.  Gottardo  e  dal  S;  Bemardiao  giuìi- 
gono  a  Bellinzona .  Ciò  ebe  rimonta  per  la  -stessa  linea   di  navigaei^^ 
ne  consiste  principalmente  in  aale,  ferro  in  massa    e  lavorato ,  ogni 
aorta  di  grani  e  di  altri  prodotti  del  basso  Milanese^  e  merci  prove- 
nienti  dalle  ^provincie  italiane  t)onfioanti  destinate   a   passar^   le   alpi 
da  quel  lato  •  Dal  Lago  -di  Como  si  trasporta  al  basso  Milanese  quan<- 
to  ci  viene  pei'  la  via  ^\  Crigioni  o  della  Svizzera  9  e  viceversa  ar- 
riva a  qoesti  paesi  «nlle  bHròhe  -del  Lag<i  di  Como»  t)iò  che  si  man« 
.da  colà  passando  per  Hjuesta parte  del  Milanese;  inoiUre  sono    generi 
,.  di  commercio  proprio  «del  liago  di  domo  anche  il  ferro ,  il   piombo  » 
«il  rame  ,  la  legna  d^ -ogni  -sorta  ,  il  carbone,  la  carbonella  ,   la  calce» 
il    gesséy  i  aassi ,  i  tnarmi^  i   vetri ,   le   maioliche^  la  corteccia  di 
.  quercia  e  simili*  Finalmente  dal  Po  alP  intemo  del  Milanese  asoende 
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ii;!  grande  quantità  il  sale  »  il  vino,  i  materiali  di  cotto,  la  leena,  e 
discendono,  fra  gli  altri  generi,  formaggio  parmigiano^  riao,  granita 
e  ferro . 

INDICAZIONE 

'    Delle  principali  misure  per  formare  il  profilo  generale  della 
rete  di  navigazione  interna  del  Milanese. 

• 

v>ii  faremo  strada  ai  prospetti  delle  misure  necessarie  per  traccia- 
re un  tale  profilo  con  un  cenno  delle  varie  fonti ,  a  cui  vennero  at- 
tinte le  relative  notiùe;  e  verrà  cosi  fissato  il  grado  di  fidacia  cbe 
quelle  mistire  meritano  in  mancanza  di  una  generale  liveliazìone  e- 
Batta  della  provincia. 

Per  ciò  che  riguarda  i  fiumi  Adda,  Ticino  e  Po,  il  seguente  pro- 
spetto ofire  un  risultato  di  un  gran  numero  di  parziali  livellizioai 
rilevate  in  diverse  occasioni ,  ed  espresse  in  profili  esistenti  nelP  Uf- 
ficio della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  o  in  tabelle  conser- 
vate nello  stesso  Ufficio,  e  compilate  per  cura  del  suo  segretario  Ga- 
leazzo  Krentzlin ,  altro  degli  lagegneri  d'  acque  e  strade  •  E  pero 
vero  che  il  seguente  prospetto  non  è  ancor  appoggiato  da  per  tatto 
a  quelP  esatt§[zza  che  si  esige  a'  nostri  giorni  nelle  operazioni  geode* 
tiche  .  Di  fatti  le  misure  di  lunghezza  e  di  pendenza  ,  per  alcune 
tratte  di  quei  fiami,  sono  bastantemente  attendibili  perchè  desunte 
da  accurate  parziali  livellazioni  che  vennero  in  questi  ultimi  anni  e- 
seguite  appositamente  dagli  Ingegneri  d'  acque  e  strade  ;  mentre  per 
alt/e  tratte  invece  quelle  misure,  o  sono  ricavate  soltanto  dalle  mi- 
gliori carte  topografiche  del  paese  oomhinate  alla  complessiva  caduta 
del  terreno  nota  fra  un  estremo  e  V  altro,  e  scompartita  in  rxnAo  da 
corrispondere  a  tutte  le  altre  i>sservazioni  locali ,  e  notìzie  relative  » 
o  sono  assegnate  dietro  la  pura  supposizione  che  la  pendenza  di  ona 
tratta  di  fiume  sia  media  fra  quelle  coaoisciute  delle  altre  tratte  so- 
periori  ed  inferiori  dello  stesso  fiume  . 

^  Per  quelle  misure  cbe  spettano  ai    canali   navigabili   della   proviit- 
eia ,  rendendosi  indispensabile  alla  Direzione  generale  d^  acque  e  stra- 
de di  avere  una  livellazione  marcata  con  pietre  oò  altri   capi-saldi  a 
date  distanze  sul  fondo  e  sulle  sponde  loro    per  istabilire   e  regolare 
prontamente  in  ogni  occorenza  dietro  un  dato  sicuro  tutto  qaanto  ti 
riferisce  alla  loro  manutenzione  e  conservazione',  fin  dall'  anno    1&14 
i  due  Ingegneri  d'acque  e  strade  Fumagalli  e    Gaimi,    sussidiali   da 
altri  due  ,  Valsuani  e  Ratti ,  eseguirono  il  rilievo  di  una  tale  opera- 
zione ,  e  di  seguitò  presentarono  tutti  i  profili  di  liveUazioae  aUa 
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DiresioBe  genenle  d'  ao^nn  e  •trade ,  presso  la  quale  si  conservano 
tnttora.  In  qoesta  parte  adunque  non  si  saprebbero  desiderare  misure 
più  accurate  dì  quelle  contenute  nei  seguenti  prospetti»  almeno  ri* 
ferendosi  allo  stato  dei  canali  di  quell'  anno. 

Parimenti  le  elevazioni  dei  laghi  situati  nella  provincia  al  nord-» 
ovest  di  Milano  furono  segnate  in  prospetto  dietro  la  livellazione  e- 
seguita  sotto  la  mia  ispe/iione  nell'anno  1817  dalP  Ing.  dei  Corpo 
Valsuadi  a  norma  dell'  ordine  allora  superiormente  pervenuto  di  stu«* 
diara.  il  .modo  onde  poter  irrigare  la  grande  estensione  di  terreni  in- 
colti detti  brughiere  che  si  trovano  in  quella  parte  del  Milanese  •  Pert 
ciò  anche  sopra  i  risultati  di  questa  livellazione  che  servirono  alla 
redazione  dei  prospetti  si  può  benissimo  riposar  tranquilli.  Crederei 
poi  di  poter  dire  altrettanto  delle  elevazioni  dei  laghetti  della  Brian- 
aea  cosi  detti  di  Annone  »  di  Pusiano  ,  di  Àlserio  e  del  Sagrino  ;  men« 
tre  ^sse  sono  dedotte  da  particolari  livellazioni  da  me  stesso  rilevate 
per  ordine  della  Direzione  generale  suddetta  negli  anni  1809  e  18 io» 

Per  ultimo  nelP  indicare  »  a  corredo  dei  prospetti ,  le  elevazioni 
degli  altri  laghi  della  provincia  posti  più  al  nord-est  di  Milano,  e 
dei  monti  principali  verso  i  quali  confina  la  sua  rete  di  navigazione 
interna ,  mi  sono  attenuto  y  in  mancanza  di  osservazioni  geodetiche 
degli  logegneri  d'  acque  e  strade,  a  quelle  barometriche  del  celebra 
astronomo  italiano  sig.  Barnaba  Oriaoi ,  che  si  trovano  registrate  nel* 
l'Opera  del  sig.  Breislack  intitolata  Introduzione  alla  Geologia^ 
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Préspetto  di  misure  per  il  profilo  del  ptlo  d*  aofum  ordinano 
de^  fiumi  navigabili  e  laghi  dH  Milanese* 


Fiume 
Uvtìlato 


i 


Denomìna^iom  ^dti  punti  'di  -UveUo 


Lunghezza 
in  mairi 


Pendenza 
in  metri 

e 
mUlimetri 


EÌ9fimnone 

in  metri 

sul 

pekt  kas90 

del  mare 

Adriatico 


? 


Adda  : 


Passaggio  del  Gioeo  di  Stelsrìo   sulla 
nuova  strada   dalla  Valtellina   al 
Tirolo     .     .     .     •     .     .     .     .     .     . 

Pelo  d' acqua  dal  Oiogo  di  Stelrio  a 
Bormio  ••-.>•     •-^•'«•« 

Da  Bormio  a  Tirano • 

Da  Tirano   a   Sondrio     ••.«.« 
Da  Sondrio  a  S.  Pancrazio  .     .     •     • 
Da  S.  Pancrazio  alla  Costa  di  Rodel 
Dalla  Costa  di  Hodel   a  S.  Gregorio' 
Da  S.  Gregorio  al  Sasso  tlel  Deeco     • 
Dal  Sasso  del  Desco  «1  Ponte  tli  Ganda 
Dal  Ponte  di  Ganda  a  Cosio    «    ^     • 
Da  Cosio  a  Dubino     ...... 

Da  Dubino  al  Passo  d'Adda   •     •     • 
Da  Passo  d'Adda  a  Gera,  ove  il  fiu- 
me confluisce  nel  Xago   di   Como 
Passaggio  di  Monte  Splu^a  «ulla  nuo* 
va  strada  diretta  a  Coirà     ,     •    . 
Dal  passaggio  del  Monte  Spinga   al 
Borgo  di  Chiavenna    .    .    ^     .     . 
Da  Chiavenna  a  Riva  sul  Laghetto^ 
di  Mescla  •    .    ^     ,     .     .     .     .     . 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  L.  di  Como 
a  GeTa  ..,..,.».. 
Sommità   del   Monte  Legoone     •     . 
Lago  di  Como  (da  Gera  a  Lecco)     . 
Laghetto  del  Piano     ...     .    ^    ^ 

Laghetto  di  Annone  *    •    ,     ,     *    ^ 

Laghetto  di  Pusiano / 

Laghetto  tii  Alserio    ...... 

Laghetto  del  Sagrino.     ..... 

Dal  Pescarino  poco  sopra  il  Ponte  di 

Lecco   al   Ponte  suddetto     .     .     . 

Dal  Ponte  dì  Lecco  alla  Cappelle tta 

sopra  pigi  nate    ....... 

Dalla  detta  Cappelletta   alla  soglia 

del  Casino  situato  nella  prima  isola 

Dalla  soglia  del  suddetto  Casino  sino 

alla  casa  da  Molino  sotto  Brivio  • 

Dalla  detta  casa  fino  9l  corrente  del 

Soldato  ............ 

Dal  corrente  del  Soldato  fino  al  prin- 
cipio del  Naviglio  di  Paderno    .    . 
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fiume 
livellato  I 


DenQminaxione  dei  punti  di  MaMa 


Lunghe 
in  metri 


Pendenza 

in  metri 

a 

millimetri 


Elevazione 

in  metri 

sìU 

pelo  basto 
del  mare 
Adriatico 


Adda 


Ticw 


ino 


Dal  principio  di  esso  Naviglio  al  luo- 
go della  sua  sboccatura  .     .     .     . 
Dallo  sbocco  del  Navìglio  di  Pader- 

no  alla  Rondenera 

Dalia  Rondenera  al  Castello  di  Trezzo 
Dal  Castello  di  Trezzo ,  ove  si  deriva 
il  Naviglio  della  Manesana  ,  allo 
sbocco  del  Breml>(>  ..••... 
Dallo  sbocca  del  Brembo-  a  Canonica 
Da  Canonica  a  Cassano  ^  ^  .  •  .  . 
Pescaia  detta  il  Traversino  di  Cassano 
Da  Cassano  a  Comeg[ianQ  •  .  .  . 
Da  CorRegliano  a  Boffalora  •  .  . 
Da  Boflfalora  a  Lodi  •.^.  ^  *  ^  , 
Da  Lodi  a  Cavenago  .^  .  •  •  .  ; 
Da  Cavenago  allo  sbocco  del  Serio  . 
Dallo  sbocco  del  Serio  a  quello  di 
.  Muzza  .  •  .  ••  «^  •  *  •  •  • 
Dallo  sbocco  di  Muzza  a  Castiglione 
Da  Castiglione  a  Pizzighettone  .  . 
Da  Pizzighettone  a  Croca  d'Adda  . 
Da  Qrota  d'Adda  allo  sbocco  in  Po 


Passaggio  del  monte  S.  Gottardo,  alle 
cui  falde  nasce  il  fiume  Ticino     . 

Dal  pelo  d^l  Ticino  presso  Airolo  a 
Bellinzoda      •«.-•..•• 

Da  Bellinzòna  a   Magadino     •     •     • 

Passaggio  del  MoBte  Sempione  sulla 
nuova  sp-ada  per  Ginevra  e  la 
Francia .  •   •     ^    «.    .     ^    .     .     •     . 

Dal  detto  passaggio  del  Monte  Sem- 
pione  al  Xago>  Maggiore  •     •     .     . 

Lago  Maggjiore  da  Magadino  a  Se* 
nooCàTeode    •.•.»«.•••     . 

Lago  di  Lugano     ••.•••..• 

La^etto.df^  Varesa    «     •    .     -  ,  •  .  . 

Laghetto   ^i   Commabbio    -•.•.» 

Laigketto^  di  Mooate  «-•.••.  ^    . 

Da  Sesto  Colendo  a  Tofoii vento  #.    . 

Da  Tòma  ventai  al  nnovo-  Ponte  di 
Boffalora   •     •     .^    «^    ^    ..    •     •     . 

Dal  nuovo  Ponte-  di  Boffalora  allo 
sbocco  del  nuevo  Canale  di  Pavia 

Dallo  fboQco  del  nupvtt*  Canale^  di 
i     Pavia  allo  sbocco  i|ii  Fo  •    é    «^    • 
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Fiume 
Uvelìalo 


Denominazione  dei  jpuuti  di  UoeOo 


Lunghezza 
^    in  metri 


Pendenza 
in  metri 

te 
mUlvnetri 


Eìevamu 
in  mitri 

pelolufo 
àÀ  mare 


P© 


Monte-Viso  presso  T  origine  del  fiu- 
me Po  .     .     .    «     .     .     •    ■•     .     . 
Pelo  delle  sorgenti  del  Po  alle  falde. 

defl  Monte- Viso  sino  a  Villafranca 
Da  Villafranca   a  Poncaglieri  o  Po- 

lunjhera     .  •  • -     • 

Da  Poncaglleri  a  Moncaglieri  .     .    • 
Da  Moncaglieri  alio  sbocco  della  Do* 

ra  Rissarla  presso  Torino  «  •  ^ 
Da  Torino  a  Ohtvasso  .  .  ...  •< 
Da  Chivasso  allo  sbocco   della  Dora 

Baltea «     ...     . 

Dallo  sbocco   della    Dora    Baltea    a^ 

quello  della  Sesia    .     .  .  •  -  .     . 
Dallo  sbocco  delia  Sesia  a  Valenza 
Da  Valenza  allo  ebocco   del   Tanaro 
Dallo  sbocco  dei  Tanaro  a  Sommo 
Da  Sommo  allo  sbocco  del  Ticino 
Dallo  sbocco  del  Ticino  allo  -sbocco 

dell*  Olona  merrdionale  .  ^  .  . 
DaHo  «bocce  dell'  Olona  meridionale 

a  quello  del  Tklone  .  <•  ^  «  . 
Dallo  sbocco  del  Tidone  a  quello  del 

Lambro 

Dallo  sbocco  del  Lambro   a    quello 

della  Trebbia  .  .  .  .  ^  .  . 
Dallo  sbocco  della  Trebbia  a  Piacenza 
Da  Piacenza  allo  sbocco  dell'Adda  . 
Dallo  sbocco  dell'Adda  a  Cremona. 
Da  Cremona  all'  Isola  Pesca  roda  . 
Da  Isola  Pesca rola  al  confrne  tra  le^ 

proviflcie  di  Cremona  e  di  Mantova 
Dal  detto  confine  allo  sbocco  delCro* 

stolo^     ........... 

Dallo  sbocco   del  Crostolò   a   quello 

deirOgljo. 

Dallo  sbocco  dell' Oglio  a  quello  del 

Mincio  -..   .     ...     .     .     .     ...     . 

Dallo  frbocco    del    Mincia    a.  quello 

della  Secchia . .     • 

Dallo  sbocco  della  Secchia  aHe1^ua-i-> 

trelle      • ^     .     . 

DaHe  Qua  trelle  ai  Ponte  Lago-scuro 
Dal  Ponte  Lago-scuro  alla  Polesellà 
Dalia  Polefella  a  ^Villa  nuoi^a  ■  .  . 
Da  Villa  i)uova  alla  Cavanella  di  P» 
ÌD^BaCair^eliadi  Po(allo  sbocco  jiel 

mare  Adriatico  pel  ramo  di  Maestra 
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Prospetto  delle  declività  del  ftmdo  e  de*  salti  de'  sostegni 
del  Naviglio  di  P^demo . 


Venominationé  dèi  tronchi  ^  oanaU 
9  dei  sostegni  intermedi 


Lunghezza 

in  metri 
e  -centimetri 


Declività 

del  fondo 

e  salto 

de*  sostegni 

in  met,  e 

miU. 


Dal  fondo  naturale  del  Naviglio  sotto  il  Ponte  -di 
Faderno  quasi  accanto  alla  chiusa  di  derivazione 
fino  alla  soglia  delle  portine  del  primo  «ostegno 

Primo  sostegno  detto  la  Gonchetta    •     .     . 
Dal  primo  sostegno  <al  secondo     •     .    •     •    •     . 

Secondo  sostegno  detto  la  Conca  vecchia  . 
Dal  secondo  sostegno  ni  terzo    •••••• 

Terzo  sostegno  detto  la  Conca  delle  Fontane 
Dal  terzo  sostegno  al  quarto   .•...•• 

Quarto  sostegno  detto   la  Conca  grande    • 
Dal  quarto   sostegno  -al  quinto    -•.«••• 

Quinto  sostegno  detto  la  Conca  di  mezzo 
Dal  quinto  sostegno  Ài  sesto  ^     .    ^     •    «     .     • 

Sesto  sostegno  detto  ia  Conca  ultima  »  'che  ha  lo 
sbocco  in  Adda  ^     ••    ^    ••••••    «l 
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Pnyspeito  delle  lunghezze  e  pendenze  del  pelo  d^  acqua  orinario 
del  Naviglio  Martesana  che  termina  col  Naviglio  intemo 

di  Milano. 


J>enominazione  della  tratta 


Pendenza 

d^l  ptlo 

Lunghezza 

(T  acqua 

in   metri 

in 

miUesimi 

di  metro 

Declività 
del  fondo 

e  salto 
de'  sostC' 
{Iti  in  mill 

di  mei' 


Dal  sito  deir  incile  del  naviglio  sino  al  Ponte 
di  Vaprio • 

Dal  Ponte  di  Vaprio  al  Ponte  di  Gropello    . 

Dal  Pbnte  di  Gropello  al  Ponte  della  Volta 
di  Cassano      • «    •     »    . 

Dal  Ponte  della  Volta  di  Gassano  al  Ponte 
d' Inzago    .     •     / 

Dal  Ponte  ci'  Inzago  al  Ponte  delle  Fornaci  . 

Dal  Ponte  delle  Fornaci  al  Ponte  di  Gorgonzola 

Dal  Ponte  di  Grorgonzola  al  Ponte  di  Golem- 

birolo •    .     . 

'  Dal  Ponte  del  Golombirolo  al  Ponte  di  Gemusco 

Dal  Ponte  di  Gemusco  al  Ponte  di  Vimodrone 

Dal  Ponte  di  Vimodrone  al  Ponte  Matellino  . 

Dal  Ponte  Matellino  al  Ponte  di  Grescenzago 

Dal  Ponte  di  Grescenzago  al  Ponte  di  Gerla   . 

Dal  Ponte  di  Gerla  al  Ponte  di  Grece.    .     • 

Dal  Ponte  di  Greeo  alla  sommità  delle  portine 
del  sostegno  alla  Gascina  de'  Pomi  .     .     . 

Altea/a  delle  portine  di  dette  sostegno  m.  x,5o 

Detto  sostegno  della  Gascina  de' Pomi    »     »    . 

Dalla  soglia  dei  portoni  dello  stesso  sostegno 
alla  soglia  dello  portine  del  sostegno  del- 
l' Incoronata  »     .     .     «^ 

Detto  sostegno  dell'Incoronata    »'  •    »     •     . 

Dalla  soglia  dei  portoni  dell'Incoronata  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  di  S.  Marco 

Detto  sostegno   di  S.  Marco 

Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marco  alla  so- 
glia delle  portine  del  sostegno  di  S.  Mar- 
cellino    »    .     . 

Detto  sostegno  di  S.  Marcellino  ►••... 

Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marcellino  al- 
la soglra  delle  portine  del  sostegno  di  por- 
ta Orientale 

Sostegno  di  Porta  Orientale , 

Dalla  soglia  dei  portoni  del  sostegno  di  Porta 
Orientale,  alla  soglia  delle  portine  del  so- 
stegno di  Viarenna *    »    . 

Detto  sostegno  di  Viarenna     »».»*» 
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Pr4>spetto  delle   lunghezze  e  pènderne   del  pelo  d*  acqua  ordinaria 

del  Naviglio  Grande  dalla  sua  origine  sino  al  punto  d'unione 

col  Naviglio  intemo  di  Milano  presso  le  mura 

di  P.  Ticinese. 


Denominazione  deUa  tratta  di  canale  livellato 


Lunghezza 
in  metri 


Pendenza 

del  pelo 

d*  acqua 

in  millesimi 

di  metrò 


di 


dì 


Dal  primo   capo-saldo   dicontro  all'  intestatura  della 

chiusa  di  derivazione  sino  al  Ponte  di  Castano 
Dal  Ponte  di  Castano  al  Ponte  di  Turbigo  •     • 
Dal  Ponte  di  Turbigo  al  Ponte  di  Paregnano    . 
Dal  Ponte  di  Paregnano   al  Ponte    di  Castelletto 

Cugionno • 

Dal  Ponte    di    Castelletto  di  Cugionno    al   Ponte 

Bernate 

Dal  Ponte  di  Bernate  al  Ponte  di  Boffalora  •     . 
Dal  Ponte  di  Boffalora  al  Ponte  di  Magenta 
Dal  Ponte  di  Magenta  al  Ponte  di  Robecco 
Dal  Ponte  di  Robecco  al  Ponte  della  Cassinetta 
Dal  Ponte  della  Cassinetta  al  Ponte  di  Castelletto 
Dal  Ponte  di  Castelletto   al  Ponte  di  Gaggìano 
Dal  Ponte  di  Gaggiano  al  Ponte  della  Bonirola 
Dal  Ponte  della  Bonirola  al  Ponte  di  Trezzano 
Dal  Ponte  di  Trezzano  al  Ponte  di  Corsico  .     . 
Dal  Ponte  di  Corsico  al  Ponte  di  S.  Cristoforo . 
Dal  Ponte  di  S.  Cristoforo  al  nuovo  Ponte  per  la  stra- 
da di  circonvallazione  di  Milano,  che  stabilisce 
termine  del  Naviglio  Grande   .     .     .     .     .     .     •  , . 

Da  questo  Ponte  al  sostegno  di  Viarenna  del  Navi- 
glio interno  di  Milano  ove  il  pelo  d'  acqua  è  ako 
m\  ij5o  sopra  il  foado    •    «    •    ^     •     •    ^     •    ^     • 
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Prospetta  delle  declività  del  fonda  del  eanale  e  de^  salti  dei  sostegni 
del  Naviglio  di  Bereguardo^ 


Denominazione  delle  tratte 


Lunghezza 

in  metri 
e  centimetri 


Declività 
del  fondo 
e  salti  dei  ' 
sostegni 
in  metri  e 
mUlJnetri 


Dalla  Briglia  sotto  il  Ponte  di  Castelletto'  alla  soglia 
delle  portine  del  primo  sostegno  del  Naviglio  di 
Bereguardo  detta  la  Conca  del  Dazio  tì  è  d'  aedi- 
viti  m.  0,349  ••••,•••»•-••• 
Sostegno  aetto  la  Conca  del  Dazio  colle  portine 


alce 


1,40 


Dalla  soglia  dei  portoni  della  Conca  del  Dazio  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  d<à  Bardi ui   \     • 

Sostegno  detta  Conca  dei  Bardini.     .     .     .     .     . 

Dal  sostegna  detta  dei  Bardini  al  sostegno  di  Bugo     . 

Sostegno  di  Bugo     ^    .     .     »     .     » 

Dal  sostegno  di  Bugo  al  sostegno  di  Morimondo  •     . 

Sostegno  di  Morimondo 

Dal  sostegno  di  Morimondo  al  sostegno  di  Coronate  . 

Sostegno  di  Coronate   ^ .     •    . 

Dal  sostegno  di  Coronate  al  sostegno  di  Basiano  •     . 

Sostegno  di  Basiano     •     •  "^    :     ^ 

Dal  sostegno  di  Basiano  al  sostegna  di  Fallavecchia  . 

Sostegno  cji  Fallavecchia .     . 

Dal  sostegna  di  Fallavecchia  al  sostegna  della  I^viera 

Sostegno  della  Riviera •     •     .     . 

Dal  sostegna  della  Riviera  ai  sostegni  accollati  dell'In- 
forno      •     .     •     .     ^    »   .  .     .     .     ^ 

Sostegni  accollati  dell'Inferno  ..•..•. 
Dai  sostegni  dell'  Inferna  al  sostegna  della  Motta     . 

Sostegno  della  Motta   .......... 

Dal  Sosteg4ia  della  Motta  al  sostegno  della  Zelada    . 

Sostegno  della  Zelada 

Dal  sostegna  òttììa  ZeUda  al  termine  del  naviglio  s-ul- 
la  piazza  di  Bereguaido  ....     ...•...•. 
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Denonunazioné  dei  tronchi  t  sostegni 


Lunghezza 
in  metri 

9 

centimetri 


Larghezza 
sul  fondo 
in   metri 

e 
centimetri 


Pendenza 
del  fondo 

millimetri 


Dal  Ponte  del  Trofeo,  fuori  di  P.  Ti- 
cinese  ove  ha  origine  questo  cana- 
le che  si  dirama  dal  Naviglio  Gran- 
de ,  al  suo  primo  sostegno  detto  la 
Conchetta  ,  che  ha  le  portine  alte 
m.  i,8o  •     •    .     •     r    •     ...     •     . 

Dal  sostegno  della  Gonchqtta  al  io* 
stegno  al  Lamhro 

Dal  detto  sostegno' al  Laml>ro  al  so- 
stegno di  Rozzano 

Dal  detto  sostegno  a  quella  di  Moirago 

Dal  sostegno  di  Moirago  al  Ponte  di 
Binasco  .•.••••...     •^    . 

Dal  detto  Ponte  al  sostegno  di  Casarile 

Dal  sostegno  di  Casarile  al  sostegno  di 
Nivolto    . 

Dal  detto  sostegno  di  Nt volto  al  so- 
stegno di  Torre,  del  Mangano    •     • 

Dal  detto  sostegna  alla  Torre  del  Man- 
gano al  aostegna  detto  c|el  Cassinino 

Dal  detto  sostegno  del  Cassinino  .al 
sostegna  di  Porta  Stoppa  alle  mura 
di  Pavia •     .     •     . 

Dal  sostegno  di  Porta  Stoppa  ai  so-» 
stagni  accollati  detti  al  baluardo 
della  Botanica      ....•.•. 

Dal  detti  sostegni  alla  Botanica  ai  so- 
stegni accollati  di  Porta  Cremona    . 

Dai  detti  sostegni  di  Porta  Cremona 

air  ultimo  sostegno  presso  il  fiume 

.    Ticino     •     •     •     »     .     ^    •     .     •     . 

Dall'  ultimo  sostegna  alla  sponda  del 
fiume  Ticina   .     •     •     •     •     •     •     • 
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MEMORIA 

Sul  metodo  tenuto  nella  condotta  delle  opere  del  Canale  di  Pavia 

•e  specialmente  nella  fabbrica  delV  ultimo  suo  sostegno 

presso  il  fiume  Ticino. 


ibtabilita  dal  Governo  ael  conto  pcerenJdvo  la  aomma  disponibilo 
per  r  esercizio  de'  labori  dell' antiata,  si  allestivano  i  progetti  iU 
dettaglio  delle  sineòle  opere  da  eseguirsi  ^  la  spesa  delle  quali  pa- 
reggiasse verosimilmente  la  somma  posta  a  disposizione  dal  Governo. 

L'Ingegnere  incaricato  della  redazione  de'  progetti  faceva  pianta- 
re sulla  linea  del  tronco  di  canale  da  aprirsi  ^  su  cui  cadeva  l' ope- 
ra, de'  picchetti  o  piccoli  pali  tutti  fra  loro  distanti  cento  metri  « 
Qnesti  picchetti  riferiti  alla  pianta  e  profilo  -erano  cliiamati  divisione 
2ero,  divisione  i/,  a.%  3;^ec.,  per  modo  che  il  npmero  delle  divi- 
sioni centuplicato  indicava  «peditamenie  sul  terreno  la  distanza  di 
un  punto  qualunque  da  un  altro  •  AH'  oggetto  che  tali  picchetti  fesse* 
To  piantati  sopra  la  linea  fissata ,  si  innalzavano  a  certe  distanze , 
ed  in  ispecie  ove  il  canale  deviava  dalla  linea  retta >  delle  antenne, 
di  un'altezza  ihaggiore  di  sei  metri,  le  quali  segnavano  la  linea  di- 
rettrice del  canale ,  od  il  concorso  delle  due  tangenti  quando  erane 
situate  sopra  una  qualche  svolta  del  canale  medesimo  • 

Ove  poi  si  dovevano  erìgere  aostegni ,  ponti  od  altri  edi'fici  im- 
portanti attraverso  ed  anche  lungo  il  canale  si  piantavano  i  così 
detti  capi-saldi.  Questi  erano  formati  con  pezzi  di  granito  in  testa 
quadrati ,  di  Iato  *met.  o  ,  i  S  ,  alti  met.  o  ,  60  ,  piantati  -con  mura 
in  calce,  e  ciascun  capo-saldo  era  distinto  con  un  numero  progres- 
sivo •  Per  evitare  il  disordine  che  tali  capi-sddi  fossero  «mossi  daUa 
precisa  loro  situazione  nel  tempo  an  cui  ai  eseguivano  i  lavori,  si 
aveva  la  éura  «di  aituarli  in  quella  Jocalità  in  cui  vi  era  la  certezza 
che  non  dovesse  seguire  alcuna  alterazione  •  Furono  -quindi  la  mag- 
gior parte  di  essi  piantati  -sul  maroiapiede  della  strada  postale  più 
vicino  al  canale.  Questi  capi-saldi  erano  più  alti  del  piano  de'  mar- 
ciapiedi per  met.  o,  o5. 

Tracciala  la  linea  con  picchetti ,  resa  visibile  a  grandi  distanza 
con  opportune  antenne,  e  fissati  1  capi-saldi,  l'Ingegnere  rilevava 
una  pianta  della  località  particolare ,  abbastanza  in  grande ,  e  pro- 
cedeva alla  parziale  livellazione  del  tronco  di  canale  da  escavarsi 
marcandovi  la  sommità  di  tutti  1  picchetti,  il  piano  superiore  de' 
capi-saldi,  e  tutti  quegli  akri  punti  di  livello  che  potevano  inte- 
ressare la  più  chiara  esposizione   del  progetto  •  £ra  dover  preciso 


Digitized  by 


cnngTT 


V     P  A  B  B  A  46^ 

deiriog^gnere  ki  qaetCa  oìroostanza  di  rilevare  t'ovizzonfe  della  vir 
eina  strada  postale,  de'  terreni  e  canali  attigui  si  diascolo  che  d'ir- 
rigazione ,  segnando  di  essi  i  peli  d' acqua  ordinari! ,.  marcando  al- 
tresì  se  portavano  piena ,  ed  a  qual  livello  esse  giungevano  «.  Nei 
laoghi  ove  esistevano  i    pieclietti ,  o  sia  a  ciascuna  divisione ,  1'  In- 

{[egnere  rilevava  una  sezione  ortogonale  alla  direzione  del  canale , 
a  quale  si  eetendeva- «Ila  vicina  strada  postale  ed  ai  canali  laterali. 
Anche  in  ciascuna  di  queste  sezioni  era  segnato  il  livello  di  una 
dei  nominati  picchetti  per  essere  legato  colla  livellazione  longitu-» 
dinaie.  Tali  sezioni  erano  rilevate  in  tutti  que' luoghi  ove  le  circo- 
stanze de'  terreni  e  degli  edifici  lo  consigliavano. 

Finalmente  il  Direttore  de'  lavori  del  canale ,  premesso  l' esame 
della  pianta ,  profili  e  sezioni  del  tratto*  su  cui  cadeva  l' opera ,  e 
visitata  la  località  in  compagnia  dell*  Ingegnere  incaricato  della  re* 
dazione  del  progetto-^  determinava  la  situazione   e  le  dimensioni  de- 

Sii  edifici  sulle  tracce  del   progettto   di   massima  della  stessa   tratta 
i  canale  già  stato  dal  Governo  approvato. 

Terminato  il  progetto  di  dettaglio  di  un  tronco  di  canale,  di  uà 
sostegno,  di  uno  o  pia  altri  edifici,  il  Direttore  de'  lavori  lo  pre- 
sentava air  esame  della  Direzione  genecale  delle  acque  e  strade,  la 
quale  lo  rimetteva  ad  uno  degli  Ispettori  generali  »  Questi  lo  vede- 
va in  tutte  le  sue  parti ,  indi  col  proprio  parere  lo  ritornava  'alla 
Direzione  medesima .  Se  il  progetto  era  di  piccola  entità ,  e  se  non 
ammetteva  in  arte  alcun  riflesso,  il  Direttore  generale  delle  acque 
e  strade  ne  ordinava  l'esecuzione.  Quando  poi  il  progetto  meritava 
in  arte  qualche  esame  ,  era  letto  nelle  splite  adunanze  del  Gonsir 
glie  degli  Ispettori  generali»  i.  quali,  dopo  ài  aver  sentito  il  rap- 
porto dell'  Ispettore  relatore ,  facevano  sul  progetto  presentato  tutte 
quelle  osservazioni  che  giudicavano  opportune ,  indi  o  si  approvava 
il  progetto ,  o  si  chiedevano  intorno  al  medesimo  degli  schiarimenti , 
oppure  si  suggerivano  delle  modificazioni.  Modificato  ed  approvato 
il  progetto ,  si  &oeva  dal  Direttore  generale  tosto  pubblicare  le  ce^ 
dnle  per  l'asta  col  mezzo  delle  Prefetture  Dipartimentali,  o  delle 
Delegazioni  Provinciali  •  Àgli  aspiranti  vemva  comunicato  di  cia- 
scun progetto  la  descrizione  delle  opere .  da  eseguirsi ,  i  così  detti 
capitoli ,  il  prospetta  generale  i^idicaqte  le  diverse  c[ualità  de'^  lavori 
coli'  importo  della,  spesa  relativa,  e  le.  tavole  de'^  disegni.  Appaltata 
l'opera  ne  era  avvertito  il  Dinetiore  de'  lavori  del  canale,  a  cui 
inpumbeva  di  dar  tostò  la  consegna  (^'lavori  all' intrapreciditore ,  e 
€li  farne  sorvegliare  l' esecuzione  «       .     \     ,    , 

Nel  progresso  deUe  opere  appaltate  l' lagegnere  destinato  alla  lo» 
cale  sorveglianza  presentava  una  tabella  settim^ale  indiqante  il  gra-^ 
da  d' avanzamento  de'  lavori»  Giunti  poi  questi  lavori  a  tale  ^rado 
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dsL  poter  meritate  lì  pflgftmemto  di  nm  d^Ue  rate  eoateoate  nel 
contratto,  lo ^es^o  Ingegnere 'TilatotA va  all'appaltatore  il  relativo  cor* 
lificato,  in  vista  del  ^nale  la  Direzione  |;eiierale  ordinava  a  di  Ivi 
favore  V  analogo  pagaiiiento  • 

Ultimate  le  opere  ^i  no  appalto  y  U  Direzione  feoerale,  dietra  ^ 
avviso  avutone  dal  Direttore  dei  lavori,  ne  iacarioava  della  oon 
detta  collaitda^ione  tin  l9pettore^eQende«  JSsegaito  'queat^atto,  il 
collaudatore  nel  ^u6  rapporto  ^alla  Bireaieae  ^nerale  approvando  i 
lavori  presentava  lin  òilanoio  delle  opere  fatte  lodevolaiente  dagli 
appaltatori  si  in  'pìh  ^he  in  meno  del  eonveonto,  ^  dietro  ciò  ^qae* 
sti  conseguia^ano  ancbe  il  pagamento  -dell'  ultima  Tata  «  norma  dal 
loro  contratto . 

Parlando  t)ra  defl'  cpera  ^ell'  ultimo  aoategno  a]  Canale  di  Pavia, 
la  condotta  d^i  lavori  vi  fu  notabile  tanto  per  k  difficoltà  di  at»- 
bilire  il  fondamento  ^i  "un  edificio  cosi  importante  a  inet.  a,  i3 
sotto  il  livello  delle  tnaBsime  magre  conosciute  di  Ticino,  corno  per 
diverse  sue  partìcolaTità  cbe  risguardano  l' arohitettomca  tlell'arte  e 
che  furono  motivò  di  alcuni  esperimenti  « 

Il  contratto  <li  cottimo  per  l' esecuzione  di  quei  lavori  Tenne  sti- 
pulato Coll'ìntraprenditore  Oiuseppe  Randella  nel  giorno  21  febbraio 
181 8.  In  tale  occasione  fu  conveputd'  apeoialmente  di  far  esegeire 
in  via  economica  e  per  cura  dell' amministrazione  del  -cabale  tutti  i 
lavori  di  ^quella  fabbrica  cbe  riniarrébbeho  inferiori  ^ad  nn  piano  o- 
rizzontale  gassante  m.  ^  ,  5o  solla  aua  aoglia"de^  portoni  •  Essendoti 
obbligato  1'  appaltatore  a  -somminis^ar^  i  tnateriali  di  costruzione  e 
di  servizio ,  e  la  mano  d' opera  t>cdòrrente  »  'venne  inoltre  fissato , 
rispetto  ai  materiali  di  costruzione,  il  prezzoli  mìa  perizia  ribassa- 
to del  Sì  per  lòo,,  e  riguardo  ai  materiali  di  ^eetvizio  ed  alla  mano 
d'opera  fu  stabilito  ^di  attenersi  ^hìì^^ftStitÌYO  loro  importo  debita- 
mente  giustificato 'in  fine  dei  lavori  • 

Prima  di   pot'  mano   all'^seòitzìònè  dtìlà  fabbrica  si  e  redatto  un 
piano  disciplinare  cbe  conteneva  le  ^flpòrtune  i«truEÌom  per  norma  e 
dell'  appaltatòVe  e  degli  Ingegneri  ineainc«tr  4i  dlrifgere  i  lavori  ;  co- 
me pure  si  sono  fatti   jgli  ^opportuni  -scàndaeri   del  terrena  ooiruao 
della  trivella  -gati'oa  ^fet  iseetta  '  del  fondo  più  -sodo  Tielle  vicinanze 
dello  spazio  designalo  in  pibj^ttd  per  il  cotlocaméntp  della  fabbrica. 
Nel^ìo»nio*9  apHle.di  detto  antié^  ifffS*  ebbero*  «poi -{Irineipio  i  tra- 
vagli diretti  ì  prtp^farè'  io '^6éH4'^  féf  ìk   fondazione  dell' edtiraioi. 
Essi  pei^  vennero '^ùccfeìstvtìireA te  4ttféT#<itti  ^é  anclie  sospèsi  per 
mesi  interi  in  causa  degli  plzamenti  dette  tfcAfue  di  Ticino  ^he  «  » 
no  veriftcàt^  fn  c^ueiranno'ad  nnjì%iàtfra  m^g^òré  bell'ordinario. 
Qdandò'-t^'ri  trpvò  prWoita  at^aéto  la  matiiiate  scavazione  »  ve 
•nn  «retto  x^t^ti  tutta  la  cura  il  Polito  cassóne  per  isolare  tUJ  sterrano 
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t»roonvicifio  quella  patte  deitioatt  alla  fondanone  dell' ediBoio*  For- 
mato di   Benito  nn  ponte  di  senrizio  aopra  l'area.  oÌTCondata   dal 
cassone  si  è  potuto  attivare  in   qaeito   l'openudone  dello  toavo  in 
aoqnà  per  arrivare  al  piano  più  basso  della  fondarne*   Tale  soavo 
in  acqaa  venne  eveguito  coli' uso  de'  oosl  detti  badUoni.  Portata 
che  fa  l'escavaéfone  al  piano  stabUito  in  progetto»  si  è  passato  a 
ìicandagliare  il  letto  della  foodai^tmO)  ed  a  ridarlo  ad  nn  sol  piano 
'orizzontale»  A  ^iò  tennero  dietro  diversi  preventivi  esperìnientt)per 
^assicurarsi  del  grado   di'  sodezza   del   suoto  di  fondazione»  onde  pu« 
tervi  proporzionare  la   palafitta»   Indi  anche  tale  importante  opera- 
'zione  venne  intrapresa  sopra  il  letto  della  £md«none  con  cwmne 
lunghe  met.  5»  e  grosse  met.  o>  35 ,  le  quali  vennero  distrìbmte  a 
discreta  di^antt  fira  di  loro  e  conficcate   nel  terreno  tK>ll'nso  de' 
martini  a  vento ^  é  ^t\\^  oontromtKte  sino  al  cosi  detto  rifiuto.  Con- 
temporaneamente si  è  pensato  a  disporre  sul  luogo  de'  lavori  i  mez« 
ìbì   necessari  per  eseguire  gU  opportuni  asciugamienti  nello  spazio 
cinto  dal  cassone  •  A  quest'  4>ggetto  non  si  sarebbe  potuto  approfit- 
tare della  corrente  del  Ticino  conde  motore ,  «e  non  ponendo  in  at- 
tività nn  meccanismo  «steso  fuor  di  misura  per  arrivare  al   filone 
del  fiume  in  tempo  di  acque  basse*  D'altronde  in  mancanza  d'nna 
macchina  a  vapore  sarebbero  riusciti   insufficienti  all'uopo   le   altre 
ordinarie  macchine  mosse  soltanto  dalle  forze  animali  «  Era   pertanto 
necessario  un  ripiego  per  avere  un  motore  efficace  e  costante ,  ed  è 
appunto  questo  ripiego  che  si  è   ritrovato  nell'acqua  del  tsanalè  in 
costruzione .  Avendone  diramato  snperiormente  un  sufficiente  volu* 
me  9  e  condotto  in  aj^osito  canale  sino  in  vicinanza  del  cassone  del- 
l' edificio ,  con  un*  immediata  caduta  all'  estremità  di  questo  tmnale 
81  è  fatto  servire  la  medesima  acqua  <K>rrente  di  yalevole  motore  • 
L' apparecchio  meccanico  usato  per  la  comunicazione  del  moto  era 
al  tempo  stesso  semplice  ed  adattato  alle  circostanze  del  caso  :   cioè 
consisteva  in  uóa  giran  ruota  tt  j^almette  di  met.  6  di  diametro ,  im- 
mersa in  psrte  nell'acqua  corrente  ,   e  <)ollegata  con  un'  altra  gran 
mota  a  cassette  di  diametro  ^et.  S  »  5o   appostata  neli'  interno   del 
cassone.  Questa  macchina  produceva  l'effetto  ujtile  di  sollevare  cir- 
ca 4  Diet.  cub.  d' acqua  per  cgni  minuto^  e  di  asciugare  quello  spa- 
zio sin  al  piano  infimo  della  fondazione  « 

Mentre  veniva  avanzata  l' cperazione  della  palificata  >  oltre  a  que^ 
Éti  preparativi  9  si  ^atteso  anche  ad  eseguire  diverse  esperienze  pea 
la  formazione  del  mastice  o  bitume  più  conveniente  da  sottoporsi  al 
fondamento  in  muro  dell'edificio.  Le  materie  ^fA;  bitume  conosciute 
per  le  più  idonee  essendo  la  calcò  piacentina^  la  pozzolana,  i  mat^ 
toni  frantumati  »  e  simili ,  e  vennero  provvedute  e  trasportate  per 
acqna  sul  Po ,  e  sul  Ticino ,  e  sul  nuovo  canale  fino  a  Pavia 
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il  luogo  de'  laTOTi  ;  ma  la  proporzioDe  dei  oamponenti  che  Yh\%ue  t 
formarne  ana  booaa  mistura  pel  caso  4)oooreto  non  ai  coopsceva  aa* 
ioora  eoa  sufficiente  certezza  • 

Ora  la  prima  delle  misture  esperimentate  ìa  qiiest*  ocoasione  ao- 
pra un  tutto  di  parti  19  ne  conteaeva  cinque  di  calce  >  dnque  di 
sabbia,  cinque  di  ghiaia,  tre  di  pozzolana  ed  una  di  mattoni  fran- 
ttmiati  •  Una  seconda  mistura  invece  sopra  parti  z^  n^  conteneva  S 
di  ciascuno  dei  suddetti  ingredienti  •  Un  tevzo  comp<»sto  rilevante 
in  solidità  un  quinto  !di  metro  cubo  era  formato-  di  dieci  parti, 
quattro  delle  quali  di  ealce,  tre  di  pozzolana  e  tre  di  ghiaia,  sab- 
bia e  mattoni  frantumati  •  Di  peso  poi  gli  ingredienti  di  quest'  ul- 
timo composto  erano  chilogr.  7 a  di  pozzolana,.  94  fra  ghiaia  e  mas- 
toni ,  e  ii5  di  calce.  Lasciate  riposare  sott'acqua  per  ao  giorni  la 
tre   accennate   qualità  di  mastice ,  e' fatta  la  prova  di  staccarne   un 

Sezzo  di  ciascuna,  si  è  ritrovato  che  avevano  tutte  già  formata  una 
iscreta  presa,  ed  acquistata  ujaa  rispettabile  solidità  senza  una  notar 
bile  differenza  dall'una  all'altra.  Successivamente  ^i  è  eseguito  an- 
che un  quarto  esperimento  dello  stesso  genere  nel  modo  seguente. 
Preparata  una  cassa  di  due  metri  superficiali  9  p  di  met.  o ,  70  d' al- 
tezza ,  si  è  immersa  sott'  acqua  nello  spazio  della  fabbrica  •  Poscia 
si  fece  operare  la  ruota  a  cassette  per  ottenere  qualche  effetto  dì 
asciugamento,  affinchè  l'acqua  nell'interno  del  bacino  andasse  ri- 
movendosi precisamente  come  doveva,  avvenire  all'occasione  dei  la- 
Tori  durante  F  operazione  di  fondare  il  bitume  sott'acqua.  In  di- 
sparte si. predisposero  un  ammasso  di  mattoni  frantumati,  ed  un  al- 
tro ammasso  di  cemento  fatto  con  pozzolana  ^  calce  e  sabbia  nella 
proporzione  di  due  parti  di  calce  in  pasta,  una  di  pozzolana  ed  u- 
na  di  sabbia.  Quindi  si  è  fatto  catare  nella  cassa  uno  strato  di  bir 
tnme  d'altezza  non  minore. di  met.  o,  60  versandovi  separatamente 
al  detto  cemento  ed  i  mattoni  frantumati,  e  poi  facendo  battere  e 
frammischiare  sott'acqua  il  primo  coi  secondi,  come  si  suol  pratica- 
re nella  formazione  del  bitume  ordinario.  Le  dosi  si  unirono  per 
modo  in  tale  esperimento  che  yi  entrassero  prossimamente  tre  parti 
di  cemento  ed  una  parte  di  ms^ttoni  frantumati,  {eseguito  così  il  bitu- 
me del  quarto  esperimento,  si  è  lasciato  riposare  per  i5  giorni  cir- 
ca sott'  acqua ,  e  in  questo  solo  frattempo  vi  ha  acquistato  un  gra* 
do  di  consistenza  maggiore  di  quelli  ottenuti  negli  anteriori  esperi- 
menti ,  per  cui  fu  decisa  la  convenienza  di  dare  la  preferenza  alla 
quarta  delle  accennate  mistura  •  Tale  pii^ura,  di  27  parti  eguali  in 
Tolume ,  più  precisamente  ne  conteneva  5  di  pozzolana  >  5  di  sab« 
bis,  io  di  éalee  e  7  di  mattoni  frantumati. 

Condotta  a  termine  1'  operazione  suddetta  della  palificata ,  fa  ne* 
cessano  di  scandagliare  di  nuovo  tutto  il  letto  della  fondazione  ddta 
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fabbrica  per  rimetterlo  eolio  spnrgo  al  piano  itabilito^  ìa  progetto , 
e  per  tagliare  le  teste  delle  colonne  di  palafitta  colle  opportune  se- 
ghe per  modo  che  sott^acqaa  riuscissero  tutte  egualmente  rilevate 
di  circa  met.  o ^  %  sopra  il  piano  di  fondazione.  Ciò  fatto,  si  trat- 
tava di  incominciare  l'altra  operazione  di  fondare  il  bitume  sotto 
r  intera  fabbrica  9  ed  a  questo  riguardo  il  pezzo  di  bitume  già  fon- 
dato sott'acqua  in  occasione  del  più  felìoo  esperimento  aveva  dimo- 
strato abbastanza,  che  la  effettiva  fondazione  di  tutto  il  bitume  si 
poteva  con  comodità  eseguire  anche  lasciando  l'acqua  nel  cassone 
in  altezza  di  circa  un  metro  sopra  il  piano  della  palificata.  Tutta 
adunque  la  difficoltà  della  bitumazione  si  riduoeva  a  portare  ed  a 
mantenere  il  pelo  d' acqua  nel  cassone  soltanto  a  un  tal  livello  di 
depressione  ,  e  non  già  al  piano  ìnfimo  della  fondazione;  ma  usan- 
do di  tutti  i  mezzi  preparati  e  dÌ9|K>nibili  per  ottenere  T intento, 
bisognava  però  sempre  aver  riguardo  alla  eiroostanza  che  abbassandosi 
il  pelo  d' acqua  nel  cassone  sino  a  nn  eerto  livello ,  vi  ai  cagionava  ^ 
^er  troppo  grande  differenisa  di  pressione  dell'acqua  circostante,  un 
prodotto  di  nuove  acque  sorgenti  maggiò^re  della  quantità  ohe  se  ne 
innalzava  colla  macchina  d'  asciugamento  • 

Intrapresa  poi  realmente  la  fondazione  del  bitume  sott'acqua  per 
la  fabbrica  di  quel  sostegno,  in  giorni  19  venne  essa  compita  C(A 
portare  il  bitume  all'  altezza  iiniforme  di  met.  o ,  9  sopra  l' infimo 
piano  dell'  escavazione ,  e  coli'  estendeHe  a  tutta  la  platea  -della  fab« 
brica.  Quando  però  fu  appena  ultimata  la  fondazione  del  bitunpe^ 
ai  è  rimesso  stabilmente  1  acqua  nel  cassone  dell' edificio  «ine  al  li-^ 
vello  dell'acqua  circostante,  onde  evitare  ogni  sforzo  delle  sorgenti 
dal  basso  all'  alto  contro  il  bitume  atesso  9  e  lasciarlo  in  lai  mode 
consolidare  per  qualche  tempo. 

A  questo  punto  1' òccd|>azioné  print^ipale  della  Direziona  dei  la- 
vori fu  quella  di  pensare  alla  scelta  ed  ntla  preparaziode  dei  mate^ 
riali  di  òostruxibne  •  I  materiali  che  riehiede-vano'«iaggiari  enre  enn 
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del  ceppo  di  Trezza»  meaó  lineila  di  e38ere  facile  al  lavoro •  Il  prez- 
zo delia  prima  di  queste  pietre  fa  caloolato  di  poco  maggiore  di 
quello  della  seconda  considerato  a  fin  d'opera.  Il  marmo  di  Varen* 
na  poi  la  vinceva  in  certo  modo  anciie  sul  granito  per  la  considera- 
zione  9  che  queat'  ultima  pietra ,  Unto  usata  nel  Milanese  »  cavasi 
sulla  sponda  Novarese  del  Lago  Madore  »  cha  appartiene  di  presen- 
te ad  un  altro  Stato;  e  che  perciò  estendendo  r  uso  del  marmo  (U 
Vàrenna  in  diminuzione  di  quello  del  granito  »  si  veniva  a  favorire 
V  industria  particolare  dello  Stato  «  Nella  stessa  occasione  invece  del 
marmo  di  Yarenna»  del  cepvo  ;dx  Trezzo  e  del  granito  di  Baveno 
dagli  intraprenditori  si  e  ancne  offerto  di  somministrare  per  dii  ad 
atessi  ed  aUo  stesso  prezzo  il  granito  di.  Riva  di  Gbiavenna  •  Questa 
pietea  air  esperimento  fa  pure  trovata  dura  ed  opportuna  air  uopo 
quantunque  meno  pesante  dpb«  quella  dì  Varepna^  e.  meno  facile  a  la- 
vorarsi del  granito  di  Bi^VjQno;  ma.  essendosi  lasciato  all'atto  dei  la- 
vori la  libertà  agli  appaltatori  di  sceglier^  a  piacimento  fra  le  pie- 
tre accennate  quella  di  sostituirsi  al  ceppai  di  Trezzo  ^  il  marmo  dt 
Varenna  venne  definitivamente  preferito  alle  altre  ^  ed  il  granite  di 
Baveno  fu  riservato  ancora  a'  suoi  usi  nelle  parti  più  gelose  e  deli^ 
cate  della  fabbrica» 

Radunati  pertanto  sul  luogo  tc(tti  |  materiali  pjBr  la  fabbrica  del* 
P  ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia ,  divenuto    abbastanza  consi- 
stente il  suo  bitume  .di  fondazioi^e  s  ed  apparecchiata  ogni  altra  co- 
sa per  la  sollecita  continuazione  de)!'  edificio  9  si  è  riattivata  la  mac- 
china il'ascingamentO'9  ooUa  qujal^  si  è  potuto  rendere  in    perfetto 
asciutto  il  dorso  del  bitums^steaso»  e  mantenerlo  tale  finché  io  sta- 
to d'acque  del  Ticino  continuava  ad  essere   hasso*   La  costruzione 
del  primo   strato  di  muro   sopra  il   bitpme  si  è  quindi   intrapresa  » 
ma  per  proseguire  questa  (lart^  de)  travàgli  all'asciutto  si  è   devo- 
to sospenderla  varie  volt&;lii  caiua  degli: alzamenti,  del  pelo  d'acqua 
dii  Ticino  ;ì  anzi  non  si  è'atrìvati  ae  non.  ,dppo  alcuiù  mesi  di  U^orì 
ioteihrotti  ad   ultimarla  per  mezzo   del   miglior  uso  deOa   suddetta 
grande  macchina  d' asciugamento  »  cui  sono  state  Raggiante  ed   anche 
usate  per  qualche  tempo  diverse  altre  minprì  macchine   mosse  dagli 
nomini,  come  i  valli  ^  le  trombe  ordinarie,  \  chapeUt  y  ed  il  cono 
idraulico  del  sig.  Looatelli  (i)é  Arrecando   per&  tali    macchine  mosse 
dagli  nomini  poco  o  nessnp  reide  sus|idio  ^  quella  suocennata  mossa 
dall'acqua,  e  non  avendo   tardato  molto  ad  essere  guaste  nel  Iwo 
gifmeo,  furono  esse  poiste  fi¥)ii  d'asoinr  breve  tempo  «^ 

Compito  in:  tal  manioca'  il. primo  strato  di  muro  di  fondanone 

(i)  Questo  non  è  altro  che-  una  ^te  d^  Archimede  xar volta  sopra  un 
figora  conica  in  vece  di  clindrioa.  .       . 
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dtBft  fabbrica  ^  si  è  poi  ufo  dare  principio  al  secondo  l  succesiita- 
mente  a{;lt  altri  >  finché  l'erezione  intera  dei  fondamenti  e  dell' e- 
steriore  della  fabbrica  restando  ad  nn  piano  superiore  al  liTelIo  del 
peto  d' acqua  di  Ticino  in  magra  »  non  era  più  che  nn  ordinario 
kyoro»  il  qnale  venne  nltimato  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Per  la  me- 
tà poi  d'Agosto  dello  scorso  anno  1819  l'ultimo  sostegno  del  Canale 
di  ravia  si  troT&ta  già  in  attualità  di  servizio  per  gli  usi  della  na- 
fìgazione>  ed  erano  condotti  a  termine  anche  gli  esperimenti  diretti 
neir  occasione  di  quei  lavori  a  determinare  il  peso  dei  materiali  di 
fabbrica  >  esperimenti  che  hanno  dato  il  seguente  risultato . 

Peso  di  nn  metro  cubo  di  acqua  dolce    •    «    •     chilog.  1000;    00 

Acqua  del  Ticino.    ...•••••••••  ^  101 1.    4^ 

Granito  rosso  di   Baveno    ..........  y^  1^602.  ^59 

Granito  bianco  del  Lago  Maggiore  .......  yy  sl6S6.  58 7 

Granito  bianco  della  Riva  di  Ghiavenna  •    •    •     .    .  y^  2624*  ^8  7 

Marmo  nero  di    Varenna    ..........  y^  2722.  322 

Beola  del  Lago  Maggiore  .    .    .    .    .    .    .    .-  .    •  yy  ^61 5.  890 

Pietra  di  Mapello.    •    • .    .  yy  2632.  087 

Gbieppo  di  grana  fina  misto  di  qualche  ciottolo     •     •  ^  23o3.  571 

Muro  vecchio  di  mattoni  in  calce  •     •     .     •     •    •    •  ^  1753.  8 So 

Mattoni  n.  336  costituenti  un  metro  cubo  in  volume  yy  m4^o.  008 

Mattoni  firantnmati    .............  yy  975.  680 

Sabbia  viva ...............  yy  1404*  080 

Ghiaia  Gradizzata      ......i.....yy  1689.  680 

Ghiaia  naturale    •••••••• ),  i665.  840 

Pozzolana  di  Roma    ............  yy  i23i.  Sao 

Terra  sabbioniocia    ............  yy  iS38.  640 

Bitume  di  cemento .    .    .    .  yy  1796.  720 

Galee  nostrale  cotta  e  non  bagnata,  di  Gera  d'Adda  9^  ii72.  080 

Calce  della  Trebbia  presso  Piacenza  (1)    •    •    «    •    •  »  1237.  Si&o 

Avendo  indicato  superiormente  il  metodo  di  fondazione  usato  alla 
fabbrica  dell'ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia  presso  lo  sbocco 
in  Ticino  si  potrebbe  credere  che  lo  stesso  dovesse  usarsi  anche  nel- 
la costruzione  delle  opere  in  acqua ,  progettate  e  fin'  ora  ineseguite 
in  vicinanza  a  quel  sostegno  per  la  sistemazione  dello  sbocco  dei 
canale;  ma  noi  qui  aggiungeremo  che  in  ciò  trattandosi  di  lavori  in 
acqaa  che  hanno  il  fondamento  soltanto  a  m.  i ,  83  sotto  il  livello 
dello  massime  magre  di  Ticino,  e  che  inoltre  non  richiedono  la 
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(r)  hb  prim«  dieci  grafiti  spetifidie  sona  stata   esattamente  sctada^te  fon 
tua  bilancia  idrosutica,  le  siero  con  una  buona  bilancia  ofdinariarf. 
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Stabilità  di  nn  sostegno ,  si  è  ìnveoe  presorìtto  l' altro  metodo  già 
usato  nel  Milanese  con  felice  esito  ed  anche  sullo  stesso  fiume  (1)9 
che  consiste  nel  predisporre  col  mezso  de'  badiloni  la  scavazione  m* 
fondamenti,  nel  farne  la  palificazione  coir  uso  delle  contnnnaaze ^ 
neir  alzare  sui  labbri  dell'  esoavazione  le  sponde  di  un  cassero  o  eas^ 
sene  assicurato  a  fila  di  colonnò  »  e  nel  riempirlo  con  mastice  o  bi- 
tume di  muro  in  calce  dair  estremo  piano  della  fondazione  fino  il 
livello  delle  acque  magre  di  Ticino.  In  questa  maniera  ai  eviteii 
allo  sbocco  del  canale  ogni  spesa  dUsciuramento ,  che  altrìmentì  sa- 
rebbe considerabile  atteso  la  natura  del  fiume  e  le  altre  oiroestanse 
del  caso« 


'  -<r>  In  occasione  del 
ytàx  pag,  4o< ,  e  40», 


del  risnmro  deUa  «Imua  di  deriraBiOBe  del  ItaTigUo  Grande  , 
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Delle  opere  del  Canale  di  Pavia  col  dettaglio  della  spesa  incontrata 

nella  loro  costruzione  • 


Sostegni  esistenti  sul  Canale  di  Pavia  ^ 


DenominazUm9  dt^  sostegni 


Lunghezza 
in   metri 


^1 


Larghezza 
in  metri 


Spesa 
[in  lire  italiane 


r.  Sostegno  della  Conchetta  •  • 
a.  Sostegno  al  Lambro  •  •  •  . 
3.  Sostegno  di  Rozzano  •  •  •  • 
A.  Sostegno  di  Moirago  •  •  •  . 
o.  Sostegno  di  Gasarile  •  .  •  • 
6*  Sostegno  di  Nivolto     .     •    .     • 

7.  Sostegno  della  Torre  del  Man- 

gano   •    •••••»•• 

8.  Sostegno  del  Gassi  nino    .     .    . 

9.  Sostegno  di  Porta  Stoppa  a  PaWa 

10.  Sostegni  binati  o  siano  accoUa'- 

ti  della  Botanica .     .     »     ^    . 

11.  Sostegni  accollati  di  Porta  Cre- 

mona •     •     •     •     •    •    •     •     • 

IO.  Ultimo  sostegno  predio  Ticino  . 


5o,oo 
54,60 
5o,oo 
^9,60 
Sa,oo 
So^oo 

56,oo 
54,00 
54)Oo 

116^00 

1 19,00 
66,00 


33,00 
35,00 
33,00 
33,00 
33,00 
33,00 

33,00 
33,00 
33,00 
33,ao 
33, ao 
33, oo 
33,  ào 
33,00 


6,a6 
6,40 
6,a6 
6,a6 
6,a6 
6,a6 

6,a6 
6,a6 
6,ao 
6,ao 
6,ao 
6,ao 
6,ao 
6,ao 


Somma  totale  lir. 


io3,368 
93,aii 
i8a,437.  i3 
iaayS95.  00 
a3o,3oa.  63 
i5926aa.  4^ 

ao8,a38.  aa 
aoo,5oo.  00 
100,800.  00 

a33^7oo.  00 

a70,998.  00 

a7a. 


a7a,o44  ^^ 
,177,817.671 
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P  A  RETA 


Botti  0  siano  tombe  piane  ed  à  sifone  e  pontì^anaU 
per  le  acque  sottopassanti  il  Canale  di  Pavia  • 


Denttnii  nazione 
dei  condotti  d'acqua 


ghezsta 

in 
metri 


te%%a 

in 
mètri 


Spesa 

in 

Uro  Haliane 


Ouervaaàmdm 


Fra  il  primo  e  secondo  sostepio 

I.  fontanile  Fuoppa  Regina 
a.  Roggia  Triulzi  •    .    •    • 

3.  Àdacquatrice  Belgioioso  • 

t.  Colatore  Belgioioso     •     • 
.  Lambro  meridionale  {per 
ogni  arco  )    .     •    .     . 

Fra  il  secondo  e  terzo 
sostegno  • 

6.  Lambrecto  (per  ogni  luce) 

Adaqnatrice  Barlnetti  • 

».  Caro  Paimero    .     .     .  , 

9.  Cavo  de  Prati  Basmetco  . 

IO. Roggia  Garleschina    .  , 

II.  Roggia  Veronese    .    .  . 

la.  Naviglietto  Taverna  .  , 

iS.  Àdacquatrice  Mellerìo  , 

14.  Roggia  Gerbona    .     .  , 

lo.Nariglietto  di  Cascino  . 

16.  Roggia  della  Pila  ,    .  , 

17.  Cavo  Gibardino  •  .  . 
IO.  Roggia  Brianzona  .  .  . 
19.  Roggia  Bartolomea  .  . 
ao.  Cavetto  di  Tolcinasco  , 
AI.  Roggia  Coria  ...  « 
aa.  Roggia  Saronna  .  .  . 
a3.  Roggia  Bossi.    .... 


l: 


Fra  il  terzo  e  quarto  sostegno. 

ai-  Cavo  di  Tiene  .  . 
a5.  Cavo  di  Belgioioso 
a6.  Colatore  Olonella  . 
a7.  Gavone  Borromeo  • 
a8.  Roggia  Piletta 


a^oo 
a,oo 

0,70 
t),6o 


a,Só 
a,So 
1,00 
5,ao 

„„ .....  a,5o 

^9*  Roggia  vecchia  al  Bissone]  4><5 


3,60 

t,o5 
i,ao 
i^So 
1,70 
i,o5 

«597 
0,75 
0,90 
3,00 
0,90 
i,5o 
3,00 
3,00 
a^b 

4.76, 
M9 


t,So 
i^ao 

0,60 
0,60 


7^ao    3,3o 


1,70 

0,90 
1,00 
i,ao 
1,19 

0,75 

1,34 

0,75 
0,90 

i,5o 
0,90 
i,5o 
r,5o 
1,40 
Y,ao 
a,38 
1,64 
1,39 


i>ia 
i,ao 
0,75 
a,io 
i,5o 
a,xo 


a,8ia.  4a 
534.  80 

3,o6o«  00 
3,ooo.  00 

17,988.  7a 


34,931. 00 

7,090. 00 
i,3oo.  00 

5,900.  "CO 

i6,5eo.*co 
4>a8o.  00 

1 1 ,880.  -00 
6,a6o.  oc 
7,538.  00 

io,8So.  00 
6,44'*  ^^ 

3 1^640.  00 

i3,eoo.  00 

7,838. 00 

13,788, 00 

149300.  00 


Queste  due  tombe  anti-| 
che  iQiio  piane  e  fiuoi 
solamente  restaurate. 

Tomba  piana. 
idem. 


Ponte-eanale  antico  in  t 
archi ,  che  fu  solo  re- 
staurato ed  allungato 
per  farlo  servire  ali*  uo* 
pò. 

Tomba  a  sifone  in  da* 
luci  o  gallerìe  • 
A  sifone  in  una  solagalL 
idem, 
idem, 
idem  in  due  gallerie . 
A  sifone  in  una  aoIagalL 
idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idem  in  due  lud  o  gali. 
idem  in  una  galleria 
Tomba  piana. 
Ponte-canale. 
Tomba  piana. 
idem. 


io,5oc.  00 
18,3^9. 00 
5,583.  00 
ai,o58.  00 
io,ioo.  00 
11,588.00 


A  fifone  in  una  galleria.  1 
idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idem. 
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47.3 


l: 


'OH,  Cavo  Crinetto  •  •  •  . 
33.  Koggia  Refredda  •     .    . 

Fra  il  quarto  ed  il  quinto 
sostegno . 

34*  Cavo  Socio  Gambarana. 

35.  Cavo  Ouizzè      •     •  .  . 

36.  Roggia  BaroggietU  •  . 

37.  Fontanile  Grosino.  •  . 

38.  Fontanile  d'Adda  «  . 

39.  Cavo  delle  Fontane  •  . 

40.  Roggia  Mezzabarba  .  . 

41.  Cavo  Rainoldi  •  •  •  • 
4^.  Roggia  Colombana  •  . 
43.  Roggia  Chiesa  .  •  •  . 
44«  B.oggia  Soia .     .     .  •  • 

45.  Roggia  Formigara.     •     • 

46.  Cavo  Nuovo     .     .     •     • 

47.  Cavetto  delle  Fontane   • 
Colatore  della  Mise^icor- 

Ciia  %  •  •  0  •  •  9 
Cavetto  della  Misericor- 
dia   « 

Cavo  Goriasco  •  •  ^  • 
5i.  Cavetto  Borromeo.  •  • 
5a.  Adacquatrice  della  Mi- 
sericordia   

Fontanile  Goriasco  •  • 
Cavo  Rozzolone  •  •  . 
Cavo  Mandrugno  •  •  • 
Roggia  Barena  .  •  .  . 
67.  Roggia  Matrignana  pres- 
so Bi  nasco    ^    .    •    • 

58.  Ticinello  ^  Roggia  Caro- 

na  uniti    .     •     •     •    • 

59.  Adacquatrice  Castelbarco 

60.  Roggia  Rarezza      •    •     • 

61.  Adacquatrice  Tavemia    • 

Fra  il  quinto  e  sesto  sostegno. 
60.  Roggia  Mezzabarba 


3,80 


1,80 
i,5o 
apo 
i,5o 
3,90 
1,00 
3,00 
3,00 

1,70 

i,ao 

InAO 


53. 
54. 
55. 
56. 


1,40 


T^O 


IjOO 

i,3o 


1,00 
1,00 
4,00 
1,60 

a,co 

5,00 
0,80 
a,oo 
10,90 


I,ftO 


i^ao 

i4^6i3.  00 

idem^^ 

0,90 

8,74 r«  00 

iitfl»* 

0,80 

9,700.  00 

idem* 

J^IO 

7.  00 

idem* 

0,90 
t,3o 

j.  00 

h  OQ 

idem, 
idem* 

0,75 
1,56 

0.  OC 

idem . 

1         J.  00 

idem. 

1,56^ 

SI.  00 

idem. 

a, 00 

l        l.  00 

Tomba  a  sifone  in  a  gali. 

1,00 

\  00 

A«ifone  in  una  galleria. 

0,70 

>,  00 

idem. 

0,75 

l.  00 

idem. 

0,75 

7,9f2A.  00 
8,746.  00 

idemi 

0,80 

idem. 

0,70 

8,095,  00 

idem. 

0,75 

8,ao5r  op 

idem. 

1,00 

io,o65.  00 

idem  • 

o,Bo 

3,939, 00. 

idemm 

0,90 
0,80 

8,710.  00 

idem. 

6,950.  00 

idem. 

a,7o 

a  1,970.  00 
8,6do.  00 

idem. 

1,00 

idem. 

1,00 

8,134.00 

idem. 

1,00- 

18,990.  00 

idem* 

a,5o 

a7,o4o.  00 

idem . 

0,80 
a,oo  ' 

6,444.00 
9,766.  00 

idem, 
idem. 

0,75 

5,3 IO.  00 

idem. 

0,90 

'8,i94.  00 . 

idem. 

I 
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Dvnominazione 
dei  condotti  d*  acque 


Lav" 

AU 

ghezza 

texza 

m 

in 

1  metri 

metri 

1 

■1 

Spesa 

in 

ìtre  italiatu 


Osiervaziord  • 


63.  Adacquatriee  Barozza 
64*  B.oggia  Malaspina. 
6d.  Roggia  Bareggia     • 

66.  Roggia  Rizzarda    • 

67.  Cavo  Calvi  .     .     . 

68.  Cavo  Kevenbiiller. 

69.  Roggia  Nuova  «    . 


Fra  il  sesto  e  settimo  sostepio 

70.  Caleàtore  de*  Prati  Venini 

71.  Adacquatriee   di   S.  Pe- 

rone       

711.  Roggia  Barcheggiana  •     • 

Fra  il  settimo  e  Vottfvoo 
sostegno . 

73.  Adacquatriee  Pirzio  ;     • 
Fra  l'ottavo  e  il  nono  sostegno 

74.  Roggia  della  Possessione 

Rizza    

75.  Roggie  S.  Spirito  e  S.  Te- 
resa unite,    .    •    . 


Il 


0,85 

I,A0 

3,66 
A,oo 
0,80 
a, IO 
3,00 


0,70 

i,ao 
3,ao 


0,90 


0,90 
a,oo 


0,75 
0,90 

d,00 

i,5o 

0,75 
1,00 

1,70 


0,60 
0,90 

1^0 


0,75 
0,90 

I,&0 


10,079.00 
9,929.  00 

17,973.  00 

10,744.  ®^ 

6,oafl.  00 

10,940.  00 

i8,9a5.  00 


3,177.  00 

8,258.  00 
11,070.  00 


9,i3i.  00 

7,835.  00 
i3,4^o.oo 


idem, 

idem. 
A  sifone  in  una  galleria. 

Tomba  piana . 
A  sifone  in  una  galleria, 

idem* 

idem. 


A  sifone  in  una  galleria. 


Somma  totale  lir. 


790,119.94 


idem* 
idem. 


idem. 

■idem, 
idem. 
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Ponti  .sjmI  Canale  di  Pifvia  ; 


4Y5\ 


Denominazione 


I.  Ponte  vecchio  di  pietra  del  Trofeo.    • 

,  A«  Ponte  di  pietra  detto  di  Cassino    ;    • 

3.  Ponte   di  legno  galleggiante  detto  di 
Badile 


Iror- 
ghezza 

in 
metri 


ghezza 

in 
metri 


Saetta 
deW 
arco 

in 
metri 


7,  So 
6,^>o 

i5,8o 
^9,00 


9,5a 
i4,4ft 

3,70 
10^  3o 


3,00 
a,ao 

»    •    • 

d}00 


Spesa 
in  lire 
italiane 


58,598.  5l 

10,000.  00 
649OOO.  00 


i3a,798.  5i 


4.  Ponte  di  pietra  detto  di  Binasco    : 

Somma  totale  lir. 

Oltre  i  nominati  Ponti  si  trovano  sulla  linea  del  canale  quelli  situati 
dopo  i  portoni  di  ciascun  sostegno ,  a  riserva  dell'  ultimo  presso  lo  sbocco , 
ove  vi  ha  soltanto  una  partìcella  di  legno  [appostata  sulla  sommità  delle 
portine; 
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PARSA 

Tronchi  dèi  canale  ed  opere  relative  • 


Denominazione  dei  trancki 


Lttnghexsa 
in  metri 


Spesa 
in  lire  italiane 


Oseervoaioel 


U  Dal  Ponte  del  Trofeo  al  pri- 1 
mo  sostegno  della  Gon-< 
ebetta 

a.  Dalla  Cotchetta  al  80Ste(no 
detto  al  Lambro    •    *    . 

3.  Dal  dettò  sostegho  a  quel- 
lo di  Rozzano  .     »    •    . 

4*  Dal  suddetto  al  sostegno  di 
Moirago 

5.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Gasarile    .     •     ^    •     *     . 

6.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Nivolto 

7.  Dal  suddetto  al  soltegno 
della  Torre  del  Mangano 

Dal  suddetto  al  sostegno 
del  Gassinino     .     •     .     • 

Dal  suddetto  al  sostegno  di 
Porta  stoppa 

Dal  suddetto  ai  sostegni  ac- 
collati detti  della  botanica 

Dai  suddetti  ai  sostegni  ac- 
collati di  Porta  Gremona  • 
12.  Dai  suddetti  all'ultimo  so- 
stegno presso  Ticino  •  . 
i3»  Ultimo  tronco  sino  al  Ticino 


8. 


ic 


XI» 


774,00 

2daa,8o 

68475O0 

1444,00 

6Si3,5a 

3664)5o 

3709,00 

Sai  6,00 

441x0,00 

888,00 

3449O0 

567,ao 
iao,oo 


Somma  totale  lir. 


zo9,95a» 

1 

00 

a94,77u 

58 

668,894. 

Al 

i5i,773. 

A3 

671,874.  4^ 

a4i,8i5. 

sJ 

a36,596.  42 

3o5, 19^. 

00 

636,8oo, 

00 

n6,668. 

00 

46,3a8. 

00 

148,170. 
58,343. 

00 
00 

3,686,178. 

16 

00  ì  [Questi  due  troncbl 
banno  le  sponde 
tutte  armadi  maro 

In  gran  parte  tno.' 

idem. 

idem. 

idem. 

idem^ 

idem. 

La  maggior  parte 

armato 

Tutto  armato 

idem» 

idem^ 
ìitm*. 


EPILOGO  D£LL£  SPESE. 

Sostegni        .         •»'•»»..»•.      lir»  *,i77,8i7.  6f 

Botti  •  ponti»c«nali     •         •••»»•        ^  790,110.  94 

I*onti   •          - 9>  i3ft,798.  61 

Tronchi    di    canal»  ed    opere  relative  ^  compreti  gli  inden- 
nizzi per  i  fondi  occupati        •.•••.        ^  3,686,178.  x6 

lir.  6,786,905.  a8 

Mart  per  la  sponde  del  canale  eseguiti  iiv  questi  ultimi  anni  »»  6o5«a83 .  o(^ 
Opere  diverse   eseguite  sul  Naviglio  Grande    per  1*  introdo-» 
zione    e    conservazione  del  corpo  ,  d'  aoqa&  destinata    per 

il  nuoT»  Canale  di  Pavia. ^  3os>5i9.  oa 

tiomma  totale  lix»  7,694,707.  34 
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NORMA 

Seguita  nella  compilazione  dei  progetti  di  dettaglio  per  V  appalto 
delle  opere  del  Canale  di  Pavia  ^ 

il  metodo  con  cai  si  è  preceduta  alla  redazione  dei  progetti  di 
dettaglio  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia  può  meritare  qaalche  cen* 
vo  a  parte  ;  cenno  che  servirà  anche  per  ischiarimento  delle  seguen- 
ti tavole  sul  canale  medesimo  • 

U  progetto  di  dettaglio  per  un^  opera  o  lavoro  qualunque ,  percBè 
si  possa  dire  ben  immaginato  e  compito  >  deve  determinare  in  modo 
chiaro  e  adattato  alla  intelligenza  degli  immediati  esecutori  ciascuna 
delle  ^arti  dell' opera  stessa  fino  all'estrema  necessaria  minutezza 
a£Einche  nulla  nell  esecuzione  sia  trascurato  o  lasciato  esposto  alfar*- 
l)itrio9  al  capriccio»  alla  frode  ed  air  ignoranza»  Per  conseguire  que- 
•to  scopo  sul  Canale  di  Pavia  T  ingegnere  delegato  alla  compilazione 
di  un  progetto  di  dettaglio  si  serviva  delle  notizie  risultanti  dalla 
jM^anta ,  livellazioni  ed  altri  rilievi  locali  »  e  si  atteneva  anche  alle 
massime  stabilite  appositamente  di  concerto  col  direttore  de^  lavori 
ed  approvate  dal  Governo.  Quando  poi  uno  di  quei  progetti  era 
perfezionato  9  si  trovava  distinto  in  varie  scritture  della  forma  che 
passiamo  a  descrivere  « 

-  Una  delle  scritture ,  intitolata  descrizione  delle  opere^  conteneva  tut-^ 
te  quelle  dichiarazioni  delle  medesime  opere  che  valessero  primiera-» 
mente  a  determinarle  nella  forma  o  sia  contorno  esteriore  delle  par- 
ti •  Venivano  inoltre  inserite  nella  stessa  scrittura  del  progetto  le  pre- 
scrizioni relative  a  ciascuna  di  queste  parti  per  la  loro  costruzione 
effettiva  •  Le  opere  del  progetto  di  ciascun  tronco  di  canale  veniva- 
no distinte  per  sola  facilità  d'esposizione  in  tre  differenti  articoli 
che  sono:  i^  lo  scavo  del  tronco  di  canale  coli' adattamento  delle 
sponde  e  delle  strade  laterali  per  l' alzaia  ^  %.^  le  surroghe  dei  ca« 
*vi  9  strade  >  caseggiati  ec»  occupanti  Io  spazio  di  terreno  da  dispor- 
si pel  tronco  di  canale  ;  3.^  gli  edifici  di  botti  sotterranee  o  tombe 
piane  ed  a  sifone  »  di  sostegni,  di  ponti  ec» 

Per  r  articolo  dell' escavazione  del  letto  colle  strade'laterali  per 
F  alzaia  e  con  altri  adattamenti  per  il  tronco  del  Canale  di  Pavia  si 
cominciava  dal  fissare»  in  quella  prima  scrittura  del  progetto»  gli  eie-  ^ 
menti  che  determinano  la  forma  o  sia  il  contorno  esteriore  delle  par- 
ti ^  come  sono  1'  andamento  dell'  asse  o  mezzana  del  letto  »  il  piano 
o  livello  del  fondo  >  le  dimensioni  in  lunghezza  ,  larghezza  e  pen- 
denza  del  medesimo  >  V  inclinazione  o  scarpa  delle  sponde  »  l'altezza 
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delle  medesime  ,  la  pendenza  del  loro  cfgli  ^  la  larghezza  del  letto 
ÌD  sommità ,  e  la  situazione ,  disposizione  »  e  dimensioni  delle  opere 
accessorie  •  Fra  queste  opere  accessorie  tenevano  sempre  il  primo 
luogo  le  strade  laterali  per  l'alzaia»  dette  comunemente  strade  an-^ 
zane ,  e  talvolta  vi  erano  anche  gli  scaricatori  a  paraporti ,  e  le  boo- 
che  d'estrazione  in  fregio  al  naviglio  per  dispensa  d'acque;  le  ram- 
pe o  guadi  per  far  ascendere  all'  uopo  i  cavalli  dall'  interno  del  na* 
Tiglio  sulla  sommità  delle  sue  sponde^  e  le  tratte  di  oande  di 
straordinaria  larghezza  dette  seni  quando  servono  per  farvi  lisvoltnre 
le  harcbe  più  lunghe ,  e  darsene  quando  sono  prescritte  per  la  ata- 
adone  delle  barche  •  Per  gli  elementi  poi  della  costruzione  effettÌTa 
dell'opera  si  descrivevano  di  seguito  le  sponde  del  letto  del  canale 
dove  fatte  con  semplice  terra  e  dove  con  qualche  armatura;  e  qui 
le  sponde  di  terra  si  prescrivevano  seminate  di  semenzina  di  prato 
e  ricoperte  ne'  cigli  di  cotiche  di  prato  sovrapposte  in  piano  le  une 
alle  altre ,  mentre  per  le  sponde  che  volevansi  con  muri  »  i  oiate- 
riali  di  questi  erano  ora  pietre  cotte,  ora  ceppo  ed  anche  ciottoli. 

Parimenti  per  l' altro  articolo  del  progetto  »  consistente  nel  tra- 
sporto da  farsi  sul  terreno  di  condotti  d' acqua ,  strade ,  caseggiati  e 
Slmili  preesistenti  sullo  spazio  da  dispersi  per  1'  uso  del  canale  di 
Pavia ,  si  dichiaravano  e  si  determinavano  nella  suocennata  descrizio- 
ne gli  elementi  si  della  forma  o  contomo  esteriore  di  tutte  le  partii 
che  della  loro  costruzione  effettiva. 

Per  il  terzo  succitato  articolo  del  progetto,  che  abbracciava  gli 
edifici  più  importanti,  come  botti  a  sifone,  sostegni  eo.  si  procede- 
va a  dividere  anche  questi  in  tutte  le  loro  parti  nell'ordine  che 
passiamo  ad  indicare» 

Trattandosi,  per  un  primo  esempio,  di  descrivere  l'edifìcio  di 
una  botte  a  sifone ,  oltre  la  sua  situazione  riferita  alla  linea  o  trac' 
da ,  ed  all'  asse  o  mezzaria  del  canale ,  si  precisavano  gli  elementi 
della  forma  o  contorno  esteriore  che  consistono  nelle  dimensioni 
complessive  in  lunghezza  e  larghezza;  piano,  dimensioni  e  disposi* 
m  SI  del  tutto  <^he  delle  parti  del  fondo  e  delle  spalle  ^  delle  ale 
d' imboccatura  e  sboccatura,  della  volta ,  -della  parte  di  fabbrica  im- 
mediatamente ad  essa  sovrapposta,  e  che  forma  il  fondo  del  naviglio» 
e  dei  corpi  di  fabbrica  laterali  così  detti  i  frontali  della  botte.  Fra 
gli  elementi  risguardanti  la  ooatruzione  effettiva  della  botte  a  sifiMie 
si  fissavano  la  qualità,  l'estensione  ed  i  piani  supremi  della  palafit- 
ta sotto  le  \:arie  parti  de'  fondamenti  dell' edifizio^  la  qualità  e  le 
dimensioni  per  questi  fondamenti  »  e  per  la  muratura  del  fondo , 
delle  spalle  ed  ale  della  boUet  1^  specie,  le  dimensioni  ed  il  siste- 
ma de'  legnami  e  delle  ferramenta  da  internarsi  nei  muri  della  bot- 
te per  impedire  che  si  apra  o  si  rompa  la  sua  yolta  spipta  dal  basso 
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tir  ài  Co  dalla  pressione  dell' aoqaa;  laqaalith»  le  dimensioni  in  gros- 
desza  del  muro  della  volta  e  del  saolo  ad  essa  sovrapposto,  non  che 
dei  frontali  della  botte  e  degli  speroni  per  rinforzo  dei  muri  •  Lo 
altre  prescrizioni  relative  alla  costruzione  della  botte ,  compresa  nella 
descrizione  delle  opere ,  versavano  specialmente  sulle  cautele  e  sui 
provvedimenti  per  il  passaggio  interinale  delle  acque  della  botte  nel 
corso  de'  suoi  lavori  ^  e  per  V  epoca  d' introdurle  la  prima  volta 
nella  nuova  botte  ultimata  • 

Se,  pejr  un. secondo  esempio,  si  trattava  di  una  fabbrica  da  soste* 
gno ,  da  situarsi  sopra  un  dato  punto  della  linea  o  traccia  del  canale  ^ 
ed  in  modo  che  il  suo  asse  per  il  lungo  facesse  un,  dato  angolo  coU 
r  andamento  dell'asse  o  mezzaria  del  eanale  »  si  indicava  prima  di 
tutto  l'estensione  dell'edifìcio  o  siano  le  sue  dimensioni  complessivo 
in  lunghezza  ed  in  larghezza.  Indi  si  divideva  la  fabbrica  nelle  suo 
parti  principali ,  che  erano  più  sovente  due  canali  paralleli  detti 
l' uno  il  canale  navigabile  e  1'  altro  canale  scaricatore  del  sostegno , 
ed  inoltre  il  ponte  in  due  archi  situato  alle  sboccature  dei  predetti 
canali ,  e  susseguito  inferiormente  da  una  tratta  di  canale  d' accompa- 
gnamento .  Scompartite  le  dimensioni  complessive  dell'edificio  nelle 
sue  parti  principali ,  si  determinava  in  primo  luogo  la  forma  del 
fondo  di  ciascuna  di  queste  parti ,  o  vero  le  rispettive  componenti  ; 
il  piano ,  la  disposizione ,  le  dimensioni  e  gli  altri  elementi  della 
forma  o  contorno  esteriore  di  ciascuna  delle  medesime  componenti  • 
Cosi  pel  fondo  del  cariale  navigàbile  ai  distinguevano  sempre  i.^  U 
parte  superiori  al  salto  del  sostegno  che  comprendeva  una  tratta  di 
canale  d'invito  o  d'imboccatura,  la  camera  in  cui  si  fa  il  movi- 
mento delle  portine^  e  la  capriata  e  soglia  delle  portine  stesse  ;  2.^  la 
parte  inferiore  al  detto  salto  che  abbracciava  la  camera  delle  boocha 
caricanti  il  sostegno,  il  bacino  e  la  camera  per  il  movimento  de' 
portoni  •  Cosi  pure  il  fondo  del  canale  scaricatore  veniva  diviso  in 
tre  parti  secondarie,  la  prima  delle  quali  conteneva  il  pozzo  per  u- 
80  delle  bocche  caricanti  suddette,  e  si  estendeva  dal  principio  del- 
la fabbrica  sino  al  più  elevato  punto  de'  suoi  gradini  ohe  servono 
per  consumare  la  caduta  del  salto  del  sostegno  ;  la  seconda  parto 
del  fondo  del  canale  scaricatore  restava  compresa  fra  il  primo  e 
1'  ultimo  dei  detti  gradini ,  e  formava   una   vera  gradinata  ;  la   terza 

{)arte  incominciava  dal  piede  di  questi  gradinata ,  ove  corrispondeva 
'  apertura  delle  bocche  scaricanti^  e  finiva  al  termine  del  fanale  sca^ 
ricatore.  Dichiarato  e  determinato  di  tal  maniera  in  tutt^  le  sue 
parti  il  contorno  esteriore  del  fondo ,  o  sia  di  una  faccia  dell'  edifir 
2BÌ0,  si  passava  a  fare  altrettanto  delle  altre  facce  o  superficie  della 
fabbrica,  indicando  i  piani,  la  disposizione  e  le  dimensioni  deUe 
medesime  sì  in  complesso  ohe  in  dettaglio. 
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Precisate  generalmeote  le  facce  o  sia  il  contorao  erterioré  del  so- 
stegno 9  si  esponeva  nella  descrizione  delle  opere  anche  gli  elementi 
e  le  prescrizioni  relative  alla  costruzione  effettiva  della  stessa  fab- 
brica ^  incominciando  dalla  palificazione  da  farsi  avanti  d'  intrapren^* 
dere  l'erezione  dei  muri  di  fondamento.  Quivi  adunque  si  distìti- 
guevano  e  si  fissavano  qualità  ,  estensione  e  piano  supremo  di  cia- 
scuna parte  di  palificazione  ;  qualità  «  dimensioni  de'  fondamenti  si 
dì  pietre  che  di  bitume  ^  e  dei  suoli  o  pavimento  dì  muratura  per  Io 
varie  parti  del  fondo  della  fabbrica  •  Poscia  inoltrandosi  a  parlare 
delle  altre  parti  superiori  che  costituiscono  la    fabbrica  »  si  trattava 

Siù  distintamente  della  soglia  e  del  muro  pel  salto  del  sostegno , 
el  muro  di  mezzo  fra  i  due  canali  paralleli ,  e  dei  muri  laterali 
per  sponda  dei  medesimi  canali  ;  indi  delle  ^alle  del  ponte  e  spon* 
de  della  tratta  di  canale  d' accompagnamento  allo  sbocco  del  soste- 
gno e  degli  speroni  per  rinforzo  ai  tutti  questi  muri  •  Si  arrivava 
nnalmente  ai  dettagli  per  la  costruzione  delle  bocche  caricanti  e 
scaricanti  il  bacino  del  sostegno  ^  ponticello  y  stivi  e  capello  sul  co* 
naie  scaricatore ^  archi  del  ponte  allo  sbocco  del  sostegno»  strade  la- 
terali per  r  alzaia  ed  armatura  per  la  tratta  di  canale  d'accompa- 
gnamento 9  e  per  il  successivo  canale  di  scolo  da  aprirsi  alP  intra- 
prendere della  fabbrica  di  sostegno  per  l'oggetto  di  tenervi  in  asciut* 
to  il  letto  4ella  fondazione.  Esauriti  di  tal  maniera  e  nella  (òrma  e 
nella  costruzione  i  dettagli  descrittivi  per  1'  erezione  della  fabbrica, 
restavano  da  dichiararsi  e  determinarsi  le  così  dette  opere  in  legno 
per  uso  della  medesima.  Fra  queste  si  distinguevano  le  due  portine 
all'  ingresso  del  canal  navigabile ,  i  due  portoni  alla  sortita  del  me- 
desimo y  la  travata  o  diaframma  da  apporsi  al  salto  del  sostegno  per 
minorare  l'agitazione  dell'acqua  caduta  in  bacino,  ed  i  paraporti  a 
ventola  o  a  cilindro  per  caricare  e  scaricare  il  bacino;  le  paratoie  e 
ventole  a  palmette  sul  canale  scaricatore  per  far  passare  l' acqua  dal 
tronco  superiore  nell'inferiore  del  naviglio.  Per  tutte  queste  e  per 
le  altre  opere  in  legno  annesse  alla  fabbrica  di  un  sostegno  si  pre- 
scrivevano sempre  nella  descrizione  delle  opere  la  specie  de'  legna- 
mi ,  le  loro  dimensioni ,  le  ferramenta  per  armarle  e  tenerle  colle- 
gate nelle  parti ,  e  finalmente  la  vernice  da  darsi  ad  esse  per  me* 
glio  conservarle. 

Dettagliando  similmente  la  fabbrica  dei  ponti ,  dei  ponti-canali  ed 
altri  grandiosi  edifici  pel  Canale  di  Pavia  compresi  nell'appalto,  n 
giungeva  a  completare  la  scrittura  del  progetto  che  ^ra  distìnta  col 
nome  di  descrizione  delle  opere . 

I  capitoli  per  V  appalto  costituivano  un^  altra  scrittura  del  progetto 
^i  dettaglio .  Io  essa  si  racchiudevano  più  specialmente  -quelle  d^ 
iterminazioni  e    prescrizioni  julla  condotta   o    metodo    disciplioan 
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deir  eseonziooe  dei  travàgli,  e  «tillt  <[iia1it?^  e  forma  dei  maferìali  di 
costrtizioDe ,  le  quali  non  potevano  entrare  cella  descrizione  delle 
opere  senza  dar  loogo  a  ripetizioni  od  «  inen  chiara  esposizione  det 
progetto  •  I  capitoli  per  V  appalto  si  distinguevano  aolitamente  in 
generali  e  parziali .  I  capitoli  generali  «ssendo  comuni  a  tutti  gli  ap- 
palti consimili,  e  potendosi  da  ognuno  consultare  altrimenti  (i) ,  ve« 
Divano  soltanto  richiamati  in  occasione  .di  ciascun  contratto  d'  ap« 
paltò  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia.  I  capitoli  parziali  invece  ve- 
nivano compilati  di  mano  in  mano  che  si  facevano ^li  appalti,  e  fis- 
savano fra  gli  altri  oggetti  l'epoca  per  T incominciamento  dei  lavo* 
ri ,  la  disposizione  de'  materiali  sul  luogo  9  il  tracciamento  del  lavo-* 
ro  sul  terreno  col  piantamento  delle  opportune  dime  o  sagome ,  ^ 
gli  altri  travagli  preparatorj  ;  indi  precisavano  la  modalità  della  sor- 
veglianza al  lavoro  da  prestarsi  dagli  ingegneri  e  capi-mastri  delega- 
tis  la  distribuzione  del  tempo  per  le  varie  -specie  di  iavoro,  la  di-* 
•posizione  della  terra  risultante  dalle  cscavazìoni,  le  qualità  di  quel^^ 
la  da  usarsi  per  le  arginature ,  il  modo  pratico  di  eseguire  le  pre« 
scritte  palificazioni  e  bitumazioni^  la  qualità  dei  cementi  per  le  va* 
rie  costruzioni  ;  le  qualità  di  fabbricazione  e  lavoratura  delle  varie 
specie  di  materiali ,  come  di  pietre  cotte ,  pietre  vive ,  Jegnanu  ^ 
ferramenta  per  ogni  genere  di  cpere  ;  le  qualità  e  dimensioni  degli 
ingredienti  di  ciascun  muro  di  fabbrica  colle  prescrizioni  per  la  ma- 
nuale costruzione  delle  varie  specie  di  muratura;  l'epoca  in  cui  i 
lavori  e  le  cpere  appaltate  dovevano  trovarsi  eseguite  ec. 

Le  tavole  de*  disegni  formavano  sempre  un'altra  scrittura  distinta 
del  progetto  di  dettaglio,  cggetto  della  quale  era  di  rappresentare 
per  maggior  schiarimento  le  opere  divisate  e  determinate  nella  de^ 
scrizione  e  nei  capitoli  per  V  appalto.  I  disegni  offrivano  general- 
mente per  ciascun' opera  progettata  la  pianta  e  planimetria ,  ed  i 
profili  o  le  sezioni  prese  sopra  le  differenti  linee  si  trasversali  ehe 
longitudinali  del  complesso  dell'edificio  o  dell'opera;  non  chela 
pianta  ed  i  profili  delle  sue  parti  principali  e  de'  suoi  dettagli,  t> 
sia  delle  parti  più  e  meno  minute  « 

Oltre  le  indicate  scritture  del  progetto  di  dettaglio,  un'altra  era  pur 
sempre  la  minuta  di  stima  per  le  spese  dei  lavori  da  comprendersi 
nelr appalto  •  Essa  veniva  crdinariamente  disposta  nell'crdine  indi- 
cato dai  luoghi  e  dai  vari  generi  di  travagli,  di  cpere  e  di  mate- 
riali •  Quindi  i  capi  principali  della  minuta  di  stima  erane  :  movi- 
menti di  terra ,  o  sia  escavazioni  e  riempimenti ,  palificazioni  ai 
fondamenti  degli  edifici,  asciugamenti  per  le  fondazioni ^   opere  di 

(i)  y.  Raccolta  di  leggi,  regolamenti  e  discipline  ad  uso  de'  Ma(gistrati  e  del 
Capo  degli  ingegneri  di  acque  e  strade,  Milano  1806-1807* 
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pietre  cotte  distìnte  in  mari  ed  archi  o  volte  ;  opere  di  pietre  tìtò 
distinte  in  ispecie  e  qualità,  opere  in  legno  e  ferramenta  di  vario 
genere . 

II  conteggio  per  oiascuno  di  qnesti  capi  di  spesa ,  e  di  tatti  gli  «!• 
tri  da  comprendersi  nella  minuta  di  stima  veniva  successivamente 
istituito  sul  dato  delle  dimensioni  e  prescrizioni  contenute  nelle  al- 
tre scritture  del  progetto.  La  stima  del  valore  totale  delle  epere  da 
appaltarsi  si  riduce  va  di  tal  maniera  alla  ^tima  di  una  certa  unità  di 
misura  per  ogni  genere  di  travagli  9  di  opere  e  di  materiali  di  co- 
struzione. Il  costo  poi  di  tali  unità  di  misura  per  ciascun  oggetto 
di  stima  era  più  facile  a  determinarsi  con  bastante  approssimazione 
al  vero  per  mezzo  delle  cosi  dette  analisi  dei  prezzi ,  che  ai  procn- 
ravano,  e  che  facevano  dipendere  la  cognizione  di  quel  coste  dai 
minimi  termini,  fondando  la  stima  sulla  base  de'  prezzi  di  commer- 
cio o  correnti  nel  paese  per  le  materie  prime  in  natura  y  per  il 
trasporto  e  manifattura  delle  medesime ,  e  per  le  giornate  de'  lavo^ 
ratori . 

U  ultima  scrittura  di  un  progetto  di  dettaglio  per  opere  del  Canale 
di  Pavia  si  può  dire  il  prospetto  generale  delle  spese ,  il  quale  non 
era  altro  che  un  estratto  della  minuta  di  stitna  disposte  a  modo  di 
tabella.  Questo  prospetto  conteneva  gli  importi  parziali  delle  quali- 
tà differenti  di  travagli ,  opere  e  materiali  richieste  da  ciascuna  del- 
le parti  primarie  del  progetto  ;  gli  importi  delle  spese  per  ciascuna 
parte  primaria  del  progetto»  e  finalmente  T  importo  totale  delle  ope- 
re da  appaltarsi. 
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NOTIZIE  STORICHE 

I  K  T  O  B  ir  o 

ALL'ORIGINE,  ED  ALLA  FORMAZIONE 

DEL  CANALE  NAVIGLIO  DI  BOLOGNA 

RACCOLTE 

D  A    G.    B.    M. 

L'anno  i6iS, 


PREAMBOLO 


No 


on  oso  presentarmi  al  Pubblico  col  viso  scoperto  ^  giacche  il 
lavoro  che  ora  le  presento  ,  non  è  intera  mia  fatica,  fj'  orditura  di 
questa  mal  tessuta  tela,  è  mia  veramente,  siccome  può  ognuno  di 
i^ggi^^i  conoscere  ,  daW  incolto  stile  con  cui  è  condotta  :  ma  la  ma* 
teria  è  attinta  da  questo  o  da  queW  altro  Autore  ,  e  di  molte  cose 
ho  io  acquistata  la  cognizione ,  mercè  la  cortesia  di  alcuni  miei  ami* 
d,  e  di  qualche  altro  Illustre  Soggetto  ,  il  quale  troppo  mi  onora 
colla  sua  cordiale  amicizia  e  benevolenza. 

Ben  ducimi  però  ,  che  ad  onta  di  tante  mie  ricerche ,  e  di  tanti 
incomodi  che  per  me  hanno  avuto  gli  indicati  soggetti,  non  posso 
mostrare  con  tutta  precisione  la  prima  origine  del  nostro  canale ,  e 
quindi  la  prima  epoca  della  costruzione  della  chiusa  di  Casalecchio  ; 
oltre  di  che,  ben  altre  oscurità  ho  incontrate  in  alcuni  passi  sto* 
rici  non  meno  di  questo  interessante ,  de*  quali  io  credo  sia  per^ 
duta  interamente  la  memoria  •  Comunque  ciò  sia  però  ,  io  certamente 
non  ho  tralasciata  alcuna  ricerca,  e  tutte  le  vie  possibili  ho  percor^ 
se  per  le  quali  lusingavami  di  conseguire  questo  intento  :  che  se  non 
mi  è  stato  dato  di  trovare  tutte  le  epoche  della  formazione  di  que^ 
sto  canale  ;  ho  bensì  rinvenute  quelle  notizie  colie  quali  è  agevole 
mostrare  l*  antichità  della  nostra  navigazione ,  e  le  premure  grandis* 
sime  adoperate  dai  Bolognesi ,  onde  costruire  il  loro  Canale,  manté^ 
net  lo  ,  e  perfezionarlo . 

Sia  lode  adunque  ai  nostri  Antenati  y  ed  ai  benemeriti  Benefattori 
de'  medesimi,  per  cui  in  oggi  godiamo   il  benefizio   di  quel  Canale 
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che  tanti  vantaggi  reca  allo  Stato  ed  alla  popolazione  •  Ci  dorremo 
solamente  che  non  abbia  quel  felice  andamento  che  aveva  prima  del 
16049  epoca  sempre  fatale  pei  Bolognesi,  per  cui  la  nostra  naviga* 
zione  viene  ora  interrotta  a  Malalbergo,  con  sommo  danno  de'  Bolo* 
gnesi,  de^  Ferraresi  e  dello  Stato  Pontifìcio  • 

Questo  solo  motivo  mi  conforta  a  sperare ,  che  Qerrà  un  giorno  nel 
quale  t^  Augusto  nostro  Sovrano  volgerà  la  mente  Sua  Santissima  j 
alla  magnanima  impresa  di  protrarre  la  nostra  navigazione  fin  dove 
andava  anticamente,  non  essendo  secondo  me  malaget^ole  il  cwidurla 
sino  al  marcy  giusta  il  progetto  del  Guglielmini,  a  meno  che  non  csÌf^ 
gesso  una  spesa  maggiore  ,  e  non  proporzionata  al  vantaggio  che  ne 
risulterebbe.  Lascierà  alto  Statistico  il  decidere  cotesto  punto  di  eco* 
nomia  pubblica ,  d^  altronde  importantissimo  ;  e  darò  fine  al  mio 
preambolo  col  mostrare  al  Pubblico  que^  soggetti  a  cui  sono  debitore 
della  maggior  parte  delle  cose  inserite  nel  presente  lavoro  • 

In  primo  luogo  i  signori  Inspettori  Cav.  Giovambatista  Giusti ,  « 
Pietro  Pancaldiy  mi  hanno  faiwrite  alcune  loro  memorie  manoscritte^ 
dalle  quali  non  pochi  fatti  ho  attinti  >  ed  ho  altresì  rischiarate  alcune 
idee  »  per  me  da  prima  oscure ,  e  confuse  »  Ricorderò  in  secondo  luo* 
go  il  sig.  Filippo  Fontana  Archivista  di  Legazione  f  il  quale  cortese* 
mente  mi  ha  reso  ostensibile  quanto  neW  Archivio  della  Gabella  Gros^ 
sa^  potevami  abbisognare  ;  e  qui  veramente  ho  ricavate  molte  no/izie 
interessantissime.  Anche  il  sig^  Avvocato  Emidio  Mezzini  Segretario 
deW  Assunteria  del  Canale  di  Reno  ^  si  è  compiaciuto  di  rendermi  o* 
stensibile  quanto  riguarda  la  storia  delle  principali  chiaviche  di  de* 
rivazione  ;  ed  altre  non  poche  cognizioni  ho  tratte  dal  suo  uffizio , 
e  da  suoi  saggi  suggerimenti  ^  Il  sig^  Serafino  Dalfiume^  mi  ha  co* 
manicati  alcuni  importanti  documenti  che  riguardano  la  storia  della 
Chiavica  Ghisiliera^  I  signori  ingegneri  Ciro  Gallassi  di  Bologna^  e 
Stefano  Ficatelli  di  Cento  y  si  sono  adoperati  anch^  essi  a  mio  faoo^ 
re;  questo  procurandomi  notizie  e  memorie  per  me  vantaggiosissime  ; 
quello  prestandomi  gli  strumenti  per  i  rilievi  eseguiti^  e  somministran- 
domi tutte  quelle  mappe y.  libri  e  profili  ,  di  che  poteva  disporre  » 

Sono  grato  infinitamente,  a  tutti  questi  soggetti ,  come  sono  gra* 
to  al  mio  amico  ingegnere  Carlo  Parmeggiani  che  mi  ha  disegnate  le 
tavole;  ed  al  sig.  Giuseppe  Guidicini  Bolognese ^  sagacissUno  indaga* 
tore  de^  fatti  storici  della  sua  patria y  il  quale  si  compiacque  di  leg* 
gere  il  mio  manoscritto ,  e  di  suggerirmi  alcuna  aìnende  >  cui  mi  sa* 
no  fatto  un  dovere  di  effettuare  • 

Nulla  dirò  di  quel  pochissimo  che  a  tutto  questo  ho  io  aggiunto  j 
imperocché  ognuno  facilmente  il  conosce,  e  per  la  sua  meschinità,  lo 
distingue^  Dirò  solamente  j  che  il  lavoro  viene  per  me  diviso  in  due 
farti»  La  prima  contiene  la  storia  delle  operazioni  eseguite   qmU 
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tmdurre  a  buon  fine  il  nostro  Canale;  e  la  seconda  riferisce  la  sto-- 
ria  delle  principiai  chiaviche  di  derivazione  esistenti  lungo  il  Canale 
stesso,  ed  i  lavori  proposti  ed  ultimamente  eseguiti^  per  dar  esito 
migliore  alle  medesiine,  e  perchè  servano  eziandio  allo  spurgo  del 
Canale,  ed  al  mantenimento  delle  sue  restare.  Non  ho  ommesso  di 
aggiungere  in  fine  alcune  annotazioni  ,  o  schiarimenti  alla  materia , 
le  quali  valgono  ad  illustrarla,  ed  a  mostrare  que*  documenti  tu 
cui  sono  fondate  le  nostre  asserzioni.  Se  non  ho  appagate  interamea* 
te  la  brama  e  la  curiosità  del  mio  lettore ,  almeno  ho  cercato  di 
mostrarle  V  animo  mio  ;  e  di  procurarle  una  qualche  erudizione .  Fb- 
gliami  adunque  esser  cortese  di  benigno  suo  compatimento  f  col  qua^ 
le,  anche  questa  mia  fatica  verrà  interamente  compensata. 
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PARTE    PRIMA. 


1.  \/uanto  è  incerto  lo  -stabilire  la  vera  epoca  della  prima  foxk^ 
dazione  di  Bologna  ^  altrettanto  è  nialagevole  il  determioare  eoa  pre- 
cisione ,  qaando  fu  che  ì  Bolognesi  applicarono  1'  animo  alla  ibrma- 
zione  <iel  loro  Naviglio ,  il  q^ale  fu  dippoi  celebrato  da  tatti  gli 
scrittori  dUdrauliea,  per  la  famosa  Chiusa  costruita  nell' alveo  di 
Reno  9  e  colla  <)aale  V  acqua  di  questo  torrente  si  fa  entrare  nell' al- 
veo del  Canale  in  tanta  copia  »  quanta  è  necessaria  a  favorire  V  in* 
dustria  de'  Bolognesi ,  ed  a  procurarne  quella  navigazione ,  che  le 
circostanze  idrauliche  del  loro  territorio  y  potevano  permettere  • 

I  monumenti  storici  c^e  ci  rimangono  di  questa  nostra  città» 
provano  bastantemente  y  che  cotesto  Canale  &e^  suoi  prìmordj  fa  fat« 
to  per  provvedere  air  importantissimo  oggetto  della  macinazione  y  e 
che  nel  progresso  del  tempo  fu  anche  accomodato  onde  servisse  al 
trasporto  delle  mercanzie  da  Bologna  a  Ferrara  ^  e  di  qui  pel  Po  fi- 
no al  mare. 

Nò  già  si  creda  che  questo  trasporto  delle  mercanzie  conti  un'  e- 
poca  posteriore  alla  formazione  del  Canale  j  che  anzi  è  tutto  il  con- 
trario :  imperocché  le  antichissime  ,  e  vaste  paludi ,  formate  dai  no- 
stri fiumi  disarginati  ed  espansi  y  procuravano  ai  Bolognesi  na*  assai 
felice  navigazione,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  protetta  e  privile^à- 
la  da  tutti  i  Principi  benemeriti  dell'  umanità  •  Ma  tosto  che  quelle 
paludi  si  disseccarono  9  i  Bolognesi  ebbero  ricorso  al  loro  canale  »  5 
lo  resero  navigabile  nel  modo  che  ora  diremo. 

Sull'appoggio  pertanto  di  que'  pochi  documenti  che  ho  potato 
trovare,  e  sull'autorità  eziandio  de'  più  accreditati  Storici  Bolo^esi  , 
mostrerò  nella  pochezza  del  mio  ingegno ,  quale  possa  congetturarsi 
fosse  l'origine  di  si  vantaggioso  Canale,  e  riferirò  nel  tempo  stesta 
le  vicende  a  cui  è  andato  soggetto,  non  meno  che  le  operaziooi  e- 
seguite  per  ridurlo  allo  stato  in  cui  oggi  si  trova.  Potrà  ognuno 
dalle  mìe  parole  rilevare  »  quanto  possa  l'industria  umana ,  stimolata 
dalla  potentissima  mole  dell'interesse,  e  quanto  in  lei  possano» 
1'  emulazione,  e  il  desìo  di  acquistar  fama  e  prosperità. 

a.  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Fra  Leandro  Alberti  (a),  Bologna  pri- 
ma del  1C70  non  avea  nel    suo   interno   molini  per  macinare  il  gn« 
no  •  Fu  in  quest'  epoca  solamente ,  che   per   provvedere  a   tanto  bi* 
sogno,  fu    fatto   dai   Bolognesi    un   nuovo   alveo  al  ton-ente  Àresa* 
Cotesto  torrente  scendendo  da'  vicini  colli  passava  pel  laogo  ìa   osa 
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f rovasi  presenfemente  la  porta  di  S.  Mamolo  ;  a'  introdacera  dov'  è 
orala  strada  detta  Val  d' Aposa  y  passava  sotto  il  ponticello  da 
S.  Michele  Arcangelo  »  e  per  la  Fia  di  GaUiera ,  e  per  quella  del* 
VAvesellay  andava  a  conginngersi  alla  Saveio^a  poco  lontano  dalla 
chiesa  dell' Arooveggio  (b).  L'alveo  nuovo  costruito  nel  1070  è  quel* 
lo  stesso  che  in  oggi  si  vede  :  entra  fra  S«  Mamolo  e  Gastiglioai  » 
passa  pel  luogo  in^  cui  prima  del  cessato  Governo  Italiano  era  la 
Dhiesa  de'  SS.  Cosma  e  Damiano ,  e  progredisse  fino  ad  entrare  nel 
Canale  Navile  fuori  di  porta  GaUiera.  Il  Ghirardaeci  ed  il  Vizani 
ione  d' accordo  fin  qui  coli'  Alberti  ;  \c)  ma  mentre  il  prin>o  riferì* 
ICC)  che  su  questo  nuovo  alveo  furono  fatti  alcuni  molini  per  ma« 
binare  il  grano  ;  quest'  ultimo  vuole  che  cotesti  molini  fossero  di 
mmero  ventisei  :  e  poi  si  maraviglia ,  come  un  picciol  corpo  d' ao- 
lua,  siccome  è  quello  del  torrente  Avesa»  potesse  bastare  a  dar 
noto  a  tante  macchine  »  e  scioglie  il  nodo  con  dire  ,  che  forse  sa- 
rà stata  unita  al  torrente  Avesa,  l'acqua  della  Savena.  Se  ciò 
osse  vero  converrebbe  dire  che  il  Canale  di  Savena  fosse  costruita 
)rima  del  1070,  giacché  in  altro  modo  non  poteva  oongiuogersi  al- 
'Avesa  l'acqua  della  Savena ,  per  servire  ai  molini  della  città  « 
{en  è  vero  9  che  l'epoca  della  prima  costruzione  del  Canale  di  Sa-» 
ena ,  del  pari  che  quella  del  Canale  di  che  abbiamo  preso  a  ragio- 
lare ,  è  totalmente  ignota ,  ma  non  saprebbesi  dire  se  rimontasse 
d  origine  cosi  lontana.  Il  sig.  Conte  Lodovico  Savioli ,  ci  riferisce 
tn  documento  ^  dal  quale  rilevasi  che  il  Canale  di  Savena  esisteva 
in  delPanno  1176;  mentre  emerge  da  sì  fatto  documento  9  che 
leir Ottobre  di  quest'anno^  i  Consoli  di  Bologna  commisero  a  due 
ra  loro  y  Alberico  e  Bualello ,  la  cura  del  nuovo  ramo  di  Savena ,  e 
e'  molini  sovrapposti  (d).  Soggiunge  inoltre  il  Ghirardaeci  (e\y  che 
Hi  5  Decembre  del  11 76  9  i  Bolognesi  in  una  pubblica  Coucione» 
itta  nel  loogo  in  cui  si  trattavano  i  negozi  pubblici ,  ratificarono 
ntto  quello  che  era  sfato  ordinato  >  ed  in  parte  eseguito  dai  Conso- 
1 5  circa  il  nuovo  ramo  di  Savena  nella  città  di  .Bologna  ^  in  servi* 
io  de'  molini  fa^ricati  poco  prima  da  Presidenti  •  Ma  se  prima 
i  quest'epoca,  e  se  allorquando  fu  costruito  il  nuovo  alveo  dell' A- 
esa  y  esisteva  il  Canale  di  Savena ,  non  havvi  documento  alcuno  che 
comprovi.  Ben  si  potrebbe  dire  con  qualche  verosimiglianza,  che 
I  impinguare  il  torrente  Avesa  concorressero  le  acque  dell'  antichìs» 
mo  condetto  Mariano ,  il  quale  ,  siccome  è  noto ,  veniva  alimenta- 
\  dal  fiume  Reno  nelle  Vicinanae  del  Sasso,  &  pare  avesse  la  sua 
mfluenza  nell'alveo  dell' Avesa,  ove  ora  esiste  il  ponte  denomina-^ 
^  Ponte  della  Pietra  ,  posto  fuori  di  porta  S.  Mamolo  • 
Che  che  sia  dì  tutto  questo,  gli  è  certo  ed  evidente,  che  i  Bolb- 
leti  ^  i  quali  sono  stati  sempre  industriosissimi  »  sentendo  il  bisogoo 
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del  43oinodo  di  maomare  il  ^iiìqo  «atro  In  città  ^  brano  coretto  di 
profittare  di  tutte  le  acqae  che  ne'  «noi  beatomi  scorreva  ;  od  ì^ 
atruiti  forse  da  ciò  che  faooTaai  ne*  paesi  ad  essi  non  molto  lonta* 
ni 9  frenarono  P impeto  <lel  loro  Reno,  e  condussero  una  parte  dello 
sue  acque  alla  città  ^  nei  modo  che  siamo  per  esporre  • 

3.  Io  credo ,  che  poco  lontano  dal  vero  si  vada ,  attribaendo  aV 
l'anno  1191  V  epoca  della  prima  formazione  del  nostro  Canale  di  Re- 
TiOt  e  quindi  l'origine  4elia  Obìusa  eli  Gasatecchio,  {f)  sensa  della 
quale  il  canale  stesso  non  potrebbe  sussistere  •  Il  p.  Antonio  Leocbi 
nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  sui  canali  navigabili  (vedi 
le  pagini  ^4  ^  ^^  ^^  questo  tomo),  ^opo  di  avere  mostrato  coAo 
nell'anno  iiQSj  l'architetto  Piteotino  di  Mantova  »  incominciò  ad 
incanalare  il  Mincio  in  un  alveo  solo,  e  renderlo  navigabile  sino  al 
Po  j  segue  a  ilire  ;  che  poco  dopo  la  nascente  repubblica  di  Bolo* 
gna  j  ^animata  ^air esempio  di  Mantova  poco  iontana^  s*  invaghì  di 
aprirsi  una  ^uova  via  di  navigaziotie  al  Po  €d  al  mare:  frenò  il 
suo  Reno  precipitoso  Molla  -chiusa  di  Casalecc/uo  ,  e  lo  derivò  nel  ce* 
lebre  suo  canale  attraverso  valli  e  paludi ,  a  Malalberga  ad  un  ra^ 
tno  di  Po  Grande  ,  il  quale  allora  decorreva  al  mare  Adriatico  da 
questo  lato^ 

Io  però  non  sono  persuaso,  cbe  a  que^  tempi  1  Bolognesi  avessero 
bisogno  del  loro  canale- j>er  navigare,  giacché  la  loro  navigazione  ai 
faceva  attraverso  le  sopra  citate  paludi, <Ìa  tempi  pressocobè  immemo* 
rabili  :  e  la  formazione  del  Canale  a  Malalbergo,  di  ohe  {>arla  il  p«  Leo« 
chi ,  conta  un  epoca  assai  posteriore ,  siccome  caostreremo  più  avanti^ 
Ben  sono  persuaso  cbe  avessero  lisogno  di  questo  <^anale  per  maoi« 
nare  il  ^rano,  e  lo  oonprovano  tutti  gli  atorici  Bolognesi ,  e  partico- 
larmente il  Vizani ,  il  ^uale  a  <^biare  note  ci  dice,  che  nel  1191  ì 
Bolognesi  condussero  un  ramo  del  fiume  Reno  ne'  Borghi  del/a  cit- 
tà ,  e  ^i  costruirono  ^opra  quattro  4nolini  per  macinare  il  grano  (g)  « 

Che  Bologna  godesse  da  tempi  immemorabili ,  di  una  libera  navi- 
gazione ,  lo  provano  le  seguenti  parole  ^el  ^acco ,  registrate  ne^ 
suoi  Statuti  di  Bologna ,  T.  2.  pag.  343.  Là  città  di  JBologna  anelli 
secoli  prima  ^bbe  V  uso  di  una  libera  navigazione  ,  la  quale  da  JSnrì^ 
co  IV.  Imperatore  ,  detto  4inche  Vj  le  venne  poscia  ^confermata  con 
suo  Diploma  delti  j5  Maggio  1 1 1 6  • -Cotesto  Principe  venne  in  Ita- 
lia dopo  ia  morte  'della  <3ontessa  Matilde  tanto  benemerita  ^ella  xio« 
atra  chiesa ,  e  in  vece  di  vendicarsi  <^o'  Bolognesi  ^egli  affronti  n- 
oevuti ,  si  piegò  alle  preghiere  -degli  Oratori  di  quesu  città ,  e  «m- 
<)esse  alla  medesima  quella  indipendenza  e  quelle  leggi  colle  qiuli 
per  lo  passato  ai  governava  {h) . 

In  questi  antichissimi  tempi  tutti  i  fiumi  ^  torrenti  ^ella  Lom- 
l>ardia,  4el  Bolognese  ^  della  Homagna»  discendevano  4a*  TtttOf 
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monti  9  6  girano  disarginati  ed  espanai  fino  nella  parte  più  bassa  di 
qaesto  territorio  9  formando  una  vasta  palude  dì  qua  e  di  là  dal 
Po,  che  da  alcuni  acrittori  Tiene  denominata  Padusa.  Io  non  mi 
perderò  a  discutere  se  il  nome  di  Padnsa  convenga  a  questa  paludo, 
o  piuttosto  a  quel  ramo  del  Po  in  oggi  detto  d'  Argenta  o  di  Pri- 
maro  ;  dirò  solamente  che  questa  palude  giungeva  a  que'  tempi  fin 
presso  a  Bologna ,  e  che  per  essa  si  faceva  da'  Bolognesi  la  propria 
navigazione ,  con  que'  privilegi  de'  quali  abbiamo  poo'  anzi  favel- 
lato (/) . 

Ad  impingnare  cotesta  palude ,  ne'  d' intorni  di  Bologna  dovettero 
concorrere  certamente  le  acque  del  Canale  aperto  nel  11 91  ;  mentre 
sappiamo  che  si  fatto  Canale  passava  pel  borgo  del  Pratello  d' avanti 
l'antica  porta  della  città  in  oggi  denominata  Torresotto  di  S.  Fran- 
cesco, e  si  portava  a  confluire  nell'antico  alveo  deli' A vesa  ;  nel  qua- 
le discendendo  pel  borgo  di  Calliera  passava  davanti  alla  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  (A:),  traversava  la  piazzetta  della  chiesa  di  S*  Bar- 
tolomeo di'  Reno ,  dove  in  allora  ai  faceva  il  mercato  delle  bestie  (/) , 
ed  andava  finalmente  per  la  via  ora  detta  deli' Avesella  ;  sempre  snl^ 
l'orme  antiche  dei  torrente  Avesa,  che  come  abbiam  detto  ($•  a.)', 
mettea  capo  nell'  alveo  della  Savena  antica  >  e  ìquiudi  nella  mentova** 
ta  paTude .       '  i 

4*  Ma  tutti  que'  fiumi  e  torrenti ,  che  colle  loro  espansioni  ali^^ 
mentavano  cotesta  palude  j  essendo  torbidi  di  lor  natura  andavano 
restringendosi  fra  le  proprie  alluvioni)  e  la  palude  stessa  si  conver- 
tiva in  terreno  sodo  e  coltivabile  ;  quindi  Bologna  correa  perìcolo  di 
perdere  la  sua  navigazione  9  od  almeno  se  la  vedeva  allontanare  da 
propri  recinti. 

Non  fu  appena  conosciuta  da'^  Bolognesi  la  conseguenza  di  un  tan* 
to  disordine,  che  il  comune  di  [Bologna  trovò  tosto  un  facile  ed  ac» 
comodato  riparo,  nella' formazione  del  suo  Naviglio*  Il  canale  di  cui 
al^biamo  poc'anzi  favellato,  fu  aperto  da  n<yn  pochi   privati  Cittadi- 
ni ;  e  questi  erario  conosciuti  sfccotne  i  compossesftori  delle  acque  di 
Reno  ,  e  si  denominavano  jR^m/ia^z;^  cioè  proprietari  di  un  ramo  del 
fiume  Renò.  Neil' ajino  iao8  il -comune  di  Bologna  acquistò  da  que^ 
iti    Ramisani    il    diritto    di   derivare    le    acque    del  Reno   daila    loro 
chipsa  ,   per  accomodarle  nel  nuovo  naviglio  ;  e  «òtto  il   giorno  29* 
Qìógno  di  queir  anno  ,^  ootestì   Ramisitni   ìn<  numero  di   ^i    stipula* 
fono  le  loro  convènzroni  col  Podestà  di  BolognaGpido  di  Pìrovano^ 
^'con  altri  due  Bouavolta ,  e  Guaherio ,  Procuratori  del  comune,   i 
quali  dal  Ghirardaoci  vengono  enunciati 'S^ìccome    quelli  che    ebbero 
Yk  cui-a  del  fiume.  Reno  •  Si  dice  espressamente  in  queste  convenzio* 
tii ,  che  i  Ramisani  cedono  al  èomune  tutta  l'acqua  superflua  ai  loro 
mulini, 'ì  ijuUi  vogliono' che 'possano  ottimamente  macinare   in  ogni 
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t6inpo,  pel  rimanente  lasciano  al  Rettore  o  Rettori  eli  Bolog&a  la 
cura  della  chiusa ,  e  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  medesima  (/»)  •  In 
sequela  di  si  fatte  convenzioni  il  cornane  di  Bologna  costruì  di  oao« 
vo  ed  a  proprie  spese  la  Chiusa  di  Casalecchio,  la  feoe  più  alta  on- 
de ritrarre  dal  fiume  maggior  quantità  d^ acqua  in  ogni  tempo,  ed 
Aprì  a  queste  acque  nn  nuovo  ramo,  il  quale  si  ft^ce  entrare  ne* 
borghi  delia  città ,  pel  sito  in  cui  entra  presentemente  queir  unico 
ramo  che  tanti  vantaggi  ci  reca,  e  dove  del  i63a  fa  poscia  costrui- 
ta la  chiesa  della  Madonna  della  Grada;  e  poi  per  un  cavo  manu- 
fatto fu  condotto  sino  al  luogo  denominato  GrosettOj  detto  di  poi  il 
Cavaticcio^  da  cui  voltando  a  tramontana  andava  a  sboccare  nell'ai* 
Tee  della  Savena  antica,  e  poscia  nelle  valli  che  a  que'  tempi  co- 
stituivano la  nostra  navigazione  •  . 

Possiamo  quindi  asserire  francamente  ,  essere  questa  la  prima  epo- 
ca nella  quale  il  comune  di  Bologna  si  costituì  tutore  e  protettore 
di  quel  Canale ,  che  fu ,  ed  è  tuttavia  la  maggior  sorgente  delle  no- 
stre ricchezze  •  Vedremo  ad  ogài  passo,  con  quanto  impegnp  si  prof- 
cedeva  ai  bisogni  della  navigazione  ,  e  Con  quanta  cura  si  promo- 
veva r  industria  di  quegli  edifizl,  che'  dalla  forza  delP  acqua  pren- 
dono movimento .  Già  i  nostri  Storici  raccontano ,  che  una  delle  prìr 
me  cure  del  nostro  comune  fu  quella  di  far  costruire  quattro  moUni 
còpra  questo  nuovo  canale  di  Reno,  onde  procurare  a  cotesta  nostra 
città  maggior  comodò  di  macinare  {n)  •  E  poiché  nel  tratto  di  Gioale 
Navile,  ohe  rimane  fuori  della  città  verso  settentrione,  e  precisa- 
mente nel  luogo  allora  denominato  ih  posta  di  Maccagnano ,  esisteva 
un  molino  di  proprietà  delPOi^pitale  del  Bifolco,  il  quale  restringen- 
do l'alveo  del  Canale  impediva  la  libera  navigazione  ;  così  il  comune 
di  Bologna  sotto  il  di  » 8;  Novembre.  1^19  ^  compra  codesto  molino  eoo 
tutte  le  sue  ragioni  soli' ui9K)  deir acque, , e  io  , fece  tosto  demolire, 
onde  ampliare 'l'alveo  del  Canale,  e.  togliere,  quell'impedimeuto  al 
libero  corso  delle  sue  acque  (o) .       .  •  ;, 

S.  £  precetto  idraulico  .satizionata  dalle  l^ggt  della  natura  ,  che 
nelle  nuove  derivazioni  l'alveo  del  diversivo  debbo  avere  la  stessa 
pendenza  del  fiume  onde  derivasi,  giacche   se;    quello  avesse    minor 

Eendenza,  l'acqua  introdotta  lo  scaverebbe,  e.  viceversa  lo  interrireb- 
e  se  la  sua  pendenza  fosse  niaggiore.,  È  questo  il ^  motivo  pel  quale 
il  Canale  di  Reno  si  è  dovuto  parecchie  evolte  escavare,  onde  recider- 
lo navigabile.  Il  primo  esiempio  di  questa  escavazione  T abbiamo  nel 
1221  ;  imperocché  le  acque;  cbc  discendevano  dal  Cavaticcio  entravano 
in  un  fondo  di  grande  caduta  il  q^aje  interri  «  e  si  dovette  ,escaTare 

fer  nn  tratto  di  tre  miglia  ,  egminoiando   da   un  punto   vicino    alla 
erta  delle  I>ame  e  proseguendo  fino  a  .Corticella.    In  questo  tempo 
furono  costruiti  nel  Cavaticcio^  Sjs^juolini  pei;  macinare  il  grano  {p)* 
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6.  Eraao  pertanto  dmse  le  cure  di  questi  due  rami  del  Canale  di 
fieno  5  il  maggiore  de'  quali  pauava  pel  Gavatiocìo,  e  T  altro  per 
V  Avesella  :  il  primo  spettava  al  comune  dì  Bologna ,  V  altro  a  que^ 
prìmi  cittadini  a'  quali  si  dava  il  nome  di  Ramisani;  e  mentre  il 
C^onrane  s'adoperava  al  per&sBioaamento  del  primo,  i  Cittadini  stu- 
diavano ogni  meszo  per  rendere  il  secondo  di  maggiore  profitto .  Già 
sappiamo  che  alcuni  molini  di  questo  secondo  ramo  di  Canale  erano 
fabbrioati  nell' Avesella  (;) ,  ma  o  foesé  F  angustia  del    luogo  »    o  la 

£oca  caduta  che  quivi  .potea  darsi  alla  corrente  »  <|ue'  benemeriti 
littadioi  a  COI  stava  a  cuore  la  prosperità^  della  patria,  applioàrotiO' 
il  pensiero  alla  fondazione  delle  moline  nel  campo  del  mercato,  di-< 
vertendo  cdà  quel  Canale  che  passava  per  TAvesella  •  Questo  lavoro» 
al  riferire  di  alcuni  Storici  seguì  Tanno  1284  (r) ,  e  secondò  altri 
nel  ia86  {s)  :  probabilmente  questa  prima  epoca  ìndica  il  principio 
dì  cotesto  lavoro ,  Ja  seconda  indica  la  fine  • 

Fu  a  questi  tempi  che  il.  comune  di  Bologna  pensò  ad  ulteriori 
perfezionamenti  della  sua  navigazione,  e  oercò  di' readersi  padrone 
di  tutti  i  molini  che  trovavansi  sulle  acque  del  Reno .  Il  Ghirardacci* 
che  ci  dà  parte  della  compra  che.  fece  il  comune  dall'  Ospitale  del 
Bifolco  di  un  molino  posto  nel  luogo  denominato  il  Macagnano,  ci 
riferisce  eziandio,*  che  nel  ia84'fu  fatto  il  Porto  di  questo  nome, 
per  condurre  le  merdanzie  nella  .città  ;'  e  dice  che  fu  fatto  nel  luqgo' 
m  cui  furono  acquistate  le  .civ«  del  Canale  .dair  Ospitale  del  Bifolco,* 
end' è  che  si  può  congetturare,  che  il  Porto  del  Macagnano  fosse 
costrutto  dove  era  il  predetto  molino,  un  miglio^  circa  distante  dalla 
città  4  Quello  òhe  sappiamo  di  certo  si  è ,  che  affine  di  dare  alle 
navi  un  miglior  transita  dal  suddetto.  Porto  sino  a  Corticella^  la  co- 
QBune  di  •Bologna  nel  giorno  16  Gennaio  1287  comperò  molti  appez^ 
zamenti  di  terreno  adiacenti  al  Gaviale ,  per  costruirvi  sopra  le  Re- 
stare ,  lo  che  apparisce  da  44  iatrumenti  pubblici»  rogati  dal  notato 
ter  Giaxjomo  Bonaventura  Goapi  ^  i  c|uaU  si  leggono  nel , pubblica  af- 
3hiv]o  al  lib.  n.  Registri  Grossi  9  dal  fol.  5j«  ^1  61.  Sono  celebri 
;Ii  statuti,  e  le  provvisioni  ternana  te  nel  .giorao  3,,  Gennaio  dol  detto 
inno  1287,  dal  Consiglio  di  Bologna^  nel  quale  :r^siedeva  in  allora 
'autorità  legislativa.  Con  queste  provvisioni  si  erpicò  il  suddétto 
icquisto  dì  terreno,  e  se  ne.  diede!' {incarico  a  certo  Tommaso  Pianta^ 
rìce  depositario  della  Camera.  Si  prescrissero  ancora  i  lavori  da  farsi 
)er  ridurre  regolatamente  navigabile  Ù  Canale  da  Corticella  fino  al  Por^-. 
o  Macagnano,  e  si  diedero  altre  disposizioni  riguardanti  la  navigazio- 
le  ,ed  il  Canale  in  q«iesta,.ed  in  altra  parte  de^  a^o  corso;  .fra  le. 
[uali  disposizioni  avvi  quella»  che  prQScrivfi  al  canale  una  larghezza  di . 
fh  piedi  (/).  Fu  nel  1289,  che  il  Senato  cooiprò  tutti  i  molini  che 
ranp  sul  Reno,. e  jiel  i^a  permutò  teri;eni  per  det^i,  molini  ((^).,. 
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7.  A  mano  a  mano  ohe  la  palude  ne*  diof orni  del  bologoeee  n  tn- 
dava  asciugando)  era  mestieri  scavare  V  alveo  del  Canale ,  od  almeno 
costringere  le  sue  acque  a  mantenersi  incassate  fra  argini.  Ci  rao* 
conta  infatti  il  Ghirardacoi  che  nel  ia64  il  Senato  comprò  molto 
terreno  da  que'  di  Casio  per  formare  il  Naviglio  in  que'  coniomì; 
e  che  nel  1 292  lo  riparò ,  o  per  meglio  dire  lo  costruì  comincìaiH 
do  dalla  Pegola  sino  al  confine  del  Bolognese,  per  una  luogbesxa 
di  pertiche  1943  (v).  Di  qui  la  costruzione  del  Canale  verso  Malal* 
borgo ,  di  cui  parla  il  padre  Lecchi  (  5.  3^  )  • 

Molti  altri  lavori  furono,  in  progresso  di  tempo  necessari ,  onde  ri* 
parare  il  Naviglio  9   sia  dai  danni  cagionati  dalle    intemperie    delle 
stagioni  )  come  da  quelli  provenienti  dalla  natura  delle  acqoe  in  esso 
introdotte.  E  in  primo  luogo  è  da  sapersi»  che  nei  ingo  ,  al  riferire 
del  Ghirardacci  j  il  Senato  deputò  alcuni  Sapienti    per   la  stima  de' 
terreni  che  voleva  comperare ,  tanto  da  laici  come .  da  chierici  ^  per 
poscia  aprire  ne'  medesimi  un  nuovo  oavo ,  onde  condurre  le  acque 
della   chiusa  alla  città:  e  soggiunge  ohe  in  qaesto  anno   il    Naviglio 
e  la   chiusa  furono  ridotti  a  buon  fine,  mentre  per  lo  addietro  era» 
no  stati  mai  sempre  imperfetti  {x)  •  Per  vero  dire  in  quest'  epoca  un 
nnovo  cavo  per  condurre  le  acque  della  chiusa  in  città,  mi  sembra 
un  lavoro  affatto   stravagante;   abbiamo  veduto,   che   fin    dalP  anno 
1191  ,   un  ramo  di  Reno    fu   condotto  verso  Bologna,   e  nel  iso8  il 
Comune  'apri  un  altro  ramo  per  CM>struire  il  suo  Naviglio  e  cosa  saiì 
dunque  questo  nuovo  cavo?  Se  in  tanta  incertesza  di  cose,  è   per- 
messo di  argomentare  per   via  di  congetture ,   io    direi  che  essendo 
venuto  tutto  il  Canale  di  Reno  e  sqoi  Molini  io  podestà  del  cornano 
di  Bologna  sin  dall'  anno  12189  ,  abbia  dippoi  il  Senato  nel  lapS  pen- 
sato a  perfezionarlo,  ed  abbia  ordinato  un  nuovo  cavo  all' oggetto  di 
dare  al  canale  stesso  miglior  forma  o  direzione ,  nel  tratto  dalia  citia* 
sa  fino  alla  città,  ohe  forse  prima  era  tutto  mal  composto  e  diretto. 
No  a  andò  guari  però,  che  la  chiusa  tornò  a  rovinare;    mentre  le^ 
gesi    nel   ricordato   scrittore  che    nel  129B   fu   dal  Senato   riparata, 
lacchè  minfl<}ciava  danno* gravissimo  alla  città.  Nel  1299  il  Naviglio 
el  comune  di  BoIo<gna,  che  scorrer  soleva  fino  a  Ferrara,  era  guasta 
e  distrutto ,  ed  in  più  luoghi  era  si  fattamente  interrito,  che  fa  dao- 
po  ri  pararlo  )  ed  escavarlo;  nel  i3or  ,  in  caosa  di  alcuni  molini  nuo- 
vamente fabbricati  alla  Pegola  ^  si  trovava   ridotto  in  istato  bisognoat 
di  difesa  e  di  riparazione;  e  ìiel  i3o5  per  dirottissime  pioggìe,  l'aogoa 
del  Naviglio  ruppe  il  proprio  alveo,  per  cui  fu  mestieri  costruire  an 
argine,  dal  Cimitero  della  Castellin^a  fino  al  Ponte  della  Pegola  ,  e  per 
dare  sfogo  alla  piena,  si   dovette  tagliare    la   via   del  Naviglio  dieci 
piedi  dalla  chiesa  della  Castellina^  e  fabbricarvi  sopra   un  Ponte  1 
cioccbè  le  carra,  i  cavalli,  ^d  i  pedoni  potessero  transitare  (jr)» 
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t'ara  cba  gli  interrimenti  del  Canale  sbandassero  alternando  9  sao* 
cedendo  ora  nel  tratto  fuori  della  città  verso  lo  sbooeo  9  ed  ora  in 
qnel  ramo  che  era  pin  vicino  all'origine*  Infatti  gli  interrimenti 
de'  quali  abbiamo  fin  qui  favellato  ^  aooaddero  nel  primo  di  cotesti 
rami 9  il  quale  per  vero  dire  era  quello  di  maggiore  caduta,  ma 
nel  j3xo  trovo  che  alli  ai  dì  Gennaio  fu  scavato  il  canale,  comin* 
ciando  alla  Canonica  nel  luogo  detto  Gressetto,  e  progredendo  sino 
alle  Moline  della  città:  dicesi  che  il  Canale  era  talmente  interri- 
to ,  che  poo'  acqua .  veniva  entro  il  medesimo  •  Neil'  anno  stesso 
alli  29  d'Aprile,  si  dovè  riparare  la  chiusa  la  quale  era  stata  rovi- 
nata dalle  acque  del  Reno  in  modo,  che  queste  più  non  venivano 
alle  Moline.  Scorsi  altri  quattro  anni,  ecco  interrito  di  nuovo  il 
Canale  inferiore  alla  città ,  sicché  le  navi  non  potevano  andare  alla 
città  di  Ferrara.,  né  venire  da  questa  a  quella  di  Bologna.  Per  la 
qual  cosa  il  Consìglio  della  città  elesse  nel  1S14  il  Cavaliere  Tiberio 
da  Ugabio,  Pietro  de'  Montanari,  Alberto  de'  Carboni,  F.  Benve- 
nuto Converso  dell'  Ordine  de^  Frati  Predicatori ,  Lorenzo  de'  Mae- 
stri, Ubaldino  de'  Bolandini,  e  Maestro  Giacopo  di  Benvenuto  da 
S.  Maria  in  Doni ,  onde  scavassero  il  Canale  dal  Cavaticcio ,  ovvero 
Grosse tto ,  fin  verso  la  Pegola  ;  il  qual  lavoro  costò  più  di  cinque 
n^ila  lire  (z). 

8.  Tutte  queste  riparazioni,  e  tutti  questi  lavori,  che  del  contì- 
nuo erano  necessari  al  mantenimento  del  nostro  Canale,  dovettero  al 
derto  persuadere  la  comune  di  Bologna  della  necessità  di  imporre  un 
dasio ,  onde  cotesto  spese  stassero  a  carico  di  chi  sentiva  diretta- 
mente i  benefizi  di  si  salutare  istituzione  •  Il  perchè  nel  i3i6,  per 
quanto  riferisce  l'Alidosio,  fu  istituito  il  dazio  del  passaggio  dello 
navi  nel  Canale  anzidetto  (aa). 

g.  La  chiusa  di  Casalecchio ,  ohe  come  abbiamo  detto  (  §.  40  ^^ 
costruita  la  prima  volta  a  spese  del  nostro  Comune  1'  anno  1208,  e- 
ra  fabbricata  di  legno,  e  per  ciò  ogni  anno  nella  stagione  invernale 
minava ,  ed  esigeva  riparazioni  dispendiosissime  :  oltre  di  che  mit- 
nacciava  a  Bologna,  la  perdita  del  suo  Naviglio.  Accortosi  il  Senato 
di  così  grave  disordine,  pensò  ad  un  provvedimento  che  togliesse 
il  continuo  e  troppo  grave  dispendìo,  ed  insieme  assicurasse  a  Bolo- 
gna una  perpetua  esistenza  del  suo  canale  •  Commise  quindi  ai  de- 
positari generali,  frate  Giacomo  e  frate  Bartolomeo  ^dell'ordine  de* 
gli  Eremitani ,  di  far  costruire  la  chiusa  di  pietre  in  calce ,  lo  che 
ancominciarono  nel  iisk/^9  e  terminarono  nel  iSaS  (bb) .  Di  questa 
chiusa  esistono  tuttora  le  ruine,  tna  non  è  ben  certo  di  qual  cagione 
ruinasse  •  Due  sono  le  opinioni  che  corrono  presso  di  noi  intorno  a 
questo  fatto  •  Si  vuole  da  taluno  che  la  nostra  chiusa  minasse  per 
difetto  di  costruzione }  ed  altri  ~  vogliono  ,  e   ciò  è  più   probabile , 
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che  fosse  roresoiafa  da  qualche  nemiéo  ia  oocasione  di  gnerra  ;  Fra; 
l  primi  io  trovo  il  p.  Lecchi ,  il  p.  Frisi ,  ed  Eustachio  Zanetti  •  Il 
Lecchi  dice  >  che  i  tiostri  antichi  Architetti  disegnarono  coteata 
chiusa  in  un  sito  basso  del  fiume,  e  dopo  la  precedente  cascata  del 
medesimo ,  fra  dirupati  massi  di  tufo  e  di  macigno ,  allettati  e  daf 
due  fianchi  delle  sponde  massicci  e  solidi  di  vivo  sasso  ,  e  sporgenti 
nell'alveo^  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesima  molto  mv- 
nor  larghezza  in  piti  stretta  sezione  :  soggiunge  poscia  »  che  essendo 
troppo  basso  il  fondo  del  fiume  in  cui  fabbricarono  cotesto  soategno, 
fu  d'uopo  accrescere  d'altrettanto  l'altezza  del  medesimo,  per  solle^ 
vare  le  ucque  di  Reno  fino  a  quel  livello  che  ricchiedeva  la  diversUh 
ne  di  un  canale  navigabile  ;  e  quindi  la  chiusa  non  ebbe  forza  di  so^ 
stenere  in  così  alto  [stato  la  maggior  furia  delle  piene  ,  si  ruppe  e  si 
rovesciò  (  V.  la  pag.  56.  di  questo  volume  ) .  Io  credo  che  il  p.  Lec- 
chi abbia  cercato  di  accomodare  le  circostanze  di  questo  fatto  al 
suo  bisogno  .  Voleva  egli  dimostrare  che  le  chiuse  non  vanno  collo-^ 
ente  nel  sito  dell'alveo  sottoposto  immediatamente  a  qualche  nota- 
bile cascata  del  medesimo»  e  per  servirsi  della  spenenza,  ha  imma- 
ginato a  quel  modo  la  mina  della  nostra  chiusa  •  E  infatti  non  è 
Yero  altrimenti  che  cotesta  chiusa  fosse  collocata  in  un  sito  mollo 
basso  del  fiume ,  né  dopo  la  precedente  cascata  del  medesimo.  Osaer* 
vando  la  situazione  •dell'antichissima  chiusa  minata,  e  confrontando- 
la coir  attuale  poco  distante  dalla  medesima,  si  trova  che  camminai! 
del  pari  in  larghezza  ed  in  altezza ,  od  almeno  il  divario  non  è  mol- 
to sensibile  ;  ne  mi  è  stato  dato  di  rivenire  i  massi  di  tufo  e  di  ma- 
cigno, che  dalle  sponde  sporgono  nell'alveo;  uè  tampoco  ho  potnto 
riconoscere  do^ve  rosse  la  cascata  del  fiume  di  che  parla  quest'  illa- 
stre scrittore.  Vedo  bene  che  il  muro  costituente  l'argine  ainiatro 
dell'attuale  canale,  il  quale  è  superiore  aliai  chiusa  di  che  si  paria  , 
e  poggiato  sopra  massi  di  tufo,  che  potrebbero  ec^sere  per  avventura 
quelli  di  che  parla  il  Lecchi  ;  ma  l' altra  sponda  del  fiume  non  è 
altrimenti  rinfiancata  da  sì  fatti  massi ,  a  meno  che  non  vogUaai  di* 
re,  che  l'impeto  della  corrente  li.  abbia  scalzati  o  distrutti. 

Il  p.  Frisi  parla  di  questo  edificio  nel  modo  seguente.  Antìcor 
mente  la  chiusa  era  stata  tirata  molto  al  disotto  del  luogo  della 
chiusa  presente  :  ma  essendosi  poi  dovuto  alzar  troppo,  per  far  rin* 
gorgar  V  acqua  sino  al  piano  del  Naidgiio,  e  non  essendosi  fabbricai' 
ta  cqn  una  consistenza  bastante,  fu  presto  rovesciata  dall'  impeto 
delle  piene  (ce)  •  Falso  è  che  la  chiusa  antica  fosse  tirata  motto  al 
disotto  della  presente  ;  la  distanza  fra  queste  due  chiuse  non  è  die 
circa  settanta  pertiche  (  metri  266,069)^  e  ia  coai  piceola  distana 
non  avvi  grande  differenza  di  altezza  :  che  poi  V  antica  chiusa  man- 
casse  delia   necessaria  consistenza  >  è  asserzione   affatto  gratula  « 
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mentre  le  vestigia  cfae  di  essa  rimangono,  provano  in  vece  »  e  la  mae- 
strìa de'  Aostri  antichi  Arcbitetti  nella  formazione*  de'  cementi ,  e  la 
robustezza  di  quel  edifizìo  ,  il  qaale  fabbricato  in  un.  anno,  ^cinque 
secoli  di  continuo  urto  prodotto  da  un  fiume  impetuoso  contro  pez2i 
atacoati  e  disuniti ,  oca  hanno  bastato  a  distruggerlo  totalmente  • 

Eustachio  Zanetti,  più  moderato  del  Lecchi  e  del  Frisi,  si  con- 
tenta.di  dire  che  la  prima  chiusa  fu  costruita  nel  secolo  decim> 
quarto  in  luogo  alquanto  inferiore  alla  presente  ;  e  che  dopo  pooht 
anni  rovinò.  Si  rileva  eziandio,  dal  contesto  del  suo  discorso,  ch'e- 
gli era  persuaso  che  minasse  per  difetto  di  costruzione  j  ma  aon  di- 
ce poi  particolarmente ,  qual  fosse  cotesto  difetto  (dd) . 

Io  non  voglio  dire  con  franchezza  ,  che  la  chiusa  costruita  nel 
3924  non  abbia  potuto  minare  per  difetto  di  costruzione  ;  dico  sola- 
linente  che  i  difetti  attribuiti  dal  Lecchi ,  e  dal  Frisi  non  sussistono 
altrimenti,  e  che  stando  almeno  alle  apparense  ,  pare  più  probabi- 
le ,  che  quel  magnifico  edificio  sia  stato  abbattuto  da  qualche  nemi- 
co di  Bologna ,  di  quello  che  lo  abbia  rovesciato  V  impeto  delle  pie- 
T^e  di  Reno  •  Ma  anche  questa  opinione  manca  di  autentiche  prove  , 
xiè  avvi  che  una  volgar  tradizione,  ed  una  buona  dose  di  probabili- 
tà che  gli  dia  fondamento. 

Domenico  Guglielmini  nella  sua  Scrittura  XLI  ;  intorno  alle  acque 
Bolognesi ,  riferisce  la  caduta  del  nostro  sostegno  sopra  Reno ,  colle 
seguenti  parole  :  La  chiusa  di  Casalecchio  corre  voce  che  fosse  ab^ 
battuta  dall'  esercito  ili  Borbone  quando  nel  secolo  scorso  passò  per 
andare  all'  assedio  di  Roma  [ee)  •  Il  Duca  di  Borbone  andò  all'  asse* 
dio  di  Roma  Fanno  1527,  e.  Guglielmini  scriveva  quella  Memoria 
all'epoca  della  vìsita  d'Adda  e  Barberini,  cioè. nel  1693.  Ninna  sto- 
ria ho  trovato,  <^he  parlando  di  questo  fatto,  anunzi  lamina  della 
nostra  chiusa;  si  dice  solamente,  che  questo.  Dacaalli  a  di  Aprile 
dell'anno  suddetto,  giunse  sul  contado  di  Bologna  con  quaranta  mi* 
fa  uomini ,  je  :che  essendogli  stata  negata  la  vettovaglia  abbia  sac- 
cbeggiato ,  incendiato  e  .devastata  tutta  la  provinoia  ;  ma  non  si  par* 
la  per  nulla  della  chiusa  di  Reno.  Se  fosse  vero  che  cotesto  edifi-^ 
Qio  perisse  in  questo  fatale  incontro ,  pare  a  me  che  certo  sarebbe 
Inferito  dal  diligentissimo  sjg.  Can.^  Francesco , Antonio  Chiselli,  il 
quale  mentre  nelle  sue  Metpprie  maiiosoritte,,  .in^torno  alla  città  di 
Solpgpa,  rif/srisse  un  latto  part^polare  ^yveauto  alle  Monache  di  Sun 
LuQa;sul  Monte  del|a  guardia,  nj^U'ieppea  di  che  si  parla,  non  trala.- 
Belerebbe  di  dire  del  guasto,  della  chiasa,  coinè  cosa,  se  non.  di  e- 
gnale  scandalo  ,  i^lmeno  di  danno  più  universa!^  . 

In  materia  di  volgare,  tradizione,  mi  sembra  più  verosìn^ile  que- 
st'altra, che  riferisce  olla  venuta  in  Bologna  del  Cardinale  Egidio 
Àlbornozio  Spagnuolo  ,  la  costruzione  d^Ua. chiusa  presfuite •: Cotesto  ' 
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insigne  Porporato  Tenne  in  Bologna  come  Legato  del  Papa  il  portìi^ 
%Q  Ottobre  iSóo,  e  dovette  sostenere  aspra  guerra  contro  BamabJk 
Visconti  Daca.  di  Milano  »  che  Yoleva  insignorirsi  di  Bologna .  Dico^ 
no  le  storie  che  il  nemico  avendo  occnpata  la  Bastia  di  Gasateccliìo , 
ed  impedendo  che  le  acqae  del  Reno  venissero  alla  città  »  il  Cardia 
naie  Albornozio  passò  tosto  ad  espugnarlo ,  e  restituì  a  Bolo^a  si 
necessario  benefizio  (ff)  •  Ma  poi  non  dicono  noHa  di  mine ,  e  pare 

Innttosto  che  il  nemico  si  fosse  impadronito  delle  nostre  acque  »  col* 
?  avverne  chiuso  l' ingresso  nel  Canale ,  pinttosto  che  colP  averne 
rovesciata  la  chiusa .  Tuttavia  abbiamo  indizj  di  sicura  guerra  9  e 
quindi  qualche  probabilità  che  da  questa  seguisse  la  rcina  di  si  pre* 
rioso  edificio.  Se  fosse  degno  di  fede  il  racconto  delle  gesta  del  òar- 
dinaie  Àlbomozio  ,  fatto  da  certo  Sepulveda  alunno  del  Collegio  di 
Spagna;  avrebbesi  dal  medesimo ,  una  certezza  di  quanto  operò  co- 
testo insigne  Benefattore.  Vuole  il  Sepulveda  che  Bologna  sia  debi« 
trice  a  questo  illustre  Porporato ,  della  deriva2;ione  del  Canale  di  Re- 
no; mentre  prima  di  lui  non  passava  alcun  fiume  non  che  per  Bo« 
legna ,  ma  nò  anche  più  vicino  di  tre  miglia  9  con  sommo  incomodo 
de'  cittadini,  obbligati  a  portarsi  assai  lungi  dalla  città  per  macina- 
re  •  Fu  quindi  al  dire  del  Sepulveda ,  il  Cardinale  Albornozio ,  che  a 
proprie  spese  condusse  il  ramo  di  Reno  a  bagnare  le  mura  delP  ìn- 
clita Bologna;  il  qaal  ramo  poi  si  converti  in  moltissimi  usi  essen- 
do corredato  di  una  preziosa  suppellettile  di  macchine ,  altre  inser- 
vienti per  macinare 9  altre  per  segare  ì  legni,  ed  altre  finalmente 
per  pulire,  ammatassare  e  incannare  la  seta  da  tessere  {gg)* 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui  raccontato,  ognuno  ben  rar- 
visa  quanto  sia  esagerato  il  racconto  di  questo  storico.  Sono  per- 
suaso che  fra  le  innumerevoli  beneficenze  di  che  fu  prodigo  1  in* 
comparabile  Àlbomozio,  verso  la  sua  prediletta  Bologna  ,  vi  sia  pnr 
quella  d'avere  risarcito,  e  avvantaggiato  il  suo  Canale,  e  fora'  anche 
d'  avere  ricostruita  la  éhiusa  di  Gasaleccliio  ;  ma  non  si  può  ammet- 
tere certamfente ,  che  fosse  egli  il  primo  ad  aprire  cotesto  canale ,: 
mentre  siam  certi  che  esisteva  anche  prima  del  1208. 

Riferiscono  inoltre  i  nostri  storici,  che  nel  1367  il  Cardinale  Al- 
bornozio, raddrizzò  il  ^orso  del  Canale  di  Retio ,  e  Io  ridnsse  al  so* 
lo  ramo  che  in  oggi  si  «vede  ;  e  mentre  prima  voltava  al  Cavaticcio^ 
lo  fece  and^al*e  dirittamente,  per  le  fosée  della  circola  vecchia  a/fe 
moline  ,  e  furono  quindi  costrutti  gli  eJifìzj  di  che  parla  il  Sepul- 
veda. Ed  in  questo  trovasi  egli  d'accordo  col  (^hiràrdacci  ,  il  qua- 
le racconta  che  col  -mezzo  di  cotesto  macchine,  e  colla  forza  di 
poc' acqua,  si  muovevano  più  dì  quattro  mila  fusi  ad  un  tempo. 

Non  laseierò  finalmente  dì  riferire  un  altro  indizio  storico,  sai- 
l'epoca  della  costruzione  della  chiusa  presente >  sentale  può  dirai  nsi 
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ìodìsìa  olia  manM  di  quelle  circostanze  tanfo  neceasarie  onde  rieo«^ 
uoaoere  ia  Terità  de' fatti  •  Riferìsoe  il  Vizani  nella  sua  «toria  di  Bo^ 
legna  pag.  176,  che  nel  i3a7,   allorché  Bologna  «i   ^iede   alP  ubhi-. 
dìenza  del  Papa,  il  Legato  Àpostolioo  Cardinal  Bertrando  -ordinò  che 
4i  rinnovasse   la  chiusa\4i  Jieno  a  Casalecchio  •    E  in  Tero  rinnova** 
re  noa  cosa,  vnol  dire  farla  di  nuovo;  ma  si  può   far  di   nnovo  un 
edifìcio   ricostruendolo  nel  inedesìmo  sito,  o  costraendolo  altrove; 
nel  primo  caso  può  essere  un  risarcimento  ;  nel  secondo  sarebbe  una 
nuova  costruzione:  né  altro  dicendoci  lo  storico  che   le  riferite  par 
role ,  non  possiamo  decidere  m  parli  di  un  vistoso  risarcimento  del-> 
la  prima  chiusa  ,  già  terminata  nel  iS^S  ,  o   piuttosto  della  cestro*) 
zione  dell' attuale  che  fu  fatta,  come  si  vede,  in  un  sito  alquanto 
più  sopra  della  prima  «  Lascierò  ad  altri  il  pensiero  di  precisare  con 
maggior  sicurezza ,  se  pur  fia  possìbile ,  l' epoca  -ài  che  «i  parla  ;  in 
quanto  a  me,  dagli  ìndizj  surriferiti  9  sembrami  assai   probabile  che 
la  costruzione  della  chiusa  attuale   rimonti  all'  epoca  4el   Cardinale 
Albornozio:  mi  tiene  in  questo  pensamento   il   considerare  1'  animo 
grande  di  quell'illustre  porporato ,  le  magnanime  «ne   gesta,  la  gè-* 
losia  de'  nemici  co'  quali  ebbe  a  combattere,  e  più  di  tutto  gli  in-* 
dubitati  vantaggi  da  lui  procurati  al  nostro  canale ,  i  quali  resteran- 
no indelebilmente  scolpiti  nell'animo  de'  Bolognesi^  come  rimarran* 
no  impresse  ne'  loro  cuori  quante  beneficenze  hanno  ricevute,  ricevo* 
DO  e  riceveranno,  dagli  illustri  auocessorì  di  quel  benemerito  Legato* 
io.  Era  tale  e  tanta  l'importanza   del  Canale  di  Reno   pei  Bolo- 
gnesi, che  di  esso  si  aervivano  ì  enei  nemici  per   costringerli  alla 
f>ace.  Infatti,  fu  tolta  l'acqua  di  questo  canale  nel  1420  allorché  Bo« 
ogna  fu  interdetta  dal  Papa:  si  rioorsou  in  quest'  incontro  all'  acqua 
della  Savena  ,  la  quale   insieme  all'  Àvesa.fn  introdotta  nel  Canale 
delle  moline,   per  mezzo  di  una  chiavica  grande  all'occorrenza,  on-« 
de  potere  con  quest'acqua  macinare  il  grs^no»   Fu    tolta  dal    Papa 
a  tesso  negli  anoi  14^99  14^0,  allorché  cercò  di  sottomettere  i  Bolo- 
^esi  al  suo  domìnio;  ed  allora  furono  costruiti  uno  o  due    Pistrini 
per  ogni  capella^  o  vogliamo    dire   Parrocchia ,  air  oggetto  di  prov-t 
vedere,  per  quanto  fosse  possibile  alia  macinazione»  Fu  tolta  fioaU 
mente  nel  giorno  a4  Luglio  i44^»  ^^  Conte  Luigi  da  S.  Severino,. 
il  qoale  avea  ridotto  1  Bolognesi  a  mal  partito ,  essendo  che  per   la 
siccità  di  quell'annata  poccmssima  farina  oravi  entro  la  città,  e  la 
ttuppe  che  infestavano  il  loro  territorio,  le  avevano  fatto  perdere. il 
raccolto  di   quell'anno*   Per  provvedere  alla  macinazione  si   rieo^ 
al  solito  mezzo  de'  pistrini,  e  per  salvare  la.  città  dall' invasione  qe^, 
nemici ,  si  dovette  ricorrere  a  suoi  eonfederati ..  Venne  in  fatti  né\' 
di  sLi  Luglio  suddetto  un  cotal  Simonetta)  dall'aquila  condottiero  di 
truppe  e  soldato  de'  Fiorentini,  il  quale  giunto  a  Bologna  con  5o9, 
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Ci  Talli  e  loo  fanti ,  fu  eagione  ohe  il  Conte  Lntgi  slogiam  di  Ci» 
•alecchio,  e  lasciasse  in  potestà  de'  Bolognesi  il  ritoroo  dell' tojai 
di  Reno  alla  città  • 

11.  Fu  nel  1287  che  si  cominciò  a  far  porto  al  Mteftgnm,  eie 
navi  che  prima  si  fermavano  a  Gorticella ,  Tennero  di  poi  sino  a 
questo  porto,  distante  da  Bologna  on  miglio  circa.  Ma  perlairof^ 
pa  pendenza  che  aveTa  il  canale  {hh) ,  e  pei  sncoesain  ioterrìmeoti 
del  medesimo 9  si  incontraTano  mai  sempre  grandi  spese  Mescivi* 
sione  ed  altro  9  per  cui  si  andaTa  alternando  il  porto,  orai  Corti* 
eella  ed  ora  al  Macagnano,  con  graTO  incomodo  de'  MercadiDii,e 
eoa  son>mo  dispendio  del  nostro  C»omnne  •  Ad  onta  però  di  tatti 
questi  ostacoli ,  e  delle  graTose  spese  necessarie  a  superarli .  il  pab* 
blico  ha  cercato  in  ogni  tempo  ,  e  si  è  adoperato  con  tatto  IMope- 
gno  perchè  le  na'TÌ  giungano  al  Macagnano  •  Ne  fa  fede  uniCrooa* 
oa  Bolognese  che  troTasi  stampata  fra  gli  Scrittori  delle  cose  ìtaiìi- 
Be,  la  quale  racconta ,  che  nel  i438  il  Sommo  Pontefice  %i^ 
IV.  in  occasione  di  trasferirsi  da  Bologna  a  Ferrara  per  iitìtaire  lut 
Concilio,  che  tendcTa  ad  unire  le  due  chiese  orientale ,  ed  occiden- 
tale, montò  in  naTO  colla  sua  comitÌTa  al  Porto  di  Macagnaoo  (i/). 

12.  Agli  interrimenti  del  canale  si  poteTa  proTvedere  coli' escivi- 
zione,  ma  alPaccessiTa  pendenza  del  medesimo,  non  altro  polena 
serri  che  quello  di  opportune  macchine ,  &  luogo  a  luogo  distriioite, 
eolle  quali  frenare  T impeto  della  corrente,  e  dimiouire  qwHi «da- 
ta ,  che  doTea  al  certo  rendere  malagcTole  la  NaTigazione .  Nìanimej 
moria  o  documento  ci  è  rimasto,  da  cai  possa  conoscersi  cea^pu 
mezzo  sì  procuraTa  di  far  salire  e  discendere  le  barehe  luog»  "  ^^ 
naie,  e  di  supplire  coir  arte  al  difetto  della  Natura.  E  certo  che 
dal  1287  fino  al  i4*8  ,  e  forse  più  tardi  ancora,  si  &oefi  f^ 
sebbene  interpolatamente  ,  al  Macagnano  ;  quindi  conviea  diw,  flW 
qualche  artifizio  si  conosccTa  e  si  adoperaTa  »  onde  coniejw* J^ 
«t*  intento  •  Sappiamo  che  gli  antichi  aTOTano  la  maniera  di  mtn' 
re  la  soTcrchia  pendenza  de^  fiumi ,  per  mezzo  di  certe  cbuiw 
legno,  che  si  potcTano  leTare,  air  occasione  di  far  P*^'*..!j>? 
che.  n  Belidor  né  ha  data  la  descrizione  nel  S-  loSSdelltb-  !»• 
della  sua  Architettura  Idraulica .  Forse  fu  questo  il  P'^^''^'"^ 
usato  in  allora  ;  nessuno  potrebbe  affermarlo  »  ma  nessuno  poti«w» 
nemmeno  con  tradirlo.  «i-    /j- 

Certo  è ,  che  V  inTcnzione  de*  sostegni ,  nata  in  Lombsrdii  «  * 
pire  del  secolo  14.^,  o  sul  princìpio  del  iS.^y  {kk)  tirò  aie w^P' 
do ,  e  r  ammirazione  di  tutta  V  Eiuropa  :  né  i  Bolognesi  ccru^ 
te  furono  degli  ultimi  ad  approffittarne .  Fa  nel  1491  ^''^  ,  !J^ 
tó  fece  Tcnire  a  Bologna  un  Ingegnere  Milanese  ,  onde  ^'J\^^ 
de*  sostegni,   procurasse  che  le  naTi   Teniasero  fin  Terso  Iwv*' 
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Convengono  gli  storici  neir  assegnare  V  epoca  di  qaést'  eooellentb 
lavoro,  e  convengono  anoora  nel  dire  che  i  sostegni  furono  compiuti 
io  due  anni,  ma  non  sono  d'accordo  nell' indicarne  il  numero.  Il 
Gliirardacci ,  il  Masina ,  6  1'  Alidosio ,  si  contentano  di  dire  che  fu- 
rono fatti  alcuni  sostegni ,  ma  in  un  Diario  MS. ,  il  quale  trovasi 
registrato  in  un  libro  presso  cotesta  nostra  Pontificia  Biblioteca ,  por- 
tante il  titolo  di  ==  Frammenti  varj  antichi  deir  Istorie  di  Bologna  , 
raccolti  dal  Can.  Francesco  Antonio  Ghiselli  Nobile  Bolognese ,  =5 
ai  annoverano  fino  a  sette.  Nell'Archivio  della  Gabella  Grossa,  la 
quale  aveva  anticamente  l'amministrazione  del  nostro  Canale,  esista 
nn  libro  intitolato  =:  Notizie  diverse  del  sig.  Silvio  Costa  Notare  e 
Segretario  della  Gabella  Grossa  ==  il  quale  due  soli  sostegni  dice 
fossero  costruiti  dal  1491  fino  ài  i493,  e  qtiesti  sostegni  furono 
quelli  che  oggi  si  chiamano  Battiferro^  e  Grassi»  Non  lascierò  d£ 
dire  col  Ghirardacci  e  con  diversi  altri  storici ,  che  Giovanni  Ben- 
tivoglìo  II.  volle  essere  il  primo  a  sperimentare  l'artifizio  di  cotesti 
sostegni,  e  che  nel  giorno  io  Gennaio  i494  »  ^^®  cadde  in  vener- 
dì, cotesto  Principe  accompagnato  dal  Conte  Nicolò  Rangoni ,  e  Gi- 
berto Pii,  Generi  suoi;  da  alcuni  del  Regimento ,  e  da  molti  Ca- 
valieri ,  e  Gentiluomini  si  portò  a  Corticella ,  e  con  sommo  giubiìo 
e  festeggiamento  di  tutto  il  Popolo  e  de'  Magistrati,  ed  alla  pre- 
senza del  Vescovo  che  benedì  il  Canale  e  le  Navi  del  medesimo^ 
montò  in  nn  Bucintoro  e  venne  fin  verso  Galliera  (//) .  Abbando^ 
nando  ora  gli  storici  sunnominati  riferirò  intorno  all'origine  de'  no- 
stri sostegni  quanto  trovasi  registrato  nel  libro  suindicato  del  signor 
Costa ,  il  quale  mostra  il  processo  di  qne'  lavori  ;  ed  è  a  credere  che 
le  cose  per  lui  raccontate,  siano  tratte  da  fonti  sicure,  mentre  tali 
nozioni  esatte  non  potevano  mancare  al  Segretario  degli  Ammìni- 
atratori  della  Gabella  Groésa'.  Racconta  quindi  il. sig.  Costa  che  per 
fare  cotesti  sostegni  fu  aperto  nn  nuovo  cavo  a  destra  dell'  antico 
Naviglio ,  ed  in  esso  furon  costruiti  •  Il  Comune  comperò  prima 
il  terreno  in  confine  del   Naviglio  per  fare  questo   nuovo    alveo ,   il 

aual  terreno  era  sotto  la  Parecchia  di  S.  Girolamo  dell'  Arcoveggio  • 
lot-esto  nuovo  cavo  fu  denominato  la  Fossetta ,  ed  all'  antico  fu  dato 
il  nome  di  Canalazzo  • 

Ma  porùhè  cotesti  sostegni  furono  £attti  la  prima  volta  di  legno  ed 
in  sito  paludoso,  così  non  andò  guari  ohe  vennero  guasti  ed  inser- 
vìbili «  Fu  circa  nel  iSiS  che  si  dovette  abbandonare  di  nuovo  il 
porto  del  Macagnano  e  farlo  a  Corticella  :  ma  poiché  mancava  qui- 
vi ,  come  mancava  a  Malalbergo ,  il  comodo  di  nn  magazeno ,  ondo 
riporre  le  mercanzie ,  e  preservarle  dall'  ingiurie  della  stagione  ;  co* 
ai  i  Mercadantt  nel  i5a6  ricorsero  a  Monsignor  Gregorio,  detto  Co- 
ro Gerì  (forse  per  anagramma j»  Vescovo  di  Fano  e  Governatore  di 
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Bologna»  acciocché  8Ì  compiaceste  di  permetter  loro  che  t  proprie 
apese  fabbricassero  gli  opportani  ediiic}  tanto  a  Gorticella  che  al  Tra- 
ghetto di  Malalbergo,  obbligandosi  di  lasciarli  in  proprietà  de'  Go« 
rematori  della  Gabella  Grossa.  Nel  giorno  3  Ottobre  dell'anno  anzi- 
detto ,  Monsignor  Gregorio  accordò  loro  quanto  desideravano  • 

i3.  Dal  i5[&  sino  ai  i547  si  praticò  la  navigazione  facendo  porto 
a  Gorticella ,  ma  per  gli  incomodi  recati  da  qnesta  lontananza  »  li 
prese  la  determinazione  di  ricorrere  alla  Santità  di  Paolo  UL  allora 
felicemente  regnante  >  il  qaale  con  sua  BoUa  data  in  Homa  il  giorno 
27.^  delle  Galende  di  Aprile  (  16  Marzo),  ordinò  la  navigazione  del- 
le Fossette  con  nuovi  sostegni  »  e  questa  fu  portata  fino  dentro  a 
Bologna  »  come  anche  in  oggi  si  vede.  Diede  il  S.  Padre  la  facoltà 
di  creare  debiti  ^  e  di  formare  un  monte  y  per  le  spese  necessarie 
in  questo  lavoro  importantissimo.  Fu  consegnata  1'  operazione  al  A- 
tnoso  architetto  Iacopo  Barozzio  da  VignoIa>  ohe  neiranno  aegoen* 
te  1543  incominciò  quest'impresa  dietro  i  capitoli  registrati  nell'I* 
strumento  stipulato  li  &  Maggio  1S48  a  Rogito  del  Notaro  Giovanni 
da  Sassono  » 

Il  ristretto  sostanziale  di  questi  capitoli  »  è  il  seguente 

*  i.^  Fare  il  Naviglio  dal  Ponte  di  Uorticella  sino  dentra  le  mura  di 
Bologna  in  luogo  detto  il  Cavaticcio  «  con  le  sue  restare  y  e  fare  un 

«sostegno  alla  chiusa  del  molino  de'  signori  Poeti  sopra  Cortìoella  >  di 
forma  ovale;  lungo  piedi  cento  (  met»  33,0098)»  computando  le  alt 
di  sopra  e  di  sotto;  largo  in  mezzo  piedi  ao  (met*  7,6020),  e  nelle 
ÌK>cche  piedi  io  (met»  1^,8010)»  ed  alto  piedi  i5  (mot.  5,701$) • 

a.^  Alfa  chiusa  del  dettò  Molino  Poeti  fare  un  paraporto  a  traver- 
:so  il  Canale»  sostenuto  da  due  pilastri  di  once  a^  da  un  lato 
(met.  0,6968)»  e  piedi  S  dalP  altro  (met*  i,i4o3)» 

3/  Tagliare  sotto  il  Ponte  di  Gorticella  quanto  basta  >  onde  poB* 
aano^  passare  le  barche  »  e  le  zatte  « 

4.^  Fare  un  altro  sostegno  dóve  ne  ò  nn  vecchio  (  il  Grassi  ) ,  n^ 
Inpgo  dietro  la  possessione  del  Quattrina  di  forma  quadra  ài  lua- 

•  ghezza  piedi  ico  come  T altro» 

5."^  Fare  un  altrò^  sostegno  in  luogo  detto  il  Pero  (  ora  il  Battiferro)» 
dove  ne  esiste  uno  vecchio  ruinato  »  di  figura  ettagona  »  lai^o  nel 
:mezzo  fliedi  ao  (met«.  7,6020)»  di  lunghezza  piedi  100  come  fU  al- 
tri» e  di  altezza  piedi  ]3  fmet»  4)94'^)  e  più» 
^  6.^  Nel  suddetto  luogo  del  Pero  fare  a  traverso  del  Canale  ordina- 
rio due  paraporti  di  lunghe^a  piedi  io  (mot.  5»8oio)  V  uno»  e  di 
altezza  piedi  12  (met..  49-'^^'^  N 

7*^  Fare  sopra  detti  paraporti  una  casetta  per  ciascuno  • 
8.^  Fare  una  chiusa  di  legname  eo»  per  alzare  T acqua  uk  detti  pa* 
raporti* 
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9.^  Fare  alla  grada  del  GaTaticcio  no  portone  o  saraoioesoa» 

lo.^  Alla  grada  dentro  le  mnra  della  x)ittà  »  cavare  il  Canale  ,  e 
ftre  il  porto  della  langbezza  di  pertiche  iS,  o  %o  (mei.  76,0196); 
e  della  larghezza  di  pertiche  i  (met.  11,4^29)^  scavandolo  tanto» 
guanto  porta  il  bisogno.. 

11.^  Elscavare  il  Canale  dal  sostegno  del  Pero»  sino  al  sostegno 
vecchio  detto  il  Grassi  »  cioè  tra  il  primo  e  secondo  sostegno  >  fare 
il  Naviglio  largo  in  fondo  piedi  j6  (met.  6^0816)9  ed  escavarlo 
tanto»  che  rimanga  sempre  un^ altezza  d'acqaadi  once  So,  e  di 
once  36;  cioè  di  piedi  S  (met.  i»i4o3). 

j  à.^  Fare  dae  casette  alli  sostegni  per  li  guardiani  »  nna  al  soste-» 
gno  del  Pero,  e  l'altra  a  quello  dietro  i  beni  del  Quattrinai 

A  rogito  dello  stessa  Giovanni  da  Sassuno»  delli  6  Aprile  i549  i 
signori  Sindaci  della  Gabella  Grossa  acquistarono  da  certa  signo«^ 
ra  Antonia  Gualandi  una  mezza  tornatura  di  terreno  ^  onde  fab* 
Jbrioarvir  abitazione  del  custode  della  Grada»  e  della  catena  del 
Porto.  Di  questo  «tesso  terreno  si  profittò  onde  formare  la  così 
detta  Ripa  del  Gesso  »  che  è  quel  luogo  in  cui  si  ripongono  le 
zolle  dei  gesso  crudo  »  che  per  tratta  si  manda  fuori  di  stato . 
Contemporaneamente -4kir  acquisto  del  suddetto  terrena  i  signori  Sin- 
daci della  Gabella  Grossa  presero  in  EIcnfiteusi  il  Prato  detto  di 
Magone ,  onde  servisse  al  ooliocamenta  degli  abeti  che.  vengona 
4air  estero .        - 

i4«  Furono  già  li  tre  sostegni  di  Gorticella  »  del  Grassi  e  del  Pe-- 
ro»  terminati  all'epoca  convenuta  neU^ anzidetta  stipulazione»  ma. 
l'uso  di  questi  fece  manifesto  il  bisognosi  costruirne  degli  altri» 
e  perciò  gl'Illustrissimi  Signori  Amministratori  della  GabelU  Grossa 
fecero  fabbrieare  altri  due  sostegni»  e  questi  furono  li  due  delli 
Tarresani  e  del  Landi  :  come  pure  giudicarono  necessario  »  e  fecero 
edificare  nel  sita  dell'antica  polito  del.  Macagnano  un  sostegno  a 
Beva ,  che  riceve  e  regola  T acqua  di  cotesto  Porto»  Fecera  altresì 
edificare  il  sostegno  posto  al  disotta  del  Ponte  di  Corticellsr  con  una 
piccola  ehi  usa  >»  cbei  fu  poscia  chiamata  la  Cfiiusetta^,  Non  è  nota 
1'  epoca  precisa  della  costruaione  dì  questi  sostegni  «.  Si  s^  solamen- 
te che  in  una  Transazione  fra  la  Gabella  Grossa»  i  Dazieri»  e  i 
conduttori  dell' edifizio  al  Battiferro»  stipulata  ìì  a^S  di  Ottobre  dei- 
ranno 1669;  resta -cenvenuta  che  la  Gabella  faccia  erigere  il  soste- 
gno detta  dèlia  JSoiia»  il  qual  sostegno  .fu  poscia  costruito  del  1594 
eoa  modello  del  perito  Floriana  Atnbrosini  ((/7|^4  ^  ^'^P^^  i^tre 
che  nel  1610  il  sostegno  Chiusetta  a:  Gortioellaf»  avendo  bisoguo,  di 
riparo»  la  Gabella  determini^  di  farlo  di  pievra> 

Questa  chiusetta  fu  fitta  al  sostegno  di  Cortioella,  per  motivpf  del* 
^eccedente  larghezza  deli  Naviglio»  ei:ma89imant^9te  per  contrlbiiire 
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r  acqua  biiognevele  al  Sostegno  per  il  paMa^gio  delle  iutì.  AnÀ  ia 
tempo  di  scarsezza  d'acqua  ,  dieUo  lioeoza  deiriilma  Gabelli  GroMi, 
era  anesiieri  collocare  sopra  la  aoglia  'delia  detta  chiusa  oa  legno  o 
tra^e  d'altezza  once  i2.(met«  o,d&o i  )  circa <,  ooine  da  decreto  def-> 
r  Eminentissìmo  sig.  Cardinale  Sacchetti  fatto  il  19  di  Maggio  i63S.' 

Per  mostrare  quanto  fosse  florida  la  nostra  antica  navigazione ,  ha* 
sta  il  dire^  che  nel  1 58 1  ad  istanza  de'  mercadanti  fa  ampliato  !& 
magazeno  del  Porto  dentro  in  città,  «e  fa  terminata  la  seliciata,  che 
dal  detto  Porto  va  alno  all'Avesella^  e  tatto  qaesto  pec  decKto 
dell' Eminentissìmo  Legato  Pietro  Donato  Cesi. 

li.  Uno  de'  motivi  pe'  qnali,  anche  dopo  la  prima  fcrmaneoe 
de'  sostegni,  era  mestieri  iar  porto  a  Gorticella^  abbandonando  ^elb 
del  iMacagnaBo>  si  è  il  segnante.  Al  disotto  del  sostegno  di  Gortioella 
l'acqua  del  Canale  entrava  in  nn  largo  spaselo  denominato  il  Pelago ^ 
e  perdeva  quivi  tutta  la  sua  forza ,  e  tutta  qaeUa  velocità  da  che 
era  animata  ;  ragione  per  cui  le  torbide  del  Cianaio  tutte  in  qaesto 
Pelago  si  deponevano ,  e  auocedeva  nn  interrimento  capace  ad  are- 
nare le  navi  che  colà  approdavano*  Bene  il  conobbe  coteato  incon« 
veniente  V  Egregio  Vignola ,  il  quale  per  togliere  al  Canale  A  £uto 
difetto,  fece  costruire,  nel  1548  ,  due  muri  di  robusta  groasezsa, 
nno  a  levante  ^e  T  altro  a  ponente  del  Canale  ;  de'  quali  H  primo  era 
Inngo  pie.  lao  (  met.  4^»^<iS  )  ^^  secóndo  pie.  70  (  met.  26,6069  )« 
Ma  non  essendo  sufficiente  questa  lunghezza,  allo  scopo  di  reatrìn* 
gore  il  Pelago ,  si  che  non  avesse  luogo  quel  pernicioao  interrimen- 
to, si  dovette  nel  1643  aame»tare,  giacché  la  navigazione  fa  per 
tal  causa  nuovamente  interrotta.  Si  aumentò  quindi  la  lungheisza  del 
primo  di  questi  muri  sino  a  pied.  190  {met.  72,2187) ,  e  qaelladel 
secondo  a  pied.  220  (  met.  83,6ai6  ),  e  così  venne  provveduto  an- 
che a  questo  difetto  del  nostro  Naviglio.  Infieitti  l'acca  che  cade 
dal  sostegno  di  Corticella  ^  progredendo  a  muoverai  incassata  fra  qne- 
iti  muri  con  nna  velocità  più  ohe  sufficiente  a  spinger  oltre  le  tor^ 
bidè ,  non  ponno  più  queste  fermarsi  in  gran  copia  ndl'  alveo  del 
eanale  ,  e  quindi  non  avranno  luogo  que^'  interrimenti  ohe  priaM 
interrompevano  la  navigazione  « -Goteati  muri  poi,  sostengono  ancora 
la  ripa  del  canale ,  che  franava ,  e  tolgono  per  tal  modo  nn'  altm 
cagione  dell'  indicato  interrimento  • 

j6.  L'  ultimo  sostegno  che  «ia  stato  costruito  ani  nostro  Canale  4 
quello  di  Mala!bergo.  Fino  a  quasi  tutato  il  secolo  17.^  la  oomoniea* 
^ione  del  Canale  snperiore  a  lAalalbergo  colF  inferiore  ,  ai  manteneva 
mercè  di  alcune  parature  oonaervate  in  ofia  earaera  di  quel  PoiiOf 
che  chìamavasi  Galleria  i  o  credo  che  per  queste  parature  >  il  4saoalo 
inferiore  si  chiamasse  Canate  delle  Parature.  Nell'anno  1699  fii  de- 
molitala saddetu  camera  9  0  furono  ooatraiti  i  maxi  onde  faUutotrw 
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Ima  Bova  ohe  apriate  la  comuoioaBÌone  tra  il  Canale  infarione  ed  il 
tnperìore  '.  Ma  la  casa  Mareéoalchi  auecedcKa  ai  aigm>ri  Volta  ,  pre* 
tese  di  avere  un  gins  privativo  di  navigare  inferiormente,  e  perciò 
fa  sospesa  )a  costruanone  di  qnella  Beva.  Fa  rimessa  la  decisione  di 
questa  lite  alla  Sapra  Rota 5  la  quale  giudicò  non  competere  ad  aU 
cono  cotesto  gtas^  e  perciò  nell'anno  seguente  fu  compita  la  snd>- 
detta  Bova»  e  fu  aperta  k  comunicazione  col  Canal  delie  Parature , 
o  sia  colla  navigaeione  inferiore 

Per  alcuni  inconvenienti  succedoti  nel  Canale  inferiore,  forse  in 
grazia  delle  replezioni  cagionate  dal  Reno  nel  medesimo  Canale  >  fu 
deliberato  nel  1749  di  demolire  la  Beva  e  sostituirvi  una  travata 
composta  di  dieci  travi ,  V  una  all'  altra  sovrapposta  ,  aicdià  alF  oc* 
corenza  se  ne  levava  orizzontalmente  una  o  più  ,  ed  anche  tutte  se 
fosse  abbisognato 9  per  dare  sfogo  all'acqua  superflua  del  Canale  su* 
periore. 

Venne  l'epoca  in  cui  per  Sovrana  determinazione  della  Santa  Me- 
moria di  Cleme,nte  XIII.  fu  inalveato  il  Reno  dalla  Rotta  Panfilia  fì- 
no  al  Cavo  Benedettino  9  sotto  la  direzione  dell'  egregio  idraulico 
p.  Antonio  Lecchi  •  Racconta  questo  esimio  scrittole  ^be   a  quell'  e« 

})oca  il  nostro  Canale  terminava  a  Malalbergo  con  tanta  altezza  di 
ondo  sopra  Reno ,  che  anziché  spianarsi  sopra  questo  fondo ,  avreb* 
be  avute  una  grande  caduta  te  non  fosse  stato  trattenuto  da  una 
traversa  chiamata  Cavedone  ^  dalla  quale  1'  acqua  si  sosteneva  al  so« 
Kto  suo  livello  con  permettarne  soltanto  un  limitato  sfogo  ad  uso  de' 
molìni  •  Conobbe  il  padre  Lecchi  l' imperfezione  di  questo  sbocco ,  ò 
perciò  suggerì  ai  Bolognesi  di  costruire  quivi  un  sostegno ,  accioc- 
ché le  barche  entrando  dal  primo  ordine  di  porte  nella  vasca ,  si 
potessero  far  discedere ,  e  prosseguire  la  navigazione  sul  pelo  basso 
del  Reno  •  Soggiunge  poi  egli  cbe  i^  suo  progetto ,  quantunque  in- 
contrasse r  approvazione  di  tutti  non  fu  però  eseguito  ,  per  uno  di 
qne'  motivi  morali ,  i  quali  negli  affari  umani  sogliono  frastornare 
tanti  pubblici  miglioramenti.  Il  fatto  sta  però,  cbe  mentre  egli 
scriveva  questa  cosa 9  cioè  nel  177S;  l'Illustrissima  Congregazione 
della  Gabella  Grossa  fece  edificare  il  sostegno  di  Malalbergo  per 
rendere  continuata  la  navigazione  da  Blalalbergo  pel  Canal  Volta  al 
Cavo  Benedettino ,  sotto  Y  autorevole  protezione  di  Sua  Eccellenza 
Reverendissima  Monsignore  Ignazio  Boncompagni  Lodovisi  Commis- 
sario Apostolico  pei  lavori  d'acque,  e  colla  direzione  del  sig.  Tenen* 
te  Cdonello  Gian  Andrea  Boldrini  Idrostatico  deputato  a  sostituire  lo 
stesso  p.  Lecchi  ne'  lavori  d'  acque  >  ohe  a  que^  giorni  ^i  eseguirò- 
ilo  [nn) .  * 

17.  Sono  giunto  ora  ad  un  pnnto  in  cui  le  patrie  stòrie  mi  ab- 
bandonano 9   e  nullo  uomo  sa   dirmi  delle   ricende  a  cui   è  andato 
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«oggetto  11  nostro  Canale.  Àoderb  io  qni  raoeo^iendo  ciò  cbe  ho 
potuto  trovare  sparso  qua  e  là  in  diversi  libri ,  senza  però  garantire 
ili  uq'  estrema  esattezza  nell'  epooa  della  formazione  di  qu^  CanaU 
ohe  per  me  m  andranno   a   mano  a   mano  annoverando  ,  giacché   di 

Eochi  solamente  ho  avuto  notizie  -certe  e  non  equivoche  »  di  niunQ 
o  rilevato  ì  fatti  da  docfimenti  ledali  e  fuori  d^  ogni  eccezione  • 
Quello  che  posso  asserire  franoamencte^  e  lo  comprovano  tutte  le 
antiche  corografie  del  Bolognese,  si  è;  ehe  il  nostro  canale,  per 
aino  a  tutto  il  eccolo  16^^  ed  fM^che  aul  principio  del  secolo  17°, 
andava  a  confluire  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  della  Fossa  fooj  • 
Fu.  a  cagione  4ella  diversione  del  Reno  nella  Sanmfrtina^  che  h 
nostra  navigazione  andò  cambiando  il  euo  ultimo  sbocco ,  e  £ni  col 
perdersi  interamente  •  Da  una  Scrittura  de'  Signori  Sindaci  della 
Gabella  Grossa  ,  intitolata  Misposta  4ille  jpretefe  ragioni  delle  città 
di  Ferrara  ec«^  etamjpata  in  Bologna  V  anno  271 1 ,  rilevasi  che  due 
erano  le  antiche  navigazioni  del  BoU^ese:  :la  prima  traversava  le 
Yalli  del  Poggio,  del  Bottifrò  Vecchio,  e  della  Sanmartina,  ed  entrava 
come  ei  è  detto  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  della  Fossa ,  e  quindi 
aerviva  d'  immediata  comunicazione  tra  Bologna  e  Ferrara  col  Poe 
col  mare 4  la  seconda  si  faceva  colle  acque  chiare,  delle  Valli  della 
Pegola  e  di  Malalbergo,  con  q[ttelle  della  Lorgana ,  del  canale  di  me«* 
zo  e  delle  Parature,  e  passando  per  la  Lama  delle  Bilaqae,  andava 
nella  Salarola ,  e  si  portava  a  confluire  nel  Po  di  Primara  alle  Cast 
4:uj?ate^o  sia  al  Passo  della  Fassìnata^  e  manteneva  aperta  la  comu« 
nicazione  colle  Valli  di  Comacchio  ,  tanto  cìeqessaria  per  le  provvido- 
ni  de'  sali,  pesci. ec.,  che  veggono  dalle  parti  inferiori  del  Ferrare- 
se.  Ma  giunto  Tanno  1604  in  cui  per  volere  di  S.  Santità  Papa 
Cllemente  VIU ,  fu  tolto  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara ,  e  fu  messo  a 
honificarre  la  Sanmartina^  e  ciò  fino  a  tanto  che  ai  fosse  riattivato 
r  alveo  del  Po ,  reso  derelitto  per  la  diversione  delle  sue  acque  nel 
JRamo  di  Venezia ,  divennero  gli  ioteriimenti  del  Beno  fatali  alla  no* 
atra  navigazione  per  cui  fu  fqrza  lottare  4 ubga  pez^  pel  ritomo  del 
Reno  nel  Po^  e  questo  non  avendo  a,vuto  efietto,  fu  cagione  che 
Bologna  perdette  il  suo  felicissìmorcd  ^tichissimo  commercio  col  Po 
e  col  mare  •  Non  fu  invero  tralasciato  alcun  mez^  onde  preservare 
il  nostro  territorio  dagli  infausti  effetti  cl^e^le.  espansioni  del  Reno 
potevano  produrre,  giacché  fu  costruito  un, argino  circondario  nella 
suddetta  Valle,  e  si  cercò  altresì  di  dfire  slo£po  alle  acque  ehiare 
della  medesima,  mediante  due  hopche  aperte  nel  Po  di  Ferrara  e 
quindi  superiormente  alla  spunta  di  S^  Giorgio  ^  denominate  de'  Cap* 
^ucvini  ,  e  de'  Masi  ^  ed  altre  non  poche  nel  Po  di  Primaro,  e  cioè 
inferiormente  alla  punta  di  ^.r  Giorgio  ^  le  *qaali  aono  denominate  di 
•Levar olo^  Bonafina^  3ellònza^  JZanwotta^  Castaldorosso^  Fassinata^ 
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Mamhri,  e  Fossa  nuova;  né  si  omise  di  aprire ,  lango  la  SaQinarti«^ 
na  e  la  valle  di  Marara ,  un  cavo  denominato  Cavo  di  Marara  od 
anche  Cavo  del  Duca,  per  dare  sempre  maggiore  sfogo  alle  acque 
chiarificate  »  ed  impedire  i  disordini  che  il  Reno  minacciava  al  no» 
stro  territorio.  Ma  vedremo  ben  presto  che  queste  precauzioni  fu* 
reno  inutili  »  ed  il  territorio  Bolognese  fu  predato  delle  proprie  ao*- 
que»  pel  solo  motivo ,  che  a  quéste  acque  venne  negato  quel  corso 
che  la  natura  le  avea  prescrìtto. 
i8«  In  ordine  ai  danni    sollerti   dalla   nostra   navigazione   ne'   bel 

Srimi  anni  di  questa  fatale  diversione  ^  ecco  che  il  Reggimento  di 
degna,  in  alcune  scritture  presentate  l'anno  1657  alla  SaiQtità  di 
Alessandro  VII.  per  la  remozione  del  Reno  dalla  Sanmartina,  li  de- 
scrive  in  brevissime  parole  »  e  ne'  termini  seguenti  •  Un  altro  gra'^ 
vissimo  danno  ha  causato  alV  una  ed  altra  citta  {  cioè  a  Bologna  ed 
a  Ferrara  ) ,  ed  alla  Camera  Apostolica  V  interrimento  delle  valli  ,  ed 
èj  che  la  navigazione  da  Malalbergo  a  Ferrara  ^  che  tutto  V  anno  si 
faceva  per  la  valle  ne*  tempi  almeno  d*  inverno ,  affatto  .  necessaria 
al  passaggio  dell'  una  y  e  V  altra  città  frequentato  da  tutta  V  Euro* 
pa  nel  viaggio  d'Italia  in  Germania ^  fin  dall'  anno  i6ii.  cominciò 
a  mancare  ,  onde  per  provvedere  ,  ju  necessario  lasciar  la  via  più 
breve  che  direttamente  andas?a  alla  Torre  della  Fossa  in  lunghezza 
di  viaggio  di  dieci  miglia ,  e  voltar  per  via  più  lunga  alla  bocca  de* 
Masi,  ove  fu  portata  l'  anno  i6ai  ;  che  di  nuovo  in  breve  tempo  in*^ 
territa  y  bisognò  V  anno  i635  ricercarla  con  gravi  spese  verso  levan^ 
te ,  voltando  alla  Bonafina  ,  per  via  doppiamente  più  lunga .  E  gue^ 
sta  anche  per  mantenere  almeno  la  maggior  parte  dell'  anno,  è  conve* 
nuto  chiudere  la  bocche,  e  chiaviche,  per  le  quali  le  valli  turgida' 
dell'acqua  del  Reno  scaricavansi  nel  Po  di  P rimaro ,  anzi  attraver^' 
sur  questo  stesso  fiume  con  un  argine^  sostenendo  violentemente  V ac^ 
qua  di  quella  vastissima  valle  in  altezza  di  quattro,  e  cinque  piedi 
sopra  la  superficie  del  Po  alto,  e  del  Po  basso  di  piedi  nove  in 
dieci  circa.  Trovo  in  fatti  fra  i  documenti  riferiti  nella  citata  scrit« 
tura  de'  Sindaci  delia  Gabella  Grossa,  che  nell'anno  1634  la  Santi- 
tà  di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  ordinò  una  nuova  navigazione  che 
da  Malalbergo  pel  Canale  morto  denominato  la  Conca  nuovamente 
escavato  progrediva  verso  la  linea  di  Confina  ,  e  per  la  lama  della 
Bilacque  giungeva  al  sito  denominato  Spinazzino  ^  di  dove  voltava, 
verso  Ferrara  per  la  via  detta  del  Prato  al  Buttifrè  nuovo,  e  tra^ 
versando  il  Cavo  del  Duca  entrava  in  Primaro  per  la  Fossa  di  Gai<* 
bana  che  sboccava  alla  Bonafina .  Si  dice  inoltre  in  cotesta  scrittu- 
ra, che  a  mantenere  sì  fa.tta  navigazione  fu  necessario  l'argine  ed 
il  cbiudimento  delle  bocche,  di  che  parla  il  Reggimento  di  Bolo^ 
gna  i  a  2  signori  Ferraresi  per  contribuire  anch'  essi  al  mantenimento 
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di  questa  navigazione»  eseguivano  annualmente  una  mannaie  escava* 
zione ,  nel  Po  di  Primaro  »  cominoiando  da  Gaìbana  e  progredendo 
fino  a  Ferrara  • 

19.  Crebbero  mai  sempre  le  replezioni  di  Reno  nelle  Valli,  e  ne' 
condotti  che  interseccava  9  e  crebbero  insieme  i  disordini  e  le  can- 
se  devastatrici  della  nostra  navigazione.  I  signori  Ferraresi ,  non 
so  con  quanta  filantropia,  per  assicurarsi  che  le  acque  del  Reno 
cadessero  tutte  sul  territorio  Bolognese,  e  non  contenti  che  queste 
acque  vagassero  naturalmente  a  danno  de'  suoi  limitrofi  ;  fecero 
nel  1642  un  taglio  nel  Reno  presso  la  Torre  dell'  Uccellino,  in  luo- 
go denominato  Bastiola ,  per  il  quale  la  maggior  parte  delle  &ae 
acque  s' incamminarono ,  ed  accelerarono  l' interrimento  de'  nostri 
Canali  • 

Già  il  Reno  avendo  interrita  la  Sanmartina  ,  e  rotto  l' argine  oir- 
condario  a  destra  del  medesimo,  verso  S.  Martino ,  non  che  1'  altro 
nuovo ,  pure  alla  destra ,  presso  la  Torre  del  Fondo ,  entrava  per 
queste  rotture  a  devastare  altra  parte  del  nostro  territorio ,  giun- 
gendo co'  suoi  interrimenti  sino  a  S*  Vincenzio  :  sì  pensò  allora  a 
costruire  il  cavo  manufatto  detto  Gavone  ^  il  quale  avea  la  sua  in- 
clinazione per  la  valle  di  Marara  verso  le  case  cupate  •  Le  acque 
nello  sbocco  di  questo  cavo,  si  apersero  il  corso  in  un  sito  deno- 
minato  Cognola,  formando  il  Riazzo  denominato  Cervella^  ma  poi- 
che  cotesto  Riazzo  erasi  diretto  nelle  parti  più  basse  delle  valli  di 
Marara,  e  si  allontanava  alcun  poco  dal  territorio  Bolognese,  cosi  i 
aignori  Ferraresi,  sempre  intenti  a  voltare  contro  di  noi  i  mali  ef- 
fetti  delle  torbide  di  Reno,  con  opera  manufatta,  divisero  le  acque 
del  Reno  in  modo,  che  per  la  maggior  parte  fu  obbligato  a  formare 
un  altro  Riazzo  a  destra  '(  forse  quello  del  Callo),  cadendo  questa 
di  poi  nella  linea  di  confine  ove  trovava  le«>acque  chiare  delle  val- 
li, che  come  si  è  detto  (5*  !?•)  formavano  l'altra  navigazione .  Con- 
venne perciò  ai  Bolognesi  fare  le  sgarbate  per  la  valle ,  acciocché 
mediante  le  acque  chiare  si  andasse  mantenendo  la  navigazione  aud- 
detta,  non  solo  da  Bologna  a  Ferrara,  ma  anche  al  mare.  U  pro- 
cedere ingiutfto  de'  signori  Ferraresi  risulta  anche  dal  vedere ,  che 
i  nuovi  cavi  pe'  quali  s'incamminava  il  Reno»  erano  arginati  alU 
sinistra  a  difesa  del  loro  territorio,  ed  erano  disarginati  alla  de* 
atra  onde  le  inondazioni  di  questi  cavi  si  portassero  tutte  sul  Bolo- 
gnese •  Leggesi  in  fatti  in  una  visita  che  fece  il  sig.  Senatore  Filij^ 
Aldrovandi ,  alla  nostra  navigazione ,  in  compagnia  del  celebre  idraii« 
lieo  Eustachio  Manfredi  l'anno  1700,  che  il  Cavo  Covone  ed  il 
Riazzo  Cervella  erano  arginati  alla  sinistra  ,  e  mancavano  d' argini 
totalmente  alla  destra  • 

ao.  Ma  già  le  torbide  del  Reno  non  lasciayano  d' interrirò  tutte  le 
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igarbate  cbe  dai  Bolognesi  si  facevano  ,  e  che  ogni  anno  si  rinnova- 
vano •  Ciunte  coleste  sgarbate  sino  al  Canale  delle  Parature ,  e  chiù* 
È(y  interamente  Io  scolo  delle  acque  cbiare  del  Poggio ,  Riolo ,  Scor« 
suro  ec. ,  con  evidente  perìcolo  dì  perdere  ancora  1'  anzidetto  Gana« 
le,  fu  allora  cbe  la  S.  Memoria  di  N.  S.  Innocenzo  XL  ordinò  la 
navigazione  detta  la  Guglielmina j  la  quale  fu  eseguita  nel  1687  con 
un  cavo  manufatto  portante  le  acque  chiare  anzidette ,  ed  arginato , 
onde  le  torbide  del  Reno  non  potessero  entrarvi  ad  in  t  erri  ria  »  sic- 
come aveano  fatto  colla  navigazione  per  le  sgarbate  •  Dal  nome  di 
questa  navigazione,  ognuno  sarà  tentato  a  credere  ,  che  V  autore  della 
medesima  sìa  stato  il  celebre  Domenico  Guglìelmini  ;  io  pure  sono 
dì  questo  pensamento ,  ma  non  saprei  con  sicurezza  affermarlo ,  giac- 
ché non  trave  alcuno  che  lo  asserisca  in  fuori  dì  Eustachio  Man- 
fredi ,  il  quale  nella  sua  Relazione  della  vìsita  Àldrovandi  i)oc'  anzi 
citata  ,  chiama  cotesta  navigazione  la  navigazione  del  Dottor  Guglìel- 
mini •  Poco  però  è  il  perdere  il  nome  degli  autori  delle  cose  ;  ben  è 
più  il  perdere  le  cose  stesse  ,  massimamente  quando  esse  siano  dirette 
alla  pubblica  felicità.  Cosi  difatto  è  avvenuto  della  navigazione  Gu« 
glielmina;  non  era  essa  ancora  perfezionata  nella  sua  parte  inferiore  , 
ohe  ir  Reno,  abbandonate  le  ultime  sgarbate  venne  ad  intersecarla, 
e  ad  interrìrU  :  s'  introdusse  inoltre  nella  Lamma  delle  Bilaque  ,  ed 
indi  nelle  valli  denominate  Scarsella  e  Salarola^  che  tutte  restarono 
in  pochi  mesi  interrite. 

21.  In  questo  deplorabile  stato  trova  vasi  la  nostra  navigazione  al- 
lorché Papa  Clemente  XL  con  suo  Breve  delli  5  Gennaio  1707  creò 
Soprintendente  generale  delle  acque  nelle  tre  Provincie  di  Bologna, 
Ferrara  e  Romagna,  1' Eminentìssimo  Gualterio.  Questo  illustre  Por- 
porato commìserando  la  nostra  situazione  applicò  1'  animo  suo  gene- 
roso ad  ordinare  un  qualche  provvedimento ,  che  potesse  valere  a 
aollevarci  alcun  poco  da  tanto  danno  •  Ordinò  egli  con  sno  decreto 
delli  a5  Settembre  1709,  che  fosse  allungata  la  linea  del  Canale  Vol- 
ta e  protratta  fino  a  Spinazzino^  ove  le  acque  dovessero  ricevere  un 
nuovo  sfogo,  meno  soggetto  allì  danni  del  Reno,  e  decretò  che  si 
unissero  a  queste  acque  anche  quelle  del  Canale  denominato  la  Coa« 
ca,  non  meno  che  quelle  del  condotto  Lorgana. 

Ma  non  andò  guari ,  che  anche  queste  provvidenze  riescirono  va- 
ne ,  gì'  interrimenti  del  Reno  furona  cosi  fatali ,  che  si  dovette  pra- 
ticare la  navigazione  lungo  i  Riazzi  del  medesimo.  I  Riazzi  denomi« 
UdiXÌ  Scarsella  y  Salarola^  e  Canabiolo  furono  quelli  pe'  quali  a  quo' 
tempi  di  tanto  disordine,  dovevasi  navigare.  Fu  eletto  Pfipa  il  17 
Agosto  1740  il  Cardinale  Prospero  Lambertini ,  ohe  assunse  il  noma 
di  Benedetto  XIV.  Questa  Pontefice  che  per  essere  Bolognese  cono- 
gceva  pienamente  lo  stato  lagrìmevole  a  cui  era  ridotta  la  sua  patria  ^ 
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per  la  fatale  diversione  del  Reno  dal  Po  di  Ferrara,  fece  saa  prl« 
miera  occupazione  quella  di  troncare  le  liti  che  pendevano  fra  le 
Provincie  contendenti ,  ed  ordinò  tostamente  con  suo  Chirografo  del 

firìmo  Febbraio  1742  il  famoso  Cavo,  ohe  dall' Augusto  suo  Nome  ^ 
il  chiamato  Cavo  Benedettino  y  il  quale  dovea  essere  il  ricettacolo 
delle  acque  torbide  dell'  Idice ,  e  di  quelle  del  Reno  chiarificate  nel* 
le  valli  •  Cotesto  lavoro  ebbe  cominciamento  circa  alla  metà  dell'  an* 
no  1745,  sotto  la  primaria  direzione  de'  signori  Gabriello  Manfredi, 
ed  Andrea  Chiesa  periti  già  deputati  nel  Pontificio  Chirografo  ansi* 
detto;  e  nel  Novembre  del  1749  restò  ultimata  la  parte  che  riguar- 
dava il  nuovo  alveo  per  l' Idice  ,  nel  Ottobre  del  1750  si  giudicò 
atto  a  ricevere  anche  le  acque  chiare  del  Reno. 

Dopo  la  formazione  di  questo  Cavo  ,  la  nostra  navigazione  si  pra* 
ticò  per  la  Scarsella  e  la  Salarola  :  la  prima  si  chiamava  col  nome 
della  seconda  ,  ed  a  questa  si  dava  il  nome  di  Ciambellina  .  All'  og- 
getto poscia  di  mantenere  cotesta  navigazione ,  i  signori  Amministra- 
tori della  Gabella  Grossa  costruirono  una  cliiavioa  alla  sinistra  del 
Benedettino,  e  per  essa  si  alimentava  il  Canale  della  Salarola.  Le 
acque  della  Ciambelliua  venivano  sostenute  per  mezzo  di  no  cave- 
done  costruito  attraverso  di  quel  ramo  della  Salarola ,  che  mettea  ca- 
po nello  scolo  Zena;  e  servivano  per  la  navigazione  da  Marara,  a 
Ferrara,  mediante  una  chiavica  costrnita  attraverso  della  CiambelH* 
na ,  la  quale  fu  poscia  demolita  non  so  per  quali  motivi.  Goleata 
navigazione  però  veniva  interrotta  in  tre  luoghi  ne'  quali  si  doveano 
scaricare  le  mercanzie  dalle  navi ,  e  portarle  ad  altre  navi  già  pron* 
te  ed  allestite  nel  tronco  inferiore  della  navigazione.  L'eccessiva  ca- 
duta dall'uno  all'altro  tronco  di  Canale,  e  la  difficoltà  somma  di 
costruirvi  de'  sostegni ,  era  quella  io  credo  che  obbligava  a  questo 
trasporto,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Traghetto.  I  luoghi  pertanto  ne' 
quali  si  praticava  questo  traghetto,  erano  i  seguenti,  a  Malalbergo^ 
al  Passo  Segni ,  ed  a  Marara  • 

Introdotto  l' Idice  nel  Po  di  Primaro ,  o  trovandosi  mancare  della 
necessaria  cadente  cominciò  ad  innalzare  il  fondo  del  suo  recipien- 
te  ,  e  vi  produsse  cotanto  interrimento  che  dagli  storici  si  fa  salirà 
fino  a  sei  piedi  {pp\*  Accadde  pertanto  nel  1761  che  le  copioM 
pioggie  cadute  dal  cielo,  produssero  nel  Reno  il  di  i3  Ottobre  di 
qnest'  anno ,  una  piena  cosi  strepitosa ,  cho  ruppe  l'argine  del  Morg#* 
ne  in  Primaro,  retrocedette  nel  Cavo  Benedettino,  ne  smantelò  l'al- 
veo destro,  e  manomise  si  fattamente  la  nostra  navigazione,  che 
r  Eminentissimo  Doria  Legato  di  Bologna  determinò  che  ì  Bologneai 
costruir  facessero  nn-  Cavedone  nella  Gtambellina  tramandando  a 
qnesta  le  acque  pel  Cavo  o  Riazzo  detto  CanabiolOf  che  ad  eata  i&- 
nivasi  ed  alla  Salarola. 
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Ad.  Eccoci  all'ultima  Tice&da  a  cui  andò  soggetta  la  nostra  navi* 
gazìone.  Le  altezze  straordinarie  delie  jùene    di    Prìmaro;  i    minao- 
ciati  traboccamenti  del  medesimo  sulle  campagne   Ferraresi  ;  i   lavo- 
ri, i  soprassogli  che  con  tumulto  di  contadini  e  di    soldati,   si    cor^ 
reva  ad  effettuare  onde  difiendere  coleste  campagne    dalle  minaccia*^ 
te   inondazioni;   le   gare   accese  fra  i   Letterati  delle   Provincie    di 
Ferrara ,  Bologna  e  Ravenna  di  preferire  chi  V  uno ,  chi    V  altro  de^ 
fatti  progetti;  e  j>er  ultimo  i    diversi   uffizj ,  e  le  preghiere,  e   le 
suppliche  umiliate  al  Trono  del   Pontefice  ,  poterono  risolvere  Cle- 
mente XIIL  alla  Magnanima  risoluzione  di  anullate ,  mediante  la  Sa- 
cra Congregazione  d'acque  tutti  i  progetti  d' inalveazione  del   Reno 
fino  allora  proposti ,  e  di  chiamare  dall'  estero  tre   soggetti  Talentisi- 
simi  ed  imparziali ,  che  uno  ne  presentassero ,  il   quale  fosse   atto  a 
procurare  una  pronta  bonificazione  de'  territorj  delie  suindicate  Pro- 
vincie ,  e  non  dettato  dallo  spirito  dì  parte ,  ma  bensì  da  que'  incon* 
cussi  prinoipj  idrostatici ,  che  tanto  onorano  la  nostra  Italia  •  Cotesti 
soggetti  furono,  il  p.  Antonio  Lecchi  della  compagnia   di  Gesù  ma** 
tematico  delle  LL.  MM.  IL  ;   il  signor  Tommaso  Temanza  architetto 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia;  ed  il  sig.  Oìovanni  Verace 
architetto   di    S.   A.    il   Gran   Duoa   di   Toscana  •  Progettarono  essi , 
r  inalveamento  di  Rem>:dalla  Rotta  Panfili  al  Cavo   Benedettino;  la 
riattaziooe,  e  lo< «casamento  del  medesimo  Cavo;  e  l'arginatura  de* 
atra  del  Primarò  fino  al  Fossa  vecchio  RaVegnano  (jr^)..Nei   martedì 
^  Giugno  del  1767  radunatasi  la  Sagra  Congregazione >  con  nnanime 
consentimento  approvò  il    progetto,  e  compilò  i  decreti  risguardanti 
tutte  le  parti  del  medesimo  •    La    sanzione    del  Pontefice  risultò  dal 
ano  Chirografo  aa  Giugno  1767  diretto  a  Monsignor  Ignazio  Ludo  vi* 
si  Bodcompagni  allora  Vicelegato  di  Bologna  al  quale  era  appoggiata 
F  autorità    suprèma   di   Commissario   Apostolico:    si   coihmise    nello 
itesso  Chirografo' la   direziobe  ^de'  lavori  al   p.  Leochi ,  il  quale  to« 
atamente  si  fonò  a  Bologna  per  dEare   esecuzione, ai  Sovrani  coman* 
damenti  •  Conridùiò  egli 'dall' arginacura  destra  idei  Primàro»  la  qua- 
le fu  termirnata  nel  1^769  ;  ed  in  quest'  anno  si  riattivò  il  Cavo  Be- 
nedettino, cui  si  giudicò  miglior  espediente  aprirla  non  dal  Morgo- 
ne  ,  come  si  era  da   prima   proposto,  e  come   trovavasi   aperto   nel 
1749»  ma  dal  Traghetto  per  linea  più  breve  e  di  sbocco  più  felice  # 
Jt^eiranui^  1771  si  aeoelerò  il   suo  seavamente  e  le   sue    arginature, 
e  dentro  it   177^  fu  compitala  uno'uà  iaalv^zione   fino'  alla   Rotta 

Era  divissfmetìta  del  {k  Lecchi  ohe  dopo  io  stabilimento  del  suo- 
vo  alvet6  di  Ren^,  9i  dov^esse  qtlestò  attraversare  eolia  nostra  navi« 
gszione;  ma  impresa  cosi  lunsinghtera  non  è  mni  stata  effettuata  ; 
Ciò  non  dimeno  non  tralasciò  il  -p.  Lecchi  d^  inooraggire  i  Bolognese 
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1^1  perfezionamento  della  loro  naTigazione  »  e ,  aiocome  abbiamo  detfo 
al  n.^  i6  ,  gli  propose  la  costruzione  di  un  sostegno  a  Malalbergo,e 
la  formazione  di  un  Canale  arginato  ^  ohe  mettesse  foee  nell'  antieo 
alveo  di  Reno  •  Io  non  so  quale  aia  cotesto  Canale  di  che  egli  parla 
nel  suo  trattato  ani  Canali  di  navigazione  ;  so  bene  che  nel  1775 
fu  costruito  a  MaUIbergo  un  sostegno,  e  che  il  sig.  Michele  Biaa* 
coni  Economo  della  Gabella  Grossa,  nelle  sue  Riflessioni  delli  iS 
Marzo  1776  intorno  al  regolamento  da  darsi  alla  navigazione  aperto 
che  sarà  il  sostegno  di  Malalbergo  scrìsse ,  che  in  seguito  dei  lavo- 
ri delle  acque  già  fatti ,  e  ohe  si  stanno  facendo ,  Malalbergo  perde- 
rà la  comunicazione  per  acqua  coi  Gallo,  Buttìfrè,  S.  Vioceazio, 
S.  Alberto ,  S.  Venanzio ,  Galliera ,  Poggio  de'  Lambertiai  e  con 
altri  siti  ;  giacché  la  Conca  e  le  "valli  cesseranno  d'  essere  navigabili  • 
Soggiunse ,  e  profetizzò  di  più  ,  che  presto  o  tardi  si  sarebbe  aper- 
ta per  terra  una  atrada  da  Malalbergo  al  Gallo  ed  indi  a  Ferrara,  la 
quale ,  per  la  sua  brevità ,  aarà  in  ogni  tempo  frequentata  dai  mer- 
cadanti,  e  preferita  al  dispendioso  giro  per  Marara.  Ciò  è  avvenmtd 
di  fatto;  imperocché  oggi  giorno  la  Cìambellina  è  resa  impraticabi- 
le, e  non  si  crede  pregio  dell'opera  il  restituirla  aUa  navigatone. 

Io  non  saprei  affermare  se  ciò  sia  vero  o  falso,,  spetta  allo  statisti- 
co il  deciderne,  ed  io  non  mi  conosco  da:  taU'td*  Dir^  bene  che  ia 
generale,  è  sempre  preferibile  il  trasporto  delle  mercanzie  per  ac- 
qua, a  quello  per  terra*.  I  canali  navigabili-  sono  1  sitati  immaginati  al- 
l' oggetto  di  agevolare  cotesto  trasporto ,  non  dkò  in  ordine  al  tem- 
po che  Del  medesimo  viene  impiegato,  ma  in  ordine  alla  spesa  che 
^sig®  9  gi^^^ohè  nel  trasporto  per  terra  tutto  dee  farsi  coli'  opera  di 
alcuni  individui ,  col  mantenimento,  ed  a  scapito  della  forza  di  al- 
cuni animali;  mentre  per  acqua  o  u^sune  animale  viene  impiegato, 
od  uno  o  due  cavalli  al  più  Quando  si  naviga  ad  alzaia^  e  con  sa- 
vi di  qualche  grandezza ,!  e  :caFÌoo  consìderevolf  •  Quante  volte  foaae 
conosciuto  .vantaggioso  V  aprire  la  nastra  intrica  «Jiavigaziene  eoa 
Ferrara,  col  Po  e  col  mare, 'iion  ini  sembm  taalagei^oAe  ii  consegav 
quest'intento;  un  solo  traghetto,  che  ai  .£aQqia  all0  sbpccp  del  Navi- 
glio in  Reno,  è  sufficiente  per  portare  le.  navi  aincf  alla  Torre  deUa 
Fossa,  dertò  è,  che  se  il  Reno  fosse  stato.  .in^Iv.eato  per  ana  linea 
che  lo  avesse  messo  direttamente  nel  'Po*di  ^Lemb^rdia,  la  nostra 
navigazione  si.  troverebbe  era  in  uno  $taie'flii^li6re  4i  qnalanqotf 
altr4>  in  culi  sia  mai  stato  per  lo  .addiètro,  giacqhèsi  potrebbe  ean- 
tinuare  a  dirittura  senza  1  incomodo  de'  traghetti  sino  a  Ferraraj 
anzi  si nb  al'Po^<  ed  ai  alare|.  :Ptr  tlinlostrarlf  mi  servirò  delle  faro- 
le.  di  Domenico  G^uglielmmi  registrate  nella  leconda  delle  non  po- 
che scritture  che  per  luì  si  scrissero  d'ordine  de'  Bolognesi,  ali' e* 
poca  della  Visito  degli  Emiùentlsaimii  d'Adda  e  Ba!rberini.  Quanta 
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alla  navigazione^  divertito  che  fosse  il  Beno   nel  Po  3  potrebbe  que^ 
sta  aggiustarsi  in  perpetuo ,    e  con  poca  spesa ,  escavando    il   Canal 
vecchio  delle  paradure  ^  che  va  da  Malalbergo  al  Ponte    della  Bra-^ 
glia,    ed  introducendovi  dentro  il  Canal   Naviglio   di  Bologna,  che 
da  detto   sito  correrrebbe  per  V  odierna   navigazione  fino   alla  volta 
de*  Dossi  ;   e   di  più  si  potrebbe  per  cavo  manufatto  condurre   sino 
all'  alveo    di   Beno   nelV  angolo    del    confine ,  e  per  questo    intestato 
nella  parte  inferiore  /  sino  a  S.  Martino  y   da  dove  con    nuovo   corvo 
sino  alla   Torre  della  fossa   s*  introdurrebbe  nel  Po  di  Primaro  y  pel 
quale  si  arriverebbe  alla  punta  di   S.  Giorgio y    sfogando  V  acqua,  a 
pel  Po  di  Volano  a  beneficio    della   navigazione   di  e$so ,  o  pure  pel 
cavo  del  Barco  nel  Po  grande  ,  dove  con  un  sostegno  si  potrebbe  fa* 
te  entrare  questa  navigazione  nel   Po  medesimo ,  e  con  ciò    avrebbesi 
ad  avere  una  navigazione  libera  y  e  sicura  da  Bologna  sino  al  mare, 
la  quale  si  potrebbe  accrescere  d*  acqua  col  condurvi    a  sboccar   den-^' 
irò  ih  diversi  siti  tutti  gli  scoli  ,  ed  a^cque  vive  ,   ohe  ora  apparteu" 
gono  alla  Valle  del  Poggio  ,  e  forse  anche  la  Lorgana  •    Non  ostane» 
t6  però  che  una.  tale    inalveazione   non   abbia    avuto  luogo  »  io    dico 
che  8i  potrebbe  eoa  un  80I0  traghetto  ottenere  lo  atesso  intento  an* 
ohe  nello  stato   presente.   Infatti  »  aperto   di    nuovo  il  Canale  antico 
delle  parature  da  Malalbergo  sino  al  Reno,  s*  incontrebbe  il  fondo  di 
euesto ,  o  più  depresso    di    quello  del  Canale  ,  o  più  alto ,  o  coinoi- 
cleote  presso  a  poco  nello  stesso  livello.  Ora,  a  risolvere  il  problema 
in  ciascuno  di   questi    tre    casi ,.  egregiamente   e' insegna  il   celebre 
signor  Canonico   Pietro  Fantoni    nel  «uo  libro  della  inalveazione   de^ 
fiumi  del  Bolognese,  e  della  Romagna  ,  in   risposta   alla  4*^^  Memoria 
Idron^etrica    del   p*    Leonardo    Xinienes ,   stampato   in  Roma    1'  anno 
1766  alla   pag.   4^6;    che  nel    primo   e  terzo  caso,  si  potrebbe    allo 
sbocco  del  Canale  stabilire  un    traghetto    simile  a  quello    che  si  co- 
stuma a  Malalbergo;   lasciar   cerifere    le  acque  del  canale    nell'alvei 
di  Reno  ;  e  con  una  pescaia  impostata  nel  fondo  del  medesimo ,    far 
passare  alla  sinistra  una  porzione    delle    sue  acque  ad   alimentare   il 
ramo  inferiore  del  Navìglio ,  e  proseguire  così  1'  antica  navigazione  : 
che  nel  secondo  jcaso ,  si  potfà  lOFmare  una  botte  sotterranea  sotto  il 
Reno ,  larga  quanto  il  naviglio ,  onile  dasse  passaggio  alle  sole  acque 
del    medesimo   dalla    destra  alla    sinistra   del  Reno ,  e  stabilendo  ivi 
un  traghetto,  pròsseguire  poscia  nel   ramo   inferiore  la  stessa   navi- 
gazione. 

.  Vero  è  che  prima  di  acingerai  air  impresa  della  formazione  di  que- 
sto canale,  conviene  calcolare,  e  l'utile  che  ne  deriva^  e  la  spesa 
oni  debbesi  indispensabilmente  incontrare  ;  ma  quante  volte  la  R.  C. 
A.  yenisse  ad  acquistare  da 'questa  navigazione  una  rendita  propor- 
sionata  alla  spesa ,  non  dovrebbe  certameute  tralasGÌare  di  effettuarla , 
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stanteoBè»  qnanto  pia  il  ootnmeroio  è  agevolato^  pia  florìdo  difié** 
iHe  lo  stato,  81  aamenta  la  popolazione,  ed  accrescono  al  Sovrane 
qne'  mezzi  co'  quali  s'adopera  incessantemente  a  rendere  i  snoi 
sudditi ,  colmi  di  comodi  e  di  felicità  • 

APPENDICE. 

^3.  La  presente  appendice  Iia  per  iscopo;  x.®  di  riferire  le  etatCe 
Ttaisure  della  Chiusa  di  Casalecchio ,  riputata  da  valentissimi  Idrao* 
liei  per  r  opera  la  più  grandiosa  di  questo  genere  che  sia  nell^  Ita* 
lia;  onde  togliere  quelle  oòntradizioni  chetai  trovano  negli  matori 
che  le  riferiscono  :  a.^  di  mostrare  da  quali  principj  debba  partire 
V  Architetto  idraulico  nella  costruzione  di  una  chiusa ,  destinata  a 
divertire  T acqua  di  qualche  finme  o  torrente»  per  un  canale  rego- 
lare e  manufatto* 

Per  adempiere  al  primo  scopo  j  mi  portai  a  Casalecchio  il  giorno 
7  dello  scorso  Febbi*aio,  e  feci  tutte  quelle  operazioni  che  giudicai 
necessarie  onde  poter  mostrare,  con  un  piccolo  proBlo,  la  sitaasio* 
ne  de'  punti  principali,  all'origine  del  Canale  di  Reno  del  quale 
ragioniamo.  La  figura  i/  della  tav.  at.^  mostra  il  profilo  della  oostn 
Chiusa ,  preso  secondo  la  lunghezza  del  fiume  •  Il  ciglio  della  medesi* 
ma  è  t^ostìtuito  da  una  trave  posta  orizzontalmente ,  che  i  nostri  ar« 
tefici  distinguono  col  nome  di  Madiera^  alta  ventidne  cenùmetri^  e 
grossa  quasi  altrettanto^  Al  piede  <ii  questa  madiera  esiste  un  tavolan- 
te pressoché  orizzontale,  lun^ro  quanto  tutta  la  chiosa,  e  largo  me* 
tri  t),  70  (  p.  I.  IO.  I.)  al  quale  darò  il  nome  di  Soglia.  Comincia 
allora  lo  sdrucciolo  della  Chiusa,  il  quale  è  luogo  met.  34»  SS 
(p.  90.  IO.  9)  presi  ragguagliatamente,  ed  alto  met.  S^oS  (p.  ai»  i.  6). 
Alla  fine  di  questo  sdrucciolo  esiste  un  muro  robnstissimo  e  verti* 
Gale,  il  qnale  si  profonda  'sotto  T alveo  del  fiume,  per  ana  lungbes^ 
za  che  non  è  possibile  il  determinare  « 

Cotesta  Chiusa  traversa  il  Reno  per  tutta  la  sua  larghezza»  ed  ba 
il  suo  ciglio  inclinato  verso  T  incile  del'  Canale.  La  lunghezza  di 
questo  ciglio ,  è  di  met.  166,40  (p.  4f  t.  S.  8  ) ,  e  T  inclinazione  soa 
viepe  rappresentata  dalla  fig.  a.  della  tavola  anzidetta  {rt) .  Ma  poi* 
che  il  Guglielmioi  prescrive  che  il  ciglio  t>^  sommità  della  cbinsa  aia 
tutta  inclinata  verso  l' incile  del  Canale,  ed  al  contrario  il  sig.  Gic- 
vanni  Bacciali  auggerisce,  che  per  an  quinto  della  lunghezza  della 
chìnsa,  cominciando  dalP incile,  debba  ilano  cigKó  essere  orazoQe» 
tale ,  e  pel  rimanente  inclinato  al  modo  inggerito  dal  Ooglielminì  , 
ooài  mi  venne  curiosità  di  csservare  in  tjuati  di  questi  modi  aia  lik 
nostra  chiusa  attualmente  inclinata  •  A  dir  vero ,  siccome  nel  giome 
delle  mie  osservazioni,  per  l'ostinata  siocità  ohe  correva  in  qualia 
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Stagione  »  poc'  acqua  trovavasi  in  Reno  ;  cosi  tCando  mila  sponda  si-* 
Distra  del  canale  ,  ed  osservando  ad  occhio  nudo  il  pelo  d'  acqua  sta- 
gnante  contenuta  nel  Gorgo,  sembrava  di  rilevare  ne!  ciglio  della  chiu- 
sa 9  alla  fine  dello  sdrucciolo ,  V  inclinazione  suggerita  dal  sig.  Bacia- 
li :  ma  quando  mi  portai  còl  livello  sul  ciglio  superiore ,  rilevai  che 
non   verificavasi   ne  1' una  né  l'altra  di  quelle  inclinazioni.   Trovai 
in  iatti  che  la  soglia  della  chiusa   presso  V  incile   trovasi  sotto  T  o- 
rizzontale  condotta  per   1'  estremo   opposto  »   met.   0,4?  ;  e   verso  il 
mezzo  della  medesima  ,  cioè  alla  distanza  di  circa  met.  71  dal  punto 
hasso  anzidetto,  trovasi  sotto  quella  orizzontale   met.  0,54$   di  mo- 
do che  la  maggior  caduta  dell'  acqua  debbo  corrispondere   a   questo 
punto  più  basso.  In  fatti  interrogato  il  custode  e  sorvediante  della 
chiosa ,   confermò  egli  che  nelle  piene  del  fiume  avea   1  aCqua   una 
maggior  chiamata ,  circa  verso  il  punto  da  noi  or   ora  indicato  »   Ho 
pure  verificato  che  dall'  epoca  defla  visita  Conti,  cioè   dal    1761,    a 
questa  parte  ,  il  ciglio  della  chiusa  presso  l' incile  ,  e  stato  alzato  per 
met,   o,ao9   (  p.  o.  6.  7.  )  j  e  ciò  forse   per   dare  maggiore  inclina-^ 
zione  a  questo  ciglio  verso  il  punto  anzidetto  ,  e  difendere  la  spon* 
da  del  canale  dall'  urto  impetuoso  della  maggiore  chiamata  •  In  fatti 
da  un  profib  stampato,  e  che  dicesi  eseguito    all'  epoca  ^suddetta   si 
rileva  che  il  ciglio  della  chiusa  era  sotto   l' incoltellata   dell'  incile  , 
all'uscire  dell'acqua,  p«  9.  11*  o  (met«  3,769);  mentre  dal  mio  pro- 
filo (  fig.  3«  tav«  a.  )  risulta  essere  presentemente  di  soli   met.  3,56o 
(  p.-9.  4.  5  ]  •  Assai  più  bassa  era  fa  soglia  della  chiusa  al   principio 
dello  sdrucciolo,  giacché  all'epoca  della  visita  Conti,   cotesta  soglia 
era  sottoposta  piedi  i.  9.  o  (  m.  o,665  )  sotto  il    suo   ciglio,  mentre 
al  presente  non  lo  ò  che  di  m*  0,22  •  Rimontando  ancora  ad  un'  epo« 
ca  più  lontana ,   e  cioè  all'  epoca   della   visita  d'  Adda   e   Barberini 
1'  altezza  della  chiusa ,   dal    suo   ciglio  superiore    fino  al  ciglio  infe- 
riore \  al  finire   dello   sdrucciolo ,  non   ha  sofferto    che   una   piccola 
alterazione.  In  fatti,  dal  suindicato  profilo   si  ricava,  che    quest'  al* 
tezza  era  piedi  21.  4.  3    (met.    8,117]   all'epoca    del   1761;    ed  il 
Gaglielmini   nella  XXIIL  delle  sue  scritture  presentate  ai  mentovati 
Eminentissimi   Cardinali ,    dice   che  la  chiusa  di  Casalecchio ,  è  alta 

J>.  ai.  4*  A,  sopra  il  fondo  di  Reno.  Io  credo  certamente  che  pel 
ondo  di  Reno,  intenda  egli  il  ciglio  della  chiusa  al  finire  dello 
sdrucciolo ,  giacché  troppo  sarebbe  incerto  questo  fondo  nelle  vi- 
cinanze della  chiusa 9  in  cui  esso  varia  ad  ogni  piena  del  fiume,  e 
pei  moti  irregolari  della  corrente  prende  una  caduta  variabile  e 
jQcerta  a  calcolarsi .  Dal  nostro  profilo  poi  risulta  quest'  altezza  di 
met.  8,25  (  p.  ai.  8.  6),  poco  diversa  dalle  precedenti .  Non  saprei 
dire  come  abbia  calcolata  1'  altezza  della  chiusa  nostra  il  p.  Frisi , 
che   la  dice  di  piedi  3o*   sopra  il  fondo  di  Reno}  egli  certamente 
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V  avrà  riferita  ad  un  punto  ohe  non  era  stabile  »  se  pure  Toglian  di- 
re ohe  r  abbia  dedotta  da  qnalohe  profilo  • 

s4.  Tutto  questo  intorno  alla  chiusa  di  Gasalecchjo  :  veniamo  ora 
al  secondo  scopo  della  pf esente  appendice.  £  incominciando  dall'in* 
clinazione  cui  debbo  avere  il  ciglio  di  una  chiusa  verso  V  incile 
del  canale ,  osserveremo  che  la  teoria  ci  abbandona  totalmente  >  e 
che  la  sola  osservazione  e  T  esperienza  può  servirci  di  guida  sicura , 
onde  non  andar  errato  di  molto  9  in  simili  determinazioni.  Abbiamo 

fià  detto,  che  la  maggiore  inclinazione  della  chiusa  di  Casaleccluo, 
di  met.  o,  54  p6r  una  lunghezza  di  met.  85,40»  o  sia  mot.  0,024 
ogni  met.  3,8o;  ed  in  misura  bolognese  »  nove  punti  ogni  pertict. 
La  chiusa  di  S.  RoffiUo  j  celebre  anch'  essa  per  r  antichità  del  Ca- 
nale di  Savena  cui  alimenta  »  ha  una  lunghezza  di  piedi  168; 
(met.  63,856),  ed  una  inclinazione  di  piedi  %•  a.  a.  (met.  o,  Sap), 
verso  l'incile  del  canale  »  questa  inclinazione  corrisponde  a  me> 
tri  0,049  9  og°i  metro  5,8o ,  o  sia  diecinove  punti  per  ogni  porti* 
ca  bolognese .  Pare  quindi ,  che  da  queste  misure  si  possa  inferire , 
che  l' inclinazione  del  ciglio  di  una  chiosa  sarà  maggiore  pe'  piccoli 
torrenti ,  mioore  pe'  fiumi  temporanei  di  maggiore  portata  ,  potendo 
anche  divenir  nulla  »  e  qualche  volta  negativa ,  po'  fiumi  perenoi 
soggetti  a  piene  considerevoli.  Ma  oltre  a  tutto  questo,  ben  altre 
circostanze  esistono  a  cui  è  mestieri  avere  riguardo  in  affare  di 
tanto  rilievo .  È  da  considerare  in  primo  luogo  la  situazione  nella 
quale  debbo  costruirsi  la  chiusa;  la  direzione  colla  quale  la  cor- 
rente investe  la  medesima  ;  la  natura  del  fiume ,  il  quale  se  corre 
in  ghiaia ,  può  essere  cosi  instabile ,  che  ora  volga  il  suo  corso 
da  una  parte  ora  dalla  parte  opposta,  e  questa  instabilità  secondo 
che  è  più  o  meno  frequente ,  debbo  servire  di  norma  nell'  assegna- 
re l' inclinazione  maggiore  o  minore  della  chiusa ,  onde  il  rìcchiamo 
deli'  acqua  sia  più  o  meno  efficace  :  la  larghezza  della  segone  del 
fiume  o  torrente,  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa,  e  la  maggiore 
o  minore  altezza  delle  sue  piene  ,  debbono  essere  altrettante  norme 
per  r  Architetto  di  simili  edifizj  •  Insomma  quanto  più  si  considera , 
tanto  più  perfetto  riuscirà  il  lavoro  ,  e  certo  non  debbo  mancaro 
all'  Architetto  1'  avvedutezza  di  osservare  se  altri  edifizj  di  questo 
genere  egli  conosca,  i  quali  si  trovino  nelle  circostanze  che  per  lui 
si  presentano:  da'  quali  troverà  certamente  quo'  lumi  che  gli  abbi- 
sognano, onde  rischiarare  le  tenebre  in  che  è  avvolto  questo  ponto 
di  Architettura  idraulica. 

Francesco  Bernardino  Ferrari  nella  sua  Dissertazione  sopra  \a  co- 
struzione delle  chiuse  ,  riprende  in  qualche  modo  la  chiusa  dì  Ca- 
salecchio  perchè  ha  una  direzione  normale  alla  corrente  del  fiume, 
motivo  per  cui ,  egli  dice  9  si  devono  spesso  costruire  superìonnenie 
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altre  opere  onde  inviare  V  acqaa  alP  incile  del  naviglio  y  Io  che  non 
sarebbe  neoessario  se   la   chiusa   fosse   inclinata  verso  la  corrente. 
(V.  la  pae.  ao4  di  questo  Tomo)  •  Ma  io  non  so  di  quali  opere  egli 
parli  9  e  dubito  che   il   sig.    Ferrari  non   abbia  mai  osservata  la  no- 
stra chinsa»  giacche  avrebbe    veduto,   ciò   di   ohe    io  mi  sono    più 
volte  assicurato  5  che  cioè  quando  il  Reno  è  asciutto  ^  superiormente 
alla  chiusa  9  l'acqua   scorre  per   uno  o  più  riazzi  ^  i  quali  in  grazia 
della  pendenza  del  suo  ciglio ,   hanno    la    loro  oaduta  diretta   verso 
V  incile  dèi  canale ,  e   tutta  l' acqua  che  per   essi   scorre ,  tutta   è 
introdotta  nel  nostro  Naviglio*  Lo  inclinare  la  chiusa  verso  la  dire- 
zione della  corrente ,  è  necessario   ne'  fiumi   o  torrenti  che  corrono 
in  una  pianura  estesa  con  le  sponde  basse ,  siccome  a£ferma  lo   stes- 
so Ferrari  9  e  dove  la  soglia  dell'  incile  non    è  molto   alta    sopra    il 
fondo  del  fiume  ;  ma  ne'  fiumi  o  torrenti  che  scorrono  in  ghiaia ,  e 
massimamente  in  que'   tratti  de'   medesimi   che  sono    presso  la  fal- 
da di   un   monte   o  di  una   collina,   siccome   è    appunto   quello  ia 
cui  trovasi    la  nostra   chiusa;   e    molto   più  allora  quando   la  soglia 
delF  incile  debb' essere  molto  sollevata  sopra  il    fondo  del  fiume;  io 
credo  inutile  dare  alla  chiusa  sì  fatta  inclinazione.  Ma  il    sig.   Fer- 
rari sta  per  riprendere  anche  l'altro  precetto  di  dare  al  ciglio  della 
chiusa  un'inclinazione  verso  l'incile  del   canale,   ed   egli   piuttosto 
opinerebbe ,  che  cotesta  inclinazione  dovesse  prendersi  in  senso  con- 
trario, e  ci  assicura  colla  sperienza  della  grande    chiusa   nel    Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  di  Milano,  che  ciò  riesce  con 
huonissimo  effetto  «   Va   bene   tutto  questo    po'*  fiumi  perenni  e  che 
vanno  soggetti  a  grandi  piene,  siccome  il  Ticino;  ma  anderebbe  as- 
sai male  pei  fiumi  temporanei ,   e   molto  più  pe'  torrenti  •  Cosa    sa- 
rebbe del  nostro   canale   se   la  chiusa  di  Gasaleophio  fosse   costruita 
dietro  si  fatti  prineipj  ?  Il  fondo  del  fiume  »  che  nelle  parti  più  lon- 
tane ,  all'  incile ,  trovasi  quasi  a  livello  colla  cresta   della  chiusa  ,   a- 
vrebbe  al  certo  una  caduta  superiore  a   que'  punti  che  sono   meno 
lontani,  e  però  ivi  il  maggior   corso   della   piena  sarebbe   diretto;  a 
quella  direzione  andrebbono  i  riazzi  in  tempo  di  siccità  ;  ed  il  canale 
nel  msggior  suo  bisogno  sarebbe  affatto  privo  di   acqua  •   Ben    molte 
cose  suggerisce  il  sig.  Ferrari  intorno  alla  costruzione   delle   chiuse  ^ 
ohe  in   vero  meritano   l'attenzione  dell'architetto  idraulico;   ma  a 
me  sembra  ch'egli  ometta  di  esaminare  il  caso   della  costruzione   di 
una  chiusa ,  o  in  un  fiume  temporaneo»  o  in  un  torrente ,  od  in  que' 
tratti   de'  medesimi   pe'   quali  la   pendenza  è   molta  »   e  la  materia 
che  trasportano  è  grossa   e  pesante  ;  per  questi  certo  non  sono  adat- 
tabili le  sue   dottrine ,   le  quali   varranno  solamente  pe'  fiumi  della 
Lombardia,  e  per  que'  tratti  degli  alvei  precedenti  ne'  auali  la  pen- 
4enza  è  poca ,  e  la  materia  che  trasportano   è  sottile  e  leggera  • 
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Ma  non  è  questo  il  solo  punto  da  esaminare  nella  oottmziene 
delle  chiuse  ;  il  più  interessante  è  la  determinasione  dell'  altesza 
della  medesima  y  onde  assicurare  al  canale  tutto  quel  corpo  d'  acqua 
che  gli  abbisogna.  Domenico  Guglielmim,  intorno  all'altezsa  da  dar- 
si alle  chiuse  non  ha  detto  altro  se  non  che  la  soglia  delT  incile 
dee  essere  sempre  più  bassa  del  piano  della  chiusa  almeno  quanto 
richiede  il  corpo  d/  acqua  che  si  vuole  nel  canale  •  Il  padre  FrìA 
ha  soggiunto  ^  che  per  assicurarsi  che  l' acqua  si  mantenga  y  per 
tutto  il  tempo  avvenire ,  a  quelP  altezza  sulla  soglia  dell'  inoile , 
che  richiede  il  bisogno  del  canale ,  la  stessa  soglia  deve  tenersi  tan^ 
to  rilevata  sopra  il  fondo  primitivo  del  fiume ,  che  non  arrivi  ad  es- 
sere  conguagliata  col  fondo  successivamente  rialzato  innanzi  alla 
chiusa .  Ecco  adunque  che  l' altezza  della  chiusa ,  secondo  cotesti 
due  scrittori,  è  usuale  all'altezza  della  soelia  dell' inoile  sopra  il 
fondo  primitivo  del  fiume ,  più  1'  altezza  che  dovrà  avere  l' acqua 
nel!'  incile  medesimo  ;  e  in  ciò  è  d' accordo  ancora  il  sig.  Bernardi'^ 
no  Ferrari  sopra  nominato  •  Il  p.  Lecchi  al  contrario  vuole  che  aia 
determinata  1  altezza  della  chiusa  per  via  della  sperienza.  Stabilita 
la  situazione  della  soglia  \  e  eostruito  l' inoile  del  canale ,  si  dia  al- 
la chiusa  una  certa  altezza ,  e  si  osservino  le  vicende  del  canale  »  e 
del  fiume  ;  conoscendosi  insufficiente  quest'altezza  ai  bisogni  del 
canale  si  aumenterà  essa  a  poco  a  poco ,  col  ripetere  le  stesse  os* 
servazioni  »  e  ciò  fino  a  tanto  che  si  giudicherà  necessario  »  onde  a»- 
che  in  istato  d*  acque  basse  si  possa  mantenere  sufficiente  naviga^o^ 
ne  nel  canale. 

a5*  Ad  onta  però  che  questo  metodo  di  consultare  la  sperìenza 
neir  afiitre  di  cne  si  tratta ,  sia  il  più  sicuro  ;  tuttavìa  non  è  il  più 
spedito  9  e  d'altronde  mi  pare  che  ciò  si  possa  facilmente  eonsegui- 
re  y  e  con  abbastanza  di  precisione ,  col  metodo  seguente  •  Detenni* 
nata  la  situazione  della  soglia  dell'  incile  »  e  la  pendenza  da  darsi  al 
eanale 5  si  passerà  a  determinare  il  minimum  della  quantità  d'acqua 
cui  è  mestieri  introdurre  nel  medesimo,  onde  possa  servire  a  tutti  i 
bisogni  a'  quali  è  destinato.  Dopo  questo,  si  determinerà  la  portata 
del  fiume  o  torrente  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa  ,  nel  punto  in 
cui  debbo  avere  origine  il  canale ,  e  nello  stato  del  fiume ,  che  sarà 
giudicato  il  più  scarso  di  acaue .  Se  quenta  quantità  d' acqua  è  ap- 
pena sufficiente  ai  bisogni  del  canale ,  vorrà  dire ,  che  la  cniusa  deb- 
ba avere  tale  altezza  che  tutta  l' acqua  del  fiume ,  in  istato  di  bm- 
gta ,  entri  nel  canale  ;  e  se  la  poruta  del  fiume  fosse  di  gran  hmgm 
maggiore  di  quella  che  i  bisogni  del  canale  richiedono ,  viHrà  dire 
che  1'  altezza  della  chiusa  deblr  esser  tale  che  lasci  stramazzare  dalla 
sua  sommità  tutta  l'acqua  superflua  al  canale  proposto.  Sia  «dan- 
que  Q  il  minimum  della  quantità  d'acqi^a  necessaria  al  canale  »  e  aia 
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P  la  portate  del  fiume  entro  cui  dee  oostrairsi  la  cblasa.  Essendo 
nota  la  quantità  Q ,  si  conoscerà  del  pari  l'altezza  a,  a  coi  si  tro- 
verà l'acqua  sulla  soglia  dell'  incile  nello  stato  di  magra  del  fiume  » 
come  pure  si  conoscerà  la  larghezza  l ,  della  sezione  rettangolare  del 
canale  al  suo  incile ,  o  sia  la  lunghezza  della  soglia  del  medesimo  • 
Dioasi  finalmente  L  la  lunghezza  della  chiusa  presa  alla  sua  sommi- 
tà,  ed  A ,  1'  altezza  della  soglia  dell^  incile  sopra  il  fondo  primitivo 
del  fiume.  Se  sarà  PrsQ^  allora  l'altezza  della  chiusa  dovrà  esser 
tale  9  che  costringa  1'  acqua  P  ad  entrar  tutta  nel  canale  :  ma  è  evi- 
dente, che  se  l'altezza  della  chiusa  si  facesse  r=À4-a  non  po^ 
trebbe  1'  acqua  del  canale  mantenersi  all'  altezza  a  sopra  P  incile , 
attesa  la  necessità  di  un  battente  b  che  spinga  l'acqua  entro  l'al- 
veo pieno  del  canale  •  Si  cerchi  adunque  quale  dovrà  èssere  que- 
sto battente  b  necessario  perchè  la  portata  dell'  incile  sia  =  P  ,  e 
l'altezza  dell'acqua  nel  medesimo  sia  rro.  Essendo  la  portata  di 
una  luce  rettangolare  animata  da  tin  battente  by  e  nelle  circostanze 
in  cui  trovasi  l'incile  di  un  canale  che  scorre  con  eflusso  permanen- 
te ,  data  dalla  formola  Vzizo^èi^i  alV(%gìi)  è  palese  die  risulterà 

(P  va 
• — r-77 — r- )  ;  cd  ccco  chc  1'  altozza  della  chiusa  si'do- 

vrà  fare  =A  +  a-t-6.  In  questa  formola  il  eoeffioieote  c^óiaS  è 
quello  della  contrazione  della 'vena'^  e- con  g  %i  calcola  il  valore  della 
pavità  per  la  latitudine  del  luogo  in  cni  dee  eostruirsi  la  chiusa  : 
il  tutto  siccome  risulta  ^  dalla  mia  Dissertasdone  inserita  in  questa 
raccolta  alla  pag.  Sai  del  volume  secondo. 

Quando  poi  risultasse  P>  Q  ,  sarà  P'  =r:P —  Q  la  quantità  d'acqua 
cui  debbo  stramazzare  dal  ciglio  delkLchìusa:  ma  chiamata  a'  P  altez- 
za dell'acqua  sopra  cotesto  ciglio,  nel  "pulito  in  cui  termina  l'eftetto 
della  chiamata  dello  sbocco,  abbiamo  F'  =t  0,4^9^^'  ^(^8^'^f  ^  perciò 

(  P'         ^2  ' 

a'  =  < —  '  '  T  w^ — N  ?*•  Ora ,  o  V  incile  è  collocato  fuori  del  trat- 

(0,4*9  •Lv.(a^)>  *      .  •  .  .     '     , 

to  del  fiume  a  cui  s'estende  la  clìiamkta  ctotlo  sboccò,  ed'  allora 
l'altezza  della  chiusa  sarà  =  A*4-a-^^'*;  o  è  compreso  in  questo 
tratto,  ed  allora  cotesta  altezza  sarà  =r AH^af«^^c«,  in  cni  a  rap- 
presenta la  profondità  del  ciglio  della  chiusa  sotta  il  livello  dell'ac- 
qua nell'Incile  del  canale  •  A  determinare  cotesta  quantità  a ,  ninna 
scorta  precisa  ci  somministra  la  teorìa;  e  pochissimi  lunfii  abbiamo 
fin'  ora  dalla  sperìenza  •  Quello  cui  pare  si  possa  conoscere  con  qual- 
che approssimazione,  è  l' altezza  dell'  acqua  sopra  la  chiusa  al  nrìn- 
cipio  dello  stramazzo  •  Il  Dubuat  ricava  oalle  sue  sperìenze  ,  che  l' ab- 
bassamento dell'  acqua  sopra  la  soglia  di  un  emissario  a  libera  cascata 
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è  la  metà  dell'altezza  totale;  cwifticohò  TakeEsa  dell' aoqoa  aopra  il 
ciglio  della  chiusa  9  sarebbe  secoado  questo  Sorittore  =o»5a' •  U 
Navier  deduce  cotesto  abbassaniento  dietro  il  noto  principio  deUa 
conservazione  delle  forze  vive  ^  e  dal  suo  calcolo  risulta  =  0,2753  A^ 
Il  prof.  Giorgio  Bidone  ^  4ietro  alcune  sperìeoze  fatte  ne'  canaletti 
dello  stabilimento  idraulico  della  Reale  Università  4i  Torino»  trota 
cotesto  abbassamento  z=:c^a^^f.  e  «i  vede»  che  tranne  quello  di  Da- 
buat  5  gli  altri  due  non  sono  molto  fra  loro  discordi  •  Prèndendo  pe- 
rò un  medio  Jfra  questi  tre  rìsultamenti ,  io  credo  che  nella  pratica 
si  possa  considerare  un  tale  abbassamento  :=zia' .  Dunque  l'altezza 
dell'acqua  sopra  il  ciglio  della  chiuaa^  sarà  due  terzi  della  quantitii 
a'  poc'  anzi  determinata  •  Conoscendo  cosi  »  •con  qualche  approssi- 
mazione ,  1'  altezza  dell'  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa  ;  dalla  di- 
stanza a  cui  si  trova  1'  incile  del  canale  daUa  medesima ,  si  potrà 
in  qualche  modo  argomentare  il  valore  di  ^ ,  ohe  dovrà  al  certo  es- 
sere minore  di  a'  ^  e  mageiore  di  jof  •  Se  finalmente  1'  inolio  del 
canale ,  sarà  collocato  neUa  stessa  linea  della  chiusa ,  come  ne  ab- 
biamo 1'  esempio  nel  nostro  Canale  di  Savena  «  allora  io  credo  che 
non  si  anderà  errati  gran  fatto  »  assegnando  aUa  chiusa  un'altezza 
=  A^-a  — fa'- 

Queste  poche  osserraziom  »  e  questi  calcoli  semplidssimi  »  posso* 
no,  per  mio  avviso»  somministrare  molto  lume  onde  determinare 
l' altezza  della  chiusa  allo  jscopo  di  divertire  da  un  fiume  un  corpo 
d'acqua  qualunque  »  e  formarne  un  canale.  Certo  è  che  si  potrebbe 
accrescere ,  lungo  cotesto  Canale  »  la  portata  del  medesimo  »  intro- 
ducendovi entro  l'acqua  di  alcuni  rivi  »  o  quella  di  qualche  soc- 
io; ed  allora  avverebbe  facilmente  »  che  tutta  l'aoqua  del  fiume  iu 
istato  di  maera  fosse  soverchia  ai  bisogni  del  canale  »  e  troppo  e;rande 
la  quantità  Q ,  cui  dovrebbesi  estrarre  dallo  stesso  fiume  »  nel  caso 
che  il  canale  dalle  aole  sue  acque  A  dovesse  alimentare.  Ma  ognuno 
ben  vede  che  in  questi  casi  la  quantità  Q  rappresenta  in  generale 
il  minimum  de'  bisogni  del  caml^»  ayen^o  .riguardo  a  tutte  le  circo- 
stanze del  medesimo,  le  quali  saranno  bene  studiarte  dall'ingegnere, 
sopra  opportune  ed  esatte  livellazioni  eseguite  per  tutta  la  lunghes- 
za  del  nuovo  canale,  dall'origine  sino  al  suo  sboccoy  prima  di  stabi* 
lire  le  dimensioni  ^M  il  coUooamento  della  chiusa  «  suoi  aminìooli  • 
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a6.  i^a  tattft  la  longheraa  del  canale  per  noi  or  ora  descritto  »  osi-' 
stono  non  poche  cbiaviche  di  derifazione  •  L' uao  delle  medesime  9 
ne'  dne  tronchi  che  trovansi  fuori  di  città,  era  anticamente  quello 
di  somministrare  acqna  ai  maceratoi  de'  fondi  adiacenti  al  eanale  5 
d' innaffiare  qualche  orto  0  pezso  di  terreno»  e  di  servire  ad  alcuno 
bonificazioni  ne'  terreni  più  bassi  presso  il  Bentivoglio ,  e  Terso  Ma- 
lalbergo  :  come  pute ,  il  fine  di  tali  concessioni  era  quello  di  far  ter- 
ra per  le  riattazioni  degli  argini  e  delle  banche  j  o  siano  restare  • 

Sotto  il  cessato  Governo  Italiano  si  è  costrutta  qualche  nuova 
ehiavica,  e  si  è  accresciuta  la  derivazione  delle  acque  dal  Sentivo- 
glie  in  giù,  in  causa  delle  molte  colmate,  valli,  e  risaie,  attivate 
per  lunga  estensione  nei  terreni  circcmvicini  •  Servono  inoltre  alcu- 
ne di  dette  chiaviche  ,  allo  scolo  di  essi  terreni  • 

Nel  tronco  di  città,  il  quale  serve  principalmente  ai  molini,  tro- 
Tasi  una  vistosa  serie  di  cbiaviche  che  servivano  all'importantissimo 
esercizio  di  parecchie  macchine  da  filare  la  seta ,  chiamate  Filatoi , 
le  quali  formavano  il  principale  ramo  d'industria,  ed  insieme  un 
particolar  precio  della  città  per  la  ingegnosa  loro  costruzione ,  sco- 
nosciuta per  lungo  spazio  di  tempo  agli  stranieri. 

L'arte  di  filare  la  seta,  è  £ima  che  fosse  introdotta  nel  1272  da 
eerto  set  Borghesano  mercante  da  seta  Lucchese ,  il  quale  stabilito- 
si in  Bologna  colla  sua  famiglia,  costruì  il  primo  filatoio  fuori  di 
porta  Castiglione ,  e  lo  fece  agire  colle  acque  del  Canale  di  Savena  » 
Kel  progresso  fu  fatto  Cittadino  di  Bologna ,  e  lo  chiamavano  il 
Borghesano  dalla  seta*  Neri34i  Bolognino  suo  figliuolo  fabbricò  il 
secondo  filatoio  sotto  la  capella  o  parrocchia  di  S.  Biagio  nella  Via 
di  FiaccacoUo  {ss)  ;  e  si  crede  Io  stipite  dell'  illustre  Famiglia  Bolo- 
legnese ,  che  porta  il  cognome  Bolognini  » 

Cotesti  filatoi,  all'epoca  del  Cardinale  Àlbomozio,  vennero  atti- 
Tati  tutti  nelle  adiacenze  del  Canale  di  Reno,  e  si  trovavano  in 
grandissimo  numero  «Se  di  questi  filatoi  oggi  giorno  se  ne  è  quasi 
perduta  le  vestigia ,  bene  esistono  altre  macchine ,  delle  quali  alcu- 
ne servono  allo  stasso,  oggetto,  e  con  maggior  perfezione,  ed  altre, 
servono  per  diverse  arti  e  manifature  non  meno  di  queste  pregeyo- 
voli:,  ed  utili.  Tutte  q^xeste  mi^ccbipe  però  mostrano  ad  evidenza, 
€ome  la  nostra  citta  gareggi  colle  altre  d'Iulia  e  d'oltremente  ,  f 
liei  procurare .  quo^  mezu  die .  yi^lgono  a  render  florido  il  npstro 
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commeroio)  ed  a  serbare  attiro  reserchno  di  quégli  operai  che  vi- 
voDo  8u  iiaeBte  industrie  •  Ne  fa  fede  il  modo  col  quale  viene  re- 
golato il  tronco  di  canale»  del  quale  ora^  si  parla. 

Chiusa  la  cosi  detta  porta  del  Gavaticcio,  tutta  l'acqua  del  canale 
resta  deviata  dal  porto  navile  •  Gotesta  porta  però  sta  sempre  chiusa , 
e  si  apre  soltanto  qaando  vogliasi  porre  in  secca  il  tratto  suooesaivo 
di  canale,  che  condilce  te  acque  alle  meline*    - 

Il  Porto  Navile  viene  alimentato  da  quarantatre  paniali  bocche 
esistenti  nel  canale  fra  il  Ponte  delle  Lamme  é  quello  della  via  di 
San  Giorgio,  le  cui  acque  derivate»  dopo  di  avere  servito  a  ben 
più  di  sessanta  edifizi ,  ad  alctine  irrigaa^nì,  ad  espurghi  eo.,  si 
scaricano  nel  Ganale  del  Cavaticcio ,  di  cui  parleremo  pio  avanti ,  e 
tutte  si  riuniscono  ài  ]^orto  suddetto  •  Ne  segue  da  ciò ,  che  chiose 
le  dette  bocche  il  porto  sarebbe  in  secca  ^  a  meno  che-  non  ai  apris- 
se la  porta  del  Cavaticcio ,  nel  qual  caso  poi  sono  in  secca  le  molla- 
ne ,  siccome  abbiamo  detto  noe*  anzi  •♦  Ir  acqda  del  canale ,  che  ^  non 
può  avere  sfogo  per  le  bocche  sopra  nominate  »  né  per  quelle  di  coi 
or  ora  daremo  un  cenno ,  scorre  oltre  la  Porta  del  Cavaticcio  per 
altro  non  breve  giro ,  e  giunge  alle  moline  •  Soddis&tto  ai  bisogm  di 
questi ,  e  di  altri  edìfizi  posti  Inn^o  esso  canale ,  scorre  fuori  della 
città  fra  la  porta  di  Galliera^  e  quella  della  Mascherella  ;  si  convoglia 
con  le  acque  dell' Avesa,  e  va  ad  immettersi  nel  Navile  ad  un  punto 
prèsso  il  sostegno  dèlia  Beva. 

Dal  punto  poi  cosi  detto  della  Grada ,  il  quale  come  abbiamo  detto 
costituisce  l'ingresso  del  canale  in  città  (5.'  4.),  fino  al  Ponte  delle 
Lamme  ,  esistono  lungo  il  canale  trentadue  bocche  »  le  cui  acque 
servendo  parimenti  a  più  di  quarantacinque  tdìfizi»  e  ad  «Itrì  un 
come  sopra ,  si  riuniscono  in  un  solo  condotto  detto  la  Carara^^  Qne- 
costo  condotto  immette  al  Porto  Navile  una  parte  stelle  proprie  ao* 
uè ,  e  l' altra  parte  è  obbligata  col  mezzo  di  un  paraporto  ad  uscire 
alla  città ,  e  precisamente,  alla  Porta  delle  Lamme  ove  comincia  un 
canale  di  questo  nome  che  scorre  lutigo  la  Sti^ada  delle  Lamme  a  de- 
stra )  e  progredisce  fino  al  ptmto  denominato  V  'Olla  9  ove  esìste  nn 
altro  paraporto  ,  che  ,  volendO)  serve  a  rimettere  V  acqua  nel  Navile . 
Vicino  a  cotesto  paraporto  P  acqua ,  traversando  la  strada  pubbli- 
ca,  s'  inóarnmSna  per  lungo  tratto  fino  a  sboccare  nel  Ganale  della 
Ghisìliera ,  dì  cui  fra  poco  ragionei^mo  •  Quest'  acqua  della  canaletti 
delle  Latbme  introdotta  nella  Ghisiliéra  sette  ad  alimentare  i  moKiii 
di  Peseatda ,  e  Borgognino ,  e  poscia  si  scarica  nel  fiume  Reno  • 

Finalmente  dal  ponte  della  vìa  di  S.  Gìdrgioi  fino  alle  Mofine',  vi 
sono  altre  dicìasette  bocclbe  di  derìvézlònè ,  le  quali  servendo  pionot- 


i 


palménto  ad  es]^rghi  formano  ntoltì  rami  »  ^che  poi  vengono  ad 
mettersi  per  la  maggior  parte  nelPAvesella^  condotto  che  a«no  a' 


Digitized  by 


Google 


DI  G*   B   M« 


5^1 


ftlimentare  il  molino  del  Maglio  »  e  ohe  poscia  si  scarica  nel  condotto 
sopramemorato  delle  moline ,  che  giunge  alla  Bova  • 

27.  Dopo  la  soppressione  dell'  arte  de'  filatoìeri  9  che  aveva  la  6or« 
veglìanza  per  il  riparto  delle  acque  del  canale,  si  formò  nel  i8oi, 
una  rappresentanza  d' interessati  9  a  cui  venne  affidato  l' incarico 
stesso  9  ed  insieme  l'Amministrazione  generale  di  questo  canale  '.  Co- 
testa  rappresentanza  esiste  anche  presentemente,  ed  esercita  le  sue 
attribuzioni  sotto  la  dipendènza  legatizia ,  come  tutti  gli  altri  con- 
sorzj  d'interessati  d'acque* 

28.  In  quanto  alle  dimensioni  delle  bocche  di  derivazione  poste 
lungo  tutto  il  oanale ,  nulla  in  generale  è  mai  stato  prescritto  ;  e 
la  misura  del  loro  diametro ,  come  la  sussistenza  de'  proprj  diritti , 
dipende  dalle  particolari  loro  concessioni ,  o  dal  rispettivo  legittimo 
stata  di  possesso.  Leggesi  nella  Rubrica  i58  degli  statuti  stampati 
dal  Sacco  parag.  4*  »  ^^^  permettevasi  a  quelli  i  quali  avevano  al- 
meno 5  tornatute  di  terreno  ad  usum  schodani,  dì  ritenere  e  di 
eostruire  in  questo  canale  una  piccola  chiavica  di  due  once  =  C/oa- 
cam  parvam  duarum  imciarum  =:  •  Ma  tale  prescrizione  di  diame- 
tro era  ristretta  alle  derivazioni  pel  suddetto  uso ,  cioè  per  la  colti- 
vazione dell'erba  chiamata  volgarmente  Scotano^  la  quale  dal  Mat- 
tioli vien  Aottt ^Catino  (tt)j  e  da  moderni  botanici  si  dice  Rhus  Co' 
tinus.  Detta  pianta  a  que'  giorni  veniva  moltissimo  impiegata  nel 
tingere  i  panni  gialli,  e  nel  conciare  le  cuoia,  ma  in  oggi  per  la 
costruzione  della  galla,  e  di  altri  ingredienti,  è  meno  praticata. 
Si  rileva  inoltre,  che  le  dette  chiaviche  debbono  essere  munite  di 
zaffo,  onde  poterle  tener  chiuse,  ed  alcune  debbono  avere  paratura 
e  sna  catena,  la  quale  servir  debbo  anch'essa  al  chiudimento  della 
chiavica . 

^9.  Vengo  ora  a  parlare  del  Canale  della  Ghisiliera  (26),  e  della 
derivazione  che  lo  alimenta  ;  giacché  è  tale  la  sua  antichità ,  ed  il 
vantaggio  che  reca  servendo  all'esercizio  di  alcuni  utilissimi  edifizi, 
air  irrigazione  di  molti  terreni  ertivi,  ed  altro,  che  merita  se  ne 
conosca  1'  origine  e  le  vicende. 

Fu  nell'Ottobre  del  i4449  ^^^  g^^  Anziani  e  Consoli  di  Bologna, 
concedettero  ad  un  cotal  Michele  Picciolpassi ,  la  facoltà  di  derivare 
once  tre  d'acqua  dal  Canale  di  Reno,  mediante  nn' apertura  quadrata, 
praticata  nella  paratoia  del  molino  della  Canonica  (  non  si  sa  a  quale 
profonditi  ) ,  e  si  concedette  eziandio  di  profittare  delle  gemature  di 
essa  paratoia  ;  a  condizione  però ,  che  in  tempo  di  siccità  non  potes- 
se servirsi  dell'acqua  concessa  se  non  per  soli  due  giorni  di  ogni 
settimana  ,  ad  elezione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline  •  Tali 
acqne  doveano  servire  alla  bonificazione  de'  sottoposti  ed  adiacenti 
terreni,  da  esso  oondotti  in  emfiteusi. 
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Non  andò  gnari  però,  obe  il  Piociolpassi  conobbe  non  potersi 
effettuare  la  divisata  bonificazione  colia  sola  derivazione  ottenuta; 
e  che  andava  a  perdere  le  spese  già  sostenute  ne'  preparati  lavori , 
se  non  gli  era  dato  di  aumentarla  •  Per  questi  motivi  ricorse  egli 
nel  1448  ad  Àstorgio  Arcivescovo  di  Benevento ,  che  allora  governa- 
va Bologna  coi  poteri  di  un  Legato  a  Latore  »  affinchè  altre  tre  on- 
ce d' acqua  gli  volesse  concedere  •  Rimise  1^  instanza  ,  l' Emìnentìssi- 
mo  Governatore ,  ai  Soprastanti  al  dazio  delle  moline^  i  quali  tro- 
varono  conveniente  9  che  il  Picciolpassi  fosse  esandito ,  purché  però 
non  potesse  usare  dell'  acqua  concedutale ,  se  non  ne'  modi  e  termi- 
ni espressi  nel  decreto  dell'Ottobre  i444-  ^^  allora  che  il  Gove^ 
natore  Àstorgio  concesse  al  Picciolpassi ,  mediante  decreto  delti  10 
Giugno  1448  9  di  potere  derivare  1  acqua  per  la  sua  bonificazìoiie , 
mediante  apertura  quadrata  di  once  sei  di  lato ,  da  farsi  nella  para- 
toia  suddetta  9  e  di  profittare  ancora  delle  gemature  di  questa  para- 
toia »  sempre  che  ne'  tempi  di  siccità ,  ciò  egli  faccia  due  soli  giorm 
d'  ogni  settimana  »  ad  elezione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline  • 
Di  più  si  concede  in  detto  decreto,  che  se  mai  cotesta  paratoia  ve- 
nisse rimossa  dal  luogo  in  cui  allora  trovavasi ,  o  fosse  portata  altro- 
ve 9  o  si  levasse  totalmente  ;  nossa  il  Picciolpassi  avere  le  dette 
sei  once  d'acqua  dalla  ripa  dei  canale,  nel  luogo  a  lui  più  oppor- 
tuno • 

3o.  Della  ottenuta  derivazione  fu  liberale  il  Picciolpassi  a  France- 
sco del  q.°^  Buonaparte  Ghisìlieti  9  cui  ne  fece  irrevocabile  donazio- 
ne nel  giorno  16  Gennaio  147^»  a  Rogito  di  Giacomo  Monteceneri; 
e  riserl]^  solamente  a  se  e  suoi  eredi ,  il  diritto  di  potere  servirsi  àtU 
le  acque  di  cui  faceva  volontario  dono  al  Ghisilieri ,  ne'  oasi  di  lo- 
ro necessità.  Ma  in  quanto  alla  facoltà  di  poter  traslocare  il  foro 
delle  sei  once ,  dalla  paratoia  anzidetta  a  qualunque  altro  luogo , 
non  volle  che  il  Ghisilieri  ne  fosse  da  lui  investito ,  e  pretese  che 
ricorresse  alla  Superiorità  onde  ottenere  sì  segnalato  privilegio  • 

3i.   Àvea  già   ottenuto  il    Ghisilieri,   fin    nel   dì    17    Novembre 
147]  ;  un  decreto  del  Vescovo  Fortunato  Sarsinense  Vice-Legato  del 
Cardinal  Gonzaga,  col  quale  gli  veniva  conceduto  di   erigere   a  prò* 
prie  spese  un  molino  in  un  suo  podere,  servendosi  delle  acqne  dei 
condotto  Ravone ,  del   Rio  Meloncello ,   e  di   tutte  le  altre  che  an- 
dando disperse ,  potesse  egli  condurre   al  suo  molino  :  una  0  fosse  la 
scarsezza  delle  acque  che  per  tal  modo  avrebbe  potuto  raoeoeKere  , 
o  la  difficoltà  di  unire  queste  acque  in  un   solo  condotto;  U  €atto 
sta  ch'egli  non  costruì  il  suo  molino,  se  non  dopo  la  donandone  d^ 
Picciolpassi .  Fu  allora  che  ricorse  al  Gard«  Francesco   Gonzaga,  on- 
de ottenere  il   privilegio,  di   traslocare  la  propria  derivazione  delire 
fosse  stato  più  opportuno,  ed  il  giorno   %6  Gennaio  1473  ottesuM 
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nn  decreto  con  cai  V  Emioentissiiino  Legato  ratificò  la  cessione  fat- 
ta dal  Picciolpasai  al  Ghisilieri ,  e  confermò  in  questo  tutti  i  dirit- 
ti di  quello.  In  questo  stesso  anno,  il  primo  di  Ottobre  »  anche  i 
difensori  dell' Avere  di  Bologna,  ratificarono,  confermarono  ed  ap- 
provaropò  la  concessione  del  1471  &  favore  del  Ghisilieri  in  ordine 
alla  costruzione  del  suo  molino  ;  la  concessione  e  privilegio  del 
144S  »  accordata  al  Picciolpassi  e  da  questo  ceduta  al  Ghisilieri  ;  e 
la  ratifica  del  Cardinale  Gonzaga  fatta  il  a6.  Gennaio  i473r  Appro- 
Tarono  infiltro  T  acquedotto  fatto  dal  Ghisilieri  per  condurre  al  suo 
molino  ié  dette  acque,  non  meno  che  quelle  delle  antichissime 
chiaviche  situate  nella  ripa  del  canale,  e  di  proprietà  di  Francesco 
Canonici ,  e  de'  Frati  Certosini  • 

32.  In  sequela  di  tutte  queste  concessioni  e  privilegi,  fu  aperta 
la  chiavica  Ghisiliera,  nella  sponda  sinistra  del  Canale  di  Reno, 
con  un  foro  quadrato  di  sei  once  di  lato ,  il  quale  nel  progresso 
cangiò  forma  e  misura*  Fin  d'allora  l'acqua  che  ne  sgorgò,  fu 
guidata  colla  Canalina  che  pur  ora  si  vede,  a  dar  moto  al  mo4ino 
del  Ghisilieri ,  in  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Molino  di  Ravo- 
ne ,  e  ad  irrigare  i  terreni  adiacenti  •  Non  tacerò  il  privilegio  con- 
ceduto a  questo  molino  fin  dall'  epoca  della  sua  erezione ,  che  cioò 
nessuno  potesse  sullo  stesso  condotto  costruire  alcun  altro  molino , 
alla  distanza  di  due  miglia  dal  medesimo.  L'erezione  di  questo  mo- 
lino ,  con  tutti  i  diritti  e  privilegi  in  precedenza  ottenuti  dal  Ghi- 
silieri ,  fu  sanzionata  da  una  Bolla  di  S»  S.  Papa  Sisto  IV.  del  primo 
Marzo  t483. 

SS.  Virgilio  Ghisilieri ,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Franceseo  ; 
yendette  ad  Antotìio  Maria  CSaprara  nel  i5o6,  come  apparisce  da 
rogito  di  Ercole  Borgognini ,  e  di  Antonio  Salimbeni ,  6  Giugno 
anno  suddetto ,  diversi  appezzamenti  di  terra  ivi  descritti ,  i  quali 
furono  posseduti  dalla,  casa  Caprara  fino  agli  ultimi  tempi ,  in  cui 
da  essa  alienati ,  passarono  alla  casa  Imperiali  di  Napoli .  Erano  gli 
indicati  terreni  contigui  al  nuovo  Canale  de'  Ghisilieri,  e  Virgi- 
lio concedette,  nella  detta  vendita,  ad  Antonio  Caprara  e  suoi  suc- 
cessori ,  1'  uso  di  (cotesto  canale ,  affinchè  vi  potesse  far  pesca ,  e 
valersi  dello  sue  acque ,  senza  recar  pregiudizio  all'  inferiore  mo- 
lino . 

Ma  nell'  anno  iScS  la  casa  Caprara  aggiunse  al  diritto  di  usare 
dell'acqua,  il  condominio  per  la   metà  della   chiavica,  canale,  ao- 

3  uà  e  molino  de'  Ghisilìen;  come  pure  di  alcune  pezze  di  terra  e 
i  una  cadetta,  che  a  detto  molino  erano  unite.  In  questo  istrn* 
mento  sì  bji  prova  certa  che  del  i5c8.  era  già  costrutto  il  molino, 
xiM^ufatto  il  canale  ed  aperta  la  chiavica  Ghisiliera  nel  luogo  ove 
trovui  presentemente ,  la  quale  era  formata  con  un  foro  di  once  sei 
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in  quadro 9  praticato  in   un  macigno  infiaao  nell'argine  o  sponda  ai- 
nistra  del  Canale  di  Reno.  ""  .    ^     . 

34.  Nello  stesso  anno  perà»  e  poco  dopo  la  stipulazione  del  rife* 
rito  IstrumentO). Virgilio  Gbisilieri  aumentò  la  luce  della  sua  cfaia- 
vica ,  avendo  riportato  da  alcuni  Fornaciari  la  facoltà  di  servirsi 
di  due  once  d'acqua  ch'essi  potevano  derivare  dal  Canale  di  Reno, 
in  vigore  di  una  concessione  avuta  dal  Legato  di  Bologna.  Pretese- 
ro i  Creditori  delle  moline ,  eh'  egli  abusasse  di  questa  facoltà  9  de- 
rivando dui  canale  più  acqua  di  quella  le  potesse  competere  ;  « 
perciò  fu  stabilito  ,  per  transazione  stipulata  il  giorno  11  Agosto 
i5o8  a  rogito  dei  Notari  Battista  de'  Buoi>  e  Tommaso  Grengolì, 
fra  i  creditori  e  interessati  nelle  moline  per  una  parte»  e  51  detto 
Virgilio  Gbisilieri  per  l'altra;  che  sarebbe  posto  nella  ripa  del  ca- 
naie,  a  spese  di  quest'ultimo»  una  pietra  con  foro  alto  once  iei  e 
largo  sette  ,  o  viceversa  ;  e  che  da  questo  potrebbe  egli  e  suoi  sao- 
cessori  qualunque»  avere»  o  ricevere  in  perpetuo  dal  canale  stesso 
quant' acqua  derivare  se  ne  potesse»  e  quella  condurre  al  suo  moli- 
no per  macinarvi»  secondo  la  ibrma  delle  concessioni  fatte  a  soo 
padre  »  ben  inteso  però  »  che  con  detto  foro  egli  verrebbe  a  conse- 
guire tanto  le  once  sei  in  quadro  che  a  suo  padre  furono  conceda- 
te  »  quanto  le  once  due  »  che  dai  Fornaciari  egli  ripeteva .  Era  poi 
debito  suo  »  di  sommistrare  a  questi  l'acqua  necessaria  alle  loro 
fornaci  »  ed  avrebbe  dovuto  ritornare  la  bocca  delta  sua  chiavica 
nello  stato  di  prima»  caso  ohe  i  Fornaoiari  non  volessero  più  in  co- 
mune cotesto  derivazioni  »  od  ottennessero  di  derivare  altrove  le  due 
once  che  le  competevano. 

.  35.  Prima  di  progredir  oltre  nella  storia  delle  vicende  di  questa 
derivazione»  giova  far  presente  ai  nostri  lettori»  ch'essa  è  ora  co- 
stituita da  due  bocche  circolari  di  diverso  dismetro»  collocata  a  dì- 
verse  profondità  sotto  il  livello  della  corrente  •  Pare  quindi  verosi- 
mile» che  la  maggiore  di  queste  bocche  sia  quella  di  cui  abbiamo 
parlato  finora  »  e  che  la  minore  avesse  la  sua  origine  nel  modo  che 
siamo  per  dire  • 

.  36.  Nel  giorno  18  Settembre  i5o8  i  Riformatori  della  Libertà, 
concedettero  a  Virgilio  Gbisilieri  once  tre  di  acqua  »  mediante  boccA 
da  collocarsi  nella  ripa  sinistra  del  Canale  di  Reno»  a  pertiche  So 
sopra  il  Ponte  di  Ravone  fuori  di  Bologna  :  e  questa  nuova  deriva- 
zione dovea  metter  foce  nello  scolo  di  Riolo  e  Ghisiliera  »  dovea  ser* 
vìre  agli  edifizi  del  Concessionario;  e  i)on  poteva  aprirsi  se  non. 
quando  il  canale  fosse  abbondante  di'  acqua  »  -e  fossero  aperte  taUe 
l' altre  derivazioni. 

Neir  anno  seguente  Ghisìlieri  Virgilio  »  e  Caprara  Antonio  Maria  , 
vendettero    ali'  Università   delle  moline   la  proprietà   del  molino  di 
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Ravone  9  e  delle  aoqae  della  Ghisiliert  ;  più  ancora  il  diritto  sulle 
acque  deir  altra  bocca  di  once  tre ,  accordato  a  Virgilio  Ghisìlieri 
P  anno  iSo8.  Si  riservarono  pero  i  venditori  rispettivamente  9  il  di- 
fitto di  derivazione  del  Canale  della  Ghiailiera»  in  modo  da  non 
pregiudicare  1'  esercÌESO  del  molino  venduto  ;  ed  il  Ghisìlieri  >  si  ri- 
servò inoltre  l' uso  dell'  acqua  del  canale  medesimo  per  un  suo  edi- 
fizio  ad  uso  di  valchiera,  aguzzatoio,  imbronitoio  od  altro,  da  co- 
struirsi aopra  questo  stesso  canale  »  superiormente  al  molino  vendu« 
to,  in  vicinanza  alla  strada  di  S.  Felice  »  ed  a  mano  sinistra  della 
medesima  andando  verso  Modena;  il  qual  edifìzio  però  non  poteva 
essere  in  alcun  modo  uà  molino  da  biade  • 

$7.  Dopo  di  quest'epoca  nulla  si  sa  di  preciso  intorno  alle  alte* 
razioni  fatte  nelle  bocche  della  derivazione  di  che  si  parla,  né  tam- 
poco  ai  conosce  quand' è. che  furono  unite,  come  lo  sono  oggigior- 
no. Ben  si  sa ,  cbe  Buonaparte  Gbisilieri  figlio  di  Virgilio  ,  ottenne 
da  Gero  Vescovo  di  Fano ,  da  noi  citato  al  n.^  la ,  e  dai  40  Rifor- 
matori di  questa  città  ;  di  poter  costruire  un  molino  nelP  alveo  ,  o 
fuori  deir  alveo  del  fiuoM  Reno  nella  Villa  di  Santa  Viola  presso  a 
Bologna ,  la  qual  concessione  era  già  stata  ottenuta  dair  Avolo  suo  , 
moki  anni  prima;  ed  cnra  rimasta  senza  effetto  per  la  morte  del  me- 
desimo. Clemente  VII* ,  con  suo  Breve  dell'anno-  i525,  confermò 
nel  Gbisilieri  una  tale  facoltà^  e  gli  concesse  altresì  di  unire  al 
molino  una  valchiera ,  ed  una  sega  da  legaami  ;  la  qual  cosa  era  in 
allora ,  direi  quasi ,  dì  universAle  consuetudine .  Si  sa  inoltre  ,  che 
Buonaparte  Ghisilieri  con  istrumento  delli  25  Settèmbre  i53i  a  ro- 
gito di  Tadeo  Fonti,  cedette  e  trasferì,  per  titolo  di  vendita,  a  ser 
Ercole  Borgognini  ,  tutti  i  diritti  e  prerogative  a  lui  spettanti  in 
forza  delle  enunciate  conoessioni  in  detto  Breve  contenute  ;  ed  il 
Borgognini  iuvestito  di  questi  diritti  costruì  il  molino ,  che  anche 
in  oggi  chiamasi  del  Borgo gnino  ^  posto  sulla  canaletta  della  Ghisi- 
liera  presso  al  suo  sbocco  in  Reno.  È  verosimile,  che  all'occasione 
'della  formazione  di  questo  nuovcmolino  si  permettesse  un  amplia- 
zione  di  luce  nella  bocca  della  Ghisiliera  ;  ed  è  probabile  che  in 
queat' occasione ,  per  unire  tutte  le  acque  concedute  ai  Ghisilieri, 
e  quelle  neceatarie  ai  molini  della  Ghisiliera,  si  permettesse  di  de- 
rivare dal  Canale  di  Reno  scussa  luce  circoscritta,  ed  a  foce  aperta; 
siccome  rilevasi  da  un'  antica  pianta  che  trovasi  presso  l'Assuntori  a 
di  queito  canale  «  Tanto  più ,  che  fcr  poscia  costruito  un  terzo  mo- 
lino sul  Canale  della  Ghisiliera ,  voglio  dire  il  molino  di  Pescarola; 
è  x>^rciò  maggior  quantità  d'  acqua  era  necessario  di  derivare  .  Co- 
DOBciuto  poscia  che  cotesto  modo  di  derivare,  pregiudicava  moltissi- 
mo tutti  gli  interessati  nelle  derivazioni  del  Canale  di  Reno ,  si  do- 
vette prescrivere  alla   derivazione  Ghisiliera^  una  luce ,  più  ampia 
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bensì,  ma  cìroosoritCa .  In  fatti  nel  li^i^  ^  Reggimento  di  Bdogot' 
ed  Incanto  dei  Dazi*»  stabilirono,  che  in  tempo  di  scarsezza  d'acqua 
li  molini  di  Ravone ,  Pescarola  e  Borgognino ,  debbono  avere  per  dae 
giorni  d' ogni  settimana  l'  acqaa  loro  competente  per  la  bocca  delia 
Ghisiliera ,  lo  cbe  certamente  è  giusto  ,  e  deriva  dalle  prescrizioni 
antichissime ,  che  accompaenano  i  diritti  di  questa  derivazione,  rimon- 
tando ancora  air  epoca  del  Picei olpassi ,  lo  cbe  abbiamo  già  ?^ato 
al  n,^  2g.  Prescrissero  di  più ,  il  Reggimento  e  l' Incanto  dei  Dazi  » 
nn  idrometro  da  collocarsi  presso  la  bocca  della  Ghisiliera,  il  quale 
eoi  segnali  delle  divisioni  in  esso  riportate ,  mostrar  doveva  e  V  al- 
tezza d' acqua  nel  Canale  di  Reno ,  che  permetteva  alla  Ghisiliera  di 
rimaner  sempre  aperta  ;  e  quella ,  dietro  la  quale  due  soli  gtomi 
della  settimana  poteva  derivare  •  Inoltre  dal  campione  Legide  dell^  an- 
no i6S3,  portante  le  derivazioni  del  Canale  di  fieno  ^  ai  rileva  che 
1'  Università  delle  moline  è  riconosduta  proprietaria  di  una  deriva- 
zione denominata  la  Glusiliera ,  atente  due  bocche ,  1'  una  di  onoe 
1 1  i  di  diametro  »  e  1'  altra  di  once  4  •  ^^  convien  dire  che  il  dia- 
metro della  bocca  maggiore  foMC  riconosciuto  scarso  ai  bisogni  de^ 
derìvatarì  ,  giacché  per  decreto  delli  ii  Agosto  i655  degli  lUustrissi- 
mi  signori  Gonfaloniere  ed  Assunti,  fu  portato  fino  ad  once  iz  |  •  E 
tale  in  fatti  lo  riscontriamo  nel  campione  Legale  del  1673,  nel  qua- 
le si  dice  che  la  bocéa  maggiore,  ha  once  ia.i  di  diametro,  la  mino-: 
re  once  4  • 

38.  E  ignota  V  epoca  ed  il  motivo  per  cui  fu  accordata  a  codesta 
derivazione ,  un' ulterior  ampliazione  delle  sue  bocche,  portando  il 
diametro  della  maggiore  ad  once  iS,  e  quello  della  minore  ad  onoe 
6.  Se  ciò  non  seeni  all'  occasione  della  transazione  seguita  nel  1751 
tra  V  Umì^rersità  deUe  Moline  ed  il  Ghisilieri  ;  io  non  saprei  a  qual 
altra  epoca  riferire  sì  notabile  cangiamento  •  Non  ho  veduto  l' istra- 
mento  di  questa  transazione ,  ma  so  che  in  essa  fu  st^nlilo ,  che  il 
Ghisilierii,  dove  gli  Avi  suoi  nel  iSop,  eransi  riser^to  il  diritto 
di  costruire  una  valohiera ,  aguzzatolo  co. ,  potesse  fabbricarvi  un 
brillatoio  da  miglio,  sotto  condizione  però,  cbe  non  possa  essere 
mai  ridotto  a  molino  da  biade  •  La  costruzione  di  questa  nuovo  odi- 
fizio  ,  può  esser  stato  causa  della  surriferita  ampliazione  • 
^  39*  In  questo  stato  di  cose  si  mantenne  pamficamente  la  nostra  de* 
rivazione ,  sino  a  che  la  rivoluzione  Francese  colle  sue  repubbliche, 
venne  a  cangiar  forma  a  tutto  ciò  ohe  gli  pareva  e  piaceva.  In  questo 
lasso  di  tempo  il  Governo  Pontificio,  colla  mediazione  de^  suoi  legati  , 
nuli' altro  cercò,  rispetto  a  questa  derivas;ione,  che  di  jnanteneila 
ne'  suoi  diritti,  emanando  quelb  provvisieni ,  ehe  a  tale  aeopo, 
giudicava  opportune  •  Il  principal  putito  per  rendere  indenne  il  Cms^ 
naie  di  Reno ,  e  serbare   i  diritti  della  Ghisiliera ,  era]  quelle  di 
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determinare  il  tempo  nel  qaale  dovea  stare  aperta  ootesta  derivazio- 
ne ,  e  qaello  nel  quale  dovea  star  chiusa  ;  di  ciò  abbiamo  già  vedu- 
to essersi  occupato,  nel  1574»  ^'  Reggimento  di  Bologna  ed  Incan- 
to de'  dazi  (37).  Ma  gli  Eminentissimi  Legati  Negroni  ed  Archet- 
ti ,  vi  applicarono  1'  animo  con  maggior  attenzione ,  e  cosi  il  primo 
con  bando  delli  14  Ottobre  1760,  come  il  secondo  con  bando  delli 
a4  Agosto  1 79S  9  stabilirono  i  giorni  ne'  quali  debbo  stare  aperta 
la  chiavica  della  Ohisiliera .  Per  rendere  più  autentica  la  mia  asser- 
zione »  e  per  mostrare  da  quali  prìncipi  partirono  i  sulodati  Emi- 
nentissimi  Legati  ;  riferirò  le  parole  del  bando  Archetti ,  colle  quali 
si  ordina,  che  in  tempo  di  scarsezza  d* acqua,  e  cioè  dai  primi  di 
Luglio  a  tutto  Ottobre ,  adesivamente  agli  statuti ,  e  conforme  al  so^ 
lito,  ne*  sabati  di  ciascuna  settimana  aW  ora  di  vespro  ^  e  nelle  oi^ 
gilie  delle  feste  comandate  alla  detta  ora ,  dehbasi  serrare  tutte  le 
chiaviche  dentro  e  fuori  di  città,  ed  aprirsi  la  chiavica  detta  la 
Ghisiliera  a  benefizio  de*  molini  fuori ,  e  cKè^  detta  chiavica  debba 
stare  così  aperta  sino  alV  alba  della  mattina  del  primo  giorno  lavo-' 
rativo  immediatamente  susseguente,  e  non  più  oltre  • 

4o«  Vennero  i  Francesi  nel  1 796  ad  invadere  la  nostra  provincia,  e 
nel  giorno  18  Giugno  di  quell'anno,  entrarono  in  cotesta  nostra  città , 
ohe  poscia  fu  soggetta  alla  Repubblica  Cisalpina.  Possedeva  allora  il 
Conte  Carlo  Caprara  i  Beni  anticamente  Gbisilieri;  e  fatto  in  que- 
sto nuovo  Governo  Repubblicano ,  Consultore  di  Stato ,  aveva  molto 
potere ,  ed  era  quindi  per  luì  agevole  T  ottenere  qualunque  privile- 

f;io,  massimamente  se  con  esso  avesse  mostrato  di  voler  giovare  al- 
a  pubblica  industria  •  Fu  nel  tempo  di  questa  sua  nuova  carica  , 
che  convertì  l' edifizio  ad  uso  di  brillatoio  da  miglio ,  in  tgi  molino 
da  biade ,  e  fu  poscia  chiamato ,  come  lo  è  anche  preseiktomente  » 
il  Molino  del  Chiù.  Non  si  conosce  precisamente  l'epoca  della  for- 
mazione di  questo  molino ,  né  si  sa  se  ciò  fosse  in  forza  di  apposita 
concessione ,  o  se  all'  appoggio  della  Costituzione  Cisalpina ,  o  delle 
BAassime  Repubblicane  ,  le  quali  genericamente  accordavano  ed  amet* 
tevaoo  qualunque  innovazione  che  tendesse  a  favorire  la  pubblica 
utilità  •  Ben  si  sa ,  che  il  molino  del  Chiù  non  fu  tosto  costruito , 
ohe  si  riconobbe  difettoso  ed  inerte.  Se  ne  attribuì  il  difetto  al- 
l' alzamento  della  soglia  di  qnesto  edifizio ,  alzamento  che  si  trovò 
necessario,  onde  ottenere  tutta  quella  caduta  di  che  abbisognava. 
In  causa  di  esso  alzamento,  veniva  d'altrettanto  diminuita  la  pri* 
mitiva  caduta  fra  le  due  soglie,  della  chiavica  in  canale  e  quella 
del  molino,  e  perciò  si  rendeva  difettosa  la  sua  derivazione.  Kicor- 
•e  il  Caprara  all'Amministrazione  Dipartimentale  del  1801  >  onde  ot- 
tenere il  necessario  provvedimento ,  ed.  assicurare  1'  esercizio  del 
f  no  molino  j  la  quale  $  sentito  il  parere  del  Profesipre  Giovambatiata 
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Guglieltninì ,  decretò  ohe  sì  ftmplUsse  il  diametro  della  chiavica  delle 
i3  once  fino  a  once  i4*  4»  ^  ^^^  '^  alzasse  per  once  ft  sali' antica  si* 
tuazione  •  Ma ,  o  fosse  perchè  si  credette  insufficiente  il  proposto  in* 
grandimento ,  o  perchè  si  temettero  gli  effetti  del  progettato  alzamen* 
to  della  bocca ,  è  certo  che  il  progetto  Gaglielmini  non  fa  messo  ad 
esecuzione  ,  ed  il  molino  del  Chiù  si  rimase  nelle  sue  imperfezioni . 

41.  Gessò  nel  frattempo  il  Governo  Repubblicano  9  e  fu  creato  nel 
i8o5  un  Governo  Monarchico,  il  Regno  Italiano.  Ecco  il  Gaprara 
asceso  al  grado  di  Gran  Scudiere  del  Regno,  e  se  il  suo  molino  to- 
glieva agli  inferiori  una  parte   delF  antica  derivazione  f  questi ,    pel 

'  rispetto  che  avevano  al  suo  grado,  e  fora' anche  perche  le  annate 
piovose  che  a  que'  tempi  correvano,  non  lasciavano  il  canale  in 
grande  deficienza,  s'astennero  mai  sempre  dal  farle  opposizione* 
Venne  a  mancare  il  Governo  Italiano,  e  la  nostra  Provincia  tornò  set- 
to  il  governo  del  Papa ,  il  quale  nel  181 5  venne  di  nuovo  a  comanda- 
re nelle  Legazioni  « 

Per  qneste  vicende  politiche,  ma  più  ancora  perchè  gli  affari  di 
propria  famiglia  non  erano  nel  migliore  assetto ,  il  Conte  Carlo  Ga« 
prara  vendette  molti  de'  suoi  possedimenti  •  Il  molino  del  Ghia  in 
uno  co'  suoi  diritti  sulla  Ghisiliera  ,  fu  acquistato  dal  signor  Conte 
Don  Diego  Pegnalver  ;  e  sotto  il  dominio  di  questo  nuovo  proprietà* 
rio ,  la  nostra  derivazione  andò  soggetta  ad  ulteriori  vicende  9  deDe 
quali  intraprendiamo  ora  la  narrazione  « 

42.  Neil'  attivazione  del  molino  del  Chiù  fu  alzata  la  sua  soglia  di 
circa  otto  once  (  met.  o,a53  ) ,  e  intanto  la  derivazione  Ghisiliera 
si  diminuì  al  segno ,  che  lo  stesso  molino  del  Chiù  rimase  imperfet^ 
to  (  40  )  «jGiò  non  di  meno ,  fin  tanto  che  le  annate  erano  piovete  ^ 
e  che  il  canale  bì  manteneva  provisto  di  acqua ,  la  Ghisiliera  non  en 
in  molta  deficienza  ;  ma  tosto  ohe  le  annate  divennero  asciutte  »  ec- 
co che  il  canale  scarseggiò  d'  acqua ,  e  la  Ghisiliera  si  risenti  pia  ohe 
mai ,  delle  sue  imperfezioni  « 

Gli  interessati  ne'  molini  inferiori,   che   si   vedevano   diraìnnifm 
l'antica  derivazione ,  e  quindi  defraudati  i  diritti   de'   proprj   moli* 
ni  ;  per  non  perder  tempo ,  io  credo ,  nelle  quistioni  legali  coi  era 
mestieri  intentare  onde  ottenere  la  perduta  derivazione,  <€  fort'ao* 
che  sull'  incertezza  di  nn  esito  felice   nelle   medesime  ;    rioonero 
sconsigliatamente  al  partito  di  atterrare  il  macigno  su  coi   en  scol- 
pita la  luce  delle  i3  once,  e  procurare  ohe  l'acqua  sgorgaste  nella 
danaletta  per  un'apertura  irregolare,  non  assienrata  da  veron  Biodo 
^  di  ritégno.  Dico  sconsigliatametite ,  poiché  oltre  al  non  esaere   qai5- 
sto  n  modo  più  diretto  e  più  civile   per  ottenere   ginslizia,  A  sui- 
dava  pericolo  d' incorrere  neli'  indignazione  dd  Governo  »  e  dj  eot- 
fidre  qualche  cattività. 
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Io  sequela  di  <|ueiti  iaooiivenientiy  la  Magisfnfnra  Commutativa 
di  Bologna  ,  nel  i8iS^  prete  la  deterffiinaaione  di  ordinare  per  TÌa  ti 
esperimento 9  ohe  la  deritisìone  Ghisiliera  venisse  regolata  mediante 
paratura  a  vite,  da  alzarsi  ed  abbassarsi  a  grado  a  grado 9  senza 
più  attendoM  l'onoiatnra  delle  bocche.  Riconosointosi  nn  tal  meto« 
do  9  dannoso  agli  interessati  nel  Canale  maestro  ^  1'  Assnnteria  del 
canale  medesimo 9  fece  apporre  nel  18x9^  nuove  Inci  circolari;  e 
rimettere  la  derìvanone  Uhisiliera  nello  stato  antico.  Non  farono 
appena  collocati  i  macigni  portanti  le  booehe  della  derivazione,  t)he 
di  notte  tempo  vennero  smossi ,  e  la  chiavica  si  rimase  a  foce  aper- 
ta,  e  soltanto  regolata  dalla  paratura  anzidetta. 

43.  Molte  qnisttoni  si  agitarono. in  quest'epoca  fra  gli  interessati 
della  Ghisiliera  9  e  l' Illustrissima  Assunteria  del  Canale  di  Reno  ;  le 
quali  9  per  le  provvide  euro  dell'  Eminentissimo  sig.  Cardinale  Gin* 
seppe  Spina  in  allora  Legato  di  q^uesta  città ,  si  òercòi  di  appianare»  e 
si  tentò  pure  di  restituire  la  denvazione  Ghisiliera  negli  antichi  suoi 
diritti 9  e  nell'antico  suo  possedimento*  Troppo  io  qui  mi  ferme» 
rei ,  se  volessi  narrare  tutto  che  si  fece  per  ottenere  questo  inten-* 
to  :  dirò  solamente  che  chiamato  il  signor  professore  Giovambati* 
sta  Ma^istrini  a  sostenere  le  ragioni  dell'  Assunteria  del  Canale  di 
Reno  ;  il  signor  professore  Pietro  Gaturegli  ed  io ,  a  sostenere  quel- 
le del  signor  Conte  Pegnalver,  e  degli  altri  interessati  nella  aeth 
vazìone  in  quistìone»  si  venne  a  trattativa  amichevole  fra  le  par- 
ti »  e  si  propose  da'  suoi  Rappresentanti  un  progetto  di  nuova  siste* 
mazione  della  Chiavica ,  che  valesse  x.^  a  mantenere  l'esercizio  del 
molino  del  Chiù  nello  stato  in  cui  si  trova  ;  a.^  a  procurare  agli 
inferiori  l'antica  loro  derivazione;  S.^  a  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno  »  onde  non  fosse  estratta  dal  medesimo  più  acqua  di 
quella  si  aveva  diritto  • 

44.  All'alzamento  della  so^ia  del  molino  del  Chiù 9  si  accagiona* 
TE  la  deficienza  d'acqua  Sofferta  dagli  interessati  inferiori:  ma  è  fa- 
cile il  persuadersi  »  che  questa  non  era  la  sola  cagione  di  quella  de- 
ficienza •  L' alzamento  di  otto  once  alla  soglia  di  quel  molino  prò* 
dasse  un  simile  alzamento  in  tutto'  il  fondo  della  canaletta  »  nel 
tratto  sup^ore;  e  con  questo  alzamento  si  viene  a  coprire  la  boc- 
ca della  derivazione»  cosicché  l'acqua  entra  prima  in  una  cavità >  o 
•ale  per  nn  piano  acclive,  sul  fondo  della  canaletta  medesima:  ma 
se  si  riflette  che^  giunta  l' acqua  alle  portine  del  molino,  debbo  quivi 
alzarsi  per  ben  3  niedi  (ra.  1,140)  sopra  la  soglia  del  medesimo» 
ondo  formarne  la  colta  ;  e  ohe  da  questo  aizamcflito  nasce  nn  rigur- 
gito che  si  estendo  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  tratto  della 
canaletta,  lunghezza  che  è  di  circa  iia  pertiche  {m.  42^,71  )  si  n^ 

conoscerà  tostamente  in  questo  rigurgito  un  nuovo  ostacolo  al  lìbero 
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ingresso  dell' scqos  nellt  Ghisiliera,  e  qmodiaii' ulteriore  duoiim- 
uooe  nella  quantità  della  derivasioue  • 

n  nnoTO  progetto  tendeva  ad  assicnrare  on'altessa  di  pie^  s.  t.  6 
(  ffl.  0,998  )  alla  colta  del  molino  Pegnalver  >  ed  a  procurare  che  T' ao- 
na  della  derivazione  sgorgasse  liberamente  9  e  sensa  aicttu  rigurgito, 
al  modulo  di  un  opportuno  regolatore  >  jper  fino  a  che  si  mantenesse 
in  canale  un'altezza  d'acqua  maggiore  di  3  piedi  (m.  I9Ì40  )  sopra  il 
centro  dell'antica  bocca  delle  i3  once*  Tutto  era  stato  saggiamente 
immaginato  dal  professore  Magistrini^  e  da  noi  pure  approvato  ;  sicché 
non  altro  mancava  che  la  sanzione  del  Governo  per  essere  posto  in 
attività .  Furono  tali  però  le  difficoltà  che  insorsero,  e  tali  le  voci  di 
malcontento  fra  gli  stessi  interessati  a  favor  de'  quali  un  tale  prò* 
getto  era  stato  immaginato ,  che  si  dovette  rinunciare  al  medesimo, 
nell'atto  stesso  che  se  ne  aspettava  la  superiore  approvazione.  Q  si- 

Snor  Ingegnere  in  Òapo  ed  lospettore  Pietro  Pancaldi ,  con  soo  voto 
elli  2^4  Aprile  iS^a  mostrò  alli^  Legazione,  che  per  togliere  qualsiasi 
oggetto  di  malcontento,  e  per  sistemare  nel  modo  più  semplice  la 
derivazione  Ghisiliera,  il  miglior  partito  era  quello  dì  obbligare  gli 
Interessati  ad  assoggettarsi  alla  modificazione  altra  volta  accordata  al 
sig.  Conte  Gaprara,  e  risultante  dal  progetto  Guglielmini  del  j8oi 
(4oy,  di  ampliare  cioè  le  luci  di  questa  derivazione,  e  d'ionalaarle 
di  tanto,  di  quanto  fu  alzata  la  soglia  del  molino  del  Chiù .  Siccome 
poi  in  questo  progetto  non  si  parlava  della  piccola  bocca  delle  sei 
once,  cosi  il  sìg.  Pancaldi,  sul  fondamento  del  Progetto  Guglielmi* 
ni ,  propose  una  dilatazione  di  quattro  punti ,  pq)  diametro  della 
medesima  luce  •  Dietro  al  voto  del  sig.  luspettore  Pancaldi ,  la  Le- 
gazione era  sul  punto  di  decretare,  che  u  sig.  Conte  Pegnalver  e 
tutti  gli  altri  Interessati  nella  Ghislliera  ,  dovessero  uniformarsi  al 
progetto  di  restituire  a  cotesta  derivazione  gli  antichi  macigni,  a 
di  scolpire  ne^  medesimi  due  luci ,  .1'  una  del  diametro  di  once 
j4*  4 »  e  l'altra  di  once  6.  4>  sollevate  ambedue  di  once  otto  dall'an- 
tica situazione.  Se  non  ohe,  sempre  per  quel  buon  ordine  che  re- 
gnava in  tutte  la  determinazioni  dell' £minentissimo  Spina,  la  Leea- 
sione  volle  degnarsi  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  a  ciascuno  de* 
Professori  che  operarono  nel  suddetto  progetto ,  all'  iuten^dlìmento  d\ 
sentire  il  loro  parerete  interessarli  onde  ognuno  s'adoperasse  a  con* 
validare  colla  propria  adesione  una  determinazione,  che  in  modo  facile 
e  sicuro  era  per  provvedere  ai  disordini  della  derivazione  Ghisilien  » 
ed  a  sistemarla  in  modo  definitivo  e  regolare.  Il  sig.  Conte  Pegnal- 
ver ,  a  nostra  insinuazione  vi  aderì  ;  solo  si  fece  osservare  alla  Lega- 
zione ,  che  nel  calcolo  del  professore  Guglielmini  non  ,era  stato  mea- 
so  in  conto  alcuno  il  rìgjirgito  prodotto  dalla  colta  del  molino  »  e 
ahe  perciò  i  diametri  delle  boccue  risultanti  da'  suoi  calcoli  etaoa 
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mìóori  del  giuito:  ohe  a  volere  introdurre  nel  calcolo  aticlie  que- 
sto elemento,  tanto  necessario  all'esercizio  del  molino  del  Chiù» 
conveTrel]l)e  dilatare  il  diametro  della  Bocca  maggiore /fino  ad  on^ 
ce  i5.  6,  e  quello  della  minore  fino  ad  once  6.  io.  Ambedue  poi 
queste  bocche  si  credette  da  noi  dovessero  alzarsi  once  12,  onde 
assicurare  al  Canale  di  Reno  la  necessaria  indennità  •  Dopo  questa 
nostra  rappresentanza,  la  Legazione,  nel  giorno  27  Giugno  i8^% 
stabili,  che  la  bocca  maggiore  fosse  portata  ad  once  14*  6  di  dia- 
metro (m.  0459)  soUeTandola  once  iji.(m.o,38o  )  sull'antica  situa- 
zione, e  che  alla  minore  venisse  assegnato  un  diametro  di  oncef 
6.  8  (  m.  o,aii  ),  portandola  col  suo  centro  once  i3.  6  (m.  o,4a8| 
sopra  il  centro  dell'  altra  luce ,  siccome  risulta  dalla  distanza  di 
que'  centri  nelle  antiche  bocche. 

45.  Io  non  so  se  con  questa  provvidenza,  ohe  dovea  pur  esser  quella 
<  a  cui  tutti  gli  interressati  si  sottometterebbero ,  non  so  dissi ,  se  si 
rendesse  tregua  o  pace  alla  quistione  •  Gorre  voce  però  che  gì'  inter- 
ressati inferiori  al  molino  del  Ghiu ,  muovano  nuove  querele ,  e  si 
lagnano  perchè  non  hanno  tutta  1'  acqua  cui  erano  soliti  avere  pri- 
ma dell'  erezione  del  molino  del  Ghiù  :  si  dice  ancora  che  vogliasi 
dai  medesimi  muover  quistione  sulla  legittimità  del  possesso  di 
questo  molino.  Lascierò  ad  altri  il  decidere  se  ciò  possa  farsi  con 
fondamento  di  verità ,  mentre  non  è  del  mio  instituto  il  giudicare 
sì  fatte  quistioni.  Dirò  bensì,  che  quand'anche  fosse  giudicato  ilio- > 
gittimo  il  possesso  di  quel  molino,  e  si  dovesse  ridurre  ad  un  Bril- 
latoio da  miglio,  siccome  vuole  la  transazione  del  1751,  fra  Ghi- 
silieri  e  l'Università  delle  moline  (38);  cotesto  edifizio  avrebbe  ben- 
sì bisogno  di  minor  carico  d'  acqua  pel  suo  esercizio ,  ma  non  so  se 
potesse  fare  a  meno  totalmente  della  sua  coita  •  Quindi  mi  pare , 
che  verrebbe  bensì  diminuito  il  rigurgito,  ma  non  mai  totalmente 
levato  •  Tuttavia  anche  da  questa  diminuzione  del  carico  d'  acqua 
necessario  a  qnell'  edifizio ,  si  può  ottenere  l' intento  d' accrescere 
1'  erogazione  della  Ghisiliera ,  senza  bisogno  éà  ulteriore  dilatazione 
delle  sue  bocche*  Imperocché,  la  dilatazione  che  gli  venne  assegnata 
dietro  la  provvidenza  di  cotesta  Legazione  dell i  ^7  Giugno  16%%^ 
non  è  sufficiente  per  ottenere  dalle  medenme  tutta  l'acqua  che  si 
erogherebbe  colle  antiche  luci  a  sbocco  libero ,  fin  tanto  ohe  le  boc- 
che siano  soggette  all'  intero  oarico  deUa  colta  del  molino  :  ma  se 
questo  carico  venga  alcun  poco  diminuito ,  e  l' edifizio  del  Chiù  ^ 
qual  egli  siasi ,  abbia  bisogno  di  nn  carico  minore  di  quello  esiga 
r  attuale  molino ,  qurfe  boeehe  cosi  dilatate ,  potranno  «oddis&re 
pienamente  ai  bisogni  degli  inferiori. 

Una  sola  rifieraione  voglio  *fare  in  ordiòe  ai  diritti  di  questi  de« 
rivatari  •  Io  non  credo  eh'  essi  aibbiano  diritto  ad  una  erogaanone 
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equivalente  t  qnellt  delle  antiche  IvuA  a  sbocco  lihefa»  ^aoliè  il 
proprietario  del  molino  del  Chiù  ba   diritto  ad  un  brillatole  da  hup 

Slio;  danqae,  perchè  si  verifichino  i  diritti  degli  inferiori  ,  conyiene 
imostrare  che  questo  brillatoio  non  ba  bisogno  di  nessana  colta  ,  e 
che  col  medesimo  lo  sbocco  della  Ghisiliera  riaune  sem  pre  libere  » 
Ciò  non  potrebbesi  dimostrare  che  odia  speriensa  »  e  se  questa  ^re- 
rificasse  il  mio  dubbio  9  forse  rerrogazione  delle  attuali  booohe  sotto 
U  carico  del  molino  del  Chiù  »  può  tener  luogo  di  quella*  delle  aati- 
ehe,  sotto  il  carico  di  un  brillatoio  da  miglio. 

46.  Non  sarà  fuor  di  proposito  ch'io  ^ui  mostri  agli  Ingegneri,  00* 
me  si  calcola  la  portata  delle  antiche  luci  a  sbocco  libero  ;  come  setto 
il  rigurgito  della  colta  del  molino,  e  quale  dilatazione  esigerebbero 
a  volere  che  sotto  questo  rigurgito  erogassero  tutta  l'antica  deri- 
Tazione  •  Ciò  io  faccio  assai  volentieri ,  anche  perchè  dopo  i  calcoli 
instituiti  all'epoca  del  progetto  Magistrini,  ulteriori  atudi  da,  me 
fatti  su  questa  importante  materia,  m'hanno  hitx>  eonoseere  alcuni 
equivoci  da  me  presi  in  que'  calcoli,  dai  quali  fui  condotto  a  rìaul- 
menti  alcun  poco  diversi  da  quelli  che  una  più  scrupolosa  esattezza 
può  somministrare  • 

La  vera  formola  per  calcolare  la  portata  di  una  bocca  di  deriva- 
snone  sotto  qi^aluiique  battente  è  quella  da  me  registrata  all'art»  %3 
della  mia  Memoria  sopra  questo  argomento,  inserita  nel  Tom.  II. 
della  presente  raccolta  pag.  Sax ,  la  quale ,  preso  per  H  il  valore 
dato  dall'equazione  (a)  dell' art«  x3,  diviene 

Q  =  o,6ia5ir/*(i— ^)V(ag.»r> 

in  cui  r  è  il  raggio  della  bocca ,  »r  la  profondità    del  suo  eentro 
eotto  la  superficie  di  livello  • 

Prendiamo  adunque  a  considerare  la  derivazione  della  GUsilìera 
nello  stato  ordinario  del  Canale  di  Reno,  il  quale  fix  allora  da  noi 
stabilito  essere  quello  in  cui  il  centro  della  bocca  delle  x3  enee  si 
trova  alla  profonmtà  di  piedi  3.(m«  x,xio)  sotte  la  superfime  di  li* 


•ulterà  Qrr piedi  cubi  7,016606.  È  questa  la  quantità  d'acqua  <die 
sgorga  dall'antica  luce  delle  i3  once  a  sbocco  ubero,  ad  ogni  mi- 
Buto  secondo  di  erogazione. 

Il  centro  della  bocca  minore  è  soHevafo  ]rie.  x«  x*  &  mpti  qfuOo 
della  maggiore;  sarà  dunque  per  questa  luce^r=x.  xo.  6::ri,S75; 
r=:|rre,a5;  nr=7,5}  e  però  risulterà  Q=:]^oa«  s,ito9S^  pCT 
ia  portata  ùàU  hoook  mineie  a  sbooea  lìbero  ^ 


Digitized  by 


Google 


ss  G.  B.  M.  SSS 

Danqne»  l'antica  deriTaaione  GhisSUeri  sottneTa  dal  canale  di 
Reno 9  nel  suo  stato  ordinario,  pie.  cu.  85197562  al  minuto  secondo , 
allora  quando  lo  laoi  ai  troyayano  aperte  aimnitaneamente ,  ed  jt 
sbocco  Ubero* 

47*  Questa  è  la  derivazione  a  cut  avrebbero  diritto  gP  Interessati 
inferiori  »  se  il  brillatoio  da  miglio ,  cdUa  sua  soglia  depressa  di  otto 
once  sotto  1'  attuale»  lasciasse  libere  le  antiche  bocche*  Gotesta  ero- 

S azione  però  viene  di  gran  lunga  diminuita  dal  rigurgito  prodotto 
alla  colta  del  molino  del  Ghiù,  e  dilP  basamento  della  soglia  del 
medesimo,  che  rende  maggiore  cotesto  rigurgito.  È  facile  conoscere 
di  quanto  sia  Qotesta  diminuzione.  L'  altezza  dell'  acqua  contro  le 
portine  di  cotesto  molino ,  nello  stato  del  canale  del  quale  si  tratta, 
Yuol  essere  di  ciroa  3  piedi  :  se  si  detraggono  once  5  I  di  caduta 
trovata  con  esatta  livellazione,  fra  la  soglia  della  chiavica  e  quella 
del  molino ,  resterà  nn^  altezza  d' acqua  nella  canaletta  sopra  U  so- 
glia della  bocca  delle  i3  once,  pie.  a.  6.  6 •  Ma  l'altezza  dell'acqua 
nel  canale  sopra  di  questa  soglia  è  pie.  3.  6.  6  ;  sarà  dunque  la  dif- 
ferenza de^  due  livelli,  del  canale  e  della  canaletta  pie.  i.  o.  e.  È 
questa  V  altezza  dovuta  alla  velocità  dell'  acqua  sgorgante  per  le  boc- 
che della  Ghisiliera,  allorché  sono  soggette  al  rigurgito  della  colta 
del  molino  del  Ghiu ,  e  nello  stato  ordinario  del  (anale  maestro . 
Per  questa  circostanza ,  chiamata  h  in  venerale  la  differenza  de'  due 
HvelU  del  canale  e  della  canaletta ,  la  formria  della  portata  sarà 

Q  =  o,6ia5 .  Jtr*  Vr^gA) . 
Essendo  adunque  per  ambedue  le  luci  A=i  ,  sì  troverà,  che  la 
portata  della  bocca  delle  tredici  once ,  soggetta  al  rigurgito  anzidet- 
to ,  corrisponde  a  pie.  cu.  4,055176  ;  e  cfuella  della  bocca  minore ,  a 
pie.  cu.  0,8638 aa .  In  tutto  T  erogazione  simultanea  di  ambe  le  lu- 
ci ,  sarà  di  piedi  cubi  4,918998;  da  cui  risulta  uno  scapito  di  piedi 
cubi  3,278^64  al  minuto  secondo. 

48.  Gotesta  formola  risolve  anche  il  problema  nel  quale  si  cerea 
qual'  ampiezza  di  diametro  debbono  avere  le  bocche  della  Ghisiliera, 
acciocché  sotto  il^  rigurgito  della  colta  del  molino  del  Ghia  diano 
miella  erogazione  èhe  darebbero  le  luci  antiche  a  sbocco  libero .  In 
fatti  r  incognita  del  problema  è  in  questa  caso  il  ragj^o  r ,  e  si  avrà 
da  quella  formola 

,.-  Q  : 

o,6ia5^V(a^A) 

JEssendo  per  ambedue  lelud  A=i;9C=3,i4i59a6;  atg:=z6i,Sgi6^Tt 
ed  essendo  per  la  prima  Q= 7,016606,  e  per  la  seconda' Qz=:i,r8o956; 
ri  troverà  che  il  diametro^  della  bocca  maggiore  debbo  dilatarsi  fino 
a  pie*  I*  &«  I  ;  e  quello  della  aineie  fino  a  pie#  o»  ?«  o  drei^.  Da 
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queste  bocche  poi  li  otterrà  fiDahnente  l'antica  deri^azioiie^  qaalan*' 
que  sia  d'altronde  il  sao  collocamento;  pnrcbè  però  si  maoteD^no 
B  mpre  sepolte  sotto  il  livello  della  caoaletta  ^  e  la  colta  del  molino 
del  Chiù  conservi  V  altezza  che  abbiamo  calcolata  •  Se  ,  rimanendo 
costante  V  altezza  dell'  aequa  nel  canale ,  si  aumentasse  1' altezza  di 
questa  colta ,  V  erogazione  della  Gbisiliera  diminnirebbe  ;  ae  ai  dixa^ 
unisse  cotesta  altezza ,  T erogazione  s'aumenterebbe.^ 

49.  Darò  fine  alla  storia  della  derivazione  Ghisilieri^  oolla  aegueo* 
te  conclusione  risultante  dai  calooli  precedenti. 

Supposto  che  agli  Interessati  inferiori  si  voglia  assicurare  un' ero- 
gazione equivalente  a  quella  delle  antiche  loci  a  sbocco  libero  ;  rima- 
ne a  vedersi  se  il  molino  del  Chiù  sia  e  no  »  in  legittimo  pea- 
aesso.  In  caso  che  si,  non  si  potrà  garantire  agli  inferiori  rioten 
derivazione  a  cni  hanno  diritto  »  che  in  due  modi;  i.^  o  coll'am* 
pliame  le  bocche  neHa  misura  or  ora  determinata;  %.^  o  coli' insti- 
tujre   un   nuovo   sistema  di  derivazione  y  come   sarebbe    quello  del 

SFofessor  Magistrini,  il  quide  d'altronde   risulterà  oltremode  dispea- 
ioso  e  complicalo .  Se  poi  il   molino  del  Chiù ,  non  e  in  l^ittimo 
possesso  9  io  credo  che  si  potrà   nondimeno  ^  salvi  i  diritti  d^K  in- 
feriori ,  lasciar  che  sassista  »  purché  il  proprietario  del  raedeairao  si 
obblighi  di  perfezionarne  il  roteggio»  e  di  meglio  ordinare  tBHo  'ù 
suo  meccanismo.   Allora   si  potrà   di  nuovo  lòbbassare  la  soglU  del 
medesimo ,  e  verrà  di  gran  lunga  diminuita   1'  altezza  della  aua  col- 
ta: nel  qual  caso  certamente  le  bocche  attuali   darebbero   un'eroga- 
zione equivalente  all'  antica  »   se  non  fosse  che  troverebbonsi   aovar- 
chiamente  sollevate.  In  fatti»  se   supponiamo  che  la  colta  a'  aUiastt 
4' un  solo  piede,   sicché   la   difierenza   de'  dae  livelli  sia  di  piedU 
due;  io  trovo  ,  che  la  l>occa    attuale  di  piedi   i«  a.  6.»  tutta  soib- 
mersa  sotto    il  livello  della  eanaletta,  darebbe  li  pie.   co.  7»or66o6 
dell'  antica  derivazione  :  ma  poiché  questa  bocca   fu  sollevata  piedi 
uno  sopra  1' antica  situazione;  e  nello  stato   deUa  canaletta  chequi 
contempliamo ,   sarebbe   metà  libera  e  metà   soggetta  a  riogoige  ; 
corì  è  manifesto  che  la  velocità  dell'  efflusso  non  sarebbe  pin  devola 
all'altezza  di  due  piedi,  e  1'  erogazione  verrebbe  dimiuoiu.  Sarebbe 
tolto  un  tale  inconveniente  abbassando  di  nuovo  cotesta  Inee ,  tanto 
solo  che  si  rimanesse  tutta  sommersa  nell'acqua,  e  la  differena  de* 
due    livelli,  nello  stato  ordinario  del  canale*,  fosse   di  due  piedi. 

L'  altra  bocca,  che  la  anch'essa  inalzata  di  un  piede  »  non  sareb- 
be tutta  sommersa  neppur  colla  colta  dell'  attuale  molino  ;  e  se 
fosse  anco  -stata  dilatata  fino  a  sette  once  di  diametro,  non  dereb» 
be  tuttavia  l' intera  derivazione^  Nel  caso  contemplato  della  4ìibì- 
nuita  colta  del  inolino  del  Chiù ,  la  bòooa  delle  sei  oaoe>  dia  tm 
anticamente  collocata  colla  sua  soglia  {uedi  a.  i.  6.  a<Mto  il  livdfe 
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àfl  canale  9  verrebbe  ringorgata  per  an  aegmente  avente  pie.  o»  r.  6. 
di  saetta»  e  perciò  la  sua  erogazione  non  sarebbe  a  lutto  rigore 
equivalente  alrantioa»  ma  alcun  poco  minore:  la  difierenza  però  sa- 
rebbe picciolissima  »  e  quindi  spregevole  •  Concludiamo  adunque  > 
che  se  la  colta  del  molino  del  Chiù  venisse  legittimamente  abbassa- 
ta di  piedi  uno  nello  stato  ordinario  del  canale,  le  bocche  della  de- 
rivazione  Ghisiliera  si  potrebbero  ritornare  neir  antica  loro  sitaazio* 
ne,  ampliando  la  maggiore  fino*  ad  once  i4  i»  e  lasciando  la  mino- 
re coir  antico  diametro  di  once  sei  •  Sarebbero  cosi  garantiti  gli  in- 
ferìori,  ed  il  molino  del  Chiù  nop  sarebbe  più  cagione  di  tanti  re- 
clami 9  e  di  tanti  danni  cui  soffrirebbero  realmente  gli  interessati 
inferiori  9  neU' ipotesi  da  noi  quivi  contemplata  »  in  ordine  ai  loro 
diritti» 

So.  Vuole  l'ordine  del  nostro  ragionamento  ,  che  si  venga  ora  a 
parlare  del  canale  del  GavaticciOs  U  quale  siccome  dicemmo  al  n.  269 
alimenu  il  porto  di  città» 

Abbiamo  già  detto  che  il  nostro  canale,  prima  del  Cardinale  Al- 
bornozio ,  voltava  al  Cavaticcio  5  e  si  portava  ad  alimentare  la  no^ 
•tra  navigazione  (4)  :  abbiamo  detto  inoltre  che  cotesto  benemerito 
Porporato  lo  addirizzò ,  e  lo  portò  verso  al  campo  del  mercato  y  on- 
de servisse  a  tutti  que'  molini  che  ivi  esistevano  (9)  •  Adempito  co- 
tanto prezioso  uffizio  esce  egli  dalla  città  e  si  porta  a  confluire  nel 
Canale  Naviglio  poca  sopra  al  sostegno'  della  Beva  y  antico  porto  del 
Macagnano  •  Ma  non  per  questo  la  bocca  del  Cavaticcio  restò  chiu- 
sa, che  anzi  fu  destinata  a  servire  come  da  .  paraporto ,  ed  anche 
da  risoratore»  in  caso  di  piena»  A  questo  intendimento  si  formò  qui- 
"vi  nna. bocca  rettangolare  avente  la  sua  soglia  al  fondo  del  canale, 
e  munita  di  una  paratoia  a  vite,  che  sì  apre  e  si  chiude  secondo  ì 
bisogni  del  canale  •  Già  abbiamo  detto ,  che  il  Canale  del  Cavaticcio 
viene  alimentato  da  4^  chiaviche  di  derivazione  (26)  ;  e  per  formarci 
tiu'  idea  più  precisa  dì  questo  canale ,  conviene  óra  soggiungere ,  che 
l'acqua  del  Canale  maestro  che  sgorga  dall'anzidetta  bocca  rettan- 
golare ,  cadcf  in  un  amplissima  vasca  y  la  quale  è  terminata  da  una 
pescaia  munita  dì  due  parature,  destinate  a  procurare  lo  spurgo  del- 
la vasca  medesima»  Entro  di  questa  gran  vasca  fluiscono  alcune  al- 
tre chiaviche,  che  derivano  immediatamente  dal  Canale  maestro,  e 
r  acqua  ristagnata  nella  vasca,  alimenta  cinque  altre  derivazioni, 
ohe  poi  rimettono  le  acque  nel  canale  del  Cavaticcio  «  Esiste  una 
statuto  il  quale  prescrive  y  che  queste  cinque  chiaviche  della  vasca 
del  Cavaticcio ,  debbano  trovarsi  ad  uno  stesso  livello;  n^a  per  alcu- 
ne drcostan^e,  proprie  dello  stato  della  vasca,  n<^n  à  stata  ancora 
adempiu  si  fatta  prescrizione  »  In  tempo  di  escrescenz|  d'  acqua  nel 
Canale  maestro ,  oltre  alla  bocca  del  Cavaticcio  i  si  aprono  anche  Id 
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altre  derivazioni ,  e  cosi  tutte  queste  boeehe  aperte  procurane  mag- 
giore solievo  al  eanale  medesimo  :  ma  perchè  eoteate  chiaTÌdie  aper- 
te totalmente,  potrebbero  nello  «tato  del  canale  dì  che  A  paria ,  ero- 
gare pixi  acqua  di  quella  abbisogni  ai  Signori  Derivatari,  cosi  sono 
regolate  in  modo  5  che  la  superflua  non  nuoce  ai  relativi  edìfin ,  e 
viene  divertita  per  altra  strada  »  che  poi  coU'  acqua  neoeesarìa  A 
porta  a  confluire  nel  Canale  del  Cavatìccio.  Quando  l'acqua  della 
vasca  sormonta  la  pescaia  da  cui  è  terminata»  cade  da  uno  sdmo-» 
ciclo  manufatto,  si  unisce  a  quella  delle  derìvaaioni,  e  ra  ad  ali- 
mentare il  Porto  Naviglio  di  città* 

5i.  Merita  che  ai  faccia  quivi  meorione  di  un  bellissimo  stabilimen- 
to ,  destinato  alla  fabbricazione  de'  panni  all'  uso  di  Francia ,  inatt- 
tuito  Tanno  i8a3  da  certo  sig.  Luigi  del  quondam  Domenico  Pa- 
squini  Bolognese ,  sotto  la  direzione ,  ed  in  società  del  sig.  Claudio 
Osier  Francese j  il  quale  stabilimento  fa  molto  onore  a  Bologna,  ed 
è  una  nuova  dimostrazione  dell'  indostrìa  de'  Bolognesi ,  i  qnalt 
quando  fossero  assistiti  dal  potentissimo  bracino  del  Governo ,  sono 
capaci  delle  più  ardue  e  magnanime  imprese.  A  quest'ora  lo  stabi- 
mento  di  che  si  ragiona  è  corredato  di  nuona  e  copiosa  suppellettile 
di  macchine  quivi  fabbricate  sopra  modeUo  venuto  di  Francia  »  le 
quali  mosse  dall'  acqua  del  Cavatìccio ,  e  dirette  da  operai  Francesi 
e  Bolognesi ,  servono  mirabilmente  dia  fiiM>ricamone  de'  panni ,  in 
modo  tale ,  che  se  non  emulano  in  tutto  gli  stranieri ,  porgono  al- 
meno le  più  lusinghiere  speranze ,  ricevendo  sempre  ulteriori  per- 
fezionamentì  •  A  favore  di  questo  stabilimento  senesi  interessati  tnC« 
ti  gli  Eminentìssimi  Cardinali  che  lo  hanno  visitato,  ed  in  partico- 
lare l' Eininentissimo  Oppizzoni ,  degnissimo  nostro  Arcivescovo ,  il 
quale  onora  questa  fabbrica  col  portar  vestì  del  panno  della  m^esi- 
ma.  Assistiti  i  signori  Pasquini  ed  Osier,  da  aleuni  de'  maggiori 
nostri  Negozianti ,  e  molto  più  dair  e£Eicacissima  protezione  degli 
Eminentìssimi  di  sopra  indicati ,  non  ponao  non  avere  le  più  certe 
speranze  di  un  esito  felicissimo  5  e  Bologna  porterà  il  vanto  d' ave- 
re  nel  projprio  aeno  una  fabbrica  di  eccellentì  panni ,  che  forse  <K- 
verrà  la  migliore  che  sia  ili  tutta  Italia  •  Ognun  ben  vede  di  quanto 
vantaggio  sarebbe  e  per  noi  e  per  tutto  lo  Stato  Pontìficio ,  u  con- 
seguimento di  questa  imprèsa ,  la  quale  frutterà  mai  sempre  somma 
lode  ai  primi  intraprenditori  della  medesima,  ed  a  tuttì  quelli  ohe 
coopereranno  al  suo  perfezionamento. 

5d.  Passiamo  ora  ad  esporre  qne'  regolamenti,  cui  ò  mestieri  oa- 
servare  noli'  interno  della  città ,  pel  buon  governo  delle  derìyasio» 
ni  •  Al  quale  scopo  trascriverò  le  parole  di  uno  soritto  favdritacni  dal 
sig^  Inspettore  Pietro  Pancaldi  ;  il  quale  scritto  si  conosce  atesa  da 
penona  assai  colu  ed  iUuminata,  che  forse  faceva  parte  di  tua 
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5 articolar  commisBione  9  destinata  ad  informare  il  Governo  Italiano 
egli  a£fari  del  nostro  canale ,  e  sue  derivazioni . 
Siccome  non  vi  ha  cosa  ne  più  utile  j  ne  più  interessante  per  Bolo^ 
gna  ,  del  Canale  di  RenOy  il  quale  serve  ai  moUrdj  ai  filatoi  ed  altri 
utilissimi  edifizi ,  e  finalmente  alla  navigazione  ^  come   lo  dichiara  il 
nostro  statuto  alla  rubrica  1 56  ^  quindi  il  suo  regolamento  per  econO' 
ndzzare  le  acque,  e  per  servire    ai   sopraindicati  oggetti  diviene  di 
massima  importanza,  onde  ciascuno  possa  profittarne ,   in  conformità 
del  rispettivo  diritto .  I  molini  che   appartenevano   alla   Camera    di 
Bologna  »  sono  i  primi  a'  quali  spetta  V  uso  di  queste   acque  in  pre* 
ferenza  a  qualunque  altro  edifizio.  La  Camera  di   Bologna  proprie* 
taria  del  canale  ,   e  de'  molini  insieme ,  doveva  naturalmente  prefe* 
rire  i  suoi  molini  a  qualunque  altro  concessionario,  il  che  si  vede  in 
fatti  gelosamente   osservato   mai  sempre.  Ciò  risulta   dalla   rubrica 
i58.  dello  statuto  ove  si  prescrive  all'  art:  &•,  che  niuno  possa  deri* 
vare  acqua  da  questo  canale,  senza  regolare  permesso  degli  Officia* 
li,  e  dei  così  detti  difensori  delle  acque  della  Camera   di  Bologna, 
aggiungendosi  pria  specificatamente   all'art*  6.    Salvo   semper  quod 
à  dictis    Molendinis  supra   iis   temporibas  »   cmìbus   iosa   Molendina 
haberent  penoriam  aquae,  et  molerent  nulli   liceat  aliqao   modo  do 
]psa  aqua   extrahere»   vel  extrahi  facera,  etiam   praetextu  alicujus 
concessionis  sibi  factae  ;  nisi  faerit  de'  lioentia  Gonductoris  Datij  Mo- 
lendinomm,  et  seu  Dominorum  Defensorum  Haveris   Gommunis  Bo« 
noniae.   E  sebbene   questi  molini   non  siano  più   di  proprietà   della 
Camera  di  Bologna  ,  ma  siano  di  una  società  d' Interessati  che   ne 
fecero  acquisto   dalla   Camera  stessa  neW  anno   1416  nel  prezzo  di' 
settanta  mila  lire  di  Bolognini  d*  argento  ,  pure  in  essi   si  verifica  lo 
stesso  diritto  che  aveva  la  Camera  di  Bologna  che  ne  fece  la  vendi** 
ta ,  perchè  in  queW  occasione  essa  trasfuse  ne'  compratori  tutti  i   di^ 
ritti  competenti ,   ed  inerenti  all'  uso  ed  esercizio    di   detti  molini  9 
specificando  quod  Gomune   Bononiae^^et   Regimina  ìpsius  Givìtatis 
teneantur  et  debeant  manntenere  clusam,  et  dictum  Ganale  Rheni 
antalibi  nihìl  debeas  innovari  in  prejudicium  Moliturarum  prediotarnm 
vel   alicnius    partis ,  come   si    esprime  V  istrumento   stipulato   li  20 
Gennaio  del  suddetto  anno  1^16  ,  a  Rogito  del  Notare  Filippo  Marsi* 
gli.  Coerenti  a  queste  massime  sono  sempre  slati   gli  editti  dei  Car* 
dinali  Legati  prò  tempore ,  fra  i  quali  giova  rammemorare  il  bando 
Archetti  del  1798^   giacche   da   questo   si   rileva  non  solo  il   diritto 
prelatioo  delle  moline,  ma  l'ordine  altresì^  e  la  regola   con  cui  der^ 
vano  essere  preferiti  gli  edifizi,  derivanti  acqua  dal  canale  interno  • 
Le  prescrizioni  in  esso  contenute  sono   appoggiate   allo   statuto   deU 
Varie  de'  filatoieri^    al  quale    apparteneva   specialmente  la  cura  di 
questo  canale  dalla  sua  origine  sino  alla  sortita  dalla  città,  e  sono 
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egualmente  analoghe  al  disposto  nelli  Capitoli  del  dazio  moline  ^ 
pubblicati  nel  1 696  ^  confermate  dalV  osservanza  costante  fino  al 
presente ,  e  confermate  anche  successivamente  da^  più  recenti  prò* 
elami  di  Prefettura ,  fra*  quali  quello  delli  a6.  Luglio  i&o5. 

Questi  regolamenti  adunque^  rapporto  alle  chiaviche  in  città  sono 
i*^  Nei  tempi  d*  abbondanza  d*  acqua  nel  canale  ^  e  precisamente  nei 
mesi  da  Novembre  sino  a  tutto  Giugno  ,  le  moline  della  città  devono 
avere  per  loro  uso  privativo  due  poste  d*  acqua  (uu)  per  poter  far  agi^ 
re  le  due  fila  di  molini  contemporaneamente  .  In  tempo  di  scarsezza 
d*  acqua ,  e  cioè  ne*  mesi  da  Luglio  a  tutto  Ottobre ,  dovranno  avere 
a  loro  uso  privativo  una  posta  d*  acqua  per  far  agire  tuia  fila  de*  lo- 
ro  molini ,  e  tutto  ciò  a  costo  di  tener  chiuse  tutte  le  chiaviche  supe* 
rieri  di  derivazione  ^  se  la  scarsezza  d^  acqua  lo  esigesse  •  a.^  I  filatoi 
succederanno  immediatamente  nel  prelativo  diritto  di  valersi  deW  ac^ 
qua  j  che  sopravvanza  pel  loro  esercizio  ,  distribuendola  per  regola  ai 
filatoi  più  superiori  ,  e  quindi  agli  altri  più  inferiori  di  mano  in  nui" 
no  9  secondo  V  ordine  in  cui  sono  collocati  •  3*^  Provveduti  i  filatoi^  se 
avvanza  delV acqua  in  canale,  saranno  preferite  neW uso  dell'acqua 
le  carterie  j  poi  gli  edifizi  a  sega,  e  ruota,  indi  quelli  delle  voi» 
chiere ,  pestatoi ,  pistrini  ,  e  finalmente  quelli  de'  mangani ,  macine 
da  galla  ,  e  gli  orti .  4*^  -^  chiaviche  inservienti  tanto  ai  filatoi  , 
quanto  agli  altri  edifizi  nelV  interno  della  città,  dorranno  restar 
chiuse  totalmente  ne'  giorni  festivi ,  e  nelle  vigilie  precedenti  9  Ai/- 
V  ora  del  vespro  in  poi ,  limitatamente  però  ai  mesi  da  Luglio  a 
tutto  Ottobre ,  e  ciò  a  comodo  della  Ghisiliera .  Sono  questi  i  regola^ 
menti  che  riguardano  l'uso  delle  acque  del  canale  interno;  una 
qualche  limitazione  potrebbero  soffrire  per  cagione  d^  nuoid  molini  re- 
centemente  costrutti 9  e  per  la  fabbrica  de'  tabacchi,  che  forma  ora 
una  privativa  del  Governo  ;  ma  non  avendosi  rapporto  a  questi  pre^ 
cisa  notizia  delle  rispettive  concessioni,  non  potrà  la  Commissione 
qualificare  i  rispettivi  loro  diritti  a  fronte  degli  altri  derivatari,  e 
solo  potrà  dire  con  sicurezza ,  che  qualunque  siano  i  loro  diritti  ri* 
saltanti  dalle  moderne  concessioni,  non  potranno  mai  queste  altera^ 
re  il  diritto  privativo  delle  moline  risultante  da  contratto  oneroso  ^ 
confermato  dall'  osservanza  di  pia  secoli ,  e  sostenuto  sempre  a  fron* 
te  di  chi  ha  tentato  di  alterarlo*  Ciò  specialmente  si  verificò  neh 
l'anno  1809  in  cui  i  filatoieri ,  ed  altri  interessati  in  questo  canale 
tentarono  d' introdurre  un  nuovo  comparto  per  cui  le  moline  dovevano, 
ne'  mesi  estivi ,  restar  prive  due  interi  giorni  di  ogni  settimana ,  ar^ 
che  di  quella  posta  d' acqua  a  loro  uso  specialmente  riservata .  GU 
Amministratori  si  opposero  efficacemente,  e  protestarono  di  voler  agi^ 
re  giudizialmente  per  sostenere  invulnerati  i  loro  diritti  •  Si  prestaro* 
no  però  a  dei  congre^  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura  ^  che   dal 
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signor  Prefetto  era  stato  commesso  di  tentare    una  conciliazione  j  ed 
aitato  riguardo  alle  istanze  del  Consiglio  stesso^  ed  attesa  la  straor^ 
dinaria  penuria   d^  acqua   in    quelV  anno ,    acconsentirono   bensì  con 
atto  positivo  del  dì  i8  Agosto^  che  dal  giorno  suddetto    a  tutto  il 
3i  Ottobre    di   quell'anno,   si   tenessero  chiuse   le  portine   de*   loro 
moUni  in  ogni  giorno  di  sabato  dal  mezzogiorno   a  tutta  la   Dome'- 
nica  sino  al  lunedì  ,  ma  fu  dicf durato  espressamente  ^  che  ciò  si  face'- 
va  per  queir  anno  solamente  »  e  senza  pregiudizio  delle  loro  ragioni , 
e  come    all'  atto  suddetto  •   L'  Università    delle   moline  benché   abbia 
prelativo  diritto  nell'uso  delle  acque  del  canale  ne'    termini   e  misu^ 
re  suddette  ,  vjon  e  però  che  semplice  usuaria  delle  medesime ,  ne  ha 
mai  avuto  alcun  dominio   sullo   stesso   canale*   Le   concessioni   delle 
molteplici    derivazioni   che   si  fanno    dal   medesimo ,   si  sono  sempre 
date  dalla  pubblica  autorità  ,  la  quale  però  non  poteva  derogare  al 
contratto  precedente  fatto  coli'  Università  delle  moline  ,  e  non  pos* 
sono  quindi  le  accertate  derivazioni  pregiudicare  al  diritto  di  cui  si 
era  spogliato   lo   stesso  Governo;   talché  tutte  le  concessioni   devono 
intendersi  di  quel  soprawanzo  d'  acqtia  ,  che   si  verifica   dopo   aver 
fornito  alle  moline ,  la  misura  delle    due  poste    d'  acqua  ^  e  di  una 
rispettivamente  ne'  termini  prefiniti  •  A  stabilire  questa  quantità  d'ac- 
qua  necessaria  a  formare  te   due  poste  d' acqua   e  V  una  rispettiva^ 
mente ,  dovute  ne'  mesi  d'  estate^  onde  togliere  ogni  controversia  ,  è 
stato  già  anche  anticamente ,  proposto  ed  ordinato  di  piantare   degli 
idrometri ,  che   precisassero   la  misura  dell'  acqua  necessaria  a  for-' 
marie  tanto  unitamente  che  disgiuntamente  •    Ciò  però  non   si  è  mai 
eseguito  e  sarebbe  d'  altronde  necessario   il  farlo  ^  poiché  così  si   ob^ 
bligherebbero  per  una  parte   i  proprietari  de'  molini  a  fars   i   ripari 
necessari  ai  loro  edifizi  onde   economizzare  V  acqua  ^   che  non  vada 
dispersa ,  e   si   toglierebbe  per  1'  altra  ogni  arbitrio   al  custode  del 
canale  intemo  di  giudicare  egli  stesso  sulla  misura  dell'acqua  dovu* 
fa  alle  moline  per  accordarla  poi,  o  negarla   ai  derivatari  a  suo 
arbitrio  • 

53.  Sin  qoi  ^  sol  tratto  del  nostro  canale  che  passa  9  ed  è  supe- 
riore alla  città;  veniamo  ora  a  parlare  delle  derivazioni  collocate 
sul  canale  stesso  »  ma  in  quel  tratto  che  serve  alla  navigazione. 

Cotesto  derìvazionij  fino  da*  tempi  più  remoti ,  sono  state  destinate 
a  benefizio  dell'  agricoltura ^  e  delle  arti;  voglio  dire  pe'  maceratoi ^ 
per  le  irrì£a£Ìoni,  per  muovere  edifizi  ec. 

Neil'  archivio  della  Gabella  Grossa  ^  a  cai  apparteneva  il  regola* 
mento^  e  P  amministrazione  di  questo  tratto  di  canale,  e  precisa- 
mente nel  libro  manoscritto,  intitolato  Raccolta  di  notizie  e  mappe 
del  Naviglio,  di  Filippo  Bergamori  Tom.  I.  pag.  61  e  seguenti,  se 
ne  vedono  registrate  fino  a  93 ,  e  si  rileva  eziandio ,  che  pei  sregolati 
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abusi  delle  medesime  gli  Illustrissimi  signori  Sindaci  della  Gabella 
anzidetta 9  dovettero  ricorrere  più  volte  al  Sovrano,  onde  interpor- 
re la  sua  mediazione,  allo  scopo  di  ovviare  a'  perniciosi  effetti  di 
quegli  abusi,  e  delle  mal  sistemate  derivazioni • 

Il  primo  ricorso  fu  fatto  nel  1 569  ,  giacché  a  cagione  dello  arego- 
lato divertimento  dell'  acqua ,  la  navigazione  da  Bologna  a  Malalber- 
go  era  quasi  affatto  perduta .  Era  questo  il  quarto  anno  del  Pontifi- 
cato della  Santissima  Memoria  di  S*  Pio  V.  della  nobilissima  fami- 
glia de'  Ghisilieri ,  il  quale  alle  istanze  de^  Sindaci  della  Gabella 
Grossa  rispose  con  una  Bolla  delli  ai  Settembre  di  detto  anno,  nel* 
la  quale  si  rimetteva  V  affare  della  nostra  navigazione  all'  £ocellentìs- 
8tmo  e  Reverendissimo  Monsignore  Giovambatista  Dona ,  a  quel  tem- 
po Governatore  della  città  di  Bologna;  e  si  dava  a  questo  Monsi- 
gnore la  facoltà  di  ordinare  tutto  che  giudicasse  opportuno  e  neces- 
sario al  buon  governo  del  naviglio,  facendo  eseguire  cotesto  ordina- 
zioni sommariamente,  estragiudizial mente  ,  e  manu  regia ^  non  ostan- 
te qualunque  constituzione ,  qualunque  consuetudine  ,  privilegio  ea 

Monsignor  Doria  dopo  una  visita  fatta  su  tutta  la  lunghezza  del 
canale,  decretò,  il  giorno  la  Gennaio  1570,  che  a  tutti  quelli  ohe  non 
avessero  presentato  documento  di  legittima  concessione  e  possesso 
della  loro  chiavica,  non  fosse  lecito  avere  o  tenere  alcuna  chiavica, 
e  quelle  che  avevano  fossero  demolite  e  chiuse  in  perpetuo.  Riser- 
vato però  a  quelli  che  hanno  maceratoi  per  loro  utilità  e  oomodo  , 
fuori  della  Restara  o  via  presso  il  canale ,  la  facoltà  di  estrar  1'  ao- 
qua  pe'  medesimi ,  sempre  che  fosse  da  loro  fabbricata  nna  cbiaTÌ- 
ca  ,  su  detto  canale,  entro  il  mese  di  Maggio  1570  di  pietra  cotta, 
lunga  piedi  5  dalla  ripa  del  canale  verso  il  maceratoio  •  Concesse  ai 
signori  Bentivoglio  il  Boccaccio  della  Ga-gioiosa  per  servizio  del  mo- 
lino ,  purché  fosse  fabbricata  una  chiavica  in  calce  con  soglia  di 
macigno,  la  quale  fosse  regolata  in  Diodo,  ohe  nel  mese  di  LugUo 
non  restasse  più  bassa  del  pelo  del  canale  once  sei  (met.  0,190)  ;  e 
.tutto  questo  doveva  essere  eseguito  entro  il  Maggio  anzidetto  •  Entro 
questo  termine ,  le  chiaviche  de'  signori  Conte  Niccolò  Lodovisi  ad 
Angelo  Michele  Guastavillani ,  Conte  Romeo  Pepoli,  Paolo  Emilio  o 
Fasotto  F^ntuzzi  Aldreghetto  dalla  Peverata,  dovevano  essere  porta- 
te colla  loro  soglia  piedi  2.  6  (  met«  cqSo)  sopra  il  fondo  del  cana- 
le •  Altre  cose  prescrìsse  Monsignor  Doria  nel  suindicato  Decreto , 
in  ordine  al  buon  Governo  della  navigazione  ;  ma  ciò  che  si  riferi- 
sce alle  derivazioni ,  è  tutto  compreso  nelle  prescrizioni  che  ablnaiao 
enunciate  • 

54.  Un'altra  istanza  fatta  al  Sovrano  dagli  Illustrissimi  Sindaei 
della  Gabella  Grossa,  T abbiamo  nell'anno  1701 ,  nel  quale  essendo 
di  nuovo  il  Canale  Naviglio  in  male  stato  9  e  qc^arà  affatto  periata  » 
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dal  Bentivoglìo  sino  a  Malalbergo  a  oagiane  degli  sregolati  diversivi, 
si  ebbe  ricorso  alla  S.  M.  di  Clemente  XL  allora  felicemente  regnan* 
te ,  il  quale  con  sao  Breve  diretto  all'  Eminentissimo  d' Adda  Lega- 
to di  Bologna  5  ordinavi^  che  fossero  tolti  tatti  gli  impedimenti  al 
libero  corso  delle  aoqaé  »  e  che  fossero  chiuse  le  chiaviche  di  pre- 
giudizio al  canale ,  e  particolarmente  alla  navigazione  •  Per  1'  adem- 
pimento di  queste  Sovrane  deliberazioni  l' Eminentissimo  d'Adda, 
consultati  i  periti  Maria  Gasoli ,  e  Cesare  Camillo  Calcina  ;  ordinò 
che  le  dette  chiaviche  fossero  alzate  sopra  il  fondo  del  canale  pie- 
di 2.  6  (  met.  0,950  ) ,  alla  forma  non  tanto  della  reiudicata  come 
anclie  delle  precarie  concessioni  • 

Convien  dire  però  che  i  proprietari  delle  derivazioni  si  oppones- 
sero all'  esecuzione  di  questo  decreto  ;  giacché ,  siccome  le  chiavi- 
che che  dovevansi  alzare  erano  quelle  destinate  alla  bonificazione, 
così  è  manifesto,  che  con  tanta  altezza  della  loro  soglia  non  avreb* 
bero  potuto  adempiere  l' uffizio  a  cui  erano  destinate ,  con  quel- 
la felicità  Colla  quale  era  dalle  medesime  adempito  per  lo  passato. 
Ma  1'  Eminentissimo  d' Adda  consultò  il  celebre  Domenico  Gugliel- 
mini,  il  quale  con  sua  lettera  delti  20  Luglio  170A  propose  il 
modo  di  conciliare  la  navigazione  Colla  bonificazione  •  Mostrando 
egli  la  necessità  di  conservare  l'una  e  T  altra  ,  fece  conoscere  che 
il  provvedimento  di  alzare  la  soglia  delle  chiaviche  pregiudicava 
grandemente  1'  efficacia  della  bonificazione  ,  senza  molto  giovare 
alla  navigazione;  imperocché  sarebbe  stato  necessario  alzare  gli  ar- 
gini del  canale ,  onde  non  succedessero  inondazioni  in  tempo  di 
piena,  le  quali  diceva  egli,  è  facile  congetturare  ciò  che  tessero 
per  fare  entro  a  Malalbergo  stesso,  particolarmente  se  l'acqua  non 
avesse  libero  esito  verso  le  parti  inleriori.  Propose  quindi  il  Gu- 
glielmini ,  di  ridurre  le  chiaviche  a  tale  capacità ,  che  ciascuna  di 
esse  erogasse  meno  di  quello  importa  la  loro  particolar  concessio- 
ne ;  e  questo  di  meno  doveva  esser  tanto ,  che  preso  in  corpo  sup- 
plisse al  difetto  della  caduta  che  il  canale  perdette  nelle  valli,  e 
nulla  più.  Per  conseguire  questo  intento,  suggerì  egli  che  le  so- 
glie delle  chiaviche  dovessero  essere  once  trenta  sotto  il  pelo  ordi- 
nario del  canale,  senza  considerazione  di  fondo;  e  si  dovessero  re* 
stringere  prima  per  un  terzo  della  loro  larghezza ,  e  non  bastando 
per  la  metà.  Col  primo  di  questi  provvedimenti,  si  cercava  un 
mezzo  onde  mantenere  escavato  il  canale  nelle  parti  superiori;  e 
col  secondo,  si  procurava  di  accrescere  l'altezza  viva  dell'acqua 
nel  medesimo ,  con  sommo  vantaggio  della  navigazione  •  Il  Gugliel- 
mini,  per  pelo  ordinario  del  Canale  intendeva  quello  che  risultava  , 
q[uando  serrate  tutte  le  chiaviche  venisse  sostenuta  1'  acqua  a  Ma- 
lalbergo air  altezza  dì   once  trenta  •   Tutte  queste  cose ,  in  na  con 
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ftltre  molte  che  il  Gogllelmìai  saggerìsoe  m  ordine  al  nostro  canale  i 
e  le  quali  troppo  sarebbe  il  volere  qui  riferire»  si  leggono  nel  Tom. 
Sk.  della  Raccolta  stampata  in  Bologna.  Tanno  iSai  ;  alla  pag.  337. 

55.  Ma  »  o  fosse  che  ai  proprietari  della  4)hiaTÌche  non   piacesse 
neppure  il  suggerimento  del  Gn^lielmini  »  e  certo  non  poterà  loro 

.  piacere  mentre  venivano  a  scapitare  nella  quantità  della  derivazione 
concedutale j  o  fossero  altri  motivi  a  noi  ignoti;  il  fatto  sta  che  u 
disordini  del  canale  non  fu  in  alcun  modo  provveduto.  Io  fattì» 
due  anni  dopo  la  morte  del  Guglielmini»  cioè  nel  1712^  gli  Ammi- 
nistratori della  Gabella  Grossa  fecero  di  nuovo  ricorao  alla  Santità 
di  Clemente  XI ,  esponendo  9  che  per  non  essersi  data  la  dovuta  ese* 
cuzione,  al  Decreto  dell' Eminentissima  d'Adda»  non  si  era  potuto 
sistemare  il  nostro  naviglio  »  dal  Bentivoglìo  a  Malalbergo  »  conforme 
ai  sperava.  Fu  quindi  dal  Sommo  Pontence  data  commissione  alTE- 
minentissimo  Casoni ,  allora  Legato  di  Bologna  ^  di  esaminare  la  co- 
ea»  e  di  riferire  poscia  alla  Sacra  Congregazione  d' Acque  ^  quante 
emergeva  dalle  sue  inspezioni  •  L' Eminentissimo  Legato  depntò  il 
aig.  Romano  Gavina  alla  visita  ^  del  canale  »  e  le  ingiunse  di  stendere 
nna  relazione  su  quante  fosse  state  da  lui  osservato  in  proposito* 
Fatta  la  visita  ed  insieme  il  contradìtorio  fra  le  parti  ^  a*  instìtiii 
un  esperimento  dal  quale  emergeva  »  che  quando  le  ohiaviche  erano 
aperte  »  una  barca  caricata  nel  porto  jdi  Malalbergo  non  poteva  muo- 
versi da  luogo  per  mancanza  d'  acqua  «  Ecco  adunque  manifesto  il 
disordine  proveniente  dalla  smisurata  quantità  delle  derivazioni.  Fu 
allora  che  il  signor  Gavina  fini  di  convincersi  che  la  Gabella  Grossa 
giustamente  si  querelava  ^  e  perciò  terminata  la  visita  riferi  all'  Emi- 
nentissimo le  esservazioni  da  lui  fatte  ;  ma  la  sua  relazione  non  fu 
trasmessa  alla  Swxk  CSongregazione^  e  cosi  restò  il  negozio  in  «o- 
speso  • 

56.  Passarono  altri  tredici  anni  ne'  quali  il  disordine  sempre  pia 
accresceva»  ed  i  Sindaci  della  Gabella  Grossa  mal  sofirivano  un  co- 
tanto inconveniente.  Si  determinarono  quindi  nel  17^5  di  ricorrere 
al  Trono  del  Pontefice»  in  allora  felicemente  regnante,  voglio  dire 
alla  Santità  dì  Benedetto  XIII»  aupplicandolo  di  volere  accodare  « 
mediante  biglietto  di  Segretaria  di  Suto ,  le  opportune  facoltà  alT  E- 
minentissimo  sig.  Cardinale  Legato  Ruffo  »  onde  provvedesse  nel  mi- 
glior modo  possìbile  alla  quasi  perduta  navigazione  • 

^  Ma  qui  il  si^or  Bergamori  ci  abbandona ,  e  ci  lascia  nella  cn- 
rìosità  dì  sapere  quali  furono  le  determinazioni  del  Pontefice  9  e 
quali  provvedimenti  furono  presi  »  all'  oggetto  di  ovviare  agii  in- 
eonvenienti»  da'  quali  la  nostra  navigazione  veniva  pregiudu^ata  e 
intenrotta  :  né  io  saprei  d'  altronde  come  indovinarli  »  né  saprei  di- 
re se  provvedimento  alcuno  aia  stato  dippoi  messo  ad  «aeouzioiie« 
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So  bene ,  obe  nel  1 749  9  in  occasione  della  visita  fatta  al  tratto  di 
canale  dal  Bentivoglìo  sino  a  Malalbereo,  fa  fatto  un  volnminoso 
processo  d^  avanti  al  Cardinal  Doria  Delegato  Apostolico  di  S.  S.  Pa- 
pa Benedetto  XIV.  per  gli  atti  del  Notare  Gic  Domenico  Dìolaìti. 
Che  da  cotesto  processo  emerge  »  che  tatti  i  possessori  di  cfaiaviobe 
poste  nel  tratto  di  canale  sopra  nominato  9  debbono  sollevarle  a  tale 
altezza  che  le  soglie  delle  medesime  rimangano  sopra  il  fondo  del 
canale  dne  piedi  e  mezzo  (  met.  0,950  )  intendendo  questo  fondo  re- 
golato colla  soglia  di  Malalbergo»  giusta  il  profilo  di  livellazione  e- 
aeguito  dai  periti  Gioanni  Marietti  »  e  Bernardo  Gamberini  •  Di  più» 
fi  pilastri  laterali  alte  dette  chiaviche  sopra  la  soglia  regolata  co- 
me sopra,  debbono  essere  alti  piedi  5.  2.  6  (  met.  1,980  U  e  lar« 
ghì  per  ogni  lato  pie*  i.  6  (  met.  0,670  ),  co'  suoi  archi  di  pietra 
in  calce  sopra  il  vano  di  ciascuna  chiavica,  dell^  lunghezza  alme* 
no  di  piedi  7.  (met.  a,66o),  onde  servano  per  la  Restara  e  suo 
mantenimento ,  di  modo  che  per  dette  Restare  possano  andare  e  ri« 
tornare  comodamente ,  e  senza  pericolo  alcuno ,  le  persone  ed  i  ca« 
valli,  che  diriggono  e  tirano  le  barche.  Non  si  omette  la  presenzio^ 
ne  che  le  chiaviche  siano  provvedute  di  serratura  »  molinello  e  cate« 
sa  conforme  al  solito. 

57.  Non  saprei  io  dire  se  cotali  discipline  siano  state  o  no  oeser« 
vate  •  In  quanto  all'  alzamento  delle  soglie  delle  chiaviche ,  cotan- 
to riprovato  dal  Guglielmìni,  credo  che  non  sia  mai  stato  effettua^ 
to.  In  fatti  risalta  da  nna  scrittura  di  Eustachio  Zanetti,  diret- 
ta ai  signori  Assunti  del  buon  Governo  e  Restara ,  ohe  fin  noli'  an- 
no 1779  le  soglie  delle  chiaviche  che  servivano  alla  Bonifiòazione , 
era  piuttosto  sotto ,  che  sopra  il  fondo  del  canale  ,  né  sì  giudica- 
va dal  medesimo  prudente  consiglio  il  sollevarle  ,  giacché  serviva- 
no esse  a  mantenere  espurgato  il  fondo  del  canale  ,  come  se  fossero 
altrettanti  piecoli  paraporti.  Se  dunque  si  voles^  credere  effettuato 
l'alzamento  delle  soglie,  voluto  da  tutte  le  antiche  discipline,  e 
particolarmente  da  quelle  risultanti  dal  suddetto  processo  del  1749, 
l>isognerebbe  dire  che  nel  lasso  di  sei  lustri  il  fondo  del  canale  si  al- 
zò di  circa  tre  piedi  y  lo  ohe  e  assai  probabile ,  ma  non  ancora  dimo- 
strato • 

Pare  che  a  quest'  epoca  del  Zanetti ,  si  pensasse  di  provvedere  al- 
la deficienza  delP  acqua  nel  canale ,  per  mezzo  di  qualche  influente 
da  introdursi  nel  medesimo,  giacché  gli  Assunti  del  Buon  Governo 
e  Restara  propongono  allo  stesso  Zanetti  la  soluzione  dei  due  proble- 
mi seguenti  •  I.  Qual  sia  la  cagione  dei  continui  interramenti  j  che  siu> 
cedono  net  fondo  del  Canale  naviglio^  massimamente  dal  Bentivoglìo 
a  Malalbergo ,  onde  trovasi  la  gabella  sottoposta  al  grave  dispendio 
di  rialzare  gli  argini  •  U«  Se  qualche  riparo  vi  po9sa  essere  o  per 
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evitare  del  tutto y  o  per  diminuire  un  tale  disordine;  e  quale  effttt$ 
potrebbe  aspettarsi  >  se  nel  canale  fossero  introdotte  nuove  acque  tor* 
%ide*  Risponde  il  Zanotti»  che  ia  qHftato  agli  interramenti ,  sono  ei* 
sì  prodotti  dall'  aleamento  cootiaao  delle  acque  nelle  valli,  in  ctoia 
delle  disperaìoni  del  Reno  tolto  dal  proprio  letto  ,  e  posta  a  jagne 
per  le  valli  medesime  :  in  qnanto  poi  all'  introdarre  nuove  acque  & 
egli  osservare  »  che  V  introduzione  di  un  influente  dee  far  si  che  col 
tempo  s'  aliar gH  la  sezione  ,  e  che  per  tale  allargamento  in  Umfi 
d*  acque  scarse  avendo  queste  modo  di  dilatarsi,  e  spanderd  mof* 
gior mente  rulla  larghezza  accresciuta,  scornmo  con  altezza  minore , 
e  quindi  potrebbe  restare  sospeso  il  corso  delle  barche  ^  o  renkrd 
più  malageoole  e  stentato*  Qui  però  conviene  riflettere  (soggiagne 
sempre  il  Zanetti  ) ,  che  trescandosi  jl  canale  munito  di  sostegni  ^  il 
pregiudizio  accennato,  qualora  siano  scarse  le  acque,  non  avràluo' 
go  per  tutto  quel  tratto,  che  sente  il  ringorgo  del  sostegno  y  per  ai 
mene  regolato  il  pelo  dell'  acqua  ,  e  constituito  ad  una  certa  dtei'' 
za  ,  che  non  può  ricevere  alterazione  per  una  maggiore,  o  mnm 
larghezza  delV  alveo .  Oltre  a  questo  aUarga«ciento  della  seflone  del 
canale ,  avverrà  che  gli  argini  saranno  insnfiEicienti  a  oonteoero  le 
piene  dell'  influente  »  e  qaindi  converrà  rialzarli  •  Cotesto  alzamento 
poi  non  solo  si  dovrìt  e£fettuare  dal  pnnto  della  conflaenza  fiooal 
sostegno ,  nu  anche  superiormente  fin  dove  si  estende  il  riogorgo 
deir  inflaente  •  Potrebbesi  forse  evitare  che  gli  argini  del  canale  Te- 
nissero  soperchiati  dalle  sue  piene  »  col  far  agire  il  risoratore  dd 
sostegno  ;  pacche  acquistando  l'acqua  una  maggiore  velocità  ineb* 
be  bisogno  di  minore  sezione  :  ma  potrebbe  anche  nascere  ^  cbe  fer 
la  velocità  acwesciuta ,  Mguisse  corrosione  negli  argini  fiao  a  tanto 
cbe  per  l'allargamento  della  sezione  si  venisse  ad  equilibrare  li  ii»'« 
■a  dell'acqua  colla  resistenza  delle  ripe  ad  essere  corrose.  Haeooo 
come  conclude  su  questo  proposito  Eustachio  Zanetti  •  Quaxùfi  o^ 
biamo  detto  ,  pronosticando  gli  eventi ,  non  può  mettersi  in  conto  di 
disordine  ,  qualunque  volta  vi  sia  modo  di  prevenirlo  •  TuUo  i  »^ 
sordine  si  riduce  al  prezzo  dell'opera,  giacché  col  rialzamento  à^ 
argini,  e  colla  dilatazione  della  sezione  si  può  sperare  di  manteiut^ 
la  navigazione  con  quella  felicità,  con  cui  si  fa  presentemente ,  < 
forse  ancora  di  agevolarla  maggiormente* 

57.  Non  contento  il  Zanetti  di  questa  soluzione  de'  propoitì  pro- 
blemi 9  passa  a  suggerire  nuove  idee  all'intendimento  di  procar«t 
una  prospera  e  sicura  navigazione*  E  in  quanto  idle  ohiavicbcy  dt- 
stingue  egli  quelle  che  servono,  per  maceratoi,  e  quello.cbe  servom 
alle  eolmate.  In  quanto  alle  prime  poco  importa,  egli  dice,  q^ 
lunque  ne  aia  il  numero ,  e  qndunque  ne  sia  la  dlisposizioae;  iop^ 
tocche ,.  e  per  la  piccola  quantità  d'f^cqua  ct^  per  enù  si  eatnd  <U 
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canale»  e  perobè 
no  influire  nel  si 
looamento  9  ed  il 
gio  delle  colmate 
due  Tantaggi»  pe 
felicemente  con 
fosse  di  luce  più 
Supposto  eseguii 
prescrive,  che  1' 
sbocco  dell' influì 
sposte  a  distanze 
dimensione  di  qu 
sere  collocate.  Io 
dell'  espurgo  del 
che  viene  determ 
estendesi  la  chia 
nifesto  ,  che  dove 
eia;  e  così  di  mt 

Che  che  sia  di 
ti  sortissero  il  loi 
che  cioè,  alla  pei 
conomia.  Certo  è 
le  interiore  allo  e 
superiore,  si  pot< 
alle  campagne  coi 
non  avevano;  e  d 
dotta  di  queste  s 
pò  difficile  e  piei 
diversi  proprietar 
viche  distribuite 
contribuire  a  ten 
ma  levarle  in  un 
biamo  poc'anzi  ìi 
pacifica  « 

58.  Oltre  all'as 
spurgare  il  canale 
va  col  mettere  te 
ioo  operai  lavorai 
clal  fondo  la  sabbi 
allorché  venne  ali 
del  Reno ,  l'  egrej 
conobbe  l'inutile 
tostamente  questa 
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canale  torbido  il  quale  ai  atabiliace  da  se  atesso  il  proprio  fondo  > 
ae  vengono  effettuate  delle  esoavazioni,  queete  tosto  sì  riempiono  al 
sopravvenire  di  una  piena ,  ed  il  canale  torna  nello  stato  di  prima  • 
Suggerì  egli  piuttosto  di  aprire ,  ogni  giorno  festivo ,  le  porte  de* 
sostegni  e  de  paraporti ,  onde  V  acqua  per  se  stessa  espurgasse  il 
canale  ,  e  lo  mantenesse  in  quella  profondità  che  il  comodo  della 
navigazione  esige  :  per  tal  modo  non  è  più  necessaria  V  annuale  e- 
scavazione  del  canale,  e  solo  si  leva  dal  suo  fondo  quella  sabbia 
che  può  essere  necessaria  al  mantenimento  delle  restare,  e  si  per- 
mette di  levarne  un*  altra  parte  per  le  opere  murarie .  Cotesto  mo^ 
do  di  espurgare  un  canale  per  mezzo  de  sostegni  e  de'  parapord» 
è  chiamato  qui  da  noi ,  far  correre  il  canale  .^ 

So.  Non  si  fermano  qui  i  dispendiosi  modi  co'  quali  prima  del 
aig.  Giusti,  si  manteneva  il  nostro  canale.  Per  riparare  le  sponde 
del  medesimo  da  ogni  corrosione ,  o  slatto ,  o  botta ,  che  vogliaai  di- 
re, si  facevano  delle  palafitte  con  pali  di  rovere  e  suoi  tiranti  ^  i 
quali  s'  intrecciavano  di  legna  dolce  •  Ma  quesd  lavori  col  tempo 
infracidivano ,  e  conveniva  rinnovarli  del  continuo.  Il  sig.  Gav.  fece 
abbandonare  le  palafitte ,  6  fece  riparare  il  canale  dalle  corrosioni 
suddette ,  per  mezzo  di  piccoli  lavori  di  legna  dolce  e  di  vimini  , 
così  detti  alla  Romagnola  :  i  quali ,  quando  siano  fatti  in  istagione 
opportuna ,  allignano ,  e  somministrano  in  pochi  anni  la  legna  e  U 
dote  per  mantenere  le  ripe  di  tutto  il  canale. 

6o.  A  preservare  finalmente  il  canale  dai  danni  delle  rotte  e  del« 
le  inondazioni ,  non  si  conosceva  anticamente  altro  mezzo  che  quel- 
Io  di  aprire  tutte  le  chiaviche ,  tanto  a  destra  che  a  sinistra  ;  e  di 
lasciare  che  le  acque  inondassero  le  valli  e  le  campagne  laterali  •  E 
poiché  gli  argini  del  Ganal  Volta  erano  bassi ,  e  lo  sbocco  dei  Navi- 
glio in  Reno  a  foce  aperta;  così  le  piene  di  questo  rigurgiundo  co- 
privano d'  acqua  l' isoletta ,  così  chiamata  di  Padova ,  posta  fra  il 
Canale  del  Molino ,  e  il  corso  vivo  del  Naviglio  ;  e  cagionavano  fre- 
quenti rotte  negli  argini ,  con  danno  delle  contigne  campagne  • 

Riparò  a  questi  disordini  il  sig.  Inspettore  Giusti,  col  proporre 
in  primo  luogo  i  portoni  allo  sbocco  del  canale  »  i  quali  al  soprav- 
venire d'  una  piena ,  si  chiudono  da  se  stessi  •  Quando  la  piena  ò 
molto  alU ,  si  abbassa ,  a  maggior  rinforzo  de'  portoni ,  anche  unm 
robusta  travata .  L' effetto  di  questo  provvedimento  è  stato ,  che  i 
rigurgiti  del  Reno  non  hanno  più  rimontato  sul  pelo  del  canale  ;  le 
rotte  sono  scomparse;  e^T isoletta  piena  di  case  e  di  ahitanU,  è 
stata  liberata  dalle  inondazioni. 

Per  impedire  poi  i  sormonti  delle  sole  piene  dd  canale,  si  aono 
date  opportune  istruzioni  al  regolatore  dell'incile  a  Gasaleochio,  le 
qoali  importano  :  che  in  tempo  di   piena  si  prendano  in  canale  le 
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sole  acque  neoessfitie  ft  fotti  gli  edi0zi  della  città  •  Nella  parte  poi 
inferiore  al  BentiToglio»  si  è  costrutta  la  gran  Chiavica  detta  della 
Ga-gioiosa»  la  quale  »  aperta  del  tutto»  può  vuotare  iuteramente  il 
canale ,  giacché  la  sua  luce  equivale  alla  media  sezioue  del  canale 
medesimo  (pp)  •  Le  acque  derivate  da  questo  risoratore  »  hanno  ho- 
niiScato  le  profonde  valli  così  dette  del  Cicognino  ;  ed  assicura  il  sig. 
Gvr.f  che  se  si  prolungasse  il  condotto  che  porta  le  acque  di  que- 
sta gran  chiavica,  sino  alle  valli  delle  Tombe,  siccome  ha  egli  più 
volte  proposto  »  si  colmerebbero  ancor  queste  valli ,  con  somma  uti« 
lità.  Mi  vien  detto  inoltre  da  quest'illustre  ingegnere ,  che  alla  chia- 
vica di  che  ragioniamo  9  fece  egli  apporre  una  travata  mobile  alla 
foggia  di  quelle  suggerite  dal  p.  Frisi  :  ma  che  questa  travata ,  in 
un  colle  discipline  colle  quali  si  regolava  cotesta  derivazione»  sono 
presentemente  andate  in  dimenticanza»  senza  che  se  ne  conosca  la 
cagione.  Certamente  è  necessario  il  buon  governo  di  questa  deriva- 
zione »  da  cui  dipende  moltissimo  il  mantenimento  del  canale  a  van- 
taggio della  navigazione;  e  se  a  questo  buon  governo  la  travata  del 
Frisi  non  è  sufficiente  ed  opportuna»  si  potrebbe  costruire  un  so- 
stegno alla  foggia  di  quello  descritto  dal  celebre  Lorgna  »  nella  sua 
Memoria  inserita  alla  psg.  39  del  secondo  Tomo  di  questa  raccolta. 
Cotesto  sostegno  »  col  mezzo  delle  sue  porte  &cilita  il  chiudimento 
della  travata  ;  e  col  mezzo  di  un  opportuno  congegno  si  apre  la  tra- 
vata in  istanti  »  e  si  dà  libero  sfogo  alla  piena  del  canale  • 

Ma  che  che  sia  di  questo  risoratore»  e  del  modo  di  regolarlo»  e- 
gli  è  eerto»  che  il  sistema  introdotto  dal  sig.  Cav.  Giusti»  onde 
mantenere  espurgato  e  riparato  il  nostro  canale»  ha  diminuito  di 
gran  lunga»  la  spesa  annuale  che  esigevano  le  sue  riparazioni»  e 
manutenzioni  »  con  sommo  vantaggio  dello  Stato  e  della  Provincia  • 
I  Bolognesi  saranno  grati  mai  sempre  al  sig.  Cav.»  di  tante  suo 
premure  e  di  cotanto  benefizio  ;  imperocché  è  tale  il  cuor  loro ,  che 
mai  non  dimenticano  le  ricevute  beneficenze,  e  coloro  che  le  hanno 
procurate  • 
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CITAZIONI,  ED  ANNOTAZIONI. 


(a)  Ideile  istorie  di  Bologna;  decade  prima  lib.  VI.^ 

(b)  Il  Galindri  nel  suo  Dizionario  Corografico  »  e  precisamente  nel  tomo  primo, 
ed  unico,  che  sia  stato  stampato  intorno  alla  Pianura  del  territorio  Bdopaf, 
ci  dice  che  T  Avesa  e  la  Savena  si  univano  insieme  non  molto  distante  dalla  chie- 
sa dell'Arco  veggio  9  nel  qual  luogo  esisteva  anticamente  un  Oratorio  dedicato  a 
S,  Ermete.  Cita  egli  un' antica  pergamena  scritta  del  io65,  da  cui  viene  prora- 
to,  che  a  queir  epoca  presso  l'Oratorio  di  3.  Brmete,  esisteva  P  alveo  delU  Sa- 
vena antica .  Io  credo  che  cotesta  pergamena  sia  il  monumento  riportato  dal  Sa- 
violi  nella  parte  f&.^  del  Tonu  I.  de  suoi  annali,  alla  pag.  no;  in  cui  sotto  il  dì 
IO  Giugno  io65  leggo,  che  Lamberto  Vescovo  di  Bologna  dona  ai  Canonici  della 
sua  chiesa  parecchie  terre  in  Arcoveggio  >  ed  in  altri  luoghi  del  conudo  Bologne» 

se,  fra  le  quali  una  è  annunciata  cofle  seguenti  parole idest  imam  pedtn 

terra  vineatam  subtus  civitate  bononiam  juxta  alveum  de  Savena  antiqua  jui  u.  or- 
covegio  prope  oratorium  Sanati  Hermetis  qui  habét  in  se  tematurias  duas  cum  in* 
troito  et  exoito  suo  usqua  in  via  publica  • 

^(c)  Ghirar.  Della  Istoria  di  Bologna;  parte  L  pag.  53. 
Vizani.  Storia  di  Bologna;  pag.  i8. 

(d)  Ecco  il  documento  di  cui  quivi  si  parla  (  V.  il  Sa  violi  opera  citata  Tom.  l 
parte  II.  pag.  6o.) 

Jnno  domini  mUles.  centes.  septuages.  sexto  mense  octobri.  Indici.  IX,Cimsides 
Bonon.  sicL  Timon,  Arimundus,  Petrus  de  Cento,  Ocellettus  ,  Zachmias,  U§oii 
Sublo  elegerunt  Albericum  et  Buualelluni  et  commiserunt  eis  ordinationem  tétu 
rami  de  Savina  prò  molendinis  ordinandis  sive  prò  cunctis  necessariis  facieniU  tt 
statuendis  ,  et  promiserunt  se  ratum  habere  in  fide  Chrisii  quidamd  ipsi  facermt 
et  statuerent  vel  ordinarent  de  facto  totius  praedicti  rami  et  motendinoriai  ejiu. 

Actum  in  camera  Abatis  Sancti  Stephani  •  IndicU  prediota  • 

Ego  Lambertus  not.  interfui  et  ut  supra  legitur  i.  s. 

(e)  Ghir.  Opera  citata  T.  i.  pag.  94* 

(/)  Il  nome  di  Casalecchio  è  quello  del  Comune  a  cui  è  vicina  la  chiaa. 
Raccontano  gli  Storici  che  un  tal  nome  deriva  dalle  molte  cose  che  in  CMO  co- 
mune anticamente  esistevano. 

(g)  Vizani  •  Storia  di  Bologna .  pag.  8o« 

0i)  Piacemi  quivi  di  riferire  ciò  che  scrìve  certo  Alamanno  d* Acljille  Bianchcto 
in  un  suo  MS.  intitolato  Annali  di  Bologna  >  che  trovasi  presso  cotesta  Feotificia 
Biblioteca  ,  intorno  air  arrivo  deirimperatore  Enrìco»  Dice  egli  che  intimorin  i 
Bolognesi  per  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia  ,  avendogli  diroccata  una  Rocca 
in  questa  nostra  città ,  temevano  deir  ira  sua  ,  e  delle  sue  vendette  ;  tanto  oia 
che  nell*  anno  antecedente  piovve  sangue ,  lo  che  attribuirono  ad  infinito  preln- 
dio .  Si  determinarono  quindi  di  spedire  all'  Imperatore  due  oratori  (  Alberti 
Grassi ,  e  Guido  Ansaldi)  ,  onde  mitigare  Tira  sua:  e  questi  fecero  un'oraxioae 
colla  quale  ottennero  il  bramato  intento .  Imperocché  l' Imperatore  rispose  a  que- 
sta orazione,  che  sebbene  avesse  giusto  motivo  d'essere  irato  contro  Bologna  f 
nulladimeno  per  la  fede  cbe  i  Bolognesi  hanno  sempre  avuta  ne*  saoi  predecei- 
sori ,  e  per  la  costanza  loro,  dimenticava  di  buon  grado  ogni  ofièsa,  e  le  ^^ 
tuiva  la  primiera  loro  libertà  •  In  fatti  Bologna  si  vide  onorata  della  proieflone 
di  questi!  Imperatore,    il  quale  gli  accordò  la   libertà   di  navigare   nel  Po,  • 
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proibì  a  ichiunque  di  far  qualsiasi  cosa  nel  letto  del  Reno,  ehe  impedir  possa 
cotesta  navigazione. 

Ecco  le  parole  del  Diploma  dell'Imperatore  Enrico  intorno  alla  navigazione, 
le  quali  si  leggono  nel  Sacco ,  e  nel  Savioli  •  Omnes  publicas  vias  tara  m  terris 
^uam  in  aquis  et  nominatim  rnvoigium  Podi  et  deorsum^  in  Venetiam  et  sunum 
m  Longobardiam  ita  libere  concedimus  eis  ut  ne  quis  kominiim  prorsus  audeat  eas 
in  iisdem  viis  et  itineribus  aliquatenus  impedire  vel  quibusdam  molestiis  implicare  • 

Per  mostrare  poi,  quante  beneficenze  ebbe  la  Chiesa  Cattolica  Romana,  dalla 
Contessa  Matilde,  riferiremo  le  seguenti  parole  della  Cronaca  inserita  nel  T.  18. 
de  Rerum  Italicarum  Script  ores  et  e.  >  Mediolani  1781. 

Nel  iii5  meri  la  Contessa  Matilde ,  la  quale  fece  edificare  Nonantola ,  Baza^ 
no  y  Monte^Veglio  y  ed  alcwie  altre  fortezze  sul  contado  di  Bologna  •  Fece  anche 
edificare  il  Monastero  di  S.  Stefano  in  Musignano  in  Piano  di  Masena  del  conta^ 
do  di  Bologna.  La  detta  Contessa  molto  sostenne  vPapi  e  i  Cardinali  nelle  sue 
Castella  contro  di  Arrigo  IIL  Imperatore  ^  che  fu  contro  la  chiesa  ,  e  ehe  fece 
molti  Antipapi  • 

(i)  Non  voglio  però  omettere  di  fare  un'osservazione  sopra  alcuni  Serittori 
gravissimi ,  i  quali  sembra  abbiano  equivocato  nel  riferire  quel  passo  di  Plinio  , 
da  cui  traggono  una  prova  del  vero  significato  della  Parola  Padusa  • 

C.  Plinio  Secondo,  Historiae  Mundi  lib.  3.  e*  16.,  si  esprime  con  queste  pa- 
role. Angusta  fossa  Ravennam  trahitur,  ubi  Padusa  vocatur  ^  quondam  Messani-^ 
cus  appetlatus.  E  così  leffgesi  nell'edizione  di  Lione  iSSy  pag.  63  ;  e  cosi  pure 
alla  pag.  178  di  quella  dell'Arduino,  che  stimasi  la  migliore;  stampata  a  Parigi 
nel  1743* 

Il  Cluerio^  il  Morgagni,^  il  Manfredi,  ed  il  Mazzocchi  ,  sospettando  vizio  di 
ammanuensi  nel  testo  ,  credono  che  debba  dire  Augusta  fossa  Ravennam  etc,  , 
mentre  par  loro  di  potere  congetturare,  che  una  tal  fossa  fosse  anticamente  un 
canale  fatto  scavare  da  Augusto  Imperatore  •  In  fatti  leggesi  in  Giornande ,  do- 
ve parla  di  Ravenna  •  A  septentrionali  quoque  plaga  ramus  UH  ex  Pado  est  qui 
fossa  vocatur  Asconis  ;  a  meridie  idem  ipse  Padus  ab  Augusto  imperatore  altissi^ 
ma  (  alcuni  codici  per  testimonianza  dei  Morgagni  dicono  latissima)  fossa  de--' 
missus  qui  prima  sui  alvei  parte  medium  influit  civitatem  ,  ad  ostia  sua  amenissi^ 
mum  portum  praebens ,  classem  biscentum  quinquaginta  navium  y  Dione  referente , 
tutissima  dudum  credebatur  recipere  statione  :  ma  per  vero  dire  una  tal  congettu- 
ra sembra  affatto  mal  fondata .  Il  sig.  Corradi  d' Austria  nella  sua  opera  sugli 
effetti  dannosi  che  produrrà  il  Reno  se  sia  messo  nel  Po  di  Lombardia  ec. ,  com- 
batte questa  opinione  colle  seguenti  ragioni.  Dice  in  primo  luogo  che  Giornan- 
de è  autore  presso  valentissimi  critici  alquanto  sospetto,  e  che  essendo  stato  po« 
steriore  a  Plinio  di  quasi  cinque  secoli  ,  poteva  essere  che  in  que'  barbari  tempi 
fosse  introdotta  nel  popolo  questa  vana  credenza  •  Soggiunge  inoltre  >  che  Proco- 
pio il  quale  scrìsse  nel  tempo  stesso  in  cui  scrisse  Giornande ,  e  Sidonio  Apolli- 
nare ,  che  scrisse  nel  secolo  antecedente  ;  accennando  questa  fossa  ,  non  fanno 
motto  d' Augusto  :  di  più  lo  stesso  Plinio  riferisce ,  che  questa  ed-  altre  fosse  , 
furono  aperte  dagli  antichi  Toscani. 

^  Il  sig.  Frizzi  Antonio  nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara,  si  mostra 
del  parere  degli  autori  sovraccennati,  ed  interpreta  il  passo  di  Giornande  col 
seguente  ragionamento  .  La  mia  immaginazione  al  leggere  le  riferite  parole  non 
altro  vede  che  un  ramo  derivato  dal  Po ,  U  quale  si  rivolge  a  Ravenna  y  e  prima 
di  entrarvi,  a  settentrione  vien  detto  Fossa  d'Ascone-,  v*  entra  poscia y  per  mezza 
la  scorre  y  e  finalmente  per  un  amplissimo  eanale  preparatogli  da  Augusto  n*  esce 
a  mezzogiorno ,  e  va  a  formare  un  delizioso  e  capacissimo  porto .  Io  non  so  per 
vero  dire  se  questa  interpretazione  sia  giusta^  quale  doveva  essere  la  foce  della. 
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Fo68a  d*A0Cone  prima  d'Auratto?  Il  Corradi  mole  che  siano  dne  foMo  difeiM 
quelle  di  che  parla  Giornande ,  ed  il  Manfredi ,  cbe  nella  sua  rispoctt  a  Cera 
e  Moscatelli  y  la  dice  una  sola ,  scrive  in  margine  all'  opera  suddetta  del  Gomdt 
le  seguenti  parole .  In  questo  dite  vero ,  ed  io  m'  accorsi  d*  aoer  md  inteso  jud 
luogo  di  Giornande  ,  ma  tardi ,  cioè  dopo  stampate  il  mio  libro .  (  U  lianfiedi 
prima  di  rispondere  all'  opera  citata  del  Corradi  y  siccome  fece  nella  raccolta  di 
Firenze,  scrìsse  in  margine  alla  copia  di  quest' 0|>era  ch'egli  possederà,  akana 
annotazioni  contro  il  Corradi;  e  quella  che  qui  si  riferisce,  Icggesi  allapa§.38. 
Gotesta  copia  tutta  postillata  dal  Manfredi  y  trovasi  presso  la  nostra  Pontincia  Bi» 
blioteca  )  . 

Qualunque  siano  le  ragioni  che  aduce  il  sìg.  Frisai  conerò  l' opiikione  del  Cor- 
radi y  e  per  quanto  convincenti  esse  paiano  y  io  non  posso  mostrarmi  del  ino  av- 
viso ,  ed  alle  ragioni  riferite  dal  Corradi ,  onde  mostrare  che  quella  foaia  non  in 
altrimenti  fabbricata  4a  Augusto  »  si  può  aggiungere  quest'  altra  riferitami  dal* 
l'egregio  sig.  prof,  abate  Giuseppe  Mezzofanti ,  e  poscia  oonfermacami  dall' «iìbìo 
sig.  prof.  Canonico  Schiassi.  Dicono  quest' illustri  miei  colleghi,  che  se  qnella 
fessa  fosse  stata  costrutta  da  Augusto  f  Plinio  avrebbe  scritto  Fossa  Augusta ,  a 
non  Augusta  Fossa  ;  e  così  V  errore  degli  ammaauensi  avrebbe  poruto  Fosse  is- 
gusta  y  e  non  Angusta  Fossa  • 

(A;)  Il  Masina   nella  Bologna  Perlustraci  ;  terza  «diskme  Tom.  I.  pag.  33. 

Gianandrea  Taruffi ,  nel  suo  Opuscolo  suU'  Aurica  fondazione  deUa  città  di 
Bologna  ,  sumpato  V  anno  lySS ,  alla  pag.  at  ci  riferiéce  ,  che  questa  chiesa  il 
edificata  V  anno  it86,  e  poscia  fu  consacrata  da  S.  3.  Papa  Gregorio  ¥I1L  Ttin 
no  1187. 

(l)  Fra  Leandro  Alberti,  nelle  ciute  aue  storie 9  lih*  9.  dee*  1^  asserisce,  de 
nel  iftiQ  il  Senato  fece  mutar  luogo  al  mercato  delle  bestie  ^  il  quale  dalla  piai- 
zetta ,  cne  è  ora  d' avanri  a  S.  Bartolommeo  di  Reno,  fu  trasportato  nella  Piina 
del  Mercato  •  Co  testa  piazza  oggi  giorno  conserva  «1  nome  -e  non  T  «so ,  essends 
destinata  ai  pubblici  passeggi ,  insieme  all'  antica  Montagnola ,  ridotta  pmeat»- 
mente  a  forma  migliore .  U  citato  Taruffi ,  alla  pag.  34  nel  suo  Opuscolo  ci  di- 
ce ,  che  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Reno  e  suo  Orfanatrofio  ^  fu  fondata  T  sa- 
no 1449* 

(/?»)  Riferirò  quivi  uno  stralcio  del  citato  documento  y  il  quale  leggìi  ndl'Ar* 

chiy.  Pub.  di  Boi.  Reg.   Gros.  Voi.  I.  pag.  5^86 ooncedunt  dieto  dmne 

Guidoni  Fot.  et  predictis  Frocuratoribus  prò  Communi  Ben.  posse  aocipère  oefuM 
Rheni  in  corpore  Rheni  ad  Clusam  eerum  quam  habent  vel  habuerìni  in  jó/àrte 
BJieni  in  perpetuUm  et  conducere  ipsam  aquam  per  navigium  sive  ramum  Commh 
nis  Bonufactum  et  de  cetero  faciendum  aaCivitatem  Ben*  vel  juscia  Bon.  ^  i^^ 
usque  ad  oalles  secundwn  quod  Rectori  vel  Rectoribus  Bon.  plactterit .  (?s^  ^'** 
eessionem  fecerunt  prò  eo  quod  predictus  dominus  Guido  Fot.  et  predicd  P^^^ 
tores  prò  Communi  Ben.  et  eorum  suocessoribus  promiserunt  et  convenemmt  stfA* 
cere  clusam  ramixanorum  expensis  propriis  Communis  Ben.  et  retmere  et  ttfoeen 
totam  eccitale  XJluse  et  Rami  semper  quaniocumque  opus  fuerii  donec  sps  ^^ 
Bon*  venerit  et  ruvoigium  duraverit  a  loco  ubi  capituj  aqua  die  corpore  nJkm  s>- 
jCMT  ad  ramum  Communis  et  usque  ad  Clusam  que  eluse  fieri  et  esse  itboat  iw 
altitudinis  ut  modo  est  ibi  ubi  modo  currit  aqua  et  non  plus  niei  peden  unoMji 
opus  fuerit  et  Rectori  vel  Rectoribus  Ben.  ptacuerìt .  Ita  tamem  quod  weUndm 
ramixanorum  habearU  aquam  ad  eufficentiam  ut  bene  possim  moloro  omni  tomjfon 
et  Commune  Ben.  hanc  tetam  superfluam  aquam  pe^  màm  rgnuim  €t  ncfif"^ 
eonducat  sicut  ei  placuerit  .•••.•• 

{n)  Ghirar.  Opera  citata.  Tom.  I.  pag.  iia. 
Fxa  Jjeandro  Alberti ,  luogo  citato  « 
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(ò)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  1^9. 

^  (p)  È  dovuta  la  lode  di  quel  lavoro  ad  un  Milanese,  siccome  appare  da  una  la- 
pide apposta  nel  luogo  denominato  Sega  éUdV  Acqua  y  duecento  .anni  dopo,  nella 
^ale  si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  in  carattere  sincrono  • 
In  Chrìstì  Nomine.  A.  D.  MCCXXI. 
Tempore  regimìnis  D.  Gualfredi  de  Pirovaio  Bonon.  Fot.  Mas.  Petri  Melzi 
de  abitate  Milani,  fecit  fieri  Namgium  et  ordinavit  in  eo  XXXIl.  Molendina 
infrascripta  IV.  hai.  Mensis  /unii  in  Civitate  Bononie.  MCCCCXXFU.  die  X. 
Angus  ti^ 

Ql)  Maéina  .  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  lai.  parte  terza; 

(r)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  a6S. 
Masina.  Op.  cit.  pag.  33.  Tom.  I. 

(s)  Fra  Leandro  Alberti.  Op.  cit.  lib.  5.  dee  IL 

Alidosi  •  Istruzione  delle  cose  notabili  della  città  di  Bologna  ;  pag.  98. 

(t)  Sacco.  Statuti  di  Bologna:  Tom.  IL  pag.  343« 

(u)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag»  ago. 
Alidosi .  Op.  cit.  ^  pag.  98. 

(v)  Il  Ghirardacci:  nel  Tom.  I.  dell'opera  citata  pag.  099.  ci  descrive  quest'  im- 
portantissimo lavoro  colle  seguenti  parole. 

//  Senato  di  Bologna  fece  riparare  il  Naviglio  del  Reno ,  cominciando  dalla  Pe- 
gola  insino  alle  confine  del  Bolognese  ;  alla  quale  impresa  furono  eletti  ingegneri 
Mercato  Bonaventura  y  Gasparino  Benvenuti  ,  Face  meglio  degli  altri  ,  Lorenzo 
de*  Maestri  e  Dentagora  Aolandini  »  Dalla  parte  adunque  del  r astello,  che  è  dal 
lato  di  sotto  della  terra  della  Fegola  ,  insino  alla  Crocetta  ,  si  fece  un  argine 
dall'  una  e  V  altra  varte  del  canale  di  larghezza  piedi  dodici  di  sotto  ,  e  piedi 
otto  di  sopra ,  di  altezza  piedi  tre  sopra  V  acqua  navigatoria  con  una  banca  di 
larghezza  piedi  cinque  verso  V  acqua  ,  la  qual  fabbrica  era  di  lunghezza  pertiche 
ioi3  ,  e  ciascuna  pertica  di  un  lato  valse  soldi  dieci ,  ed  altrettanti  dall'  altra 
ìanda ,  la  quale  in  somma  fu^  di  ioi3  lire.  Dalla  Crocetta  poi  insino  al  Casotto 
da  ambedue  i  lati  del  detto  canale  ,  si  fece  un  argine  di  larghezza  piedi  quindici 
di  sotto ,  e  piedi  dieci  di  sopra ,  di  altezza  piedi  tre  e  mezzo  sopra  V  acqua  na» 
Hfigatoria,  e  fu.  di  lunghezza  pertiche  ducencinquanta ,  valse  soldi  dodici  la  pertica 
da  un  lata  dèi  detto  canale,  ed  altrettanto  dall'  altra  parte ,  che  arrivò  alla  somma 
di  seicento  lire  r  Dal  luogo  del  Casotto  andaruh  verso  la  Madonna  del  Salice  per 
ùttanta  pertiche  ,,  si  fece  il  rissoro  del  canale,  e  si  cavò  due  piedi ,  dove  fu  bisogno  » 
£d  il  detto  canale  restò  di  larghezza  piedi  venti,  e  gli  argini  furono  fabbricati  di 
piedi  quindici  di  sotto  ,  e  piedi  dieci  di  sopra,  restando  di  altezza  sopra  V acqua 
piedi  tre  e  mezza,  con  le  rvoe  doli*  una  e  V  altra  parte  del  detto  canate  piedi  cin^ 
que  y  il  guai  lavoro  sali  alla  somma  di  lire  centoventi  a  ragione  di  soldi  trenta  la 
pertica  da  ambedue  li  lati  .^  Dalla  parte  di  sotto  poi  delle  dette  ottanta  pertiche  insino 
alla  piazza  di  Gozo  Lambertini  verso  l'oriente,  si  fabbricò  il  letto  ai  rami  d'  ar^ 
tori,  che  fu  di  altezzardue  piedi. sopra  l'acqua  navigatoria,  e  di  larghezza  dodici 
piedi,  con  quattro  fortissimi  ripari,  ed  wia  banca  di  cinque^piedi  verso  V acqua ,  e 
chiudendo  il  detto  lavoro  di  rami  d'arbori,  restò  il  detto  lavoro  di  lunghezza  du* 
cento  quaranta  pertiche ,  a  soldi  trenta  per  ciascuna  pertica  ,  chesàti  alla  somma  di 
lire  trecento  sessanta .  Foi  dalla  parte  inferiore  delle  duecento  quaranta  pertiche  , 
andando  a  basso  verso  U  luogo  chiamato  Falalodi  fecero  un  argine  largo  piedi  dodici 
sotto,  e  piedi  otto  sopra,  alto  piedi  tre  sopra  V  acqua  navigatoria  con  una  banca 
di  jriedi  cinque ,  e  restò  di  lunghezza  ducente  sessanta  pertiche,  la  qual  opra  valse 
lire  cento  trenta  a  ragione  dì  soldi  dieci  per  ciascuna  pertica .  E  perchè  U  detto 
lavoro  più  facilmente  si  facesse  ,  fabbricarono  una  siepe  ,  o  sterpata  ,  cominciando 
dal  luogo  di  Ganibaf orata  in  fino  a  GranzolcttQ,  di  larghtzM  venti  piedi  ^  0  di 
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lunghezza  cento  pertiche;  e  il  tutto  si  fece  per  mandare  le  acque  d  lasso,  la 
qual  opera  costò  lire  trenta  •  Ma  perchè  tutti  i  detti  lavori  si  potessero  fare,  pr 
gliarono  la  terra  dove  loro  più  piacque  ,  sen^a  proibizione ,  e  perchè  per  liaetA 
argini  niuno  potesse  condurre  carro- ,  e  farvi  la  via  pubblica  ,  fabbricarono  a  capo 
delli  detti  argini ,  dalla  parte  di  sotto  un  hattifredo  con  due  piccole  case,  nelh 
quali  stessero  le  guardie ,  che  stavano  alla  Pegola  ,  acciocché  né  mereanàe ,  né 
vettovaglie  ,  o  bestie  vi  potessero  passare  ,  o  esser  condotte  fumi  del  contado  di  Mo' 
logna  y  il  qual  hattifredo  costò  lire  cinquanta.  Di  modo  che  la  somma  delle  somme 
di  tutta  quest'  opera  del  Naviglio  ,  sali  al  valore  di  duemila  e  trecento  lire,  oo- 
me  si  può  vedere  nel  libro  delle  provvisioni  segnato  lettera  F  • 

{x)  Ghirar.  Op.  cir.  Tom.  i.  pag.  3a6  e  Bay. 

(j)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  L  pag.  36o,  SSo,  4^3  e  471- 

(z)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  637  ,  689  o  SyS. 

(aa)  Àlidosi.  Op.  t;it.  pag.  xo6. 

(^J)  Ghir.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  5a  e  57. 

(ce)  Frisi.  Instituzioni  di  Meccanica  d'Idraulica  ec.  Milano  1777  ,  pag.  44 

(dd)  Raccolta  d'Autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque;  Bologna  ioli. 
Tom.  VII.  pag.  i5a. 

(ee)  Raccolta  anzidetta .  Tom.  II.  pag.  a44* 

\ff"i  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  a4a  e  1148. 

(gg)  Istoria  della  Vita  e  fiesta  dell'  Illus.  e  Reverendis.  Cardinale  Egidio  M' 
bomozio  .  Bologna  iSpo.'  per  le  stampe  di  Giovanni  Roaai. 

Quest'  opuscolo  fu  scritto  in  latino  dal  Sepulveda  ,  Alnnno  del  Collegio  u 
Spagna  ;  ma  è  stato  poscia  tradotto  da  un  Rettore  del  Collegio  medesimo.  E^ 
le  parole  di  quella  traduzione,  quali  si  leggono  alla  pag.  i35  dell'enunciato 
opuscolo^  ^ 

In  questa  maniera  fu  a  Bologna  restituita  per  grazia  d'  Egidio  la  pristìna^ 
gnità  y  e  V  antico  splendore  .  Tuttavia  gì}  mancava  ancora  ,  non  solamente  a  W- 
lezza  ed  ornamento  ,  ma  ancora  al  quotidiano  uso  una  gran  •commodìth ,  «  ^^ 
necessaria  ;  atteso  che  non  passando  alcun  fiume ,  non  che  per  la  città  di  Bwh 
gna  j  ma  nò  anco  più  vicino  di  tre  miglia  y  era  forzato  il  popolo  andare  a  ruch 
nare  il  grano  così  lontano ,  con  tanto  danno  ;  cosa  non  soly^ente  di  disagio,  ^ 
ancora  in  occasione  di  guerra  non  punto  sicura.  Il  che  adendo  veduto  EpdìOff^ 
'liberare  egli  i  Bolognesi  da  tanto  incomodo,  e  per  accrescere  splendore  alla  òtte, 
e  renderla  insieme  più  sicura ,  condusse  una  parte  del  fiume  Rerw ,  che  scorre  m^ 
tano  da  Bologna  tre  miglia ,  con  grande  fatica  j  tutto  a  sue  proprie  ^P^^f^ 
mezzo  della  città  5  il  qual  fiume  poi  si  convertì  in  molti  usi  utilissimi .  Perciocw 
dentro  alle  mura  sifocero  molti  condotti  d'  acqus  per  V  uso  necessario  de'  ^^, 
ni  y  onde  cesò  V  incomodo  d'  andare  a  macinare  -così  lontano  .  Oltre  di  <[^^P  ^ 
fecero  alcune  macchine  da  segare  con  grande  celerità  i  degnami  con  ima  sega  tu' 
dente  ,  >qual  mossa  m  giù  ,  ed  in  su  per  forza  d'acqua  ,  supera  di  gren  /««5?* 
r  opera ,  che  molti  uomini  a  braccia  potreHhon  fare ,  Di  che  non  è  punto  wo^  "^ 
le  ,  né  dì  minor  meraviglia  certo  ordegno,  che  in  Bologna  ^  molto  fremente  fl« 


pulire,  ammattassare ,  e  incannare  la  seta  da  tessere;  per  mezzo  del  quale ordig^ 
con  lU  forza  di  jfoc'  acqua ,  si  muovono  in  un  istesso  tempo  pia  di  quattro^*^ 
fusi,  che  sono  insieme  distribuiti  con  ordine  mirabile,  e  con  vncredmle  <w#^' 
Anzi  hanno  trovato  per  certa  esperienza  i  Bolognesi ,  che  questo  corso  del  f^ 
per  mezzo  la  città,  è  anco  di  grandissimo  giovamento  alla  sanità.  Ferciocchènf^ 


,  -   -     „.  pozzo  m    comparazione^,^ -—  . 

Medici  «  Ifon  dirò  della  commodità  di  portare  giù  per  il  in^rso  del  fiwm  «^  • 
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Ferrara  mercanzìe  nelle  barche  da  carico ,  e  che  anco  di  là  se  ne  riportino  a  Bo» 
logna  j  per  essere  questo  emolumento  comune  ad  ambedue  queste  città  Ferrara  e 
Bologna  • 

(hh)  BileTasì  dal  profilo  dei  periti  Bnonacorsi,  e  Mariom^  che  negli  anni  1744 
e  174S ,  il  uatto  da  Macagnano  a  GorticelU  aveva  un  declivio  di  piedi  né 
(  met.  9,5o2ft)  • 

(il)  Rerum  Itàlicarum  Scriptores  ec.  Tom.  i3.  Ecco  le  parole  della  Cronaca 
citata  • 

MCDXXXVIIL  a  dì  ùA  di  Gennaio .  Papa  Eugenio  IV.  si  partì  ddt  palazzo 
grande  di  Bologna ,  e  andò  in  Castello ,  e  la  mattina  a  ore  dodici  montò  m  nave 
al  porto  di  Macagnano,  e  andò  a  Ferrara  per  cagione  di  farvi  il  Concilio  y  al 
quale  fece  venire  V  Imperadore  di  Costantinopoli  coi  dcmari  di  Bologna .  Percìoo^ 
che  egli  diede  d'intendere  ai  Cittadini  di  BologTia  ,  eh' egli  faria  fare  il  Concilio 
in  Bologna ,  e  fece  mettere  V  imbottado  a  un  soldo  e  denari  sei  per  corba  ,  e  gli 
affitti  e  le  pigioni  di  case  e  di  botteghe  a  un  soldo  e  denari  sèi  per  lira  •  Dalla 
qual  colta  raccolse  Soooo  ducati ,  e  mandogli  all'  Imperadore  predetto ,  che  veniS'^ 
se .  JS  così  venne  in  Ferrara  con  5oo  bocche  alle  spese  dei  Bolognesi  « 
^  (kk)  La  prima  epoca  di  questo  prezioso  ritrovamento,  e  gli  inventori  del  mede* 
simo ,  sono  ancora  coperti  da  densa  nube  ,  il  cui  diradamento  non  aarà  forse  data 
di  ottenere  al  segno  ,  che  tutto  risplenda  eoi  lume  chiarissimo  della  certezza  • 

Lo  Zendrini  fu  il  primo  che  cercò  di  scoprire  a  chi  era  debitrice  l' Idraulica  , 
dell'invenzione  de'  sostegni;  e  dopo  di  avere  tentate  inutilmente  molte  ricer- 
che ,  gli  venne  fatto  di  conoscere  da  certe  carte  private  che  Dionisio ,  e  Pietro 
Domenico  fratelli  da  Viterbo  costruirono  nel  1482  il  aostegno  di  ^S tra,  dove  il 
Canale  di  Padova  y  volgarmente  detto  il  Piovego  y  ritoma  nella  Brenta  :  conchiuse 
quindi  y  che  a  costoro,  almeno  nello  Stato  Veneto ,  si  può  dare  il  vanto  di  sì  fatta 
invenzione  (V.  il  Tom.  8.  della  Raccolta  d'Autori  più  volte  citata  ;  pag.  ^91). 

Il  padre  Frisi  y  veduto  questo  moderatissimo  sentimento  dello  Zendrini ,  si  osti- 
na a  credere  che  il  sostegno  di  Strà  aia  quello  da  cui  ebbe  origine  l' invenzione 
di  que'  sostegni ,  che  con  porte  raddoppiate ,  uniscono  due  fondi  di  livello  diffe- 
rente, pareggiando  all'uno  o  all'altro  di  essi  il  livello  dell'acqua  (  Y.  le  sue 
Insti  tuzioni  di  Meccanica  ec.  pag.  Aa6)« 

Il  Delaister  ,  nella  sua  Enciclopedie  de  Vinginìeur  (Paris.  i8ra)  ,  non  fa  che 
riferire  il  sentimento  del  p.  Frisi  9  e  perciò  anche  «econdo  quest'  autore  y  V  in- 
venzione  de'  sostegni  è  dovuta  ai  suddetti  Viterbesi. 

L' egregio  mio  collega  prof.  Orioli  y  vedendo  l' uniformità  di  parere  che  esiste 
negli  autori  da  me  ora  accennati  y  si  persuase  che  que'  due  Viterbesi  suoi  com- 
ipatrioti,  fossero  i  veri  inventori  de'  sostegni  ,  e  quindi  s'adoperò  onde  ceit^ar  di 
loro  ulteriori  norizie ,  non  senza  speranza  qi  poter  conformare  cotesta  sua  opinione» 
Le  notizie ,  che  dalle  sue  indagini  potè  ritrarre  non  d'  altro  lo  assicurarono ,  se 
non  che  que'  Viterbesi  erano  nomini  indiustriosissimi ,  e  nell'  arte  meccanica 
peritissimi.  Di  qui  egli  adunque  copchiuse,  che  se  il  sostegno  di  Strà  è  stato  il 
primo  a  costruissi  9  non  può  mancare  a  que^  Viterbesi  la  lode  d'esserne  stati  gli  in* 
▼entori:  ma  non  intese  già  per  -questo  di  Toler  sostenere  l'opinione  del  p.  Frisi j 
giacché  non  si  curò  punto  di  verificare  se  prima  di  quelP  epoca  fossero  in  altre 
parti  d' Italia  fabbricati  simili  edifizi ,  non  essendo  questo  lo  scopo  che  si  era 
prefiuo  ^Kacoolta  citata  Tom.  8.  pag.  4^7)  •  Cercherò  io  di  soddisfare,  nel  mi* 
glior  modo  possibile  ^  a  questa  ricerea  « 

L'  uso  de'  sostegni  a  porte  e  conche  ^  viene  chiaramente  descritto  da  Leone 
Battista  Alberti ,  nel  lib.  X*  cap.  xa.  De  re  aedificatoria ,  in  cui  raccoglie  i  pre« 

cetti  sulla  condotta  delle  acque  correnti Duplices   faeito  cUmsuras ,  secto 

duobus  hois  flumine,  spatio  intermedio  quod  navis  Ungituainem  vapiat,  ut  si-erit 
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navis  conscensura  cum  eo  applicuerìt  ìnferior  clausura  occludatur ,  aperiatur  sm^ 
rìor  :  sin  autem  erit  descensura ,  cantra  claudatur  superior  aperiatur  ìnferior,  Jy(h 
vis  eo  pacto  cum  istac  parte  fluenti  evelietur  fluvio  secundo  •  Ora  è  a  aapeni,  che 
V  Alberti  presentò  i  suoi  libri  \De  re  edificatoria  al  Sommo  Pontefice  Niccolò  ¥• 
nell'anno  14^^)  e  quindi  reatinove  anni  prima  dell'epoca  de'  Fratelli  da  Vi- 
terbo .  Ciò  si  rileva  dalia  continuazione  della  Cronaca  Eusebiana ,  che  fa  tratta 
per  la  serie  degli  anni  dal  i45o  al  148 1  dal  libro  De  temporibus  di  Matteo  Pai- 
merlo  Pisano ,  il  quale  per  avvenimento  degno  di  memoria  in  quell'  anaa  notò 
particolarmente  la  detta  presentazione  (  Y.  il  Saggio  storico  suU'  invenzione  de' 
sostegni  del  signor  Simone  Stratico  nel  T.  a.  delle  Memorie  dell'  Imperiale  Regio 
Istituto  del  Regno  Lombardo-Veneto  >  Milano  i8ai  pag.  79)* 

Né  già  diremo  che  Leone  Battista  sia  stato  il  primo  inventore  de'  loategni, 
giacché  egli  ne  parla  come  di  cosa  nota  e  praticata^  e  d'altronde  abbiamo  un'e- 
poca anteriore  ancora  al  i45fl ,  nella  quale  si  parla  di  questi  edifizi . 

Il  p.  Lecchi  nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  de'  canali  navigabili, 
pubblicato  la  prima  volta  l'anno  1776,  mostra  evidentemente  che  nel  14^0  circa, 
rinvenzione  di  che  si  parla  era  già  conosciuta  in  Lombardia .  Leggesi ,  die' egli, 
nella  vita  di  Filippo  Maria  Visconti ,  che  questo  principe  meditatus  est  et  aqm 
rivum  per  quem  ab  Abìate  ad  Figlevanum  usque  sursum  veheretur ,  aqms  dtiora 
scc^ndentìbus  y  machinarum  arte  quas  conchas  appeUant  •  Ecco  dunque  nominato 
l'artifizio  delle  conche  pel  passaggio  delle  barche  da  un  livello  più  basso  delle 
acque  ad  uno  più  alto  5  le  quali  conche  ^  stando  ancora  alla  definizione  del  pa- 
dre Frisi ,  sono  i  sostegni  di  che  si  ragiona  •  Ma  il  Frisi  si  fa  contro  a  qneeto 
passo  della  vita  del  Visconti ,  dicendo  che  1'  espressione  aquis  altiera  scandentìbm, 
machmarum  arte  quas  conchas  appellante  è  affatto  impropria  mentre  le  conche 
servono  unicamente  per  regolare  la  discesa  delle  acque  superiori ,  e  non  g\à  per  U 
salita  delle  inferiori  ;  inoltre  soggiunge  che  il  trainare  nominate  le  conche  mo  ad 
14^0  non  è  una  prova  che  prima  d' allora  si  fossero  fabbricate  delle  conche  a  gra^ 
dino ,  mentre  potevasi  parlare  delle  conche  piane  . 

Di  contrario  parere  si  mostra  il  citato  sig.  Co.  Scradco  ^  il  qnale  chiama  il  pa«w 
antecedente  della  Vita  del  Visconti  ,  un'  espressione  assai  precisa ,  la  quale  dm»' 
stra  ben  più  che  la  semplice  notizia  de'  sostegni ,  e  porge  le  prime  màorù  di 
portare  la  meraviglia  dell'idraulica  ad  oltrepassare  colla  navigazione  un  minte» 

Quantunque  ^  stando  al  sen^  letterale ,  sia  impropriamente  detto  che  le  eoo* 
che  servono  a  sollevare  le  acque  inferiori ,  pur  tuttavia  non  è  a  credere  ohe  «a 
questo  il  vero  senso  attribuito  a  quell'espressione  dal  biografo  del  Tiscond; 
mentre  ,  siccome  osserva  anche  il  citato  sig.  Stratico  9  apparisce  dal  conteito  pre- 
cedente ,  eh'  egli  ha  inteso  di  descrivere  una  navigazione  asendente  e  discenden* 
te  che  quel  Principe  meditava  di  attivare ,  e  che  non  sorti  alcun  efiètto .  Ma 
checchessia  di  tutto  questo  è  indubitato  che  qui  si  parla  di  conche,  e  di  cono» 
atte  a  superare  le  diverse  altezze  de'  livelli  ne'  canali;  quindi  di  condie  a  g^ 
djno  9  giacché  le  sole  conche  piane  non  sarebbero  a  ciò  opportune  •  Oltre  di  che 
si  può  aggiungere  ,  contro  l' opinione  del  p.  Frisi ,  che  V  artifizio  descrìtto  dal- 
l' Alberti  è  ben  tutt'  altro  che  una  conca  piana . 

Il  signor  Giuseppe  Bruschetti  nella  sua  Storia  de'  progetti  e  delle  opere  per  » 
navigazione  interna  del  Milanese ,  opina  che  la  prima  conca  a  porte ,  sia  qo^ 
costruita  alla  prima  metà  del  secolo  i5.^,-  nel  luogo  così  detto  Viarenna,  pQ»^ 
negli  antichi  sobborghi  meridionali  di  Milano  (V.  la  pag.  aSa  di  questo  voluDe)* 
Consiste  questa  conca. di  Viarenna,  in  una  chiiua  permanente  da  aprirsi  e*^ 
xarsi  iful  canale  a  seconda  del  bisogno,  la  quale  apre  e  chiude  la  ccMDunicasione 
alle  navi  in  un  tronco  di  canale,  aperto  allora  per  la  prima  volta.  L'onore  w 
^u^to  lavoro ,  secondo  ciò  che  ha  egli  potuto  rilevare  dalle  memorie  storidifl  ^ 
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que*  tempii  è  dovuto  agli  ingegneri  ducali  Filippo  da  Modena  sopranominato 
dagli  Organi ,  e  Fioravante  da  Bologna  •  Ma  1'  artifizio  di  un'  unica  chiusa  per- 
manente richiedeva  tuttavia  un  consumo  di  acqua  ,  di  tempo  e  di  spesa  troppo 
grande  y  per  cui  si  dovette  pensare  a  qualche  perfezionamento ,  e  non  è  invero- 
simile che  si  presentasse  al  pensiero  lo  spediente  di  ravvicinare  le  chiuse  a  duo 
a  due  y  onde  limitare  maggiormente  lo  spazio  in  cui  doveva  effettuarsi  1'  alza- 
mento e  V  abbassamento  delle  acque  pel  passaggio  delle  barche  da  un  piano  al- 
l'altro. È  questa  l'idea  che  ci  dà  il  sig.  Bruschetti,  intorno  all'invenzione  de', 
sostegni,  avvenuta  secondo  lui  in  Lombardia  ,  alla  prima  metà  del  secolo  i5.^  • 

Ma  per  vero  dir» ,  mi  pare  che  quest'  epoca  non  sia  veramente  quella  della 
prima  invenzione  delle  conche  ,  giacché  coincidendo  per  una  parte  coli'  epoca 
della  presentazione  dell'opera  dell'Alberti,  per  l'altra,  è  alquanto  posteriore  a 
quella  di  Filippo  Maria  Visconti  :  e  già  abbiamo  veduto  che  nell'  una  e  nell'  al- 
tra di  queste  due  epoche ,  si  parla  delle  conche  come  di  cose  già  conosciute  e 
Praticate  •  Se  non  che ,  considerando  bene  ciò  che  dice  il  sig.  Bruschetti  alla  fine 
ella  pag.  ft3ft  sopra  citata,  sembra  risultare  che  la  conca  di  Viarenna  fu  costruita 
circa  al  principio  del  secolo  i5.^,  e  perciò  male  si  esprime  quando  dice  che  fa 
costrutta  alla  metà  di  quel  secolo.  In  fatti  ,^dice  egli  nel  luogo  accennato  ,  che 
Lionardo  da  Vinci  venne  ingegnere  ducale  a  Milano ,  circa  un  secolo  dopo  la 
prima  costruzione  della  conca  ai  Viarenna  ,  e  soggiunge  alla  pag.  a36  ,  che  nel 
1497  allorché  operò  1'  unione  de'  due  navigli  di  Milano  ,  era  già  ingegnere  di 
Lodovico  il  Moro  •  Ora  ,  se  un  secolo  prima  di  quest'  epoca  ,  fu  fabbricata  la 
conca  di  Viarenna ,  non  potè  essere  al  certo  fabbricata  alia  prima  metà  del  se- 
colo i5.^ ,  ma  piuttosto  alla  fine  del  14*^  9  o  tutt'  al  più  ,  al  principio  del  secolo 
seguente. 

Ma  lasciamo  che  altri  più  capaci  di  noi ,  tenti  di  seoprire  la  prima  epoca ,  e 
gli  autori  dell'  invenzione  delle  conche  y  per  me  sembra  ,  dalle  cose  dette ,  di 
poter  rilevare,  eh'  essa  nacque  in  Lombardia 5  e  che  alla  fine  del  secolo  i4«^  od 
al  Drincipio  del  i5.®  ebbe  il  suo  nascimento. 

E  fuor  di  dubbio  però ,  che  l' invenzione  de'  sostegni  a  conche  e  porte  ,  fa 
poscia  perfezionata  in  tempi  a  noi  più  vicini  ,  ed  allorché  si  assunse  di  applicar- 
la alla  formazione  di  que'  canali,  che  traversando  le  più  alte  montagne,  mettono 
in  comunicazione  o  due  fiumi  ,  0  due  mari ,  con  sommo  vantaggio  della  naviga- 
zione interna  di  una  Nazione.  Fu  al  certo  in  questa  occasione,  che  si  pensò 
j.^  alle  conche  binate ,  onde  unire  ad  una  conca  grande  un'  altra  minore ,  o 
procurare  che  le  navi  piccx)le  consumino  meno  acqua  che  non  le  grandi  3  a.^  alla 
conche  accollate  ,  onde  3uperare  una  grande  caduta  in  uno  spazio  breve  ,  e  per 
dividere  il  salto  dell'  acqua  in  due ,  tre ,  o  più  gradini  vicini  3  3.®  alle  conche  a 
quadrupla  mano  di  porte ,  onde  possano  servire  ne'  casi  che  i  due  canali  ,  tra  i 
quali  si  vuol  mantenere  la  m^vigazionq  «iano  con  incerte-alternative  uno  più  al- 
to dell'  altro . 

Ma  questi  perfezionamenti  non  impedivano  che  i  sostegni  non  esigessero  un 
consumo  grande  di  acqua  3  consumo  ,  che  ne'  canali  non  alimentati  da  sorgenti 
perenni ,  è  di  grande  rimarco  •  Il  sig.  Girard  in  una  sua  dotta  Memoria  inserita 
nell'  opera  periodica  =3  Annaleà  de  Chimie  et  de  Physique  ;  Juillet  iSa.o  pae. 
s^^S  =3  dice  ,  che  all'  oggetto  di  ovviare  all'  inconveniente  di  questo  consumo  di 
acqua  gì'  Ingegneri  d' Inghilterra  e  di  Francia  hanno  immaginato  diversi  artifizi, 
e  cioè  la  conca  mobile  di  Solages  ;  il  piano  inclinato  di  i^^^Z/an;  i  batelli  a  ruoto 
di  Chapman  ;  le  conche  a  galleggiante  di  Bettancourt  ;  e  recentemente  la  conca 
pneumatica  di  Congréve:  asserisce  inoltre,  che  l'esecuzione  pratica  di  tutte  questo 
invenzioni,  d'altronde  ingegnosissime,  ha  presentato  sì  fatti  inconvenienti,  per 
cui  è  forza  il  rinunziarvi  dando  la  preferenza  al  primo  e  più  semplice    artifizio. 
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de'  sostegni  a  conche  e  porte  •  Non  tralascia  di  dire ,  che  già  queste  inTanàoni 
non  potrebbersi  applicare  se  non  a  piccoli  canali ,  nel  qnal  caso ,  (piando  non 
mancasse  il  combustibile  ^  il  mezzo  meno  dispendioso  onde  provvedere  aUo  smanc^ 
deir  acqua  sarebbe  quello  di  far  risalire  nel  tronco  superiore  del  canale  V  acqua 
tirata  pel  passaggio  delle  navi  nelle  chiuse ,  col  mezzo  di  una  macchina  a  vapm. 

Sarebbe  stato  mio  desiderio  quello  di  far  conoscere  a'  miei  leggitori ,  gli  artifizi 
di  che  parla  il  sig.  Girard ,  ma  per  quante  ricerche  abbia  fatto ,  non  mi  è  sta- 
to dato  di  troyare  se  non  quelli  di  Fulton  5  e  di  Betanconrt.  Ecco  adunque  la 
descrizione  di  questi  artifizi  •  Il  primo  consiste  in  un  piano  inclinato  che  attn- 
Torsa  tutto  il  canale ,  e  le  barche  salgono  sul  medesimo  per  mezzo  di  quattro 
o  sei  ruote  impostate  nel  loro  fondo  •  Simile  artifizio  viene  adoperato  per  far  la- 
lire  le  navi  nel  gran  Canale  della  China  ,  che  attraversa  tutto  quel  vasto  impero 
per  la  lunghezza  di  3oo  leghe  da  Canton  a  Pechino,  e  che  sapiamo  essere  di 
antichissima  costruzione  ;  anzi  al  dire  dello  Stradco  >  si  adoperaya  eziandìo  ivi 
naviglio  0  canale  che  sbocca  alla  laguna  di  Venezia ,  nel  luogo  detto  £  Xioa- 
Fusinay  sino  all'  anno  i^T  j  deve  per  oggetto  d*  impedire  ogni  mescolanza  à^otr 
qua  dolce  del  fiume  con  la  salsa  della  laguna  (  oggetto  riguardato  dai  Veneó  m 
somma  f  e  per  quanto  insegnò  V  esperienza ,  giusta  gelosia]  si  era  formata  la  dm- 
sa  ad  argine  stabile  •  Cessò  V  uso  di  questo  carro  quando  divertite  le  acque  àe*  far 
mi,  restò  libera  la  comunicazione  ;  però  regolata  in  seguito  col  sostegno  dell»  jmt» 
e  conca  del  Moranzano  •  Non  è  dunque  nuovo  l*  artifizio  del  sig.  Fulton;  masi 
è  egli  cotanto  studiato  di  perfezionare  cotesto  sistema  di  navigazione  pe'  piceoh 
canali ,  che  molta  lode  gli  si  debbo  ;  e  se  non  fosse  la  dispendiosa  esecuzione 
ch'egli  esige,  sarebbe  certamente  da  preferirsi  a  qualunque  altro.  Trovo  peiij 
che  questo  artifizio  del  piano  inclinato ,  viene  anche  proposto  dal  signor  Dncreit 
nel  suo  Traité  d* hydrauférìe ,  pag.  169^  e  tacendo  egli  del  sig.  Fulton ,  che  pub- 
blicò la  sua  opera  assai  prima  di  lui ,  pare  che  vogliasi  fare  autore  di  questi 
invenzione .  Ben  sanno  i  Fisici  qual  sia  il  merito  dell'  uno  e  delF  altro ,  e  solo 
che  leggano  le  opere  loro  3  conoscono  tostamente  a  chi  si  debba  maggior  lode 
d' ingegno ,  e  d*  invenzione  • 

In  quanto  all'  artifizio  del  sig.  Betancourt  $  consiste  nell*  aprire  a  lato  del  so* 
stegno  un  recipiente  prismatico  che  abbia  comunicazione  col  medesimo  \  un  de- 
terminato volume  di  acq[ua  si  trova  contenuto  9  tanto  nella  conca ,  quanto  nel- 
r  unito  recipiente  9  e  si  tratta  di  fare  alzare  od  abbassare  quest'acqua  als^po, 
che  si  trovi  successivamente  al  livello  del  tronco  superiore  od  inferiore  dd  ca- 
nale .  Cotesto  alzamento  ed  abbassamento  dell'  acqua  nella  conca  del  lostepo , 
si  procura  col  mezzo  di  un  corpo  prismatico ,  che  si  fa  discendere  ed  ascende» 
nell'  indicato  recipiente ,  e  costringe  1'  acqua  sottoposta  a  portarsi  nella  cosca 
del  sostegno  9  od  a  rifluire  da  questa  nel  redpiente  medesimo  .  Conyiene  prociH 
rare  che  il  peso  di  questo  galleggiante  sia  eguale  a  quello  di  un  pari  tolnme  m 
acqua .  Vuoisi  per  esempio  far  salire  una  nave ,  ecco  come  si  proccd,erà#  Suppo- 
niamo che  il  gallegdante  prismatico  si  trovi  totalniente  sollevato ,  vale  a  dire  sia 
in  tale  situazione  che  la  sua  base  si  trovi  a  livello  colla  superficie  dell' s<^ 
nel  recipiente  e  nel  canale  inferiore.  Essendo  chiusa  la  porta  superiore  ^^^ 
stegno  y  s' introduce  la  nave  nella  sua  conca ,  e  si  chiude  la  porta  inferiore  deus 
medesima  :  allora  ,  con  opportuno  meccanismo ,  si  fa  discendere  il  gaU«gS**"^  ' 
il  (male  forzerà  V  acqua  ael  recipiente  a  passare  nella  conca  del  sostegno ,  0^ 
al  livello^  del  canale  superiore ,  e  la  nave  prosseguìrà  V  intrapreso  cammiw^j 
li'  operazione  inversa  si  eseguirà  allorché  si  tratti  di  far  discendere  U  n«^  ^ 
canale  superiore  nell'inferiore.  Questo  ingegnosissimo  artifizio,  se  non  «y*** 
delle  difficoltà  nel  meccanismo  suggerito  dal  suo  inventore,  sarebbe  pregefobsii*?» 
ed  atto  quanto  altri  mai,  allo  scopo  di  supplire  al  consumo  dell'acqua  pe^sostep^* 
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Metterò  fine  a  questa  non  breve  annotazióne  9  coli-  esporre  snccintamene  i 
nuovi  principi  sui  quali  fonda  il  sig.  Girard  la  costruzione  economica  de'  canali 
di  navigazione.  Quando  un  canale  è  alimentato  da  un  serbatoio  posto  nel  punto 
più  elevato  del  medesiiao  ,  e  il  quale  non  abbia  altra  sorgente  cne  quella  delle 
acque  cadute  dal  cielo  nelle  stagioni  piovose  »  è  ben  naturale  che  nella  costru* 
zione  del  canale  conviene  mettere  a  calcolo  la  quantità  d'  acqua  che  dal  mede* 
simo  si  consuma*  Da  tre  cause  dipende  il  consumo  dell* acqua  ne'  canali  di  na- 
vigazione ;  i.^  dalla  evaporazione  ;  a.^  dalla  filtrazione  ;  3.  e  dal  consumo  pel 
passaggio  delle  barche  ne'  sostegni  •  Alla  prima  di  queste  cause  non  è  in  nostro 
potere  il  porgere  provvedimento  9  essa  cagiona  un  consumo  d' acqua  inevitabile , 
che  dipende  dal  clima  e  dalle  stagioni  ^  la  seconda  causa  puramente  accidentale, 
dipende  dalla  località  9  e  1'  arte  può  bene  diminuirla ,  ma  non  del  tutto  anni- 
dìilarla  *,  la  terza  finalmente  è  quella  sola  che  interamente  dipende  da  noi ,  e 
sopra  della  quale  si  può  calcolare  un  solievo  atto  a  compensapo  le  altre  due 
perdite.  Osserva  il  sig.  Girard,  che  fra  la  caduta  del  sostegno ,  il  consumo  d'ao* 
qua  nel  passaggio  delie  barche,  e  T  altezza  colla  quale  ciascuna  barca  pesca  nel- 
r  acqua ,  debbe  esistere  un  qualche  rapporto  atto  a  determinare  qualcuno  di 
questi  elementi  in  tnodo  ,  da  adempierò  alla  condizione,  che  il  consumo  dell'ac- 
qua sia  nullo ,  od  almeno  assai  piccolo  •  Per  determinare  coli'  analisi  si  fatto 
xapporto ,  parte  egli  dal  supporre  che  le  navi  siano  di  forma  prismatica ,  siccome 
la  con9^  del  sostegno  ,  e  che  ciascuna  di  esse  introdotta  nel  medesimo ,  ne  riem- 
pia quasi  interamente  la  capacità ,  di  modo  che  possa  considerarsi  la  base  della 
conca  uguale  a .  quella  di  ciascuna  nave  •  Ciò  posto  ,  ecco  in  poche  linee  il  cal- 
colo che  conduce  alla  soluzione  del  proposto  problema .  Mi  allontanerò  alcun  po- 
co dalla  strada  tenuta  da  quell'illustre  scrittore,  ma  i  risultamenti,  e  le  conse- 
guenze che  se  ne  derivano,  non  sono  punto  alterate*  Avrò  io  forse  tenuto  una 
atrada  alquanto  più  breve  ;  ma  solo  per  iscansare  una  soverchia  prolissità  • 

Supponiamo  che  si  uatcL  di  far  passare  le  barche  per  un  solo  sostegno  *  Chia-^ 
miamo 

S  ,  la  sezione  orizzontale  della  conca  ,  e  della  nave  ;    ' 

X  ,  la  caduta  del  sostegno  ,  vale  a  dire ,  la  differenza  di  livello  tra  la  superfi- 
cie dell'  acqua  nel  tronco  superiore  del  canale ,  e  quella  nell'  inferiore  • 

tj9  f,„  ,  ty  ecc. ,  le  altezze  per  le  quaU  ,  le  navi  che  giornalmente  salgono  il 
(Sostegno  ,  pescano  nell'  acqua  5  e 

^1/  9  ^>v  >  ^V(  ecc.  ,  le  altezze  medesime  per  le  navi  che  discendono  :  sia  final-^ 
niente 

n*  ,  il  numero  delle  navi  che  ascendono,  ed 

n'' ,  il  numero  di  quelle  che  giornalmente  discendono  pel  sostegno  ; 

È  noto  abbastanza  ,  che  per  far  passare  una  nave  dal  canale  inferiore  nel  su- 
periore ,  conviene  prima  introdurla  nella  conca  del  sostegno  ,  e  chiuderne  le 
porte  inferiori  ;  poscia  si  riempie  la  conca  coli*  acqua  del  canale  superiore ,  fino 
a  che  il  livello  dell'uno  e  dell'altro  coincidano  esattamente  ,  allora  si  aprono  le 

Jorte  superiori  del  sostegno  ,  e  la  nave  passa  nel  tronco  superiore  del  canale  . 
liò  posto  è  manifesto,  che  per  ottenere  quest'intento  conviene  primieramente 
trarre  dal  canale  superiore  un  prisma  d'  acqua  =  S^ ,  onde  elevare  il  livello 
della  conca  all'  altezza  di  quello  del  canale  ;  inoltre  nel  passaggio  della  nave  , 
dalla  conca  nel  canale  superiore ,  rifluisse  nella  conca  medesima  un  volume  d' ac- 
qua sssSif  y  il  quale  rimpiazza  la  nave  stessa ,  ed  uguaglia  il  volume  d'  acqua 
dalla  medesima  spostato  .  Sarà  dunque  il  consumo  della  prima  barca  che  sale 
pjl  sostegno  =Sar-+-Sf, .  Similmente  si  troverà  ,  che  il  consumo  della  seconda 
nave  che  sale  ,  è  ==  Sa:  -+-  St,,/  ;  quello  della  terza  è  =  So:  «4-  S^y ,  e  così  indefi- 
nitaniente ,  di  modo  che  >  il  consumo  giornaliero  delle  »'  navi  che  montano  pel 
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sostegno  ^  sarà 

S  [/i'o?  +  */  +  tu,  4-  *T  +  ecc.] 

Volendo  fer  passare  una  nave  dal  canale  superiore  nell*  inferiore ,  coofiew 
chiudere  le  porte  inferiori  del  sostegno ,  e  riempierne  la  conca  sino  al  livello  del 
canale  superiore  ;  dopo  di  ciò  si  apriranno  le  porte  superiori ,  e  s*  introdani  la 
nave  nella  conca ,  ove  giunta ,  si  chiuderanno  le  porte  superiori  ,  e  vuotando  la 
conca  5  la  nave  discenderà  nel  tronco  inferiore  del  canale  .  Il  consumo  peruato 
della  prima  barca  che  discende,  sarà  prima  di  tutto,  ii  prisma  d'acqua  Sx , 
necessario  a  riempiere  la  conca  del  sostegno  sino  al  livello  del  tronco  superiore 
del  canale  :  ma  introdotta  poscia  la  nave  nel  sostegno  ,  è  evidente  che  querta 
farà  rifluire  nel  canale  superiore  un  prisma  d'acqua  Bt^,,  eguale  a  ({nello  spostato 
da  cotesta  nave.  Dunque  il  consumo  d'acqua  della  prima  barca -che  discende  sarà 
s=»8x  —  Stj,.  Collo  stesso  discorso  si  troverà  che  il  consumo  perla  seconda  bara 
è  =»Sa:  —  Sf,y  ;  che  quello  per  la  terswi  barca  è  c=  Sa?  —  S^r,  ,  e  coti  di  segui- 
to ^  cosicché  il  consumo  giornaliero  -di  n'*   navi  che  discendono  pel  sostegno,  sarà 

S  lnf'x^(tj,  +  t,r  +  tvé  +  eco.)  ]  . 

Dunque ,  ^chiamato  G  il  consumo  giornaliero  del  sosterò  per  tutte  le  n  -fu**  ror 
vi  che  uagittano  >  si  avrà 

Pongasi  per  compendio   T,  =b  t,  4-  ty^^  -f-  f r  +  «e*  j  T  „  s=  *„  -h  *^  -4-  *ti^®^  > 
ti^szn'  rh  b"  f  e  si  avrà 

C  =  fiSa?  — S(T„— T;). 
Si  vede  pertanto ,  che  cotesto  consumo  giornaliero  del  sostegno  può  estere  po: 
sitivo ,  zero  ,  o  negativo  ^  secondo  che 

a?  > •'  i  X  =i  i  s  <  -^ " . 

n  n  n 

Ora ,  secondo  le  quantità  T,,  >  T,  esprimono  la  somma  «delle  altezse  coOe  quaK 
le  navi  pescano  nell'acqua  ,  altezze  che  dipendono  dal  peso  di  esse  nari,  e  dal 
carico  delle  medesime  ;  cosà  ne  viene  ,  cha  per  assegnare  la  caduta  di  ^*'^!| 
sostegno  ne'  canali  di  navigazione,  conviene  conoscere,  e  il  numero  de'bAtttia 
che  s'impiegheranno,  e  la  natura  e  quantità  delle  importazioni  ed  esportanoni 
che  si  opereranno  col  mezzo  di  quel  canale  a  cui  appartiene  il  «ostegno  di  che 
si  tratta  ;  così  il  perfezionamento  di  questa  specie  di  costruziono  esige  l' applica- 
zione immediata  di  alcune  cognizioni  statistiche  ,  le  quidi  a  prima  vista,  non 
sembrano  avere  che  rapporti  lontani  colP  arte  di  progettare  i  canali  di  ^^^^^ 
zione .  Questa  conseraenza  che  discende  spontaneamente  dalla  natura  delle  for- 
mole  precedenti ,  è  la  prima  conclusione  che  tirae  il  aig.  Girard  dalla  sua  teona. 
Continua  egli  il  suo  calcolo  sopra  diverse  altre  ipotesi  intorno  al  modo  con  cmì^ 
navi  tragittano  il  canale ,  ed  è  condotto  ad  altri  risultamenti  ,  cui  noi  trarren» 
da  alcune  formolo  risultanti  dal  segnente  ragionamento.  Supposto  cheiluan^'^ 
delle  navi  che  scendono  pel  sostegno  sia  eguale  a  quello  delle  navi  che  ^>^^^^ 
no,  sarà  ti"  ssti'  ,  e  perciò  potremo  fare.n"^  7^  ss  an;  dunque  la  cendisioae» 
un  consumo  nullo  pel  passaggio  di  nn  navi  pel  sostegno ,  sarà  rappreientau  s* 

4SSS  — ii 1  . 

un 

Inoltre  y  se  supponiamo  che  teneste  navi  vadano  incontrandosi  nel  soÉtepo  » 
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modo ,  che  appena  una  è  salita ,  l' altra  sia  pronta  a  discendere ,  troveremo 
facilmente  essere  C  =:  nSo?  —  S(T,^  — T,  );  dunque  la  condizione  del  consumo 
nullo  in  questo  caso  y  sarà  data  dall'  equazione 

T   —  T 
n 

È  facile  il  conoscere,  che  la  prima  di  queste  ipotesi  sul  passaggio  delle  navi  pel 
sostegno,  porge  il  maggior  consumo  di  acqua,  mentre  la  seconda  porge  il  con- 

X   — T     T   —  T 

sumo  minore ,  dunque  le  due  quantità  ■  "         '  ,     "  '   sono  i  due  limiti  en- 

trp  i  quali  si  debbono  far  variare  le  altezze  delle  cadute  de'  sostegni ,  allo  scopo 
di  ottenere  il  minor  consumo  possibile  nel  tragitto  giornaliero  delle  navi  pel  so- 

'  *  T   —  T. 

stegno;  anzi  se  la  caduta  del  sostegno  fosse  minore  della  quantità      *' 


San 


sa* 


rebbe  evidente ,  che  anziché  il  canale  superiore  porgesse  alimento  all'  inferiore  , 
questo  alimentarebbe  il  superiore  •  Ma  sarà  egli  sempre  possibile  conseguire  que- 
sto intento?  non  potrebbe  sventuratamente  accadere  ciò  stesso  che  succede  degli 
altri  artifizi  immaginati  per  fare  economia  dell' acqua  del  canale,  e  de' quali  ab- 
biamo poc'anzi  favellato,  che  cioè  nell'esecuzione  pratica  «' incontrino  difficoltà 
insuperabili?  Il  sig.  Girard  con  ^altre  Memorie  inserite  ne'  successivi  quaderni 
^ell'  opera  citata  ,  cerca  di  appianare  tutte  le  difficoltà  affacciate  a  suoi  principi  ; 
e  a  dir  vero ,  colla  maestria  di  egregio  calcolatore ,  instituisse  un'  analisi  che 
certo  non  può  desiderarsi  né  più  esatta  ,  né  più  concisa  •  Dimostra  egli  colla  me- 
desima, che  quanto  più  piccola  é  l'altezza  della  caduta  del  sostegno  tanto  mi- 
nore é  il  consumo  dell'  acqua  ,  e  tanto  minore  ancora  é  la  spesa  della  formazio- 
ne del  canale  :  su  di  che  io  non  so  muovere  difficoltà  alcuna  ,  solo  mi  pare  che 
ciò  non  possa  verificarsi  in  tutta  l' estensione  ch'egli  pretende  ,  senza  incorrere 
in  una  contraddizione  di  calcolo  •  Pretende  egli  ^he  si  possa  diminuire  la  caduta 
del  sostegno  in  modo ,  che  ,  non  consumo  di  acqua  succeda  nel  passaggio  delle 
navi,  ma  porzione  di  quella  del  tronco  inferiore  debbo  passare  nel  superiore. 
Qui  é  dove  io  trovo  contraddizione  ed  assurdi  ne'  suoi  eaicoli .  In  fatti  supposto 
che  tutte  le  navi  discendenti  ,  pescano  nell'  acqua  per  una  stessa  altezza  :=s  t^,  , 
e  tutte  le  ascendenti  per  un'  altezza  =  #,  ,  é  palese ,  che  la  somma  di  queste 
altezze  per  n  navi  ascendenti  ed  altrettante  discendenti ,  'saranno  espresse  da 
T,  =  nt, ,  T,,  =  nf,,  ^  e  però  l' altezza  della  caduta  del  sostegno,  per  uu  consu- 
mo nullo  di  acqua  sarà 

e  quindi  minore  della  differenza  delle  altezze  in  cui  due  barche  >  una  ascendente 
e  r  altra  discendente ,  pescano  nell'  acqua  •  Ora  per  questa  picciolez/.a  della  ca- 
duta di  ciascun  sostegno ,  ne  viene  di  necessità  che  si  dovrà  di  gran  lunga  mol- 
tiphcare  il  numero  de'  medesimi,  e  quindi  s'affaccia  subito  l'obbiezione,  se  è 
possibile  che  la  spesa  di  questo  gran  numero  di  sostegni ,  potesse  superare  il 
guadagno  che  si  può  fare  nel  consumo  dell'  acqua  •  AH'  oggetto  di  rispondere  a 
questa  obbiezione,  il  sig.  Girard  risolve  il  seguente  problema*  Costruendo  un 
canale  in  un  terreno  di  uniforme  pendenza,  ed  assegnando  a  ciascun  sostegno 
le  stesse  dimensioni;  quale  caduta  conviene  assegnare  a  questi  sostegni  onde  la 
spesa  loro  sia  la  minore  possibile  .  Ecco  il  risultamento  di  questa  soluzione  nel- 
le  seguenti  parole  del  sig.  Girard  j  la  cadikta   dé\  ^pUtgni  di  minore  sp$sa^ 


56o  DI  G.  B.  M. 

considerando  solamente  le  ali  ed  i  muri  d$lla  eenca  ,  è  precisamente  eguale  d» 
la  profondità  del  canale  •  Ora  se  asiegaiamo  alla  caduta  del  sostegno  la  profon- 
dità del  eanale,  come  potrà  essa  essere  minore  della  dìAsrensa  delle  quantità 
d' immersione  delle  nari  nelP  acqua  *  £  certo  che  la  profondità  del  canale 
debb'  essere  maggiore  di  ciascuna  di  esse  :  €oaie  potrà  dunque  essere  minore  del- 
la loro  differenza ,  e  rappresentare  la  caduta  àpi  sostegno  ?  Chiamau  &  la  pro- 
fondità del  canale  ,  debb' essere  ^vaas  A  ;  posto  dunque  cotesto  valore  di  x,  nel- 

r  equadone  x  ss  "  "^  *  ^  risulta  f,,  =s  ft&  i-f*  ^,  «  Dunque  la  quantità  d'immer- 
sione della  nave  discendente  ,  dovrà  eguagliare  il  doppio  della  profondità  del 
canale  j  più  la  quantità  d' immersione  delk  nave  ascendente ,  lo  che  è  cena» 
mente  assurda  « 

Non  è  per  questo  però,  che  i  prìncipj  del  eig.  Girard  non  siano  degni  dell' tt- 
tensione  degU  Idraulici ,  che  anai  ne*  progetti  de^  canali  naviga)>ili  j  alimentia 
da  piccole  e  scarse  sorgenti,  le  formole  del  sig.  Girard  sono  più  che  opportuno 
a  determinare  i  limiti  delle  altezze  della  caduta  de'  «esterni  ,  all'  oggetto  di  di- 
minuire possibilmente  il  consumo  dell^  acqua  pe'  medesimi  « 

Si  i)atrebbe  forse  affacciare  un"*  altra  dificoltà  in  ordine  alla  ferma  parallele|i- 
peda  delle  navi ,  potendosi  dubitare,  t^he  tal  forma  esiga  un  consumo  &  ^tm 
troppo  eccedente  ■*  Ma  io  credo ,  se  pur  non  erro  9  «he  limitando  questa  fontt 
delle  navi  pe'  piccoli  canali  navigabili ,  A  fatta  difficoltà  non  ha  luogo  ar- 
menti. Suppongasi  in  fatti  una  nave,  delle  dimensioni  assegnate  dal  li^  Girard, 
che  debba  muoverai  in  un  ^canale  navigabile  ,  ^  d^  fondo  t»nz2ontale:  sia  la  IiÉn- 
ghezza  di  questa  nave  metri  14  ,  la  larghezza  met.  i^So^  «  peschi  neU'aeqoa 
per  un'altezza  di  met.  i,3o  •  01  vede  tosto  che  la  superficie  urtata  dall' acqui  è 
di  metri  quadrati  i^^i  e  supposto  ancora  t^l  sig.  Girard  ,  che  là  vdodtàdi 
questa  nave  sia  di  circa  met.  o,So  al  i**^  si  troverà  ,  che  la  resistensa  coi  deo 
vincersi  traendola  ^equabilmente  luneo  al  canale ,  equivale  ad  uno  sfom^ 
chiL  ^4,765  il  quale  un  solo  cavallo  vince  fadlissimemente .  In  fatti  lo  iR^ 
zo  di  un  cavalle  che  tirando  orizzontalmente  muovasi  -con  una  velocità  di 
met.  t))90  al  1%  stimasi  dal  sig.  lYavier  ili  chil.  4^  lavorando  8  ore  del  ginso; 
dunque  è  manifesto,  ohe  eou  un  solo  cavallo  molto  più  potrà  vincerli  lo  éme 
di  chil.  ^4,765  tmmminando  «olla  sola  velocità  ^  met;  o,5o  al  1^*5  e  dò  otm 
pe' Insogni  del  nostro  isanide»  ^    .     ,. 

{Il)  Piaccia  al  cortese  mio  lettore  'di  sentire  un  aonetto ,  che  al  "*'"'t^ 
Ghirardacci ,  fu  mandato  a  certo  Iacopo  del  Poggio  scrittore  di  Cronadie  BoW* 
gnesi  5  air  occasione  dell*  aprimento  ^del  nuovo  Naviglio  .  Allude  coteito  «net» 
ai  pregi  ed  alle  prennue  di  Gio.  Bentivoglio  li. ,  principale  fautore  delle  cm» 
allora  operate  nel  nostro  canale  X  V-  il  terzo  volume  della  Storia  del  «»• 
dato  Scrittore  ,  il  quale  ,  ancor  manosciitto  ^  trovasi  presso  cotesta  nostra  Fon<** 
£cia  Biblioteca)  • 

SONETTO 

Tiglio  essendo  sempre  3  -e  sitibondo 
Air  ornamento  alla  felicitade 
Di  nostra  Patria ,  e  ancor  tranquiHitade 
n  Signor  noatro  Giovanni  secondo  • 

De'  Bentìvogli  Prìntape  gìocendo 

Più  di  alcun  altro  in  ^alsivoglia  etade  9 
Prima  ci  perse  con  sua  gran  Mnude 
Pact^  e  Giustisia  ^  che  mantiene  il  Mondo. 
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Molti  che  1  sedete  in  Principato 

Poi  ci  illustrò  d'  innumeri  edificii 
Et  ornamenti  d'  eterna  memoria  ; 
Ora  ci  accresce  per  maggiore  ornato 
Navigio,  e  Porto,  Santi  benefizi 
Sono  alla  Città,  con  trionfo  e  gloria; 

E  tu  che  scrivi  istoria 
Ricordati  eh'  egli  è  di  gran  prudenza 
£  sopra  ogni  altro  di  grata  udienza* 
(mm)  Veggasi  nelP Archivio  della  Gabella  Grossa ,  il  libro  secreto  del  i594«  ^^^ 
^3.  cartone  a.** 

Jrin)  Air  occasione  dell'  apertura  di  questo  sosteg^  fu  inalzata    a  Malalbergo 
giorno  lA  Ottobre  177S  una  lapide  di   marmo  j   portante  la  seguente  iscrir 
clone 

EZFBDITAX  NavIGATIOHI  CoKSULXlCTBt 

YsGTiGALis  Maghi  Pbassides 

AsDiFiQiuM  Aquis  Remoraitdis 

Faoxiifx   Tbajsgtus    Yitaitdi  ^Gauia 

GonsTRoi  GuB. 

Air.  Sal.  MDCCLXXV. 

Ma  poiché  Monsignor  Buoncompagni  fu  poco  dopo  insignito  della  Porpora  Gardi« 
nallzia ,  così  col  pretesto  d' inserire  neli'  anzidetta  iscrizione  il  jnome  di  quel  be* 
«emerito  Cardinale,  fu  levata  d'opera  Tanno  1777 5  e  fu  trasferita  a  Bologna 
nel  camerino  delT  Economo  della  Gabella  ',  quivi  stette  fino  all'  anno  1796 ,  nò 
più  si  ha  notizia  di  questa  lapide.  (Y.  il  cartone  delle  relazioni  del  17^5  n.^ 
A75.  nell'  Archivio  sopra  nominato  )  . 

^  (00)  Che  fosse  questo  V  antichissimo  sbocco  della  nostra  navigazione ,  lo  impa- 
riamo ancora  dalle  seguenti  parole  di  uoa  Cronaca  parva ,  riferite  dal  Corradi 
d' Austria  nella  sua  Opera  c=  Effetti  dannosi  ec.  =  art.  II.  n.^  S'j  ^  la.  qual  'cro« 
naca  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  Estense,  e  fu  scritta  circa  nel  i3io. 
Seco  nel  nostro  idioma  i  s^nsi  di  quella  Cronaca* 

L*  antico  Po  vicino  a  Ficarolo ,  scorrendo  per  tre  miglia  ,  riceve  alla  sua  destra 
il  Canale  di  Modena   (  si  noti  che  gli  antichi  chiamavano  il  Panaro    con  questo 

nome  )  congiunto  al  canale  detto  Burrona  ,  in  mezzo  del  borgo  Bondeno ^* 

Per  la  Burrona ,  si  naviga  nel  Mirandolese  mediante  un  altro  canale ,  fin  dentro 
le  mura  di  Modena  •  Dopo  la  Torre  Pomati  il  Po  s' introduce  in  un  canale  pa^ 
iMstre  ,  per  cui  si  arriva  a  Galleria  (  Eustachio  Manfredi  in  una  nota  MS  j  fatta 
in  margine  all'  opera  del  Corradi ,  dice  che  questo  canale  palustre  era  Biolo  )  • 
Andando  alla  Torre  della  Fossa  si  esce  ivi  dal  Po  mediante  il  di  lei  canale ,  a 
verso  il  meriggio  si  va  per  due  miglia  fino  alla  Torre  della  Pantonaria  (  quivi  il 
Corradi  ravvisa  la  Sanmartina).  .,•  da  cui  con  le  navi  può  trasferirsi  a  Bologna m 

(pp)  Beitoldi  ^  Memorie  per  la  Storia  del. Beno  di  Bologna*  Ferrara  1(07^ 
pag.  97- 

(eg)  Il  progetto  era  fondato  sulle  massime  subilite  da  Domenico  Guglielmini 
nel  suo  Parere  delli  3  Aprile  1709  ,  e  la  linea  progettata  da  que'  valenti  Idraur 
liei,  è  poco  diversa  da  quella  proposta  tanto  prima  da  Gabrielle  Manfredi,  la 
quale  insieme  a.  non  poche  altre  ,  aveva  accesa  la  gara  fra  i  letterati  della  Pro-» 
Tincie  contendenti  •  Ciò  sia  detto  a  lode  de'  celebri  Idraulici  Bolognesi ,  GugUel» 
mini  e  Manfredi  • 

(rr)  Gianandrea  Taruffi  nell'  opuscolo  citato  alla  nota  (k) ,  dice  che  la  Chiusa 
di  Casalecchio  è  lunga  pertiche  4^  e  piedi  7  (  mec  i58,Soi)  ed  è  grossa  perùcha 

7* 
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nove  (  met,  34>ft09  \  ;  ond*  è,  che  intendendo  egli  per  grossezza  della  chiuM,  U 
lunghezza  ragguagliata  dello  sdrucciolo  ,  corre  poca  differenza  fra  le  sue  miinre  e 
quelle  da  me  enunciate:  ma  il  Galindri  nel  Tom.  a.  del  sno  Dizionario  Ghiro- 
grafico  >  pag.  96,  pubblicato  Panno  1781  ,  assegna  alla  chinsa  una  lunghezza  di 
gran  lunga  maggiore  della  precedente;  né  saprei  dire  com'egli  commettesse  no' er- 
rore così  grave  •  La  lunghezza ,  dice  egli  ,  di  questa  chiusa  è  di  ottocento  piedi 
bolognesi  y  e  la  larghezza  è  di  novanta ,  V  una  e  V altra  ra^guaglìatamente  mm , 
é  formano  una  superficie  di  settantadue  mila  piedi  quadrati .  In  quanto  alfa  lar- 
ghezza si  trova  essa  d'  accordo  con  quella  del  Taruffi ,  ma  in  quanto  alla  lao- 
ghezza  ,  questa  è  quasi  il  doppio  •  Questi  due  scrittori ,  descrìvono  ancora  il  Ta- 
volato che  ricopre  lo  sdrucciolo  della  chiusa  ,  ma  in  questa  descrizione  non  li 
trovano  molto  fra  loro  d'  accordo  •  Più  fedele  è  quella  del  Taruffi  •  Asserisce  co- 
testo scrittore,  che  quel  tavolato  è  formato  di  tavole  di  rovere,  ed  il  Cahndrì 
lo  annuncia  di  quercia  :  il  primo  soggiunge  che  per  fermare  questo  ta?olato  sono 
neccessari  53oo  chiodi  del  peso  di  once  sei  1'  uno  ,  ed  il  secondo  dice  d*  areme 
contato  fino  a  64000 ,  la  cui  testa  era  circolare  del  diametro  di  once  i  \  (  metri 
0,047  )  .  lo  so  che  in  simili  lavori  si  adoperano  tavole  dì  rovere  della  grossem 
di  once  i  f  (  niet*  o,o55  ) ,  le  quali  vanno  inchiodate  nelle  sottoposte  madiere , 
con  chiodi  così  detti  a  canella  ,  i  quali  costano  soldi  8  la  libbra. 

{ss)  Masina.  Bologna  Perlustrata  terza  ediz.  Bologna  1666  pag.  4^. 

\tt)  Mattioli .  Erbario  pagini  164 ,  i55. 

(uu)  S' intende  per  posta  d*  acqua ,  quella  qnantità  che  si  reputa  neccesisrii 
per  far  agire  un  molino*  È  questa  però  una  misura  assai  vasa  ed  incera. 

(tw)  Da  una  relazione  del  sig.  Inspettore  Pietro  Pancaldi ,  diretta  alla  Commii' 
•ione  delle  Risaie  ,  Valli  arùficialt ,  e  derivazioni  d' acque ,  il  5  Maggio  1817  s 
rileva  ,  che  quesu  chiavica  ,  detta  anche  Risoratore  ,  ha  una  larghezza  di  quat- 
tordici piedi  bolognesi ,  ossiano  metri  5,Sai4. 

'  Appendice  storica,  sopra  un  progetto  di  fabbricare  un  nuovo  canale  dinadgà' 
Mne ,  che  da  Bologna  andasse  al  mare  direttamente  • 

Lo  storico  Masina,  alla  pag.  106  della  più  voice  citata  sua  opera ,  parla  di  no 
progetto  fatto  nel  i58o  da  certo  Andrea  Ambrosi  ni  ,  col  quale  si  pretendcTi  di 
aprire  un  nuovo  canale  di  navigazione  che  da  Bologna  andasse  al  mare  diretta- 
mente sboccando,  al  Porto  di  Cesenatico. 

Neil' osservare  ch'io  faceva  i  diversi  documenti  che  al  presente  nostro cii»fc 
si  riferiscono  ,  e  precisamente  quelli  che  trovansi  nel!'  Archivio  della  Gibell» 
Grossa  ,  mi  venne  fra  le  mani  una  carta  stampata  ,  e  al  modo  delle  mappe  )  &^* 
Toltolata  con  tela,  a  dne  cilindri  di  legno,  la  quale  appunto  contiene  il  f^* 
to  di  che  si  parla  •  Gotesta  stampa  però  non  porta  alcuna  data ,  per  cui  non  sa- 
prebbesi  assicurare,  se  l'epoca  indicata  dal  Masina  sia  veramente  qnellachei 
sì  fatto  progetto  si  riferìsce  :  è  vero  che  quella  stampa  trovasi  avrolta  da  u» 
carta  manoscritta,  che  porta  la  data  del  i58o  per  l'epoca  di  quel  progetto;  lU 
potrebbe  essere  che  ciò  si  fosse  fatto  dietro  P autorità  del  Masina,  e  sensi  co- 
ararsi  di  meglio  accertarsene  •  Tuttavia ,  il  seguente  indisio,  è  argomento  ùcai^i 
onde  provare  che  1'  epoca  indicata  dal  Masina  non  è  molto  lontana  da  quella  i 
cui  appartiene  il  progetto  Ambrosini .  La  stampa  dì  che  si  parla ,  oltre  ^.^ 
di  Bologna ,  porta  anche  quella  della  Santità  di  Oregorìo  XIII  j  dunque  è  ji»** 
bitato  che  sotto  il  Regno  di  questo  Pontéfice  ^  un  tale  progetto  ebbe  na«ci«ett- 
to:  ma  Gregorio  XIII ,  nato  Uffo  di  Cristofaro  Boncompagni,  fu  esaltatoti  T"^ 
Poritificio  l'anno  167»  e  morì  l'anno  i585  ;  dunque  entro  il  lasso  di  questi  te- 
dici anni  il  progetto  in  quistione  dovette  avere  origine  ,  ed  è  probalile  die  e» 
•eguisse  nel  i58o.  ^  « 

Ma  più  delT  epoca  in  cui  fu  progetuto  cotesto  nuovo  canale,  latcreii»"^ 
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conoscere  la  sostanza  del  progetto  medesimo;  e  perciò  ho  io  divisato  di  trascri- 
rerlo  quivi  per  intero  e  nello  stile  in  cui  fu  scritto  originalmente ,  acciocché  sen- 
za nulla  togliere  alla  sua  autenticità ,  possa  ognuno  conoscerne  i  pregi ,  ed  ami- 
rare il  huon  volere  del  suo  inventore. 

I,  Inventione  nuovamente  ritrovata  del  facilissimo  modo  di  far  venire  le  barche 
dal  mare  à  Bologna ,  col  dare  Porto  à  cinque  città  :  Non  solo  comodo  per  le 
mercantie  y  quanto  per  utilità  grandissima  alle  suddette  città  ^  • 

Agi'  Illustrissimi  SS.  Senatori  di  Bologna  • 

„  L'oblìgo  y  ch'io  tengo  con  questa  nobilissima  città,  che  tanto  caramente  nel 
suo  grembo  mi  ha  raccolto  alevato  ,  e  nodrito  sino  a  questo  tempo  ;  mi  eforza  à 
manifestare  alle  SS.  V.  Illustrissime  un  certo  mio  pensiero  di  molti  anni,  tutto 
volto  ad  utile ,  et  beneficio  di  lei  ;  il  quale  ò  profittevole  ò  di  nessun  momento 
che  sia  per  riuscire ,  non  poco  sempre  mi  parrà  d'  haver  guadagnato  ;  perciocché, 
se  buono  sarà  giudicato  ,  oltra  V  utilità  che  ne  risulta  a  tutti  ,  non  poca  gloria 
essi  acquistaranno ,  della  quale  io  ne  sentirò  quel  maggior  contento ,  che  del  be- 
Be  de'  loro  naturali  padroni  i  buoni  sudditi ,  et  fedeli  servidori  devono  sentire  ; 
ma  quando  anchora  di  ninno  valore  riuscisse ,  non  però  mi  parrà  haver  fatto  po- 
co ,  perciocché,  oltra  T bavere  mostrato  l'animo  mio  prontissimo  à  servire,  et 
sodisfare  à  quel  caldo  desiderio  che  tengo  di  riconoscere  in  qualche  parte  1'  in« 
finito  obligo  eh'  io  ho  alla  patria  mia  ,  potrò  forgi  esser  cagione  ,  che  altri  più 
giudiciosi  ,  et  di  maggior  sapere  movendosi  applicaranno  1'  animo  à  dar  perfetio- 
ne  à  un  tanto  grande  ,  et  desiderato  eommodo  „  . 

„  Havendo  mcdte  volte  considerato  le  difficoltà  del  Naviglio,  il  quale  ora  conduce 
le  merci  da  Bologna  à  Ferrara,  et  molte  et  grandi  ,  come  é  noto  a  tutti  quelli 
che  se  ne  servono ,  mi  é  caduto  in  animo  di  pensare  s'  altra  via  ci  fosse  piik 
breve,  ò  più  atta  ,  ò  con  minori  impedimenti  ai  qu^esta  da  formare  un  nuovo 
Naviglio,  che  ci  conducesse  infino  al  mare  ,  et  finalmente  dopo  molti  discorsi  fat- 
ti ,  mi  sono  risoluto  sopra  il  disegno  infrascritto  5  il  quale  bora  di  nuovo  ho  vo-» 
luto  à  publica  inteligenza  divolgare,  pregandole  à  volerlo  conferire  con  i  periti 
suoi,  et  se  lo  travaranno  riuscibile  ,  abbracciarlo,  come  cosa  di  molto  honore  9 
et  infiniu  utilità  à  questa  città  ,  et  alle  altre  à  chi  toccherà  •  U  disegno  adun- 
que é  questo  „• 

„  Intendo,  che  si  faccia  «n  alveo,  ò  stagno  che  vogliamo  dire,  da  Bologna  p«r 
Cnea  diritta  infino  al  porto  del  Cesenatico  in  questa  forma.  Voglio,  che  alla 
Porta  di  Strà  Maggiore  si  faccia  il  porto  à  man  sinistra  della  strada  ,  e  da  que-t 
no  tirando  sempre  alla  costa  di  essa  strada  si  cominci  un  alveo  d' acqua  di  iaiw 
ghezza  tanta  ,  che  porti  due  barche  in  pari  ,  et  questo  sia  sopra  terra  munito 
da  ogni  parte  d' argini  di  sufficiente  larghezza ,  et  altezza  ,  pigliando  per  far  ciò 
della  crosta  del  medesimo  terreno •  in  modo  che  il  terreno  resti  nella. sua  fiorma 
senza  lesione  alcuna  ,  et  ][  se  così  piacesse  per  minor  danno  de'  particolari  )  che 
si  prenda  un  poco  della  strada  publica  ;  et  se  si  dubitasse  che  questi  argini  cosi 
freschi  non  tenessero  1'  acqua ,  mi  piacerebbe ,  che  più  volte  vi  si  mandasse  l' ac- 
qua torbida  ,  che  riempisse  la  loro  porosità  .  £t  perché  in  tanto  viaggio  s' incor- 
re in  molti  fiumi ,  et  canali ,  i  quali  traversano  la  strada  insieme  con  la  dedu^ 
tiene  di  questo  alveo  ;  però  sarebbe  necessario  ^  che  si  facessero  Ponti  dove  bi- 
sognasse ,  sopra  quali  l' alveo  si  conducesse  fra  due  salde  sponde  di  muro  •  L'  ao« 
qua  da  riempiere  questo  stagno  ,  vorrei  che  si  prendesse  dalla  parte  verso  la 
montagna  ,  da  molti  mohni ,  che  vi  sono  ,  et  dalla  maggior  altezza  delle  palatu* 
re  di  detti  molini  ,  si  conducesse  1'  accfua  fra  dui  argini  medesimamente  sopra 
terra  nel  Stagno  •    Et  se  quest'  acqua  alcuna  volta  paresse  troppo  ^  loderei  y  ohe 
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si  eborasse  per  diversi  rìssoratori  fatti  in  diverse  parti  di  craetto  alveo  per  qaeito 
«ffetto  ;  et  se  non  si  potesse  mantener  V  acqua  in  tutti  i  luoghi  nella  medesima 
qualità  y  per  la  bassezza ,  ò  altezza  de'  luoghi ,  consiglierei ,  che  à  ciò  si  pro?e- 
desse  con  diversi  sostegni  d'acqua,  secondo  che  fosse  necessario.  Nel  porto  Ce- 
senatico si  facesse  un  sostegno  di  grandezza ,  et  larghezza  sufficiente ,  à  levar , 
et  ponere  la  barche  per  condurle  nel  stagno ,  che  in  virtù  di  questi  sostegni  le 
barche  dal  mare  à  Bologna  ,  et  da  quindi  al  mare  si  conduriano  nel  modo  che 
si  fi  nel  presente  Naviglio  di  Ferrara  ;  et  perche  la  spesa  sarebbe  di  qualche 
importanza  ,  vorrei ,  che  tutte  le  città  le  quali  participassero  di  questo  Naviglio 
facessero  la  parte  sua ,  cioè  Imola ,  Faenza ,  Forlì  ,  et  Cesena  ;  la  qual  spesa  pe- 
rò giudico ,  che  fosse  per  esser  moderata  essendo  sempre  le  calcine ,  giare ,  et 
sabbioni  vicini  all'opera,  et  essendo  la  massegna  di  Yaregnana  comodissima;  et 
tanto  più ,  che  al  ponte  di  Savena  basta  aggiuntare  à  man  sinistra  il  condotto , 
et  così  fare  à  quel  dell'  Idice ,  il  qual  si  dice ,  che  si  deve  fare  •  Dalla  qual  opra 
(  se  à  fine  si  condurà  )  non  è  niuno,  che  non  conosca  quanto  honore,  et  quan- 
ta abondanza  d'  ogni  cosa  neces'saria  sia  per  causarsi  alla  nostra  città .  Questo  è 
il  mio  parere ,  il  quale  rimetto  al  giudicio  de  più  periti  à  giudicare ,  et  alli  Si- 
gnori ad  efifettuare ,  bastandomi  solamente  ,  come  ho  detto ,  di  mostrare  V  animo 
mio  tutto  volto  a  comune  uùlità  della  mia  patria ,  la  quale  Iddio  conserri  lun- 
gamente in  buon  stato  ,,  • 
Di  V.  SS.  Illustrisflime 

Humilìss.  Servitore 
Andrea  delli  Àmbrosini. 

Le  principali  difficoltà  che  s' incontrano ,  Tolendo  dare  esecuzione  a  questo  pro- 
getto ,  sono  brevamente  indicate  da  una  nota  manoscrita  ,  che  leggesi  in  calco 
della  surriferita  stampa ,  e  della  quale  è  ignoto  1'  autore .  Gonvien  dire  però  ) 
che  cotesta  nota  fosse  fatta  circa  all'epoca  medesima  del  progetto,  perchè  lo  ló* 
le  in  cui  è  scritta  ,  è  quello  stesso  che  leggiamo  nella  lettera  dell' Àmbrosini  • 
Ecco  pertanto  le  parole  di  quella  annotazione  • 

,9  È  necessario  che  da  Bologna  al  Gesenadigo  prima  sìa  decaduta  snfficiettte  et 
proposito  tanto  per  l' andare  ,  quanto  per  il  ritornare ,  et  è  da  advertire  dw 
mancaranno  l'aqu& l'estate  cominciando  da  Bologna,  et  andando  in  la  molte  su* 
glia  5  perchè  Savena,  l' Idice,  la  Quaderna,  la  Gaiana,  et  altri  fiumi  ttrinfO' 
no  secchi  V  estate ,  che  non  si  può  pure  macinare  et  la  vernata  poi ,  et  per  lo 

fan  pioggie  quando  ogni  cosa  corre  ,  difficilmente  si  può  obviare,  et  regola 
impeto ,  et  provedere  alle  rotture  dell'  acque  •  Et  il  porto  ,  che  cominciasse  e 
ti  facesse  alla  porta  ^i  Strà  Maggiore  ,  che  aqna  può  egli  bavere  ,  et  di  dote? 
£  tanto  più  mancarà  e  non  vi  sarà  aqua  abastanza  V  estate ,  quando  che  il  con- 
dotto ,  ò  alveo  fosse  più  largo ,  perche  quanto  che  1'  aqua  va  più  largt ,  t  pi» 
bassa  ^  et  poca  da  navicare  massinlamente  1'  <Bitate  y  e  per  barche  caiidie^;* 
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